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IL/  amico  deir  umanità  dopo  aver  percorsi  gli  annali 
ili  tanti  popoli  guerrieri,  e struggitori  di  intere  ge- 
nerazioni cerca  di  ricreare  ia  mente  stanca  di  tanti 
disastri,  c spaventata  da  sì  grandi  orrori  col  fissare 
i suoi  sguardi  sopra  di  un  popolo  di  pastori  che 
affezionatissimo  all’ alpestre  sua  patria,  semplice, 
henefico,  prode,  nemico  del  fasto,  amatore  della 
fatica  non  cerca  di  assoggettare  altrui , e nello  stesso 
tempo  che  non  vuol  servi,  ricusa  di  aver  signori. 
Tale  è ia  Svizierà  nazione,  che  non  per  conquiste, 
non  per  menati  trionfi,  non  per  leggi  dettate  agli 
altri  popoli  divenne  famosa  fra  le  generazioni  del- 
)'  universo,  ma  solo  per  la  semplicità  del  suoi  co- 
stumi, per  la  intensissima  carità  della  patria , e pel 
sacro  e glorioso  deposita  di  tutte  le  virtù  ereditate 
dagli  avi,  che  seppe  conservare  intemerato  per  lungo 
volgere  di  secoli. 

La  coneordia  sembra  quasi  avere  scelta  per  suo 
seggio  la  Svizzera,  giacché  la  Elvetica  Confedera- 
zione formò  di  venti  popoli  diversi  una  sola  nazione; 
nazione  per  lunga  età  poderosa,  illustre  ed  indi- 
ixndente  (i).  Nè  certo  v*  ha  alcun  paese  neirEu- 

0)  Malleu  Je*  iSuis.'  Pre/, 
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ropa,  che  proporzionatamente  alla  sua  ampiezza 
comprenda  tante  repubbliche,  ed  una  si  grande  var 
rieià  di  governi,  quanti  se  ne  trovano  in  questa 
s'.ngolare  e deliziosa  contrada  t eppure  la  Elvetica 
Confederazione  venne  formata  con  tanta  sapienza 
e con  si  raro  senno , e gli  Svizzeri  in  queste  ul- 
time età  si  lasciarono  si  poco  aggirare  dalia 
brama  di  conquiste,  che  dopo  Io  stabilimento  fermo 
della  loro  unione,  essi  dovettero  rade  volte  usaro 
delle  loro  forze  -contro  un  nemico  straniero;  nè 
infra  di  essi  nacque  alcuna  grave  contesa,  cbe  non 
fosse  subito  e prestamente  e felicemente  tèrmioata. 
Forse  la  storia  antica  e moderna  non  presentano  un 
somigliante  esempio  di  tante  pìccole  repubbliche 
indipendenti,  che  confinano  le  une  colle  altre,  e per 
conseguenza  debbono  trattar  del  continuo  interessi 
comijoi,  le  quali  sieno  rimaste  per  si  lunga  pezza 
in  uno  stato  di  pace  e di  tranquillità , che  non  fu 
quasi  mai  interrotta  (i).  'In  tal  guisa  lo  Svizzero 
mirò  da’  suoi  scogli  come  da  un  sicuro  porto  1^ 
tempeste  ed  i naufragi  de’ vicini  regni.  Ben  è vero 
che  le  guerre  di  religione,  le  quali  fecero  scorrerH 
fiumi  di  sangue  nella  Germania  e nella  Francia  , 
insanguinarono  anche  la  Svizzera;  ma  esse  npn  fu- 
rono nè  diuturne,  nè  struggitrici  ; e la  storia  fioiò 
l’esempio  dei  Cantoni,  i quali , avvegnaché  diversi 
tra  loro  di  religione,  essendo  gli  uni  Cattolici,  gli 
altri  Protestanti,  pure  e concordi  vissero  fra  di  loro, 
e terribili  si  mostrarono  alle  straniere  nazioni. 

Nè  la  felicità  della  Svizzera  consiste  solo  nelr 
r essere  scevra  dal  peso  e dalle  miserie  della  guerrajj 
ma  nessun  altro  paese  si  vanta  al  par  di  essa  di 

ft)  Coxe.  Euai  tur  V Etat  prescnt , naturel  civU,  e| 
poìitique  de  la  Suìsie  ou  Lettere  adrettéet  ò Giùl.  CoKt, 
Lei.  XLir. 
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una  semplice  agiatezza,  e di  un  contento  universale, 
che  regna  fra  i suoi  abitanti,  i quali,  come  scrisse 
Oliviero  Goldsmith  » amano  1’  umile  tetto,  che  tiene 
dolce  simpatia  col  loro  cuore;  amano  1*  accigliata 
rupe,  che  gli  innalza  sino  al  soggiorno  delle  tem- 
peste. Jl  fragor  de’  torrenti  , ed  il  muggito  delle 
procelle  non  fanno  che  affezionare  il  montana'ro 
Svizzero  all’alpestre  sua  patria  (i)». 

La  baronessa  di  Stael  affermò  che  gli  S^'iizrri 
non  formano  una  poetica  nazione  (a);  perchè  forse 
non  sono  forniti  di.  quel  brio,  che  distingue  alcuni 
altri  popoli,  e non  hanno  assordato  1’  universo  colle 
rovine  di  città,  e di  provincie  straniere  o coll'  al-r 
to  grido  di  sterminate  conquiste.  Ella  però  confessa 
che  /’  amor  della  patria , V energia  , la  concordia 
fra  le  opinioni  ed  i sentimenti  brillano  più  vivaci 
nella  Svizzera  che  nell'  Allemagna.  Nè  si  facil- 
mente si  concederà  a quest*  erudita  donna;  che  V an- 
gustia degli  stati  Svizzeri^  e la  povertà  del  paese 
non  vi  animano  in  alcun  modo  gV  ingegni i e che 
i dotti  ed  i pensatori  vi  sono  ben  più  rari  che 
nel  settentrione  della  Germania . Scrittori  d’ogni 
maniera  onorarono  la  Svizjtera  ; e 1’  uomo  dotto 
che  ya  io  essa  pellegrinando  trova  ad  ogni  piè 
sospinto  con  che  soddisfare  alla  sua  curiosità  , ed 
accrescere  le  sue  cognizioni.  Il  fisico  poi  rinviene 
in  essa  iiua  sorgente  perenne  di  trattenimento  e di 
istruzione,  sia  per  la  grande  varietà  degli  oggetti 
di  Storia  Naturale,  di  cui  tutto  il  paese  abbonda;  . 

sia  pel  numero  considerabile  degli  uomini  dotti  in  \ 

questa  scienza,  ne’  quali  egli  si  scontrerà  a ciascun 
passo;  giacché  è certo  non  esservi  una  sola  città, 
c ben  pochi  villaggi,  in  cui  U viaggiatore  non  tro- 
ll) Il  f^iaqgiatore  Poem>  di  Olivierp  Goldsmith. 

(3)  L*  Alemagne.  Pari.  I,  chap,  20. 
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vi  collezioni  preziose  e degnissime  della  sua  atten- 
zione (i). 

Quantunque  gli  Svizzeri  non  si  sieno  proposti 
di  far  conquiste,  e di  assaltare  gli  altri  popoli  per 
soggiogarli,  pure  essi  colsero  immortali  allori  nel 
difendere  la  loro  patria;  nè  le  dolcezze  della  pace 
ammollirono  il  coraggio,  o snervarono  le  braccia 
della  robusta  loro  gioventù.  Nella  lunga  guerra  che 
essi  sostennero  per  piantare  le  fondamenta  della  lo- 
ro Confederazione,  diedero  prove  di  straordinario 
coraggio,  e d'  amor  patrio  , reputando  lieve  ogni 
più  grande  sacrificio.  Pochi  montanari  ruppero  nu- 
merose schiere  a Morgarten  ed  a Sempacb:  il  tre- 
oicndo  Carlo  di  Borgogna  fu  sconfitto;  e gli  Sviz- 
zeri scrissero  sulla  cappella  eretta  colle  ossa  de’  Bor- 
gognoni, come  trofeo  della  loro  vittoria,  la  seguente 
epigrafe:  questo  monumento  lasciò  di  sh  Carlo  dì 
Borgegna  l'anno  I476.  Essi  combatterono  con 
t inta  ferocia  contro  i Francesi  a Melegnano,  che  il 
Trivulzio  dovette  sciamare:  questa  essere  stata  bat~ 
taglia  non  d' uomini^  ma  ai  giganti;  e che  di~ 
ciotto  battaglie  alle  quali  era  intervenuto  erano 
stale,  a comparazione  di  questa  , battaglie  fan- 
ciullesche (a).  Finalmente  tanta  fu  la  rinomanza 
delle  armi  Svizzere,  che  io  quasi  tutte  le  principali 
guerre  esse  furono  adoperate  dai  varj  popoli  belli- 
geranti: c la  fedeltà  degli  Elvetici  guerrieri  si  mo- 
strò si  luminosa  che  alcuni  Principi  affidarono  ad 
«■ssi  la  sicurezza  delle  loro  persone;  onde  in  Ver- 
sailles, nell’ Escuriaie,  nel  Vaticano,  in  Torino  si 
videro  del  continuo  le  Svizzere  scorte  vegliare  alla 
difesa  dei  Principi , che  io  que’  palazzi  stanziavano. 

(Q  One,  Leu.  XLIV  Beraouili,  Leltr.  $uf  differenti  lujeti, 

(2)  Guicciariiiui,  Storia  Italia,  lib.  Xll. 
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(Hììlleb.  ) Un  popolo  si  celebre  vanta  i suoi 
atoriei  e contrappone  a Tito  Livio  il  suo  Miìller.  Ma 
la  storia  di  questo  scrittore  che  era  fornito  di  una 
portentosa  memoria  ed  erudizione  non  giunge  che 
ai  secolo  XV,  ed  è ripiena  di  minute  notizie  intorno 
ad  alcune  illustri  famiglie , a particolari  comuni,  a 
fatti,  che  non  sono  di  gran  momento,  se  non  per 
alcuni  pochi  nazionali. 

(Mallet.  ) Il  Mallett,  che  pel  suo  sapere  me- 
ritò di  essere  prescelto  dall’ immortale  Caterina  II 
a precettore  di  Paolo  I,  giovandosi  dei  materiali 
preparati  dal  Miìller  e dall*  Haller  nella  Biblio- 
teca  dell’  istoria  della  Svizzera^  e di  tutto  ciò 
che  le  appartiene t hz.  potuto  tessere  una  stona 
compiuta  degli  Elvezj,  conducendola  fino  a*  nostri 
giorni.  « La  rinomanza  della  storia  del  Miìller,  dice 
questo  scrittore , già  da  lungo  tempo  sì  vantaggio- 
samente conosciuta , s’  andrà  pure  senza  alcun  dub- 
bio accrescendo , quand’  essa  venga  compiuta  e limi- 
tata più  che  non  sia  ai  soli  antichi  tempi.  Nella 
Francese  traduzione  che  si  pubblicò,  essa  comprende 
già  nove  volumi,  sebbene  non  giunga  che  verso 
la  metà  del  quindicesimo  secolo.  La  nostra  contiene 
io  un  volume  solo,  tutti  i fatti  che  hanno  relazione 
a sì  lungo  periodo  di  tempo  perchè  noi  ^abbiamo 
scritto  guidati  da  altro  principio,  e per  lettori  di- 
versi da  quelli  del  signor  Miìller,  ciò  nullameno 
sommamente  ci  giovammo  di  non  poche  importanti 
notizie  contenute  in  que’  nove  volumi  » (i)-  H ^>i' 
smondi  poi,  che  si  bene  dipinse  la  Inghilterra, 
diede  uo  sunto  assai  pregevole  di  questa  nobile 
istoria  (a)  : onde  la  Svizzera  vanta  al  par  delle  altre 

(t)  Malici,  Hist.  de$  Suis.  Pref, 

C2)  Vedi  la  Prefazione  alla  Storia  della  Svizzera  pub* 
blicaia  per  cura  di  D.  Berlololli  io  cooli nuaziooe  at  Competer 
dio  di  Segar. 
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nazioni  annali  pieni  di  minute  notizie,  e storie  com- 
pendiose, che  dipingono  con  rapidità  la  serie  degli 
eventi,  che  la  illustrarono. 

(ZuELAUBEn.)  Troppo  lungo  sarebbe  il  parlare  dei 
principali  scrittori  che  dipinsero  la  Svizzera,  la  quale 
presenta  tante  bellezze  della  naturarimirata  nella  sua 
semplicità,  quante  non  ne  offre  alcun  altro  paese.  Il 
Barone  di  Zurlaiiben  nel  suo  P^iaggio  Pittoresco 
della  Svizzera  (i)  le  descrive  pressoché  tutte,  a la 
sua  opera  divisa  in  dodici  volumi,  e corredata  di 
un  bell’  Atlante  ci  servirà  di  scorta  nel  visitare  ìe 
città,  i villaggi,  i monti,  le  vaili,  i laghi,  i fiumi 
dell’ Elvezia . 

( CoxE.  ) Più  brevi,  ma  più  eloquenti  e vivaci 
sono  le  descrizioni  , che  Coxe  ci  diede  nelle  sue 
Lettere  sulla  Svizzera  ; te  quali  annunciano  un’a- 
nima assai  sensibile  alle  bellezze  naturali.  L’imma- 
ginazione dell’autore,  sollevata  dalla  grandezza  de- 
gli oggetti,  gli  esprime  con  energia  e con  entu- 
siasmo: egli  dipìnge  da  poeta , e descrive  da  filo— 
^ofo:  ora  sale  sui  monti,  e cammina  sulle  nevi  ^ 
sui  ghiacci  e sugli  scogli;  ora  egli  entra  nelle  case 
de’contadini  , e s’  introduce  ne’  pubblici  edificii.  Il 
traduttore  Fraucese  di  queste  lettere  visitò  paesi, 
che  nelle  medesime  vengono  descritti  collo  stesso 
spirito  e cogli  stessi  occhi:  egli  conferma  od  ac- 
cresce le  osservazioni  dell’autore  Inglese,  e sembra 
versato  nello  studio  della  storia  e dell’antichità  , 
e principalmente  in  quello  dei  differenti  rami  della 

(i)  Tableauz  de  la  Suisse,  od  Voyage  Pittoresque  fait  dans 
le  XIll  Canlons  du  Corpt  lielveiique  represeotania  lea  di- 
ver;es  phdiiornenes,  que  la  Nature  y rassemble,  et  les  beaiités 
dont  1’  Art  les  a eoriahii.  Seconde  édiiion  orné  de  428 
planclies  dessinées  , et  gravéea  par  les  meillears  arùstea  de  la 

cupiule.  Voi.  i,  PariSf  1784. 
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Storia  naturale  (ij.  Quantunque  tutto  dò  cbe  ri- 
guarda le  forme  si  varie  del  governo  nei  Cantoni 
Svizzeri , e presso  I loro  alleati  sia  stato  da  Cloxe 
trattato  con  molta  sapienza  e profondità  ; pure  i 
grandi  mutamenti  di  f^resco  avvenuti  net  loro  go- 
verno federale  han  fatto  si  che  questa  parte  delie 
sue  lettere  non  appartenga  oramai  che  alla  storia. 
Il  viaggiatore  però,  il  quale  vorrà  visitare  la  Sviz- 
zera , e procurarsi,  prima  di  percorrerla,  utili  no- 
tizie intorno  a tutti  gli  oggetti  stranieri  alla  forma 
del  governamento,  troverà  ancora  con  che  istruirsi 
nel  viaggio  di  Coxe  j principalmente  in  ciò  che  ri- 
guarda il  suolo  e l’agricoltura,  la  storia  naturale  , 
l’industria,  il  commercio,  le  arti  e le  antichità  del 
paese  : sotto  i quali  aspetti  la  relazione  di  Coxe  è 
ancora  una  delle  migliori  , che  noi  abbiamo  della 
Svizzera  (a).  Gli  abiti  poi  e gli  usi  degli  abitanti 
di  questo  paese  furono  descritti  in  due  opere , 
una  delle  quali  è stampata  in  Zurigo  , e l’altra 
in  Basilea.  La  prima  è intitolata;  Scene  tratte  dal- 
la  Storia  degli  Svizzeri  ed  incise  sui  disegni  di 
£•  Lips  F.  Legi  (3).  Il  titolo  dell’altra  è il  seguen- 
te: Raccolta  dei  Costumi  Svizzeri  dei  XXII  Can- 
toni dipinti  da  G.  Reincard  di  Lucerna^  e pub- 
blicati da  Birmana  ed  Huber  (4). 

» 

(t)  La'Harpe,  Correspondance  Littér.  Tom.  III. 

(2)  Bibliot.  dtt  yoyageM,  Tom.  II,  pag.  427. 

(3)  Scènes  lirées  de  lUist.  dea  Suisses  gravées  d’apres  les 
deveins  de  L.  Lips,  F.  Legi-Zuiich  chet  Fuasli,  1812. 

(4)  Collection  dea  Costumes  Suisses  das  XXU  Cantons  pein- 
^ pa*  3.  Be'tihard  de  Luccroc;  et  publiées  par  Birmann  et 
Bnber.  A Baie,  I8l9. 
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CESCRIZIONE  GEOGRÀFICA 
DELLA  SVIZZERA. 
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mai  v*ha  paese  che  meriti  un’esatta  geogra- 
fica descrizione,  esso  è certamente  qnello  degli  Sviz- 
zeri : giacché  pochi  sono  i luoghi,  che  non  offrano 
al  viaggiatore  curiosità  naturali,  o formate  dall’  arte. 
Talorasì  vede  la  natura,  iu  tutta  la  sua  orrida  semplici- 
tà, offrirà'  una  prospettiva  maestosa  « selvaggia  di 
monde  di  burroni  coperti  da  perpetua  neve;  etalora 
e^sa  è allegrata  ed  abbellita  da  città  , e da  borgate 
che  sorgono  in  riva  ad  amenissimi  laghi  ed  a mae- 
stosi fiumi. 

( CoNFiifi.  ) La  regione  conosciuta  anticamente 
sotto  il  nome  di  Elvezur,  e ne’ moderni  tempi  sotto 
quello  di  Svizzera  è divisa  dall’  Alemagua  per  mezzo 
del  Reno,  dall'Italia  per  le  Alpi  e pel  Rodano, 
dalla  Francia  per  la  catena  del  Munte  Giura  (i). 
Questa  divisione  però  che  è la  piò  generale,  e se- 
gue i confini  si  evidentemente  contrassegnati  dalla 
Datura  , è stata  dai  geografi  moderni  modificata  se- 
condo lo  stato  politico  del  paese,  ond’essi  stabili- 
rono , che  la  Svizzera  è quel  paese , che  confina  al 

(t)  Mallel,  ehap.  2. 

Cosi.  Europa  a 
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seUeiurione  eoi  dipartiiuenti  dell’  Alto  e fìasdo  Reao 
e colla Svevia,  provincia  della  Germania;  uli’orien- 
te  termina  col  lago  di  Costanza  , ed  è liiuitrufo  al 
Tirolo  ed  al  Trentino  ; al  mezzodì  confina  coll’  l- 
talia  , ed  all’  occidente  colla  Francia. 

(Divisione.  ) Prima  della  rivoluzione  , che  uni 
le  differenti  parli  della  S>izzcra  sotto  un  solo  go- 
verno, essa  era  divisa  in  tredici  Cantoni,  i quali 
aveano  fermato  di  mantenere  il  seguente  ordine  di 
])reminenza  : primo  Zurigo  ; secondo  Berna  ; terzo 
Lucerna,  quarto  Uri;  quinto  Switz;  sesto  Under- 
wald;  settimo  Zug;  ottavo  Claris;  nono  Basilea;  de- 
cimo Friburgo;  undecimo  Soletta;  duodecimo  Sciaf- 
fusa;  deciiiioterzo  Appeuzel.  Questi  Cantoni  aveano 
vaij  sudditi  ed  asssociali;  i primi  erano  piccoli 
distretti  limitrofi  alle  loro  frontiere,  che  essi  face- 
vano governare  in  loro  nome;  quali  erano  i sette 
baliaggi  o prefetture  dell’Italia,  la  Contea  di  Ba- 
ed  altri  distretti , la  cui  sovranità  od  appar- 
~^^enevd  a tutti  i Cantoni , od  a vaij  di  essi , od  an- 
che ad  un  solo.  Fra  gli  associali  delia  Svizzera 
Confederazione  si  comprendevano  : la  repubblica 
de’  Gridoni  divisa  in  tre.;legbe,  e signora  della 
Valtellina , di  Bormio  e diChiaveona;  la  repubbli- 
ca del  Italiese  ; quella  di  Ginerva  ; il  Principato 
di  Ntiufchalely  che  però  era  sottoposto  al  re  di 
Prussia;  la  badia  e la  città  di  San- Gallo,  le  città 
di  Bienne  e di  Muhlhause,  ed  una  parte  del  Ve- 
scovato di  Basilea.  La  repubblica  Cisalpina  od  1- 
taliana  s’  iinpadroi^  della  Valtellina,  di  Bormio  e 
di  Chiaveuna:  le  Wttà  di  Ginevra  , di  Bienne,  di 
Mulilhause , e la  parte  Elvetica  dei  Vescovato  di 
Basilea  furono  aggregate  alla  vasta  massa  della  Fran- 
«•ese  repubblica.  Dopo  la  caduta  dell’ impero  Fraii- 
ccm;  ie  cose  lornarouu  al  priiuieiu  sluio  , sc  n’  ec- 
celluiuo  pochi  cangiamenti. 
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( Cantone  di  Zurigo.  ) Zurigo  giace  all'aUez- 
xa  di  3379  piedi  sopra  il  livello  del  oiare  ; ed  in 
C!)sa  il  teruionietro  di  Reauiuur  scende  nell’ inverno 
a vcntidiie  gradi,  e ad  altrettanti  sale  sopra  il  gelo 
(irir  estate,  e qualche  volta  più  in  aito  ancora:  e 
la  elevazione  media  del  barometro  è di  ventisei 
•^'radi  e nove  linee.  Piacevole  è 1’ aspetto  di  questa 
città  circondata  da  chiarissiaie  acque  correnti  , e 
[lartita  dal  Lirnmat  nei  luogo  in  cui  esce  dal  lago. 
Questo  lago  ha  dieci  leghe  circa  di  lunghezza  ed 
una  di  larghezza  ; le  rive  sono  popolate  da  molte 
ville  e borgate  , e di  mano  in  luuno  che  il  viag- 
tore  si  approssima  alla  città  , tutti  i dintorni  del 
lago  sono  occupati  da  una  serie  non  interrotta  di 
amene  ville  cinte  da  vigneti  e da  praterie , che  for- 
mano un'ammirabile  scena.  La  campagna  è ben  col- 
tivata; e la  prospettiva  ne  è all’ intuito  pittoresca, 
dilettevole  e variata  fi). 

( Monumenta  di  Gessner.  ) Zurigo  è la  culla 
del  Teocrito  dell'  Elvezia,  del  famoso  Gessner  can- 
tore dell’  innocenza  e della  virtù.  1 suoi  concitta- 
dini gli  eressero  un  monumento  nel  Plalz  luogo 
di  diporto  , e mirabile  per  la  sua  vaghezza.  Il  luo- 
iHimento  è formato  di  un  cippo  di  marmo  nero  che 
sostiene  un’urna  di  marmo  grigio:  si  vede  in  una 
parte  del  piedistallo  il  busto  del  poeta  in  bronzo, 
dall’  altra  si  legge  quest’  epigrafe  in  lettere  d’  oro  : 
/■///a  memoria  di  Salomone  Gessner  i suoi  con- 
cÌHadini  (3). 

( Edifici  e prospetto  di  Zurigo.  ) Alcuni  os- 
servabili edificj  presenta  Zurigo  ai  viaggiatore  , e 
tali  sono  la  casa  degli  Orfani , il  tempio  nomato 

(t|  Coxe.  Leu.  Vili. 

(2)  V«cli  il  Viaggio  di  D.  B per  la  Svizzera.  Da  Soletta 
•Zargoj  a l’ Itinerario  di  libel. 
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Gross-ikfunster  j e 1'  arsenale,  uno  de* più  beili  del- 
ia Svizzera  , ed  anco  delia  Germania , che  conte- 
neva armi  per  più  di  trentamila  uomini,  e conser- 
vava le  pesanti  armature  degli  antichi  Svizzeri , e 
i’  arco  di  cui  si  servi  Guglielmo  Teli  per  colpire 
il  pomo  posto  in  sulla  testa  del  dgliuolot  Un  mo- 
derno viaggiatore  aggiunge:  « che  l’elegante  sem- 
plicità del  Casino  otterrebbe  lode  anche  in  Italia. 
Il  bellissimo  lago  era  coperto  di  barche  , le  cui 
vele , enfiate  dal  vento  conferivano  vivace  aspetto 
alla  superficie  dell*  acqua  : è desso  il  primo  lago 
della  Svizzera  , che  siasi  da  noi  veduto  popolato 
da  barche  » (i). 

( Altre  citta.’  di  questo  Cantone.  ) Al  Can- 
tone Zurighese  appartengono  TVinltrlhur^  città  si- 
tuata in  un'  amena  pianura  , che  ha  due  bagni  di 
acque  minerali  ; Regensberg  posta  su  di  una  col- 
lina , che  andò  soggetta  a molti  ìncendj  , ed  ha  un 
castello  ben  fortificato,  ed  un  pozzo  scavato  nello 
scoglio  alla  profondità  di  ii6  piedi;  Sttin^  che  è 
posta  sul  Reno  nel  luogo  io  cui  esce  dal  lago  di 
Zelle , e che  è vicina  alle  rovine  di  una  fortezza  , 
che  i Romani  aveano  innalzato,  e finalmente  Egli- 
san,  piccola  città  assai  bene  edificata. 

( Cantone  di  Berna.  ) Il  Cantone  di  Berna  è 
considerato  come  il  più  ampio  de*  tredici.  Berna  , 
che  ad  esso  dà  il  nome  è una  delle  più  vaghe  e 
popolose  città  delia  Svizzera.  ,,  lo  nell*  entrare  io 
Berna,  dice  il  Coxe , fui  colpito  dalla  eleganza  e 
dalla  pulitezza  che  vi  regna;  nè  mi  sovviene  d’a- 
ver veduta  altra  città  ( se  si  eeoettui  Balh  ) , >1  cui 
primo  aspetto  produca  una  si  gradevole  sensazione. 
La  principale  contrada  è lunga  e larga  ; le  case  sono 

(t)  lòiiL 
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per  la  maggior  parte  uniformi , edificate  con  una 
specie  di  pietra  grigia,  hanno  degli  archi  ed  il  loro 
pavimento  è assai  vago.  Un  ruscello  di  limpid’ ac> 
qua  scorre  in  mezzo  alla  contrada  in  un  canale , 
che  ad  esso  si  aprì;  Berna  abbonda  altresì  di  fon- 
tane  , che  nel  mentre  l’abbelliscono  , riescono  di 
grande  comodità  ai  suoi  abitanti.  L’  À.ar  scorre  vi- 
cinissimo alla  città,  e la  circonda  quasi  iuteramen- 
le;  esso  serpeggia  su  di  un  letto  petroso , mo!to 
superiore  al  livello  delle  contrade  , e forma  per 
un  lunghissimo  spazio  , lungo  le  sue  rive,  che  sono 
aspre  e scoscese  , una  specie  di  baluardo  natu- 
rale (1)  ,.  Si  crede  che  questa  città  abbia  tratto  il 
suo  nome  da  Bear , che  significa  Orso,  perchè  Ber- 
toldo V,  che  la  fondò  nel  1191,  vi  uccise  uno  di 
questi  aninaaii  allorquando  aveva  cominciato  a get- 
tarne le  fondamenta;  ed  è per  ciò,  come  si  crede, 
che  essa  ha  per  suo  stemma  un  orso,  e che  i suoi 
cittadiui  Dutrivaoo  un  tempo  vatj  di  questi  ani- 
mali. Noi  vedremo  a suo  luogo  la  magnificenza  del- 
la sua  cattedrale  (2). 

( DiKTUttivi  m Berna.  ) Sulla  riva  destra  del- 
1’  Àar  il  viaggiatore  scorge  Arau  Aalbotirg,  che 
serve  di  frontiera  tra  il  Cantone  di  Lucerna  e quello 
di  Soletta  ; e Bruckj  che  ha  un  bel  ponte  sul  fiu- 
me medesimo.  Su  di  uu  vicino  monte  è situata  Lenlz^ 

(4)  Cose  Leti  XXXXIV.  Noi  cileremo  qaisi  sempre  il 
Coxe  come  quello  che  hs  dato  maggiore  vivacità  alle  descri- 
zioni Geogt-aliche  della  Svizzera,  non  abbiamo  però  tralasciata 
ili  cousuliare  le  seguenti  opere  , Tscharner  Dici,  Géo^r. 

oi  Poliiiq.  de  la  Suis^e  : Paesi  Descripl.  Topo^r, 
de  la  Suitse  : Puashn  Descripl,  Topogr.  de  la  Suisse. 

(2;  Non  ti  dee  qui  tralasciare  un  proverbio  iialiano  , che 
iuiiica  la  fei  tiliià  e 1’  ampiezza  del  Gmione  di  beina  ; Berna 
ed  il  Bernese  vale  Milano  ed  il  Milanese,  Tabieaux  de  la 
Sui».  Voi.  XI  jag,  66. 
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Ifout  f-ì  e «ullé  sipuade  del  Wiger,e  dei  Lantgenthaa 
giacciouo  ZofJiiigcU  e LanlgeiUhali  ed  Arberg,  che 
Uno  ài  è de' più  frequenti  passi  della  Svizzera,  è 
fabbricata  in  un’  isola  fra  i due  rami  dell*  Aar.  Thuti 
ed  il  suo  castello  , che  uffrouo  una  delle  più  belle 
prospeliive  che  sorgano  presso  del  lago,  che  in 
questa  città  prese  il  nome.  Gindelbank  parrocchia 
del  baliaggio  Zollikofen  è spesso  visitato  dai  viag- 
giatori pel  luonuiuento  che  vi  eresse  lo  scultore 
Naiii  alia  sua  sposa.  Finalmente  più  di  Burgdorff, 
Abtlbodenj  di  Fruligeu  e di  Grindelwald  pel  suo 
ghiacciajo  (i). 

( Ghiacciai  b lobo  obioihe.  ) Col  nome  di 
ghiacciai  della  Svizzera  e delle  Alpi  si  vogliono 
denotare  que’ grandi  ammassi  di  ghiacci  perpetui, 
che  vi  s’  incontrano,  ed  annoverausi  fra  i più  cu- 
■riosi  fenomeni,  di  cui  le  Alpi  sono  ricche.  Essi  trag> 
gono  origine  dalle  nevi,  che  spinte  dalla  violenza  dei 
venti,  o dalla  caduta  delle  valanghe^  si  ammucchia- 
no in  fessure  ed  in  cavi,  ove  o non  penetrano  , o 
per  pochi  istanti  si  fermano  i raggi  del  sole.  La 
neve  sciolta  nel  giorno  sulla  superficie  da  questi 
raggi,  ed  ammolita  nelle  parti  laterali  ed  inferiori 
dal  calore  della  terra,  viene  poi  nella  notte  con- 
gelata dal  freddo,  e diventa  sempre  più  soda  ; po- 
scia nel  seguente  inverno  la  neve  del  passato  anno 
indurisce  e converte  in  ghiaccio  buona  parte  del- 
l’altra recentemente  caduta,  ed  io  tal  guisa  il  ghiac- 
ciajo  si  accresce  ; il  che  suole  avvenire  in  prima- 
vera. Riposando  d’ordinario  i gbacciai  sopra  piani 

(t } L*  uso  (li  alcuni  recenti  scriuori  Italiani  ci  ha  indotti 
ad  usate  11  vucabulo  ghiaccittjo  invece  del  femminile  ghiao- 
ciaju  ; che  si^uifica  il  luogo  dove  si  mette  il  ghinccio  neh 
l’  inverno  per  potersene  servire  nell'  estate.  Anche  i Fran- 
cesi usauo  gluùere  per  i^/iiacci'iju  e glucier  per  .tm'tiatso  di 
ghiaccio.  Vedi  la  Peregr.  di  U.  Uerutloili,  voi.  1 pag.  42r8>! 
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liU'iiiiati  ( così  l'ituture  della  Guida  da  lìJiLuno 
a Ginevra  [i)  ).  e lo  sciu^liiueuto  dei  ghiacci,  che 
avviene  nelle  stagioni  laUle,  essendo  a^sai  più  ab- 
boiKidote  agli  oil;  inferiori,  la  pressione  continua 
delie  parti  superiori  agisce  sopra  tutta  la  massa: 
«'desi  allora  un  tracasso  orribile  somigliante  a quello 
del  tuono;  1’  acqua  sgorga  impetuosa  da  incredi- 
i»ile  alte:/.za,  le  antiche  fenditure  si  chiiidorio; altre  ‘ 
se  ne  aprono,  enormi  rocce  distaccale  dall’ impeto 
delle  acque  rovinano  nelle  valli,  e in  pochi  minuti 
il  ghiaceiajo  è visibilmente  disteso  e fatto  più  am- 
pio. Si  dà  anche  talora  il  caso  d’  un  movimento 
contrario,  e i ghiacciai  si  ristringono  ; ma  questo 
succede  assai  più  di  rado,  e dipende  sempre  da 
circostanze  locali.  Spesso  con  una  inano  toccaosi  i 
gliidcciai,  e coll’  altra  culgonsi  vaghissimi  fiori  su 
bel  tappeto  di  piacevole  verdura.  Se  nuocer  sem- 
brano i ghiacciai  coll’  invadere  un  utile  terreno  e 
coll  auineutare  il  freddo  delle  valli  elevate  , sono 
jierò  inesauribili  sorgenti  di  fiumi  che  rendono  fer^ 
tilt  le  terre.  1 loro  ghiacci  estremamente  duri  e 
compatti,  spesso  di  colore  azzurrognolo  o verde, 
e tiilora  simili  ad  immensi  smeraldi  , sono  foggiati 
a mille  forme  diverse.  Qui  la  superficie  è orizzon- 
tale, o leggermente  inclinata  e solcata  di  molte  fen- 
diture; là  i ghiacci  s’  innalzano  a guisa  di  pirami- 
di irregolari  e irte  di  acute  punte:  altrove  a modo 
d’ idimense  colonne,  sulle  quali  poggiano  grandi 
massi  di  pietre,  frequentemente  in  mezzo  ai  ghiac- 
ci vedonsi  nude  rocce  che  pajono  isolate:  e sem- 
pre vi  si  osservano  certe  strisce  paralelle  di  sab- 
bia o di  ciottoli,  che  segnano  il  confine  delie  nevi 


(1)  Cfiìiin  da  Milano  a Gi'iet’ra  pel  Se^pioue  con  30 
Ve.  uie  cJ  una  caria  gcugralica,  Milano  , F.  Ariaria,  4822. 
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che  sono  cadute  durante  l’ ioveriio.  L' inferior  parte 
de’  ghiacciai  da  cut  escon  le  acque  non  serba  luo- 
go tempo  il  loedesimo  aspetto;  spesso  al  princi- 
pio deir  estate  altro  non  vi  si  scorge  che  una  buca 
oscura  e bassa;  ma  presto  questa  buca  s’allarga,  e 
vedesi  invece  un  immenso  porticato  somigliante  al- 
r ingresso  di  un  palazzo  di  cristallo.  Acque  di 
colore  azzuro  biancastro  sgorgano  da  quelle  volte 
iiiaguiiìche  con  muggiti  simili  a quelli  di  un  tuono 
continuato  , e formando  bellissime  cascate  ; talora 
colano  fuori  lentamente  di  mezzo  ai  ghiacci  , o 
precipitano  spumanti,  lottando  impetuosamente  con- 
tro i ghiacci  e i massi  che  loro  impediscono  il  pas- 
so. Secondo  il  Dottore  Ebel,  dal  Monte  Bianco  fi- 
no al  Tirolo  esistono  nelle  Alpi  /{OO  ghiacciai,  i più 
de’  quali  hanno  fin  sei  o sette  leghe  di  lunghezza. 

( Ghiacciaio  di  GRiXDELWAro.  ) Fra  si  nume- 
rosi ghiacciai  quello  di  Grindelwald,  cui  il  Barone 
di  Zurlauben  consacrò  tre  tavole  (i),  venne  de- 
scritto con  molta  vivezza  dal  Coxe.  ^ Noi,  dice  egli, 
abbiamo  questa  mane  date  le  spalle  a Meyningen; 
abbiala  passato  l’Aar  , e salito  lo  Seheideck , a 
traverso  di  una  maestosa  foresta  di  pioppi,  di  fag- 
gi, di  frassini  e di  abeti:  ci  siamo  avvicinati  a 
tieichenbacy  torrente  celebre  per  la  bellezza  e per 
r impeto  della  sua  caduta;  esso  scorre  per  qualche 
tempo  lungo  le  falde  della  montagna,  e si  preci- 
pita poi  ia  linea  diretta  e perpendicolare  in  un 
abisso  profondo,  che  da  sè  medesimo  si  fece  in  una 
cava  di  marmo  nero;  da  cui,  dopo  aver  formate 
molte  minori  cascate,  va  a congiungersi  coll'  Aar. 
Dopo  aver  salito  per  lo  spazio  di  tre  ore  circa  , 
ci  siamo  riposti  in  un’  amena  valle  tutta  coperta  di 

(t)  Zurlauben.  Aliati.  H8,  135,  172. 
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oapanoe,  terminata  (}n  una  parte  da  un  Terdeggian- 
te  poggio,  e dall'altra  da  iminensi  scogli,  che  mi- 
nacciando le  nostre  teste  si  sollevavano  fino  alle  nubi. 
Ci  sorgeva  innanzi  un  maestoso  monte  di  foima 
piramidale,  la  cui  cima  era  coperta  di  neve.  La  di- 
scesa da  questo  luogo  a Grindelwald  fu  lunga  e 
nojosa:  questo  villaggio  composto  da  un  gran  nu- 
mero di  capanne  sparse  nel  piano  esili  vicini  colli 
presenta  iin  vaghissimo  prospetto  veramente  pit- 
toresco rendiito  anche  più  piacevole  dalla  vista  del 
gbiacciajo.  Quest’ iiltin>o  si  estende  dalla  cima  del- 
la montagna  fino  air.estre’mità  della  pianura  forman- 
do una  linea  curva,  e cinto  maestosamente  d’ albe- 
ri da  amendue  i lati:  ad  alcuni  passi  di  distanza 
si  trovano  campagne  seminate  d’orzo  e di  frumen- 
to, e pingui  praterie.  Partimmo  la  mattina  seguente 
impazientissimi,  ed  aspettando  di  vedere  le  cose 
più  straordinarie,  giugnemmo  ai  piedi  del  ghiac- 
ciaio, che  forma  una  volta  maestosa  di  ghiaccio  , 
da  cui  sbocca  un  torrente  romoioso , e rapido 
composto  di  nevi,  appena  liquefatte.  Questo  ghiac- 
ciaio presenta  un  numero  infinito  di  piramidi,  che 
sorgono  dal  letto  dei  ghiacci  che  è molto  più  ele- 
vato dalla  parte  della  pianura;  ha  fit'  piedi 

di  altezza,  e dimiuuisce  in  larghezza  a misura  che 
si  scie,  finche  termina  , con  una  superficie  motto 
estesa  che  si  divide  in  molte  fessure  larghe  e pro- 
fonde. ]Moi  occupammo  più  di  due  ore  nel  salire 
su  di  un  assai  arduo  sentiero,  posto  nei  dintorni 
della  parte  agghiacciata,  scavalcando  spesso  ì luoghi 
aspri  e gii  scogli  quasi  tagliati  a picco,  da  cui  cin- 
to era  il  burrone:  fremo  ancora  nel  pensare  al  pe- 
vicnlo  che  abbiamo  corso.  Un  siffatto  gbiacciajo  come 
bitumo  assicurali,  è contiguo  ad  una  valle  di  ghìac- 
< >0  estesissima,  che  ha  dodici  leghe  circa  di  luo- 
Cosi.  Europa  3 
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ghezza,  eil  è situata  fra  le  due  catene  delle  piò 
alte  Alpi.  Quivi  giunti,  fummo  arrestati  da  monti 
pressocliè  inaccessibili,  e da  un  poggio  di  ghiaccio,- 
la  nastra  guida  ( che  non  potea  essere  più  stupida, 
e meno  istruita  dei  luoghi;  e ciò  sia  detto  in  pas- 
sando ) ci  assicurò  nello  stesso  tempo  essere  im- 
possìbile l’andar  più  oltre.  Noi  non  eravamo  per 
nulla  convinti  della  verità  di  questa  asserzione;  ma 
non  avendo  alcuno  che  ci  potesse  indicar  la  via  , 
e non  osando  esporci  soli  a quelle  squallide  regioni 
siara  discesi  con  grave  dispiacere;  osservando  che 
ciò  che  noi  avevamo  veduto  ( quantunque  fosse  ve- 
ramente sublime  e singolare  ) non  potea  parago- 
narsi a ciò  che  ci  si  era  assicurato  di  poterci  ri- 
promettere. Ma  avendoci  gli  abitatori  non  che  la  no- 
stra guida  affermato , che  nessun  viaggiatore  era 
penetrato  più  oltre,  fu  d’uopo  sottometterci  (i)  ». 

( VA^A^GHE.  ) Non  SI  può  ragionare  dei  ghiac- 
ciai della  Svizzera  senza  far  motto  delle  così  dette 
valanghe,  ossia  di  quegli  enormi  ammassi  di  neve 
che  distaccandosi  dalla  cima  di  un  monte  preci- 
pitano al  basso  con  sonante  rovina,  e seppellisco- 
no gli  inceri  villaggi.  Quando  Coxe  si  riposò  nella 
valle  testé  descritta  fu  spaventato  all’  improvviso 
da  un  rumore  scruiglìaotissimo  a quello  del  tuono, 
ma  bentosto  conobbe,  che  esso  era  prodotto  dalla 
caduta  di  una  valanga  che  nel  rapidi»  suo  corso 
era  simile  ad  un  gonfio  torrente.  Questi  ammassi 
di  neve  hanno  talvolta  le  più  funeste  conseguenze, 
giacché  trascinan  seco  tutto  ciò  che  incontrano  nel 
precipitarsi  ai  basso,  e spesso  hanno  coperti  interi 
villaggi  dopo  averne  rovesciate  le  case.  Il  migliore 
preservativo  contro  i guasti  delle  valanghe  sono 

. 0)  Coxe.  Lati.  XVI. 
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le  foreste  si  numerose  nelle  Alpi  della  Svizzera,  che 
appena  si  trova  uri  sol  villaggio  situalo  alle  falde 
di  una  montagna  c»>e  non  abbia  al  di  sopra  qual- 
che foresta,  sotto  cui  in  certo  modo  sembra  rico- 
verarsi. Gli  abitanti  ne  hanno  grandissima  cura  , 
né  permettono,  che  siffatti  boschi  vengano  atter- 

^ j-'t 

( Cantone  di  Lucerna.  ) Il  Cantone  di  Lu- 
cerna è il  primo  ed  il  più  possente  dei  Cantoni 
Cattolici;  e la'  città  che  porta  questo  nome  ottre 
imbellissimo  spaltacolo,  onde  e per  la  sua  situa- 
zione e pel  suo  prospetto  parve  a Coxe  da  doversi 
preferire  alla  stessa  Zurigo  (a).  Giace  Lucerna  all  e- 
slreinità  settentrionale  del  lago  dei  quattro  an 
toni  nel  luogo  in  cui  esce  la  Reuss,  che  la  divi- 
de in  due  parli.  Questa  citta  è vicina  a SempacU, 
celebre  per  reroismo  di  Arnoldo  Wmkelried , che 
prodiiò  agii  Svizzeri  la  vittoria;  ed  al  monte./  t- 
L/o,  detto  altre  volte  Mom>  Pileatm  dal  vocabolo 
Latino  PiUai  perchè  la  sua  cima  era  sempre  co- 
jierta  dalla  neve  o dalle  nubi  , come  da  un  ber- 
retto. La  voce  di  Pt/eafMS  venne  corrotta  e cangios- 

si  in  quella  di  PUatus  , che  diede  origine  a ridi- 


cole favole.  . . 

(Uri.)  All’  intorno  del  lago,  sulle  cut  rive  sorge 

l.u(t  rua,il  viaggiatore  scorge  1 tre  Cantoni,  che  get- 
tarono le  fondamenta  dell’  Elvetica  Confederazione 
cioè.  Uri,  Schwilz  ed  Undeiwalden  (3).  Il  Canto- 
ne d’ Uri  è formato  da  altissime  montagne  sempre 
coperte  di  neve  e di  ghiaccio,  fialle  quali  altissimo 


(t)  Coxe.  Leti.  X\  1- 
f2)  Coxe.  Leti.  X. 

(3)  Questi  Cantoni  si  chiamano  in 
^»oe.tle,  parola  che  può  equivalere  a 
Malici,  aitl.des  Huii.  l’ai'l»  L cl.ap. 


lingua  del  paese  P^al- 
Cantoni  l'ioiestirri. 
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si  fstollc  iJ  San  Goliardo:  esso  ha  per  capo  luogo 
Allorf,  e comprende  Hopital  ed  Orsera,  All’  e- 
sircmità  del  Cantone  di  Uri  comincia  una  rallata, 
r-lie  apre  la  comunicazione  tra  la  Germania  e 1’  Ita- 
lia, comunicazione  la  quale  benché  di  diffìcile  ac- 
cesso, è tra  Je  più  sicure  e p ù frequentate  di  qtian- 
»e  uniscono  queste  due  regioni.  Quivi  si  trova  il 
famoso  monte  San  Goltardo,  che  forma  in  un  coi 
monti  vicini  quell’  enorme  altissimo  masso,  da  cui 
escono  a ponente  il  Rodano,  a settentrione  1’  Aar 
e la  Reuss,  ed  a mezzogiorno  il  Ticino  (i).  Par- 
tendo da  Altorf,  capo-luogo  del  Cantone  di  Uri  , 
si  ascende  lungo  la  Reuss,  che  s’  apre  con  violen- 
za il  passo  tra  i più  scoscesi  burroni  privi  affatto 
d’  ogni  vegetaz’one.  Colà  con  maravigliosi  sforzi  fu 
dall'  industria  umana  aperta  una  sicurissima  strada, 
lunga  più  di  quattordici  leghe,  da  Altorf  che  giace 
al  settentrione,  fino  ad  Airolo,  che  forma  1’  estre- 
mità meridionale  della  valle.  E questa  strada  divi- 
sa in  due  parti  dalla  valle  d*  Orsera;  la  prima,  cioè, 
quella  d’  Altorf,  è la  più  maravigliosa,  e gli  abitan- 
ti per  formarla  dovetiero  superare  ostacoli,  che  sem- 
bravano insormontabili.  La  strada  sospesa  in  alto 
sui  più  orridi  precipizj  è aperta  all’  infuori,  e ba- 
sata .sopra  volte,  là  dove  le  rocric  perpendicolari 
nc  impedivano  la  continuazione.  Spesse  fiate  questa 
strada  attraversa  profondissimi  abissi  coll’  opera  dei 
più  leggieri  ed  arditi  ponti,  che  giammai  si  sieno 
costruiti,  e guida  lo  stupefatto  passeggierò  nelle  vi- 
scere di  una  montagna,  forata  per  ottanta  pasti  cir- 
ca a punta  di  scalpello,  c che  sembrava  dovesse  op- 

(t)  .ALb  .-mio  tolta  la  ilesciiziune  della  strada  del  Cantone 
di  Uri,  ilei  Ponte  del  Diavolo,  e della  valle  d'  Orsera  dal 
IVlallei,  che  in  descrivendo  qnesii  liioglii  ha  superati  i miglio- 
ri geogrntì.  Uiit,  des  Suis.  Pari.  I.  cliap.  IX.) 
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porre  all*  uomo  una  insuperabile  barriera.  Il  più 
ardito  di  questi  ponti  si  presenta  dopo,  ed  è quel- 
lo che  offre  la  rnassioia  altezza  dal  sottoposto  pre- 
cipizio. 

( Porte  hec  Diatolo.)  É chiamato  il  Fonie 
drl  Diavolo^  tanto  la  sua  costruzione  apparve  su- 
periore alle  umane  forze;  esso  è formato  da  un  solo 
arco  gettato  da  una  montagna  all’  altra,  e che  sem- 
bra sospeso  in  aria  per  magico  potere,  al  di  sopra 
di  un  immenso  voraginoso  precipizio,  «lel  cui  fon- 
do scorre  il  torrente  rapidissimo  sollevando  le  bian- 
che sue  spume:  è difficile  il  comprendere  come  si 
lieno  potute  costruir  le  armature  di  questo  ponte, 
e le  centinature.  < . 

{ Valle  m Orsera  ) Dopo  di  av^  per  lun- 
go tempo  avuto  sott’  occhio  questi  oggetti  selvaggi  * 
insieme  ed  ammìramli,  il  viaggiatore  discopre  a un 
tratto  la  valle  d’  Orsera,  la  quale,  a malgrado  dellaC 
sua  elevazione,  mostrasi  ridente,  fertile  e coperta  di 
iibertosissiiiii  pascoli.  Quivi  la  Reuss,  perdendo  il 
precipitoso  corso  sì  estende  a guisa  di  placidissimo 
fiume.  Il  commercio  dei  bestiami  e dei  formaggi  , 
ed  il  passaggio  del  San  Gottardo  rendono  gli  abitanti 
di  qui‘sta  valle  assai  facoltosi;  eglino  d*  altronde  ven- 
gono encomiati  per  dolcezza  di  «larattere,  per  onestà, 
per  ospitalità,  per  beneficenza,  e sebbene  dipendenti 
dal  Cantone  di  Uri,  pure  godettero  sempre  di  grandi 
privilegj . 

(Cappella  di  Tkll.  ) Il  Cantone  di  Uri  desta 
nello  Svizzero  soavissime  ed  alte  reminiscenze.  Qui- 
vi in  riva  al  lago  sorge  la  cappella  di  Guglielmo 
Teli  in  su,  quello  stesso  scoglio  sul  quale  si  lanciò 
V eroe  della  Svizzera.  Costui  era  st.ato  cbiiiso  in 
prigione  per  ordine  di  Gessier,  che  governava  Uri 
in  Qoiue  di  Alberto  I : ma  temendo  il  Governatore 
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difilli  amici  di  Teli  io  potessero  liberare  in  Altorf, 
volle  egli  stesso  condurlo  nel  suo  castello  di  Kos-; 
nacht  sull’  altra  sponda  del  Iago.  Fattolo  perciò  ca- 
ricar di  catene  entrò  seco  lui  in  barca,  la  quale 
dicontro  alla  pianura  di  Gruthli  fu  agitata  da  vio- 
lentissimi venti  che  turbano  si  spesso  la  navigazione 
di  quel  Iago  burrascoso.  Gessler  fu  costretto  ad  af- 
fidare la  sua  vita  a colui,  al  quale  egli  aveva  divi- 
sato di  toglierla;  e conoscendo  tutta  la  forza  e la 
destrezza  di  Teli  fece  ad  esso  sciogliere  i ferri. 

( Salto  Dt  Tell.  ) Allora  quest’  intrepido  Sviz- 
zero, a malgrado  dei  tempestosissimi  flutti  giunse  a 
volgere  il  battello  in  vicinanza  di  un  luogo  ove  sor- 
geva un  rialzo  di  terreno,  chiamato  anche  oggidì 
Salto  di  Teli,  e quivi  repente  slanciatosi  sulla  spon- 
da, potè  mettersi  in  salvo'méntre  col  violento  urto 
di  un  piede  respingeva  la  barca  fra  1’ onde  lascian- 
do così  il  suo  nemico  in  preda  al  più  grave  pe- 
ricolo. Lo  scoglio  su  cui  Guglielmo  lanciossi  fu  nel 
j consacrato  con  una  cappella,  che  I’  Assemblea 
generale  del  Cantone  ordinò,  che  ivi  fosse  edifica- 
ta. Viveano  ancora  molte  persone,  che  aveano  co- 
nosciuto Teli;  ciò , dice  il  Mallet , senza  altre  pro- 
ve basterebbe  per  dissipare  tutti  i dubbj  suscitati- 
intorno  alle  vicende  di  questo  personaggio.  Lo  sco- 
glio s’  innalza  lungo  la  montagna  chiamata  Axem- 
berg,  ed  è per  un  lungo  tratto  di  riva  il  solo  pun- 
to, cui  possa  un  battello  approdare.  La  ca|>pella 
è piccioia,  si  apre  verso  il  lago  ed  è circondata 
da  un  cancello:  nell’  interno  di  essa  sono  dipinte 
a fresco;  ed  in  modo  assai  grossolano  le  imprese 
di  Teli.  In  ciascun  anno,  e nel  primo  venerdì  dopo 
r Ascensione,  molti  abitanti  di  Uri,  di  Schwltz  e 
di  Underwald  vanno  quasi  in  pellegrinaggio  a vi- 
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silarc  questo  mouuuieuiu  che  è veaeraacio  nella  sua 
semplicità  (1). 

( ScHwiTZ.  ) Questo  Cantone  al  par  di  quello  ^ 
di  Uri  è tutto  coperto  da  altissime  montagne;  il  priu- 
cipal  borgo  che  porta  lo  stesso  nome  è situato  den- 
tro le  terre  ai  piedi  di  due  scogli  altissimi,  acuti  e 
scoscesi.  Einsidlen,  od  i!  romitaggio,  chea  Schwitz 
giace  virino,  è celebre  per  un  ricchissimo  mona- 
stero di  Benedettini,  e pel  pellegrinaggio  che  vi  si 
fa  da  tutti  i dintorni  ad  una  cappella  della  Beata 
Vergine.  Ma  la  maggior  celebrità  di  Schvvitz  viene 
dall’  aver  dato  il  suo  nome  a tutta  la  Svizzera;  sia 
perchè  si  fosse  più  degli  altri  distinto  nei  sostenere 
colle  armi  la  Confedcrazionei  sia  che  gli  stranieri 
dessero  indistintamente  il  nome  di  Svizzeri  a tutti 
gli  abitatori  delle  montuose  regioni  (3). 

( Unoerwald.)  Il  Cantone  di  Underwald  è po- 
co esteso;  a>a  è ricco  di  bestiami,  che  trovano  buo- 
ni pascoli  sui  monti,  e nelle  belle  praterie  delie 
vaili.  Il  borgo  più  considerabile  di  questo  villag- 
gio è Slantz,  nelle  cui  vicinanze  si  cava  gran  copia 
di  marmo  nero  con  vene  bianche;  vi  si  trova  una 
terra  vitriolica,  pietre  lavagne  piene  di  vitriolo  e 
piccoli  rristalli  nominati  Diamanti  Svizzeti. 

(ZuG.  ) Zug  capitale  del  Cantone  delio, stesso 
nome  è deliziosamente  situata  sulle  rive  di  un  ameno 
lago,  ed  in  una  fertile  valle  che  abbonda  di  pascoli 
di  biade  e di  frutta.  Il  lago  di  Zug  è lungo  quattro 
leghe  circa’,  ma  assai  stretto;  esso  abbonda  di  pesce. 
Morgarten  è un  posto  importante  che  signoreggia 
lina  stretta  gola  nel  paese  di  Zug:  un  angusto  sen- 
tiero conduce  a questa  gola;  da  uua  parte  esso  è 

(t)  Mallet.  Hist.  de$  Suis,  Pari.  I.  ehan.  Vili.  Cose. 

Un.  XII. 

(2;  Cose  Leu.  XJl. 
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difeso  dalie  alle  rupi,  dall’altra  è bagnato  dal  lago. 
Queste  sono  le  Terniopili  Svizzere  ove  mila  e tre 
cento  pastori  sconfissero  ventimila  guerrieri  (r), 

(Claris.)  Il  Cantone  di  Claris  è- interamente 
chiuso  dalle  Alpi,  se  si  eccettui  la  parte  setten- 
trionale; nè  si  può  in  esso  entrare  che  da  questo 
lato,  che  giace  fra  il  lago  di  Wallenstadi,  e le  mon- 
tagne che  separano  il  Cantone  di  Claris  da  quello 
di  Schwitz.  Ben  si  possono  varcare  a piedi  queste 
Alpi  e passar  da  una  parte  nei  Crigioni,  e dall*  al- 
tra in  Uri;  ma  questi  sentieri,  che  nell’  estate  sono 
appena  praticabili,  noi  sono  assolutamente  nei  verno. 
Il  Cantone  si  estende  dalle  rive  del  Lioth  fino  alla 
estremità  più  remota  dell’  Alpi,  che  portano  il  suo 
nome,  e comprende  uno  spazio  di  quasi  trenta  mi- 
glia che  forma  una  valle,  la  quale  a misura  che 
si  avanza  diviene  più  stretta,  e dove  è situato  il 
borgo  di  Claris  non  ha  larghezza  maggiore  di  più 
della,  gittata  di  uu  moschetto.  In  appresso  si  apre 
gradatamente,  ed  in  distanza  di  una  lega  circa  dal 
borgo  è separata  dalle  montagne  di  Freyberg;  e pre  • 
cisamente  nel  luogo  di  questa  separazione  si  coo- 
giungoDO  i due  fiumi  Limmat  e Sernft.  Le  catene 
sorprendenti  degli  scogli,  che  circondano  la  vallo 
sono  perpendicolari,  c si  vicine  ed  alte,  che  ben  si 
poò  dire  che  il  sole  vi  tramonta  anche  nell’  estate  a 
quatte' ore  dopo  il  mezzodì.  Si  scorgono  da  ambe 
le  parti  molte  cascate  d’  acqua;  ed  una  specialmen- 
te nelle  vicinanze  di  Ruti  spumeggia  precipitandosi 
da  un’alta  montagna.  Presso  di  Leugelbach  due 
torrenti  sgorgano  alle  falde  di  uu  monte,  e formano 
ad  un  tratto  una  grossa  corrente,  che  dopo  un  breve 
corso  inette  foce  e ai  perde  ne!  Limtnat.  Si  scor- 

(t)  Mallet.  Pari.  I.  chap.  IX. 
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gono  molte  altre  picciole  sorgenti  scaturfre  dagli 
scogli;  Ja  limpidezza  delle  loro  acque,  la  loro  ra- 
pidità, il  lor  giadevole  mormorio,  gli  alberi  che 
ombreggiano  i luoghi  da  cui  scaturiscono,  le  rupi 
scoscese  ebe  sovrastano'  alle  ridenti  praterie,  e le 
capanne  sparse  nei  dintorni,  formano  un  tutto  ben 
piu  incantatore  e maraviglioso  di  quello,  che  abbia 
potuto  presentare  una  mano  esperta  nel  ritrar  pae- 
«gg»  (')• 

(Fiumb  Limmat  e sua  Valle.)  Noi,  dice  Cose, 
abbiamo  più  volte  attraversato  il  Limmat,  cbe  ba- 
gna la  valle,  e la  scorre  con  tutta  la  rapidità  di  un 
torrente,  e siamo  finalmente  arrivati  ad  una  specie 
di  anfiteatro  formato  da  monti,  ove  termina  la  val- 
le. A destra  discoprimmo  una  cateratta  molto  |>iù 
considerabUe  di  tutte  quelle  cbe  avevamo  fìu  allora 
vedute,  la  quale  si  precipita  in  linea'perpendieo- 
lare  da  un  nudo  scoglio  , e si  congiunge  ad  altre 
acque.  Ai  due  lati  le  Alpi  coronale  da  foreste  i- 
iMcucssibili  e coperte  d’eterne  nevi,  ed  in  cospetto 
un  munte  piramidale  nudo  e scosceso,  ed  i ghiac- 
ciai di  Claris  terminavano  la  prospettiva.  Qui  fi- 
nisce la  valle  e la  parte  abitata  del  Caiuonc;  un 
aspro  sentiero  conduce  al  ponte  di  Panteu  ( Pat\- 
tenbriick  ) , che  attraversa  la  cateratta  fonuata  d<il 
Limmat,  detta  Sand-Bach  : essa  inugge  all’  uscire 
dai  ghiacciai  , e si  precipita  dall’alto  della  [sco- 
scesa montagna  in  linea  diretta,  e prima  di  giugnere 
al  ponte  si  apre  un  passaggio  sotterraneo  a tra- 
verso dello  scoglio,  ove  all’istante  sparisce  per  mo- 
strarsi in  appresso  con  novello  vigore,  e con  una 
più  grande  rapidità.  Il  ponte  i formato  da  un  solo 
arco  di  pietra  , ha  settanta  piedi  io  circa  di  luu- 


(t)  Cose  Leu,  VII. 
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ghezza  , ed  è costruito  sopra  di  un  precipizio  prò  • 
fondo  più  di  trecento  piedi.  Serve  di  comunicazio- 
ne colle  Alpi  superiori  cosi  come  di  passaggio  ai 
bestiami  che  vi  pascolano  nei  mesi  dell’estate.  Que  - 
sti monti  sono  coperti  «li  una  varietà  singolare  di 
piante  rare,  e di  bei  fiori  che  dolcemente  olezzano. 
Lo  scoglio  dalla  cui  cima  si  precipita  il  Sand-Bach 
è composto  di  pietra  lavagna  , che  è assai  comune 
in  questo  Cantone;  la  principal  cava  è nella  valle 
di  Sernft,  da  cui  si  traggono  larghe  lastre  con  cui 
si  formano  molte  tavole,  delle  quali  si  fa  un  no - 
labile  commercio  di  esportazione  (i). 

( Prodotti  e case.  ) Siccome  questo  Cantone 
contiene  molte  belle  praterie,  così  il  latte  ed  il  bui.*- 
ro  vi  abbondano  e sono  eccellenti;  squisito  pure  è 
il  mele  di  queste  contrade.  Nulla  poi  è acconcio  a 
destare  maggior  maraviglia  dell’interno  «Ielle  case 
degli  abitatori  di  queste  montuose  regioni;  esse  so- 
no pulite,  comode,  semplici,  ed  ispirano  ad  un 
assennato  osservatore  la  più  alta  idea  della  felicità, 
di  cui  godono  ì proprietarii.  Le  case  del  Cantone 
di  Claris  non  roen  che  quelle  di  Appenzel  sono  di 
legno  , larghe,  solide  ed  hanno  un  tavolato  , che 
pende  fino  al  basso  , e sporge  in  fuori.  Una  sif- 
fatta maniera  di  edificare  è acconcia  a tener  lon- 
tana la  neve  dalla  superficie  che  circonda  la  casa 
e corrisponde  colla  sua  singolarità  all’  aspetto  sel- 
vaggio del  paese.  Le  abitazioni  de’piii  agiati  poste 
nei  principali  borghi  sono  costruite  nello  stesso  mo- 
do , e non  differiscono  che  nella  maggiore  am- 
piezza. 

( Basilea.  ) Il  Cantone  di  Basilea  è nella  parte 
superiore  montuoso  ; ma  nell*  avvicinarsi  alla  città 


(4)  Coxe.  Lati.  VI, 
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che  porta  lo  stesiio  nome  si  scorge  una  campagna 
assai  ben  coltivata.  É Basilea  deliziosamente  posta 
sulla  riva  del  Reno  presso  al  luogo  in  cui  questo 
fiume  , divenuto  largo,  profondo-  e rapido  , dopo 
aver  corso  per  qualche  tempo  da  levante  a ponente 
raogia  alriinprovviso  direzione,  e volge  il  suo  cor- 
so alle  parli  settentrionali.  Essa  è divisa  in  due 
ritta  unite  da  un  bel  ponte  fabbricato  su  grandi 
pilastri  di  pietra  , la  maggiore  giace  dal  lato  della 
Svizzera , e la  minore  da  quello  della  Germania. 
La  sua  posizione  non  può  essere  più  avventurosa 
pel  commercio  ; ma  la  sua  popolazione  lungi  dal- 
l’accresrersi  si  è sensibilmente  diminuita;  giacché  ai 
tempi  del  famoso  Concilio  tenutovi  dal  al 

14M  essa  comprendeva  quarantamila  abitanti  , ed 
ili  presente  non  ne  annovera  più  di  quindici  mila: 
è però  la  più  ricca  città  di  tutta  la  Svizzera  ( 1). 

( Siugolarita’  degli  orologi  di  Basilea.  ) Gli 
orologi  di  Basilea  avanzano  sempre  gli  altri  del- 
l'Europa di  un'ora,  in  guisa  che  mentre  negli  altri 
luoghi  sona  il  mezzogiorno,  a Basilea  si  vede  se- 
gnata un’  ora  pomeridiana.  Si  spiega  in  differenti 
guise  uu  siffatto  fenomeno  ; gli  un*  affermano  che 
ciò  venne  praticato  durante  il  Concilio  di  Basilea, 
onde  i Prelati  lenti  e pigri  si  ragunassero  più  pre- 
sto: affermano  altri,  che  avendo  alcuni  ordita  una 
trama  contro  la  città  , in  cui  volevano  introdursi 
a mezzanotte  precisa  per  trucidare  i magistrati,  ed 
essendcftie  stato  avvertito  uno  dei  Borgomastri,  fece 
avanzar  gli  orologi  di  un’ora  , onde  i congiurati 
credendo  di  aver  lasciato  passare  il  momento  con- 
venuto si  ritirarono;  e che  d'allora  in  poi  si  con* 

(t)  Vedid'Ebel  Manuel  du  VoYasmr  en  Stdsse.  Paris 

tm.  ' . ’ 


3d  by  Google 


32  DKSCRIZIOVS  GEOOfiAFICJL 

tiniiò  sempre  a spinger  gli  orologi  oltre  il  con-* 
siieto  ; onde  teoesser  viva  la  memoria  di  questa  fe- 
lice avventura.  Si  dà  finalmente  una  terza  ragione 
di  quest'uso  singolare;  e questa,  dice  il  Coxe,  mi 
sembra  la  più  verisiraile.  Ognun  sa  che  i cori  delie 
chiese  Cattedrali  sono  rivolti  all’oriente;  quello  di 
Basilea  si  allontana  un  poco  da  siffatta  direzione, 
ed  il  quadrante  solare  posto  al  di  fuori  del  coro, 
che  regola  tutti  gli  orologi  della  città,  partecipa  di 
questa  declinazione; circostanza  che  secondo  il  ce- 
lebre Bernoulli  produce  una  variazione  di  quaran- 
tacinque minuti.  Checché  ne  sia  dell’origine  di  que- 
sta costumanza,  gli  abitanti  di  Basilea  vi  sono  si 
fortemente  attaccati,  che  ogni  volta  che. si  propose 
nel  supremo  consiglio  di  regolar  gli  orologi  come 
lo  dovrebbero  essere  , la  proposizione  fu  sempre 
rigettata  perché  in  questo  caso  il  popolo  crede- 
rebbe che  si  attentasse  alla  sua  libertà  ed  a*  suoi 
privilegli.  Dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  i pri- 
inarii  magistrati  convennero  segretamente  di  dar  in- 
dietro ogni  giorno  un  sol  minuto  al  quadrante  so- 
lare ; finché  I*  ombra  giungesse  impercettibilmente 
ad  indicare  la  verace  ora.  Posto  in  opera  quest’e- 
spediente, l’orolugio  della  città  avea  perduto  quasi 
tre  quarti  d'ora,  quando  un  caso  rivelò  la  trama, 
ed  i magistrati  furono  costretti  a rimettere  il  qua- 
drante solare  nello  stato  primiero  , ed  a regolare 
sulla  sua  norma  gli  orologi  (i):  tanto  é difficile 
lo  sterpare  i pregiudizii  radicati  nelle  menti  po- 
polari. 

( Friburgo.)  Friburgo,  capitale  del  Cantone  di 
questo  nome  venne  fondata  nel  1179  da  Bertoldo 
IV.  Duca  di  Zeringen.  Essa  comprende  seimila  a- 

(0  Coxe.  Leit.  XU. 
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bitatorì  io  circa  ; quuuiunque  il  niimeru  delle  na- 
te sia  in  proporzione  assiti  maggiore.  Dalla  torre 
che  serve  di  campanile  alla  Cattedrale  , e che  ha 
365  scalini , si  scorge  la  Sane  o Sarina  uscire  dai 
dirupati  fianchi  del  monte  , e scorrete  intorno  ai 
bastioni.  Questa  città  è ingombra  di  frati  e di  mo- 
nache, ed  i soli  Gesuiti  vi  posseggono  un’entrata 
di  quarantamila  lire.  Ad  una  lega  di  distanza  giace 
un  romitaggio  singolare  per  la  sua  costruzione  : esso 
è scavato  nello  scoglio  ; e ciò  che  è più  singolare 
è opera  di  due  soli  uomini.  Nel  secolo  XVII  un 
eremita  scavò  un  buco  nello  scoglio,  che  non  era 
profondo  se  non  quanto  era  d’uopo  per  potervisi 
coricare;  «vendo  il  suo  successore  desiderato  di 
starvi  con  iraggior  agio  lo  ingrandì  e continuando 
a lavorare  vi  costruì  una  cappella  , una  scala  ed 
alcune  stanse  , una  delle  quali  ha  novanta  piedi  di 
lunghezza,  e venti  di  larghezza.  Amena  è iasitua- 
tione  di  questo  romitaggio  : lo  scoglio  nel  quale  è 
scavato  sorge  sulla  riva  della  Sarina,  che  serpeg- 
giaudo  bagna  tutta  la  sottoposta  valle  (i). 

( Soletta.  ) Il  Cantone  di  Soletta  ha  dodici 
leghe  circa  di  lunghezza , e sette  di  maggiore  lar- 
ghezza , « si  estende  da  una  parte  nella  valle  fer- 
tile e coltivata  tra  le  montagne  del  Jura,  e dal- 
l’altra  lungo  la  catena  di  questi  stessi  monti.  La 
città  di  Soletta  è piacevolmente  situata  sull’Aar  , 
le  cui  rive  sono  quivi  più  larghe,  e formano  un 
grosso  fiume  che  scorre  alle  falde  di  alti  poggi  ; 
i dintorni  sono  deliziosi  del  pari  che  variati.  Da 
un  gran  numero  di  iscrizioni,  di  medaglie  e d’al- 
tre antichità  trovate  in  questo  Cantone  si  deduce 
che  esso  fu  un  tempo  popolato  da  una  culoòiu  liu- 
ti) Coze.'  Leu.  XXXII. 
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n>ana;  e certo  è che  Soletta  era  una  delle  fortezze 
erette  dal  popolo  conquistatore,  come  certamente 
lo  prova  r antica  sua  denominazione  di  Caslrum 
Salodiirense.  In  Soletta  risedevano  gli  ambasciatori 
della  Francia  presso  il  Corpo  Elvetico  (i). 

( SctAFFC/SA.  ) Il  Cantone  di  Sciaffusa  è il  più 
settentrionale,  e conOna  colla  Svevia,  che  quasi  in» 
teramente  lo  circonda.  Sciaffusa  che  ne  è la  capi* 
tale  giace  sulla  riva  settentrionale  del  Reno  ; nel 
luogo  in  cui,  essa  sorge  , era  anticamente  un  co- 
modo paesaggio  , onde  si  cominciarono  a fabbri- 
care alcuna  csfai^clqs  dal  nome  delle  barche  di  tra- 
sporto ( scapila  ) furono  appellate  scnphlaenser  ; 
da  cu:  ebbe  origine  il  nome  di  Sciaffusa.  Nell’ar- 
chitettura ragioneremo  del  famoso  ponte  di  legno 
gittate  sul  Reno  in  questa  città,  che  giustamente 
è ammirato  per  la  sua  bellezza  e singolarità. 

(Caduta  oet.  Reno  a Laufen.  ) In  distanza  di 
una  lega  da  Sciaffusa  si  scorge  la  famosa  caduta  del 
Reno  che  è chiamata  di  Laufen,  perchè  vicina  ad 
un  antico  castello  che  porta  questo  nome.  Il  Reno 
che  nasce  nelle  Alpi  Retiche , ed  attraversa  il  lago 
di  Costanza  incontra  nelle  vicinanze  di  Sciaffusa 
alcuni  dirupi  piantati  in  mezzo  al  suo  corso , e 
giù  precipita  con  incredibile  impeto,  e si  frange, 
e spumeggiando  conserva  per  qualche  tempo  il  co- 
lore bianchiccio.  Ecco  come  il  Coxe  ha  descritta 
questa  magnifica  scena  della  natura  , che  desta  la 
più  grande  maraviglia  nell’animo  del  viaggiatore. 
Avanzandoci  fino  all’orlo  del  precipizio  ci  trovam- 
mo perpendicolarmente  sopra  Ja  cateratta  , ed  ab- 
Liam  veduti  i flutti  precipitarsi  dai  due  lati  dello 
scoglio  con  una  violenza  e rapidità  sorprendenti: 
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fccen'^pmnio  In  appresso  'finché  giungemmo  un  poco 
al  disotfo  del  letlo  superiore  del  fiume  , e ci  tro- 
vammo si  vicini  alla  cascata  , che  avremmo  potuto 
toccarla  colla  mano.  Nel  centro  della  spaventosa 
r::reratta  si  eresse  una  specie  di  ponte  nel  luogo 
in  cui  essa  è più  terribile:  i fluiti  spumanti,  che 
scorrono  furiosi , la  nube  continua  formata  dal- 
r acqua  che  si  frange,  si  solleva  in  alto,  e molto 
si  estende;  finalmente  la  maestà  di  un  somigliante 
spettacolo  ha  superato  di  molto  1’  idea  , che  noi  ci 
eravamo  formato  , e non  si-  puq  -in  nessuu  modo 
descrivere  ; in  distanza  di^ce'iirto/  ^assi' 'circa  dal 
suddetto  ponte  sorgono  duS  scagli  io . mezzo  alla 
caduta  , che  impediscono  di  vederne  da  quel  lato 
la  larghezza;  il  più  vicino  sembrava  incavato  daU 
l'azione  continua  dell’ acqu^^  che.  si  apriva  a tra- 
verso un  obbliqiio  passaggio,  da  cui  usciva  con 
sordo  strepito  , e con  una  inesprimibile  violenza. 
Dopo  di  esserci  fermati  per  qualche  tempo  a con- 
templare con  maraviglia  , e nel  più  profondo  si- 
lenzio la  sublimità  maestosa  di  questo  spettacolo 
siamo  discesi , e giunti  al  disotto  della  cascata  at- 
traversammo il  fiume  assai  agitato.  Fin  allora  io 
non  aveva  veduta  la  cateratta  , che  da  una  par- 
te ; ma  qui  essa  si  apri  gradatamente  , e presentò 
lina  novella  prospettiva  in  cui  questi  furono  gli 
oggetti  , che  più  colpirono  la  immaginazione.  Si 
scorgeva  solld  riva  opposta  su  castello  situalo,  sul- 
r orlo  del  precipizio , e sporgentesi  sopra  il  tìu- 
me,  presso  del  quale  sorgeva  una  chiesa  con  al- 
cune capanne;  su  quella  riva,  un  cui  eravamo  as- 
sisi , giacevano  alcune  capanne  vicinissime  alla  ca- 
duta , e nel  fondo  si  estollevano  alcuni  colli  po- 
polati da  viti , o coperti  da  foreste,  sulla  cui  cima 
si  scorgeva  un  piccolo  borgo  cinto  da  alberi  : il 
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osiio  volume  dell’ <«cqua  sembrava  scorreré  dal 
fondo  di  questi  poggi  ; i due  scogli  sopra  mento- 
vati avanzavano  arditamente  le  loro  cime  fino  nel 
mezzo  della  cascata  , e precisamente  nel  luogo  in 
mi  essa  è più  pericolosa  j e dividevano  la  cate- 
ratta in  ire  rami  principali.  11  colore  deli’  acqua 
del  Reno  è sommamente  gradevole,  essendo  un 
chiaro  verde  di  mare,  che  dolcemente  contrasta  col- 
ia bianchezza  delle  spume.  .Ammirabile  è la  veduta 
di  una  fucina,  ove  si  fonde  il  ferro,  vicina  al  fiu- 
me, che  quivi  :è^ rattenuto  da  un  argine  per  im- 
pedire che  sec^^^^Qpn  trascini  le  opere  e le  capan- 
ne del  vicÌAatd..XÓl.  i^e;izo  di  quest’  argine  una  pic- 
cola parte-  del 'fifitne  entra  io  un  canale,  fa  gi- 
rare un  mulino*,  e forma  un  ameno  ruscello  ar- 
genteo staccato  dalla  principale  cateratta,  che  scorre 
lungo  lo  scoglio.  Al  disotto  della  cascata  il  fiu- 
me si  allarga  considerablliueute , e forma  un  alveo 
molto  più  esteso;  in  mezzo  alla  cascata  ( per  quan- 
to mi  fù  possibile  di  giudicarne  ) la  larghezza  par- 
ve di  duceniocinquauta  piedi.  Quanto  all’ altezza 
perpendicolare  i viaggiatori  variano  d’assai  ; quelli 
che  amano  di  esagerare,  pretendono  , che  essa  sia 
di  cento  piedi;  n.a  pare  che  cinquanta"  si  appros- 
simino di  più  alla  realtà  (i). 

'‘(Camera  antica  e galleria.)  Questa  uiagnì- 
fica'cadutà' si  contempla  aucbe  in  mia  camera  ot- 
tica, che  si  formò  ad  essa  vicina,  e che  present.» 
uu  quadro  , il  quale  oltre  il  merito  dell’  esatta  ve- 
rità , ha  anche  quello  del  moto  offerto  dalle  onde 
cadenti.  I^el  basso  poi  della  grande  cascata  si  cu- 

■yf 

(t)  Cuxe,  Leu.  11.  Cu  arguto  spirilo  disse  che  la  cascata  di 
Lautcu  era  uu  Infvr-.o  4’ aajua  ( uu  enfcr  d‘  eau  ),  vii  il 
Ilei  loia  non  seiiliisi  da  laulu  di  puieiia  bau  descmcre.  Vedi 
il  suo  Viat^gio  iul  Reno.  Leu.  111. 
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$tniì  una  galleria  die  chiamasi  ' e nella 
quale  lo  spettatore  scorge  la  spaventevole  cateratta 
rovinare  disopra  al  suo  capo  con  un  fi  agore  simi- 
le  a quello  del  tuono.  ,,  Io  non  saprei,  dice  un 
moderno  scrittore,  meglio  ritrarre  l’ immagine  del- 
la grande  cateratta  , veduta  da  quesla^galleria,  rhe 
paragonandola  ad  uno  de’ più  sublimi  ghiaccia]  del- 
ie Alpi  elevate  , ed  aggiungendovi  il  furore  ed  il 
rimbombo  della  rovina.  La  rupe  del  lido  trema 
sotto  i piedi  del  viaggiatore,  il  qqale  crede  di  as- 
sistere alla  distruzione  dell*  universo.  Qli  scogM  del 
mezzo  che  non  sembrano  molto  ^|dodi  riguardati 
dall’alto,  rassomigliano  dì  quii^p^^duq  storri  in- 
nalzate nel  grembo  del  caos.  Della^allèria  si  di-  .■ 
stingue  la  seconda  cascata  a tn^veriP  il  fumo  della  ^ 
prima,  e opera  delle  fate  ne  diresti^  l’aspetto;  ma 
la  terza  cateratta  non  è ormai  più  visibile  in  mezzo 
aW  immensa  acquosa  polvere,  che  si  solleva  dal- 
l’unito lor  turbinio  (i)  ^ 

( Apperzel.  ) L’  ultimo  diii  tredici  Cantoni  El- 
vetici è quello  di  Àppenzel,  che  essendo  abitato 
dn  Protestanti  a da  Cattolici,  venne  diviso  in  due 
parti,  una  delle  quali , ebe  appartiene  a questi  ul- 
timi , ha  per  capo-luogo  ^ il  borgo  di  AppenzeI,  e 
r altra  Herisau,  che  spetta  si  Protestanti.  Nessuna 
città  cìnta  di  mura  si . trova  in  questo  Cantone,  che 
forma  quasi  un  villaggio  continuo,  essendo  coperto 
ria  comode  case,  che  presentano  un  bel  prospetto. 

La  catena  non  mai  interrotta  de’  suoi  monti  con 
gran  cura  coltivati,  coperti  di  foreste,  e popolati 
da  borghi,  posti  nelle  sitjg^ioni , in  cui  potevano 
far  bella  mostra,  offre  alP; occhio  il  |l8esaggio  più 
. r.  .t-. 

(f)  Vedi  il  Via^^ò  di  D.  B per  la  Svinerà,  Caduta 
del  Reno.  Kieogt.  N.  63. 
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gradevole  , che  si  possa  immaginare.  Si  sarebbe 
detto  che  quelle  ablazioni  appartenevano  a diffe- 
renti tribù  indipendenti  le  une  dalle  altre  ; ma 
itnite  dai  vincoli  delia  società , dalle  leggi  e dal 
governo  (i). 

( Turgovia.  ) Dopo  aver  descritti  i tredici  Can- 
toni , ci  rimane  di  descrivere  i paesi  o sudditi  , 
Oli  alleati  de’  quali  abbiamo  fatta  menzione  nella 
generale  divisione  della  Svizzera . Fra  i sudditi  pri- 
mo ci  si  presenta  il  paese  detto  Turgovia , di  cui 
è capitale  Franenj’ddf  e che  dipendeva  dai  primi 
otto  Cantoni. 

(Rheintthall  E Sargaks.)  Segue  il  Rheintthall^ 
o la  valle  del  Reno  soggetta  ad  Appenzel  ed  agli 
stessi  or  mentovati  Cantoni  , che  vi  spedivano  un 
Balio;  indi  il  paese  di  Sargans,  che  forma  anche 
esso  un  baliaggio. 

( Vallbnstadt.  ) Vallenstadt,  piccola  città  po- 
sta a breve  distanza  dal  lago  dello  stesso  nome , 
giace  sulla  strada,  che  dalla  Svizzera  e dalla  Ger- 
mania conduce  nel  paese  dei  Grigioui.  Il  lago  di 
Vallenstadt  è cinto  da  montagne  scoscese,  ed  agi- 
tato da  impetuosi  venti. 

( Rafpf.rschwyl.  ) La  città  di  Rapperschwyl , 
soggetta  a Zurigo  ed  a Berna  è posta  sovra  un 
amena  lingua  di  terra  , che  si  avanza  nel  lago  di 
Zurigo. 

(Bauk.,)  Bade  , celebre  pe’ suoi  bagni,  e no- 
mata Aquat  ElvtUae  dai  Romani , giace  sulle  ri- 
ve del  Limmat. 

( Provincie  libere.  ) Le  così  dette  provincie 
libere  , la  cui  parte  settentrionale  apparteneva  ai 
sette  Cantoni , e la  meridionale  obbediva  a quelli 

(t)  Cole  Leu.  IV. 
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lìi  Borna,  di  Zurigo  , e di  Glaris,  erano  formate  d;i 
Brcmgnrten,  da  Mellingen,  da  Muri,  e dai  ba- 
liaggi  di  Sch-war7.enbourg,  di  Morat,  di  Grandson, 
d’Orbe  e da  Achallen.  Il  castello  di  Grandson  è 
celebre  per  la  strage  del  stio  presidio  , avvenuta  al- 
cuni giorni  prima  della  battaglia  di  questo  nome, 
nella  quale  Carlo  il  Temerario  soffri  la  prima  delle 
tre  grandi  sconfitte,  che*  gli  rapirono  il  regno  e 
la  vita.  Morat  giace  sulla  riva  di  un  lago  lungo 
sei  miglia  circa  , é largo  due,  in  mezzo  ad  un 
paese  fertile  e ben  coltivato.  I laghi  di  Morat  e 
di  Neiichatel  sono  posti  su  una  Jinea  paralella  , 
e non  separati  che  (la  un  piccolo  ct)llo. 

( Castf.i.lo  di  Apsburco.  ) La  Svizzera  »è  la 
culla  dei  Monarchi  Austriaci  , ed  è ben  d’  uopo 
che  noi  descriviamo  il  castello , da  cui  il  magna- 
nimo Rodolfo  passò  al  trono  imperiale',  in  un’o- 
pera, che  si  pubblica  sotto  gli  auspicj  dell'  Au- 
gusto Francesco  I.  Siede  il  castello  di  Apsburgo 
( Hnpsbonrg  ) sopra  di  un  colle  aitò  cinquanta 
tese  circa  , e posto  in  mezzo  alla  pianura.  Non 
rimane  di  esso  che  una  torre  quadrangolare  alta 
circa  settanta  piedi  e fabbricata  con  grosse  pietre 
ben  fra  loro  commesse  ; la  torre  ha  trenta  piedi 
(|uadrati  circa  al  di  fuori,  e diciotto  al  dì  dentro. 
Vedi  la  Tavola.  I n.  i. 

{ KoitiGSFELDEir.  ) Da  questo  castello  si  scorge 
la  badia  di  Konìgsfelden  fondata  dalla  Principessa 
Agnese  presso  il  luogo  ove  la  Reuss  si  congiunge 
aU'Aar. 

( ViwnoitissA.  ) Nello  spazio  che  giace  tra  il  ca- 
stello di  ApsbLTgo  e Konigsfelden  era  situata  l’an- 
t'ca  Vindonissa,  presso  la  quale  i Romani  aveano 
f'irtilìcato  un  campo.  Rimangono  ancora  alcune  ve- 
stigia  degli  acquidotli , dell’ anfiteatro  e dei  tempii 
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di  questa  città  , e molte  medaglie,  che  si  scorgono 
raccolte  in  Berna  , ne  attestano  il  prisco  ‘splen- 
dore. 

( Baliaggi  Italiani.  ) I baliaggi  Italiani  sono 
posti  al  di  qua  del  Saa  Gottardo  , e sono  in  nu- 
mero di  sette.  A-i  tre  Cantoni  di  Uri,  di  Scliwitz  e 
di  Undervald  appartenevano  i baliaggi  di  Bellia- 
zona  , di  Riviera  e di  Yal-Brouma,  nelle  cui  val- 
li scorre  il  Ticino.  Seguono  gli  altri  baliaggi  di 
Lugano  posto  su  di  un  lago  dello  stesso  nome,  e 
celebre  per  la  sua  fiera}  di  Locamo,  di  Meudrisiu 
e di  Valmagia  (i). 

( Principato  di  Neuchatel.  ) Gli  stranieri,  di- 
ce Coxe  , confondono  sotto  la  denominazione  ge- 
nerale della  Svizzera  il  Principato  di  Neuchatel  e 
di  Vallangin,  i Grigioni,  il  Yalese,  e la  repubblica 
di  Ginevra,  ma  per  parlare  esattamente  non  sono 
essi  che  alleati  degli  Svizzeri,  e non  formano  al- 
cuna parte  del  distretto  , coi  i nativi  danno  que- 
sti» nome  (a). La  città  «li  Neuchatel  capitale  del  Prin- 
cipato di  questo  nome  gÌAc«...in  uua  poco  ampia 
pianura  che  si  apre  fra  il  lago  detto  di  Neucha- 
tel  , ed  il  monte  Giura.  Noi  vedremo  le  varie  vi- 
cende politiche  di  questo  Principato  , allorquando 
terremo  discorso  dei  governi  della  Svizzera.  Chaux- 
Ir-Fond  e Lode  sono  due  borghi  di  questo 
Principato  popolatissimi  e celebri  per  le  fabbriche 
degli  urologi. 

( Paese  di  Vaud.  ) Il  paese  di  Yaiid  è una  re- 
gione di  cui  tutti  gli  storici , e tutti  i viaggiatori, 

(0  descrivere  gU  siati  sudditi  ed  alleali  del  Ca»iloiii, 
Svizzeri  abbiamo  seguilo  l’ordine  dei  geografi  Francesi  Géogr, 
ZJniu,  par  uue  Sociclé  de  Sanans  publicc  par  Menteilc  et 
Malie  Bruti.  Tom.  Vili,  dalla  pag.  38  alla  5i. 

(2)  Coxe.  Lai.  XXVI. 
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che  ne  fecero  tneozìnne,  parhirmto  con  entusiasmo, 
principalmente  della  parte  che  conGnn  col  lago  di 
Ginevra.  Sarebbe  certo  difficile,  dice  il  Coxe,  Tin»- 
n'aginarne  nno  più  gradevole:  lungo  il  Iago  un  ter- 
reno si  solleva  gradatamente  con  dolce  pendio  e 
presenta  allo  sguardo  del  viaggiatore  vigne,  campi 
ed  eccellenti  praterie  variate  da  molti  borghi  e cit- 
la;  le  rive  del  lago  sono  in  generale  coperte  da 
»na  bella  arena,  e Tacqua  ne  è sì  trasparente,  che 
*e  ne  distingue  il  fondo  ad  una  grande  altezza  (i). 

( LnsAKNA.  ] l.a  città  di  Losanna  è posta  su 
Ire  colli  , /joo  piedi  sopra  il  livello  del  lago;  ed 
una  tale  posizione  fa  sì  che  disagioso  riesca  il  cam- 
minare per  le  sue  contrade  dovendosi  ognora  di- 
scendere e salire.  Pretendono  alcuni  che  essa  derivi 
il  nome  dalla  devozione  verso  Sani’  Anna  ( Lni/f 
j4nnac  ) di  cui  un  tempo  v’avea  in  essa  un’imma- 
gme  creduta  miracolosa;  altri  più  ragionevolmente 
deducono  il  suo  nome  dall’antico  Lansoninm^  che 
sorgeva  ad  essa  vicino.  La  più  bella  vista  che  si 
gode  in  questa  capitale  del  paese  di  Vaud  è quella 
del  Iago  di  Ginevra,  che  ha  *a  forma  di  un  ar- 
to, di  cui  il  ridetto  paese  è il  semicircolo,  e la  co- 
sta del  Ciabiese  la  corda.  Da  Ginevra  a Villeneuve 
(che  sono  le  due  estremità  di  questo  lago)  v’ha 
ona  distanza  di  quaranta  miglia  circa  (2). 

{ Vkvet.  ) Vevey  giace  sul  Iago  di  Ginevra  in 
distanza  di  quattro  leghe  da  Losanna;  ed  ha  din- 
torni si  ameni,  che  Rousseau  vi  pose  la  scena  del- 
la sua  Eloisa,  « Mi  nacque,  dice  questo  filosofo 
nelle  sue  confessioni , per  Vevey  un  amore  , che 

(1^  Cose.  Leu.  XXIV. 

(2)  Motlh'non  compose  un  popiiieito  Peilesco  sul  T-emann, 
o lago  tii  Ginevra  cjll’epigrafe.  lUe  terrariun  mihi  ptoeur 
omnti  Angului  ridet.  Uur. 
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ni'ha  seguitato  in  tutti  i miei  viaggi,  e mi  lis  fatto 
stabilire  in  essa  l’eroe  del  mio  Honianzo.  Io  direi 
volentieri  a quelli  che  han  buono  il  gusto  ed  il  cuore 
affetitioso  : andate  a Vevey,  visitale  il  paese,  esa- 
minate i siti,  diportatevi  sul  lago,  e dite  se  la  na- 
tura non  ha  fatto  questo  bel  paese  per  una  Giulia, 
per  lina  Chiara,  e per  un  Saint-Preux;  ma  non  vi  | 
cada  in  pensiero  di  ricercarli  ». 

{ Bolle  k Nvon.  ) Halle  è piccola,  ma  leggia- 
dra città  cinta  da  un  anfiteatro  di  colli.  Nj~<ui  , 
che  anticamente  si  ajipellava  Colonia  cquesli  Ì6  Nn- 
vidunum  , è circondata  da  bei  passeggi,  e gode  di 
un’amena  vista  sul  lago.  « Mentre  il  signor  di  Bon- 
stetten,  dice  l’Ebel  , era  Balio,  o Baghvo  diNyori, 
la  villa  di  questo  letteiato  non  meno  ingegnoso  , 
(he  onorando,  fu  del  continuo  il  soggiorno  delle 
Muse  e dell’amicizia:  qui  visse  per  qualche  tempo 
l’illustre  Miiller,  il  migliore  storico  die  la  Germa- 
‘ nìa  vanti  : qui  Mallhisou,  Salis  e Federico  Brun  , 
inspiiati  dalla  natura  e dalla  letizia,  coiii|H).sero  al- 
cuni de’lor  canti  migliori  ».  Lungo  da  Ginevra  due 
leghe  e mezzo  si  scorge  Coppet,  ove  ISecker  si  ri- 
tirò |)er  essere  spettatore  tranquillo  della  rivolu- 
zione Francese;  cd  ove  visse  per  molto  tempo  la 
celebre  sua  figliuola  , la  Baronessa  di  Staci. 

( IvEUDUN.  ) Sì  debbono  aggiungere  al  paese 
di  Vaud  e Morges , e Saa-Sajorin  , e Hjoudon  , 
ed  Aubonne  , ed  Aigle  , e Parerne  , ed  Ax^ea-  t 
ches  , celebre  per  le  sue  antichità  , e finalmente 
Iverdun  posta  presso  al  lago  di  ^euchatel  in  cui 
mette  foce  il  fiume  di  Oi'be. 

( Valle  uel  lago  ui  Joux.  ) La  catena  de’mon- 
ti  , che  .si  nomina  Giura,  separa  >1  paese  di  Yaud 
dalla  Franca  Contea  e dalla  Borgogna,  e va  a ter- 
minare al  di  là  delle  frontiere  del  Ginevrino  fino 
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’rI  Rodano.  Essa  forma  varie  valli  nel  paese  di  cui 
parliamo  : e fra  di  esse  la  più  celebre  è quella  ' 
del  lago  di  Joux , la  quale  rinchiude  molti  villaggi 
popolati  assai  ed  è renduta  varia  da  belle  foreste, 
da  praterie,  e da  alcuni  campi  che  producono  orzo 
ed  avena  (lì. 

, ( Ginevra.  ) Ginevra  è posta  sulla  parte  più 

stretta  de  resiremità  del  lago,  ove  esce  il  Rodano 
ed  è costruita  con  poca  regolarità.  Le  sue  case  so- 
no alte,  e molte  di  quelle  che  si  trovano  nel  quar- 
tier  mercantile  hanno  alcuni  archi  di  legno  , che 
posando  su  pilastri  o colonne  rendono  strette  le 
contrade,  e danno  ad  esse  un’  aria  trista  , mentre 
porgono  grato  ricovero  dal  sole  e dalla  pioggia. 
La  città  di  Ginevra  è senza  alcun  dubbio  la  più 
popolata  della  Svizzera  ; giar  chè  Zurigo,  che  nella 
popolazione  ad  essa  più  che  ogni  altra  s’accosta, 
comprende  appena  tredici  mila  anime  , mentre  Gi- 
nevra ne  vanta  ventiquattromila.  Una  siffatta  supe- 
rion'tà  è dovuta  senza  alcun  dubbio  all’industria  ed 
all’attività  de’suoi  abitanti,  al  suo  commercio  più 
esteso,  alia  facilità  di  acquistare  la  cittadinanza  , e 
di  procurarsi  il  godimento  delle  immunità  conce- 
dute dal  governo  agli  stranieri  che  vi  si  stabiliscono. 
Si  distinguono  adunque  i differenti  individui  di 
questa  città  in  cittadini,  borghesi  , nativi  ed  abi- 
tanti (a). 

( Vallese.  ) Il  Vailese  è una  gran  valle,  che 
si  estende  da  levante  a ponente,  ed  è chiusa  al  set- 
tentrione ed  al  mezzodì  fra  alti  monti  ; esso  si  di- 
vide in  alto  e basso:  il  primo  si  estende  dalla  sua 
estremità  orientale  fino  al  fiume  di  Morge  al  diso- 

(t)  Coxe.  Leu.  XXV. 

(G  Coxe.  Lc:i.  X.'vXVII 
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pra  di  Sion  , ed  il  secondo  infitto  a San  Gin^on 
ftosto  sulle  rive  del  lago  di  Ginevra:  si  l’uno  che 
l’altro  comprendono  centomila  abitanti  circa  tutti 
Cattolici.  Da  Bex,  presso  cui  vi  sono  le  saline,  che 
in  lingua  Romanza  si  chiamano  /bn/ane  salave^  il 
viaggiatore  si  trasferisce  a Martigni  passando  il  Ro- 
dano, sopra  Il B bel  ponte  di  pietra  lungo  circa  ^20 
piedi  e di  un  arco  solo  , che  si  è creduto  di  co- 
struzione Romana.  Tra  S.  Maurizio  e Martigni  ste- 
rile è il  paese  abbellito  da  una  famosa  cascata  , 
che  chiamasi  Pisse-vache  , ed  è formata  dal  tor- 
rente Sdlanca  , che  giù  si  precipita  da  un’  altezza 
di  forse  trecento  piedi.  Dall’antica  rocca  di  Mur- 
tigni  si  scopre  il  lungo  serpeggiare  del  Rodano  pei 
campi  dei  Yallese,  e la  Drancia  che  in  esso  mette 
foce.  Sulle  rupi  che  sovrastano  perpendicolarmente 
alla  città  di  S.  Maurizio  si  vede  una  chiesa  ed  ima 
piccola  casa  abitata  da  un  eremita  il  quale  coltiva 
un  giardinetto  di  alcune  tese  situato  sopra  la  rupe 
che  sporge  in  fuori  accanto  alla  sua  dimora.  Que- 
lito ritiro  ci  ramruenta  gli  Anacoreti  della  Tebaide, 
i quali  separati  dal  mondo  passavano  la  vita  nella 
meditazione  e nella' preghiera  (i).  . 

(SiabiNE  DI  Bex.)  Le  Saline  delie  vicinanze  di 
Bex,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione,  furono  sco- 
perte nel  i554,  e sono  le  uniche  possedute  dalla 
Svizzera.  11  Coxe  le  visitò  e'  le  descrisse  assai  be- 
ne (2^.  Prima  di  entrare  nel  sotterraneo  il  viaggia- 
tore indossa  una  grossolana  veste,  di  tela  bigia  da 
scavatore,  onde  non  si  insudici  gli  abiti  contro  le 
stiliauti  pareti  della  galleria.  « lo  discesi , dice  il 

(t)  MaIUi.  Letlres  sur  la  Eoute  de  Géneve  à Milan.- 
Géiitue,  l8l6. 

(2)  Leu.  XX.  Queste  sniine  si  trovano  ben  descritte  anche 
nelle  Peiegrinazioui  di  O.  Berlololti.  Tom.  I.  p.>g:  72  e 7.^ 
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Cln-ke  , trt  mila  piof^i  circa  nell’interno  rTelIn  mon- 
tagna e quasi  sempre  perpendicolarmente.  La  gal- 
leria che  vi  conduce  ha  otto  piedi  circa  di  altezza 
e sci  di  larghezza  , ed  è sì  bene  scavata  cotpe  se 
si  fosse  adoperato  lo  scalpello:  esso  è senza  alcun 
dubbio  il  passo  sotterraneo  più  comodo  in  cui  io 
sia  giammai  entrato  *.  S’incontra  ima  mota"  di  36 
piedi  di  diametro  cbe  leva  in  alto  le  acque  ; indi 
tre  pozzi,  in  citi  gli  operaj  atlendoija  a scavare. 

Le  fonti  non  sono  tutte  ugualmente  impregnate  di 
sale:  da  100  libbre  d’acqua  di  una  sorgente  si  trag- 
gono za  libbre  di  sale  , mentre  la  stessa  quantità 
d’acqua  di  un’altra  non  ne  dà  cbe  una  sola. 

(Ospizio  San  Bernardo.  )ll  viaggiatore  a- 
sceodendo  al  grande  San  Bernardo  dal  lato  del  Va'- 
lese  segue  il  corso  della  Drancia.  Questo  monte  , 
chiamato  dagli  antichi  Pennino,  cbe  diede  il  nome 
alle  Alpi  Pennine,  per  la  conformità  di  questo  vo- 
cabolo con  Peni  ( Cartaginesi  ) fece  credere  die  d*'  ' 
esso  fosse  passato  Annibaie  nel  discendere  nell’  Ita- 
lia. Ma  il  Deliic  nella  sua  storia  del  Passaggio  rii 
jinnibale  dimostrò,  che  il  passo  delle  Alpi  Peh- 
nine  non  fu  conosciuto  dai  nomani,  cbe  sotto  il  re- 
gno di  Angusto;  ed  altri  valenti  scrittori,  in  com- 
mentando Polibio,  dimostrarono  che  il  capitano  Car- 
taginese valicò  le  Alpi  Graje,  ora  dette  il  piccolo 
San  Bernardo  .«Molto  più  pericoloso  è il  viaggiare 
sul  gran  San  Bernardo,  ove  cade  una  grandissima 
copia  di  neve,  che  in  grandi  masse  giù  rovina  nel 
marzo  principalmente;  e talvolta  è levata  in  alto 
dai  venti,  che  cancellano  le  orme  della  strada,  e 
conducono  fra  iprecipizj  l’ infelice  viadante.  Allora 
i religiosi  dell’ospizio,  che  sono  i veri  amici  del 
genere  umann^  fanno  le  scolte  in  vetta  delle  rupi 
per  soccorrere  coloro  che  sono  in  pericolo,  e tro- 
Cosi.  lùtrrtpa  4 
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'Valili  li  conducono  ali’  ospitale  loro  albergo. 
questo  un  edilìzio  quadrilungo  fabbricato  di  pietra 
bigia,  che  al  basso  comprende  la  chiesa,  il  refet- 
torio, e le  stanze  ove  alloggiano  i poveri,  e di  so- 
pra le  camere  de’ monaci, e quelle  degli  agiati  pas- 
seggieri.  1 religiosi,  ohe  esercitano  una  si  rara  o- 
spitalilà  sono  canonici  regolari  di  Sant’ Agostino  ; 
posseggono  molti  terreni  di  là  e di  (jua  delle  Alpi, 
e raccolgono  molte  elemosine.  Essi  nutrono  mnili 
cani  che  riconducono  a casa  i religiosi  ed  i loro 
famigli  quando  vanno  in  traccia  degli  smarriti  vian- 
danti: questi  animali  sperimentati  sempre  rinvengo- 
no la  strada  del  monastero  partendo  da  qualun- 
que luogo.  A.lcuni  anni  sono  essi  rimasero  tutti  se- 
polti sotto  una  frana  di  neve,  ma  subito  se  ue  fe- 
cero venire  altri  dalla  Svizzera  (i). 

La  parte  più  elevata  del  passo  di  quest’  Alpe 
è una  stretta  e lunga  vallea,  il  cui  fondo  è occu- 
pato da  un  lago.  L’  esercito  del  primo  Console  Fran- 
cese passò  il  gran  .San  Bernardo  nel  1800  coll’ar- 
tigliera  e co’  bagagli,  ed  ogni  soldato  ebbe  ristora» 
di  un  bicchier  di  vino  all’  ospizio:  si  eresse  uiiit 
colonna  per  conservar  la  memoria  di  questo  pas- 
saggio.  ... 

{ Sion.  ) Sion  era  la  capitale  di  tutto  il  Vai- 
lese,  ed  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  io  era  del  pae- 
se dei  Stiduni  abitatori  di  questa  regione.  Essa  è 
situata  vicino  al  Rodano,  e comprende  tre  oastelU 
r uno  superiore  all'  altro,  sci  chiese  ed  alcuni  con- 
venti. Leuk  borgo  del  Vailese  è celebre  pe’ suoi 
bagni  caldi  e sulfurei;  e pei  vicini  bagni,  è pur  fu- 
iiioso  Erìgi  ove  si  comincia  a salire  quando  si  vuol 
passare  dal  Sempione  nell'  Italia. 

(t)  Vedi  la  descrizione  del  monte  e dell' ospizio  nelle  Pe* 
legrinaùoni  di  D.  Bertoloiti.  Voi.  I.  Leti.  XL; 
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( SfAABA  DM  Sempioitk.)  La  tiMi^Hìoa  Strada 
del  Seiupione  e le  sue  gallerie  rioliiaaiaQO  le  più 
belle  opere  Romane.  Dalla  parte  del  Vallese  i la- 
vori furono  eseguiti  dagli  ingegneri  della  Francia, 
dilla  parte  opposta  da  queil|  dell’Italia  (i).  Ma 
quanto  la  parte  Italiana  superi  in  solidità  e magni- 
iieenza  la  Francese  si  può  dedurre  dalle  relazioni 
degli  stranieri  medesimi  (i).  Le  gallerie  sono  ope- 
re da  far  invidia  alle  più  famose  di  Roma  e dello 
Egitto:  quella  di  Gondo  è tagliata  per  lo  spazio  di 
dugento  metri  nei  vivo  granito. 

( Valle  del  Rodano.  ) La  valle  del  Rodano 
è la  più  grande  di  tiUta  la  Svizzera  perchè  com- 
prende tutto  rialto  e basso  Vallese,  ed  è lunga  3$ 
leghe.  In  essa  si  scorge  un  portentoso  miscuglio  del- 
la natura  selvaggia  e della  incivilita,  che  fu  egre- 
giamente dipinta  da  Gian-Giacomo:  « Io  mi  arram- 
picava, dice  egli,  lentamente  ed  a piedi  per  aspri 
sentieri;  voleva  meditare , e n’  era  sempre  distolto 
da  qualche  improvviso  spettacolo:  ora  immense  roc- 
cie  pendevano  rovinose  sul  mio  rapo,  ora  alte  e 
rom  orose  cascate  mi  bagnavano  coi  loro  incessanti 

(0  Fra  questi  merita  parùcolar  menzione  il  signor  Inge- 
gnere Gianeìla  MiUnése.  L’  ammiuiatrazioné  di  questa  grande 
opera  che  costò  somme  immense  fu  affidala  per  piu  anni  al 
signor  Vincenzo  Ferrarlo  fratello  dell*  editore  di  qut^t’ opera. 
Intorno  alla  strada  del  Sempione  si  può  consultare  un'  impor- 
tante opera  del  Conte  Giovanui  Paradisi  che  ha  per  titolo  : 
descrizione  della  strada  del  Sempiotse  da  Arona  sino  al 
traliio. 

(2)  Vedi  1*  hbel  ed  il  Mallet.  Lettres  sur  la  Route  de  Ge. 
tteve  à JMila'i.  Vogliamo  qui  avvertiti  i leggitori  esser  fal- 
so ciò  che  scrisse  1'  Ebel  nel  suo  Manuel  du  V ojra^eur  en 
che  il  He  di  iiardegija  nel  I3i4  abbia  fatti  allei  raro- 
V"ecdii  pomi  sulla  strada  del  Seiiipioiie;  mentre  lutti  quel - 
h che  vi  pillano,  fanno  lettiinonianza  che  etra  è meglio  le- 
uuu  uut  Piemuoiu  che  nei  Valicati. 
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spruzzi,  ed  altre  volte  uoo  sterminato  torrente  apriva 
a’  miei  fianchi  un  abisso,  la  cui  profondità  non  si 
osava  misurar  dallo  sguardo. Talora  io  mi  smarriva 
entro  folto  bosco;  e sovente  sbucando  da  una  vo> 
ragiiie,  una  deliziosa  prateria  rallegrava  all’  improv-r 
viso  i miei  occhi,  v 

( DEF0B141TA’  DI  ALCUNI  Vallesani.  ) Ma  quan- 
to ameno  è il  territorio  dei  Yullese,  altrettanto  de- 
formi sono  gli  abitatori  di  una  parte  di  esso,  i qua- 
li sono  gozzuti  e stupidi.  Quasi  in  ciascuna  fami- 
glia ci  ha  im  idiota,  che  con  termine  del  paese  ^ 
chiama  Crtlìn;  è per  lo  più  sordo  e muto;  è reso 
brutto  da  un  grosso  gozzo;  non  è però  nè  furioso, 
nè  malefico;  quantunque  sia  tratto^ con  violenza  a 
soddisfare  a’  suoi  fisici  bisogni,  e si  abbandoni  ai 
piaceri  de’  sensi  senza  alcun  sospetto  di  colpa  e di 
indecenza.  I Vallesanì  riguardano  questi  idioti,  co- 
me gli  angeli  tutelari  delle  famiglie,  e gli  appellano 
Predeninàli-f  onde  li  curano  assiduamente,  nulla 
obbliauo  per  intertenerli;  nè  i fanciulli  osano  ia- 
sultarli,  ed  i vecchi  li  rispettano.  Quest’  infelici  han- 
no la  pelle  assai  livida,  e nascono  idioti,  cioè  stu- 
pidi è semplici  al  maggior  segno;  nè  gli  anni  pos- 
sono toglierli  dallo  stato  somigliante  a quello  dei 
bruti;  nè  si  conosce  alcun  rimedio  atto  a trarli  da 
tal  sopimento  della  ragione,  e da  una  siffatta  de- 
bolezza di  corpo  e di  spirito.  Si  attribuì  questo  fe- 
nomeno alia  poca  pulitezza,  alla  cattiva  educazione, 
ai  calori  eccessivi  delle  valli,  alle  acque,  ed  ai  gozzi, 
che  suoo  comuni  a quasi  tutti  i funciulli  del  paese. 
Le  cautele  prese  dai  magistrati  di  Sion  mostrano 
quali  sieno  le  vere  cagioni  di  questo  fenomeno. 
Jo  riseppi  in  Sion,  dice  il  Coxe,  che  il  numero 
delle  persone  deformate  dal  gozzo  e degli  idipli , 
eia  già  da  alcuni  auui  L.’t>usIdcr<thdiDcatc  diuiiqqi' 
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to  per  due  ragioni;  priinn  per  la  cnri^j^devoiis- 
siina,  e suggerita  da  una  vera  carità  di  patria  ai 
magistrati  di  far  disseccare  la  riciae  paludi,  secon- 
do pel  costume  generalmente  adottato  di  mandare 
i ngliuoli  sulle  montagne^  onde  sottrarli  ai  peri- 
roiosi  effetti  delle  cattive  acque,  e dell' aria  insa- 
lubre (i)». 

( S.  Gali.  ) S.  Gali  altro  alleato  degli  Svizzeri 
obbediva  uo  tempo  al  suo  Abate,  che  era  Principe 
titolare  dell’impero:  ma  gli  abitanti  si  sottrassero 
al  suo  dominio,  ed  unitisi  ai  Cantoni  ottennero  il 
privilegio  di  mandare  i lor  deputati  alla  generale 
dieta.  La  badia  è nel  recinto  medesimo  della  città, 
da  cui  non  è separata  che  da  un  muro:  I'  Abate 
è eletto  da  settanta  DoidÌdìcuoì  monaci  della  badia, 
e tratto  dal  lor  corpo;  i suoi  sudditi  sono  quasi 
lutti  Cattolici,  ed  il  suo  potere  è assoluto:  mentre 
la  città  è Protestante,  ed  il  suo  governo  Arhto- 
Dnnocrntico  (a).  Ricca  e ben  conservata  è la  bi- 
blioteca dell’  Abate,  e contiene  un  gran  numero  di 
manoscritti  del  Xli  e XIII  secolo:  in  essa  si  rin- 
vpiinero  nel  14  » i Petronio  Arbitro,  Silio  Italico, 
e F alar  io  Fiacco.  La  contea  di  Tockenbourg  era 
soggetta  all’  Abate  che  la  cedette  in  un  trattato  con- 
chiuso  nel  17 iH,  nel  quale  riconobbe  la  sua  indi- 
pendenza, ed  unione  ai  Cautoiii.  Rosbach  che  appar- 
tiene a S.  Gali,  è un  borgo  assai  beu  edilicatu,  e 
posto  sulle  rive  del  lago  di  Costanza. 

(Costanza  f.  suo  1.^00.)  La  citta  di  Costanza  si 
era  alleata  coi  Cautoui  Protestanti;  ma  essendo  questi 

(4)  Coxe.  Leu.  XXI.  Questa  materia  veuaa  assai  beo  (ri<(<4 
tata  dal  signor  Maugiruo  nella  sua  opera  Rtichfrchet  Piulo)., 
tur  les  Amrriouins,  ove  istituisce  il  uaragrmu  ua  i ULifitnls.  « 
d^ll’  ii-ni'i  rtarieu,  ed  i Crélins  del  V^iUesc. 

Cuxc.  Leu.  iV. 
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htati  so<i>4^ti  nel  e la  lega  di  Stualcalde,  della 

quale  Co&tauza  era  un  loeiubro^  battuta  da  Carlo 
V.,  essa  fu  cnstielta  a tornare  sotto  1’  obbedienza 
dell’ Imperatore  ed  a rientrare  nel  seco  della  chie- 
sa Cattolica,  Il  suo  lago  è diviso  in  superiore  ed 
inferiore:  il  primo  cbiaiuatu  «lai  nativi  il  Bodenscci 
ha  quindici  leghe  circa  di  lunghezza^  e sei  di  mag- 
giore larghezza,  e forma  uno  de’  più  notevoli  cour 
fini,  che  separano  la  Svizzera  dalla  Germania.  A 
manca  si  vede  la  Svevia,  alla  dritta  la  Turgovl.i 
con  diffei'enti  città,  villaggi,  c monisteri  sparsi  nei 
dintorni  senz’  ordine  e simmetria.  11  Keoo  si  allar- 
ga considerabilmente  un  po’  al  disotto  di  Stieu,  e 
forma  il  lago  inferiore  di  Costanza,  chiamato  ancbe 
lago  di  Zelle.  Il  Coxe  s’  imbarcò  su  di  esso,  e si 
fermò  all’  isola  di  Reichenau  per  visitare  la  ricc.r 
badia  dei  Benedettini,  ed  il  preteso  smeraldo,  che 
sì  crede  donato  al  monistero  da  Carlomagno,  che 
è di  una  grossezza  straordinaria,  e pesa  ventino v«* 
libbre  (i}.  Proseguendo  la  navigazione  egli  giunse 
verso  sera  a Costanza,  u Rimasi  attonito  nel  vedere 
spopolata  e solitaria  una  città,  che  fu  un  tempo 
florida  pel  suo  comqiercio,  e si  celebre  negli  annali 
della  storia:  vi  regnava  il  più  grande  silenzio;  cre- 
sceva l’erba  nelle  principali  contrade;  in  una  paro- 
la essa  offriva  un  aspetto  deserto;  c dopo  alcuno 
esatte  informazioni  mi  chiarii  che  essa  conteneva 
appena  tremila  abitanti.  Noi  vtsilamuio  la  sala,  ovu 
etiunossi  il  Concilio  di  Costanza  nel  ì/|ì5,  ed  io 
ebbi  1’  onore  di  sedermi  sulle  due  sedie,  occupate 
allora  da  Giovanni  XXLIl-,  e dall’  Imperatore  Si- 
"gismondo  (a)  ». 

(1)  Il  Coxe  è di  parere  che  cjijihIo  non  sia  altriuteitii  un 
' srueruldo,  tua  una  specie  di  flour  vetdi'^  Irospriicute 
di  pij'Mi  v.iU/ie. 

( Le«.  !!', 
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( Gbigioui.  ) Re6ta  ora  a parlare  di  uno  dei 
principali  alleati  degli  Svizzeri  cioè  dei  Grigioni  , 
i quiali  abitaoo  quel  paese  che  gii  anticlii  uoiniua* 
Vano  Rezia,  e che  confìna  al  settentrione  col  Can- 
tone di  Claris,  e culla  contea  di  Sarganz,  al  me/.- 
zodi  colla  Lombardia , all’  oriente  col  Tirolo.  [ 
Grigioni  formano  tre  repubbliche  appellate  la  Lega 
Grigia , la  Lega  della  casa  di  DiOy  e la  Lega 
delle  dieci  Dii iuure\  esse  fermarono  uu'  alleanza 
]>erpetua  nell’anno  i47i>  e si  confederarono  cogli 
Svizzeri  nel  1497.  Coira,  capitale  dell’intera  rerr 
pubblica,  è situata  sul  fiume  Flessura,  e contiene 
vai'j  tempj , uu  arsenale , un  palazzo  , in  cui  si  as- 
sembravano i membri  della  dieta  generale  , ed  ur.a 
dogana  , che  era  l’emporio  di  tutte  le  merci,  die 
passavano  dalia  Germania  nell’Italia,  e dall’Italia 
nella  Germania,  llanlz  è il  capo  luogo  della  le^a 
Grigia,  e Meyenfeid,  o Mejeinherg  di  quella  del- 
le die:i  DiriUure  (i).  La  Valtellina  e le  contee  di 
(3hiavenna  e di  Bormio  erano  dependenti  dalla  lega 
dei  Grigioni;  ma  furono  poi  aggregate  alla  repub- 
blica Cisalpina,  indi  al  legno  d’Italia,  e ^oalaien- 
le  al  regno  Lombardo. 

( Alpi.  ) Dovendo  noi  parlare  delle  Alpi  non 
solo  nella  parte  che  riguarda  la  Svizzera  , ma  an- 
che in  quella  che  ha  relazione  alla  Francia , alla 
Germania  ed  all’  Italia,  crediamo  opportuno  di  dare 
qui  una  generale  idea  di  questi  monti  si  celebri , 
che  in  se  racchiudono  tutto  ciò  che  la  natura  ha 
di  più  pacato  e di  più  tumultuoso , di  più  elegan- 
te e di  più  gigantesco  , di  più  selvaggio  e di  più 
maestoso  (a).  Ramond  è d’  avviso  che  la  parola 

(t)  Géogr.  Uuiit.  Ani.  et  Mod-Tom.  Vili  pag  4;)«i50. 

(2)  dille  Alpi  iioii  hi  può  «egiiiie  iin.i  iiiigiiop 

piinl.n  «li  qiif’ll.i  del  lyiidle  Biud.  La  Alpes  l'h)  ìì-ì 

tjUt,  Ceolo^t,'iu. 
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Aip,  o Alb  •ignifìcbi  io  lingua  Celtica  Elevato:  ma 
gli  attuali  Svizzeri  appellano  Alb  la  parte  media 
delie  montagne  ove  si  trovano  i pascoli.  Checché 
no  aia  dell’etimologia  del  vocabolo  Alpi,  è certo, 
che  esso  si  applica  comunemente  a quel  grande  se  — 
inicircolo  di  montagne,  che  si  estende  al  settentrio- 
ne deir  Italia  dal  Mediterraneo  fino  al  fondo  dei 
mare  Adriatico.  Le  Alpi  sono  la  culla  del  {loda- 
no , del  Reno,  del  Pò,  dell’Adige,  del  Ticino  , e 
deli’  Adda  e di  altri  minori  tiiimi,  ond’  esse  vennero 
chiamate  la  cresta  più  elevata  della  grande  peni- 
sola Europe'a . 

( Alpi  marittime.)  Tra  Ceva  e Vado,  e noo 
tra  Nizza  ed  Oneglia  , le  Alpi  si  dividono  dagli  A- 
])ennini  , e quelle  che  si  estendono  verso  le  sorgen- 
ti del  Tanaio  si  chiamano  marUtitm:.  Ad  esse  ap- 
jiarteugono  il  Monginevra;  Monviso-,  il  Mona-nis, 
che  corrispondono  alle  Alpi  Cozìe  degli  antichi;  il 
piccolo  San  Bernardo  appellato  l’  Alpis  Graja,  ed 
il  gran  Sao  Bernardo  o 1’  Alpis  Peiinina. 

( Monte  Bianco.)  Il  monte  Bianco  diverge  dal- 
la direzione  generale  di  questa  catena , ed  è la  più 
alta  montagna  delle  Alpi  e dell’  intera  Europa.  Due 
altre  giogaje  sommamente  alte  e larghe  abbraccia- 
no la  valle  in  cui  nasce  il  Rodano,  s'appoggiano 
al  monte  San  Gottardo  come  ad  un  centro  comuae 
e coiiiprenduno  il  Sempione , il  monte  Rosa  , ed 
il  San  Gottardo  istesso.  ' 

( San  Gottaruo.  J I picchi  più  elevati  sono  il 
Furcn , il  PV eUerhorn-,  ossia  il  picco  delle  tempe- 
l^te,•  il  Snng  Fruniturn-,  che  letteralmente  significa 
PL  co  V^ ergine  ; lo  Schreckorn,  o Picco  del  ter- 
rore-, il  Finstearaar^horn;  il  Seishorn,  il  BlnniUSy 
ed  il  Snnetz.  I Romani  che  si  videro  ari  estati  nel 
corso  delio  loro  vittorie  da  questo  vasto  ammasso 
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di  montagne , diedero  ad  esse  il  nome  di  Summae 
Àlpes  cioè  alte  Alpi  ; clcianiando  Leponline  Alpcs 
i pendìi  meridionali  del  Sao  Gottardo.  Al)'  oriente 
di  quest’ alta  montagna  si  trova  il  mons  Adula  de- 
^'li  antichi  da  cui  sgorgano  le  triplici  sorgenti  «lei 
Heoo.  La  catena  ergesi  di  nuovo  col  monte  San 
Bernardino , e collo  Sptugen  renduto  celebre  dal 
passaggio  di  un  esercito  Francese. 

{ Alpi  Rezik.  ) Le  altre  Alpi  'Rezie  si  esten- 
dono fra  le  sorgenti  dell*  Inn  e quelle  dell’  Adige; 
ed  i monti  Orleltos,  dominatore  delle  Alpi  del  Ti- 
rolo,  il  Brenner  f il  Klockner,  ed  altre  enormi 
masse  separano  le  valli  di  questi  due  fiumi. 

( Alpi  Noriche.  ) Dopo  il  Klockner  la  catena 
dell’  Alpi  diventa  biforcuta  , e si  estende  sotto  il 
nome  di  Alpi  Noriche  fino  ai  confini  della  Stiria 
e dell’Austria. 

( Alpi  Cabniche  e Giulie.  ) L’  altra  catena  , 
che  si  denomina  Alpi  Carniche  e Giulie  è gene- 
ralmente meno  alta  di  quella  delle  Alpi  ISoriche  , 
e separa  le  valli  della  Brava  e della  Sava  dai  cra- 
tere del  mare  Adriatico.  É tra  Fiume  e Carlstadt, 
sui  confini  della  Croazia  , che  questa  parte  delle 
Alpi  si  coogiunge  ai  monti  delia  Dalmazia  e della 
Grecia  ; del  quale  congiungimento  fece  motto  Stra- 
bene (i). 

( Elevazione  delle  Alpi.  ) ' Tale  è la  ^ serie 
delle  montagne,  o piuttosto  degli  anelli  di  esse,  che 
nota  la  divisione  delle  acque  , e per  conseguenza 
forma  la  così  detta  cresta  dell’  intero  sistema  del- 
le Alpi.  Da  queste  alture  si  scorgono  i terreni  del - 
l'Europa  centrale  abbassarsi  da  una  parte  verso  il 
Slediierraneo  e I-  Adriatico , dall’  altra  verso  V 0- 

(1)  Sli;.b,  Gto^r.  Lib.  VJl,  Pii;. 
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ceano , il  mare  del  settentrione  ed  il  Baltico,  onde 
ii  trova  la  maggiore  parte  dei  rami  secondarj  della 
catena  Alpina  sul  suo  lato  settentrionale.  Dalla  patte 
di  mezzodì  le  Alpi  terminano  non  orrendi  preci - 
pizj  ; poco  spazio  occupano  le  montagne  seconda- 
rie , e danno  beo  tosto  luogo  a colline  di  terzo 
ordine.  1 monti  Euganei  , le  Alpi  Tridentine  e 
quelle  delia  Valtellina  sono  i più  notevoli  fra  que- 
sti monti:  ben  tosto  i piani  della  Lombardia  si  a- 
prono  come  un  vasto  golfo  tra  le  Alpi  e gli  A- 
pennini. 

( Catene  secondaeie.  ) Dal  lalo  del  ponente 
si  prolungano  due  rami  secondar]  , che  compren- 
dono la  montagna  della  Sainte-Baurne  , ed  il  monte 
Ventoso.  Il  Giura,  i V osges,  o Vogesi  e V Hitn- 
dsruk  presentano  veramente  al  settentrione  delie 
Alpi  una  serie  di  montagne  corrispondenti  agli  A- 
pennini.  - • 

( Alpi  Svìzzere.  } La  Svizzera  propriamente 
detta  è una  spianata  altissima  circoscritta  dal  monte 
Giura  , dalle.  Alpi  , e dalla  valle  del  Reno;  in 
essa  s’innoltrane  molte  catene  di  montagne  , che 
tutte  derivano  dalla  centrate  delle  Alpi.  Una  dì 
queste  catene  parte  dall’  estremità  occidentale  delle 
Alpi  Bernesi  e separa  la  valle  di  Gessenay  dal 
paese  di  Vaud:  e quivi  si  scorgono  il  dente  diJa— 
man,  il  Rublihorn,  0 dente  di  camoscio , ed  il 
Molissoti.  Nella  parte  più  settentrionale,  tra  Losan- 
na, Iverdun  e Moudon  s’innalza  un  gruppo  di 
montagne  , che  sempre  fu  distinto  dagli  autori  col 
nome  di  Tbra^ , quantunque  molti  geografi  lo  con- 
fondano col  Giura  , da  cui  interamente  differisce 
e per  la  sua  natura  e per  la  sua  posizione  [i]. 

< f 

(1)  Sausmie  Voy.  eiatis  les_  Alyes.ii,  4J0. 
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(Morte  Titus.  ) Tra  i’  alveo  dell’ Aar,  e quel- 
lo della  Reuss  si  solleva  una  catena  altissima  ed 
assai  larga  , che  partendo  dalla  Forca  separa  i Can- 
toni di  Uri  , di  Undervald  e di  Lucerna  da  quello 
di  Berna.  Questa  catena  è composta  di  molte  a- 
nella  , frale  quali  si  distingue  il  monte  Tillis  per 
la  sua  grande  altezza;  e ]>iù  lunge  si  scorgono  le 
Alpi  d’  Entlibiicb  e d’  Emmenthal,  o valle  di  Emme.  , 

(Ài.pi  SuEENE.  ) li  monte  Piloto  a Lucerna  è 
di  un  masso  isolato,  ma  la, sua  base  è congiunta 
alle  Alpi  'di  Entiibuch.  Le  Alpi  surene  sono  unite 
al  TitliS'y  mentre  una  catena  secondaria  separa  i 
Grigioni  dai  piccinli  Cantoni,  e si  estende  dal  San 
Gottardo  fino  a Sargans;  indi  abbassandosi  si  estende 
tra  il  Cantone  di  AppenzeI,  e la  valle '^el  Reno 
fino  verso  il  lago  di  Costanza  (i). 

( ToniBRBO.)  Il  Todiberg  o monte  Todi  nel 
Claris  è probabilmente  la  cima  più  alta  di  questa  • 
catena  troppo  poco  conosciuta.  Alcuni  -rami  infe- 
riori si  estendono  in  tutte  le  confrade  situate  a po- 
nente : ed  il  mon\Q- Albis  presso  Zurigo  è l’ ultimo 
promontorio  del  terzo  di  siffatti  rami,  che  forma 
le  alture  continuate  tra'l’’'alveo  della  Ren„s  e quello 
del  Liminat. 

( Monte  Righi.  ) 11  monte  Righi,  che  si  solleva  ’ 

in  modo  si  pittoresco  tra  il  lago  dei  quattro  Cantoni; 
e quello  di  Ziig,  e su  cui  i viaggiatori  salgono  per 
mirare  il  sole  che  si  leva  e si  corica  sopra  tutta  la 

(t)  Le  catene  montane  di  che  il  Reno  è stretto  da  presso, 
e sia  via  corteggiato  da  lunge,  sono  Alpi  Elvetiche,  monti 
Vogesi  , HunsUrnlc,  Melìboco,  Odenwald,  Spessai  t,  e alquante 
diramazioni  inferiori  de*  monti  settentrionali  delia  Germania. 

Or  tutte  queste  catene  possono  , rispetto  al  fiume  , dividersi  ^ 

in  due  parti  principali,  a dritta  funa,  1’  altra  a sinistra.  Ber- 
lola  Viaggio  sul  Reno.  Leti.  II.  Idea  generale  delle mon- 
lagne  del  Reno, 
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5>viz7.erB  a an  tempo. (i),  è posto  sopra  di  uoa  basé  , 
isolata.  > , . ' 

(Altri  mohti.)  Valicando  le  triplici  sorpenti 
del  Reno  , ed  approssioiandoci  a quella  dell’  Init 
veggiamo  un  ramo  considerabile  distaccarsi  dalle 
Alpi,  e correre  al  nord-esf.  il  monte  Jtilier  ed  il 
Maloìa  formano  il  punto  di  distacco  ; 1'  Ahula,  la 
Scnlelta  , la  Selvrella,  costituiscono  le  prime  snella 
distaccate;  ed  un  altro  anello  verso  ponente  separa 
i Gtigiooi  del  Vorarlberg,  ed  è il  monte  lìhelii'.o. 
Ma  la  principale  altezza  di  questa  catena  si  mostra 
tra  il  Vorarlberg,  ed  il  Tiroio',  quivi  s’ erg*»  1* 
Ihrrg,’ o montagna  dell’ Aquila.  I monti  Ira  il  Ti- 
roio e la  Baviera  non  ne  sono  che  una  continua- 
zione (a).  , 

( Pgpoi.azjowr  della  Svizzera.)  Sccfmdo  i più 
recenti  ed  autentici  computi  la  Svizzera  contiene 
un  milione  ed  ottocento  mila  abitanti  (il)  ^ i quali 
parlano  varie  lingue. 

(O  Vedi  il  già  citato  Frammento  di  un  Viaggio  ntlla 
iS’"  tzvra  II  manie  Bicgi.  * 

' (2)  Chi  Jiraniasse  di  avere  più  particolari  notizie  intorno 
.alle  Alpi  j • ■)  cuntultare  l’opera  del’  signor  Malie-Rrun,  di 
, cui  alAiaiun  sopra  fatta  menzione.  In  essa  rillustre  Geografo 
dopo  aver  data  una  generale  idea  dei  monti  contpiesi  sol'*r 
il  iioiite  di  Alpi  ragiona'della  loro  Inughezz»,  larghezza  ed 
altezza  ; thlla  struttura  generale  delle  Alpi  • delle  cime 
uih  coiiosciiiie  delle  Alpi  Pennihe'  delle  podirighe  di  Val- 
lorsina;  delle  montagne  tra  il  monte  Bianco  ed  il  lago  di 
Ginevra  • ilei  letto  del  Boda'io  ; del  monte  Giura  ; delle 
Alpi  Elvetiche  ; delle  ReZie  e JVorichei  granito  e delle' 
altre  mede  Alpine',  de'  ghiaedaj  ; e del  Cretinismo  nssut 
idiotismo  dei  Vallesani.  Quest’  operai  preziosa  delMalle- 
Ihun  lù  inserita  nel  Toni.  Vii.  della  Geogr.  Dniu:  Ant. 
e Mod.  Parigi,  <806. 

(3)  Sul  fiii’rre  dell*  ultimo  secofo,  dice  il  ]\Ianet,  fu  in  via  | 
appfossini.itiv.i  con.sii!ei.'»ta  la  popol.izioue  «Iella  Svizzera  ili  ' 
Un  milione  e un*zz<)  d’ abitanti.  Ciò  sai  elibe  sei  volte  più  che 
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(Liitotje.)  Il  Tedesco  é l’idioma  più  comune; 
ed  ìli  esso  si  scrivevano  un  tempo  gli  atti  pubblici. 
Si  paria  il  Francese  nel  paese  di  Vaud,  in  una  parte 
dei  Cantoni  di  Berna,  di  Friburgo  e di  Soletta, 
nel  basso  Vallese  e nel  Principato  di  Neufchatel. 
Presso  i Grigionì  si  fa  uso  di  una  specie  di  lingua 
Romanza  che  ha  molti  dialetti.  Nell’ Éngaddina  essa 
si  approssima  al  Latino,  onde  è appellata  Ladinum. 
Nel  Pregel  e nei  Pasclau  somiglia  all’  Italiano  : fi- 
nalmente nella  Valtellina,  in  alcuni  paesi  dei  Gri- 
gioni , e nelle  città  e baliaggi  Italiani  si  parla  la 
lingua  Italica  più  o meno  corrotta,  secondo  iluo- 

(»)• 


non  se  ne  contavano  ai  tempo  di  Cesare.  Sopra  queste  basi 
può  far»i  il  paragone  degli  elTelti  di  una  vita  selvaggia  e tutta 
guerresca  di  una  popolazione  in  confronto  di  quelli  di  un 
popolo,  che  goda  tutti  i vantaggi  di  un  perfetto  incivilimen- 
to. Maliet,  Hist.  de  Suiss.  Part.  1.  chap.  2.  Intorno  alla 
statistica  della  Svizzera  si  consulti  una  moderna  opera  die  ha 
per  titolo  : Stalistique  de  la  Suisse  par  le  Pirqf>  J.  Pieoi 
'Genève,  1819. 

(1)  Cosi  il  Busching  seguito  dagli  autori  della  Geogr. 
Vniv.  Tom,  Vili.  pag.  12  e 43, 


Cosi.  Ettropa 
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( Vicende  dell’antica  Elvezia.  JLja  storia  degli 
aDtichi  Elve?j  è inveita  in  quelle  dense  tenebre,  che 
coprono  la  culla  di  quasi  tutte  le  nazioni.  Sembra, 
dice  il  Mallet,  che  sino  dalle  più  remote  età  si  reg- 
gessero gii  Elvezj  come  un  corpo  dagli  altri  separato 
ed  indipendente;  ma  quali  ne  fossero  i civili  istituti, 
quali  ì costumi  noi  lo  ignoriamo  , perchè  gli  storici 
non  poterono  squarciare  quel  velo  che  li  copre. 
^ei  secoli  posteriori  e guerre  e conquiste  e vicende 
d’ ogni  loaniera  staccarono  da  questo  paese,  in  di- 
verse volte,  alcune  parti  più  o meno  ragguarde- 
voli , e vennero  esse  congiunte  cogli  stati  limitrofi. 
Sfi.embrata  per  cotal  nio'do  1* Elvezia  andò  per  lunga 
pezza  smarrito  perfino  il  nome  suo  , ed  essa  più 
non  presentò  che  un  ammasso  di  popolazioni,  fattesi 
le  une  alle  altre  straniere,  e costrette  il  più  delle 
volte  a languire  nell’ oscurità,  e ad  assoggettarsi  a 
signori  o presenti  o lontani.  Ma  la  natura  aven  de- 
stinato r Elvezia  a formare  una  nazione  sceverata 
dalle  sue  vicine;  e ciò  che  natura  vuole,  dice  il 
Mallet,  gli  uomini  pur  anco  o presto  o tardi  son 
costretti  a volerlo  ; e quindi  l’ Elvezia  riacquistò 
grado  a grado  gli  antichi  suoi  naturali  confini,  e 
la  sua  primiera  indipendenza  ; e queste  popolazioni 
riunite  composero  di  nuovo  una  nazione  particolare, 
e distinta  da  tutte  quelle  che  la  circondano  (i). 

(t)  Mallet,  Hitt,  det  Suiis.  Fari.  1 chap.  t. 
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l.a  storia  della  S'iz/era  pertanto  non  comincia  che 
(la  quest*  nltima  epoca,  e tutto  ciò  che  appartiene 
ai  secoli  precedenti  si  confonde  nella  storia  dei 
Romani,  dei  Borgognoni,  dei  Franchi  , del  l^m- 
hardi,  degli  Alemanni,  che  ridussero  l’ Elvezia  ad 
una  provincia  tribataria,  togliendole  perfino  il  mio 
Dome . 

(Gli  Elvkzj  uniti  ai  Ciwibri.  ) Nessun  mo- 
numento ci  rimane  degli  antichi  Elvezj,  e quel  poco 
t'ite  di  essi  sappiamo  , si  dee  agli  storici  Greci  e 
Romani,  che  ne  favellarono  per  incidenza  scrivendo 
le  storie  delie  loro  nazioni.  Essi  parlano  di  un  po- 
polo stanziato  nell*  Elvezia , il  quale  ebbe  parte  nel- 
le irruzioni  fatte  dai  Galli  .nell’  Italia,  lina  parte 
degli  abitatori  dell’  Elvezia  si  congiunse  con  quei 
Cimbri,  che  un  secolo  circa  prima  dell’era  Volgare, 
in  numero  di  più  di  trecentomila  combattenti  di 
diverse  nazioni,  usciti  erano  dalle  settentrionali  re- 
gioni per  cercar  nuova  stanza  nelle  meridionali. 
Questa  lega  formidabile  di  varj  popoli  dopo  avere 
disastrata  una  parte  dell’ Europa,  giunse  onusta  di 
bottino  alle  frontiere  orientali  dell’ Elvezia.  Gli  abi- 
tatori di  questa  regione  { come  narra  Possidonio  (i)  ) 
erano  tranquilli,  ma  vagheggiavano  sempre  ansio- 
samente l’occasione  di  muover  guerra  ; e tutto  sem- 
brava che  ad  essa  invitar  li  dovesse,  al  par  delle 
altre  nazioni  Galle,  o Germane;  essi  erano  poveri , 
iRenavano  una  vita  errante  e selvaggia,  non  cnno- 
scevaoo  quelle  arti  che  rendon  bella  e lieta  la  vita, 
t gradevole  la  pace;  erano  lacerati  dalle  intestine 
discordie,  dalle  gelosie  reciproche,  per  cui  tenevano 
sempre  brandite  le  armi , e finalmente  i Druidi  colle 
religiose  superstizioni  ad  essi  inspirate  li  pci^sua- 

(t)  Questo  scriltore  è citato  da  Slrahone  Geogruf.  Lib.  Vii. 
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fìrvwno  che  l’ eterna  felicità  tutta  dipendeva  dal  solo 
valore  (i). 

( Vaui  popoli  i>ell’ ElvIzia.  ) Gli  storici  fanno 
singolar  menzione  dei  Tigurini\  uno  dei  Cantoni, 
che  compcnevan  l’antica  £lve2Ìa,  i quali  uniti  ai  Cini- 
dri  invasero  le  Gallie,  e le  devastarono  con  tanta 
crudeltà  , che  i Galli  costretti  furono  di  rinchiudersi 
nelle  loro  citlà^  ove  oppressi  dalla  fame  dovettero, 
come  narra  Cesare,  cibarsi  dei  corpi  di  coloro, 
che  atti  non  erano  al  maneggio  dell’  armi.  Pare 
che  ì Tigurini  formassero  nn  corpo  di  esercito  se- 
parato, che  avea  per  capitano  un  certo  Divico;  e 
che  essi  fossero  coloro,  che  debellarono  il  Console 
Cassio.  Oltre  i Tigurini  troviamo  mentovati  anche 
'^Vì.  Ambroni  ^ che  si  crede  abitassero  lungo  le  spon- 
de del  Rodano  , ed  i Tiigeni  che  stanziati  erano 
nel  territorio,  di  cui  Zug  era  il  capoluogo,  mentre 
il  paese  dei  Tigurini  si  estendeva  da  Zurigo  fino 
al  Reno.  Alcuni  favellano  anche  di  un  quarto  po- 
polo, cioè  àc\  Verbigenif  od  JJrbigeni^  che  abi- 
tava fra  1’  Aar  e la  Reuss;  ma  somma  è 1’  oscurità, 
die  lo  copre  (a).  Questi  popoli  abitavano  il  paese 
detto  Elvezia  , clic  Cesare  ne’  suoi  Commentar^  lu- 
dica sotto  il  nome  di  cilth  o di  slato  Elvetico. 

( Cimbri  ricoverati  nell’Elvezia.)  Mario  de- 
bellò, anzi  distrusse  la  maggior  parte  dei  Cimbri, 
e permise  ai  Tigurini  di  poter  tranquillamente  tor- 
narsene alle  antiche  loro  sedi.  Ma  il  Mallet  non 
si  vuol  persuadere , che  tutti  i Cimbri  ed  i Teutoni 
cadessero  assolutamente  sotto  il  ferro  dei  Romani, 

(t)  IVIallet,  lìist.  des  Suiss.  Pari;  I.  chap.  t. 

(2)  Nessuno  ba  iraltato  meglio  e con  più  sana  critica  questa 
inaici ia  del  Prof.  Giovanni  Valiber  di  Berna  nelle  sue  ./in- 
tichità  Elveitchi  } e nei  suo  Saggio  sull’  antica  storia  della 
Sviiztra, 
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e crede  che  quelli  i quali  si  sottrassero  alla  strage, 
si  rifuggissero  nell’Elvezia,  e formassero  il  nuovo 
cantone  degli  Urbigeni , sconosciuto  prima  della 
guerra  dei  Cimbri.  Da  questa  novità  fu  forse  in- 
trodotto un  linguaggio  più  analogo  a quello  dei 
Germani  e non  dei  Galli,  che  doveva  essere  in  uso 
neU’Elvezia.  In  tal  guisa  si  spiegherebbe  qoell’an- 
lica  tradizione  , che  dichiara  come  antenati  degli 
abitanti  di  Schwitz,  di  Underwald,  dell’Oberiand 
e dello  Hasly  alcuni  uomini  venuti  dal  fondo  delle 
settentrionali  regioni  (i). 

( Ce.sabk  neil’Elvezia.)  Da  Mario  a Cesare  non 
abbiamo  contezza  dello  stato  deH’Elvezia  : le  con- 
quiste di  questo  secondo  capitano,  ed  i suoi  Com- 
menlarj  che  lo  hanno  rendalo  immortale  e come 
scrittore , e come  guerriero  , tornano  ad  illuminare 
questa  regione.  Dai  Commentar]'  (a)  di  Cesare  pos- 
siamo dedurre,  che  il  governo  degli  Eivezj  era  as- 
sai difettoso:  il  popolo  non  era  ammesso  nei  consi- 
gi’, ma  era  «chiavo  di  cittadini  sommamente  potenti 
P'ir  ricchezze  e per  credito:  e fra  questi  il  più 
qualificato  e valente  era  Orgetorige. 

( OnoETORiGE.  ) Uscito  egli  da  un’illustre  fa- 
miglia deU’EIvezia,  avea  accresciuto  il  paterno  re- 
*^ggio  , ed  il  suo  credito  colle  prospere  vicende 
guerresche  ; onde  concepì  il  disegno  di  farsi  asse- 
gnare la  suprema  autorità  dai  capi  della  nazione 
di  cui  avea  saputo  guadagnarsi  il  favore.  Per  giun- 
gere più  facilmente  allo  scopo  egli  tentò  di  tra- 
scinare la  nazione  in  nna  guerra  straniera;  e pro- 
pose a’snoi  di  invadere  le  Gallie,  allettandoli  ctillc 
promesse  di  gloria , di  ricchezze,  di  vasti  dominj, 

(0  Molici,  Thst.  dea  Suiss  Pori.  I.  ciiap  2. 

l2)  Corcar , Commen,  de  Bello  Gallico. 
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e di  una  novella  patria  più  fertile  e posta  sotto 
un  clima  meno  ingrato.  Gli  Elvezii,  dice  Cesare, 
sono  per  natura  del  paese  loro  d’ogn’intorno  rin- 
serrati; quindi  avveniva  che  aveano  inen  ampio  ter- 
mine alle  loro  incursioni  , e minor  agio  a movere 
guerra  ai  popoli  confinanti,  cordoglio  sommo  b q«ie- 
ste  genti  avide  di  guerreggiare.  Reputavano  poi  i 
loro  confini  troppo  angusti  alta  numerosa  popola- 
zione ed  alla  rinomanza  loro  nell’arini  e nel  va> 
lore,  essendo  fuori  di  dubbio  gli  EL^ezj  più  di 
Ittlln  la  Gallia  possenti.  La  nazione  Elvetica  ab- 
bracciò il  disegno  proposto  da  Orgetorige  , e deli- 
berò di  esiliarsi  da  sè  medesima  , e di  cercare  una 
nuova  stanza  nelle  piovincie  meridionali  delle  Gal- 
lie.  «Furono  impiegati  due  anni  nel  fare  immensi 
apparecchi,  ed  Orgetorige  venne  spedito  agli  Edui 
ed  ai  Seqiianì,  onde  impegnarli  a favorire  una  tale 
impresa.  Ciascuna  di  qneste  due  nazioni  avea  per 
capo  un  Vriocipe,  ovvero  un  nobile  distinto  per  ric- 
chezze e per  possanza,  ai  quali  Orgetorige  comu- 
nicò le  sue  mire  intorno  alla  dignità  reale,  e ne  in- 
spirò anche  ad  essi  la  brama  , onde  si  formò  tra 
queste  tre  persone  la  lega,  che  Cesare  chiama  Co- 
spirazione, e che  tendeva  a renderli  padroni  di 
tutte  le  Gallie.  Cesare  allora  mostrò  ai  Romani  il 
pericolo,  che  ad  essi  sovrastava  da  questa  parte , 
ed  ottenne  il  supremo  comando  delle  Gallie. 

( Morte  di  Oroetorioe.  ) Gli  Elvezii  arsero 
di  sdegno  quando  seppero  il  triumvirato  di  Orge- 
torige  e dei  due  Principi  dei  Seqnani  e degli  Edui, 
e volendo  punire  il  lor  capo,  lo  caricarono  di  ferri 
e lo  condussero  al  cospetto  deU'assembled  generale 
della  nazione.  « Non  è permesso  che  ai  sacerrtoti 
( diceva  Tacito  dei  Germani  , e Cesare  dei  Galli  ) 
il  censuiare,  imprigionare,  e punire  i colpevoli  ; nè 
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essi  proniineiano  sentenze  in  qualità  di  giudici,  o 
per  obbedire  ai  capi;  ma  tutto  fanno  in  forza  di 
un  ordine  della  atessa  Divinità  ».  Orgetorige  seppe 
sottrarsi  all’orrenda  pena  di  essere  abbruciato  vìvo; 
comparve  nel  giorno  stabilito  al  cospetto  dei  Druidi 
accompagnato  da’stioi  congiunti,  da’  suoi  schiavi,  e 
da'snoi  clienti , i quali  tutti  sommavano  a dieci  mi- 
la; ed  ispirando  timore  ai  sacerdoti  con  tale  cor- 
teggio fece  rimaner  senza  effetto  il  giudìzio.  Ma  i 
Druidi  e la  nazione  tutta  vollero  vendicare  la  di- 
leggiata loro  autorità,  e convocati  lutti  gli  uomini 
lìberi  fecero  ad  essi  brandire  le  armi,  iodi  dichia- 
rarono empio  e scellerato  Orgetorige,  che  assalito 
per  ogni  banda  , e ridotto  alla  disperazione  pose 
termine  volontariamente  a’  suoi  giorni  , od  almeno 
così  credettero  i suoi  concittadini. 

^Emigrazione  degli  Elvbzj .)  La  morte  diOr- 
getorige  non  impedì  che  gli  Elvezii  emigrassero  per 
tentar  la  conquista  delle  Gailie.  Si  ordinò  a tutti 
gli  uomini  di  armarsi,  e sì  stabili  di  partire  all’in- 
cominciar  della  primavera.  La  sponda  del  Rodano, 
che  divideva  l’EIvezìa  dagli  Allobrogi  fu  scelta  per 
generale  convegno  , e quanta  fosse  la  moltitudine 
che  ivi  si  adunò  , lo  sappiamo  da  Cesare  il  quale 
ci  informa,  che  gli  Elvezii  aveano  i registri  su  cui 
trovavansi  descritti  tutti  gli  uomini,  le  donne  ed  i 
fanciulli  dell’intera  nazione;  che  questi  registri  era- 
no scritti  io  lettere  Greche  e che  egli  trovolli  nel 
loro  campo.  Gli  Elvezii,  dice  Cesare,  compresi  i 
Tulingi,  i Boi  , i Latobrìgì  ed  i Rauraci,  'piccole 
nazioni  vicine  al  settentrione  dell’Elvezia,  e che  essi 
avevano  indotte  a.  prender  parte  aH’impresa,  for- 
mavano iin  esercito  di  novantadiiemila  combattenti. 
Quest’era  veramente  la  quarta  parte  dell’intera  po- 
polazione, la  quale  colle  donne,  co’fanciulli  e cui 
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vecchi  sommava  al  numero  di  trecento  sessantotto* 
mila  anime;  ma  conviene  separare  da  questo  nu- 
mero ventiseiioila  dugentocinquanta  combattenti  stra- 
nieri y i quali  colie  loro  donne  e fanciulli  forma- 
vano centocinquemila  persone;  onde  il  numero  dei 
combattenti  si  riduce  a dugento  sessantatremila  ; nu- 
mero inferiore  quasi  di  un  quarto  a quello  degli 
abitanti  del  solo  Cantone  di  Berna:  abbencbè  Ce- 
sare affermi  che  la  repubblica  degli  Elvezj  era  in 
quell’epoca  floridissima  (i).  Lo  stesso  Cesare  ci  nar- 
ra che  la  nazione  Elvetica  era  allora  divisa  in  quat- 
tro provincie  o Cantoni  : e che  conteneva  quattro 
città  primarie  e quattrocento  villaggi.  Le  prime  non 
debbono  essere  considerate  che  come  fortezze  di- 
fese dalla  loro  posizione  e dalle  fosse;  i secondi 
erano  formati  da  case  di  legno  e da  tetti  coperti 
di  paglia  ; onde  riuscì  facile  agli  Elvezj  l’appiccarvt 
fuoco  nell’atto  di  abbandonare  la  loro  patria. 

(Cesare  debella  gm  Elvezj.  ) Le  mosse  degli 
Elvezj  sparsero  il  terrore  in  Roma  , ed  affrettaro- 
no la  partenza  di  Cesare.  > Gli  Elvezj  brandiscono 
le  armi  , scriveva  Cicerone  ad  Attico;  essi  già  fanno 
alcune  scorrerie  ^neile  nostre  provincie  ; e la  re- 
pubblica è agitata  dal  più  grave  timore  di  una  guer- 
ra nelle  'Gallie.  Il  senato  decretò  , che  si  affide- 
rebbero a due  Consoli  le  due  Gallie,  e che  si  chia- 
oicrebberò  all’armi  le  milizie  ; che  nessuno  sareb- 
be esentato  dal  servizio,  e che  si  spedirebbero  de- 
putati nelle  città  delle  Gallie  per  distocie  dal  favo- 
rire gli  Elvezj  (a)  Cesare  si  portò  con  celeri- 
tà a Ginevra  ; fece  abbattere  il  ponte  sul  Rodano, 

(t)  Florentissimis  rebus,  Lìb.  t.  cap.  30.  De  Beliti 
Cali. 

(2)  Epist  ad  Aule,  LiL.  1.  tS. 
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« si  trincerò  lungo  la  sinistra  sponda  éi  questo 
fiume  fino  al  Giura.  Indarno  gli  Elveztl  tentarono 
di  valicare  il  Rodano/  i Romani  difesi  ^alla  pro- 
fondità del  medesimo  , e dalle  forti  trincee  rendet- 
tero vani  i loro  tentativi  ; ond’  essi  si  volsero  al 
così  detto  Passaggio  della  Chiusa  tra  il  Giura  ed 
il  Rodano;  e varcatolo  entrarono  nel  paese  degli 
Edui;  dove  Cesare  li  colse  dopo  una  rapida  marcia, 
mentre  tentavano  di  passar  la  Saona  , e sconfisse 
una  parte  del  loro  esercito.  Dopo  alcune  altre  zuffe 
si  venne  finalmente  ad  una  battaglia  campale  , in 
cui  gli  Elvezii  inferiori  e per  la  qualità  dell’arma- 
tura e per  la  disciplina  militare  non  seppero  che 
opporre  un  valor  disperato.  I pili  dei  Romani  fo- 
ravano facilmente  i loro  scudi  di  puro  legno  e fe- 
rivane  i loro  corpi , ma  si  combattè  da  mane  a 
sera , gli  Elvezj  rientrarono  nel  loro  campo  spe- 
rando di  difendersi  con  una  trincea  Sfatta  all’  io- 
fretta  coi  loro  carri.  Gli  accampamenti  furono  presi 
a viva  forza;  immenso  fu  il  numero  de’  morti  ed  i 
ceototrentainila  Elvezj  circa,  che  scamparono  al  ma- 
cello sì  sottomisero  al  vincitore,  che  dopo  aver  fat- 
to ad  essi  soffrire  per  qualche  tempo  le  angosce 
della  Incertezza  permise  che  tornassero  agli  arsi  loco 
tetti  ; ove  qualche  tempo  dappoi  ricevettero  il  de- 
creto di  Roma,  che  dichiarava  l’Elvezia  provincia 
Romana.  Per  assicurarsi  della  sommissione  Idi  que- 
sto popolo  Roma  spedì  una  colonia  aNyon(Go- 
lonia  Julia  Equestri)  sui  lago  di  Ginevra.  Noi  par- 
lando di  un  antico  musaico  scoperto  a Iverdun  mo- 
streremo quali  sieno  stati  gii  sforzi  dei  Romani  per 
ammansare  la  ferocia  degli  Elvezj  (i). 


(t)  Mallet,  des  Suiss,  Pari.  1.  chap.  2. 
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( I Romat»!  sottomettono  t Vai.i.ks*ni.  ) Per 
aprire  una  facile  coaiunicaziooe  tra  l’ Elvexia  e 
l’Italia  i Romani  vollero  soggiogare  gli  abitatori 
del  Vailese,  e Sergio  Galba  luogo-tenente  di  Cesa- 
re ottenne  questo  scopo.  Sotto  di  Augusto  sog- 
giacquero alla  stessa  sorte  gli  abitanti  della  valle 
d’Aosta,  i Grigioni  ed  i Vindehci. 

( 1 Grigioni  ep  i VindelIci.  ) I Grigtoni  ap- 
pellati Reti  furono  raffrenati  da  Muoazio  Fianco , 
fondatore  della  colonia  d’  Augusto  presso  Basilea  , 
e vinti  dai  due  nipoti  dell’ Imperatore , Druso  e 
Tiberio  (i).  Questo  Principe,  occupato  poscia  il 
irono  romano,  debellò  i Vindelici,  che  abitavano 
nei  dintorni  del  lago  di  Costanza,  e lece  abbattere 
la  foltissima  foresta,  che  * estendeva  su  gran  parte 
di  quel  paese  che  ora  cbamasi  Turgovia.  L’ Elve- 
zia tutta  perdette  il  suo  nome  sotto  di  Augusto, 
e fu  compresa  nella  grande  provincia  detta  Lionese 
perchè  la  capitale  era  Lione,  ove  risedeva  il  pre- 
fetto. Gli  Imperatori  però  non  si  credettero  sicuri 
di  questa  provincia  e delle  circostanti,  se  non  le 
frenavano  con  numerosi  eserciti  stanziali.  Cinqucn- 
tamila  soldati  romani  custodivano  la  sinistra  spon- 
da del  Reno,  e si  scorgono  le  tracce  del  soggior- 
no di  queste  legioni  in  Ginevra,  in  Nyon,  in  Aven— 

Dal  modo  con  cui  Oi.izio  canla  questa  tilloria  se  ne 
.leduce  la  difficollà,  e si  .nosUa  quauto  un  siffatto  iriouto  sol- 
leticasse l’orgoglio  Romano. 

Arcfi  , 

j4lpibu$  iniposilas  w-mendis 
Dejecit  ncer  plus  vice  simplitd 

Major  Neronum di’” 

immanesque  Khoe'ot 
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cbe,  in  Culm  y in  Zurigo  ed  in  Vindonissa  , ora 
appellata  Vindiscb.  Si  volle  però  lasciare  agli  Elve/J 
un’ombra  dell’antica  libertà  in  un*  assenablea  detta 
dei  Notabili  della  provincia  , cbe  si  convocava 
ogni  anno,  ed  in  cui  si  trattavano  gl’  interessi  ge~ 
nerali  alla  presenza  dei  capitani  di  Roma. 

( Elvrzj  oppressi  da  ViTELLio.  ) Essendosi 
gli  Elvezj  dichiarati  a favore  di  Galba,  e contro  di 
Vitellin,  costui  spedi  contro  di  essi  Cecinnacbe  prese 
e saccheggiò  Baden  celebre  e fiorente  per  le  sue 
acque  termali,  e sconfitto  il  loro  esercito,  volle  che 
gli  fosse  consegnato  il  loro  magistrato  Giulio  Alpi- 
no , che  fu  ucciso  e cagionò  la  morte  della  sua 
figliuola  Giulia  Alpinula,  sacerdotessa  della  Divini- 
tà tutelare  d’  Avencbe,  la  quale  mori  di  dolore  per 
non  aver  potuto  salvare  il  padre:  il  qual  fatto  vie- 
ne attestato  da  un’  iscrizione  scoperta  son  due  seco- 
li  (i). 

( Stato  dbll’Elvezia  sotto  oli  Imperatori.  ) 
Sotto  di  Vespasiano  e di  Tito  l’EIvezia  respirò,  e 
sotto  gli  altri  imperatori  la  sua  sorte  fu  aguale  a 
quella  delle  altre  provincie.  Essendosi  ribellati  i 
Galli  sotto  Diocleziano,  cbe  avea  formato  una  gran 
provincia  detta  Sequaneso  (a),  cui  era  stata  ag- 
giunta r Elvezia,  Massimiano,  passate  le  Alpi  Feo- 
nioe,  entrò  nel  Vallese.  Qui  si  crede  che  il  Pria- 

(t)  Julia  Alpinula  hic  jaceo 

Infelicis  Patris  iufelix  Prolet 
Ùeiie  Ai^etiUae  Sacerdos 
Erorare  Patris  necem  non  poltà 
Male  mori  in  fatis  UH  erat 
pili  afino$  XXlII. 

Gruter.  Inscript.  N.  3|9, 

(2)  Provincia  maxima  Sequanorwn. 
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cipe  Romano  abbia  fatta  trucidare  la  legione  Te> 
Lana  con  S.  Maurizio  suo  capo,  perchè  avendo 
essa  abbracciato  il  Cristianesimo  ricusò  di  sacri- 
ficare agli  idoli.  Costanzo  salvò  1*  Elvezia  dalla 
invasione  dei  Barbari  riportando  una  vittoria  nel- 
le vicinanze  di  Vìndonissa  , e costruì  la  città  di 
Costanza  sulle  rive  di  quel  lago.  Finalmente  i Bar- 
bari non  trovando  più  freno  invasero  l’ impero  : 
e r Elvezia  cadde  sotto  il  potere  degli  Alemanni 
e dei  Borgognoni. 

( E conquistata  dai  Barbari  ) Queste  nazio- 
ni divisero  in  due  parti  1’ Elvezia  ; Tuna  Cristiana 
incivilita  e pacifica  fu  conquistata  dai  Borgognoni; 
r altra  guerriera,  sprezzatrice  delle  arti,  perfino 
deir  agricoltura  , cadde  in  potere  degli  Akman- 
nt  (i) 

( L’  Elvezia  sotto  i re  Franchi.  ) Dal  do- 
minio di  questi  popoli  FEIvezia  passò  a quello 
dei  re  Fraucbi;  e Carlomagno,  come  si  crede,  fece 
trasportare  nelle  valli  Elvetiche  alcune  colonie  di 
Sassoni,  che  aveano  per  si  lungo  tempo  oltrag- 
giata la  sua  possanza,  e rigettato  il  Vangelo  , che 
quell’  Imperatore  voleva  a viva  forza  fare  ad  essi 
abbracciare.  Tornò  dappoi  questo  paese  sotto  la 
dominazione  dei  Borgognoni  e degli  Aiemaimì  , 
o per  meglio  dire  fu  governato  dai  Monarchi  dei 
secondo  regno  di  Borgogna,  e dai  duchi  dell’  Ale- 
magna.  Questi  secoli  si  chiamano  dal  Mallet  di  c/nie- 
slromania , giacché  in  essi  si  edificarono  luoUissi' 
mi  monasteri  neU’Elvezia;  come  le  abbadie  di  Pa- 
gerna,  di  Dissentii,  di  Pfeffers,  i conventi  dt  Zuri  - 
go,  di  Lucerna,  di  S.  Gali,  di  Einsiedlrn.  Il  mo- 
naslero  di  S.  Gallo,  dice  un'antica  leggenda  còif?- 

'Vlallu,  FJiit.  dis  Suiss.  Pari.  I.  cli.ip.  3. 
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nel  suo  coniinciamenlo  per  religiosi  i figli  più  U- 
luslri  dei  grandi  della  terra  (i).  , 

(Sotto  oli  Impehatobi  della  Gerkania.  ) Fi- 
nuiineote  1'  Elvezia  fa  dominata  dagl'  imperatori 
della  Germania  , e senti  aoclr  essa  i funesti  effetti 
delia  lotta  fra  il  sacerdozio  e l’ impero  ; anzi  andò 
soggetta  ai  fulmini  del  Vaticano.  In  mezzo  alle  stret- 
tezze in  cui  si  trovarono  i Cesari  della  Germania 
uicomiiiciarono  varie  città  dell’  Elvezia  ad  ottener 
franchigie  e privilegi  ; ed  ebbero  allora  principio 
quelle  piccole  Sovranità  , quelle  baronie  , quelle 
città  imperiali,  quali  erano  Zurigo,  Berna  , Basi- 
lea e Sciaffusa  ; quelle  signorie  possedute  dal  cle- 
ro , e quei  piccoli  Cantoni  , come  Scbwitz,  Uri 
cd  Underwald,  che  quantunque  fossero  dipendenti 
dall’  impero , pure  aveano  una  specie  di  governo 
popolare.  Secondo  la  sentenza  del  Wateville  nou 
v’  ebbero  meno  di  cinquanta  Conti , di  centocin- 
quanta Baroni  , e di  mille  famiglie  nobili  nell’  El- 
vezia. Ma  L Sovrani  più  possenti  erano  i Conti  di 
llapsbuurg  e della  Savoja.  I primi  aveano  consi- 
derabilmente  accresciuta  la  loro  influenza  ed  i loro 
possessi  coll’elezione  di  Rodolfo  e d’ Alberto  , che 
come  capi  dell’  impero  ebbero  il  diritto  di  elegge- 
re in  tutti  i luoghi  sottomessi  alla  giurisdizione  im- 
periale alcuni  Bali,  che  amministrassero  la  giusti- 
zia [a]. 

( Costume  degli  Svizzeri  di  questi  tempi.  ) 
£ pur  d'  uopo  , che  da  noi  si  ricerchi  quale  fosse 
d costume  di  Bali,  e di  que’ piccoli  signori 
governavano  in  questi  tempi  , ed  in  generale 
qual  fosse  l’abito  degli  Svizzeri,  ed  in  ciò  abbia- 
li) Ekaidui  in  vita  Noikf.ri. 

.(2)  Cuse,  Hisloircdt  la  Maison  d' Autrichc  V'*l.  f,  cliqi  G. 
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rno  una  guida  sicura  in  un’opera  recente  pubbli- 
cata in  Zurigo  , che  ha  per  titolo  : Scene  traile 
tJalla  storia  dee^li  Svizzeri  incise  secondo  i t/tse- 
gni  di  L.  Lips.  F.  Leg.  G.  Volmare  ec.  (i).  Gli 
editori  mostrano  quanto  male  si  apponessero  co- 
loro, che  prima  di  loro  rappresentarono  gli  Sviz- 
zeri. L’abito,  dicon  essi,  che  si  dà  comunemente 
agli  Svizzeri  in  quasi  tutti  i quadri  tratti  dalla  loro 
storia,  e particolarmente  in  quelli,  che  si  riferisco- 
no all’  epoca  della  Confederazione , non  cominciò 
ad  essere  in  uso,  che  nella  prima  metà  del  XVI 
secolo.  Non  sono  già  i soli  artisti  della  Svizzera, 
i quali  si  sieno  rendiiti  colpevoli  di  un  somiglian- 
te anacronismo;  ma  quelli  di  tutte  le  regioni  cad- 
dero nel  medesimo  errore.  E verisimile  che  gli  an- 
tichi pittori  mancassero  interamente  dei  mezzi  ue- 
ccssarj  per  dare  ai  loro  quadri  tutta  la  verità  lo- 
cale, che  avrebbero  dovuto  avere,  o che  almeno 
non  potessero  procurarseli  che  con  molte  spese  e fa- 
tiche y e con  molto  tempo.  Gli  artisti , che  loro 
succedettero,  quantunque  meno  sprovveduti  di  mez- 
zi, trovarono  più  agevole  l’ imitare  i loro  anteces- 
sori , e se  ne  stettero  paghi  alle  idee  ad  essi  som- 
ministrate dalle  incisioni  in  legno  od  in  rame,  che 
aveano  ereditate  dal  secolo  XVI.  In  tal  guisa  lo 
studio  del  costume , quella  importantissima  parte 
dell’  arte  pittorica  rimase  lungo  tempo  negletto  , e 
gli  eroi  dei  medio  evo  da  Carlomagno  tino  al  XVll 
secolo  furono  rappresentati  coi  costume  del  secolo 
decimosesto.  L’ abito  dell’  età  io  cui  ebbe  origine 
la  Cimfederazione  Svizzer a (2)  era  semplicissimo; 

ft)  Ne  sono  usciti  quattro  fascicoli  dal  Ì8t2  in  poi.  Zu- 
rirh,  Che%  Fucsli  Comp. 

(2)  Cioè  dalla  mela  del  secolo  XIII  Uno  al  principio  dei 
XiVt  nel  t307,  i tre  luiidatori  della  Conjederazionv  si  aduna- 
rono nella  pianura  di  Grulli. 


Digitized  by  Googic 


DELLA  SVIZZERA  7l 

e ne  vegliamo  ancora  alcuni  avanzi  in  quella  spe- 
cie di  tonaca  che  si  usa  dai  pastori  delle  Alpi,  e 
nell’abito  adottato  da  alcuni  ordini  religiosi.  Non 
consisteva  esso  , generalmente  parlando  , che  in 
una  specie  di  camiciuola  senza  pieghe  legata  da  un 
cinto , dal  quale  pendeva  una  tasca,  od  un  sacco, 
e chiusa  sul  petto  da  una  fìbbia  f e talora  da  al- 
cuni bottoni  od  aghi. 

( Vestir*  dei  ricchi  e dei  Bali.  ) Questa 
foggia  di  abito  serviva  ugualmente  pel  popolo , e 
pei  signori  ; se  non  che  questi  lo  portavano  più 
lungo  , di  una  stoffa  più  fina  , con  maniche  ora 
più  larghe  ed  ora  più  strette , secondo  la  più  re- 
cente costumanza  , ed  adorno  nei  lembi  di  rica- 
mi o di  pellicce.  11  cinto,  la  fibbia  , e la  tasca 
non  si  distinguevano  del  pari  che  per  la  mag- 
giore o minore  ricchezza.  La  ampiezza  del  oi.in- 
tello,  che  non  era  indispensabile,  era  sempre  pro- 
porzionata a quella  dell’ abito.  La  sola  acconcia- 
tura del  capo  prendeva  diverse  forme  ; i borghesi 
se  ne  stavano  ordinariamente  paghi  ad  un  semplice 
cappuccio  attaccato  all’abito,  con  cui  si  coprivano 
il  capo  nel  cattivo  tempo  ; i signori  usavano  an- 
ch’  essi  il  (^ppuccio  od  un  berretto  , di  cui  varie 
erano  le  forme,  le  dimensioni  e gli  adornamenti. 
Il  signore  di  Wolfenschiefs,  che  facea  le  veci  del 
Balio  imperiale  di  Landenberg,  ba  la  testa  coperta 
dal  berretto,  i cui  orli  all’ insù  rivolti  sono  di  co- 
lor rosso , mentre  il  resto  è verde  al  par  della  to- 
naca. Il  mantello  è pure  rosso,  ed  egli  sta  in  atto 
di  accarezzare  una  vaga  donna,  moglie  di  Baum- 
garten,  la  quale  ha  sul  sinistro  braccio  un  paniere 
rd  è coperta  da  una  tunica,  al  di  sopra  della  quale 
sta  un’altra  veste  fermata  da  una  cintura:  il  capo 
lei  è involto  nel  velo,  sopra  il  quale  posa  ua 
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largo  cappello.  Avviciaatosi  il  Balio  alla  donna  le 
chiese  della  sua  condizione , e sapendo  che  il  ma- 
rito era  lontano  entrò  con  lei  nella  casa  ove  ri- 
tornato Bauingarten  lo  sorprese  e lo  uccise  nel  ba- 
gno (i).  Vedi  la  Tavola  i n.  2. 

( ÀBITO  DI  Guglielmo  Tell.  ) L’  abito  di  Teli 
è eguale  a quello  che  sopra  abbiamo  affermato  u- 
sar.«i  a que’  tempi  dagli  Svizzeri.  Invece  della  tasca 
gli  pende  dagli  omeri  la  faretra  , da  cui  si  veg- 
gono sporgere  ai  di  sopra  della  spalla  sinistra  le 
penne  degli  strali:  non  si  scorge  la  fibbia  che  le- 
ghi sul  petto  la  sua  tonaca.  Egli  è in  atto  di  guar- 
dare sdegnosamente  il  cappello  fatto  inalberare  da 
Gesslero  nella  piazza  di  Altorf.  Il  Miiller  conget- 
tura che  questo  cappello  fosse  la  berretta  ducale, 
innalzata  perchè  servisse  come  di  convegno  per  co- 
loro, che  parteggiavano  per  Ini,  e lo  chiarisse  della 
lealtà  di  quelli,  che  prestavano  omaggio  a questa 
insegna  (2).  Vedi  la  suddetta  Tavola  al  n.  ii. 

( I TRE  CAPI  DELLA  CoNFEDERAZlONE.  ) Sempli- 
ce del  pari  è il  costume  dei  tre  fondatori , o capi 
della  Confederazione,  cioè  di  Walter  Furst  d’At- 
tinghausen  nel  Cantone  di  Uri , di  Werner  Stauf- 
fach  di  Sehwitz,  e di  Arnoldo  di  Melchtal  d*  Un- 
derwald.  Essi  sono  rappresentati  nel  momento,  in 
cui  ragunatisi  nella  pianura  di  Grulli  sulla  sini- 
stra riva  del  lago  si  promisero  con  iscambievole 
giuramento  di  non  abbandonarsi  giammai  l’un  l’aU 
tro,  di  difendere  la  patria,  e rimetterla  anche  a 
]>ericolo  della  vita  in  possesso  de*  suoi  privilegi  e 
delie  sue  franchigie.  Le  tonache,  la  cintuia , il 

(0  Sc'enes  tirées  de  V Hist,  des  Suisse$  Prem.  eafiier  , 
p»f;.  9 el  pian.  3. 

^2)  1/jid.  Cahier  secottd.  pag.  <9.  pian.  VII.  lutomo  a yiie- 
6to  faliu  si  cudsuhi  il  MiIIet,  Pari.  I,  clup  8. 
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cappuccio  sono  in  essi  uguali  : eglino  alzano  al 
cielo  le  tre  dita , e gli  sguardi  in  atto  di  giura- 
re. Vedi  n.  4.  (ij. 

{ Cause  della  Coufeuerazione.  ) Ma  qui  è 
necessario,  che  si  mostrila  vera  origine  di  que- 
sta novità , che  ebbe  luogo  nel  principio  del  se- 
colo XIV  sugli  scogli  Elvetici.  Posciachè  Alberto 
succedette  al  padre  Rodolfo  mostrò  il  divisamento 
di  sottomettere  i tre  Cantoni.  Questi  tennero  un’  as- 
semblea generale  in  cui  stesero  un  alto  , che  il 
Mallet  chiama  il  più  antico  dell’  Elvetica  Confe- 
derazione (2) , e che  diffonde  sulla  origine  di  quel- 
la una  preziosa  luce  ; onde  noi  crediamo  necessa- 
rio di  qui  notarlo.  „ Che  a tutti  sia  palese  quai- 
tnente  gli  abitanti  della  valle  d’Uri,  il  comune  di 
Schwitz,  e gli  abitanti  delle  montagne  di  Under- 
vvald,  considerando  i presenti  pericoli , si  sono  con 
piena  fidanza  uniti , e conforme  all’  alleanza  , che 
fra  essi  già  da  moltissimi  anni  esiste , si  sono  con 
giuramento  promessi  di  prestarsi  vicendevole  soc- 
corso con  tutti  i proprj  beni  , con  tutti  i guer- 
rieri «ia  nel  circondario  delie  loro  valli,  sia  al  di 
fuori  , ed  a spese  proprie,  contro  tutti  coloro, 
che  volessero  commettere  alti  di  violenza  o contro 
essi  tutti , o contro  qualcuno  in  particolare.  Colui 
che  è dipendente  da  un  signore,  deve  tutti  adem- 
piere gli  obblighi  verso  di  lui  , ma  è stato  fra 
noi  convenuto  , che  non  si  riconoscerebbe  alcun 

(0  Scénes  tiréei  de  V Hist,  des  Suisses,  Seeond  cahier  , 
p'»D.  VI,  pag.  M, 

(2)  Mallet.  Hiit.  des  Suiss. , cliap.  Vili.  Quest'  atto  fu 
rinvenuto  negli  archivj  di  Schwitz  in  idioma  Latino  ed  in 
quello  di  Slnnz  in  Teaesco;  e fu  per  la  prima  volta  pubbli - 
t^iu  m i 17G0.  «lai  signor  Gleser  di  Basilea  in  una  Latina  dis- 
Krtazioutì  de  Ih  lt*eUa.  faederibus.  Vedi  MùUei,  au.  1291. 
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giudice,  il  quale  nativo  non  fos*e  ed  abitante  delle 
nostre  valli,  o che  avesse  comprata  altrove  la  ma- 
gistratura. Spetta  ai  più  assennati  del  paese  il  co- 
noscere e giudicare  intorno  alle  contese  , che  in- 
sorgere potessero  fra  i membri  di  questa  Confe- 
derazione-, se  dopo  ciò  ricusasse  alcuno  di  obbe- 
dire alla  sentenza  , vi  sarà  costretto  dagli  altri. 
L’  uccisione  volontaria  e premeditata  sarà  punita 
di  morte;  colui  che  ne  proteggesse  l’ autore  verrà 
bandito;  lo  stesso  dicasi  dell*  incendiario.  Sarà  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni  quegli  il  quale 
si  rendesse  colpevole  di  furto.  Nessuno  potrà  im- 
padronirsi delle  sostanze  altrui  , se  non  previa 
una  sentenza  dei  giudici  , ai  quali  dovrà  cia- 
scuno ubbidire  , ed  in  caso  di  mancanza  , noi  tntti 
ci  uniremo  per  obbligare  i renitenti  all’  adempì- 
mento.  Queste  convenzioni,  se  così  piace  a Dio  ^ 
dureranno  eternamente  per  vantaggio  di  noi  tutti. ,, 
( Governatori  ni  Alberto.)  Alberto  dopo  a- 
ver  estesa  la  sua  possanza  neH’£lve2Ìa  intimò  ai  tre 
cantoni  di  sottomettersi  alla  sua  autorità.  « La  con- 
dizione de’nostri  padri  ci  aggrada,  risposero  essi, 
e noi  altro  non  bramiamo  ebe  la  conferma  dei 
nostri  privilegi  (i)  Il  Monarca  non  fece  alena 
conto  delle  loro  rimostranze  , e spedi  ad  essi  al  - 
cuni  Governatori  , che  reggendo  con  durezza  c ca- 
])ricciosamente  diedero  occasione  alla  rivolta.  Fra 
gli  atti  più  crudeli  di  essi  si  annovera  quello  di 
Gessiero,  il  quale  costrinse  Guglielmo  Teli  a col- 
pire con  un  dardo  il  pomo  posto  sul  capo  di  un 
suo  figliuolo,  e mise  in  tal  maniera  quest’  infelice 
nella  condizione  più  dura,  in  cui  si  possa  trovare 
iin  padre. 

(t)  Coxe,  Hist,  de  la  Maison  d’Autriohe,  cliap.  VI. 
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(Fatto  di  Tki.l.  ) Ma  un  letterato  di  Berna 
in  uo  suo  libro,  cui  diede  il  titolo  di  Favola  Da~ 
nese  sparse  alcuni  dnbbìi  su  questo  fatto,  mostran- 
do che  nessuno  degli  autori  contemporanei  fi  men- 
lione  di  esso,  quantunque  eglino  parlino  colle  più 
minute  circostanze  della  tirannide  del  Governato- 
re; che  il  primo  scrittore,  il  quale  ne  fece  mot- 
to è Peterman  Elterlin  di  Lucerna,  il  quale  viveva 
alla  fine  del  XV  secolo , dugento  anni  circa  dopo 
l’epoca  in  coi  si  suppone  accaduto  il  fatto;  che  fi- 
nalniente  si  trova  negli  Annali  Danesi  di  Saxo 
Grammatico  una  storia  della  stessa  natura,  rolla  so- 
la differenza  dei  nomi.  In  essa  si  narra,  che  Erol- 
do  Re  della  Danimarca  avea  fatto  nell’anno  g65, 
con  un  certo  Tocco  quello  che  Geslero  fece  con 
Teli.  Ma  il  Coxe  afferma  che  si  violerebbero  le 
leggi  delia  critica  col  supporre  , che  la  tradizione 
di  questo  fatto  sia  aH’intiitto  favolosa:  che  non  è 
prova  bastante  contro  la  realtà  di  un  fatto  il  dire 
CI. e gli  storici  contemporanei  non  ne  fecero  men- 
f.ione,  e che  la  storia  di  Teli  si  trova  celebrala 
in  un  gran  numero  di  antiche  canzoni  Alemanne, 
notabili  pel  loro  prisco  dialetto,  e per  la  loro  sem- 
plicità, le  quali  tolgono  ogni  sospetto  intorno  alla 
lealtà  deirimpresa,  che  esse  esaltano.  S’aggiunga  la 
tradizione  uniforme  e non  mai  interrotta  del  paese, 
e le  due  cappelle  erette  già  da  alcuni  secoli  in  me- 
moria delle  azioni  di  quesl’illustre  personaggio.  Lo 
stesso  Coxe  ci  attesta  che  l’arco  à ancora  molto  tn 
liso  presso  gli  abitatori  di  questa  regione , e che 
egli  giunto  a Fliielien  vide  molti  giovani  armati  di 
esso,  ood’cgli  propose  iin  premio  a coloro  , che 
colpissero  la  meta  da  lui  fissata.  Appena  egli  ebbe 
parlato  che  tre  giovani  tirarono,  e due  la  colsero, 
questi  ottennero  il  promesso  guiderdone,  ed  il  ter- 
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zo  fa  confortato  a tirar  di  nuovo  finché  auch’csso 
colta  ravesse  ; il  che  addivenne  dopo  due  teuta>- 
tivi  (l). 

(Gesslero  e Stauffaciier)  Con  un  motto  in- 
solente il  Governatore  Gcvslero si  alienò  sempre  più 
{•li  animi  degli  Svizzeri.  Passando  egli  da  Steinen, 
nel  Cantone  di  Schwitz  innanzi  alla  bella  casa,  che 
Stauffach,  o Stauffacher  avea  fabbricata  in  quel  luo- 
go ; « come  mai , disse  egli  al  proprietario  di  essa, 
si  può  soffrire,  che  un  villano  esser  debba  così  bene 
alloggiato  « ? Questo  villano  era  però  il  figlio  del 
Landmano  ; lo  che  vale  del  primo  magistrato  del 
)>aese  (a).  Nella  Tavola  I che  presentiamo  ed  al  n.  5. 
si  scorge  Gesslero  in  atto  di  pronunciare  quell’aspro 
motto  in  presenza  di  Stauffach,  che  se  ne  sta  a 
capo  scoperto  innanzi  a lui.  11  primo  ha  la  testa 
involta  nel  cappello  rosso,  e la  tonaca  e la  soprav- 
veste adorne  di  una  specie  di  pelliccia,  che  con  tre 
orli  gli  forma  come  due  spallini  in  sugli  omeri; 
il  secondo  è modestamente  vestito  secondo  il  co- 
stume sopra  descritto  ; solo  le  scarpe  di  atnendue 
sono  uguali , ed  hanno  la  forma  di  pantofole;  che 
tali  si  usavano  dagli  Svizzeri  in  questi  tempi.  La 
casa  che  destava  tanta  maraviglia  in  Gesslero,  era 
di  legno,  ma  ben  edificata,  vasta,  dipinta  al  di  fuo* 
Il  ed  ilhiiiiinata  da  molte  finestre,  le  cui  imposte 
erano  attaccate  alla  sommità  delle  medesime  , c so- 
stenute nel  giorno  da  due  bastoni  : i vetri  piccoli 
e rotondi  (3). 

( SoLLEVAZioifE.  ) Sotto  la  condotta  del  tre  so- 
pra mentovati,  cioè  di  Furst,  di  Mechthal  e di  Sta- 

(t)  Coxe.  Lt-u.  XI. 

(2)  Mallet  Hisl.  drs  Snits,  cliap.  Vili. 

(3)  òcéne$  tirécs  de  l'Uisl.  des  Suiss.  Premier  cahicr,  l, 
pag  5. 
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uffach  »i  soDcvai'Ouo  i Cantnni  dì  Uri,  di  Sciiwitz 
e di  Undeivald  ai  i3  di  gennaio  dei  i3o8.  I con- 
giurati -volevano  impadroniriìi  del  castello  diRo- 
sberg:  una  giovane  che  in  esso  alloggiava,  ed  era 
a parte  della  trama  vi  fece  entrare  nella  notte  il 
suo  amante , che  era  nel  numero  de’congiurati,  va- 
lendosi di  lina  corda  gettatagli  dall’alto.  Gli  ten- 
ner  dietro  venti  altri  giovani,  salendo  nel  modo 
stesso  le  mura,  e s'impadronirono  della  fortezza. 
Intanto  molti  altri  dei  congiurati  si  presentarono 
di  buon  mattino  al  Governatore  I.anderberg,  che 
dal  suo  soggiorno  di  Sarner  si  condiiceva  ad  udire 
la  messa  in  Rossberg  . addussero  come  pretesto  di 
voler  offrire  al  Jor  signore  alcuni  bestiami  e sel- 
vaggina, come  l’uso  il  voleva  a capo  deiranuo.  Lan- 
derberg  ordinò  ad  essi  di  portare  i doni  nel  suo 
castello  : quando  vi  furono  tutti  entrati,  l’  uno  di 
essi  diè  Rato  ai  corno,  affinchè  a questo  segnale, 
come  aveooo  convenuto,  tutti  armassero  il  proprio 
bastone  con  un’acuta  punta  di  ferro , che  ognuno 
tcnea  nascosta  nel  seno  ; e la  fortezza  cadde  nelle 
loro  mani.  I!  Balio  di  Landerberg  è rappresen- 
tato con  un  costume  diverso  da  quello  , di  cui  so- 
pra abbiamo  fatta  menzione:  il  suo  cappello  è a- 
dorno  di  piume  : sopra  la  giubba  egli  ha  un  man  • 
•elio  di  color  rosso  annodato  sul  petto,-  ì suoi  cal- 
zoni sono  stretti  sotto  il  ginocchio.  L’abito  degli 
Svizzeri , che  gli  presentano  i doni  è il  consueto; 
se  non  che  uno  di  essi,  che  sta  ginocchioni  -inuanzi 
al  Balio  invece  della  usata  veste  porta  una  casacca, 
che  tei  mina  sui  fianchi,  e sotto  mostra  una  gros - 
solana  camicia  (i).  Vedi  la  Tavola  2.  n.  1. 


-,  (0  Schues  liréts  de  l’fj  si 

^ X.  pg.  <7. 
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( Morte  di  Alberto  . ) Il  iradimento  dello  scel- 
lerato Giovanni  nipote  delTimperatore,  e de’perfidì 
assassini,  die  seco  lui  congiurarono  , tolse  di  vita 
Alberto  I , che  marciava  alla  volta  dei  tre  Cantoni 
per  sottometterli.  Alcuni  degli  assassini  si  rifuggi- 
rono presso  gli  Svizzeri  , sperando  di  trovarvi  un 
asilo  ; ma  detestando  eglino  un  misfatto  si  atroce, 
benché  commesso  contro  l’implacabile  loro  nemi- 
co , ricusarono  di  proteggerli.  Il  sangue  di  Alberto 
fu  vendicato  dalla  sua  moglie  Elisabetta  e dalla  sua 
ilgiia  Agnese  colla  morte  de’congiurati.  Queste  due 
jirincipesse  fabbricarono  presso  al  luogo  in  cui  quel 
monarca  era  stato  spento  la  badia  di  Konigsfeld, 
mia  delle  più  opulente  case  religiose  dell’  Elve- 
zia (1). 

( Vittoria  di  Morgarten.  } La  vittoria  di  Mor- 
garten  cominciò  a dare  una  grande  consistenza  alla 
Svizzera  Confederazione^  e venne  celebrata  in  uua 
festa  religiosa  e politica,  nella  quale  si  leggeano 
i nomi  degli  eroi,  che  eran  caduti  pugnando,  in 
faccia  ai  tre  popoli  raccolti  spesso  nel  luogo  me- 
desimo , che  stato  era  testimonio  del  loro  valore. 

( Confederazione  Elvetica  riconosciuta.  ) 
Lungo  sarebbe  ed  alieno  dal  nostro  scopo  il  de- 
scrivere la  diuturna  lotta  fra  i Principi  Austriaci  e 
gii  Svizzeri.  Guerre  , battaglie  , tregue,  trattati  si 
succedettero  incessantemente  per  lo  spazio  di  più 
di  tre  secoli.  Ora  un  Cantone,  ora  l'altro  si  aggiun- 
geva alla  Confederazione  y la  quale  non  fu  vera- 
mente riconosciuta  se  non  nel  trattato  di  Vestfalia. 
Quantunque  molti  Imperatori  Austriaci  avessero  in 
alcune  occasioni  stretta  alleanza  cogli  Svizzeri,  non 
aveano  però  giammai  formalmente  riconosciuta  la 

(t)  Coxe,  Hist.  de  la  Maison  d'Antriche,  ebajL  VI. 
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loro  indipendenza.  Gli  Svizzeri  avcano  chiesta  di 
continuo  la  conferma  dei  loro  privilegi  ad  ogni 
nuovo  Imperatore  fino  a Massimiliano  II,  il  qua'e 
fu  rultiiiio  che  nel  i564  ricevette  da  loio  un  tale 
s<’gno  di  sommissione.  La  camera  imperiale  conti- 
nuava ciò  nulla  meno  a sostenere,  e ad  esercitare 
ancora  , se  presentavasi  roccasione,  i suoi  diritti  su 
alcuni  stati  Elvetici.  Il  corr)o  della  Confederazione 
riclaroò  più  volte  indarno;  onde  spedi  un  suo  mi- 
nistro al  Congresso  di  Vestfalia  per  far  valere  le  sue 
ragioni.  A malgrado  delle  opposizioni  della  came- 
ra imperiale,  e dei  consiglieri  di  reggenza  del  ricu- 
pero il  ministro  Svizzero  ( Rodolfo  Weltsieim  Bor- 
gomastro di  Basilea  ) ottenne  un  decreto  imperiale, 
eoD  cui  S.  M.  rimperatore  <•.  riconosce  che  la  cit- 
là  di  Basilea,  e tutti  gli  altri  Cantoni  Svizzeri  so- 
no in  possesso  di  una  quasi  piena  libertà  (i)  ed 
esenzione  dairimpero,  e che  per  tal  modo  sono  in 
nulla  soggetti  ai  tribunali  e giudizi!  del  detto  im- 
pero ». 

( Governo  di  Zurigo.  ) Prima  di  parlare  del 
governo  generale  e delle  leggi,  colle  quali  si  con- 
serva r Elvetica  Confederazione  dobbiamo  dare 
una  rapida  occhiata  ai  governi  particolari  di  ciascu- 
no degli  stati,  chela  compongono,  e lo  faremo  collo 
stesso  ordine,  che  abbiamo  seguito  nella  geografica 
descrizione  (2).  Zurigo  che  è il  [irimo  dei  Cantoni 

(t)  Mollo  si  diepuiò  ìniorno  di  Quasi  al  piena 

liàenà,  ma  il  coiilesto  tulio  e la  condotta  degli  Imperaiori  , 
niutirano  che  essi  non  vollero  con  ciò  far  uso  di  qualche  re- 
s|rizioiie,  giacebò^ eglino  permisero  sempre,  che  gli  Svizzeri 
^governassero  da  sé  e godessero  di  una  piena  indipendenza. 
Mallei,  Hist.ides  Stti$ses.  Pari.  IH.  chap.  10. 

(2)  Ragionando  dei  varj  governi  dei  Confederali  Svizzeri  «.se- 
renai spesso  del  tempo  pi>MUiie,  qnauUinqne  la  così  della  Con- 
Jaieraziouc,  come  vedieiuo,  non  e»is>a  piu.  Così  abbiamo  ado- 
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era  anticamente  città  imperiale:  ma  nel  :35i  fu 
ammessa  nell’  Elvetica  Confederazione . La  sovra- 
nità venne  data  esclusivamente  ai  cittadini  ed  ai  bor- 
ghesi, che  formavano  il  numero  di  circa  duemila 
e questa  singolare  restrizione  ebbe  la  seguente  ori- 
gine. Nei  primi  tempi  della  repubblica  la  città  posse- 
deva un  angusto  territorio,  la  cui  sovranità  spetta- 
va ai  cittadini,  i quali,  fatti  dappoi  considerabili  ac- 
quisti, ebbero  cura  di  conservare  una  tale  prero- 
gativa; onde  esclusero  i novelli  sudditi  dal  governo, 
ciò  che  accadde  anco  nei  sette  Cantoni  chiamati  Ari~ 
stocratici.  I cittadini  di  Zurigo  sono  si  gelosi  dei 
loro  privilegi,  che  uno  dei  loro  magistrati  assicurò 
Coxe,  che  già  da  centocinquant’  anni  non  diedero 
ad  alcuno  la  lor  cittadinanza.  Oltre  il  diritto,  che 
essi  hanno  di  eleggerei  loro  magistrati,  e di  aspi- 
rare ad  e*>serlo , hanno  il  privilegio  di  trafficare: 
ogni  straniero,  ed  i sudditi  stessi  del  Cantone  non 
possono  esercitare  il  commercio  nella  città.  Sono 
gli  abitanti  di  Zurigo  divisi  in  tredici  tribù,  Tona 
delle  quali  è composta  di  persone  che  non  traffica- 
no; ed  è appellata  dei  ISohilL 

Tutti  gli  altri  cittadini  dediti  al  comnoercio  o 
ad  una  qualche  professione  compongono  le  altre 
tribù.  Il  potere  legislativo  è affidato  dai  cittadini 
e dai  borghesi  al  consiglio  supremo  dei  Dngento^ 
che  però  è composto  di  diigento  dodici  membri 
tratti  dalle  tredici  tribù.  Il  piccolo  consiglio  è for- 
mato da  ventiquattro  tribuni  e da  quattro  consi- 
glieri scelti  dai  nobili:  visi  aggiungono  venti  con- 
siglieri eletti  dai  supremo  consiglio:  questo  numero, 
aggiuntivi  i due  Borgomastri,  forma  i cinquanta 

pcraio,  perchè  sej^uimmo  sempre  gli  scrittori,  che  percorren- 
do la  Svizzera  e<am  narono  i governi  dei  federati  con  molta 
attenzione. 
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niembn.  Una  mttà  è fncan'ca’a  dell’  amminisi ra- 
zione per  sei  mesi,  e 1’  altra  sottenfra  per  governa- 
re negli  altri  sei.  Il  presidente  di  amendiie  è unr* 
dei  Borgomastri,  i quali  sono  eletti  dal  supremo 
consiglio,  die  ogni  anno  li  conferma.  La  loro  giii- 
risditìone  si  estende  sa  tutti  gli  affari  civili  e cri- 
minali; nei  primi  se  la  causa  è dì  una  ceitj  impor- 
tanza, si  può  appellare  dal  senato  al  consiglio  dei 
D(igento\  ma  nelle  cause  ,.rin)inali  la  loro  sentenza 
è inappellabile,  e pronunciata  una  volta  non  si  può 
più  nè  rivocare,  nè  mitigare.  Massima  eccellente! 
dice  Coxe,  supponendo  che  i giudici  sieno  priirien- 
ti  e circospetti,  e le  leggi  eque,  ma  poco  severe , 
giacché  nulla  incoraggia  più  al  delitto  quanto  gli 
esempj  troppo  frequenti  del  perdono.  Essendo  gran- 
dissimo il  potere  di  questo  senato  in  una  repubblica, 
i differenti  membri  di  questa  assemblea  possono 
essere  ogni  anno  destituiti,  e sottoposti  ad  un  pro- 
cesso per  la  loro  condotta.  In  alcune  occasioni  questo 
processo  si  fa  dal  maggior  consìglio,  in  altre  dalle 
tribù  particolari  da  cui  sono  tratti  i senatori.  Que- 
st’ esame  annuo  della  loro  condotta  è un  possente 
freno  contro  la  cattiva  amministrazione  Ogni  cit- 
tadino poi  ha  il  diritto  di  votare  a venti  an::i;  a 
trenta  può  essere  eletto  membro  del  gran  consiglio, 
ed  a trentacinque  senatore  (i).  Le  imposte  non  sono 
gravose,  e vengono  amministrate  con  tanta  econo- 
mia, che  ogni  anno  si  fa  qualche  avanzo- 

( Leggi.  ) Le  leggi  suntuarie,  e quelle  che  dan- 
no nonna  ai  costumi  son  rigorosamente  osservate 
in  Zurigo.  L’adulterio  è severissimamente  punito, 
senza  rispetto  al  grado,  eoo  un’  ammenda,  colla  de- 

(tì  Coxp  , L«-il.  Vili.  Flulberi.  Hisf.iìet  f^i^ues  et  de$ 
guencì  tir  la  Suiste,  Toni.  I.  p»g.  240 

C\  ■tl.  iùiropa  (> 
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stituzioDe  da  ogni  impiego,  e colla  prigione;  pure 
se  questo  delitto  non  vi  si  coanueUe  frequentemente, 
ciò  si  dee  ai  buoni  costumi  anziché  alle  pene.  Una 
delle  leggi  suntuarie  vieta  ad  ogni  aorta  di  persone, 
eccettuati  i soli  stranieri,  P uso  delle  carrozze  nella 
città;  ed  è cosa  assai  notabile,  che  in  un  luogo  di 
trafiico  e di  molta  ricchezza,  il  lusso  abbia  fatti  sì 
pochi  pjrogressi  (i).  Il  governo  compra  i granine- 
cessarj  pel  mantenimento  dei  popolo,  e Jo  vende 
al  prezzo  del  mercato;  se  nasce  una  carestia  ne  di- 
minuisce il  prezzo. 

( Governo  ni  Berna.  ) Il  supremo  con.sigHo  di 
Berna  esercita  il  potere  sovrano,  ed  è detto  dei  Du- 
quantunque  allorquando  è completo,  compren- 
da dugento  nòvantanove  membri;  la  sua  autorità  è 
ben  diversa  da  quella  delle  altre  svizzere  assemblee; 
giacché  non  é ristretta  dal  potere  dei  cittadini,  che 
in  altri  Cantoni  sono  talvolta  convocati.  Il  potere 
esecutivo  é affidato  dal  sovrano  consiglio  ad  un  se- 
nato (a)  i cui  membri  sono  tratti  da  esso:  il  primo 
si  aduna  tre  volle  la  settimana,  ed  ogni  qualvolta 
il  bisogno  lo  riebiegga;  il  secondo  tutti  i giorni,  tran- 
ne la  sola  domenica.  Dal  senato,  composto  dei  due 
capi  della  repubblica,  e di  ventisette  altri  membri, 
si  eleggono  i principali  magistrati . Quando  si  deb- 
ba eleggere  uno  di  essi  si  osservano  le  seguenti 
norme.  Yeiitise:  palle,  tre  delle  quali  sono  dorate, 
vengono  poste  in  un  vaso,  e tratte  dai  differenti 

(t)  Intorno  al  governo  ed  alla  legislazione  di  Zurigo  ai 
consulti  il  trattato  Legislazione  od  i principj  delle  leg- 
gi di  M bly,  pag.  146  j4msterdam  t776. 

(2)  li  Mùlier  Ila  fHilo  1’ elogio  del  senato  di  Berna  ove  dia- 
ec:  ncn  vi  erano  cittadini  più  hellicosidi  que'  di  Bernn,  t-e 
alcun  senato  c.zt  più  di  quello  si  giovasse  della  prudenza 
nelle  deliberatJnni. 
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iDembri:  quelli  che  traggono  le  dorate  scelgono  tre 
elettori  dal  loro  corpo.  11  gran  consiglio,  usando 
anch’  egli  delle  palle,  sceglie  sette  membri,  che  eleg- 
gono sette  elettori.  Questi  unitamente  presentano 
un  certo  numero  di  candidati,  che  non  dee  giam- 
mai oltrepassare  i dieci,  od  essere  inferiore  a sei  ; 
quelli  fra  questi  candidati,  che  hanno  miuorjvoce 
nel  consiglio,  si  ritirano  fìoattaiitochè  ne  rimangono 
quattro  palle,  due  delle  quali  sono  dorate,  e due 
inargentate,  i due  primi  >ono  proposti,  e colui  che 
ha  il  maggior  numero  di  suffragi  nel  consiglio  su- 
premo è eletto;  ma  per  essere  eleggibile  dee  essere 
stato  consigliere  almeno  per  dieci  auni,  ed  aver  mo- 
glie. Il  supremo  consiglio  si  rende  completo  ogni 
dieci  anni.  Il  magistrato  dei  sedici  è estratto  annual- 
mente dalle  badie  o tribù;  i caudidati  sono  d*  or. 
dinario  presi  da  coloro,  che  furono  Balì\  e non 
solo  sono  eletti  dai  suffragi,  ma  dalla  sorte.  Ogni 
anno  alla  Pasqua  rimangono  per  tre  giorni  sospesi 
i poteri  delle  magistrature,  eccettuati  quelli  dei 
Bandif.raiy  e dei  sedici,  che  in  tale  intervallo  sono 
investiti  di  una  possanza  somigliante  a quella  dei 
Censori  Romani.  I principali  magistrati  sono  i due 
jtwocati  o Avoyer  f i ),  i due  tesorieri,  ed  i quattro 
Bandierai.  La  carica  di  Advnjrer  è a vita;  quella 
dei  tesorieri,  dura  solo  sei  anni,  e quattro  quella 
dei  Bandierai.  Uno  degli occupa  un  seg- 
gio particolare  nella  sala  del  gran  consiglio,  più 
elevato  degli  altri,  e coperto  da  un  baldacchino: 
il  sigillo  delia  repubblica  è posto  su  di  una  tavola, 

(t)  L*  Advoyer  Fiiineese,  e lo  Sehulteiss  Alemanno  cor- 
ritpoadeva  all*  Advoottlus  od  al  Praelor  dei  Latini;  n cod  è 
aimrllalo  come  Froteitore  delia  giuiiiaia,  Advocnlut  jutlitie. 
ImhUauM  de  la  Suine.  Tom.  IV  , p«e.  <8  e Leu.  Dia- 
tiou,  Historique.  de  la  Sniste,  Tom.  XVl  pag.  493, 
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che  gli  sta  d’  avanti.  Egli  non  dice  mai  il  suo  pa- 
rere, se  non  quando  glielo  chieggono,  e non  dà  il 
suo  voto  se  non  quando  i suffragi  sono  uguali.  I 
due  tesorieri,  T uno  pel  territorio  Alemanno,  e lo 
altro  pel  paese  di  Vaud,  congiunti  ai  quattro 
ditraj  compongono  la  camera  economica,  che  esa- 
mina ed  approva  i conti  dei  Bali,  e riceve  le  ren- 
dite del  Cantone.  I quattro  Bandiet  nj  in  un  collo 
Advojfer,  che  cessando  dall’  esercizio  della  sua  cari- 
ca diventa  senatore,  col  più  antico  tesoriere,  e con 
due  membri  del  senato  formano  un  comitato  o con- 
siglio segreto,  in  cui  si  discutono  e si  decidono  tutti 
gli  affari  dello  stato,  che  esigono  una  maggiore  se- 
gretezza di  quella,  che  ripromettere  si  potrebbe  dal 
numeroso  supremo  consiglio.  V’  ha  poi  in  Berna 
il  cosi  detto  Stato  esit'riore,  che  è un’  imitazione 
della  grande  assemblea,  ed  è composto  da  coloro, 
che  non  peranco  sono  giunti  all’  età  richiesta  per 
entrare  nel  consiglio  dei  Di/genlo:  esso  è modellato 
perfettamente  su  questo,  e può  essere  riguardato 
come  il  seminario  politico  della  gioventù  Bernese. 
Tutto  il  Cantone  poi  è diviso  in  distretti  che  si 
chiamano  baliaggi,  governati  da  Bali,  le  cui  cariche 
sono  lucrose.  Essi  amministrano  la  giustizia,  ma  in 
alcune  cause  civili,  ed  in  tutte  le  criminali  si  appella 
al  senato  della  capitale. 

( Leggi.  ) Le  leggi  suntuarie  proibiscono  di  far 
uso  delle  stoffe  d’oro  c d’ argento,  dei  ricami  e 
dei  diamanti.  Il  lusso  però  s'  introdusse  in  questa 
città  nel  secolo  passato,  e diede  origine  ad  alcuni 
disordini,  cui  il  governo  dovette  porre  un  argine. 
Essendosi  gli  abitanti  dati  al  giuoco,  il  consiglio 
emanò  una  legge,  che  lo  vietava  ed  obbligò  con 
giuramento  ciascuno  de’  suoi  membri  a denunciare 
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tutti  oolorOi  i quali  non  avessero  obbedito  (i).  Il 
Montesquieu  ha  fatto  un  grande  elogio  del  governo 
di  Berna.  > Ciba,  dice  egli,  al  presente  nel  mondo 
una  repubblica  quasi  da  nessuno  conosciuta,  e che 
in  segreto  ed  in  silenzio  accresce  ogni  di  le  sue  forze. 
Certo  è che  se  essa  giunge  per  avventura  allo  stato 
di  grandezza  cui  la  sua  sapienza  la  destina,  cangerà 
necessarìaoiente  le  sue  leggi;  e questa  non  sarà  opera 
di  un  legislature,  ma  della  corruzione  medesima  (a). 

( Governo  m Lucerna.  ) li  governo  di  Lucerna 
è interamente  Ai'islocraiico  , o piuttosto  Oligar- 
chico. Da  cinquecento  cittadini  si  traggono  cento 
persone  per  comporre  il  consiglio  in  cui  é compreso 
il  senato  , che  è diviso  in  due  parti  come  quello  di 
Zurigo.  L’ entrata  nel  gran  consiglio  appartiene  alle 
poche  summentovate  famiglie  ; e siccome  il  Ogiiuolo 
succede  ordinariamente  a suo  padre,  ed  il  fratello 
al  fratello,  cosi  la  dignità  senatoria  può  essere  in 
certo  qual  modo  riguardata  come  ereditaria.  Il  go- 
verno e r amministrazione  delle  finanze  e della  giu- 
stizia appartengono  al  senato:  se  non  che  quando 
si  tratta  di  una  pena  capitale,  la  sentenza  dee  essere 
pronunciata  dui  supremo  consiglio.  I capi  della  re- 
pubblica sono  due  Avvocati  o Avojrer  scelti  dal 
corpo  del  senato  , eletti  e confermati  ogni  anno 
dal  consiglio  dei  Cento.  In  tutte  le  elezioni  i parenti 
fino  al  terzo  grado  dei  candidati  non  possono  dare 
il  loro  suffragio;  quest’  uso  eccellente  nella  teorica 
per  impedire  i disordini  cagionati  dai  vincoli  del 


(t)  Cose,  Leu.  XXXV.  Tschoudi  Chr.  Helvtt.  Tom,  !• 
Per  ciò  che  riguarda  il  governo  del  paese  di  Vaud  i le^i lo- 
ri possono  ricon  ere  all’  opera  ioiiloiala:  Les  loix  et  Statuì 
du  payt  de  V aud,  1616. 

(3)  Considrr.  tur  les  eausei  de  la  Gran,  et  Decad.  ics 
Rom.  pag.  t08- 
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sangue,  non  Io  è punto  nella  pratica  ; ondé  si  chia- 
risce, al  dir  di  Coxe,  die  allorquando  un  governo 
è puramente  Oligarchico^  tutte  le  leggi  tendenti  a 
ristringer  il  potere  dei  nobili  sono  vane.  Quando 
però  si  tratta  di  dichiarar  la  guerra,  o di  fermar 
la  pace,  cosi  comedi  contrar  nuove  alleanze,  o di 
imporre  nuove  imposte,  bisogna  necessariamente  rau- 
nare  i cittadini,  ed  ottenere  il  lor  consenso  (i). 
Lucerna  è il  primo  fia  i Cantoni  Cattolici,  ed  è 
la  residenza  del  Nunzio  Pontifìcio.  In  essa  si  scorge 
una  rappresentazione  topografica  di  una  parte  della 
Svizzera  fatta  con  incredibile  pazienza  da  PUfer 
cittadino  Lucernese,  e Luogotenente  generale  del 
Re  di  Francia.  La  principal  parte  di  questo  mo- 
dello in  rilievo  è composta  di  cera;  le  montagne 
sono  di  pietra;  il  tutto  è colorito  (2). 

(Governo  m Uri,  Scuwitz  e u’ Underwald.) 
I tre  Cantoni,  che  primi  .si  confederarono  vollero 
una  forma  di  governo  del  tutto  Deniocralica.  Il 
supremo  potere  risiede  nell’  assemblea  del  popolo 
diviso  in  differenti  Comuni  , da’  quali  si  traggono 
i consiglieri  della  reggenza.  Appartiene  all*  assemblea 
generale  l’eleggere  il  Lan damano  , ed  i principali 
magistrati:  ciascun  cittadino  in  età  di  quattordici 
anni  nei  Cantone  di  Uri,  e di  quindici  in  quelli  di 
Schwitz  e di  Underwald  ha  il  diritto  di  votare.  I 
consìgli  di  reggenza  di  Ur.  e di  Schwitz  sono  com- 
posti di  sessanta  membri,  che  dimorano  sempre  nei 
borghi  principali.  A questo  coiisìgiio  è affidato  il 
potere  esecutivo,  e da  esso  si  traggono  i differen«i 

(t)  Tuhh'.nux  de  la  Suisse  Tom.  IV.  pag.  49.  e seg. 
Leu  JJict.  Hiitor.  de  la  Suisse.  Tom.  XII.  Fgesi  Desctipt, 
Topagr.  'le  la  Suisse.  Tom.  11. 

(2)  Tscliaroer.  Dicliott.  Géogr.  Hisl,  et  Polii,  de  la 
Suisse.  Tom.  IL 
\ 
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magistrati.  Underwald  è diviso  in  due  valli,  supe- 
riore ed  ioferiore,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  go- 
verno e la  'SUB  amministrazione.  Tutto  il  Cantone 
era  sottoposto  alle  stesse  leggi  ; ma  alcune  contese 
furono  causa  che  le  due  valli  si  separassero,  e che 
ciascuna  avesse  la  sua  generale  assemblea,  il  suo 
Landamann  e la  sua  reggenza  (i). 

(Governo  di  Zug.)G1ì  abitanti  di  Zug  hanno 
una  parte  più  considerabile  nel  governo  di  quelli 
dei  principali  borghi  dei  cinque  altri  Cantoni  De- 
nwcralici.  Il  potere  supremo  risiede  negli  abitatori 
dei  quattro  distretti  di  Zug,  Bar,  d'Eugeri  e di 
Aleutzingen,  che  si  rauoano  annualmente  per  dettar 
leggi,  e scegliere  i magistrati.  1\  Landamano  è eletto 
dai  suffragj  di  tutti  i distretti  uniti  ; ma  è tratto 
alternativamente  dai  quattro  Comuni:  egli  conserva 
la  .sua  carica  per  tre  anni  se  è eletto  fra  gli  abitanti 
di  Zug,  e per  due  soli , se  fra  gii  altri  tre  distretti 
La  generale  amministrazione  degli  affari  è confidata 
al  cons  glio  di  reggenza  composto  di  quaranta  mem- 
bri, tredici  de’  quali  sono  eletti  fra  gii  abitatori  di 
Zug  (2). 

( Governo  vt  Gi'aris.  ) Interamente  Democra- 
tico è il  governo  di  Claris  ; ogni  cittadino  che  abbia 
compiuti  i sedici  anni  ha  diritto  di  dare  il  suo  voto 
nell’  assemblea  generale  conosciuta  sotto  il  nome  dì 
Lamgemcindj  che  si  raduna  una  volta  T anno  in 
aperta  compagna.  Quest'assemblea  approva  le  nuove 
leggi,  determina  le  gravezze,  conchiude  le  alleanze, 
dichiara  la  guerra  , e ferina  la  pace.  Il  Landamano 
é il  capo  della  repubblica  , ed  è scelto  aiternati- 

(O  Coxe,  Lete.  XI.  Tichoudi  Chr.  Ileli>et.  Tom.  I. 
GuiJiiniann»8.  De  r<b.  Tltlvtt.  Lib.  11 

(2)  Coxe  , Leu.  X.  Leu.  Dial.  Hislorig.  de  la  Siusse, 
Tom.  JiX-  e Paesi,  Descript.  Topo^r.  de  laSuisse.  T.ll. 
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vamente  dai  Protestanti  « dai  Cattolici,  ron  questa 
sola  differenza , che  i primi  restano  in  carica  per 
tre  anni,  ed  i secondi  per  due  soli,  f/ elezione  si 
fa  nel  seguente  modo  : il  popolo  elegge  cinque  can- 
didati, i quali  traggono  a sorte  la  carica;  e la  sorte 
pure  decide  delle  altre  magistrature  e dei  baliaggi. 

Zi  potere  esecutivo  è affidato  al  Landrathj  o con- 
siglio del  paese  composto  di  quarantotto  consiglieri 
Protestanti,  di  quìndici  Cattolici;  ciascuna  religione 
ha  la  sua  corte  particolare  di  giustizia  (i). 

(Governo  di  Basilea.)  A prima  vista  sembra 
che  il  governo  di  Basilea  sia  Aristocratico , ma 
considerandolo  più  davvicìno  si  scorge,  che  esso 
inclina  alla  democrazia.  11  supremo  potere  legis- 
lativo risiede  nel  grande  e nel  piccolo  consiglio 
composti  di  circa  trecento  membri;  l’autorità  di  que- 
ste due  Siisemblee  unite  è illimitata  : essi  hanno  la 
possanza  di  dettar  leggi , di  far  guerra  e pace,  di 
contrarre  alleanze,  di  irapor  tributi:  eleggono  i 
diversi  magistrati,  scelgono  i membri  del  loro  corpo, 
e conferiscono  la  cittadinanza.  L'  amministrazione 
generale  del  governo  è affidata  ai  senato,  o piccolo 
consiglio,  cioè  ad  nna  parte  della  grande  assem- 
blea. Questo  senato  è composto  di  sessanta  perso- 
naggi,  e dei  quattro  capi  della  repubblica,  cioè  Borgo- 
mastri e da  due  tribuni:  esso  decide  tutte  le  cause  cri- 
minali senza  appello.  L’  assemblea  generale  dei  citta- 
dini non  si  raduna  che  una  sola  volta  I’  anno;  ed 
allora  i magistrati  giurano  di  mantener  le  leggi,  di 
proteggere  la  libertà  e le  franchigie  del  popolo  ; 
mentre  i cittadini  dal  loro  canto  promettono  fede 
cd  omaggio  ai  loro  magistrati.  Nessun  cittadino  , 

(1)  Cfixe,  Leu.  VI.  Trumpi.  Chron.  de  Claris.  Tschar- 
lier.  Dici.  Géoifr.  Histor,  et  PoUtiq  de  la  ò'uMie,  T.  I. 
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sia  pur  esso  dell*  infima  classe  è escluso  dal  supremo 
roiisiglio , i cui  membri  sono  tratli  indistintamente 
dal  corpo  dei  cittadini  in  generale,  eccettuata  una 
soia  classe  che  è quella  dei  membri  dell'università. 
.Sono  i cittadini  divisi  in  diciotto  tribù  , quindici 
delle  quali  appartengono  alle  città  più  ragguarde- 
voli , e tte  alle  più  piccole:  ciascuna  di  queste  quin- 
dici prime  tribù  nomioa  quattro  membri  del  senato; 
e ciascuna  delle  diciutto  ne  sceglie  dodici  pel  gran 
consiglio.  Un  tempo  siffatte  eiezioni  si  facevano  a 
pluralità  di  voti  ; ma  siccome  con  questo  metodo 
i più  ricchi  erano  quasi  sempre  eletti;  così  s’ intro- 
dusse il  ternano  (voce  ammessa  in  questa  occasione) 
cioè  si  convenne  dì  proporre  tre  soggetti , che  tratti 
a sorte  riempissero  le  cariche  vacanti.  La  ricchezze 
ed  il  credilo  ebbero  ancora  molta  influenza  nelle 
elezioni;  e siccome  gli  artigiani,  di  cui  è per  la 
maggior  parte  composto  il  ?ran  consìglio,  rare  volte 
otlenevano  le  cariche;  così  essi  sollecitarono  un  nuo- 
vo regolamento , con  cui  il  ternario  si  cangiò  in 
un  senario  , cioè  invece  di  tre  individui  se  ne  eleg- 
gono sei,  che  debbono  trarsi  a sorte.  I loro  nomi 
sono  chiusi  in  un  piccolo  sacco  ; e sei  biglietti,  sul- 
l’uno de’ quali  è scritta  la  denominazione  dell' im- 
piego vacante  sono  riposti  io  un  altro.  Questi  due 
sacchi  vengono  affidati  a due  persone,  che  estrag- 
gono questa  specie  di  lotteria  di  stato:  quello  dei 
candidati  il  cui  nome  esce  contemporaneamente  a 
quello  dell’  impiego,  è 1'  eletto.  Morto  uno  dei  Bor- 
gomastri gli  succede  dì  diritto  uno  dei  tribuni,  senza 
che  si  ricorra  .'«1  senario  (i).  Questo  metodo  viene 
I improverato  da  taluni,  i quali  dicono  che  la  sorte 

(O  Coxe  , Lei».  XLII  De  la  Répuhl.  det  Suis^es.  Lìv. 
J.  coIIk  noie  ili  Leu.  Tubleaux  tU  la  Suisse.  Tom  IV. 
pi'p.  265  e ifg. 
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può  talora  allontanare  costantemente  i buoni  dalle 
magistrature;  ma  esso  suppone  che  buoni  ugual- 
mente sienu  tutti  i candidati. 

( Manikba  m KI.EGGRRE  1 PaorsssoRi  dell’  uiri* 
tkbsita’.  ) La  sorte  decide  anche  delle  cattedre  det- 
r università  di  Basilea:  i tre  che  aspirano  ad  una 
di  esse  sono  tratti  dal  numero  di  coloro,  che  ottenne- 
ro il  grado  del  dottorato,  e talvolta  sono  eletti  quelli 
che  non  si  applicarono  giammai  allo  studio  della 
scienza  che  debbono  insegnare.  Fanno  però  i pro- 
fessori il  cambio  delle  cattedre,  se  è possibile  di 
combinarlo  acconciamente;  il  famoso  Beriioulli , a 
cagion  d’  esempio,  dopo  aver  per  molti  anni  inse- 
gnate le  niateiiiatiche  nell’  università  di  Basilea,  la- 
sciò morendo  nel  1748  due  figliuoli  , Giacomo  e 
Giovanni , pur  essi  valenti  matematici  : Giovanni , 
vivente  ancora  il  padre  avea  ottenuta  la  cattedra  di 
reltorica  ; la  cambiò  poi  con  un  certo  Rmnspeck, 
che  dalia  sorte  era  stato  chiamato  a succedere  al- 
r estinto  Bernoulli.  Lo  stesso  avvenne  all’  altro  fra- 
tello che  cangiò  la  cattedra  di  botanica  e di  ana- 
tomia con  quella  di  fisica  e di  storia  naturale  (i). 

( Antico  governo  di  Bash.ea.  ) Prima  che 
Basilea  entrasse  nell’  Elvetica  Confederazione.,  il 
che  avvenne  nel  i5oi,  era  soggetta  a’suoi  vescovi. 
L’autorità  di  questi  prelati  andò  insensibiimente  de- 
cadendo. 

(Leggi.)  Severissime  sono  le  leggi  suntuarie  di 
Basilea:  e la  gelosia  del  partito  Democratico  con- 
tro i ricchi  ne  aggiunse  di  nuove  a quelle  , che 
sono  comuni  a tutte  le  altre  repubbliche  Svizzere.  | 
L’uso  delle  carrozze  nella  città,  dice  Coxe,  non 
vi  è proibito  come  in  Zurigo,  ma  nessna  cit-  | 

(t)  Coxe  j Lelt.  XLii., 
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tadino  oserebbe  di  far  montar  di  dietro  il  servito- 
re. Forse  le  loro  leggi  a questo  riguardo,  e le 
altre  dello  stesso  genere  sono  in  alcuni  casi  spin- 
te tropp*  oltre,  e sì  perdono  talvolta  in  minutezze 
ridicole:  sono  però  in  generale  eccellenti, nè  solo  uti- 
li, ma  anco  necessarie  in  una  repubblica.  Esse  torna- 
rono vantaggiosissime  a Basilea,  perchè  quantunque 
essa  contenga  molte  famiglie  ricchissime,  pure  vi  re- 
gna una  sì  avventurosa  semplicità  di  costumi,  che  il 
lusso  ne  fu  sempre  sbandito.  Nè  v’  ha  luogo  in  tutto 
r universo,  in  cui  la  condotta  dei  magistrati  sia  più 
severamente  e più  liberamente  censurata  quanto  in 
Basilea  (i). 

( Go VERRO  DI  Friburgo.  ) Nel  1481  Fribur- 
go fu  ammessa  insieme  con  Soletta  a formar  par- 
te della  Confederazione  Elvetica.  Aristocratico  è 
il  governo  di  questa  città  ; il  potere  legislativo 
risiede  nel  gran  consiglio  composto  di  dugento 
membri  eletti  dal  consiglio  medesimo  , e tratti  da 
un  piccol  numero  di  famiglie  patrizie  : il  piccolo 
coiisigljo  dei  F entiquoUrOy  ed  il  consiglio  segre- 
to dei  Sessanta  non  sono  che  suddivisioni  del 
gran  consiglio.  Notabile  però  è la  maniera,  con 
cui  i membri  di  essi  sono  eletti:  i nomi  dei  candi- 
dati vengono  posti  in  un  vaso  che  ha  tante  caselle 
quanti  sono  i pretendenti  ; gli  elettori  vi  gittano 
le  palle  a caso  senza  sapere  a quale  dei  candida- 
ti dieiio  il  suffragio,  e quello  che  ha  maggior  nume- 
ro dì  palle  è eletto.  11  Cantone  di  Friburgo  è abi- 
tato tutto  da  Cattolici  (m). 

(t)  Cose,  Leu.  XLIil.  Sulla  legislazione  di  Basilea  vedi 
i due  Irailati  Timo  di  Welstein.  Brtvis  Jurìs  Romani  ac 
Baiilecnsis  collntio  ; 1’  altro  di  Burcsrdo  ; Coltalio  Jurit 
Romani  et  Basileenàs  circa  $ucces$ionem  ai  intestato. 

(2)  Le  Dution.  Hisi.  della  Scisse  Tom.  XVIL.  e Ta^ 
bleaux  della  Suiss.  Tom  IV.  pag.  3t2  e seg. 
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( GotF-Bno  DI  Soletta.  ) ^ris/ocra/tco  è pure 
il  governo  di  Soletta,  e le  famiglie  patrizie  vi  pos- 
seggono tutti  i pubblici  impieghi,  li  consiglio  su 
premo  è composto  di  centoventi  membri,  ed  in 
esso  è compreso  il  senato,  od  il  consiglio  dei  trenta  • 
cinque.  Quest’ultimo  consiste  in  due  Avvocati  ( Ad^ 
voyer  ),  undici  anziani  e ventidue  giovani  consi  • 
glieri.  Morto  uno  degli  anziani  gli  succede  il  deca- 
no dei  giovani,  e la  carica  vacante  per  questa  promo- 
zioneèoccupata  danno  dei  dodici  anziani  membri  del 
gran  consiglio.  Dal  corpo  di  questi  anziani  sono  tratti 
i principali  magistrati,  cioè  i due  Avvocalij  il  Ban- 
dierajo  ed  il  tesoriere.  Alla  morte  di  uno  dei  due 
Avvocali  il  Bandierajo  gli  succede  come  di  dirit- 
to, dopo  che  secondo  le  furine  fu  eletto  dall’  as- 
semblea generale  dei  borghesi.  Mancato  un  mem- 
bro del  gran  consiglio  gli  otto  anziani  consiglieri 
ne  eleggono  un  nuovo  nella  stessa  tribù  o Com- 
pagnia dei  cittadini  alla  quale  apparteneva  il-defun- 
to.  Tutto  il  corpo  dei  cittadini  si  raguna  annual- 
mente; conferma  gli  Avvocati  ed  i Bandicraj  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  ventidue  giovani  consiglie- 
ri confermano  gli  undici  anziani  che  dal  loro  can- 
to confermano  i primi.  Tutte  queste  conferme  non 
sono  in  realtà , che  vane  formole.  Ne.ssuno  può 
entrare  nel  gran  consiglio  prima  di  aver  compiuto 
i venti  anni  , nel  senato  prima  dei  ventiquattro. 
Tranne  il  tesoriere,  che  è eletto  dal  supremo  con- 
siglio, e gli  Avvocati  al  par  che  i Bandiera},  i 
quali  sono  nominati  dai  borghesi,  tutte  le  altre 
pubbliche  dignità  dipendono  dal  senato  , che  ha 
altresì  la  giurisdizione  civile  e criminale.  Le  ren- 
dite di  questo  stato,  ed  i salarj  di  un  gran  nume- 
ro di  cariche  sono  tali,  che  molte  famiglie  ne  trag- 
gono un  considerabile  profitto  (i). 

(t)  Cose,  Leu.  XL.  Galfner.  Chron.de  SoleurCm 
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( Gotebtto  di  Sciaffusa.  ) SciaffusA  , un  tem- 
po città  imperiale , ed  ammessa  nella  Confedera- 
zione Elvetica  nel  i5oi,  forma  il  minore  dei  tre- 
dici Cantoni.  Mille  e seicento  cittadini  circa  sono 
quelli  che  partecipano  al  governo  , e da  essi  si 
scelgono  gli  ottantacinque  membri,  che  formano  il 
grande  ed  il  piccolo  consiglio  , ai  quali  è affidata 
r amministrazione  degli  affari.  Il  senato  ed  il  pic- 
colo consiglio  dei  E enlicinque  è incaricato  del  po- 
tere esecutivo;  ed  il  gran  consiglio  decide  defini- 
tivamente toltele  cause,  e gli  affari  più  importanti 
del  governo.  Le  rendite  dello  stato  consistono  in 
drciine  ed  in  gabelle,  che  si  riscuotono  sulle  mer- 
canzie -che  vengono  dalla  Germania.  Il  Borgoma- 
stro , o capo  della  repubblica  non  ha  d’onorario 
che  renlocinquanta  annui  loigi.  Le  leggi  suntuarie 
danno  norma  in  Sciaffusa  perfino  all’  acconciatura 
delle  donne.  I giuochi  di  sorte  sono  vietati,  e si 
puniscono  severamente  coloro,  i quali  violano  que- 
sta legge  (i). 

( Governo  del  Viilese.  ) Noi  abbiamo  già 
veduto  che  il  Val  lese  è diviso  in  sette  prefetture. 
( Dijcaine)  o repubbliche  indipendenti  , sei  delle 
«jiinli  sono  Democratiche  ^ eà  Aristocratica  <{Xìe\\ei 
di  Sion.  Il  Vescovo  di  questa  città  era  prima  so- 
vrano assoluto  della  maggior  parte  del  Vallese  ; 
ora  la  sua  autorità  , dice  Coxe  , è assai  diminui- 
to , e non  ha  che  il  semplice  titolo  di  Principe; 
lutti  gli  atti  pubblici  però  si  spediscono  in  suo 
nome;  egli  ha  l.ì  facoltà  di  far  grazia  ; e la  mone- 
ta c coniata  nella  sua  zecca  , benché  cogli  stemmi 
ilflla  repubblica:  a lui  si  dava  il  titolo  di  Prin- 


(i)  Taòleaux  de  la  Suisse,  Tom,  IV,  pag.  339. 
Cosi.  Europa  <j 
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ripe  del  Santo  H<  mano  iinjieru,  « di  Conte  e Pt e* 
ftUo  del  Vallese. 

( Vescovo  di  Sion.  ) Fra  i Vescovi  di  .Sioo 
è reiebre  Matteo  Schinner,  menzionato  dagli  sto- 
rici Italiani  col  titolo  di  Cardinale  Sedane n se , 
il  quale  persuase  gli  Svizzeri  a rompere  l’alleanza 
contratta  con  Francesco  1 re  di  Francia  , e li  con-* 
dnsse  nella  l.ombardia , e li  contorto  alla  famosa 
battaglia  di  Melegnano  [ i ).  In  una  medaglia  si  scor- 
ge S.  Teodulo  Vescovo  e Patrono  di  Sion  collo 
scudo  di  Matteo  Schinner , e lo  stemma  delle  pre- 
fetture ( Diocaine  ) della  repubblica  del  Vailese  (2). 
Queste  prefetture  o Comuni  formano  unitamente 
col  Vescovo  una  sola  repubblica,  e tutti  gli  affari 
importanti  e generali  sono  decisi  in  un’assemblea 
detta  /.androilh , o consiglio  del  paese,  la  quale 
è convocata  due  volte  l’anno  in  Sion.  In  questa 
assemblea  si  danno  nove  voti  ; quello  del  Vesco- 
vo, del  capitano  o capo  delia  repubblica,  e dt 
ciascuno  de’  sette  Comuni  ; tutto  si  decide  a plu- 
ralità di  voti.  II  Vescovo  è il  presidente  dell’  as- 
semblea , ed  il  capitano  ne  raccoglie  i voti  : que- 
st’ ultimo  è eletto  e confermato  in  ogni  biennio 
dall’ assemblea , ed  alla  morte  del  Vescovo  il  capi- 
tolo di  Sion  propone  quattro  candidati  del  suo  cor- 
po , fra  i quali  il  consiglio  elegge  il  nuovo  pie  • 
lato.  Quantunque  ciascuna  prefettura  non  abbia  che 
un  voto  solo  , può  ciò  non  pertanto  spedire  al- 

(t)  Guicciardini,  Storia  dell'  Italia,  Lib.  XII. 

(2)  Inifisno  all'amico  e moderno  sialo  del  Vallese  si  con- 
sulli  P'nllesiae  Descriptio  in  Thesauro  Historime.  E!veti~ 
cut  , opri  a di  Sinilt  r.  Gallia  Cornuta  E^idii  Tichudit  j. 
paesi  Dnenpt.  lopogr.  de  la  Suiss  Tom  IV;  'i  scliai  ner 
Eict.  Geopr,  Flisfoiifj.  et  PolUiq,  de  la  Sutsbe,  Toni,  II,. 
Lauffer  Uist.  de  la  òuìss,  Tom.  V. 
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1*  assemblea  qnel  uumero  di  deputali  , che  crede 
conveniente;  e d’ordinario  ne  manda  quattro  , on 
giudice  no  Bandiera] o ^ un  capitano  cd  un  luogo- 
tenente.  Le  prefetture  Democratiche  sono  as^ai  ge- 
lose della  loro  libertà , e vegliano  acciiratauiente  per 
impedire , che  i deputati  non  acquistino  soverchio 
credito;  onde  ciascuna  repubblica,  prima  della 
seduta  della  dieta  , raguna  l’ assemblea  generale 
del  popolo  ; nella  quale  tutti  coloro,  che  hanno 
quattordici  anni  compiuti,  danno  i loro  voti  ; 
essa  è che  dà  le  norme  intorno  a tutti  gli  affari 
importanti:  e le  comuica  a*  suoi  depntati  ; costoro 
sono  obbligati  ad  attenersi  strettamente  ad  esse  ; 
né  possono  dare  i suffragi  a lor  talento.  In  tutte 
le  cause  di  grave  momento  si  può  appellare  alia 
generale  assemblea.  Ciascun  Comune  poi  si  gover- 
na colle  proprie  leggi  e co’ suoi  usi:  onde  la  co- 
Slituzione  di  questi  Comuui  somiglia  d’  assai  a quel- 
la de’ Cantoni  popolari.  Il  basso  Vailese  dopo  una 
guerra  sanguinosa  coll’alto  Vallese  cadde  in  potere 
di  questo;  esso  è diviso  in  sei  dipartimenti , la  cui 
generale  assemblea  elegge  \ Bali  (i). 

( Governo  di  Ginevra.  ) Ginevra  soggetta  ora 
all’ impero  Germanico,  ora  a’ suoi  Vescovi,  ora  ai 
Conti  del  Genevese  (a),  ed  alia  casa  di  Savoja,con- 

(t)  Cose,  Leit.  XIX. 

(2)  La  storia  di  Ginevra  prende  a collegarsi  con  quella 
della  Svizzera,  soltanto  nel  secolo  decìrausesto  ; e noi  quindi 
dice  il  Mailet,  lasceremo  che  questa  città  incominci  a aorge- 
re  sotto  gli  Allobrogi;  ad  amptiar&i  coi  Koraanì,  cwi  Buigo- 
gnoiii  , coi  Franchi  ; ad  ottenere  e fi-anciiigie  e fiere  da  Car- 
lomagno  ; a far  parte  di  no  secondo  regno  di  Borgogna  , rd 
a passare  finalmente  cogli  altri  avanzi  di  quest’  effìmero  regno 
sotto  la  vacillante  podestà  degli  Imperatori  di  Germania.  Ve- 
dasi Spoii  Hist.  de  Genove  con  note  e doriimemì  tratti  dai 
suoi  ai'icbivj;  nonché  le  cronache  mann<<ci'ille  di  BixiniTaid, 
di  S<*ivoiii;  di  Rosei  e Biieliat  nella  sua  Storia  della  Btlorma 
eiella  Sidatera-y  Mallet  Hitt.  de  Stdsse,  Fart.  Ili  chap.  8. 
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trasse  alleanza  con  Berna  e con  Friburgo  nel  112&, 
e dopo  varie  guerre  il  re  della  .Sardegna  riconob- 
be nel  1754  con  nn  formale  atto  1'  indipendenza  | 
di  questa  repubblica.  La  pace  però  non  rendette 
lieti  gli  abitatori  di  questa  città,  che  in  quasi  tutto 
il  secolo  XVll  fu  agitata  da  terribili  discordie,  ef- 
fetti ordinarj  del  governo  popolare.  11  governo  di 
Ginevra , dice  Coxe , tiene  il  naezzo  fra  quello  dei 
Cantoni  Arislocralici  e Dtmocralici  della  Sviz- 
zera ; è più  Dt-mocratico  di  essi , perchè  il  potere 
sovrano  e legislativo  risiede  interamente  nella  ge- 
nerale assemblea  dei  cittadini  e dei  borghesi  ; ed 
è più  Aristocratico  di  essi  , perchè  il  potere  e- 
sercitato  dal  piccolo  e dal  grande  consiglio  è con- 
siderabilissimo. I membri  del  senato,  che  sono  veo- 
ticiuqne,  godono  di  molte  prerogative , ed  eleggono 
una  metà  dei  membri  del  gran  consiglio:  i prin- 
cipali magistrati  sono  tratti  dal  loro  corpo;  essi  con- 
vocano il  gran  consiglio,  e l'assemblea  generale  dei 
cittadini  e dei  borghesi;  deliberano  pei  primi  in- 
torno a tutte  le  materie  » che  debbono  essere  rife- 
rite nel  gran  consiglio,  al  quale  le  propongono; 
onde  siccome  ogni  cosa  dee  da  essi  emanare,  co- 
si non  si  può  stabilire  alcuna  legge  senza  la  loro 
approvazione.  Questo  senato  è altresì  investito  del 
potere  esecutivo , delf  amministrazione  delle  finan- 
ze, e della  giurisdizione  civile  e criminale  con  aU 
cune  restrizioni  t elegge  enche  la  maggior  parte 
degli  inferiori  magistrati , e solo  ha  il  diritto  di 
conferire  la  cittadinanza  ; compone  finalmente  con 
altri  trentacinque  membH  eletti  da  lui  medesimo 
il  consiglio  segreto,  che  non  si  raduna  mai  se  non 
nelle  straordinarie  ocrasionii  Queste  prerogative , 
benché  siano  cousiderabili,  dipendono  dal  gran  con- 
siglio, e dall’ assemblea  generale;  giacché  dal  pri- 
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mo  ti  debbono  U'arre  t membri  del  senato;  ad  esso 
si  appella  ; esso  può  far  grazia  ed  approvare  o ri- 
bultare  tutto  ciò  cbe  il  senato  gli  progetta  di  pro- 
porre ali’ assemblea  del  popolo.  Questa  è compo- 
sta dal  senato,  dal  gran  consiglio,  e dai  cittadini 
e dai  borghesi:  generalmente  il  numero  di  quelli 
che  la  compongono  ammonta  a quindici  centinaja. 
V^’  ha  questa  differenza  fra  i cittadini  ed  i bor- 
ghesi, cbe  i primi  sono  nati  nella  città  , i secon- 
di fuori  di  essa,  ovvero  hanno  acquistata  la  cit- 
tadinanza. Il  consiglio  generale  si  raduna  due  vnlre 
Tanno;  ogni  membro  vi  dà  il  suo  voto  senza  che 
gli  sia  permesso  di  discutere  le  materie;  metodo  ec- 
cellente di  impedire  le  discordie,  • la  soverchia  lun- 
ghezza delle  deliberazioni  (i). 

( Dibitto  ih  HAPPfcRSENTAzioiri.  ) Il  potere  del 
piccolo  «onsiglio  èristretto  anche  dall’elezione  dei 
sinr/achi  f e dal  diritto  di  rappresentazione.  I quat- 
tro sindachi  t o capi  della  repubblica  sono  eletti 
annualmente  fra  i membri  del  piccolo  consiglio  dal- 
T assemblea  generale  ed  in  tale  elezione  si  osserva 
il  seguente  metodo.  Il  piccolo  consiglio  nomina  oib» 
de’  suoi  iiierobri,  che  debbono  essere  approvati  dal 
gran  consiglio , e fra  di  essi  la  generale  assembie» 
elegge  i quattro  sindachi:  ba  però  il  diritto  di  ri- 
buttarli lutti,  e di  thiedere  altri  candidati.  Per 
ciò  che  riguarda  il  diritto  di  Rappresentazione , 
eiasciin  cittadino  o borghese  ha  diritto  di  chiede- 
re al  senato  qualche  nuovo  regolamento,  o di  que- 
relarsi dei  magistrati , cbe  debbono  dare  una  esatta 
risposta  a siffatte  rappresentazioni.  Scarso  essendo 
>1  guiderdone  assegnato  alla  magistrature  , il  solo 
•ojore  della  gloria  e della  patria  può  confortare 

(0  Coxe,  Lati,  xxxvni. 
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.i  cittadini  a cercarle , und’  esse  sono  per  lo  più  e- 
scrcitate  dai  personaggi  più  qualificati  e più  vir- 
tuosi. A soli  trentamila  luigi  sommavano  le  rendite 
annue  di  Ginevra.  Questa  città  prese  per  istemini 
una  chiave  ed  un’  aquila  ; la  prima  Je  venne  negli 
antichi  tempi  conceduta  dal  Papa,  e la  seconda 
dall’  Imperatore  Rodolfo  (i). 

( Camera  delle  biade.  ) In  Ginevra  così  co- 
me in  tutte  le  altre  città  considerabili  delia  Sviz- 
zera v’  ha  un  pubblico  granajo,  che  in  questa  cit- 
tà più  che  in  ogni  altra  si  rende  necessario;  giac- 
ché se  gli  stati  vicini  vietassero  la  esportazione 
delle  biade  nel  suo  territorio  , essa  verrebbe  e- 
sposta  a tutti  gli  orrori  della  carestia.  La  cnmera 
delle  biade  è composta  di  alcuni  membri  del  pic- 
colo e del  grande  consiglio  , ed  ha  l’ incarico  di 
approvigionare  il  granajo  a spese  dello  stato.  1 
grani  vengono  seccati  con  una  macchina  inventata 
a quest’  uopo  e sono  venduti  al  minuto  ai  fornaj 
ed  agli  arbergatori  con  notabile  profitto  della  re- 
pubblica. Ma  siccome,  dice  Coxe,  i membri  del- 
la camera  comprano  i grani  a vii  prezzo,  e li 
rivendono  più  caramente  di  quel  che  si  faccia  sul 
mercato  e nei  dintorni,  cosi  è d’  uopo  che  la  ple- 
be compri  a più  caro  prezzo  il  pane  dai  fornaj  (i). 

(t)  Giovanni  Oweu  scherzò  sopra  queste  insegne  nel  se- 
guente epigratiima  , avendole  Ginevra  conservale  anche  dopo 
essersi  sotlraila  all'  impero ^ed  alia  sede  Romana: 

Clave.m,  aquilamque  gerii  duplex  insigne  Genera: 
Illud  Papains',  hoc  habet  imperii. 

Hoc  insigne  luum  quo  jnre  Geneva  tenelis, 

Si  repetat  Clavem  Roma,  Rodolphus  avem  T 

(2)  Tnhltaux  de  la  Suisse,  Tom.  IV.  paa.  227.  Coxe. 
Leu.  XXXVIIl. 
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( Leggi.  ) È cosa  strana  che  in  una  repub- 
blica quale  e Ginevra  non  v’  abbia  alcun  codice 
criminale;  e che  quantunque  le  forinole  del  proces- 
so sieno  in  essa  regolale  esattamente,  pure  la  pena 
dipende  dalla  decisione  arbitraria  del  giudice  (i). 
La  Riforma  introdusse  alcune  leggi  troppo  dure 
io  questa  città,  e tale  è quella  che  dà  la  pena 
di  morte  all’adulterio,  e che  fu  dettala  dal  severo 
Calvino  (a).  Il  codice  civile  al  contrario  è sapien- 
tissimo. Tutti  gli  oggetti,  che  riguardano  il  com- 
mercio sono  in  esso  egregiamente  trattati,  e le 
sostanze  dei  cittadini  sono  sottratte  ad  ogni  con- 
tesa. Le  leggi  suntuarie  sono  pressoché  uguali  a 
quelle  degli  altri  stati  Svizzeri;  ma  singolare  è quel- 
la che  riguarda  i fallimenti;  se  un  membro  del- 
l’uno o dell’altro  consiglio  fallisce,  egli  è subito 
deposto,  nè  può  pretendere  la  sua  carica  finche 
non  abbia  pagati  tutti  i suoi  debiti;  i suoi  figliuo- 
li vanno  soggetti  alla  stessa  pena  se  non  soddi- 
sfanno agli  obblighi  del  loro  genitore. 

( Governo  di  Appenzell  e di  S.  Gallo.  ) 
Abbiamo  creduto  di  far  buon  senno  con  favellare 
qui  del  governo  del  Cantone  di  Appenzell  per 
ragionare  nello  stesso  tempo  di  quello  di  S.  Gallo. 
Gli  Appeozellesi  erano  soggetti  all’Abate  di  S.  Gal- 
lo (3)  ; ma  essendo  stati  da  esso  maltrattati  si  ri- 

0)  Coxe,  Leu.  XXXVllI. 

(2)  li  ciialu  poeta  Itiglese  Owed  proveibia  la  severità  di 
quesu  legge  dirigendo  il  segaente  distico  ad  un  ministro  di 
Ginevra 


Vis  ut  adullerium  plectatur  morte  ministeri 
Haud  nnrum’,  conjux  est  tibi  bella'y  sapis. 

(3)  Alcuni  Re  Fr.'iuchi  aveano  conceduti  a questa  badia 
molli  imput  lauti  diritti  sui  pastai  i,  che  erravano  colie  mandre 
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bfll;irono  nel  i4oo,  e dopo  una  lunga  giierr>,  in 
cui  operarono  portenti  di  valore,  si  collegurono 
cogli  abitanti  di  S.  Gallo;  vennero  ammessi  nella 
Conffdtrazionc,  e cadde  all* intatto  l’ autorità,  < he 
gli  Abati  sovra  di  essi  esercitavano.  Prima  «Iella 
Hijurma  lo  stato  Appenzell  obbediva  ad  un  solo 
governo/  ma  essendo  dopo  di  essa  insorte  tremen- 
de contese  tra  i Cattolici  e quelli  che  abbraccia- 
ta la  aveano,  si  ricorse  ad  un  rimedio  staor-Jina- 
rio,  applicabile  senza  dubbio  a poche  nazioni,  co- 
me dice  il  Mallet  quantunque  forse  il  più  ragione- 
vole ed  il  più  efficace  di  tutti  contro  i mali  di  que- 
sta natura.  1 Cattolici  si  ritennero  i distretti  , o , 
come  chiamansi,  Rfwdes  al  di  dentro,  ed  i Riforma- 
tori ebbero  i Rhodesaì  di  fuori.  Allora  essi  si  divisero 
tranquillamente,  e gli  uni  passarono  da  un«  parte 
del  fiume,  che  attraversa  il  Cantone,  gli  altVi  <lal- 
r altra;  ed  il  solo  legame  ebe  gli  unisce  consiste 
in  un’  assemblea  generale  annua,  e nella  deputa- 
zione comufie  spedita  alla  dieta  Elvetica,  formata 
di  due  deputati,  i quali  però  non  hanno  che  un 
voto  solo  (i).  Il  potere  sovrano  nel  Rhodes  e- 
steriore  ed  interiore  risiede  nel  comune;  ciascun 
maschio  il  quale  abbia  compiuti  i sedici  anni  può 
dare  il  suo  voto  tiell’assrmblea  generale,  che  annual- 
mente si  convoca  per  reiezione  dei  magistrati,  e 
per  deliberare  intorno  alle  leggi.  Ciascun  Elettore 
è tenuto  a comparire  all*  essemblea  armato  di  tut- 

nelle  monlagne  della  Bezia.  Un  Abate  vi  avea  f«KO  fabbrica- 
re una  cappella  , ed  una  casa  odia  quale  stanziarono  (re- 
queinemente  i suoi  successori,  e che  toroiò  a poco  a poco 
il  borgo  di  Cella  dell’  Abaie,  io  Tedesco  ApfjffiZfL  Mal- 
ici. hisl.  des  Suiss.  l^art.  1 , ebap.  XiV.  iT  Muller  ha 
vJcscriiia  ^regiamente  la  guetra  tra  gli  Appenzeltesi  el’Àba- 
le  di  S.  (^llo, 

(t)  Mallet.  Hi$t.  des  Suisses  Part.  Ili,  ehap.^X. 
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•o.  It.  Landamano  o il  priuuo  magistrato;  cinscuu 
distretto  ne  ha  due  che  esercitano  alternativamen- 
te le  funzioni  della  magistratura,  ed  ogni  anno  sono 
confermati.  Un  consiglio  permanente  ha  tutta  la 
giurisdizione  civile,  e criminale,  ed  è incaricato  delia 
amministrazione  delle  finanze  e di  tutti  gli  altri 
importanti  affari  11  LandnmnnOy  che  è in  attualità 
di  potere,  presiede  a questa  assemblea;  mentre  l’al- 
tro durante  I anno  in  cui  non  esercita  la  sua  auto- 
rità è iSizmitcroyo,  o capo  della  milizia  (i). 

( OovERNO  DEI  Gbigioni.  ) La  repubblica  dei 
Grigiooi  si  divide  in  due  parti  principali  cioè  nel 
paese  dominante^  e nelle  provincie  suddite.  Il  go- 
verno è veramente  democratico , giacché  gli  affari 
vi  si  trattano  a maggioranza  di  voti , ed  i Comu- 
ni  eleggono  i loro  giudici , i loro  rappresentanti 
alle  diete.  Questa  repubblica  è composta  di  tre 
leghe  differenti;  cioè  della  lega  Cadea  o casa  ài 
DiOy  àeW Alta  o Grigia  \ e di  quella  delle  dicci 
Diritture  o comuni.  Ciascuna  di  esse  ha  un  capo 
od  Amman,  e dodici  in  quattordici  giudici , che 
decidono  le  cause  civili,  e pronunciano  la  senten- 
za intorno  ai  delitti  meno  gravi,  11  gran  capo  del- 
la giustizia  si  appella  Landamano-,  ed  è incaricato 
di  vegliare  particolarmente  sull’economia  e sugli 
interessi  del  suo  comune,  e presiede  a tutti  i giu- 
dizj.  In  certi  comuni  però  quest’incarico  è dato 
ad  un  podestà  o giudice  criminale.  Tutti  gl’impie  • 
ghi  vanno  soggetti  ad  una  conferma  annuale  nel- 
r assemblea  del  comune.  La  lega  delta  della  Casa 
di  Dio  tragge  il  suo  nome  dalla  Cattedrale  di 
Coira,  una  delle  più  auliche  della  Cristianità.  Nei 


(O  Cote,  Leti.  IV.  W.Jfer  Chr.  da  oanion  d' AppcHsU , 
Patti  Dttoripi.  Tupj^r,  de  In  Suino.  Tuiu  llf. 
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passati  tempi  il  Borgomastro  reggente  di  Coira  era 
presidente  deila  lega  per  diritto;  ma  dopo  il  prin- 
cipio delXVIIl  secolo  si  scelgono  due  personag- 
gi fra  i quindici  senatori  della  città  di  Coira;  essi 
debbono  ottenere  la  pluralità  dei  suffragi  dai  depu-- 
tati  della  lega;  ma  poi  la  sorte  decide  chi  di  lo- 
ro due  debba  essere  presidente.  Il  capo  della  lega 
delle  dieci  Diritture  detto  Bundes-Landammaii  è 
eletto  a vicenda  nelle  sette  giurisdizioni  dei  depu- 
tati della  dieta  particolare.  La  generale  assemblea 
delle  tre  leghe  è convocata  un  anno  ad  Ilantz 
nella  lega  Grigia,  nell’altro  a Coira,  e nel  terzo 
a Do\>ns:  la  Lega  Grigia  ha  ventisei  voti,  la  casa 
di  Dio  ventidue  , e la  lega  delle  dieci  Diritta-' 
re  quattordici.  Il  Vescovo  di  Coira  un  tempo 
sì  possente,  ora  non  ba  che  il  diritto  di  riscuote- 
re i!  quarto  delle  ammende  criminali  nella  bassa- 
Engaddina.  Questo  prelato  era  Principe  dell’ im- 
pero della  Germania;  onde  spediva  no  suo  depu- 
tato alle  diete  di  Ratisbona.  In  conseguenza  della 
riftirma,  due  terzi  circa  degli  abitanti  delle  tre  le- 
ghe si  sono  sottratti  alt’ autorità  ecclesiastica  del 
Vescovo  di  Coira  (i). 

( Govkrno  di  Mdlhsdsen.  ) Mulhaiisen  , che 
fu  città  imperiale,  conchiuse  perpetua  alleanza  eoa 
tredici  Cantoni  uel  i5i5  ; ma  nel  i586  i Cantoni 
Cattolici  malcontenti  delia  sua  condotta  rinun- 
ciarono alla  sua  Confederazione-,  e da  quest'epo- 
ca in  poi  essa  fu  solo  alleata  di  Zurigo,  di  Berna, 
di  Basilea  e di  Sciaffusa.  I cittadini  di  essa  sono 
divisi  in  sei  tribù  o Confraternite -,  ciascuna  delle 
quali  ha  per  capi  due  coosigliert,  che  sono  i Bor- 
gomastri , due  tribuni  e sei  assessori.  Il  senato  è 

Taieattx  de  la  Saisse,  Toni.  IV.  pag.  t99.  Mèmui - 
rt  Htsior.  et  PoUliq,  sur  les  Qflsons  oar  M.  de  Poret 
de  tì.)urgon. 
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composto  di  tre  Borgomastri  , dì  uove  senatori  e 
di  dodici  tribuni,  ed  il  gran  consiglio  comprende 
oltre  i ventiquattro  senatori,  trentasei  assessori,  e 
diciotto  altri  cittadini  tolti  dalle  sei  tribù;  onde  la 
sovranità  della  repubblica  risiede  in  settantotto  per- 
sone (i). 

( Govebpco  di  Nedchatel  e di  Vallangiw.  ) 
Nciichatel  e Vallangin  formavano  un  tempo  due 
stati  diversi;  ma  il  secondo  dipendeva  dal  primo; 
ora  sono  uniti,  e non  formano  cLe  un  solo  prin- 
cipato. Morta  la  Duchessa  di  Nemours  nel  1707, 
la  sovranità  di  Neucbatel  e Yallangin  divenne  va- 
cante, e Federigo  1 Re  della  Prussia  , in  qualità 
di  erede  del  Principe  d’Orange,  fu  riconosciuto  co  • 
me  legittimo  successore  della  Duchessa  (2),  e tra> 
mandò  un  siffatto  dominio  al  famoso  Federico  IL 
Il  Monarca  della  Prussia  promise  di  conservare  tut- 
te le  franchigie  ed  i privilegi  de*  suoi  sudditi;  di 
non  sottoporli  a’  magistrati  stranieri,  eccettuato  pe- 
rò il  Governatore;  di  lasciare  che  la  condotta  dei 
magistrati  medesimi  fosse  giudicata  dai  tribunali  dì 
Neucbatel;  e di  riconoscere  una  delle  leggi  più 
essenziali  ratificata  da  un  lunghissimo  uso;  « che 
il  Sovrano  sarà  considerato  come  residente  solo  in 

(0  Wuraiisen  Chr.  de  Bàie.  Lea  Diation.  Hist."de  la 
Suisse.  Tom.  XIII. 

(2)  Luigi  XIV  voleva  che  gli  stati  di  Neuchatel  conce- 
desKro  la  successione  a qualche  preieu dente  Francese  tra  i 
suoi  laddlti,  ma  la  comunanzt  di  religione,  la  stessa  potenza 
della  Fraocia  che  L'iigi  faceva  sentire  di  troppo  , la  'situa- 
ziODe  degli  stali  del  Re  di  Prussia,  la  cui  lontananza  era  ri- 
guardata come  una  guarentigia  della  moderazione  del  suo 
futuro  geverno;  tutte  queste  considerazioni  fecero  piegare  gli 
stali  di  Neucbatel  in  favo'-e  di  lui,  meutre  compierono  i Bcr- 
®t’i  di  inlnrveli.  Luigi  XIV  però  non  riconobbe  il  Re  di 
•fussin,  come  Principe  di  Neucbatel  se  non  alla  pace  d'O- 
Cedu  Mdl  t.  Hi$t  des  Sui$$,  Pari.  III.  cliap.  XI. 
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Neuchatel  ».  I)  Principe  ha  il  diritto  dT  conferire 
la  nobiltà,  e le  dignità  civili  e militari  dello  stato. 
Il  Governatore  convoca  i tre  stati,  presiede  all’  as- 
aemblea,  e nel  caso  in  cui  uguali  sìeoo  i voti  de- 
cide l’ affare  col  suo;  egli  ba  altresì  il  potere  di 
perdonare  , o di  addolcire  la  pena . L’ assemblea 
di  Neuchatel  è composta  di  dodici  membri , cioè  di 
quattro  nobili  o vassalli;  di  quattro  podestà,e  di  quat- 
to consiglieri  della  città.  Ma  questi  trestatinon  sono  t 
rappresentanti  della  città;  essi  formano  soiola  corte  su- 
prema della  giustizia,  che  riceve  tutti  gli  appelli  , 
e decide  irrevocabilmente  le  cause , non  escluse 
quelle  di  stato  ; come  avvenne  nel  1707  , quando 
si  estinse  la  linea  diretta  dei  loro  Principi  nella 
Duchessa  di^Nemours.  Il  consiglio  di  stato  spedi- 
sce gli  affari  ordinarj,  ha  la  sovrantendenza  della 
polizia  generale  , e dell’  esecuzione  delle  leggi  ; i 
snoi  membri  sono  eletti  dal  Principe;  ma  prima  che 
essi  pubblichino  un  bando  od  una  legge  debbono 
consultare  i ministri  ( Ministraux  ) di  Neuchatel, 
i quali  SODO  una  specie  di  comitato  tratto  dal  con- 
siglio della  città , ed  incaricato  del  mantenimento 
del  buon  ordine.  Essi  sono  i quattro  Borgomastri, 
il  Bandierajo  o protettore  delle  immunità  del  po- 
polo , i due  custodi  delle  chiavi  ed  il  segretario 
della  città.  Quando  si  tratta  di  stabilire  una  novel - 
la  legge  i tre  Borgomastri  di  Vallaogin  esaminano 
se  nulla  contiene  di  contrario  alle  franchigie  de’  suoi 
abitanti;  ed  in  questo  caso  essi  fanno  le  loro  ri- 
mostranze. li  popolo  dei  distretto  di  Vallaogin  si 
raduna  ogni  tre  anni  in  una  vasta  pianura  pereleg- 
gere i suoi  tre  Borgomastri,  i quali  debbono  giia  - 
rentire  i privilegj  del  popolo  , e portarsi  a Nen- 
cbatel  come  deputati,  ogni  qual  volta  il  Governa- 
tore od  il  con.siglio  di  stato  li  chiami.  Le  leggi  , 
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dalle  quali  è corretto  questo  popolo  sono  dolci,  e 
si  chiare  che  con  grande  facilità  i giudici  possono 
applicare  ai  differenti  casi  (i). 

{ Governo  di  Birkne.  ) Il  Vescovo  di  Basilea, 
od  il  Principe  di  Porentruy  ( che  cosi  egli  è ap- 
pellato dai  Cantoni  Protestanti)  è sovrano  di  que- 
sto piccolo  stato , e quando  è eletto  riceve  omag- 
gio da’suoi  sudditi,  ma  giura  dal  suo  canto  di  con- 
servare le  loro  immunità  , e si  fa  rappresentare  da 
un  podestà  , i cui  liffizii  si  riducono  a convocare 
il  piccolo  consiglio  al  quale  presiede  a raccogliere 
i suffragi  , ed  a pronunciare  la  sentenza  , senza 
avere  il  diritto  di  dare  il  suo  voto,  nò  di  fare 
grazia  , nè  addolcire  la  pena.  Tutte  le  cause  si  ci- 
vili che  criminali  sono  decise  da  questo  consiglio, 
dal  quale  è lecito  io  casi  di  grave  momento  ap- 
pellare ai  grande:  le  parti  sogliono  scegliere  uno 
dei  consiglieri  per  avvocato  , ed  egli  dee  difendere 
il  suo  cliente  senza  mercede.  Il  governo  della  città 
dipende  dal  grande  e dal  piccolo  consiglio;  il^  pri- 
mo ha  il  potere  legislativo  , ed  è composto  di  qua- 
ranta membri  ; il  secondo  che  esercita  il  potere 
esecutivo  è formato  da  ventiquattro  consiglieri.  I 
membri  deiruna  e dell'altra  assemblea  debbono  es- 
sere ammogliati:  Il  Borgomastro  è il  capo  della  ma- 
gistratura ed  è eletto  dai  due  consigli  uniti.  Que- 
sto stato  protestante  sottoposto  ad  un  Vescovo  Cat- 
tolico è protetto  da  Berna,  da  Friburgo  e da  So- 

(i)  Cose  , Leu,  XXVlIf.  Mst.  abregée  du  Conte  de 
^euchaltl,  et  de  ses  dependences  depuis  V an  <035  , par 
George  de  MonlmoUin  , MSS.  in  4.  datis  la  Bihliot  de 
fìaron  ti’  Eslavafè  à Soleure.  Detoript.  de  Mnnt  et  dei 
y alléet  qui  foni  purlie  de  la  Principauté  de  Neuohntel. 
Rechert  hes  sur  l'  Indigenut  Helvet.  de  la  Prinoipaute  de 
Neuchatel  par  le  Cons,  Boyvè, 
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Iella  ; e perciò  è unito  alla  Confederazione 
velica  (i). 

(Baliaogi.  ] La  Svizzera  comprende  dicianno- 
ve baliaggi  comuni  a molti  Cantoni,  sette  dei  quali 
sono  cismontani,  o posti  al  di  qua  del  $.  Gottardo. 
Il  langraviato  della  Turgovia,  che  comprende  Pro- 
testanri  e Cattolici  è il  più  vasto  baliaggio  di  tut- 
ta la  Svizzera;  Fratienfeld  ne  è la  capitale,  ed  il 
suo  castello  serve  di  residenza  al  Balio  , che  gli 
otto  antichi  Cantoni  vi  mandano  ogni  due  anni  a 
governare.  Il  Bhcinthal , la  contea  di  Sargans  , i 
haliaggi  di  Gasler  e d'Uztiacfi , la  contea  di  Ba~ 
de,  VArgovia,  lo  Schwarzenbourg,  il  contado  ,di 
Maral,  Grandson,  Echallens,  ricevono  pure  ogni 
biennio  il  Balio  spedito  dai  Cantoni  ; e cosi  av- 
viene dei  baliaggi  cismontani  di  valle  di  Bregno, 
di  Rivitra  o Poltse  , di  Btllinzona  , di  Lugano, 
di  Mendrisio  . di  Locamo  e di  P al-Maggia.  Il 
Balio  di  Lugano  chìamossi  anche  Capilaneo,  per- 
chè in  tempo  di  guerra  comandava  tutte  le  milizie 
dei  quattro  baliaggi  cismontani,  che  appartengono 
ai  dodici  primi  Cantoni.  Anche  il  Balio  di  Locamo 
HSMimeva  il  titolo  di  Commissario  per  le  funzio- 
ni militari  che  esercitava  durante  la  guerra  (a). 

(Distintivi  dei  magistrati  Svizzeri.  ) I ma- 
gistrati di  Zurigo  , di  Basilea  e di  Sciaffusa  banno 
conservate  le  loro  vesti  neri  al  par  dei  ministri 
della  religione  , ed  i loro  collari  increspati  al- 
la  foggia  di  quelli  degli  Spagnuoli.  Ma  quando  ap- 
])ajuno  alle  diete  del  corpo  Elvetico  non  si  mostra- 
no con  siffatti  distintivi.  In  Berna  i magistrati  non 
si  distinguono  coll’abito  ; ma  solo  con  un  cappello 
tozzo  , le  cui  estremità  sono  rotonde  ed  adorne  di 
ft  angie  in  quelli  u.sati  dai  membri  del  consiglio  dei 

(t)  Cose.  Leu.  XXXIX. 

(2)  TaZleaux  de  la  SuUs.  Toni.  V.  pi*g>  SG3  e seg. 
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Dugntto.  Il  precidente,  o \'/^\>njrer  porta  sul  suo 
abito  una  specie  di  cotta  assai  corta  fatta  secondo 
un'antichissiuia  usanza.  Negli  altri  Cantoni  i sena- 
tori si  lasciano  crescere  le  chiome  lunghissime,  o 
portano  parrucche  somiglianti  a quelle  dei  Parla- 
mentari di  Francia;  sono  vestiti  di  nero;  ed  han> 
110  collari  più  o meno  lunghi.  Dappertutto  i ma- 
gistrati si  cingono  della  spada,  per  segno  del  ca- 
rattere di  sovranità  annesso  alla  loro  carica  (i). 

( Base  della  Confederazione  Elvetica.  ) La 
Confederazione  Elvetica  posava  sul  trattato  di  Sem- 
pach  , su  quello  di  Stanz,  e sul  terzo  di  Arati  con- 
chiuso  fra  i Cantoni  Protestanti  e Cattolici.  Da  un 
accurato  esame  di  questi  trattati  si  deduce  , che 
la  Confederazione  era  un’alleanza  difensiva  perpe- 
tua contratta  dai  tredici  Cantoni  , che  si  obbliga- 
rono a difendersi  a vicenda  con  tutte  le  loro  foize 
unite  contro  ogni  straniero  nemico;  onde  se  alcu- 
no dei  membri  deU’unione  era  assaltato  , avea  di- 
ritto di  esigere  soccorsi  da  tutti  i confederati  che 
doveano  dare  uu  dato  numero  di  truppe  (a).  Sem- 
bra però  dagli  accordi  stipulati  coi  cinque  ultimi 
Cantoni , che  essi  non  godessero  delle  prerogative 
medesime  dei  primi  otto,  giacché  questi  ultimi  si  ri- 
servarono il  diritto  di  chiedere  in  caso  di  guerra 
soccorso  dagli  altri  stati,  senza  partecipare  ad  essi 
i motivi  , che  li  indussero  a brandire  le  armi  : men- 
tre i primi  non  poteano  cominciare  le  ostilità  sen- 
za il  consenso  dei  confederati;  e se  il  nemico  chie- 
deva la  pace,  essi  si  doveano  assoggettare  all’arbi- 
trio degli  otto  antichi  Cantoni;  nè  ad  essi  era  lecito 

(t)  Tat’leoux  de  la  òuiss.  Voi.  Vili.  p»g.  485. 

(t)  li  Co.xe  nella  !iua  L.eti.  XXXlll.  ha  notali  aleniti  errori 
iuiorno  alla  Confedcrazinne,  che  si  leggono  nel  JJirilio  Pnh- 
Llito  dell' Curopa  dell’Abate  JMably,  e aelV Encicluvedta. 
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il  prender  parte  alle  discordie  ed  alle  guerre,  che 
fra  loro  .insorgevano.  Nel  trattato  di  Stantz  si  con- 
venne die  in  caso  di  ribellione  i magistrali  dì  un 
Cantone  fossero  soccorsi  dalle  forze  militari  degli 
altri  ; questo  patto  venne  fermato  per  prevenire  le 
fazioni  ed  i tumulti  interni.  Tanta  è la  distinzione 
e rindtpendeoza  reciproca  degli  stati  Svizzeri,  che 
l’uno  può  impedire  il  corso  delle  monete  degli  al- 
tri nel  suo  territorio  (i). 

(Diktk  genf.bali  r particolari.)  I pubblici 
affari  dei  corpo  Elvetico  sono  discussi  nelle  varie 
diete;  le  quali  sono  generali,  se  composte  dai  de- 
putati dei  Cantoni  e degli  alleati;  e particolari,  se 
non  vi  entrano,  che  i membri  di  alcuni  degli  stati. 
Tali  sono  le  diete  dei  Cantoni  Protestanti  di  Claris, 
d’  Appenzell , delle  città  di  S.  Gallo,  di  Bienne  e 
di  Malhansen,  che  si  chiamano  Conferenze  Evan~ 
geli(;hK.\  tali  quelle  de’  Cantoni  Cattolici , in  cui  so- 
no ammessi  i deputati  del  Vallese,  dell’Abate  Jt 
S.  Callo,  e dei  Cattolici  dì  Claris  e di  Appenzell; 
esse  sono  distinte  dal  nome  di  alleanza  d‘  oro.  Una 
volta  l’anno  si  raduna  la  dieta  generale  ordinaria, 
che  dura  per  un  intero  mese:  essa  è altresì  con- 
vocata straordinariamente  quando  iinpreveduti  bi- 
sogni il  richieggono.  Il  Cantone  di  Zurigo  suole 
indicare  il  tempo  ed  il  luogo  dell’  assemblea  con 
una  lettera  circolare:  il  deputato  Zurighese  vi  pre- 
siede, a meno  che  la  dieta  non  sia  rannata  in  un 
luogo  appartenente  ad  un  altro  Cantone,-  nel  quale 
caso  il  deputato  del  Cantone  in  cui  si  tiene  la  dieta, 
ne  è il  presidente.  Un  tempo  essa  .si  assembrava 

(t)  Tahteaux  de  la  Suìss.  Tom.  V,  pag.  420.  Droil  pu~ 
/»Ììo  il-  la  Suiss.  Leu.  Droit  Municipal  des  EiaU  Helueti  - 
auet  Znrich,  1746.  lulroduet.  Fondamentale  ài*  IJul.  de 
la  Cons  it.  Féiii:ralive  des  Suiss  t Bile,  t7‘it 
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in  Bade,  ma  dopo  la  pace  del  171»  le  diete  si  cod« 
vocarono  in  Frauenffeld  nella  Turgoria  (i}. 

(Pregi  e difetti  della  Confederazio'tie  Elve- 
tica. ) Nè  si  parlò  giammai,  nè  si  scrisse  tanto  sui 
pregi,  o sui  difetti  dell’  Elvelica  Confederazione 
quanto  nel  passato  secolo.  Alcuni  autori  pieni  di 
entusiasmo  per  la  democrazia,  fecero  pomposi  elogi 
della  Svizzera;  e pareva  in  ascoltandoli  che  tutto 
fosse  perfetto  nelle  sue  repubbliche;  e che  l’ inno- 
cenza e la  felicità  dei  prischi  tempi  regnassero  an- 
cora in  tutta  la  sua  purezza  nella  patria  di  Guglielmo 
Teli.  Altri  all’opposto  non  trovavano  che  abusilo 
questa  stessa  Elvetica  repubblica.  Essa  non  era  (così 
la  discorrevano)  che  un  confuso  e bizzarro  accozza- 
mento di  popoli  differenti  e disuguali , collocati 
piuttosto  dal  caso  1’  uno  presso  I’  altro  , che  non 
uniti  veramente  fra  loro,  una  Confederazione 
legami,  senza  metodo,  senza  principj.  Nel  seno  di 
questi  diversi  .-tati  essi  non  iscorgevano  che  affé  • 
zioni  municipali,  ma  nessun  amore  di  patria  comune. 
Questo  sentimento  trovavasi  soffocato  sotto  un  grave 
ammasso  di  privilegj  esclusivi,  di  cittadinanze , di 
corporazioni , di  prerogative  di  famiglie,  di  classi; 
di  comuni  sovrani,  d’  altri  comuni.  Le  diete  gene- 
rali erano  quasi  tutte  assorte  nei  loro  maneggi , e 
ai  curavano  soltanto  di  particolari  interessi.  Il  Mallet 
dopo  aver  riferitoli  bene,  che  si  disse  della  Sviz- 
zera dagli  uni,  ed  il  male  che  si  scrisse  dagli  altri, 
tentò  di  delineare  un  quadro  più  fedele  di  questo 
governo.  Era,  dice  egli,  la  Confederazione  Elve-^ 
lica  un’  opera  imperfetta  e difettosa , e per  cono- 
acerne  le  cagioni  bisogna  ricordarsi  degli  avveni- 

(I)  Coze,  Leli,  XXIII.  Simler  de  la  Ripub.  des  SuUs. 
Liv.  I.  Gilles  de  Tscoudi.  tJhron,  de  Sui$$.  Tom  1.  Dict. 
ée  la  Corps  Heluetique  Varj  iratiati  fra  1 Canlooi 

dei  Girpo  Diplomatico  di  Duoiont. 
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menti,  cbe  le  avean  dato  origine.  Non  era  mai  sta- 
ta aè  avrebbe  potuto  mai  essere  1’  opera  di  un  si- 
stema politico,  di  un  governo  nazionale  ponderato, 
nè  manco  una  società  uniforme  ed  eguale,  li  vin- 
colo comune  dei  Cantoni  restringevasi  ad  una  pro- 
messa di  difendersi  reciprocamente  ; di  sottoporre 
le  contese  che  potessero  nascere  fra  loro  al  giudizio 
dei  Cantoni  neutrali; e di  non  coilegars:  cogli  altri 
stati  se  non  dopo  il  mutuo  assenso:  il  qual  obbligo 
fu  più  volte  posto  in  obblio.  Ma  una  tale  Coftjè- 
derazione  non  aveva  erario  pubblico;  non  entrate 
sue  proprie  ; non  modo  alcuno  di  procacciarsi  dana- 
ro; non  capi  disposti  a raccogliere  i soldati,  ed  a 
comandare  ad  essi.  Alcuni  Cantoni  riposavano  si- 
curi, e forse  con  soverchia  fidanza  sulle  proprie 
forze,  sulle  barriere,  con  cui  la  natura  aveali  cir- 
condati: tutta  la  nazione,  dicevasi,  è troppo  esper- 
ta nella  guerra , troppo  valorosa  per  poter  essere 
disprezzata  ; troppo  piccola,  troppo  povera  per  de- 
stare rinvidia  in  altrui;  reputata  invitta  quando 
difende  la  sua  libertà  perchè  abbia  nulla  a temere. 
Si  conosce  d’  altronde  dall*  universale,  che  essa  non 
nutre  disegni  ambiziosi,  cbe  è scevra  di  odj , priva 
d’  inquietudini  ; cbe  non  merita,  nè  riceve  da'  suoi 
vicini  cbe  contrassegni  di  benevolenza  e di  stima  : 
che  essa  può,  che  essa  deve  ancora  riposarsi  tranquilla 
e coll’  intera  confidenza  sull’  affetto  di  un  alleato 
già  di  trent’anni  (la  Francia),  e riguardare  final- 
mente qual  cosa  impossibile,  cbe  in  questo  secolo 
di  cognizioni  e di  filosofia,  quest’  alleato  voglia  sen- 
za interesse , od  anzi  contro  al  suo  interesse  me- 
desimo, bruttare  la  propria  gloria  con  una  ingiu- 
sta e non  meritata  aggressione  fi]. 

(t)  Vedi  il  cap.  3 della  Pari.  IV.  della  storia  del  Mallet, 
elle  ha  pel  Ululo;  Stato  gpnr.role  della  Svizzera  sul  finire 
dell’  ultimo  secolo. 
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(ScIOOLlMKWTO  DELLA  CoNFKDKRAZIOTTR.  ) Ma  !a 
Fraocia  appunto,  quella  alleata,  iti  cui  gli  Svizzeri 
riposta  aveano  la  loro  fiducia  fu  causa  della  rovina 
della  lor  Confederazione.  Scoppiata  la  rivoluzione 
Francese,  i Cantoni  se  ne  stettero  a rimirarla  con 
muto  stupore,  anzi  con  indolenza,  e Ginevra  venne 
occupata  a viva  forza  dai  soldati  Francesi  ai  i5 
di  aprile  del  1798;  ed  essa,  come  dice  il  Mallet, 
non  avrebbe  dovuto  aspettarsi  giammai,  che  la  pro- 
pria libertà,  difesa  per  si  lungo  tempo  da*  Monarchi 
della  Francia,  cadesse  preda  della  Francia  repub- 
blicana. Berna  oppose  resistenza  valida  sì,  ma  tar- 
da;  essa  cadde  vittima  della  forza  e degli  scaltri- 
iiienti  del  Generale  Brune;  e cessò  di  esistere  come 
stato  questa  città,  cìù^xmXn  il  più  prezioso  gioj  elio 
delta  corona  dei  Confederali  Elvetici  : celebre  per 
la  sua  saggia  politica,  per  uomini  sommi  che  essa 
ebbe  nelle  scienze  militari  e politiche,  ed  illustre 
pel  suo  valore  (i). 

(Stato  della  Svizzera  dal  1798  AL  1803..) 
Dal  1 798  , in  cui  cessò  all’  intutto  la  Elvetica  Con- 
federazione  fino  al  1802  la  Svizzera  andò  soggetta 
a quelle  varie  e funeste  vicende,  che  sogliono  essere 
la  conseguenza  delle  rivoluzioni.  I Francesi  unirono 
diversi  stati  della  parte  meridionale  per  formarne 
una  repubblica  che  essi  chiamarono  Rodania  o Ro- 
dunica.  « La  Rodania  ( diceva  il  Generale  Brune 
in  un  suo  bando  ) è composta  di  cinque  Cantoni; 
1.  il  Lemano,  già  prima  paese  di  Vaud  coi  quattro 
Mandamenti  ; capo-  luogo  Losanna  : a.  Sarina  e Bro- 
ye,  già  prima  Cantone  di  Friburgo,  e paesi  di  Morat 
e di  Nydau  ; capo- luogo  interinalmente  Payerna  : 
3.  1’  Oberland , capo-luogo  Thun  : 4*  Valiese, 

(t)  Malici  Hitt.  de$  Suiss.  Pari  IV.  chap.  4. 
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capo  luogo  Sion  : 5.  il  Ticino,  già  prima  baliaggi 
Italiani,  capo-luogo  Locamo  (i)  Questa  repubblica 
non  ebbe  vita  che  per  soli  sette  giorni,  compu- 
tando da  quello  in  cui  emanavasi  il  decreto  del  Ge- 
nerale all*  altro  in  cui  venne  abolito  dal  medesimo 
con  una  lettera  indiritta  ai  Cantoni.  Si  pubblicò  ben- 
tosto un’altra  divisione  del  territorio  Elvetico  in 
Cantoni,  in  distretti  , io  Comuni  ed  in  quartieri  di 
grandi  Comuni.  « La  capitale  della  repubblica  El- 
vetica verrà  stabilita  dal  consiglio  legislativo  ; in 
via  temporanea  lo  sarà  il  Comune  di  Lucerna.  Le 
Leghe  Grigie  sono  invitate  ad  unirsi  alla  Svizzera 
ed  a formar  parte  di  essa;  e se  rispondono  favo- 
revolmente a quest’  invito,  i Cantoni  saranno  intanto 
in  numero  di  ventidue  cioè  : il  Valiese;  il  Le- 
roano  ; Friburgo;  Berna;  Soletta;  Basilea;  Argovia; 
Lucerna;  Underwalde;  Uri;  Beilinzona;  Lugano; 
Rezia  o Grìgioni;  Sargans;  Claris;  Appenzell;Tiirgo- 
via  ; S.  Gallo;  Sciaffusa  ; Zurigo;  Zug;  Schwitz  (i)  •. 
Anche  questo  nuovo  governo  durò  poco  tempo  , 
e venne  abolito  nel  Il  nuovo  Governo  Prov- 

visorio ebbe  I*  incarico  di  proporre  una  nuova  di- 
visione e nuove  leggi:  esso  il  fece  col  progetto  del 
e8  maggio  1801.  Ma  essendo  insorte  alcune  con- 
tese intorno  al  medesimo  si  proposero  alcune  mo- 
dificazioni, e r ultimo  progetto  fu  accettato  dalla 
assemblea  dei  Notabili  aeì  maggio  del  180^.  Lungo 
sarebbe  l’ enumerare  le  dispute  , le  difficoltà  , il  mal- 
contento, cui  questo  nuovo  ordine  di  politiche  cose 

(0  La  proclamazione  Del  Generale  Brune  è datata  dal 
quartiere  generale  di  Berna  26  ventoso  anno  VI  delta  re* 
pubblica. 

(2)  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  più  minutamente  (|ue- 
■lo  nuovo  governo  della  Svizzeia  ne  legga  i varj  titoli  uelU 
prima  Apptndioe  alla  Storia  del  Malici. 
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diede  orfane;  e che  si  può  dedurre  dai  documenti, 
che  si  leggono  nella  prima  Appendice  della  storia 
del  Mallet.  Intanto  le  città  di  Ginevra,  di  Bienne, 
dì  Mulhaushen  , e la  parte  Elvetica  del  Vescovato 
di  Basilea  erano  inghiottite  dalla  vasta  voragine  della 
repubblica  Francese  (i)  e solo  si  sottrassero  al  do- 
minio della  Francia,  allorquando  gli  ultimi  strepi- 
tosi avvenimenti  politici  ricondiiasero  nell’  Europa 
il  primiero  ordine. 

(t)  Gèogr.  Uhw,  Tom.  Vili,  pag.  2. 
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ARTE  MILITARE. 


(Ordini  militari  introdotti  dagli  Stizzsri.  ) 


Il  Machiavelli  ed  il  Robertson  considerano  gli  Svi»* 
zeri  come  i padri  delta  moderna  arte  militare.  Nelle 
lunghe  e sanguinose  guerre,  che  essi  ebbero  a soste- 
nere per  difendere  la  loro  indipendenza  , dovendo 
essi  combattere  contro  eserciti  formati  da  cavalieri 
coperti  da  una  pesante  armatura,  s*  accorsero  che 
la  loro  povertà , e il  piccolo  numero  di  gentiluomini, 
che  risiedevano  nel  loro  paese,  allora  sterile  ed 
inculto,  non  permettevano  ad  essi  di  levare  e man< 
tenere  una  cavalleria  capace  dì  far  fronte  a quella 
dell’ inimico.  Riposero  pertanto  ogni  fiducia  nell’  in- 
fanterìa; e per  metterla  in  istato  di  sostenere  l’ impe- 
to de’ cavalli,  diedero  ai  loro  fanti  per  armi  offensive 
lunghe  lance  , alabarde  e spade  assai  pesanti  (t). 
« Farmi  bene,  dice  il  Segretario  Fiorentino,  ragio- 
nare del  modo  dell'  armare  presente.  Hanno  i fanti 
per  loro  difesa  un  petto  di  ferro,  e per  offesa  una 
lancia  nove  braccia  lunga,  la  quale  chiamano  picca, 
con  una  spada  al  fianco , piuttosto  tonda  nella  punta 
che  acuta.  Questo  è I’  armare  ordinario  delle  fanterie 
d’oggi,  perchè  pochi  ne  sono,  che  abbiano  armate 

(t)  llubtfitsou.  ^(jl.  de  Charles  K.  Introd.  eccl.  II.  4 1.: 
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le  schiene  c le  braccia  , ninno  il  capo;  e que’  pochi 
portano  in  cambio  dì  picca  nn’  alabarba  , 1*  asta, 
la  quale,  come  sapete,  è lunga  tre  braccia,  ed  ba 
il  ferro  ritratto  come  una  scure.  Hanno  tra  loro 
sfoppettieri,  i quali  con  l’impeto  del  fuoco  fanno 
quell’  ufficio,  che  facevano  anticamente  i funditori 
ed  i balestrieri.  Questo  modo  dell’ armare  fu  tro- 
vato da’ popoli  Tedeschi , massime  dagli  Svizzeri,! 
quali  sendo  poveri , e volendo  vivere  liberi,  erano 
e sono  necessitati  combattere  con  l’ ambizione  dei 
Principi  della  Magna,  i quali  per  essere  ricchi  po- 
tevano nutrire  cavalli , il  che  non  potevano  fare 
quelli  popoli  per  la  povertà;  onde  ne  nacque  che 
essendo  a piè,  volendosi  difendere  da’ nemici,  che 
erano  a cavallo  , convenne  loro  ricercare  degli  anti- 
chi ordini,  e trovare  armi  , che  dalla  furia  dei  ca- 
valli li  difendessero.  Questa  necessità  ha  fatto  o 
mantenere,  o ritrovare  a costoro  gli  antichi  ordini, 
senza  i quali,  come  ciascuno  prudente  afferma,  la 
fanteria  è al  tutto  inutile , presero  pertanto  per  arme 
le  picche,  armi  utilissime  non  solamente  a sostenere 
i cavalli , ma  a vincerli.  E hanno  per  virtù  di  queste 
armi , e di  questi  ordini  presa  ì Tedeschi  tanta  au- 
dacia, che  qiiiodici,  o ventimila  di  loro  assaltereb- 
bero ogni  gran  numero  di  cavalli,  e di  questo  da 
venticinque  anni  in  qua  se  ne  sono  vedute  espe- 
rienze assai.  E sono  stati  tanto  potenti  gli  esempj 
della  virtù  loro  fondata  in  su  queste  armi  e questi 
ordini,  che,  poi  che  il  Re  Carlo  passò  in  Italia  ogni 
nazione  gli  ha  imitati;  tanto  che  gli  eserciti  Spa- 
gbiioli  sono  divenuti  in  una  grandissima  riputa- 
zione (i). 

ft)  Machiavelli,  dell'  arte  della  Guerra»  Lib.  II. 
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( ÀRtOADO  DI  WiWRELRiBD.  ) Fra  i primi  e piti 
celebrali  guerrieri  della  Svizzera  noi  presentiamo 
Aruoldu  di  Winkelried,  che  procurò  la  vittoria  ai 
suoi  commilitoni  nella  battaglia  di  Sempach.  Gli  Sviz- 
zeri non  aveano  giammai  potuto  rompere  la  nemica 
falange,  ed  erano  in  pericolo  di  essere  circondati, 
lo  questo  terribile  istante  Arnoldo  di  Winkeiried, 
Cavaliere  del  Cantone  di  Underwald,esce  dalla  schie- 
ra e sciama:  io  romperò  questa  lineai  cari  con- 
ciilndhii  e confederali^  abbiale  cura  della  mia 
maglie  e dtf  miei  fif^liuoli.  Lanciandosi  addosso 
alle  schiere  nemiche  afferrò  tante  lance  quante  ne 
potè  abbracciare;  e mentre  esse  gli  trafiggevano  il 
petto  egli  seco  trascinò  in  cadendo  coloro  che  le 
impugnavano.  I suoi  concittadini  si  avanzarono  allo- 
ra sopra  il  suo  corpo  spirante;  penetrarono  nello 
intervallo  formato  da  Arnoldo,  ruppero  la  linea,  di- 
sordinarono la  falange,  e riportarono  una  piena  vit- 
toria (i).  Noi  presentiamo  questo  famoso  guerriero 
nell’  atto  di  abbracciar  le  lance  ; egli  ba  la  testa 
coperta  dall'  elmo  adorno  di  alcune  piume;  le  mani 
involte  nei  guanti;  il  corpo  difeso  da  un  giaco,  che 
sembra  fatto  a spire:  ba  posto  un  ginocchio  in  ter- 
ra per  potere  con  maggior  forza  trarre  a sé  le  o- 
slili  aste. Vedi  la  Tavola  a.  n.  a (a). 

( VirTORiA  DI  Morat.)  La  battaglia  di  Morat 
vinta  dagli  Svizzeri  nel  1476  contro  Carlo  il  Teme- 
rario accrebbe  sommamente  la  loro  militare  cele- 
brità; onde  venne  eternata  con  un  monumento  da 
loro  eretto.  Esso  è un  edificio  di  forma  quadra, 
in  cui  si  deposero  le  ossa  dei  Borgognoni  uccisi  in 


(t)  Coze,  Hist,  de  la  Mais.  AuXr.  chap.  IX. 

(2)  Stiènes  lirées  de  l*  Hist.  de  Suitt.  quatr.  cahier. 
XV,  pag.  39. 
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qtiella  giornata,  e duronte  i’  assedio,  e su  cui  si 
M-risse  la  Seguente  epigrafe: 

Deo.  Opt.  Max. 

Caroli  Jnctyli  et  Fortissimi 
Burpiindiae  Dncis  Exercitus 
Murnlttm  obsidei  s ab  Htlvetiis 
Caesus  hoc  sui  Monumenium  reliquU 
Ann.  ili’jÓ. 

Quest*  epigrafe  si  legge  anche  su  di  ima  medaglia 
(l'argento  coniata  in  memoria  di  questo  trionfo,  sul 
rovescio  della  quale  si  scorge  la  cappella,  in  cui  si 
raccolsero  le  ossa  dei  Borgognoni  .Un  semplice  fatto 
dì  questa  guerra  degli  Svizzeri  contro  Carlo  il  Te- 
meriaro,  dice  la  Staci,  ci  dà  la  più  chiara  idea  ili 
que’ tempi  e di  que’ cosMiioi . Carlo  occupava  di  già 
le  alture,  e repiilavasi  padrone  dell’esercito  nemi- 
co, che  credeva  accampato  nella  pianura,*  tutto  ad 
un  fratto,  a)  levar  del  sole,  scorge  gli  Svizzeri,  che 
giusta  il  costume  dei  loro  padri,  si  inginocchiavano 
]>er  invocar  prima  del  conibattimento  la  protezione 
del  Dio  degli  eserciti . I Borgognoni  credettero,  che 
e.ssi  si  inginocchiassero  per  abbassar  le  armi  e chie- 
der perdono,  c fecero  risonar  1*  aere  di  grida  di 
trionfo;  quando  in  un  subito  que’ Cristiani,  avva- 
lorati dalla  preghiera  si  rialzano,  si  scagliano  sui 
nemici,  e riportano  alla  fine  la  vittoria  di  cui  gli 
avea  renduti  meritevoli  la  fervida  loro  pietà  (1). 

( Gu  Svizzeri  fanito  gran  conto  della  fan- 
teria.) Tante  e si  segnalate  vittorie  si  doveauo  al 
gran  conto,  in  cui,  come  già  abbiamo  osservato  , 
gli  Svizzeri  teneano  la  fanteria,  che  formava  il  uer- 

(t)  Si  el  L’  j4lfm  Pari.  Il,  chap  29. 
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ho  delle  loro  truppe.  Filippo  Visconti  Duca  diMt> 
lano,  dice  il  Machiavelli,  essendo  assaltato  da  diciot- 
tornila  Svizzeri,  mandò  loro  incontro  il  Conte  dì 
Carmagnola,  il  quale  allora  era  sue  capitano.  Co- 
stui con  seimila  cavalli  e pochi  fanti  li  andò  a tro- 
vare, e venendo  con  loro  alle  mani,  fu  ributtato 
con  suo  danno  gravissimo.  Donde  il  Carmagnola  , 
come  uomo  prudente,  subito  conobbe  la  potenza 
delle  armi  nemiche,  e quanto  contro  a*  cavalli  pre- 
valevano, e la  debolezza  de’  cavalli  contro  a quel- 
li a pie’  cosi  ordinati;  e rimesse  insieme  le  sue  gen- 
ti, andò  a ritrovare  gli  Svizzeri,  e come  fu  loro 
propinquo,  fece  scendere  da  cavallo  le  sue  genti 
d’arme,  ed  in  tale  maniera  combattendo  con  quel- 
li, tutti  fuori  che  tremila  li  ammazzò  (i). 

( Battaglia  di  Melvgnano  o dei  Gigaitti.  ) 
Ma  il  fatto  d’armi  più  strepitoso  degli  .Svizzeri  è 
quello  di  Melegnano,  che  fu  chiamatola  batlaglta 
dei  Giganti.  Persuasi  dal  loro  capo  il  Cardinale 
Sedunense  a combattere,  si  accostarono  con  gran- 
de ferocia  agli  alloggiamenti  dei  Francesi,  non  re- 
stando più  di  due  ore  di  quel  giorno.  Principiarono 
il  fatto  d’arme,  assaltando  con  impeto  le  artiglierie 
e i ripari,  ed  urtate  e rotte  le  prime  squadre  sene 
impadronirono.  Ma  facendosi  loro  incontro  la  ca- 
valleria, ed  una  gran  parte  dell*  esercito,  ed  il  Re 
medesimo  cinto  da  un  valoroso  squadrone  di  gen- 
tiluomini, fu  alquanto  raffrenato  il  loro  furore,  e 
si  cominciò  una  ferocissima  battaglia,  che  durò  in- 
aino a quattro  ore  della  notte,  essendo  già  restati 
morti  alcuni  de*  capitani  Francesi  ed  il  Re  medesi- 
n>o  percosso  da  molti  colpi  di  picche.  Allora,  dice 
il  Guicciardini,  non  potendo  più  nè  riiuanèral- 

(t)  Macbiavalli,  dell’  jt rie  della  guerra,  Lib.  11. 
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tra  parla  loitenere  le  armi  per  la  atanchezza,  spic- 
catisi senza  suono  di  trombe,  senza  comandamenti 
de’capitcìni  si  messere  gli  Svizzeri  ad  alloggiare  nel 
campo  medesimo,  non  offendendo  più  I*  uno  1'  al- 
tro, ma  aspettando,  come  con  tacita  tregua  il  pros> 
simo  sole.  Sopravvenne  il  dì,  al  principio  del  qua- 
le gli  Svizzeri  disprezzatori  non  che  dell*  esercito 
Francese,  ma  di  tutta  la  milizia  d*  Italia  unita  in- 
sieme, assaltarono  coll’impeto  medesimo  i nemici, 
dai  quali  raccolti  valorosamente,  ma  con  più  pru- 
denza e maggior  ordine,  erano  perrossi  parte  dalie 
artiglierie,  parte  dal  saettarne  de’  guasconi,  assaltati 
ancora  da'  cavalli  in  modo,  che  erano  uccisi  da  fron- 
te e da’  lati.  S’  aggiunge  1*  Àlviano  che  sovraggiunto 
li  assalse  colla  cavalleria  leggiere  a tergo;  onde 
gli  Svizzeri  disperati  di  poter  ottener  la  vittoria , 
essendo  già  trascorse  molte  ore  del  giorno,  sonaro- 
no a raccolta  e postesi  sulle  spalle  le  artiglierie, 
che  avevano  condotte  seco,  voltarono  gli  squadroni, 
ritenendo  continuamente  la  solita  ordinanza,  e cam- 
minando con  lento  passo  verso  Milano,  e con  tanto 
stupore  de’ Francesi,  che  di  tutto  l'esercito  niuno 
oè  de'  fanti,  nè  de'  cavalli  ebbe  ardire  di  seguitar  li. 
Affermava  il  consentimento  comune  di  tutti  gli  uo- 
mini non  essere  stata  per  moltissimi  anni  io  Italia 
battaglia  più  feroce,  e spavento  maggiore  (ij.  Que- 
sto combattimento  venne  rappresentato  sul  Mauso- 
leo di  Francesco  I io  S.  Dionigi  in  un  basso-ri- 
lievo del  Primaticcio  di  Bologna.  L*  artista  figurù 
da  una  parte  gli  Svizzeri  non  da  altro  distinti  che 
dalle  celate,  e dal  giaco  militare,  dall'  altra  i Fran- 
cesi con  lunghe  aste:  sulle  gualdrappe  dei  cavalli 
di  questi  ultimi  si  scorge  la  F.  iniziale  del  nome 

^4)  Cuiceisrdini,  Storia  eUU*  ItaliOf  LìIh:  UI«ì 
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lìei  Re.  Singolari  sono  gli  stendardi,  perchè  in  essi 
si  scorgono  incrocicchiate  le  chiavi  di  S.  Pietro. 

( Gli  Sviz/.kri  divf.ntano  mercenari.  ) Gli 
Svizzeri  sì  valenti  in  guerra  fecero  di  essa  la  loro 
{>rincipale  occupazione,  e vendettero  i loro  servi- 
gj  ai  potentati  stranieri.  Trafficare  il  sangue  dei 
proprj  figliuoli  e vendere  la  loro  vita  per  una  scarsa 
mercede  , obbligandoli  a combattere  per  qualsivo- 
glia principe,  e per  qualunque  siasi  causa,  mostra 
uno  spirito  mercenario , contro  cui  la  giustizia  e 
romanità  levano  iudarno  il  grido  (i).  Ma  se  cosi 

(I)  li  cancelliere  dell’ Inghilterra  Tommaso  Moro  nella  sua 
Repubblica  ritiovaia  nel  i^ovtrno  dell'  isola  Utoria  parla 
dell'arte  lu'iiiare  degli  Svizzeri  , che  egli  cliiatna  Z'polett  , 
lì  dipinge  come  barbari  e venati,  cc  Questo  popolo  è lontano 
dall’ Utopia  cinquanta  miglia,  verso  onente,  orrido,  rusiica* 
no  e feroce,  il  quale  abita  le  selve  dove  ancora  è nudiiio. 
Gente  dura,  alta  a patire  il  freddo  i(  caldo  e la  talica,  senza  aU 
cuna  delicatezza;  nuu  si  da  all* agricoltura,  nèsludia  come  si  ve- 
sta o fabbrichi  ; solamente  governa  gli  animali  -,  ^ vive  ili 

cacciagione  e di  rapina.  Nata  al  co>”baltere,  bramo  laigurrra^ 
studiosamente,  offrendosi  per  vii  prezzo  a chi  la  ricerca.  Noq 
ha  per  sosienlamento  della  vita  che  questa  sola  arte  , con  la 
quale  si  cercai  la  morte,  ma  serve  tedelissiinamenie  a chi  l'as- 
solda,  obbligandosi  sino  ad  uu  certo  giorno,  con  patio  cho 
passato  quello  possa  andare  al  soldo  del  nemico  : tuttavia  ri- 
torna per  poco  maggior  prezzo.  Si  fanno  poche  guerre  clui 
non  vi  sia  di  questo  popolo  d’  aiiiendue  le  parti.  Cosi  avvien« 
che  i parenti  e gli  amici,  soldati  da  questa  e da  quella  par- 
te , concorrano  insieme  a mortale  uccisione,  scordandoci  del- 
1'  amicizia  e del  parentado , solamente  mossi  dal  ricevuto  sti- 
pendio , al  quale  si  avidamente  mirano  , che  potendo  avere 
un  danaro  di  piu  al  giorno,  passano  alla  |.aile  nemica.  Tan- 
to sono  immersi  nell’ avarizia!  la  quale  peto  non  giova  putito 
ad  essi , perchè  consumano  a vivere  lussuriosamente  in  breve 
tempo  quanto  hanno  acquistato  col  sangue.  Questo  popolo  ser- 
ve nella  guerra  agli  Ulopiensi  contro  chiunque  essi  vogliano  , 
perchè  gli  danno  maggiore  stipendio  , che  altri  possano  dar- 
gli M.  Utopia  , Lib.  u Edia,  di  Vincenzo  Ferrorm.  MHuiiq 
1821.  ■ ' ■ 
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non  facessero  , rispondono  alcuni  , la  Svìzzera  a- 
vrebbe  un  soverchio  numero  di  abitanti , che  a guisa 
delle  antiche  orde  del  seUentrione  sarebbero  co- 
stretti ad  emigrare  per  vivere  ; giacché  in  molti 
luoghi  di  essa  non  v’  ha  commercio  di  sorta  , e lo 
]>arti  montuose  di  questa  regione  non  possono  dare 
i viveri  sufficienti  per  una  sì  numerosa  popolazio- 
ne (i).  Si  potrebbe  però  soggiiignere  , che  ioveoo 
di  uscire  dalla  patria  per  assoldarsi  sotto  stranieri 
vessilli  sarebbe  meglio,  che  si  dessero  al  commer- 
cio, il  quale  fiorirebbe  certamente  quando  fosse  con 
energia  proietto;  1*  antica  Grecia,  e le  moderno 
Provincie  Unite  sono  un  testimonio  di  quel  che  può 
fare  un  popolo  industrioso  per  supplire  a ciò  dio 
gli  nega  un  lerrìtorio  o troppo  angusto  od  ingrato. 

( Gli  Svizzeri  notati  di  durezza.  ) L’  appli- 
carsi esclnsivamente  , che  fecero  gli  Svizzeri  al  me- 
stiere delle  armi,  '.irò  sopra  di  essi  la  taccia  di  du- 
rezza ; onde  il  Guicciardini  parlando  del  popolo 
Pisano,  che  con  pianto  grandi.-sinio  e con  urla  mi- 
serabili pregava  di  non  essere  sottoposto  ai  Fio- 
rentini soggiugne  che  commosse  inaino  a'  pri\<aii 
uomini  d' arme  i insino  af’ii  arcieri  dell'  eserci- 
to ^ r molti  ancora  degli  Svizzeri  (a).  Comunque 
però  si  vogliano  inrerprelare  queste  parole  del!.> 
storico  Italiano  , certo  è che  gli  Svizzeri  fecero  ge- 

(1)  Anche  r Arioilo  cantò  che  la  fame  costrinse  gli  Sviz- 
zeri ad  uscire  dai  loro  paese  : 

•Se  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane  , 

St'izzrr,  di  fame  , in  Lombardia  ti  fluida  , 

JE  tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane  , 

O,  per  uscir  d*  inopia  , ohi  t'  uccida  età. 

Orland.  «ant.  XVlI.  77. 

(2^  Storia  d' Italia  , Lih.  li.. 
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nerusi  sforti  per  la  causa  de*  Pisani , ed  il  supremo 
coiuandaole  Salasar  perorò  eloquentemente  in  loro 
favore  al  cospetto  di  Cario  Vili. 

( Gli  Svizzeri  eotati  n’  infedeltà’ ha  a torto. j 
li  Guicciardini  taccia  gli  Svizzeri  anche  di  infedel- 
tà e di  tradimento  allorquando  narra  la  miseranda 
prigionia  , cui  soggiacque  Lodovico  il  Moro  in  No- 
vara. Egli  narra  che  i capitani  Svizzeri  deli’ eserci- 
to del  duca  arano  convenuti  occultamente  con  quelli 
che  militavano  nell'esercito  dei  Francesi;  che  co- 
minciarono a tuiuuitare  pigliando  per  occasione , 
che  il  di  destinato  al  pagamento  non  si  numera- 
vano i danari;  che  temendo  l’arrivo  delle  truppe 
da  Milano  non  impedisse  di  mettere  ad  esecuzione 
il  tradimento  disegnato;  operarono  che  I'  esercito 
Francese  si  accostasse  alle  mura  di  Novara  ; che 
ricusarono  apertamente  di  combattere  , allegando 
che  senza  permissione  dei  loro  signori  non  vole- 
vano venire  alle  mani  co’ parenti,  e co’ fratelli  prò - 
prj  , e con  gii  altri  della  sua  nazione:  « cu’  quali 
poco  dipoi  mescolatisi  , come  se  fossero  di  un  e- 
sercito  medesimo , dissero  volersi  partire  sub'to  per 
andarsene  alle  loro  case  ; uè  potendo  il  duea  nè 
con  prieghi,  nè  con  lagrime,  oè  con  infinite  pro- 
messe piegare  la  loro  barbara  perfidia,  si  racco* 
mandò  loro  efficacemente , che  almeno  conduces- 
sero lui  in  luogo  sicuro  ;/ina  perchè  erano  coa- 
veuuti  co’  capitani  Francesi  di  partirsi , e non  me- 
narlo seco , negato  di  concedergli  la  sua  diman- 
da , consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito 
d*  uno  de’  loro  fanti  per  istare  alla  fortuna  , se  non 
fosse  riconosciuto  di  saivars:^i)  ».  Ma  gli  Svizzeri 

(I)  Guicciardioi , Storia  d' Italia,  Lib.  V. 

Easeudo  il  Guicciardiui  uno  di  quegli  fcriUorì , ehe  pift 
■pes»o  a più  AccoQciameuM  de*  suoi  coniemporAuai  ha  rAgio-i 
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possono  essere  difesi  dall’  accusa  di  tradimento  con 
lina  legge  stabilita  dai  Cantoni  e dettata  dalla  sana 
politica  non  meno  che  dalla  umanità,  la  quale  pre- 
scriveva, che!  loro  soldati  non  potessero  militare 
al  servigio  di  due  poienze  fra  di  loro  belligeranti, 
senza  una  sanzione  della  pubblica  autorità.  L’auio- 

naio  degli  Svìzzeri  crediamo  necessario  il  notar  qui  ciò  che 
egli  dice  pai lìcola; menie  iniomo  alle  loro  mit'izie  ed  ai  loio 
usi.  ((  Quando  per  pubblico  decreto  concedono  soldati  , eleg- 
gono i Cbnloni  medesimi  tra  loro  un  capitano  generale  di 
tulli , al  miale  con  le  insegne  ed  in  nome  pubblico  si  dà  la 
bandiera  Ha  faiin  granile  il  nome  di  questa  genie  tanto  orri- 
da  ed  mcuUa  , T unione  e la  glori.i  dell*  armi  , con  le  quali 
per  la  ferocia  naturale  , e per  la  disciplina  dell*  ordinanze  , 
non  lolanienie  hanno  sempre  v.ilnmsa'nente  difeso  il  paese  lo* 
ro,  ma  esercitato  luori  del  paese  la  milizia  con  som,raa  lau- 
de : la  quale  sarebbe  stata  senza  comparazione  maggiore  se 
l'avesstro  eseiciia>a  per  l'imperio  pioprio;  e non  agli  sli- 
peiidj  e per  propgare  T imperio  d’  altri  ; e se  più  g>-Deiosi 
lini  avessero  avuti  innanzi  agli  ocelli , die  lo  studio  della  pe- 
cunia ; dall*  amore  della  quale  corrolii,  hanno  perduta  l'oc- 
casione di  essere  iormidabili  a tutta  balia;  perchè  non  uscen- 
do del  pae>e  , se  non  come  soldati  merccnarj  non  hanno  ri- 
portalo frutto  pubblico  ilelle  vitioiie  , assoefatti  per  la  cupi- 
dità del  guadagno  a essere  negli  eseiciti  con  taglie  ingorde  , 
e con  nuove  diniande  quasi  intollerabili  ed  olirà  questo  nei 
coniersare  e nell’  obbeilire  a chi  li  paga  molto  fastidiosi  e 
coDiumaci.  In  casa  i principali  non  si  ast  ngnno  dal  ricevere 
doni  e peiiaioni  da  Principi  per  favorire  e seguitare  ncUe  con* 
*ol|e  le  parli  loro , per  il  che  referendnsi  le  cose  pubbliche 
*11’ utilità  pi  ivate  , e fattisi  vendibili  , e corruttibili  son  tra 
b>r  medesimi  sollenlrate  le  discordie;  donde  comincianA>si  a 
non  esser  seguitato  da  lutti  quello,  che  nelle  diete  approvava 
tnaggiore  parte  de* Cantoni,  sono  aliiniatneiiie  pochi  anni 
innsiis,  a questo  tempo  venuti  a mani  festa  guerra  con  somma 
d miniizione  della  autorità  , che  avevano  per  (ulto.  Più  basae 
di  quesie  sono  alcune  tetre  e villaggi  , dove  abitano  popoli 
chiamati  Vailesi  ; perchè  ahiiauo  nelle  valli  , interiori  molto 
di  numero  e d’autorità  pubblica  e di  virin,  perchè  a giudi- 
*ia  di  lutti  DOn  sono  feroci  come  gli  Svizzeri.  E un*  alita  ge» 
Bcrasione  piti  bassa  di  queste  due;  chiamanti  Grigioni  che  ti 
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Tf  <lcl  guadagno  , dice  R*>l)crtson,  avea  qualche  volta 
fatto  dimenticar  questa  legge  , ed  erasi  tollerato  , 
che  alcuni  particolari  si  arrotassero  in  quello  dei 
due  parliti  che  più  ad  essi  piaceva;  il  che  peral- 
tro non  avveniva  sotto  le  insegne  della  repubbli- 
ca , ma  solo  sotto  la  bandiera  di  alcuni  partico- 
lari capitani  (i).  Del  resto  il  fatto  ci  chiarisce  ab- 
bastanza della  fedeltà  degli  Svizzeri,  giacché  alcuni 
monarchi  li  preferiscono  d’ordinario  ai  loro  sol- 
dati , e ad  essi  affidano  la  guilrdia  delle  loro  per- 
sone. L’abito  di  queste  guardie  è diverso  nelle 
varie  corti  ; I’  alabarda  è però  comune  ad  esse  ; 
sono  ordinariamente  coperte  da  una  specie  di  giaco 
tagliato  all’antica,  e da  larghi  calzoni  stretti  sotto 
le  ginocchia. 

(Leve  ru  esercizj  militari.)  Ogni  Svizze- 
ro, sia  desso  abitatore  della  città,  ovvero  della 
campagna,  nasce  soldato , e si  esercita  nelle  mosse 
iniiit.'iri  nell’  autunno  principalmente  , e nella  pri- 
mavera. Egli  dee  comprare  a sue  spese  quattro 
libbre  di  piombo  e due  di  polvere,  onde  sia  sem- 
pre provveduto  in  caso  che  riceva  l’ordine  di  mar- 
ciare. Nella  domenica  il  tratteuimento  principale 
degli  abitatori  di  alcuni  Cantoni  consiste  nel  tira- 
re a segno  coll’  archibugio  , nel  quale  esercizio  di- 
vengono valentissimi.  Nel  Cantone  di  Berna  poi 
chiunque  vuole  ammogliarsi  si  dee  presentare  ar- 
mato di  tutto  punto  al  luinistio  culla  sua  sposa 

reggono  per  Ire  Cantoni  , e però  détti  Signori  delle  tre  Le- 
ghe: la  terra  priipcip.ile  del  paese  si  dice  Coiia  ; sono  spesso- 
confederali  'egli  Svizz- ri,  e con  loro  insieme  'vanno  alla  guer- 
ra , e si  reggono  qtiasi  co' medesimi  ordini  e costumi,  ante- 
posti nell'ai-me  a'V.nllesi,  ma  non  eguali  agli  Svizzeri  nè  di 
iiniuero  nè  di  virtù  ».  Gnicciardinr,  iSiCH'ia  d’  Italia^  Lib. 

S oria  tìi  Carlo  K,  I-ib.  U. 
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prima  di  ricevere  la  benedizione  Daziale  per  far«* 
conoscere  che  egli  è del  pari  disposto  a difendere 
la  patria,  ed  a darle  nuovi  sostegni  (i).  Ciascuno 
sa  quale  sia  il  suo  posto  tanto  nella  cavalleria , 
quanto  nell’ infanteria , o nel  corpo  degli  artiglie- 
ri. Le  milizie  dei  Cantoni  Arhlocralici  portano 
comunemente  l’  uniforme  dei  rispettivi  loro  Sovra  - 
ni  ; ma  negli  stati  popolari , eccettuato  Zng,  le  mi- 
lìzie non  hanno  ancora  una  siffatta  distinzione;  esse 
sono  divise  in  reggimenti;  e per  dare  l’idea  di  un 
esercito  Svizzero  noteremo  qui  sotto  l’ ordinanza 
del  1668,  detta  Defensional , coWh  quale  si  deter- 
iniiiò  il  numero  de*  soldati  e de*  pezzi  d’  artiglie- 
ria , che  ciascuno  stato  della  Corfederazione  do- 
vea  dare  per  formare  un  corpo  di  dodicimila  e no- 


Vfrcento  uomini. 

I.  Znrigo  

a.  Berna  

3-  Lucerna  

4.  Uri.... 

5.  Schwitz 

6.  Undervrald 

7-  Zug  

8.  Claris 

9.  Basilea , . 

IO.  Friburgo 

li.  Soletta 

la.  Sciaffusa  ........ 

i3.  Appenzell 

Totale  9400 

(t)  Somigliante  cottomanza  è in  vigore  anche  nel  Toggen* 
ourg,  ove  chi  vuole  ammoglMiiti  dee  moslrare  al  suo  ca|>i- 
jno  di  essere  provveduto  di  (ulto  ciò  die  è neccessario  a 
marciare  ai  primo  ordine.  Tab.  de  la  Suìst.Hova.V  pg. 687. 

Cosi.  Europa  9 
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Alleali. 

Riporto  9400 


L’Abate  di  S.  GaJIo xooo 

La  città  di  S.  Gallo  200 

Bienne 300 

Lugano  /|00 

Locamo  200 

Mendrisio 100 

Vai  Maggia 100 

Ufficj  Liberi  dell’Argovia 3oo 

La  Turgovia 600 

La  contea  di  Baden aoo 

li  Bbeiothal 200 


Totale  r 2,900 

Ogni  stato  dovea  somtoinistrarc  un  pezzo  d’  ar- 
tiglieria ; dietro  una  seconda  o terza  inchiesta  il 
numero  di  dodicimila  novecento  uomini  dovea  es- 
sere duplicato  , triplicato.  Con  altri  articoli  erano 
fissati  i luoghi,  in  cui  sì  doveano  radunare  i sol- 
dati, il  numero  e le  paghe  degli  uffiziali,  1’  ordine, 
la  disciplina,  gli  attributi  del  consiglio  di  guerra, 
e tutto  ciò  che  spetta  ad  un  ben  ordinato  eser- 
cito (»)• 

( Absenali.  ) La  Svizzera  comprende  molti 
arsenali,  e Ira  di  essi  sono  celebri  quelli  di  Berna 
e di  Zurigo.  L’  arsenale  di  Berna  è ampio  e mae- 
stose; contiene  le  armi  bisognevoli  ad  un  esercito 
di  quarantamila  uomini;  un  gran  numero  di  operaj, 
una  magnifica  fonderla  ; molte  antiche  armature  ; 
ed  archi  e balestre  e dardi.  La  polvere  di  Berna  è 

(t)  Tahleaux  de  la  Suisse.  Tom.  V.  pafi»  6^7  * 

IV] allei.  lUil.  des  Suiss.  F»it.  111.  ebap.  II. 


Digilized  by  Google 


nfecii  tìVi5'7tBi 

reir  Europa  , ed  il  sepr^ftì  di  fdfla 
è affidato  a pochi  operaj  di  sperimentata  integrità. 
in  Zurigo  si  veggono  cinque  arsenali  assai  ben 
provveduti,  ed  in  imo  di  essi  si  scorge  la  statua 
di  Guglielmo  Teli,  vestito  ed  arnlato  secondo  1’  an- 
tico costume  Svizzero,  e 1’  arco  con  cu:  egli  colpì 
il  pomo  posto  sulla  testa  dei  suo  tìgliiiolo  nell*  an- 
no i3o7. 

( Seòjtali  o fanali.  ) Si  appellano  nella  Svif- 
r.era  se^nnli  o jnnnlì  qui  mucchi  di  legne  o di 
paglia  posti  sui  monti  ìrt  vicinanza  di  una  capanna. 
In  tempo  di  guerra  all*  approssiniarsi  del  nemico 
si  dà  fuoco  ad  essi,  Cd  in  uo  istante  si  annuncia 
da  un  canto  all’ altro  della  Svizzera  il  pericolo  da 
cui  è minacciata.  I mncchi  di  legne  servono  a da- 
re il  segnale  nella  notte  col  mezzo  delle  fiamme , 
e quelli  di  paglia  per  darlo  di  giorno  mediante 
il  fumo  (i). 

( Stkùmewti  musicali  dèlla  Milizia.  ) I tam- 
buri ed  i pifferi  sono  i principali  stromenti  , che 
chiamano  i soldati  Svizzeri,  e danno  ad  essi  il  se- 
gno delle  varie  mosse.  Ne’  Cantoni  di  Uri  e di 
Underwald  furono  sempre  in  uso  i corni  giierniti 
d'argento:  coloro  i quali  davano  ad  essi  fiato  nel 
secondo  Cantone  erano  chiamati  la  Placca  d'  Vn- 
derwnld,  quelli  del  primo  si  appellavano  il  Toro 
di  Uri',  e di  essi  si  fa  menzione  nelle  battaglie  di 
Grandson  j di  Morat  e di  Melegnano  (i).  Nel- 
l’arsenale di  Berna  si  mostrano  due  corni  di  UH 
predati  dai  Bernesi  nella  battaglia  di  Vilmergen  ; 


(1)  Paesi.  Descript.  Topògr.  d*  la  'Suine.  Tòm.  I. 
224. 

(2)  Disi.  Miìifnire  dea  «Wat,  nn  fervìeé  de  fa  Frante 
f ur  Ir  fìaren  de  Zarlauben.  Tom.  IV;  pag;470. 
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ed  io  quello  d Zurigo,  la  grossa  campana  della 
badia  di  S.  Gallo. 

(Canzoni  militari  e patria.  )Si  fa  meozione 
dagli  scrittori  di  alcuni  canti  militari  degli  Svizzeri 
e di  una  canzone  acconcia  a risvegliare  in  essi  il 
patrio  amore.  É questa  appellata  il  Convegno  del- 
le fiacche',  si  vietò  di  cantarla  in  Francia  innan- 
zi ai  soldati  Svizzeri,  die  erano  al  servizio  del  Re, 
perchè  destava  in  essi  una  cosi  viva  reminiscenza 
della  patria,  che  cadevano  in  una  profonda  malip- 
conia,  e disertavano.  Non  mi  parve,  dice  II  Coxe, 
di  avere  scoperto  in  questa  canzone  molta  argu- 
tezza; ma  siccome  essa  è composta  di  semplicissi- 
me note,  cosi  tanto  è più  maraviglioso  il  potente 
effetto,  che  la  sua  melodia  produce  sul  soldato  Sviz- 
zero in  una  terra  straniera.  Nulla,  per  dire  il  vero, 
richiama  più  vivamente  gli  istanti  piacevoli  della 
nostra  infanzia  quanto  ima  canzone,  che  si  cantava 
co’  nostri  primi  e più  cari  compagni:  ed  in  simile 
occasione  una  lunga  serie  di  idee  ricorre  alla  no- 
stra mente,  e ci  comiuove  quando  non  ci  manchi  una 
anima  sensibile  (i). 

( Guarniuioni  e fortificazioni.  ) Le  città  di 
Berna,  di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  Basilea  e di  So- 
letta stabilirono  di  mantenere  cinquanta  o cento 
guardie,  che  custodissero  le  porte.  Le  città  della 
Svizzera  però,  quantunque  sieno  ben  fortificate,  han- 
no il  difetto  di  essere,  ordinariamente  parlando,  do- 
minate dalle  alture.  Prima  dell’  invenzione  della  pol- 
vere si  soleva  fabbricare  alle  falde  dei  monti,  o sul- 

ft)  Goxe  Leu.  JSiXVJ.  Si  fecero  molti  discorsi  inlorno  ad 
un’  aria  cantata  nelle  valli  delle  Alpi,  dice  la  Staci,  e da  cui 
gli  Svizzeri  ricevevano  una  cosi  gagliarda  impressione,  che 
abbandonavano,  nell’udirla,  i reggimenti  loro  per  far  ritoioo 
alia  patri*.  Fan,  1 cha{).  2U, 
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le  rive  dei  laglii  e dei  fiumi.  Gli  stranieri  sogliono 
ammirare  T eleganza  delle  fortificazioni  di  Soletta: 
un  ingegnere  Francese,  il  signor  Chevalier,  ne  die- 
de il  disegno  verso  la  fine  dei  secolo  XVII.  I ba- 
stioni sono  cinti  da  profonde  fosse,  e costraiti  con 
grosse  pietre,  alcune  delle  quali  hanno  dieci  pie- 
di di  lunghezza  e quattro  di  larghezza.  Si  censura- 
no però  le  fosse  come  quelle  che  sono  troppo  stret- 
te (i).  Anche  Ginevra  accrebbe  le  sue  fortificazio- 
ni dopo  il  tentativo  fatto  dal  Duca  di  Savoja  per 
darle  la  scalata.  All*  estremità  del  borgo  rfe  JFbur 
si  sollevano  le  fortificazioni,  che  formano  il  recinto 
della  città  da  questo  lato,  cominciano  al  lago,  e si 
protendono  infino  al  Rodano:  il  bastione  di  Cor^ 
netnn,  o Cornavin  è il  più  alto,  e quivi  v’  avea  la 
parte  più  debole  dal  lato  della  Savoja  prima  delle 
costruzioni  che  vi  si  fecero  dopo  il  1730,  i sotter- 
ranei delle  quali  sono  veramente  magnifici,  ha  guar- 
nigione ordinaria  di  Ginevra  in  tempo  di  pace  era 
ordinariamente  di  mille  uomini  ben  agguerriti.  Il 
sindaco  della  guardia  avea  il  comando  sovra  tutte 
le  truppe  della  repubblica  ed  era  presidente  della 
camera  delle  fortificazioni  (a), 

et)  Tahlenux  de  In  Snisse.  Tom.  V,  N.  XLl.  Wilìoe, 
Atsenaux,  Signaux,  Faesslin.  Descrìpi^  Topographiqite  de 
la  òuisse, 

(‘2)  lùid.  |)»g.  697  e «jgueiui. 
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RELIGIONE. 


{ Antica  eeligione  degli  Eltezj.)  I\.agIo« 
naodo  dell’ antico  governo  degli  Eivezj  abbiamo 
fatta  menzione  dei  Druidi;  onde  si  crede  comune-r 
mente,  che  essi  abbracciata  avessero  la  religione  dei 
Galli,  della  quale  parleremo  nel  costume  di  questo 
popolo.  I Romani  introdussero  poscia  nella  Sviz- 
zera le  loro  Divinità,  come  adoperar  solevano  colle 
provinole  conqubitate  alle  quali  facevano  adottare 
non  solo  le  loro  leggi  ed  il  loro  governo,  ma  an- 
che la  lingua,  la  religione,  gli  usi,  per  dare  così  al- 
I’ universo  conquistato  l’aspetto  di  una  sola  e va* 
sta  famiglia. 

( r.RisTiANLSiluo.  ) La  luce  del  Cristianesimo 
illuminò  bentosto  anco  gli  scogli  dell’  Elvezia,  ed  il 
sangue  dei  martiri  rendette  testimonio  al  Vangelo 
nelle  sue  città  e nelle  sue  valli. 

( Concili  di  Costanza  k di  Basilea.  ) Questa 
parte  delia  Cristianità  fu  renduta  celebre  da  due 
concilj,  ne’ quali  sì  tentò  di  riformare  la  chiesa  n fi 
suo  capo  e nelle  sue  membra.  L’  Imperatore  Sigi- 
smondo per  impor  termine  allo  scisma,  che  lacerava 
il  seno  (Iella  chiesa,  convocò  una  generale  assem- 
blea in  Costanza,  città  posta  sui  confìni  della  Sviz- 
zera, e riguardata  come  il  centro  della  Cristianità. 
Situata  Costanza  in  una  ridente  e fertile  contrada, 
sulle  sponde  d’uno  de’ più  grandi  e più  bei  laghi 
dell’  Europa,  univa  anciie  il  vantaggio  di  tiovai'!>i 
sulle  frontiere  dell’  .\l!emagna  e dell’  Italia 
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essere  lontana  dalla  Francia.  11  concilio  che  adu-> 
nessi  in  questa  città  nell*  anno  i4i4  fu  la  più  so- 
lenne adunanza,  di  cui  si  fosse  fino  a quei  giorni 
udito  favellare;  giacché  in  essa  si  vedevano  raccolti 
dicinttomila  fra  Cardinali,  Vescovi,  Abati,  preti,  dot- 
tori, ed  un  gran  numero  di  Principi  o signori  ac- 
compagnati da  un’immensa  moltitudine  di  cavalieri, 
di  scadieri,  di  servi  d’  ogni  grado,  che  andavano 
a gara  ricoprendosi  d’  abiti,  d’  armature  e di  ar- 
nesi magnificentissimi.  Ma  la  intolleranza  fu  portala 
in  trioafo  durante  questo  concilio,  che  fece  innal- 
zare gli  ardenti  roghi,  ne’  quali  vennero  arsi  Gio- 
vanni Gus,  e Gerolamo  da  Praga,  ad  onta  dell’  im- 
periale salvocondotto,  all’  ombra  del  quale  essi  ri- 
posavano sicuri.  Ma  sulle  ceneri  però  dei  due  sven- 
turati Uoemi  non  surse  già  1’ edihzio  della  pace  del- 
la chiesa:  un  nuovo  concilio  venne  adunato  per 
impor  termine  alle  discordie,  ed  esso  pure  si  con- 
vocò io  una  città  della  Svizzera,  cioè  in  Basilea;  e 
quivi  sedette  per  dodici  anni;  ed  il  suo  Borgoma- 
stro De-Ramstein,  ed  i suoi  magistrati  mostrarono 
altrettanta  fermezza  per  proteggerlo,  quanta  sapien- 
za nel  mantenere  1’  ordine  e {^la  tranquillità  nella 
città  durante  que’ tempi  assai  burrascosi  ;i). 

(RiroRMA  DI  ZuiNGLio.  ) L’  abuso  delle  indul- 
genze ed  alcuni  altri  disordini  diedero  a Zuinglio 
occasione  d’  introdurre  nella  Svizzera  una  riforma 
religiosa  nelF  epoca  medesima  in  cui  Lutero  faceva 
io  stesso  nella  Germania.  Ulrico  Zuinglio  ( Zwin- 
gle  1 era  nato,  correndo  l’anno  i4b4, in  Wildhau- 
sen  nel  Toggenbourg,  ed  avea  percorsa  la  carrie- 
ra degli  studi  di  Berna,  in  Vienna,  e nell’  univer- 
si) Mallo.  Tftst.  ria  Su'ss.  Pari.  1 cliap.  16  e 17.  Leu» 
faot  Hist.  da  Concile  de  lidie. 
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6Ìtà  di  Basilea,  la  sola  che  vi  avesse  allora  nella 
Svizzera.  Fu  eletto  parroco  io  Glaris  nel  i5i6,  e 
poscia  protetto  dall’  Abate,  e dall’  amministratore 
della  celebre  abbadia  di  Nostra  Donna  degli  Ere- 
niiiii  ossia  di  Einsiedlen,  ottenne  la  direzione  della 
parrocchia  della  medesima,  ove  si  diede  a dccla> 
mare  contro  lo  scandaloso  commercio  delle  indul- 
peoze.  Egli  era,  al  dire  di  Mons.  Bossuet,  uomo 
ardito,  ed  avea  maggior  fuoco  che.  sapere:  i suoi 
discorsi  erano  chiarissimi,  e nessuno  dei  pretesi  ri- 
formatori ha  giammai  espressi  i suoi  pensieri  in  modo 
più  preciso,  più  uniforme,  più  continuato;  ma  nes- 
suno altresì  li  ha  spinti  più  oltre,  nè  con  tanto  ar- 
dimento (i).  Ottenne  Zuinglio  che  non  fosse  ammes* 
so  in  Zurigo  il  Frate  Sansone,  che  si  diceva  mer- 
canteggiare le  indulgenze;  e dalle  dottrine;  che  ri- 
guardavano quest’  abuso  passò  a turbar  la  chiesa 
con  altri  errori,  che  trovavano  appianata  la  via  dai 
libri  di  Lutero,  che  ovunque  si  diffondevano  mercè 
i tipi  del  celebre  Frobenio  di  Basilea. 

( Ecolampadio.  } Fra  i settatori  di  Zuinglìo,  il 
più  celebre  fu  T Hauschein  nativo  di  Basilea,  che 
giusta  il  costume  di  que*  tempi  assunse  il  nome  di 
Oecolampades.  Egli  era  però  più  moderato  e più 
dotto  del  riformatore  Zurighese;  e se  Zuinglio  nella 
sua  veemenza  parve  un  altro  Lutero,  Ecolampadio 
rassomigliava  di  più  a Melantone.  lo  età  abbastan- 
za matura  per  non  avere  a rimproverarsi  alcuna 
sorpresa  ( come  narra  Erasmo  ) egli  vesti  1’  abito 
monastico:  usci  dappoi  dal  cenobio,  predicò  la  nuo- 
va riforma  in  Basilea,  ove  fu  eletto  pastore,  e stan- 
co del  celibato,  al  par  degli  altri  capi  della  rifor- 
ma, sposò  una  donzella,  della  cui  bellezza  era  in- 

(4)  Busbuct.  Hist.  dei  V ariut.  Liv.  11.  XiA. 
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vaghilo . a Sembra,  diceva  Erasmo,  cbe  la  riforma 
lermini  a far  giitar  la  cocolla  ai  frati,  e ad  ammo- 
gliare i preti;  in  siffatta  guisa  questa  grande  tra- 
gedia finisce  con  un  evento  all’ iotutto comico,  giac- 
«dièogni  cosa  termina  con  un  matrimonio,  come  addi- 
viene nelle  commedie  (■)>>• 

( EnASMO . } Erasmo  nato  in  Rotterdam,  ma  stan- 
ziatosi in  Basilea  era  ancor  più  dotto,  più  arguto 
e più  dolce  di  Ecolarnpadio.  Bramava  bensì  egli 
una  riforma,  ed  a quest*  uopo  avea  censurato  il  com- 
mercio delle  indulgenze,  e combattuta  con  sode  ra- 
gioni, e con  molto  sapere  1*  ignoranza  e la  super' 
stizione  dei  frati  del  suo  tempo;  ma  non  si  volle 
distaccare  dalla  cliiesa,  per  quanto  ne  lo  pregasse 
Lutero,  il  quale  per  trarre  al  suo  partito  uu  per- 
sonaggio di  tanta  celebrità  discese  perfino  alle  bas- 
sezze. Allorquando  però  Erasmo  vide  lo  scisma  aper- 
tamente dichiarato,  scrisse  contro  di  Lutero  con 
molta  moderazione.  Il  riformatore  Germanico  gli  fece 
«ma  risposta  violenta;  onde  Erasmo  vedendosi  cosi 
maltrattato  da  un  uomo,  cui  egli  avea  sempre  mo- 
strato grande  rispetto,  disse  argutamente:  io  ere- 
(leva  che  il  matrimonio  lo  avefse  addolcilo:  e 
deplorò  la  sua  sorte  nel  vedersi,  malgrado  della  sua 
moderazione,  condannato  nella  sua  vecchiezza  a 
comUaltere  contro  una  bestia  feroce^  contro  un 
furibondo  cinghiale  (a), 

(Tumulti  nella  Svizzera  per  le  nuove  dot- 
rniNE.  ) Zuinglio  declamava  non  solo  contro  gli 
abusi  del  clero,  e spargeva  dottrine  erronee  sul  bat- 
tesimo, sul  peccato  originale,  sulla  vita  futura,  ma 
inveiva  contro  i magistrati  di  molti  Cantoni,  pres- 


(1)  Epist.  Erasmi , Lib.  XIX  ep.  3 e 4. 

(2)  Bitt  de»  Eariat.  Liv.  II  XVI. 
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SU  i quali  fu  accusatu  di  aver  delto  pubblicamente; 

« che  gli  Svizzeri  riguardavauo  coice  peccato  il 
iqangiar  carne  nella  quaresima;  ma  che  si  credeva- 
no  poi  permesso  di  vendere  la  carne  umana  ai 
Principi  stranieri  ».  Tali  parole  ferirono  cosi  viva- 
mente r animo  dei  deputati  dei  Cantoni,  che  in  una 
assemblea  convocata  in  Berna  ordinarono,  che  Zuiu- 
glio  fosse  imprigionato;  ma  costui  protetto  dal  cou- 
sigliu  di  Zurigo  si  sottrasse  al  pericolo;  e la  col- 
lera dei  Cantoni  fu  volta  contro  la  città  cbe  lo  avea 
protetto.  La  discordia  s’  introdusse  negli  stati  El- 
vetici, e multe  no  vita  si  fecero  in  essi;  giacché  dietro 
le  iterate  incideste  delle  monache  di  Ivoenigsfeid  si 
concedette  ad  esse  la  facoltà  d'  uscir  del  convento, 
e di  contrar  matrimonio:  e le  più  di.itiiite  infra  di 
esse  sposarono  alcuni  giovani  di  ragguardevoli  fa- 
miglie. I Zurighesi  vietavano  intanto  sotto  rigoro- 
sissime pene  di  predicare  alcuna  dottrina,  che  non 
fosse  tratta  dal  Vangelo;  ond’  ebbe  principio  la  deno- 
minazione di  Evangelici,  che  si  applicava  ai  no- 
vatori. Gli  altri  Cantoni  spedirono  ambasciatori  c. 
Zurigo  ed  a Sciaflusa  per  pregare  il  popolo  ed  i 
magistrati  a non  separarsi  dalia  chiesa,  e per  mi- 
nacciar loro  di  escluderli  dalla  Confederazione  se 
persistevano  nelle  novità.  1 Zurighesi  non  diedero 
ad  essi  retta,  e continuarono  a distruggere  le  iui- 
magini,  a vietare  le  processioni  e la  messa,  ed  a 
toglier^  quasi  tqttg  le  feste.  I capitoli  cedettero  le 
entrate  ^d  i diritti  al  pubblico;  i chiostri  furono 
cangiali  in  ospizj  d’  infermi,  o d’ orfanelli,  od  in 
altri  usi  di  beneficenza;  ed  i ventiquattro  canonici 
del  capitolo  Zurighese  furopo  subito  tramutati  in 
altrettanti  professori,  o predicatori. 

( Conferenza,  m Baden.  ) 1 Cattolici  levaro- 
no il  grido  contro  siffatte  novità,  e per  fare  un 
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nltifflo  esperimento  contro  gli  aprirono 

una  conferenza  in  Baden,  ove  mandarono  uno  dei 
più  celebri  professori  dell’  Università  di  Ingolstadt, 
chiamato  Echio.  Ma  Zuinglio  ricusò  di  portarvisi, 
e la  conferenza  non  produsse  verun  importante  ef- 
fetto. Intanto  si  era  introdotta  la  discordia  fra  i 
riformatori:  Lutero  avea  ammessa  la  presenza  reale 
nell’  eucaristia  di  Cristo:  il  suo  discepolo  Carlostad 
imprese  a negarla,  e così  ebbe  principio  la  disputa 
sacramentaria.  Carlostad  perseguitato  da  Lutero,  ed 
espulso  dalla  Sassonia,  si  ritirò  nella  Svizzera,  ove 
Zuinglio  ed  Ecolampadio  lo  difesero.  La  riforma  si 
divise,  e coloro  che  abbracciarono  I’  opinione  con- 
traria a quella  di  Lutero  furono  appellati  Sagra- 
mentarj,  ed  anco  Ztiingliani^  perchè  Zuinglio  avea 
pel  primo  sostenuto  Carlostad,  o perchè  la  sua  au- 
torità prevalse  nello  spirito  dei  popoli  trascinati  dalla 
sua  veemenza  (i). 

( Anabattisti.  ) Una  nuova  setta  venne  a la- 
cerare la  Cristianità,  e ad  abolire  ogni  ordine  ci- 
vile, ponendo  tutto  a roba  ed  a soqquadro:  essa 
fu  delta  degli  Anabattisti,  perchè  battezzavano  una 
seconda  volta  gli  adulti.  Parve  a due  fanatici  Te- 
deschi d*  aver  trovato  nella  Scrittura,  ebe  essi  chia- 
mati fossero  a fondare  il  regno  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra:  nel  qual  regno  più  non  vi  doveano  esssere 
nè  peccati,  nè  magistrature,  nè  Principi,  uè  gabel- 
le, nè  decime,  nè  frati,  nè  preti.  Questi  settarj  si 
moltiplicarono  nella  Svizzera,  e Manz,  e Grebel  di 
Zurigo  se  ne  fecero  capi.  Tutti  i fanatici,  i mal- 
contenti, gli  oziosi,  i debitori  si  raccolsero  intorno 
a questi  due  entusiasti;  uè  più  volleru  riconoscere 
verun  magistrutu.  Si  tentò  indarno  di  ridurli  al 

(4}  Bo»suel.  llisi.  de  l^urial.  Li v.  11.  eh jp. XXV'. 
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dovere  usando  i mezzi  della  persuasione:  indarno  si 
ebbe  ricorso  prima  ai  blandi  gastigbi,  e per  ultimo 
ai  più  atroci  siipplizj:  questi  fanatici  disprezzavano 
e ricevevano  anche  con  esultanza  la  morte.  Berna, 
Soletta,  Friburgo,  i Grigioni,  e S.  Gallo  dovettero 
sterminarli  con  truppe  ordinate.  Ma  era  questa  una 
idra  di  cento  teste  che  sempre  si  riproducevano:  gli 
Anabattisti  si  raunavano  tra  i boschi  e sulle  mon- 
tagne, e non  concordavano  fra  loro  che  in  due  soli 
punti,  cioè  nel  ricusare  obbedienza  al  Papa,  e nel 
chiamare  opera  del  demonio  il  battesimo  dei  fan- 
ciulli. 11  capo  di  essi  nella  Germania,  Giovanni  di 
Leyda,  da  garzone  di  sarto  era  diventato  Re  in 
viitò  dell’  ordine  eh' ei  diceva  di  aver  ricevuto  da 
Dio;  ma  peri  col  più  crudele  supplizio,  lasciando 
la  sua  setta  spaventata  ed  indebolita,  sebbene  uu> 
merosissima  ancora  nell’  Olanda,  nell*  Alemagna  e 
nella  Svizzera,  essa  però  cangiò  opinioni,  ed  i suc- 
cessori di  que’  turbolenti  fanatici  sono  al  presente 
uomini  tranquilli,  caritatevoli  e laboriosi  (i).  Alcuni 
se  ne  trovano  nel  Cantone  di  Basilea  ; gli  uomini 
fanno  uso  di  un  largo  cappello,  e di  una  giubba 
senza  bottoni,  e le  donne  hanno  il  capo  coperto  di 
semplicissimo  berretto  annodato  sotto  il  mento.  Qua- 
si tutti  gli  Anabattisti  del  territorio  di  Basilea  so* 
no  venditori  di  latte,  ed  i due  che  noi  preseutia- 
ino  sono  fermi  col  loro  carro  presso  la  porta  di 
$.  Giovanni  (zj.  Vedi  la  Tavola  z n.  3. 

( Gueuba  tba  I Cantoni  Cattolici  e Rifor- 
mati. ) Zurigo,  Berna,  Sciaffusa  , Basilea,  ed  al- 
tri comuni  Elvetici  abbracciata  aveano  la  riforma, 
e conlcudeaiiu  cogli  stati  Cattolici  , ed  il  princi- 

(t)  Malici.  Hist,  des  Suits,  Pa/l.  Ut  chap.  3 e 4. 

UiiUiuuM.  (JoH.  òuiis.  N.  42 
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pale  argomento  della  contesa  era  la  badia  «li  S. 
Hallo.  £ conferenze  e diete  per  pacificare  gli  a- 
ninii,  e In  mediazione  dei  Cantoni  netilri , cinèdi 
Glaris,  di  Soletta  e di  Friburgo,  tutto  tornò  i* 
notile;  e la  guerra  fu  decisa.  1 Cattolici  vinsero  i 
Protestanti  nella  battaglia  di  Cappel , ove  lo  stesso 
Zuiiiglio  dopo  aver  pugnato  valorosamente  cadde 
trafitto  da  più  colpi.  1 suoi  nemici  si  diedero  in 
preda  agli  eccessi  di  una  stolta  vendetta  ; giacché 
fecero  squartare  e ridurre  in  cenere  il  cadavere 
«lei  riformatore.  La  seconda  sconfitta,  appellata  del 
monte  di  Zug,  rendette  sempre  più  pericoloso  io 
stato  dei  Protestanti,  cbe  pur  chiamavano  per  dì> 
sprezzo  questa  lotta  la  guerra  dei  preti  ; onde  i 
Zurighesi  dovettero  aderire  ad  un  accordo  poco 
per  essi  onorevole , e glorioso  pei  Cattolici , che 
fu  conchiuso  ai  ao  di  novembre  del  i53i,  e si 
chiamò  secondo  trattalo  di  pace  nazionale  fi). 

( Tumdlti  ui  Ginevra  per  la  riforma.  ) La 
riforma  pose  a soqquadro  anche  Ginevra,  e la  ren- 
dette celebre  negli  annali  delie  guerre  religiose. 
Ma  prima  di  parlare  dei  tumulti  in  essa  eccitati  è 
necessario  il  volgere  un  rapido  sguardo  al  suo  stato 
politico.  Il  Vescovo  avea  il  diritto  di  battere  mone- 
ta , e divideva  col  popolo  1’  esercizio  della  sovra- 
nità , se  non  che  i conti  e poscia  duchi  di  Savo- 
ja  avcano  il  diritto  alla  carica  di  Vidomno^  o Vi- 
domnate , ufficiale  cbe  giudicava  in  prima  istan- 
za, e sommariamente  le  cause  civili.  Amedeo  Vili 
tentò  di  farsi  cedere  tutti  i diritti  temporali  dal  Ve- 
scovo di  Ginevra  ; ma  i sindaci  vi  si  opposero  io 
nome  dei  cittadini;  e l'accordo  che  si  fece  tra  il 

(t)  Veg^.inti  questi  varj  irallnti  fra  i (Incumenii  giuBÙbea- 
tivi  ucila  òlona  della  lii/Qima  di  Ruehat, 
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prelato  ed  il  consiglio  generale  del  popolo  è rigoar- 
dato  coiue  la  gran  caria  di  Ginevra  (i).  1 duchi 
di  Savoja  allora  pracurarooo  sempre  di  far  eleg- 
gere Vescovo  di  questa  città  uno  della  loro  fami- 
glia; e Carlo  111  secondato  dai  prelati  di  sua  stirpe 
governava  a suo  talento  ; quando  i Ginevrini  si 
confederarono  con  Friburgo,  e si  appellarono  Ejrd- 
genossen  perchè  s’  erano  alleati  con  giuramento  a- 
gli  Svizzeri,  i quali  assumevano  un  tal  titolo  nel 
loro  idioma  ; e questo  vocabolo  corrotto  dall’  uso 
diede  origine  a quello  di  Ugonotti.  1 settatori 
poi  del  duca  venivano  appellati  Mammatucchi  per 
somigliarli  ai  satelliti  del  Soldano  dell’  Egitto  ; ma 
costoro  prevalsero  , ed  il  Principe  Savojardo  im- 
padronitosi di  Ginevra  fe’  guerra  agli  Ugonotti,  ed 
ordinò  il  supplizio  di  Berthelier  loro  capo.  Aven- 
do però  il  duca  dovuto  trasferirsi  nel  Piemonte,  i 
Ginevrini  strinsero  alleanza  con  Berna  e con  Fri- 
burgo; abolirono  il  idoninate  , e perseguitarono 
siffattamente  i Mammalncchi  y che  essi  unironsi  ai 
gentiluomini  Savojardi  chiamati  i Conjraltlli  dti 
cucchiajo  , perchè  in  un  banchetto  aveano  giurato 
di  mangiare  i Ginevrini  col  cucchiajo , e da  quel 
punto  in  poi  ne  portarono  sempre  uno  appeso  al 
collo,  come  segnale  del  contratto  obbligo.  11  Ve- 
scovo Pietro  di  Beaume,  uomo  incostantissimo  avea 
giurato  avanti  all’ assemblea  generale  di  Ginevra  nel- 
l’anno 1528  di  vivere  concorde  col  suo  popolo, 
e di  rispettarne  le  franchigie;  ma  subito  dopo,  uni- 
tosi coi  duca,  avea  chiesto  di  ristabilire  il  Uidotfi- 

(t)  Si  pnò  leggere  intero  que^t'  allo  nei  documenti  della 
sloiia  di  Giuevia  di  S|>oti.  Tom.  Ili  pag.  259  sullo  il  lilplu 
dei  yfctoriHum  reiptUiuni  mUr  Epielopuin,  *t  CoitcUimn 
gtnernt''  iircu  iupitinuui  Uuihu  BM  conila  Dutirm  Subai 
diue,  tSiO. 
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nalr^  e dietro  una  aegativa  avea  giurato  ua  odio 
implacabile  contro  i suoi  diocesani.  11  duca  tentò 
di  indurre  Berna  e Friburgc^  a rinunciare  all'  al- 
leanza cui  Ginevrini,  ma  questi  giurarono  di  mo- 
rir piuttosto  che  rinunciare  a siffatta  alleanza. 

( Confratelli  del  oucchiajo.  ) Essi  furono 
ridotti  agli  estremi  dai  Con  fratelli  del  cucchiajo  , 
ed  avrebbero  dovuto  cadere , se  i due  Cantoni  al- 
leati non  gli  avessero  soccorsi,  e ridotto  il  lor  ne- 
mico a dichiarare  Ginevra  città  libera  ed  iodipen- 
dente. Fu  in  questo  stato  di  cose,  che  in  essa  si 
introdusse  la  riforma  ; e quantunque  Ginevra  sia 
stata  nei  posteriori  tempi  detta  Roma  Riformata^ 
pure  essa  non  conobbe  il  Protestantismo  prima  del 
i5z8.  11  primo  a diffondere  le  novelle  dottrìue  fu 
il  priore  Bonnìvart;  egli  si  trasse  dietro  un  gran 
numero  di  seguaci , che  divennero  ancor  più  ar- 
denti, quando  seppero  che  il  loro  Vescovo  avea 
contratta  una  nuova  e segreta  alleanza  col  duca 
di  iSavoja,  e quando  furono  infiammati  dalle  vee> 
menti  prediche  dei  due  riformatori  Farei  e Sau- 
nier  [i]. 

( Fazioni  di  Ginevra.  ) La  città  di  Ginevra 
si  divise  in  due  partiti,  e più  in  essa  non  si  vi- 
dero ( come  afferma  uno  storico  ) che  morti , as- 
sassinj , il  padre  disposto  a scanuare  il  proprio 
figlio  , il  fratello  lordo  del  sangue  del  fratello , 
etf  i congiunti  di  quella  dei  congiunti  (z).  Quei 
di  Fribuigo  sostenevano  i Cattolici;  que’  di  Berna 
i riformali;  i primi  rinunziaroou  all’ alleanza  coj 
Ginevrini , i secondi  fecero  per  essi  guerra  al  duca 
di  Savoja  ; arquisfarpno  la  libertà  a Ginevra,  p4  I 

I 

(0  Mailirl.  Risi,  drs  Suisf  Pari.  HI  ciiau.  5.  / 
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il  paese  di  Vaud  al  loro  Cantone.  Tutti  questi  van> 
faggi  non  distrussero  i semi  delle  discordie  , che 
anzi  furono  accresciuie  dall*  arrivo  di  Calvino  iti 
Ginevra  nell’  anno  i5^7,  ove  fu  trattenuto  dalle 
preghiere  di  Farei. 

( Calvino  in  Ginevra.  ) Giovanni  Calvino  nato 
nella  Piccardia  avea  predicata  un’  austerissima  rifor> 
ma , e per  sottrarsi  alle  persecuzioni  si  era  rifug- 
gito in  Ginevra  , ove  mostrò  tutta  1’  austerità  e l’ in- 
tolleranza del  suo  carattere.  In  Berna , per  esem- 
pio , erano  state  conservate  molte  feste , ed  egli 
voleva  , 'Cbe  si  solenniazasse  la  sola  domenica  ; 
si  faceva  ancor  uso  del  fonte  battesimale  , ed 
egli  non  lo  voleva  ; comunicavasi  coi  pane  a- 
zimo  , ed  egli  voleva  che  ciò  si  eseguisse  col  pane 
ordinario  : le  donzelle  all*  atto  del  matrimonio  si 
jiresentavano  alla  chiesa  colia  testa  scoperta  , ed  e- 
gli  condannava  quest*  uso  come  profano  ed  inde- 
cente. Tanta  severità  dispiacque  ai  popolo,  che  lo 
esigilo , e poco  dopo  con  grande  esempio  d’  in- 
costauza  lo  richiamò,  e si  sottomise  alle  sue  ieg- 

g'  (>)• 

( Austerità’  ed  intolleranza  ni  Calvino.  ) 
Quando  i Protestanti  levano  il  grido  contro  i Cat- 
tolici, e gli  accusano  come  intolleranti  > spigoli- 
siri  dovrebbero  rammentarsi  di  Calvino  , di  cui 
non  V*  ebbe  uomo  nè  più  severo , nè  più  intolle- 
rante. Egli  vietò  in  Ginevra  tutti  i piaceri  , che 
finallora  erano  reputati  innocenti , come  le  danze  , 
i banchetti,  le  canzoni  profane:  institui  un  con- 
cistoro od  un  tribunale  ecclesiastico  , che  scntnnni- 
f asse  e perseguitasse  coloro  , ohe  cadevano  in  so  - 
spetto  di  segreto  attaccamento  al  Papa,  e dUtrug 

(t)  Aiallet.  Hitt,  det  Suist,  Pait.  Ili  chap 
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gessa  i rimasugli  di  quella  fazione , che  si  chiama- 
va dei  Diisoluti.  Più  non  si  avea  il  coraggio  di 
mostrare  la  minima  differenza  nel  pensare  da  quello 
del  despota  riformatore,  che  faceva  erìgere  orren- 
di roghi  sulla  piazza  di  Ginevra  per  abbruciare 
quelli  che  da  lui  dissentivano.  £ a chi  non  è nota 
la  catastrofe  del  misero  Servet , che  fu  arso  vivo  , 
perchè  non  voleva  seguire  le  opinioni  di  Calvino  ? 
11  Mailer,  che  pure  è settatore  di  questo  capo  del- 
la riforma,  non  può  a meno  di  confessare,  che  un  tale 
fatto  imprime  altissima  macchia  nella  sua  memoria , 
e che  non  si  può  giustihcarlo  contro  l'evidenza,  e 
contro  i principj  della  giustizia.  „ La  catastrofe  di 
Servet,  soggiugne  egli , discopre  ancora  e fa  mani- 
festa in  coloro  che  reggevano  allora  Ginevra , o 
una  condiscendenza  cieca  pel  proprio  clero,  od  uno 
zelo  fanatico  ugualmente  e spietato  quanto  quello 
della  inquisizione,  tanto  da  loro  stessi  detestata  , 
qnand' erano  nel  caso  di  doverne  temere  (i)  „.  Del 
resto  l’austerità'di  Calvino  spira  ancora  tra  le  mura 
di  Ginevra  : ne’  giorni  festivi  si  tengono  serrate  le 
porle  della  città  due  ore  nel  mattino , e due  nel 
dopo  pranzo , mentre  si  celebrano  i divini  ufficj  ; 
ed  in  tali  ore  non  havvi  una  bottega  aperta.  La 
quale  costumanza  riesce  assai  incomoda  allo  stra- 
niero , che  dimora  io  questa  città  , ed  al  viaggia- 
tore , che  od  arriva , o dee  partire  in  dì  festivo  (a). 

(4 } Jlitt.  des  Suiss.  Pari.  HI  chip  7.  Il  Bistiage  ha  di- 
fesu  assai  male  Calvioo  dalla  taccia  di  crudeltà  : ed  il  Bos- 
suel  lo  confutò  nell’  aggiunta  alia  storia  delle  variazioni 
Dt  fent.  de  l Hìst.  da  y ariaC.  Pceia,j  Diso.  III. 

(2)  « 1 Protesianti  accusano  d’ iatoilerauii  e di  picchia* 
uelt  • i Cattolici;  ma  iu  quale  delle  nostre  città  si  spinge  la 
naccheitoueria  ai  segno  d’  impedire  di  partirne  ad  uno  sira- 
iiiero  . che  nulla  abbia  di  comune  col  cullo  che  noi  piutes* 
*i*nn>  « ? Fere^r.  di  D.  H.  Voi.-  1 pag  4H. 
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( MiiriSTBO  Evangielico  o CALviiasTA.  ) L*  au- 
aterità  di  Calviao  non  permise  che  si  concedesse  un 
abito  suntuoso  ai  tninistri  della  sua  religione.  Co- 
perti dagli  abiti  comuni  essi  non  sono  distinti  che 
dalle  funzioni  da  loro  esercitate  nella  chiesa.  I due 
sacerdoti  che  presentiamo  nella  Tavola  a tintn.  4 
sono  in  atto  di  fare  la  imposizione  delle  mani  sul 
capo  di  chi  fu  ricevuto  sacerdote,  e che  sta  ginoc- 
chione  io  mezzo  ad  essi.  L'  Inglese  Moore  fece  un 
grande  elogio  al  clero  Ginevrino  dicendo  : « che 
gli  ecclesiastici  di  Ginevra  sono  io  generale  sensati, 
istruiti  e tolleranti,  che  essi  tentano  d’ inspirare  ai 
loro  ascoltatori  il  gusto  per  le  verità  del  Cristia- 
nesimo, e cercano  di  convincerneli  colla  loro  elo- 
quenza e colla  regolarità  dei  loro  costumi  ».  Il  d’A.- 
lembert  al  contrario,  nel  suo  articolo  di  Ginevra 
inserito  nella  Enciclopedia^  dipinse  con  neri  colo- 
ri i sacerdoti  di  questa  città,  dicendo  « che  molti 
fra  di  essi  non  prestano  fede  alla  divinità  di  Gesù 
Cristo  , e non  hanno  altra  religione  che  un  soct- 
nianismo  perfetto  rigettando  tutto  ciò  che  si  ap- 
pella mistero;  e che  fra  di  essi  la  religione  è quasi 
ridotta  all'adorazione  di  un  solo  Dio,  almeno  pres- 
so di  tutti  quelli,  che  non  appartengono  al  popolo; 
Analmente  che  il  rispetto  per  Gesù  Cristo , e per 
la  Scrittura  è forse  la  sola  cosa  che  distingua  dal 
puro  deismo  il  Cristianesimo  di  Ginevra  ».  La 
compagnia  dei  pasturi  e dei  professori  della  chiesa 
e deir  accademia  di  Ginevra  pubblicò  ai  io  di 
febbrajo  del  i75S  una  dichiarazione  ove  dopo  una 
professione  di  fede  , che  attesta  la  loro  dottrina  , 
essi  si  dispensano  non  solo  dall’entrare  in  un  più 
minuto  esame  delle  tacce  , che  loro  si  apposero  , 
fita  anche  dal  rispondere  a ciò  . che  si  potrebbe 
ancora  scrivere  cullo  stesso  scopo.  Questa  dichia- 
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ratioue  venne  stampata  con  note  assai  vive  nel  IV. 
volume  delle  opere  bi  Gian-Giacomo  Rousseau  (i). 
Fra  queste  note  si  distingue  la  seguente.  « Perchè 
adunque  nell’ opinione  della  maggior  parte  dei  Pro- 
testanti, e principalmente  delle  chiese  della  Svizze- 
ra, e dell’Olanda,  la  chiesa  di  Ginevra  è reputata 
sociniana  , od  almeno  favorevole  al  socinianismo  ? 
Se  i sacerdoti  di  Ginevra  non  diedero  motivo  a 
questa  opinione,  bisogna  confessare,  che  essi  meri- 
tano di  essere  compianti  (a)  ». 

( Gcebrb  di  BBLiGioNE.)  Le  giiccre di  religio- 
ne arsero  per  lungo  tempo  nella  Svizzera , al  par 
che  nella  Germania  e nella  Francia.  11  Duca  di  Sa- 
voja  unito  agli  altri  Principi  Cattolici  tentò  di  sot- 
tomettere Ginevra:  la  lega,  che  si  formò,  venne  chia- 
mata Borromeo^  perchè  il  Cardinale  di  questo  no- 
me doveva  dal  suo  palazzo  di  Milano  dirigere  le 
mosse  dei  Cattolici.  Questo  famoso  prelato,  la  cui 
memoria  e si  cara  ai  Milanesi,  avea  fondato  in  Mi- 
lano un  seminario  per  gli  Svizzeri,  che  fu  chiama'- 
to  Collegio  ElveiicOy  perchè  in  esso  doveasi  in- 
striiire  nelle  dottrine  cattoliche  quella  gioventù, 
rhe  tornata  in  patria  era  destinata  ad  impedire  i 
progressi  del  Protestantismo. 

( Teattato  di  A.RAU.  ) Alle  guerre  straniere 
suscitate  dalla  diversità  delle  opinioni  religiose 
nella  Svizzera  succedettero  le  interne  fra  i Canto- 
ni Cattolici  ed  i Protestanti:  questi  rimasero  vinci- 
tori nel  1712  , e conchiusero  il  trattato  di  Arau  , 
che  può  essere  riguardato  come  il  codice  della  tol- 
leranza fra  gli  Svizzeri,  ed  in  cui  si  dà  norma  al 

(t)  Amsterdam,  1763,  pag.  374. 

(2)  Intorno  alle  n^intoni  del  clero  di  Ginevra  h da  con.. 
$fihar*'i  ])riiii:ip.iliiirnie  la  fHiuo^a  «|ieia  di  (fiati  Giacouto,  c|i« 
ha  per  Uloiu:  LtUcic  sariue  dulia  Moniugna. 
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mudo,  col  quale  si  debbono  vincedevoliuente  trat- 
tare i Riformati  ed  i Cattolici  (i). 

( Carità'  dkoei  Svizzeri.  ) Noi  non  parleremo 
nè  dei  riti  dei  Cattolici  della  Svizzera,  nè  di  quel- 
li dei  Protestanti,  che  sono  simili  ai  praticati  nel- 
le altre  regioni;  solo  diremo  che  tanto  gli  uni,  quan- 
to gli  altri  sono  assai  caritatevoli;  e che  i loro  pii 
istituti  si  distinguono  pel  buon  ordine  , e per  la 
cura  con  cui  sono  mantenuti. 

( Istituti  pii.  ) L’ospitale  di  Berna  tregge  a 
sè  gli  sguardi  del  viaggiatore  : sopra  la  porta  si 
legge  questa  semplice  iscrizione:  Christo  in  pau- 
ptiibus:  a Cristo  nei  poveri.  In  Zurigo  v’ha  un 
istituto  di  ciechi  fondato  dal  signor  Funk  di  Berna, 
il  quale  accorgendosi  che  la  sua  vista  appoco  ap- 
poco s’indeboliva  applicossi  a rintracciare  i più 
ingegnosi  modi  con  cui  rendere  proficui  alla  so- 
cietà i poveri  fanciulli  privi  della  facoltà  di  vede- 
re. Il  dottore  Hirzel  figlio  dell’  autore  del  Socra- 
te Rustico  diede  incremento  al  suddetto  istituto  , 
ove  si  veggono  quest’ infelici  intenti  a copiar  mu- 
sica, ed  a fare  altri  lavori , ne’  quali  il  tatto  sup- 
plisce al  difetto  della  vista.  Lungo  poi  sarebbe  il 
f^avcllare  delle  copiose  elemosine,  e delle  molte  o- 
pere  pie  , che  si  fanno  abitualmente  dii  buoni 
Svizzeri. 

( Festa  m Iicterlakkw.  ) Tra  le  varie  feste 
che  si  celebrano  nella  Svizzera  noi  ne  descrivere- 
mo una  sola  cioè  quella  di  Interlakeo  , e perchè 
essa  è veramente  una  festa  nazionale,  e perchè  fu 
dipinta  con  pennello  animatore  dalla  Baronessa  di 
Staci  (a)  La  sera  che  precede  la  festa  si  accendo- 

(0  Questo  trattato  si  legge  Ira  i v^rj  documenti  riportati 
aclle  Appendici  alla  storia  d-1  Mallei. 

(2)  L’  Alctnagne,  Part.  1 ciup  20. 
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no  molti  fuochi  sui  monti  vicini  per  rammentare 
il  segno  che  si  diedero  un  tempo  i liberatori  del- 
la vSvizzera.  Questi  fuochi  somigliaoo  a novelli  a- 
sfri,  che  vengono  ad  assistere  al  più  commovente 
spettacolo,  che  il  nostro  mondo  possa  peranco  of- 
frire. Uno  di  questi  fiammanti  segnali,  dice  la  Staci, 
sembrava  collocato  nel  cielo,  donde  illuminava  le 
rovine  del  castello  d’  Uspnnnen  posseduto  un  tem- 
po da  Bertoldo,  il  fondatore  di  Berna,  in  memo- 
ria del  quale  si  celebrava  la  festa.  Nel  giorno  del  - 
la  festa  il  tempo  era  placido  ma  nuvoloso:  ,il  re- 
cinto prescelto  pei  giuochi  era  circondato  da  colli- 
ne coperte  di  alberi,  dietro  le  quali  sorgevano  al- 
tissime montagne.  Tutti  gli  spettatori  in  numero  di 
quasi  sei  mila  si  assisero  sul  pendìo  delle  vicine 
sommità;  ed  i variati  colori  delle  vestimenta  ap- 
parivano in  distanza,  come  fiori  sparsi  sulle  ver- 
deggiami praterie.  Allorché  la  folla  degli  spettato- 
ri fu  raccolta,  si  senti  venir  da  lungi  la  processio- 
ne della  festa  accompagnata  da  una  dilettevole  mu- 
sica. 1 magistrati  si  avanzavano  alla  testa  de*  con- 
ladinij  le  giovani  pastorelle  erano  abbigliate  secon- 
do r antico  e pittoresco  costume  d’ogni  ristretto; 
le  alabarde  e le  bandiere  di  ciascuna  valle  erano 
portate  da  uomini  canuti  e vestiti  alla  foggia  dei 
congiurati  che  si  adunavano  in  Rntli.  Finalmente  i 
giuochi  incominciarono,  e gli  abitatori  della  valle  e 
del  monte  mostrarono,  col  sollevare  enormi  pesi , 
col  lottare  fra  loro  , una  agilità  e una  forza  di 
corpo  straordinaria.  Questa  forza  rendeva  un  tem- 
po le  nazioni  più  militari  ; oggi  che  la  tattica  e 
l'  artiglieria  governano  la  sorte  degli  eserciti,  non 
si  ravvisano  in  siffatti  esernizj,  che  giuochi  conta- 
dineschi. La  terra  è meglio  coltivata  da  uomini 
così  gagliardi;  ma  ia  guerra  non  si  fa  che  coll' aju- 
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to  delia  disciplina  e del  numero.  Poseiaeliè  i gitirt- 
chi  furono  terminati,  e che  il  Bali  del  luogo  eb- 
be distribuiti  i preinj  ai  vincitori,  si  pranzò  sotto 
le  tende,  e si  cantarono  versi  in  onore  della  tran- 
quilla felicità  degli  Svizzeri.  Durante  il  banchetto 
si  facevano  circolare  intorno  coppe  di  legno,  sulle 
quali  er^no  scolpiti  Guglielmo  Teli,  e i tre  fonda- 
tori deir  Elvetica  libertà;  e si  celebrava  un  brindi- 
si al  riposo,  all’ordine,  all’  indipendenza.  Si  can- 
tava un  inno  composto  per  una  tale  festa  da  ma- 
dama Harmès  notissima  pei  suoi  scritti  sotto  il  no^ 
me  di  madama  di  Berlepsch  in  Germania  , ed  il 
ritornello  era  del  seguente  tenore.  « I prati  sono 
smaltali  di  fiori,  come  una  volta;  le  montagne  so- 
no del  pari  verdeggianti:  quando  tutta  la  natura 
sorride,  potrebbe  il  solo  cuore  dell’  uomo  non  es- 
sere che  un  deserto  »?  Nò  senza  dubbio  non  lo 
era  ( cosi  la  Stael  termina  con  enfasi  il  suo  rac- 
conto );  esso  aprivasi  con  fìdiicia  in  mezzo  a que- 
sta bella  contrada  al  cospetto  di  quegli  uomini 
venerandi,  tutti  animati  dai  più  puri  sentimenti.  Un 
contadino  povero  , senza  lusso , senza  splendore  , 
senza  potere  vien  amato  dai  suoi  come  un  amico 
che  nasconde  sotto  l’ ombra  le  sue  virtù  , e tutte 
le  consacra  alla  prosperità  di  coloro  che  lo  amano.- 
Jn  cinque  secoli,  in  cui  durò  la  felicità  della  Sviz-^ 
zeta,  si  contano  più  presto  molte  sagge  generazio- 
ni che  molti  grand’  nomini.  Si  direbbe  che  gli  an- 
tenati di  questa  nazione  regnano  ancora  in  mezzo 
di  lei:  essa  sempre  li  rispetta,  gl' imita  e ne  rin- 
comincia la  serie.  La  semplii.-ità  de’ costumi,  l’amo- 
re per  le  antiche  consuetudini,  la  saviezza  e I’ uni- 
formità nel  modo  di  vivere,  approssimano  a noi  il 
passato  , e ci  rendono  presente  T avvenire.  Una* 
storia  sempre  uguale  non  sembra  ehe  un  momento^ 
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Srtio  la  coi  durata  appartiene  a molti  seco!!,  f.a 
vita  trascorre  in  queste  valli,  come  i fiumi  die  le 
attraversano;  nuove  onde  si  succedono,  ma  seguo- 
no sempre  lo  stesso  corso:  deh  possa  questo  corso 
non  essere  interrotto  giammai;  possa  la  medesima 
festa  venir  sovente  celebrata  a*  piedi  di  queste  mon- 
tagne medesime  I Lo  straniero  le  ammira  come  una 
maraviglia,  I*  Elvetico  le  adora  come  un  asilo  , in 
cui  i magistrati  ed  i padri  hanno  insieme  cura  dei 
cittadini  e dei  figli  (1). 

( Cresima  i»ki  fancicll*  nell’  Entlibuc  ) La 
confermazione,  o la  cresima  dei  fanciulli  nell'En- 
tllbuc,  ed  altrove  presenta  un  certo  non  so  che  di 
fede,  di  candore,  di  speranza,  che  abbellisce  una 
tale  solennità.  Il  vecchio  s’  abbiglia  delle  sue  festive 
vestimenta,  ed  adorna  il  sno  cappello  con  un  mazzo 
di  fiori;  come  ne’giorni  ridenti  della  sua  gioventù, 
ha  figlia,  tutta  adorna  di  fiori  e di  nastri  che  le 
pendoli  sugli  omeri  e sulla  gonna  tiene  il  fanciul- 
lo , cb’  esser  dee  portato  al  tempio^  e che  si  mostra 
sorpreso  pe’  nuovi  abiti,  de’  quali  fu  rivestito.  Spet- 
tacolo commovente,  sciama  Birmann,  in  cui  si  con- 
fondono le  ironoagini  dell’  innocenza,  della  natura 
e della  religione  (2}! 

( Pellegrinagoi  e GiuBBiLEO.)  Molti  pellegri- 
naggi si  fanno  nella  Svizzera,  e celebre  è quello  di 
Nostra  Donna  degli  EremilL  Allorquando  si  ce- 
lebrava il  gran  giubbileo  in  memoria  della  dedi- 
cazione della  Santa  cappella  di  questa  badia,  il  Prin- 
cipe Abate  del  monistero  facea  arrostire  un  bue 

i 

(<)  Alle'nagne.  Pari.  I.  chap.  20.  Abbiamo  qui  voluto 
riportare  queaii  sentimenti  della  Siael,  parebè  dipingono  vi- 
vannenie  le  idee,  die  suol-  destare  la  fesia  di  InterlaRen  , e 
p-fcliè  danno  un’  accurata  cognizione  del  carattere  Svizzero, 
(2)  Co«f.  6mìcj.  Peinta  par  Reinhard,  N.  40. 
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ingrassato  espressainente  per  questa  solenniti , e lo 
distribuiva  a lutti  i pellegrini,  il  cui  concorso  era 
sempre  portentoso.  Si  è osservato  che  fra  questi 
pellegrini  v’avea  molti  vagabondi  e scrocconi  ( i ) . 

( Rapprrsbutazioni  sacre.)  Nella  Svìzzera  fu- 
rono in  uso  per  lungo  tempo  quelle  rappresenta- 
zioni sacre,  che  si  appellavano  misteri.  Nei  Cantone 
di  Underwald  si  rappresentu-va  il  mistero  £^e//a  Pas- 
sione, ed  in  Friburgo  il  Re  Erode,  che  consultava 
coi  dottori  della  legge  intorno  all’  apparizione  della 
stella  nell’  oriente.  I tre  magi  gingnevano  a cavallo, 
ed  uno  dì  essi  aveva  il  viso  tinto  di  nero:  Erode 
si  facea  leggere  le  profezie  intorno  al  Messia , e di- 
sputava COI  Farisei  sulla  loro  interpretazione  : la 
Tergine  Maria  montando  un  asino  , e tenendo  traile 
braccia  il  bambino  attraversava  la  città  seguita  da 
S.  Giuseppe  ; mentre- una  stella  luminosa,  attaccata 
ad  una  corda  tesa  dall’  un  canto  all’  altro  della  con- 
trada li  scortava.  Questa  processione  seguita  da  molti 
soldati  giiigoeva  alla  chiesa  per  udirvi  la  messa.  La 
cerimonia  finiva  con  un  pubblico  convito  , che  si 
dava  in  una  delle  case  delle  tribù  della  città.  La 
festa  degli  innocenti  o dei  folli  era  ancor  più  sin- 
golare, e veniva  celebrata  non  solo  inZiig,  ma  anche 
in  alcune  città  della  Germania  e della  Francia.  Il 
cosi  detto  Vescovo  degli  scolari  coperto  degli  abiti 
pontificali  con  altri  scolari  vestiti  da  canonici  od 
armati  facea  una  processione  avendo  dietro  dì  sè 
un  uomo  vestito  presso  a poco  come  si  suol  rap- 
presentare la  follia;  se  DOB  che  invece  del  bastone, 
che  si  portava  da  chi  faceva  da  pazzo,  ne  brandiva 
un  altro,  cui  era  in  cima  attaccata  una  vescica  piena 
dì  piselli  secchi.  Questo  pantalone  detto  il  malto 

\ (t)  Tabltaux  de  la  Saia.  Tom.  VIH  pag.  486. 
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dettai  córlé  episcopale  rispoDcleva  agti  urli  del  po- 
polo con  colpi  di  -vescica,  li  Vescovo,  udita  la  messa, 
dava  la  benedizione  coi  pastorale  ed  allora  i soldati 
scaricavano  le  loro  armi.  Questa  mascherata  termi- 
nava con  alcuni  doni  fatti  dal  preteso  Vescovo  a 
coloro  che  aveano  avuta  la  prineipal  parte  nella 
rappresentazione,  la  quale  non  fu  abolita  in  Zug 
se  non  nel  1774  (i). 

(4)  Jableaux  de  la  Suiis.  Tom.  Vili  psg.  4^8. 
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( FuhQUhMA  DEI  MAiRisoKJ.)  In  UH  paese,  ove 
semplici  sono  i costumi,  ed  in  cui  per  anco  non 
s’introdusse  una  grande  corruzione,  die  suol  veni- 
re in  seguito  al  lusso  ed  al  troppo  rafìGnato.  inci- 
vilimento, i matrinicnj  debbono  essere  frequenti,  e 
tali  sono  nella  Svizzera.  Narra  il  Zurlauben,  che 
in  Berna  ogni  cittadino,  il  quale  aspira  alle  cari- 
che dello  stato,  deve  aver  moglie;  onde  per  go- 
dere dei  beneficj  della  patria  è d’  uopo  il  darle 
difeusori  (i). 

( Ckkimomf.  mjziam.)  Non  si  possono  vedere 
cerimonie  nuziali  più  gradevoli  di  quelle  diesi  osser- 
vano nei  Cantoni  di  Lucerna  e di  Zug,  e nei  ba- 
liaggì  degli  UfGcj  liberi  dell’ Argovia.  1 nostri  vecchi 
arazzi  del  XV  e del  XVI  secolo  ne  rappresentano 
il  costume,  giusta  la  testimonianza  di  Zurlauben. 
Io  assistetti,  dice  questo  scrittore,  ad  una  di  queste 
nozze  riisticali,  ed  ecco  ciò  che  notai  di  questa  fe- 
sta, e che  richiamò  alla  mia  mente  l’ ingenuità  del 
secolo  d’ oro.  « Si  rammentino  prima  i leggitori  di 
ciò  che  si  disse  delle  cerimonie  nuziali  dei  Greci 
intorno  a\  Paraninfi , che  doveano  regolare  le  alle- 
grezze ed  il  convito,  e custodire  il  talamo.  Nella 

(t)  l'tihfraux  da  la  Tom.  Vili  pag.445 
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Svizzera  qaando  si  debbono  celebrare  te  nozze,  nel 
giovedì  precedente  alle  medesime  un  paesano  in 
qualità  di  Paraninjo  si  porta  alla  casa  del  curato, 
od  in  sua  assenza  a quella  del  vicario  ; quivi  egli 
adempie  gli  ufficj  d’  oratore,  e gli  fa  un  complimento 
tramescolato  di  Tedesco  e di  un  barbaro  Latino  , 
la  cui  piacevolezza  potrebbe  muovere  a riso  l’uomo 
più  melanconico  Quando  il  Paraninfo  non  invita 
nello  stesso  giovedì  uno  dei  prossimi  parenti  dei 
futuri  sposi  è un  indizio  formale,  che  egli  loro  non 
aggrada.  Egli  porta  nel  suo  cappello  tanti  mazzetti 
di  fiori  quanti  sono  gl'invitati;  e secchi  sono  i fiori 
quando  iraperversa  l’ inverno;  e freschi  e bellissimi, 
.se  il  maritaggio  si  celebra  nella  primavera.  Il  pae- 
sano porta  altresì  una  lunga  sciabola  sospesa  al  suo 
fianco,  che  dee  essersi  ben  arrugginita  nel  fodero. 
Le  nozze  si  celebrano  sempre  nel  lunedi;  giorno 
nel  quale  lo  .sposo  col  cappello  adorno  di  piume 
si  presenta  alla  casa  della  fidanzata,  e la  chiede  con 
una  patetica  arringa.  INello  stesso  tempo  si  pone 
a fianco  delia  sposa  una  femmina,  che  fa  1’  ufficio 
di  vigilante,  che  pel  colore  del  suo  vestimento  si 
appella  la  donna  gialla',  il  suo  impero  sì  estende 
tant’  oltre  in  siffatto  giorno,  che  la  sposa  non  ar- 
disce nemmeno  di  mangiare  se  la  donna  gialla  non 
le  ha  tagliato  il  cibo.  Segue  la  processione  nuziale 
che  comincia  dopo  che  gl’  invitati  assistettero  a lieto 
banchetto.  Il  giovane  allora  conduce  la  sposa  alla 
chiesa  : seguono  i parenti  in  abito  di  gala,  e gli 
uomini  brandiscono  alcune  spade , il  cui  fulgore 
abbaglia.  La  sposa  ha  la  testa  adorna  di  una  co- 
rona di  fiori  secchi,  dalla  quale  cadono  alcune  fran- 
gie  rosse  con  piccole  maglie  d’  orpello  che  sono 
giuoco  dei  vento,  lia  corona  è fatta  in  guisa  che 
presenta  1’  aspetto  di  un  vaso  di  fiori.  La  donna 
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ci  alla  segue  ognora  a passo  a passo  la  sposa , e 
porta  nn  piccolo  paniere  . Il  Paraninfo  »ta  sulla 
porta  della  chiesa  battendo  forte  il  suo  tamburo. 
Oli  sposi  si  pongono  sul  primo  banco,  e dopo  che 
liitti  gli  astanti  hanno  preso  posto,  la  donna  gialla 
trae  dal  suo  paniere  una  piccola  corona  di  fiori  tessuta 
fragilmente,  e la  posa  sul  capo  del  giovane.  Comincia 
poscia  l’offerta  ; dietro  la  sposa  viene  immediata- 
mente il  marito,  indi  la  compagna  di  quella  , che 
è distinta  dagli  stessi  ornamenti,  e finalmente  tutto 
il  corteggio  nuriale.  Al  terminar  delia  messa  si  a- 
dempiono  le  cerimonie  prescritte  dalla  religione  nei 
.inatrimonj  : prima  si  avvicina  la  sposa  all’altare; 
In  segge  lo  sposo,  e si  pone  alia  destra;  amendiie 
si  inginocchianio,  e quando  il  sacerdote  gli  ha  be- 
nedetti, prima  lo  sposo  si  allontana  dall*  altare  per 
mostrare  che  I’  uomo  ha  la  preminenza  sulla  donna  ; 
indi  la  sposa,  che  condotta  dal  Paraninfo  ritorna 
con  passi  velocissimi  al  suo  banco.  In  questo  mo- 
mento ricompare  la  donna  gialla",  toglie  il  piccolo 
serto  dal  capo  dello  sposo  e lo  ripone  nel  suo  pa- 
niere. Il  corteggio  esce  della  chiesa  cogli  sposi  per 
portarsi  alla  magione  ove  si  dee  celebrare  il  ban- 
chetto» Il  tamburo  dà  il  segno  della  marcia  ; indi 
viene  lo  sposo  seguito  dal  suo  conduttore  che  ha 
un  cappello  adorno  di  nastri,  e porta  un  largo  man-r 
tello,  in  cui  ravvolge  tutto  il  corpo.  Anche  i padri 
degli  sposi  portano  un  mantello,  ohe  però  è meno 
largo,  e meno  accuratamente  disposto.  Seguono  i 
giovani  ed  i vecchi,  indi  la  sposa  accompagnata  dalla 
sua  compagna,  e dalla  donna  gialla  ; le  teng<m  die- 
tro le  donne  e le  donzelle,  che  furono  invitate , e 
che  tutte  hanno  T apparenza  di  esser  gaje  e contente. 
.Sempre  a suon  di  tamburo  si  giunge  alla  casa;  e 
fo  sposo  col  suo  conduttore,  la  sposa  colia  sua  coii)- 
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pagna,  colla  donna  gialla  e con  tutte  le  altre  donne 
e donzelle  si  assidono  ad  una  mensa  separata,  gli 
altri  convitati  ad  un'altra,  e si  celebra  il  banchetto; 
ciascuno  si  abbandona  a tutta  lagioja  inspirata  dal- 
la circostanza,  ed  universale  è il  giubilo;  senza  che 
giammai  veruno  si  allontani  dai  limiti  che  la  de- 
cenza prescrive.  Dopo  il  convito  incomincia  la  danza; 
colui  il  quale  vuol  per  primo  danzare  dee  chie- 
derne la  permissione  a quello,  che  condusse  la  sposa. 
Sovraggiunta  la  notte  si  presenta  a ciascuno  dei 
convitati  un  fazzoletto  con  un  mazzo  di  fiori:  in 
appresso  compare  il  Paraninfo  col  suo  tamburo 
accompagnato  dallo  sposo  e dal  suo  condottiere  , 
amendue  coperti  dal  mantello.  Il  Paraninfo  recita 
un  discorso  in  un  linguaggio,  ed  in  un  modo  presso- 
ché simile  nella  piacevolezza  a quello  di  cui  fece 
Uso  nell’  arringa  indiritta  al  curato.  Dopo  il  discorso 
ciascuno  dei  convitati  fa  un  dono  alla  sposa  ; indi 
tutti  se  ne  ritornano  alle  loro  case.  Lo  sposo  seguito 
da  lutto  il  corteggio  dei  giovani  e delle  donne  di- 
scende nella  piazza:  subito  dopo  il  conduttore  del- 
la sposa  la  guida  in  questo  luogo , fa  un  giro  cir- 
colare con  lei  a passi  misurati;  iodi,  la  consegna 
allo  sposo,  che  facon  essa  un  giro  uguale  perire 
volte,  e con  lei  danza  a suon  di  tamburo:  ilcur- 
teggio  si  volge  dappoi  a passi  lenti  alia  casa  del  o 
sposo,  ove  trova  allestita  la  cena,  che  si  prolunga 
molto  oltre  nella  notte.  La  donna  gialla  dà  alcune 
lezioni  alla  sposa  sul  modo  col  quale  st  dee  con- 
durre nella  prima  notte  delle  nozze,  e finatmeuie 
la  conduce  al  talamo  (i). 

( Nozzk  iiT  PaiBuaco.  ) Gli  ah  ianti  della  Sviz- 
zera coiisidorauo  le  nozze  come  ua  atto  importali- 

(t)  TabUau*  de  la  Suitìe.  Tom.  Vili.  pa^.  445  « Mtg. 
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te  e grave , in  cui  I’  austerità  dei  giaramenti  è Ira* 
mescolata  alle  lusinghe  della  speranza  , e quest'  i* 
dea  dà  un’impronta  singolare  al  costume  seguito 
dagli  spusi  nel  Cantone  di  Friburgo.  Si  direbbe  che 
essi  intenti  a concentrarsi  nell’ idea  dell’ importan- 
za dei  doveri  , che  assumono,  si  circondano  a bello 
studio  di  tutto  ciò,  che  può  ad  essi  impedire  di 
porli  in  obblio.  Ai  loro  abiti  ordinarj  sostituisco- 
no il  vestimento  gotico  delle  loro  avole  , quasi  pc^r 
mostrare  che  le  premieranno  per  modello,  esegui- 
ranno i costumi  de’ prischi  tempi.  Nel  giorno  del- 
le nozze  si  scorge  la  sposa  con  collare  foggiato  al- 
l’antica,  col  capo  coperto  da  un  bizzarro  berret- 
tone, e con  una  specie  di  medaglia  d’argento  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d'  A ^nus  Dei  ^ che  le  pen- 
de dal  collo  : essa  ha  una  lunga  cintura  a frange  , 
e la  scarpe  fermate  da  larghe  fibbie  di  metallo  (i). 
Vedi  la  Tavola  a.  n.  5. 

( Sposi  del  Cantone  di  Sciaffusa.  } Singolare 
veramente  è il  costume  degli  sposi  del  Cantone  di 
Sciaffusa.  La  sposa  ha  il  capo  coperto  da  un  alto 
e pesante  berretto , che  rassomiglia  a quello  di  ua 
ussero  , da  cui  pendono  due  nastri  intrecciati  e 
rossi  che  terminano  in  due  fiocchi;  le  calze  e la 
iiottana  sono  di  color  rosso:  lo  sposo  è vestito  sem- 
plicemente , e non  presenta  alcuna  singolarità  oel- 
I’  abito  , se  si  eccettuino  le  cinghie  , che  sostengono 
i calzoni , le  quali  sono  adorne  di  un  largo  ricamo. 
Quest’  oggetto  che  in  ogni  altro  paese  non  è re- 
putato che  utile , forma  in  questo  Cantone  un  di- 
stinto abbigliamento,  ed  in  queste  cinghie  partico- 
larmente ciascuno  fa  brillare  il  suo  lusso  ed  il  suo 
gusto.  Il  giovane  sposo  sta  in  atto  di  contemplare 

(t)  iost.  &ùve  par  BinuaanN.  44> 
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in  pac«  e liberamente  la  timida  tua  donzella,  che 
volge  altrove  gli  occhi  per  non  iscontrarsico’suoi  (i). 
Vedi  la  Tavola  a.  n.  7. 

( Banchetti  nuziali  in  Friburgo.  ) Magnifici 
sono  i banchetti  nuziali  in  Friburgo.  Cinquanta  è 
più  convitati  si  assidono  a diverse  mense  : il  con- 
vito degli  uomini  dura  talvolta  per  ben  dieci  ore, 
quello  delle  donne  sei  ; esse  passano  il  restante  del 
tempo  nel  danzare.  Nelle  nozze  de’ nobili,  il  senato 
fa  presentare  agli  sposi  il  vino  chiamato  d*  onci  e 
in  dodici  bottiglie  ; ed  il  cancelliere  recita  una 
lunga  diceria  in  onore  degli  sposi.  In  appresso  i 
ministri  de’  Principi  stranieri  e le  altre  ragguarde- 
voli persone  invitate  alle  nozze  fanno  i lor  coiii- 
pliinenti  sull’ eleganza  dei  banchetto,  e celebrano 
la  generosità  degli  sposi,  che  non  permettono  che  i 
convitati  paghino  più  della  metà  o di  un  terzo  della 
•>pe‘>a.  Gli  stranieri  nulla  pagano  , ma  sogliono  fare 
L dono  alia  sposa.  Si  usa  di  visitar  la  chiesa  per 
ben  due  volte  nel  giorno  delle  nozze  ; e con  ceri- 
monie singolari  si  portano  all’  aitare  fanciulli  , i 
quali  non  abbiano  più  di  otto  giorni,  ivi  il  sacer- 
«Iute  li  sottomette  aW  abluzione , ed  una  tale  ceri- 
monia si  usa  anche  in  varj  giorni  festivi  (a). 

( CosTUAiE  sìncolabe  dki.l’  Entlibucu  . ) Nel- 
Entlibuch,  baliaggio  considerabile  di  Lucerna,  si 
nota  un’  usanza  assai  singolare.  Un  giovane  , il  qua- 
le vada  al  cosi  detto  Kiet^  si  espone  ordinariamente 
al  rischio  di  essere  bastonato  dalla  gioventù  del 
luogo.  Andare  al  KieL  significa  fare  alcune  visite 
notturne  alla  donzella  , che  si  vuole  sposare,  Que- 
&t'  u<)U  antico  e bizzarro  è in  vigore  non  solo  nel 


(0  B iniiami  Cosi.  Suissa  N.  43 

(2)  2'ablcuux  de  la  Sant.  Tom.  Vili  p*g  545. 
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mentovato  paese , ma  anche  nei  Cantoni  di  Soletta 
e di  Berna.  Invano  i curati  ed  i ministri  predica- 
no contro  quest’abuso:  giacché  fino  ad  ora  non  si 
è mai  potuto  abolire  questo  costume.  Siffatte  visite 
si  fanno  malgrado  dei  divieto  dei  parenti  ; e sicco- 
me le  camere  delle  case  rustiche  sono  basse  , così 
è facile  agli  amanti  l’entrarvi  per  mezzo  della  fine- 
stra. Ivi  passano  la  notte  a canto  delle  loro  inna- 
morate, e purché  rimangono  vestiti  possono  cori- 
carsi con  esse  senza  che  si  osi  formare  il  minimo 
sospetto,  che  possa  mettere  in  forse  l’onore  della 
sposa.  Queste  visite  durano  finché  i parenti  accon- 
sentono al  matrimonio  ciò  che  suole  addivenire  o 
tosto  o tardi.  Talvolta  però  soggiunge  un  funesto 
caso;  gli  altri  giovani  del  villaggio  spiano  le  orme 
del  loro  rivale , e quando  lo  colgono  nell’  istante 
in  cui  esce  dalla  casa  lo  battono  dispietatamente  , 
o lo  pongono  in  un  largo  e profondo  paniere  di 
vinchi,  e lo  sospendono  per  mezzo  di  lunghe  corde 
a due  alberi.  Quiv»  il  misero  giovane  passa  la  notte, 
finché  colle  sue  iterate  grida  trova  allo  spuntar  del 
giorno  anime  abbastanza  pietose  per  liberarlo  da 
quella  prigionia  (i).  Tale  è il  bizzarro  costume  del 
Kiel. 


(i)*^>Si  narra  a questo  proposiio  un  aiiedilolo  piscevoUssi* 
mo.  Oli  Bavaro  Gesuita  , die  si  slabilì  n«*l  collegio  di  Solet- 
ta , appena  in  essa  giuiilo  chiese  un  vocabolario  delle  parole 
Svicele,  che  iiol>iuo  le  differrnli  maniere  di  »iire  dei  coiiih- 
dini  Fra  queste  nolo  la  parola  Kisch,  che  è una  corruzione 
nel  Tedesco  Kirch,  che  significa  chieta  , e la  impresse  nella 
sua  memoria.  Essendo  iucaiicato  dopo  di  confessare  alcuni 
giovani  di  un  villaggio  , udì  molli  accusarsi  di  essere  siati  a 1 
Kest.  11  bonaiio  Gesuita  il  quale  credeva  che  volessero  par- 
lare ilella  chiesa  , che  tale  è il  senso  di  Kisoh  nello  Svixze* 
In  Altni-jcrni  , >ii  avvisò  che  vi  fosse  in  quel  paese  la  coslo- 
lUuiiEa  di  confessate  « il  bene  • il  male  ; onde  rispoudea:  fi- 
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( Usi  DEI  Cantoni  Cattolici.  ) Negli  stati  Òit- 
tolici  della  Svizzera  si  segue  il  Concilio  di  Trento 
tanto  per  la  dottrina , quanto  per  la  disciplina.  1 
figliuoli  che  non  sono  ancora  maggiori  di  età  si 
maritano  spesso  senza  la  permissione  dei  loro  pa- 
renti , e questi  non  possono  ad  essi  impedirlo.  Ma 
i figli  dal  loro  canto  si  espongono  al  pericolo  di 
essere  diseredati , ed  i genitori  possono  dispensarsi 
dal  mantenerli.  D’ Alembert  tia  osservato  non  es- 
servi altra  città  , in  cui  sieno  più  matrimonj  felici 
quanto  in  Ginevra  ; ove  i regolamenti  contro  il 
lusso  fanno  sì,  che  non  si  tema  la  moltitudine  dei 
figliuoli.  In  Ginevra  non  si  estendono  i gradi  di 
parentela  al  di  là  di  quelli  che  sono  notati  nel  Lr- 
vilico  ; onde  i cugini  germani  possono  congiuogersì 
in  matrimonio  : ma  non  v’  ha  dispensa  nei  gradi 
vietati.  Si  accorda  il  divorzio  in  caso  d’adulterio, 
o di  diserzione  frodolenta  dopo  averne  esposti  i 
giuiidici  avvisi  (i). 

( Cebimonib  nuziali  in  Ginevra.  ) In  Ginevra 
rosi  come  nell’Olanda  si  osservano  le  seguenti  ce- 
rimonie nuziali.  Quando  le  due  parti  convennero 
di  sposarsi , si  danno  vicendevolmente  la  mano  m 
presenza  del  sacerdote,  e bevono  insieme.  Il  sacer- 
dote prende  due  bicchieri  pieni  di  vino , che  gli 
vengono  presentati  dagli  sposi  , mesce  il  vino  del- 

ffliuol  mio , questa  è una  buona  opera  ; voi  non  frequen- 
terete fiiammai  abbastanza  la  chiesa  in  die  Kileh.  Essen- 
cluni  spaino  il  grido  dell*  indulgenza  del  confessare,  ed  avendo 
costui  latto  le  maraviglie  col  rettore  della  semplicità  degli 
.Svizzeri  , che  si  conh'ssiivano  dell' andare  in  chiesa,  costui  lo 
transe  d*  errore  infoi  niandolo  , che  il  Kiet  Je’  giovani  signifi- 
cava le  loro  vinile  nolinrne  alle  innamorate  Tableauz  de  la 
Suiss.  Tom  Vili  pag.  443  e seg. 

(m)  Vrcli  l'ait.  Genève  di  d’ Alembert  nel  Voi  Vfl  dcU 
]’  E'^cielofiedia 
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r uno  in  quello  dell’  altro  , e dà  il  nappo  dello  sposo 
alla  sposa  e viceversa.  Il  cambio  dei  bicchieri  e del  vi- 
no signifìca  r unione  del  matrimonio,  e mostra  che  i 
contraenti  debbono  reciprocamente  contribuire  alla 
felicità  di  amendue.  Dopo  questa  cerimonia  lo  sposo 
pone  r anello  nel  dito  alla  sposa.  Antecedentemente 
al  matrimonio  però  il  sacerdote  pubblica  gli  avvisi 
per  tre  domeniche  consecutive  ; indi  il  sindaco,  o 
magistrato  della  città  assegna  agli  sposi  un  luogo, 
io  cui  celebrino  le  nozze.  La  sposa  è ordinaria- 
mente incoronata  con  un  serto  di  fiori , ed  ha  a- 
dorno  il  seno  con  un  mazzetto  dei  medesimi  : due 
de’ suoi  più  stretti  parenti  la  conducono  alla  chiesa, 
e , terminata  la  cerimonia,  l’ accompagnano  alla  ca- 
sa dello  sposo.  Le  vedove  che  si  rimaritano  non  si 
ornano  la  testa  coi  fiori  ; ma  possono  portarne  al- 
cuni mazzetti , e sono  indifferentemente  condotte 
alla  chiesa  dai  loro  parenti  o dai  loro  amici  (i^. 

( Compari.  ) Molto  costa  nella  Svizzera  e prin- 
cipalmente nei  Cantoni  popolari  il  divenir  compa- 
re; ed  in  que’ paesi  nessuno  può  ricusare  di  dive- 
nirlo, quando  ne  è invitato.  Si  dee  pagare  il  rifiuto 
con  una  grossa  ammenda  a motivo  dello  scandalo 
che  si  darebbe;  onde  avviene  che  un  magistrato, 
od  un  ricco  dee  aspettarsi  di  ricevere  molti  di  sif- 
fatti inviti.  Allora  i doni  che  si  fanno  all’ infante 
ed  alla  puerpera  non  si  limitano  al  solo  giorno  del 
battesimo  ; iita  si  usa  di  regalare  il  figlioccio  «gni 
primo  giorno  dell'anno  per  un  novennio,  indi  si 
fa  lo  stesso  qiiand'  egli  o si  marita  , o si  appiglia 
a qualche  altro  stato  (a). 


(t)  Coup-d’cvil  /tnplnit  sur  les  cérémoniet  du  m minge. 
Grneve.  <7.50  in  <2.  p-};  42  e 43. 

Tableaux  tic  la  Suìsi.  Ti  in  VJII  pag  4j0. 
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( MAnni  cttK  allattano  i figli.  ) Le  madri 
rifila  Svizzera  adempiono  al  sacro  dovere  imposto 
d;illa  natura  di  allattare  i loro  figliuoli , nè  mai  li 
affidano  a mercenarie  nutrici.  Se  scarseggiano  di 
latte  , li  nutrono  con  quello  di  una  vacca  destinata 
solo  a quest’uso,  e perchè  il  bambino  possa  sem- 
pre averlo  pronto  io  conservano  in  un  vaso  pre- 
parato a quest*  uopo  , in  un  medio  grado  di  calore. 
Il  celebre  medico  Vandermonde  raccomanda  assai 
questa  foggia  d'  allattare,  che  preserva  i bambini  da 
ogni  maligna  influenza  (i).  L’uso  di  bagnare  i bambini 
appena  nati  nell’ acqua  , e di  ripetere  quest’ablu- 
zione ogni  sei  od  otto  giorni  è comune  nella  Sviz- 
zera. 

{ Cibi  uri  fanciulli.  ) Appena  che  i fanciulli 
possono  sostenersi  in  piedi  sono  nutriti  con  zuppa 
c laMc  ; e si  dissetano  indifferentemente  coll’acqua 
e col  vino. 

(Costumi  delle  fanciulle.)  Le  fanciulle  già 
cresciute  in  età  dividono  le  loro  chiome  in  due  tren- 
i;e  , che  discendono  sulle  loro  spalle,  e si  ornano 
la  testa  di  un  mazzo  di  Bori  come  segno  luinino- 
>o  deila  loro  verginità.  Tutte  le  cure  domestiche 
seno  alfidate  alle  donne,  che  vanno  sul  mercato  e 
Mille  piazze  a comperare  ciò  che  è necessario  pel 
vitto  ; anco  le  più  ricclie  , allorquando  escono  di 
casa  non  sono  accompagnate  che  dalle  loro  ancelle. 

( t URK  E CONTEGNO  DELLE  DONNE.  ) Allorquan- 
do esse  camminano  perle  contrade,  o passeggiano 
vanno  a passi  lenti  , e 1’  austerità  del  loro  conte- 
gno è conforme  alla  gravità  dei  loro  incedere.  Nè 
si  mostiaco  abbigliate  che  nei  giorni  festivi , e coin- 

(O  r.$$,à  s’ir  la  manière  de  perfectioner  V espèce  humai- 
ite  Puri»,  1/56. 
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pajono  a canto  dei  loro  mariti , che  fanno  pompa 
degli  ornamenti  e degli  abiti  ricevuti  in  dono  dai 
Principi  stranieri,  a’  quali  hanno  prestati  i loro  ser-» 
vigj  nella  milizia  (i). 

( Funerali  . ) In  molte  città  e villaggi  della  Sviz- 
zera Cattolica  le  donne  assistono  ai  funerali  ed  alla 
sepoltura  dei  loro  mariti  ; cosi  come  i Bgliuoli  a 
quelli  dei  loro  genitori.  Dopo  gli  nomini  si  veggo- 
no apparire  le  più  vicine  parenti  del  defunto.  Ler 
insegne  della  professione  esercitata  in  vita  accom- 
pagnano lo  Svizzero  alla  tomba  : se  egli  è cavaliere 
gli  si  pongono  gli  sproni  ai  piedi;  se  è sacerdote^ 
giace  sulla  bara  col  viso  scoperto,  colla  cotta  so« 
pra  r abito  nero  , e con  un  calice  di  cera.  I fune- 
rali si  celebrano  sempre  io  pieno  giorno  ; ma  quel- 
li che  vi  assistono  portano  sempre  o cerei,  o bugìe 
accese.  Le  donne  qualificate  di  Soletta  sono  solite 
di  portare  il  lutto  coprendosi  con  un  gran  velo 
nero.  In  molte  borgate  e città  della  Svizzera  dura 
ancora  l’uso  di  recitare  la  funebre  orazione  dei 
defunto,  ancorché  egli  sia  di  bassa  condizione;  e 
ciò  si  fa  mentre  esso  è seppellito.  Un  borghese  od 
un  contadino  sostiene  le  parti  di  oratore  ; un  sif- 
fatto costume  si  perpetua , perchè  gli  eredi  danno 
al  dicitore  una  conveniente  retribuzione:  si  fa  no- 
ta altresì  agli  astanti  quella  che  gli  stessi  eredi  de- 
pongono nella  pubblica  borsa  del  quartiere,  in  cui 
viveva  il  defunto  ; ed  in  capo  di  uno  o due  anni 
il  danaro  ammassato  con  queste  elemosine,  e c<m 
quelle  dei  battesimi  e dei  matrimonj  serve  a’ pub- 
blici conviti  durante  il  carnevale  (z). 

(<)  TMfaux  lìe  la  Suiss,  Tom  Vili  pag.  544. 

(2)  Tabltaux  de.  L,  Suiu,  Tom.  Vili  pog.  455. 
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( Offerte.  ) Nei  cautoni  Catlolici  così  gli  uo- 
mini, come  le  donne  se  ne  vanno  alla  chiesa  per  ’ 

far  le  offerte,  che  sono  generose  ne’  funerali  e no-  | 

gli  annivei'sarj , giacché  tutti  i parenti  e gli  amici 
deir  estinto  si  danno  cura  di  attestare  coi)  questo 
mezzo  la  memoria  che  di  lui  conservano.  * » 

( Ankivebsarj.)  Si  celebravano  poi  negli  andati 
secoli  gli  anniversarj  della  morte  di  quegli  eroi  , ^ 

che  aveano  versato  il  loro  sangue  in  difesa  della  ^ 

patria,*  onde  i dgliuoli  si  ricordassero  delie  avite 
virtù  ; ii  racconto  di  queste  vittorie  era  scritto  nei  li- 
bri degli  anniversarj,  che  ogni  anno  si  leggono  nel- 
le chiese  parrocchiali  durante  la  messa  solenne  in  . 

onore  di  que’ generosi , che  perdettero  la  vita  in 
quelle  memorande  battaglie  (i).  ^ ^ 

( Monumento  sepolcrale  della  mogi .ìe  dello  ^ 

SCULTORE  Nahl.  ) Aiico  nella  Svizzera  la  carità  dei  J 

viventi  onora  di  magnìfica  tomba  le  spoglie  di  una  , 

diletta  persona.  Ceiebi  e è il  monumento  sepolcrale  * 
eretto  dallo  scultore  Nahl  alla  sua  sposa,  U signora  | 

Langhaul,  nella  chiesa  di  Hindelbanek,  che  giace  in  , 

distanza  di  due  leghe  da  Berna.  Sublime  in  vero  è ' 

il  concetto  dj^ questo  mausoleo;  esso  ci  trasporta 
all’istante  in  cui  l’angelica  tromba  dischiude  gli 
avelli,  e chiama  i mortali  al  giudizio.  La  pi>'tra  che  ^ 

ricopre  la  tomba  si  solleva,  spezzandosi,  mostra  nel- 
r interno  la  bella  donna,  che  risu>cild  tenendo  frale 
sue  braccia  l’infante,  nel  partoriie  il  quale  avea 
perduta  la  vita:  essa  raggiante  tutta  d*  iu.mortalilà 
sembra  lanciarsi  verso  il  cielo,  e respingere  il  sasso 
che  ancor  si  oppone  al  suo  volo.  Il  monumento  è 
lavorato  in  pietra  tenera,  e non  in  marmo,  come 
ben  meritava;  e gli  amatori  delle  arti  ebbero  a do-  ’ 

(t)  Tubleaux  dt.  la  Sniss.  Tom.  Vili  pag,  457  e 458. 

Coti.  Europa  1 1 


Digitized  by  Coogle 


l6l  MATRIMONI  P,  FlINRRALI 

lersi  della  barbarie  di  qiie'  funbondt,  che  nella  pas- 
sata rivoluzione  ruppero  il  naso  alla  statua  della 
donna.  La  iscrizione  apposta  a questo  sepolcro  è 
in  lingua  Tedesca;  ma  fu  tradotta  o per  meglio  dire 
imitata  hi  lingua  Francese;  e cosi  suona  nella  nostra 
favella:  « Odi  tu  la  tromba  ! Essa  ha  ^pezzato  il  sasso 

che  copriva  il  feretro ecco  1’  ultim*  ora  del 

tempo  e della  morte non  più  mali,  non  più 

duolo figlio  del  mio  dolore,  alla  materna  voce  ' 

ti  sveglia  dal  tuo  lungo  sonno,  s’ apre  il  cielo:  nello  ^ 
istante  dello  svegliarti  1’  eternità  ti  appella  alla  bea- 
titudine f i)  ». 

( Lutto  upllk  doitne  ni  Zurigo.  ) Noi  abbiamo 
presentato  nella  Tavola  a num.  6,  una  donna  di 
Zurigo  io  gramaglie.  Tanto  il  giubboncello,  quanto 
la  gonna  sono  di  rolor  nero;  ma  la  te.sta  è coperta 
da  un  velo- bianco  acconciato  in  guisa,  che  termina  ! 
in  una  punta.  Dal  velo  scorre  una  fascia  che  dopo 
di  avere  involto  il  mento  discende  quasi  fino  -ai  pie- 
di. Questa  figura  è tolta  dall’  opera  di  Picart,  ove 
p.irla  del  lutto  dei  varj  popoli  protestanti  (a). 

( Lutto  uri  Fbiburghpst.  ) In  Friburgo  i più 
stretti  parenti  del  defunto  passano  la  notte  a cau- 
to del  cadavere  pregando  Dio,  e la  mattina  del  gior- 
no seguente  tutti  gli  invitati  al  funerale  si  presen- 

(I)  Entends  in  In  tronìpetul  Elle  a brisé  la  pietre 

qui  touurtiU  ton  cercueil 

Da  tims  et  de  la  moti  vaici  i’heure  demi'ete 

plus  de  maux  ....  plus  de  denti  

Enfant  de  ma  douleur,  à la  voix  maternelle 
sots  de  ton  long  sommetl’, 

LtZ  Ciel.s*  vuvre  ....  nu  lonheur  l'  Eternité  t’  appello 
à V istanl  du  reveill 

t2)  Cèreni,  et  Cont.  Relig.  Tom.  Ili  pag.  379.  Dtuil  de: 
Zìi  ligi). 
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tsno  alla  casa,  e dopo  aver  fatte  le  coDdogìiinize 
accompagnano  il  feretro  alia  chiesa.  Finiti  i fune- 
rali, si  trasporta  il  morto  al  cimitero,  e dopo  di 
averlo  deposto  nella  fossa  il  curato  vi  gitta  sopra 
tre  palale  di  terra;  indi  recita  un  discorso  ai  popolo 
sulla  fragilità  della  natura  umana.  L’  abito  di  duo- 
lo per  gli  nomini  consiste  in  un  gran  mantello  ne- 
ro con  maniche,  che  vanno  giù  penzoloni:  il  manto 
delle  donne  è un  velo  bianco  che  cade  dalla  testa 
sulle  spalle,  e copre  tutto  il  viso,  eccettuati  gli  oc- 
chi: esse  portano  il  lutto  per  otto  giorni  consecu- 
tivi; e tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  si  portano 
per  trenta  giorni  mattina  e sera  al  cimitero  ed  alla 
chiesa  onde,  pregare  e far  offerte  per  1’ anima  del 
defunto  (i).  '• 

(t)  Tablfaux  de  la  Suiss.  Voi,  Vili/  pag.  546. 
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( BAnBAniE  PECM  ANTICHI  Elvexj.  ) IJH  anticlii 
Elvezj  erano  barbari,  quando  i Romani  li  soggioga- 
rono, e questi  vincitori  tentarono  subito  di  diroz- 
zarli, cangiando  leggi,  nsl,  costumanze  e perfino  il 
linguaggio.  Molti  Romani  si  stanziarono  nelle  Gal- 
he  e nell'  Elvezia,  dove  fondarono  istituzioni  milita- 
ri e civili,  ed  introdussero  il  lusso,  le  arti  ed  il 
coinincrcio, 

( Musaico  Romano.  ) Tali  sforzi  fatti  per  in- 
gentilire questo  popolo  furono  simboleggiati  in  tin 
nidsaico,  che  trovossi  poco  lungi  da  Yverdun  tra 
le  rovine  di  una  villa,  ebe  apparteneva  ad  tin  Ro- 
mano. In  esso  è rappresentato  Orfeo,  che  tragge  a 
se  col  suono  alcuni  animali  feroci,  e cerca  di  am- 
mansarne r indple.  Questo  Romano  voleva  sènza 
alcun  dubbio  far  allusione  a quel  gran  cangiamento, 
cb’  ei  riguardava  come  vantaggioso  per  gli  Elve/j, 
e come  solleticante  l’orgoglio  di  una  nazione(t). 

(Rovine  di  Avknche.)  La  città  di  Avenche, 
le  cui  rovine  giacciono  nelpaesedi  Vaud,  fu  la  più 
fiorente  dell’  antica  Elvezia,  e Tacito Tappellò  Aven~ 
ticiini  genlis  caput.  Sabino  padre  di  Vespasiano  si 
era  ritirato  nell’  Elvezia  per  accrescere  le  sue  ric- 

* ' . 

(t)  Mallet.  Hist.  des  Suiss.  Part.  I.  chap.  3 Antlante  di 
Zurlauhen,  M.  t97. 
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cUezze  facendovi  il  banchiere  (i):  onde  il^uo  figliuo- 
lo divenuto  Imperatore  predilesse  questa  provincia 
disastrata  da  Cecina  Generale  di  Vitellio;  e diede 
ordine  al  figliuolo  Tito  di  condurre  in  Aveiiche 
una  colonia  composta  de’  suoi  più  distinti  commi- 
litoni. Fece  pur  anco  rialzare  le  mura  della  città; 
la  ornò  di  sontuosi,  edifizi  , di  magnifici  templi,  e 
la  fornì  di  professori  di  diverse  scienze,  e princ'- 
paimente  di  medici.  Finalnccnte  le  accordò  il  titolo 
di  città  alleata^  di  colonia  Flavia.  FcdJfcj  Co- 
stante e Pia;  e d’allora  in  poi  essa  fu  ch^mata  la 
colonia  Elvetica  per  eccellenza.  Ora  non  rimangono 
che  alcune  rovine  le  quali  furono  visitate  e descrit- 
te dal  Coxe,  e dallo  Schioidt  nella  sua  raccolta  delle 
antichità  della  Svizzera.  Il  circuito  delle  mura  sem- 
bra che  fosse  di  cinque  miglia:  sorge  ancora  una 
delle  antiche  torri  pressoché  circolare,  il  cui  lato 
convesso  è rivolto  verso  la  città.  Si  mostrano  al 
viaggiatore  le  rovine  di  un  anfiteatro,  la  cui  are- 
na poteva  avere  quattrocento  passi  circa  di  dia- 
metro. Sotto  una  torre  v*  ha  un  sotterraneo  alto 
venti  piedi  circa,  da  cui  verisimilmente  si  sprigio- 
navano le  fiere  che  doveaco  discendere  nell’ arena, 
ed  in  poca  distanza  si  scorgono  le  vestìgia  di  cin- 
que altri  sotterranei,  e su  tutte  le  mura  varj  grosso- 
lani simulacri  svisati  dal  tempo.  Presso  a queste  ro- 
vine s’ innalza  una  grossa  colonna  di  marmo  bianco 
alta  cinquanta  piedi  circa  composta  di  grossissimi 
mussi  uniti  senza  cemento:  e giacciono  qnà  e là  bassi 
rilievi  rappreseiilati  urne,  griffi,  cavalli  marini.  Al 
di  là  d'  Avéiiche  un  miglio  circa  si  presentano  le 
rovine  di  un  piccolo  acquidotto , che  net  passato 

n)  Poslea  foe'ins  apud  Helvetiot  exefouit  , ihideingue 
dian  otnil.  SveU/mus  Fit.  F etpaa.  cap. 
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secolo  fu  «coperto  per  la  caduta  accidentafe  di  un 
mucchio  di  sabbia  che  lo  copriva.  L’  esterno  è for* 
inato  di  pietre  e di  calce,  e l’ interno  di  un  ros- 
so cemento  duro  al  par  dell’  antico  embrice  Ro- 
mano: la  volta  dell’  arco  può  avere  due  piedi  e mez> 
zo  circa  dì  altezza,  ed  uno  e mezzo  di  larghezza . 
Alcuni  affermarono  che  esso  si  estendeva  fino  alla 
torre  di  Causa  tra  Vevai  e Losanna,  e che  tra  Vil- 
làrsel  e Marnand,  in  distanza  di  quattro  leghe  da 
Coppet,  lo  scoglio  è scavato  in  guisa  da  formare 
un  arco  della  dimensione  presso  a poco  sovra  men- 
zionata (i). 

( Augusta  Rauricorum  . ) L’  altra  città,  che 
dopo  Avenche  trovasi  celebrata  ai  tempi  dei  Ro- 
mani, era  quella  eh’  essi  chiamavano  Angusta  Rau- 
ricorum,  e che  ora  è un  meschino  villaggio  del 
Cantone  di  Basilea  vicino  al  Reno.  Ciò  che  di  essa 
rimane  consiste  in  un  piccol  numero  di  colonne  di 
marmo,  che  sono  ancora  in  piedi,  in  molti  fram- 
menti di  alcune  altre  sparsi  qua  e là,  ed  in  una 
specie  di  recinto  o semicircolo  di  mura,  che  cin- 
geva un  alto  terreno.  Qui  si  apriva  un  teatro  va- 
sto abbastanza  per  contenere  dodicimila  spettatori, 
ma  ora  se  ne  veggono  scarsissime  vesligia  (a).  Né 
mancavano  alla  citià  gli  acqiiidotti,  che  le  portava- 
no I’  acqua  dalla  distanza  di  più  di  dieci  miglia. 

( Stato  delle  arti  ke'  tempi  moderni.  ) La 
Svizzera  fu  tarda  nel  coltivare  le  arti  dopo  il  lo- 
ro risorgimento,  ma  nel  passato  secolo  specialmente 
vanta  segnalati  cultori  di  esse,  ed  in  alcune  pa- 
reggiò gli  altri  popoli.  « Si  sarebbe  mai  prevedu- 
to, dice  il  Voltaire,  allorquando  il  più  grosso  dia- 

(t)  Cose  Leu.  XXXI. 

f2)  Q.ieiio  teatro  in  descriilo  miiiuUinenle  da  SchaepSIIii 
nella  ^ua  yllsatio  illus'rntq. 
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mante  dell’  Europa  preso  da  uno  Svizzero  nella 
battaglia  di  Oranson,  fu  venduto  al  generale  per 
noo  scudo  f si  sarebbe  noai  allor  preveduto,  che 
sorgerebbero  un  dì  nella  Svizzera  citta  si  belle  e 
si  opulente  , qual  era  la  capitale  del  Ducato  di 
Borgogna?  Il  lusso  dei  dianiaiiti,  dede  stoffe  di 
oro  vi  fu  per  lunga  pezza  ignoto;  ed  allorquan- 
do vi  ai  conobbe,  fu  vietalo;  ma  le  solide  ricchez- 
ze che  consistono  nella  coltivazione  delle  terre,  vi 
furono  raccolte  da  inani  libere  e vittoriose:  gli  agi 
della  vita  vi  furono  ricercati  ai  nostri  giorni:  tut- 
te le  dolcezze  della  società,  e la  sana  Blosofia  , 
senza  la  quale  la  società  non  ha  durevoli  piaceri, 
penetrarono  in  quelle  parti  della  «Svizzera,  in  coi 
più  dolce  è il  clima,  ed  in  cui  regna  l’ abbon- 
danza. Finalmente  in  questi  paesi  un  tempo  così  a- 
gresti  si  giunse  in  alcuni  luoghi  ad  accoppiare  1 e- 
leganza  di  Atene  colla  semplicità  di  Sparta  (1)  ». 

( Architettura.  ) L'  architettura  degli  Svizzeri 
ci  presenta  oggetti  magnifici  nei  teujpj^  e nei  pub- 
blici edifìcj,  ma  semplici  nelle  case  private. 

( Case  di  legno.  ) Noi  abbiamo  veduto,  par- 
lando della  casa  di  un  contemporaiv«o^4i  Guglielmo 
Teli,  che  quantunque  il  governatore  Gessìero  la  re- 
putasse magnifica,  era  però  di  legno;  e della  sf®*” 
sa  materia  abbiaiu  detto  essere  composte  moltissi- 
me case  dei  villaggi  e delle  borgate  della  Svizzera. 
Esse  hanno  per  lo  piu  uu  tetto,  che  pende  d 
sai,  onde  impedire  che  la  neve  non  iogouibii  ie 
soglie  Quasi  tutti  i viaggiatori  fecero  le  loro  mi- 
raviglie , perchè  in  un  paese  si  abbondevole  di 
pietre  si  edifichi  col  legno:  ma  il  Coxe  osserva  che, 

(I)  Voltaire  sur  l' H-sl,  Geueritie.  loin  11.  prtà-  26S. 

t;iil.  del  1756. 
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le  C3se  sono  con  siffatta  materia  e più  8peditaiuen>'<- 
te  costruite  e più  af*evoluuente  riparate.  Che  so  le 
loro  stanze  sono  piccole,  e basso  il  tetto,  gli  è per- 
che sieno  più  calde  e più  accomodate  all’ asprezza  ■ 
del  clima  Si  è rimediato  in  parte  ai  guasti  degli 
incendj  , che  si  propagherebbero  con  una  spaven- 
tosa celerilà  coll’usanza  di  tener  isolate  le  case; fab- 
bricando villaggi  composti  di  case  staccate,  e qua 
e là  sparse  (i).  Generalmente  parlando,  le  case  dei 
contadini  Svizzeri  sieno  di  legno,  sieno  di  mattoni 
tianno  un  piano  solo,  e sono  assai  basse  : le  ville 
degli  agiati  Svizzeri  in  mezzo  all'eleganza  portano 
sempre  l'impronta  di  una  grande  semplicità,  che 
forma  il  carattere  della  nazione^  (a). 

( Castelli.  ) In  un  paese  niontno'so  , che  fu 
preda  di  fazioni  e di  guerre  intestine,  e diviso  in 
varie  signorie  era  naturale  che  si  ergessero  molte 
castella.  1 Ginevrini  nelle  loro  guerre  contro  il 
Dura  della  Savoja  solevano  gridare  guerra  ai  ca- 
e fra  i più  celebri  delia  Svizzera  sì  annove- 
rano quelli  di  Chillon  nel  paese  di  Vaud  , che  è 
posto  sulla  sommità  di  una  roccia  circondata  dalle 
acqua  del  lago  : di  Uspunnen,  celebre  nella  storia 
Svizzera  del  medio  evo:  di  Waldeck  presso  Solet- 
ta: del  Barone  di . Ziirlanben,  che  fu  abbellito  som- 
mamente da  questa  famiglia  divenuta  ricca  pei  mi- 
litari servigi  rendiiti  alla  Francia:  d’ Apsbourg,  ove 
ebbe  il  nascimento  il  fondatore  della  monarchia 
Austriaca,  e di  cui  abbiamo  parlato  nella  parte, 
che  riguarda  la  descrizione  della  Svizzera;  e final- 
mente quello  di  Grandma  che  divenne  .rinoma- 
tissimo nelle  guerre  contro  Cario  il  Temerario. 

/ 

(<)  Coje.  Leti.  XV*- 

(2)  N.  <26. 
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Ksso  è costraito  con  solidi  inBssi,  e quattro  torri 
rotonde  che  terminano  in  una  punta  ne  fortifica- 
no i lati  (i).  Vicino  al  castello  di  Grandson  si 
sc^irge  quello  di  Campo  Vento  innalzato  al  tempo 
della  regina  Berta,  quando  i Saraceni  disertavano 
la  contrada.  A.  malgrado  de’ suoi  novecento  anni, 
rpiesto  ca-stello  è tuttavia  abitato;  eie  mura , che 
Jianno  quindici  piedi  di  grossezza  promettono  di  du- 
rare quanto  la  montagna  su  cui  sono  fabbricate  (z). 

( Baoìe.  ) Molte  badìe  o conventi  si  scorgono 
nella  Svizzera,  e fra  di  esse  merìtani»  singolare  inen- 
y.ione  quelle  di  S.  Gallo,  di  Rhcinaii  presso  Sciaf- 
fusa  , e di  Eistidién  nel  Cantone  dì  Scbwitz;  non 
che  il  collegio  dei  Gesuiti  di  Friburgo,  che  ha  una 
annua  rendita  di  quarantamila  lire.  La  badìa  di 
Flìnsidien  benché  formi  uno  spazioso  e magnifìcn 
edifìzio , è però  un  chiaro  testimonio  del  cattivo 
gusto  dell’architetto,  che  lo  sopraccaricò  di  meschi- 
ne pitture  e di  superflui  ornamenti.  In  essa  si  scorge 
mia  piccola  ed  elegante  cappella  di  marmo  d’  or* 
dine  corinzio,  in  cui  ù posto  l’altare  della  Beata 
Vergine  visitato  con  tanta  divozione  dai  pellegrini  : 
al  di  fuori  un  angelo  sostiene  la  .seguente  epigrafe: 
/lic  eli  piena  retnissio  peccatorum  omnium  a 
culpa  et  poena.  Nell’  interno  della  cappella  v’  ha 
il  simulacro  della  Vergine,  che  per  la  sua  beltà  e 
jier  la  ricchezza  degli  adornamenti  può  essere  pa- 
ragonato a quello  di  Loreto.  Infiniti  sono  ì tesori 
ammassati  in  questo  tempio  dalla  divozione  di  co- 
loro, che  lo  visitano  (3). 

( Chiese.  ) La  pietà  religiosa  degli  Svizzeri  si 

(t)  Allume  <li  Zmlauben.  N.  t3. 

(2)  t'rammeulo  di  un  viaggio  nella  Stjirtera  di  D.  B. 

(3)  Coxe  , Leu.  Vili,  La  (.avola  è d»U*  Atlante  <1 
ZuiLuben.  N.  tt4. 
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looiiti'ò  ne’  teinpj  principalmente  : e S.  Pietro  di 
Ginevra,  la  cattedrale  di  Basilea,  e quella  di  Beni  1 
ne  sono  un  cliiarissinio  testimonio. 

( S.  Pietro  di  Ginevra.  } Si  pretende  che  il 
tempio  principale  di  Ginevra  sia  stato  edificato  G.» 
dal  quarto  secolo,  e che  nel  decimo  secolo  foss  • 
ornato  delle  gotiche  costruzioni  che  tuttora  vi  si 
veggono.  Il  suo  peristilio  formato  di  alte  colonne 
di  marmo  parve  ad  alcuni  una  copia  di  quello  dei 
Panteon  di  Roma.  All’  entrare  in  questo  tempio  il 
viaggiatore  vi  scorge  tutta  la  gretta  austerità  di  Cal- 
vino ; giacché  non  gli  si  presenta  una  statua,  non 
un  quadro,  noe  uno  di  que’ tanti  adornamenti,  che 
abbellano  le  chiese  Cattoliche , e danno  alimento 
alle  arti. 

( Cattedrale  di  Basi-lea.  ) I-a  cattedrale  di 
Basilea  è un  magnifico  edifizio  gotico  costruito  con 
pietre  di  roseo  colore,  la  cui  tinta  è rafforzata  da 
una  rossa  vernice:  essa  racchiude  molti  sepolcri  , 
tra  ì quali  si  distìnguono  quelli  di  Erasmo,  e di 
Anna  moglie  di  Rodolfo  d*  Hapsbourg. 

( Cattedrale  di  Berna.  ) Di  gotica  struttura 
è anche  la  cattedrale  di  Berna,  uno  de’ più  cospi- 
cui templi  dell’  Elvezia  Protestante.  Io  essa  si  con- 
tiene una  cappella  destinata  ai  Cattolici.  11  tempio 
è posto  su  di  un  territorio  elevato  a piè  del  quale 
scorre  1’  Aar  in  un  alveo  stretto  e profondo  , e d.i 
cui  si  scopre  la  sottoposta  campagna.  I vetri  dipinti 
dei  finestroni  rispleudono  di  colori  vivissimi;  ed  il 
rosso  porporino  segnatamente  è d’  una  bellezza  ab- 
bagliante (1).  > 

( Ponte  sul  Reno  a Sciaffusa.  ) Nella  Svizze- 
ra ri  presentano  al  viaggiatore  varj  punti  di  una 

(4)  liilorno  a questi  edificj  vedi  1'  F.hel,  il  Picot  ed  d cL- 

Isto  Ft aininenlo  di  un  yla^gio  hella  St'izzera. 
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mirabile  strattura.  Avendo  noi  già  favellato  del  eosi 
detto  Ponte  del  Diavolo  descriveremo  qui  quello 
di  Sciaffusa  sul  Reno , die  a buon  diritto  è enco- 
miato per  la  singolarità  della  sua  costruzione.  Il 
fiume,  che  quivi  è sommamente  rapido,  avea  seco 
strascinati  tutti  i ponti  di  pietra,  che  si  erano  edi- 
ficati ; onde  si  disperava  di  erigerne  uno  abbastan- 
za forte  per  resistere  all’impeto  delie  acque;  allor- 
quando un  falegname  di  Appenzell  propose  di  git- 
tare  un  ponte  di  legno  di  un  solo  arco  sul  fiume, 
che  in  quel  luogo  è largo  quattrocento  piedi  circa. 

Ma  I magistrali  vollero  che  il  ponte  avesse  due  ar- 
chi , e che  r architetto  si  servisse  del  pilastro  di 
mezzo,  che  sosteneva  quelli  deli'  antico  ponte.  L’ar- 
tefice dovette  obbedire;  ma  costruì  il  ponte  in  guisa 
da  far  dubitare  se  fosse  sostenuto  dal  pilastro  o se 
non  fosse  ugualmente  solido,  ancorché  formato  fosse 
da  un  solo  arco.  1 fianchi  e la  parte  più  aita  era- 
no coperti  ; onde  i Tedeschi  lo  appellavano  Hue.n- 
^ewerih,  ossia  ponte  sospeso.  La  strada  che  era 
quasi  in  linea  diritta  uon  passava  già  sulla  punta 
dell’ arco  ; ma  vi  era  in  certo  qual  modo  praticata 
nell’ interno;  onde  il  ponte  era  sospeso;  e tremava 
sotto  i passi  dell’uomo  più  leggiero;  mentre  le  più 
pesatili  vetture  lo  passavano  senza  pericolo.  Essji.eìlfi 
paragonato  ad  una  corda  tesa  , che  trema  quàhuàio  ^ 
vien  toccata,  ma  nulla  perde  nè  della  sua  forza  , 
nè  della  sua  teusioue.  Considerando  la  vastità  del 
disegno  , e l’arditezza  dell’esecuzione  non  è sì 
gé volo  il  persuadersi  che  I’ architetto  non  fosse  che^ 
un  semplice  falegname  ed  ignorasse  del  tutto  le  lua- 
temaiiche  e la  meccanica  : egli  appellavasi  Ulrico 
Gnibeuiuam.  Questo  ponte  lavoro  di  tre  anni  , e P 
che  era  costato  cenlonovanta  mila  lire  Tornesi,  fu 
disUutlu  in  un  giorno  solo  dai  Tedeschi,  che  nel- 
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l’abbanilonare  Sciaffusa  vi  appiccarono  il  fuoco  per 
sottrarsi  più  sicuramente  agli  assalti  dei  Francesi  (i). 

( Strade.  ) In  un  paese  montuoso  quale  è la 
.Svizzera  , vi  sono  molte  strade  costruite  in  modo 
ammirabile.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  già  abbia- 
mo (letto  dei  Sempione\  ma  solo  ci  sia  lecito  di 
far  menzione  del  passo'  famoso  chiamato  di  Pier- 
reptrluis , ove  la  strada  è tagliata  nel  vivo  scoglio 
per  r altezza  di  cinquanta  piedi  : l’  arco  è aito 
veotisei,  e largo  venticinque. 

( Fontane  di  Vevai.  ) Tra  le  fontane  della  Sviz- 
zera.^ la  più  bella  , e la  più  celebre  è quella  di 
Vevai  disegnata  da  Brandouìn  Langlois.  Elssa  è di 
gusto  Egizio.  In  mezzo  sorge  una  piramide , dai 
iati  della  quale  sopra  la  base  alcune  bocche  ver- 
sano r acqua  (a). 

( Bagni  di  Lede.  ) In  tutto  1’  universo  non  si 
trova  un*  altra  regione  , in  cui  la  natura  abbia  rac- 
colta tanta  varietà  di  acque,  che  servono  ai  bagni 
(|uanto  nella  Svizzera,  e principalmente  nel  Valie- 
se  , nel  pacie  de’  Grigioni , e nell’  Oberland  Ber- 
nese , ove  si  rinvengono  quasi  tutte  le  acque  mi- 
nerali conosciute.  Famosi  sono  i bagni  di  Baden, 
e più  ancora  quelli  di  Leuk  le  cui  acque  sono 
le  più  caldee  vivificanti,  che  si  conoscano  nell’Eu- 
ropa. Il  villaggio  fabbricato  presso  ai  bagni,  tutto 
cinto  di  munti  , le  cui  falde  vestono  belle  praterie 
e freschi  pascoli  ombreggiati  da  boschi  di  larici 
di  pini  , presentasi  nel  modo  più  grazioso  agli  oc- 
chi del  viaggiatore.  Scoscese  oltre  modo  sono  le 
strade  che  da  Sierres  e da  Leuk  conducono  ai  ba- 
gni : giacché  vennero  formate  lungo  le  rive  della 
rapida  Dala  sull’  orlo  di  orribili  precipizj.  Degna 

(t)  Cose,  Leu.  II.  Géo^.  Tom.  Vili,  p.  g.  <4  e <5. 

(2)  Aliarne  di  Zurlaubtu.  N.  tl6. 
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<r  osservazione  è la  galleria  y.  ossia  quella  specie  <H 
cornice  , .sulla  quale  camminasi  tra  i villaggi  di 
Tnden  e di  Varone.  Da  questo  luogo  si  contempla 
uno  de’  più  bei  paesaggi , che  un  poeta  possa  mai 
immaginare,  od  un  ingegnoso  pittore  ritrarre  in 
tela.  Si  scorge,  la  valle  del  Rodano  pel  tratto  di 
ben  cinquanta  miglia  da  Viege  (ino  a Mazatigny; 
ed  in  essa  borghi,  villaggi,  palazzi,  chiese,  ro- 
vine di  antiche  castella  , selve , prati  , monti  ed 
nitri  oggetti  che  foraiano  una  variatissima  scena. 
Non  ostante  i disa.strl  della  via  , incredibile  è il 
numero  de’ forestieri  , che  concorrono  ai  bagni  per 
necessità  o per  diporto.  Gli  effetti  delle  acque  sono 
iiiaravigliosi  principalmente  nei  morbi  cutanéi , ed 
anche  in  quelli  del  petto  e del  basso  ventre;  nel 
(]ual  caso  si  bevono,  e sono  tanto  attive,  die  non 
di  rado  avviene  che  uccidano  quelli  che  non  gua- 
riscono. Quegli  ammalati  poi  che  se  ne  tornano 
sani  dai  bagni  , comperarono  la  .salute  a prezzo 
di  così  fieri  tormenti  che  forse  non  si  sottomet- 
terebbero una  seconda  volta  ad  un  siffatto  rime- 
dio. Dodici  sono  le  sorgenti  delle  acque  : dicci 
hanno  la  temperatura  di  circa  87  gradi  del  ter- 
mometro di  Reaiimur  : uu’ altra  die  è più  calda  e 
copiosa,  chiamata  di  S.  Lorenzo,  ha  la  tempera- 
tura di  4>  sicché  conviene  lasciarla  più  ore 

esppe.|^  ,»ir  9ria  prima  di  giovarsene.  Questa  sor- 
piccolo  fiume  , che  scorre  in  vi- 
cioiiatt||^déir  albergo  e dei  bagni,  le  sue  acque  sono 
-non' hanno  sapore  di  sorta , e tramandano 
un  lievissimo  odore  di  zolfo.  Un’altra  sorgente  pro- 
voca il  vomito,  e quella  che  si  chiama  di  Nostra 
Donna  dà  solo  acqua  fredda  da  maggio  a settem- 
bre e non  più.  Nel  grande  albergo  in  vicinanza 
dei  bagni  all  insegna  della  Cata  Bianca  si  tro- 
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vano  tutti  i comodi  , rbe  la  solitudiue  e l'asprezza 
del  lungo  concedono.  Col  seguente  metodo  si 
prendono  i bagni  : T ammalato  comincia  il  primo 
giorno  a sfare  nell’acqua  per  mezz’ ora;  vi  si  trat- 
tiene successivamente  di  più  bncbè  giunge  a starvi 
otto  ore  al  giorno;  poi  a mano  umano  si  dimi- 
nuisce la  durata  dei  bagni  in  uguale  proporzione. 
L*  acqua  calda  scorre  del  continuo  in  un  vasto  re- 
cipiente di  forma  quadrata  , diviso  in  quattro  mi- 
nori quadrati  da  una  crociera,  lungo  la  quale  cam- 
minano i medici  e gl’  infermieri.  Si  riuniscono  gli 
ammalati  senza  distinzione  di  stato,  d’ età,  nè  di 
sesso,  e galleggiano  sull’acqua  certe  tavolette  di  le- 
gno coperte  di  libri,  di  gazzette,  di  fazzoletti,  di 
cibi,  o d’altre  cose  a comodo  di  quelli  che  si 
bagnano.  Nell’  anno  1H17  si  fabbricò  per  lo  stesso 
uso  un  edificio  tutto  di  sasso,  assai  più  bello  di 
quelli  che  già  esistevano,  ma  dove  i bagni  si  pi- 
gliano ugnaliiiente  in  comune.  Nulladimeno  a chi 
vuole  bagnarsi  solo  « è data  una  piccola  stanza  ap- 
partata ; ma  la  gran  noja  di  trovarsi  senza  co'u- 
pagnia  per  sì  lungo  tempo  disconforta  quasi  tutti 
gl*  infermi  dall’ appigliarsi  a questo  partito.  Il  muro, 
che  difende  questo  edilìzio  dalle  a ^'alfinghf,  forma 
una  specie  di  passeggio  elevato  da  cui  si  domi- 
nano il  villaggio  e gran  parte  della  valle.  Più  delle 
vaghe  cascate  della  Dala  merita  di  esser  veduta  la 
])iù  breve  delle  strade , che  mettono  al  casolare 
d’Albinen;  essa  è formata  da  otto  o nove  scale  , 
poste  verticalmente  le  une  sopra  le  altre,  in  modo 
che  chi  sale  ha  continuamente  il  precipizio  sotto 
ì piédi  ; cosa  inaravigliusa  , e di  cui  non  si  .può 
formare  idea  chi  non  la  vide  (i). 

(t)  Abbiami  desunta  questa  dcscri/lnne  dalt'u|eia  uilio- 
laia  : Guida  da  Milano  a Ginevra  ìul  Sunpione  . Mila- 
no , 1822. 


• iwT.  - 
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(Pittura.)  Se  gli  Svizzeri  non  possono  van»«ire 
tanti  celebri  jriftnri,  i|uaiiti  ne  vantano  le  altre  na- 
zioni j)iù  tolte  deir  Europa,  se  ne  stanno  però  pa- 
ghi del  loro  Holbein. 

( Hoi.bein.  ) Nel  museo  di  Basilea  si  conserva 
una  preziosa  raccolta  dei  disegni  e dei  dipinti  ili 
questo  celebre  artista  : due  quadretti  che  rappre 
sentano  un  busto  di  una  stessa  donna  sono  di  pe- 
regrina bellezza  : il  Cristo  morto,  che  giace  disteso 
su  di  un  funebre  drappo  è un  quadro  di  sommi» 
pregio.  Bellissimo  è il  ritratto  eh’  egli  fece  d’  Era- 
smo suo  amico  e suo  protettore  : questo  dotto  è 
rappresentalo  nel  mentre  che  scrive  il  suo  Commun- 
io sopra  di  S.  Matteo:  la  sua  .ittitudine  non  può 
essere  più  espressiva.  La  danza  dei  morti  dipinta 
nell’  antico  cimitero  dei  Domenicani  del  sobborgo 
di  S.  Giovanni,  viene  annunciata  sempre  agli  stra- 
nieri come  opera  d’  Holbein,  ed  è una  pittura  ad 
olio  fatta  sopra  un  muro  , e difesa  da  un’  inferriata  . 
Ma  essendo  un'somiglianle  dipinti»  stalo  spesse  volte 
ritoccalo,  non  vi  si  scopre  più  alcun  ve^tigio  del 
pennello  di  questo  gran  maestro.  Il  signor  Orazio 
AVatpole,  ed  altri  critici  profondi  nell*  arte  hanno 
dimostralo  chiaramente  che  questa  pittura  non  solo 
esisteva  prima  d’  Uulhein,  ma  che  essa  venne  fatta 
in  memoria  della  pestilenza,  che  travaghò  Basilea 
durante  il  celebre  consiglio  convocato  dal  Pontefice 
Eugenio  IV  nel  É però  vcrisimile  che  questo 

antico  dipinto  abbia  suggerito  ad  Holbein  t’i«lea 
di  trattare  lo  stesso  argomento  con  un’  immagina- 
zione si  fertile,  cou  sì  profondo  giudizio*nella  di- 
sposizione delle  figure,  c con  si  straordinario  inge- 
gno nella  ese«:uzione,  che  Rubens  lo  studiò  con 
particolare  attenzione,  e ne  disegnò  alcune  parli. 
Iloilar  diede  alcune  incisioni  di  questi  disegni , che 
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divennero  rarissime;  ed  il  De-ìMichcl  celebre  artista 
Hi  Hasilea  si  occupava  ad  inciderli  nuovamente  quando 
il  Coxe  visilò  questa  città  (i).  Abbiamo  già  veduto 
che  la  Svizzera  ebbe  un  celebre  scultore  in  NahL 
autore  del  monumento  sepolcrale  di  sua  moglie. 

( Scienze.  ) Un  grande  argomento  per  provare, 
die  in  questo  paese  si  coltivano  anco  le  scienze,  si 
può  desumere  dalle  accademie,  ebe  si  fondarono  per 
1’  incremento  di  esse;  quali  sono  la  società  Elvetica 
di  Basilea  , la  economica  di  Berna,  e la  fisica  di 
Zurigo;  non  che  dai  tanti  musei  d'  antichità  e di 
storia  naturale,  che  si  veggono  nelle  varie  città  della 
Svizzera. 

( Istruzione.  ) In  ogni  parte  poi  si  presentano 
stabilimenti  di  pubblica  istruzione;  e rinomate  sono 
le  scuole  di  Sciafftisa,  di  .S.  Gallo,  di  Coira,  di 
Nencliatel,  ed  i collegj  di  Zurigo,  di  Berna,  di  Gine- 
vra , e di  Losanna.  Basilea  ha  una  celebre  univer- 
sità fondata  nel  i/iSq,  un  orto  botanico,  che  contiene 
le  più  belle  piante  esotiche,  ed  una  biblioteca  ricca 
di  preziosi  manoscritti. 

(Istituto  ut  educazione  del  Pestalozzi.)  Fra 
gli  istituti  di  educazione,  che  si  aprirono  nella  Sviz- 
zera non  si  può  passar  sotto  silenzio  quello  del  Pe- 
stalozzi , a cui  la  Baronessa  di  Stael  tributò  tanti 
elogi  , mostrando  1’  eccellente  metodo,  che  egli  ha 
trovato  per  istruire  la  gioventù.  Rousseau  affermava, 
che  i fanciulli  prima  dell’  età  di  dodici  anni  non 
avevano  la  necessaria  intelligenza  per  gli  stndj.  che 
si  esigevano  da  loro , onde  ripetevano  senza  capire, 
e studiavano  senza  erudirsi.  IVla  il  rimedio  proposto 
da  quel  filosofo  è ancor  peggior  del  male:  un  fan- 
ciullo che  secondo  il  suo  sistema  nulla  avesse  iinpa- 


(^)  Coxe  , Leti.  XLL 
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rato Mno  a!l’ «tà  dì  dodici  anni  perduto  avrebbe 
uno  dei  più  preziosi  lustri  della  sua  vita;  le  sue 
facoltà  sì  morali  che  fìsiche  non  acquisterebbero  inai 
più  q uella  pieghevolezza,  che  solo  può  dare  un  eser- 
cizio incominciato  fin  dalla  prima  infanzia.  Il  Pe- 
stalozzi  volle  seguire  un  diverso  metodo  ; ed  arn- 
mettendo  aneli’  egli,  che  spesso  i fanciulli  non  com- 
prendono ciò  che  apprendono,  ne  studiò  le  cause, 
e rendendo  semplici  e graduate  le  idee  pose  lo  sco- 
laro in  istato  di  comprendere,  anzi  di  scoprire  da 
se  medésimo  ciò  che  gli  si  vuole  insegnare. 

Egli  incomincia  dalle  matematiche,  e si  vale 
della  geometria  per  insegnare  ai  fanciulli  il  calcolo 
arilfiieticoy  persuaso  che  non  è già  1*  intrinseca  pro- 
fondità delia  scienza , ma  1’  oscurità  nel  modo  di 
manifestarla,  che  solo  può  impedire  ai  fanciulli  di 
apprenderla.  Lusinghiero,  e singolare  ( dice  la  Staci) 
è lo  spettacolo,  che  nello  stabilimento  del  Peslalozzi 
fi  offrono  tutti  quei  volti  di  fanciulli,  i cui  linea- . 
menti  leggiadri,  delicati  e rotondi  assumono  natu- 
ralmente una  riflessiva  espressione  : essi  porgono 
spontanea  attenzione,  e riguardano  gli  studj  loro 
»n  quella  guisa,  che  un  uomo  di  matura  età  si  occu- 
perebbe de’ suoi  proprj  affaci.  É cosa  notevole,  che 
nè  il  gastigo,  nè  il  premio  con  sono  necessaij  per 
■stimolarli  al  lavoro.  Questa  è forse  la  prima  volta, 
die  una  scuola  di  cento  e cinquanta  fanciulli  procede 
senza  gli  stimoli  dell’ emulazione  e del  timore.  Quanti 
pessimi  sentimenti  non  si  risparmiano  all’  uomo  , 
quando  si  allontanano  dal  suo  cuore  la  umiliazione 
e la  gelosia,  ^quando  non  gli  si  mostrano  ne’ suoi 
^‘mpagiii  i suoi  rivali,  uè’  suoi  maestri  i suoi  giudici^? 
Noi  con  buona  pace  dell’  erudita  donna  siao.o  d‘i 
parere  che  sì  debba  bensì  tener  lungi  dai  fanciulli 
Il  timore,  non  già  la  emulazione,  che  des.>.a  con  fonile 
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con  la  gelosia, e che  Tesperienza  ci  dimostri  aver  par- 
toriti inaravigliosi  effetti  nei  giovanili  animi.  Il  ilise- 
gno  e la  musica  sono  le  due  arti,  con  cui  il  Pestaiuzzi 
cerca  d’ intertenere  e di  dilettare  i suoi  fanciulli.  Ci 
ha  un  intero  ordine  di  sentimenti  (così  la  S'ael),  dirò 
anzi  un  intero  ordine  di  virtù  che  appartengono 
alla  cognizione,  od  almeno  al  gusto  per  la  musica; 
e grande  argomento  di  barbarie  è quello  di  privare 
una  copiosa  parte  dell’  iiiiian  genere  di  tali  impres- 
sioni. Ma  forse  con  soverchio  entusiasmo  si  è parlato 
di  questo  istituto;  giacché  un  eloquente  filosofo  (Fi- 
chte } affermò  che  egli  aspettava  la  rigenerazione 
flel  popolo  Germanico  dall’ istituto  del  Pestalozzi  ». 
É d’  uopo  confessare  almeno  ( soggiunge  la  Staci  ), 
che  un  rivolgimento  su  tali  mezzi  fondato  non  sa- 
rebbe nè  violento  nè  rapido;  poiché  l’educazione 
per  buona  che  esser  mai  possa,  e un  nulla  in  pa- 
ragone dell’  influenza  esercitata  dai  pubblici  avve- 
nimenti: l’ istruzione  trafora  a stilla  a stilla  lo  scoglio, 
ma  il  torrente  via  io  trasporta  in  un  giorno  (i). 

(Manifatture.  ) Nella  Svizzera  si  fabbricano 
fustagni,  calze,  tele  di  cotone,  tappeti,  coperte, 
cappelli , ed  altre  stoffe  comuni.  Le  fabbriche  in 
cui  si  stampano  le  tele  dii  cotone  sono  assai  nu- 
merose , perchè  questo  è uno  dei  principali  rami 
del  commercio  Svizzero.  Sono  famose  le  concie  dei 
cuoi  di  Neuchatei,  i battilori  di  Basilea,  i nastri  di 
Zurigo,  e le  mussoline  di  S.  Gallo.  Malgrado  delle 
leggi  suntuarie  s’introdussT-ro  nell’ Elvezia  le  fabbri- 
che dei  velluti  e delle  stoffe  di  seta. 

(OBOLooi-)Ma  la  principale  manifattura  è quella 
degli  orologi  / giacché  ogni  anno  in  questo  paese 
su  ne  fabbrica  una  sì  grande  quantità,  ohe  ben  si 
potrebbe  affermare  esser  tutti  gii  Svizzeri  intesi  ul- 

(t)  Uli-éi  L'  jilUmagnt.  Pati.  1.  diap.  49. 


Digilized  b'. 


DEGLI  SVIZ7.ERT  I79 

l’arte  dell’orologeria»  come  alla  vista  dei  monit- 
raenti  Egizj  si  disse  che  tutta  la  nazione  dove»  essere 
composta  di  scultori  e di  architetti  [i).  Zelanti  ma- 
gistrati però  alzarono  il  grido  contro  queste  occu- 
pazioni che  intertengono  una  gran  parte  degli  abi- 
tatori della  Svizzera:  « Dalle  manifalture,  diceva 
uno  di  essi,  si  rendono  gli  uomini  e deboli  e timidi: 
forse  queste  moltiplicano  il  loro  numero,  ma  dimi- 
nuiscono senza  dubbio  il  loro  beo  essere.  Dna  mo- 
da fa  sorgere  un  nuovo  ramo  d'  industria,  ma  una 
altra  moda  fa  rimanere  senza  pane  quegli  artigiani, 
che  per  essa  furono  distaccaci  dai  campestri  lavori. 
Claris  ne  ha  di  già  fatta  la  trista  esperienza,  e questo 
popolo  perdette  quasi  intera  quell'  antica  energia, 
perla  quale  saliva  in  tanta  celebrità;  tutti  gli  e->er- 
cizii  del  corpo  pei  quali  andavano  celebrati  quei  di 
Claris  sono  caduti  in  obbiìo,  e gli  abitanti  della 
pianura  formano  colà  una  stirpe  visibilmente  infe- 
riore a quelli  delle  montagne  (a)  ». 

( Pastorizia.  ) Numerosi  sono  gli  armenti  e le 
y che  pascono  sui  monti  e nelle  valli  del- 
TElvezia  , e le  somministrano  buone  e copiose  la- 
ne, eccellenti  formaggi  , infra  i quali  si  distingue 
quello  di  Orsera . Gli  Svizzeri  poi  seguono  un  si 
buon  metodi»  nell’ailevare  i cavalli , ed  i buoi  che 
tutti  i Lombardi  accorrono  alle  fiera  di  Lugano  per 
provvedersene;  e vi  lasciano  ragguardevoli  somme 
di  danaro. 

( Aubicoltuha.  ) Rocce  quasi  inaccessibili  e de- 
serte poste  a frutto;  interi  distretti  quasi  aftalio 
sterili  ridotti  a fertilità;  il  paese  di  VauJ,  due  se- 
coli prima  incolto  j rendulo  quasi  ridente  ed  uber- 

(0  Geograph.  Univ.  Tom.  Vili.  pag.  14. 

^11;  'ilallct.  Hiil.  deS  Suiii.  P.il'l.  IV.  cl>.«ii.  3. 
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toso  giardino;  ecco  gTiinportanii  oggetti,  che  ci  of- 
fre l’agricoltnra  di  questo  popolo.  Non  creilo  , di- 
ceva Coxe , che  vi  sia  alcun  paese  nel  mondo,  in 
cui  appai iscano  più  evidenti  i felici  effetti  di  un 
governainento  paterno , e di  una  instancabil  indu- 
stria quanto  nella  Svizsera.  Seppero  gli  abitanti  su- 
perare tutti  gli  ostacoli,  che  la  qualità  dei  s'iolo  c 
del  clima  loro  opponeva  : essi  riuscirono  a chiama- 
re la  fertilità  in  luoghi,  che  senr.bravann  dalla  na- 
tura creati  per  essere  eternamente  sterili.  Il  viag- 
giatore nell’attraversare  le  parti  monluose  rimane 
attonito  nel  vedere  gli  scogli  coperti  di  viri  , u di 
pascoli  , egli  scorge  i solchi  dell’aratro  snU'orlo  di 
precipizi!  così  scoscesi,  su  cui  appena  si  crederebbe, 
che  VI  si  potesse  arrampicare  un  cavallo  (i).  Giam- 
mai, diceva  uno  Svizzero  del  pdsseto  secolo,  s'avea 
posta  mano  airagricoltnra  nel  nostro  paese  con  al- 
trettanta cura  e felice  successo,  come  negli  ultimi 
tempi.  Si  erano  introdotte  diverse  novelle  produ- 
zioni le  quali  prosperarono  nel  nuovo  terreno;  pian- 
te utili , frutta  , grani  di  nuova  specie  aveano  ac-- 
cresciuto  il  numero  delle  derrate  atte  al  manteni- 
mento; e si  era  imparato  a sviscerare  dal  seno  della 
terra  la  tot  ba  ed  il  carboii  fossile.  Vari!  dotti  a- 
vevano  imprese  lunghe  e penose  jperegrinazioni  in 
tutte  le  parti  della  .Svizzera,  e bentosto  non  v'ebbe 
più  veruna  specie  di  animali,  di  metalli,  di  mine- 
rali , che  rimanesse  scoiiusciiiia.  I due  Scheuchzer 
aveano  primi  segnato  il  cammino,  Gesner,  il  gran- 
de Hdller,  il  Du-Saiissure,  alcune  società  instituite 
in  Zurigo  ed  in  Berna  avevano  per  ogni  dove  fat- 
ta sorger  l-i  bramosia  di  applicare  allo  studio  della 
natura  , e discoperta  una  parte  delle  immense  ric- 


(<)  Cove.  Lcii  XLIV. 
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chezic  da  essa  in  questo  genere  prodiga»«  alia  Sviz- 
ierà [i]. 

( I'rospkbitV  i>8I,la  Svizzera  wkllo  scorso  se- 
colo. )«  Durante  una  pace,  di  cui  nessun  popolo 
del  mondo  può  vantarsi  d’averne  più  a lungo  go- 
duto , dice  Mùlier,  un  governo  dolce  e benefico  ba 
latto  sorgere  nella  selv.iggia  Elvezia  una  prospe- 
rità, di  cui  pochi  l’avrebbero  creduta  capace».  I 
governi  tutti  della  Coììff(L‘rnziom'.  non  d’altro  sì 
occuparono  ohe  «lei  perfezionamento  dell'  interna 
amministrazione. Non  infierirono  mai  tempeste,  inor» 
bi,  carestie,  inondazioni,  senza  che  i magistrati  non 
VI  apponessero  efficacissimi  rimedii.  Nessun  povero 
era  privo  del  necessario  vitto;  giacché  a beneficio 
doH’indigenza  si  erano  aperte  molte  case  d’indù* 
■Stria,  e molti  ricoveri.  Hari  erano  i delitti,  e non 
mai  affollate  le  prigioni , onde  il  celebre  filantro- 
po Dowai'd  , che  avea  scorsa  quasi  tutta  l’Europa 
osserva  nella  sua  opera  (z),  che  la  .Svizzera  e la 
Scozia  sono  i due  paesi  in  cui  trovasi  minor  nu- 
mero di  carcerati  ; ciò  che  da  esso  si  attribuisce 
rdla  circostanza,  che  essendo  quivi  più  generalmen- 
te che  altrove  curata  ['educazione , essa  preserva 
non  solo  dai  delitti,  ma  somministra  ancorai  modi 
di  procai'ciarsi  un  onorato  sostentamento.  Tutto  pre- 
sentava l’immagine  della  pubblica  felicità  della  Sviz- 
zera nel  passato  sec«to  , e gli  abitatori  di  essa  nc 
facevano  una  vivrà  pittura  nelle  loro  carte.  « Nella 
maggior  parte  dei  Cantoni  [ dii'cva  uno  di  e.ssi  ] si 
meritavano  i coltivatori  l’attento  sguardo  del  fo- 
restiero e coU'aroore  per  l’ordine,  e colla  giustizia 

(t)  Mallet  de$  Suin.  clisp.  3, 

(2)  L’ebat  de$  prisous  d'AngUterre  et  du  poft  dei  Gal- 
lei  , ainii  qtie  celui  de  quel(juet  aulrei  doni  l’éuauger  pur 
Jean  Howard,  <777. 
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e col  rispetto  per  le  cose  altrui,  e con«  persuasione 
che  fossero  inviolabili  le  proprie.  I rustici  casolari, 
f(li  altrer.zi  rurali , i campi  coltivati  , i bestiami 
tutto  dava  a divedere  ed  era  modello  d'intelligen- 
za, d'ordine  , di  proprietà.  Il  contadino  colla  sua 
famiglia  era  ben  vestito  , ben  pasciuto;  le  iiiandre 
diligentemente  curate  , i mercati  abboiidevolmente 
provveduti  , ed  il  prezzo  delle  derrate  e del  lavo- 
ro comprovavano  fino  tra  le  montagne  il  ben  es- 
sere generale  (i)«. 

( Istituto  di  Ofwii..)  Non  si  può  parlare  del- 
l’sgricoltiira,  e della  floridezza  della  Svizzera  senza 
far  menzione  del  famoso  istituto  di  Ofwil  food.ito 
dal  signor  di  Fellerobeig  (a).  Quest'uomo  singolare 
si  propose  di  dare  nel  suo  podere  d'Ofwil  l'esem- 
pio di  un’agricoltura  portata  al  più  alto  grado  di 
perfezione,  di  cui  sia  suscettivo  il  terreno  sul  quale 
egli  opera.  Col  perfezionare  gli  stromenti  aratorii 
egli  diiuinui  il  numero  degli  animali  necessari  al 
lavoro  , e mostrò  uno  dei  mezzi  di  consacrare  una 
maggiore  quaniità  di  terreno  alla  sussistenza  dell’uo- 
mo. La  rotazione  agraria  di.  quattro  anui  introdotta 
ad  Ofwil  produce  più  cereali,  cbe  io  ogni  altra  parte 
della  Svizzera,  cd  ancor  maggiore  quantità  di  so- 
stanze alimentari  per  l'uomo;  delle  quali  i pomi 
di  terra  formano  iin  quarto-  La  quadriennale  ro- 
tazione, ed  il  miglioramento  delle  praterie  sommi- 
nistrano i mezzi  di  mantenere  un  gran  numero  di 

(t)  Mallet.  Hiit.  tiet  Suis$.  Tom.  IV.  chap.  3. 

(2)  Il  Come  di  Villfvieiiie  scrisse  aa'opeiH  iniiiolaU  : Del- 
le  istituiio'ii  d’OJtvil  eantiderale  più  particolarmente  tolto  i 
P'inti  di  vista  cke  interessar  debbano  gii  uomini  di  stato.  U 
Marchese  de>Breme  la  fece  badurre  in  Juiliaoo  da  F.  Con- 
iai ini;  ed  il  ii;.qgi  Bfo  Viucenzo  Ferrarlo  la  diede  alla  luce  od 
I82t. 
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bestiami  , che  dia  ahbundevoie  concime.  Multe  vac- 
t'iie  si  niitrouo  nelle  varie  stalle  da  coi  non  escono 
f>iammai  : solo  vengono  stregghiate  fortemente  più 
volte  al  giorno  per  eccitarne  la  traspirazione.  L’uso 
e i’appliraziune  dei  concimi  è combinato  con  una 
alternaiiva  di  arature  più  o meno  profonde.  Ogni 
anno  si  dà  alla  terra  d’Ofwil  più  di  quello  che  le 
toglie,  e se  ne  ricavano  produzioni  sempre  cre- 
scenti, colla  qui  sotto  notata  proporzione.  i.°  1 grani 
del  signor  dì  Fellemberg  aumentano  ogni  anno  di 
qualità  , comparativamente  a quelli  de’suoi  vicini. 
’j.”  La  proporzione  fra  la  semente  ed  i grani  raccolti 
è tutti  gli  anni  più  favorevole;  alcuni  cereali  danno 
g à il  aa  ed  anco  il  a4  per  uno,  e la  progressio- 
ne costante  verso  l’aumento  prova  che  questo  non 
si  arresterà  ad  un  tal  termine.  3.°  La  terra  diventa 
ogni  anno  più  mobile , e l’effetto  combinato  dei 
concimi  e dei  lavori  aratorii  è sì  notabile , che 
a profondità  uguale  non  occorrono  die  sei  cavalli 
pel  grande  aratro  , mentre  prima  ne  facevano  bi- 
sogno quattordici. 

( PouERK  spKatMEKTATO.  ) S’impiegano  pei  di- 
versi sperimenti  agrari!  alcune  porzioni  sparse  di 
fondo,  secondo  che  rinvengonsi  più  confacenti  al- 
i’iiopu.  Quando  l’esperienza  mostri  l’utilità  di  un  me- 
todo , esso  s'introduce  nelle  altre  parti  del  terri- 
liirio  posseduto  dal  signor  di  Fellemberg. 

( Oeficira  per  gi.i  stbomerti  aorarj.  ) V’ha 
))OÌ  un’officina,  in  cui  si  fabbricano  con  grande  e- 
sitiezza  gli  sti'omenti  necessari!  per  la  coltivazione 
de’campi.  Il  signor  di  Fellemberg  si  è procurato 
gli  stromenti  aratori!  usitati  in  varii  paesi,  e studiò 
essai  profondamente  le  meccaniche  per  applicarle 
all’agricoltura.  Nella  sua  officina  non  si  fabbricano 
< he  macebioe  , la  cui  utilità  sia  stata  c«»npruvata 
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flallVsperiei  7a,  e die  sieno  state  poste  in  uso  obi - 
tiialnipiile  ne’podrri  «l’Ofwil.  Vi  sì  ammira  pririripal- 
incntc  il  famoso  seminatore,  con  cui  si  ottiene  una 
j^tande  economia  nello  spargere  le  sementi.  Il  signor 
di  Fellemberg  )ia  inventate  varie  macchine  per  a- 
rare,  per  battere  il  grano,  per  raccoglierlo,  e per 
estirpare  le  cattive  erbe. 

( Sruoi.A  u’iwnrsTRiA  pfi  povert.  ) La  scuòla 
d’industria  aperta  pei  poveri  in  Ofwil  è il  tipo  della 
migliore  educazione  per  la  più  infima  classe  del  po- 
polo, e per  tutti  i coltivatori  in  generale.  Si  ha  cura 
di  formare  il  loro  cuore,  e di  svilupparne  le  facoltà 
intellettuali  e fisiche  applicale  alla  grand’arte  del- 
l’agricoltura, che  devono  esercitare,  e che  studiano 
praticamente.  Questa  scuola  è diretta  da  Vehrly  fi- 
lantropo uguale  al  signor  di  Fellemberg)  e degno 
del  suo  signore  quanto  questi  è degno  di  iui(i^. 
Una  scuola  simile  venne  istituita  in  Claris  e siamo 
assicurati  che  si  aprirà  anche  in  Soletta  ed  in  Gi- 
nevra. Si  qiensa  a beneficare  nella  stessa  guisa  le 
fanciulle  indigenti,  e la  loro  scuola  sarà  diretta  dalla 
signora  di  Felleniberg.  L’istruzione  cbe  si  dà  a que- 
sti, poveri  versa  intorno  a queste  materie  ; religione 

(t)  Conviene,  dice  il  Conte  ViUevieille  , escludere  ogm  so- 
miglianza Ira  la  scuola  d*  induslria  e le  scuole  oidinane  dei 
villaggi  , fra  l’isliluioie  Veltily  ed  i pedagoghi  di  campagna  , 
quali  tono  ccniuiieniente.  Vehrly  è U Iraiello  maggiore  de  tuoi 
allievi;  ei  non  fa  <la  piefetiu  nè  da  proftttoie  ; è tempre  con 
essi  e coni’etti  ; nulla  lo  distingue  <la  loto  nel  jiranzo  , nel 
vestilo,  nelle  occupazioni;  agisce  e lavora  con  loto  onde  de- 
sta in  tal  guita  reiiiiilazicne,  e la  si  che  aspilino  ad  imitar- 
lo, Se  gli  allievi  debbono  adojieiare  la  vanga,  ei  l’adopeia 
con  essi  ; se  la  falce,  ei  pure  è il  primo  ad  usai  ne;  se  sega- 
no il  legno,  «gli  ha  pronta  la  sua_  sega,  e l’  adopera  ; se  laa 
calze,  ei  le  fa  con  etso  loro;  se  ietsuu  prgh*  o fiscelle,  egli 
fa  lo  stesso. 
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sprlprltiira,*  praft»a;  letfura;  scrilfura;  ai  ilmelifii  •><! 
•in  po’di  peomeiria  elementare  , ohe  serva  di  lja«e 
aH'agriinensura;  la  storia  naturale  considerata  rela- 
tivaiuente  aH’apraria;"  la  storia  e‘  la  peografia  della 
Svizzera,  ma  assai  compendiosa  ; e la  iiiiisira  ele- 
mentare. 

( IsTixoTo  ni  EDUOAziOT»F.  l'F.i . RincH I.  ) Il  Si- 
gnor di  l'VIleinberg  pensò  anche  alla  buona  edu- 
cazione dei  ricchi  , trh’  egli  sottopose  ad  un  me- 
todo salubre  ed  abbondante  , ma  scevro  da  ogni 
delicatezza  e ad  un  incessante  esercizio.  La  ginna- 
stica disviluppa  le  facoltà  corporee,  e teoile  a for- 
mare uomini  agili,  e sanile  robusti;  gli  eseni- 
zj  militari  preparano  i difensori  alla  patiia.  I gio- 
vani s’ alzano  a sei  ore  l’inverno,  ed  a cinque  nella 
buona  stagione,  alle  sette  han  già  fatto  colazione; 
mangiano  qualche  cosa  alle  dieci  , e pranzano  a 
mezzodì.  Dalla  levata  al  pranzo  si  dedicano  cinque 
ore  all' istruzione  ; merendano  alle  cinque  e cenano 
alle  otto.  Nell’  intervallo  cbe  passa  fra  il  pranzo  c 
la  cena  si  consacrano  quattro  altre  ore  ali’  istru- 
zione. II  resto  del  tempo  è conceduto  alla  ricrea- 
zione ed  agli  esercizj  giunastici  riguardati  dai  gio- 
vanetti come  divertimenti.  Le  materie  , che  si  inse- 
gnano sono  le  seguenti:  i.**  l’istruzione  religiosa; 
a.*  la  storia  naturale  secondo  1’  ordine  de’ suoi  re- 
#:r.i  ; 3.“  le  niat-inatiche  dai  primi  elenaenti  della 
numerazione,  e dall’ intuizione  delle  forme  più  sem- 
plici 'fino  all’analisi  innoitesimale  ; 4.°  la  lingua 
Tedesca  doppiamente  necessaria  in  Ofwil  f perchè 
essa  è la  lingua  patria  del  maggior  numero  degli 
allievi,  e perchè  serve  all’ istruzione  ; 5.*  la  lingna 
Francese  considerata  come  mezzo  ordinario  di  co- 
nutnicazionte  fra  le  persone  dotte  delle  diverse  so- 
cietà deir  Europa  ; 6.®  la  lingua  e la  letteratura 
Cosi.  Europa  _ l’i 


i 


Digitized  by  Google 


i86  Ann  k scienze 

Greca;  7.**  la  lingua  e lelteratiira  Latina;  8.*  la 
storia,  e la  geografìa  studiata  secundo  l'ordine  dei 
tempi,  9.°  le  matematiche  applicate;  io."  la  fisica 
e la  chimica;  ii."  1’ introduzione  allo  studio  della 
filosofia  proprianicnle  detta  ; 11."  la  musica  ; i3.°  il 
disegno;  la  ginnastica,  nella  quale  si  comprende  | 
l'equitazione,  il  nuoto,  gli  esert-izj  luditari  e la 
danza.  Questi  varj  rami  d'  insegnamenlu  richieg- 
gono molti  professori  chiamati 'da  varie  parti,  e 
molti  impiegati  che  accompagnano  i giovani  nei 
viaggi,  che  fanno  per  erudirsi  (1). 

(t)  Chi  avesse  VHghfZza  di  conoscere  più  minulamenie 
quest*  istiluio  |suò  t icunere  all’ opna  ciiaia  dei  Conte  di  Vitle- 
vieille.  MeriUiio  poi  di  essere  qui  notale  la  paiole  della  Suel 
intorno  al  Signor  rii  FelieniLerg.  ,,  U Fe^ialuzr.i  non  è il  solo 
nella  Svìzzera  Tedesca,  che  attenda  con  zelo  a coltivare  l’ani- 
ino  del  popolo:  soitoqueslo  aspetto  lo subilinieiiio  dei  signor 
dì  Fellembeig  mi  ha  vetameiKe  recalo  maraviglia.  Mollissime 
persone  si  sono  quivi  trasfeiite  per  rintracc.are  novelli  lumi 
, sull’  agiicòltura,  • si  dice  , che  ne  rimaselo  soddisfaite  : ina 
quello  che  più  paTiicolaimem*  menta  la  stima  dell’  uraanilji 
si  è la  cuia  che  il  signor  'di  Fellembeig  si  prende  delia  e- 
ducazione  del  volgo  j egli  fa-ammatsiraie  secondo  il  metodo 
del  Peiialozzi  i maestri  di  seu«la  «lei  villaggi , perchè  diroz- 
• sino  poi  i lanciulii  ; i lavo-aiori  che  coltivano  le  sue  terre 
imparano  la  musica  de'  salmi,  e ben  presto  si  adiranno  nella 
campagna  le  divine  lodi  cantate  da  semplici  , ma  aimimiose 
voci  , che  celebreranno  ad  On  iem|  o la  natura  ed  il  suo  ari* 
tore;  (ìnaimriite  il  signor  di  Fellemberg  ceica  con  tulle  le 
possibili  vie  di  (ornisre  Ira  Lr  inieiior  classe  e la  nostra  un 
vincolo  liberale  , no  vincoli,  che  nou  sìa  unicamente  siabiliin 
sui  pecuriatj  interessi  dei  doviiiusi  e dei  miseri,  AUemanne. 
Parl.^1.  cbap.  <4.  *. 
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1.1  on  ci  ha  popolo,  intorno  »lle  Qui  costuman- 
ze si  sieno  proniinciati  ibnti  diversi  giudi'/j,  quanto 
intorno  agli  Svìzzeri  che  dagli  uni  furono  levati  a 
cielo,  dagli  altri  eccessivamente  inviliti.  Per  non 
citare  antichi  esempj  faremo  menzione  di  un’  opera 
recente , io  cui  si  dipinge  questa  nazione  ,,  alie- 
na dà  ogni  studio;  insepsibile  a qualunque  nobile 
passione;  priva  dei  piaceri  e de*  comodi  della  vita 
e della  società  ; somigliante  nella  sua  apatia  alle 
gelate  .cime  dei  monti,  che  la  circondano  (i) 

Ma  la  sentenza  di  un  solo  , che  da  se  medesimo 
si  chiarisce  prevenuto  da  una  passione,  e confessa 
di  aver  trascorsa  rapidamente  la  Svizzera  non  può 
distruggere  la  verità  di  quanto  molti  altri  scritiori 
affermarono  in  favore  di  essa.  Certamente  anco  prea- 
■10  di  questo  popolo  si  trovano  ed  errori  ed  abusi, 
che  gìttarono  profonde  radici  : ma  esso  li  rispetta 
perchè  ebbero  origiue  da’ suoi  antenati,  onde,  si 
narra  che  I’  istruzione  ordinaria  data  dalia  corte 
di  Roma  al  sue  Nunzio  nella  Svizzera  fosse  la  se- 
guente ; bisogna  lasciar  gli  S^'izzeri  nei  loro  usi 
ed  abusi  (a).  Noi  pertanto  descriveremo  ingenua- 
mente e gli  uni  e gli  altri  ; e ci  arresteremo  prin- 

(t)  Velli  il  Piaggio  di  un  anno  dall*ollobre  tWt,  airol- 
lolne  1822.  Firenze, 

(J)  Tableoux  de  la  Suine.  Tom.  Vili.  p*g.  445. 
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< pctrlamJu  abiti,  a quelli  degli  abita- 

tori (iella  campagna;  perchè  i cittadini  seguendo  le 
mode,  che  Tengono  or  dalla  Senna  , or  dal  Tamigi, 
i.on  hanno  in  questa  parte  un  costume  speciale. 

( CosTUJii  III  Zurigo.  ) Fin  dai  tempi  del- 
ITmpcratore  Knrtco  IV,  prima  della  6ne  dell’ uo- 
(iecimo  secolo  Zurigo  era  considerata  come  una 
ciMÀ  abbondevole  d’ogni  cosa;  e si  leggeva  sopra 
di  una  delle  tue.porte:  Nobile  Turegnm  niultarum 
copia  rerUm.  Si  introdusse  dappoi  quel  proverbio 
che  <e  Dio  ama  uno  Svizzero^  gli  dà  una  casa 
4n  Zurigo;  e ciò  addiviene  perché  il  gran  coto- 
luerdo  ha  arricchita  questa  città,  e la , rendette 
bella,  popolosa  e frequentata  dagli,  stranieri  (i), 
f-a  letteratura  Alemanna  .è  molto  più  coltivata  in 
Zurigo,  che  negli  altri  luoghi  della  Svizzera;  le 
stesse  donne  amano  la  lettura  dei  libri  Tedesclii  , 
e sono  assai  versate  in  questa  lingua,  e la  parlano 
con  molta  dolcezza.  . ,:ì  ^ 

( Skmplicita’  b bontà’  dei  Zurighesi.  } Il 
Dottore  Bumet,  Vescovo  di  Salisbury,  che  scriveva 
alla  fine  del  secolo  decimosettimo  riferisce  d’ aver 
notata  in  Zurigo  I’  antica  semplicità  degli  Svizzeri 
qual  era  ai  tempi,  in  cui  il  vizio  e la  vanità  non 
l’aveano  ancora  alterata.  Le  donne  viveano  con  una 
si  grande  ritenutezza,  che  non  trattavano  famigiiarT 
mente  se  non  coi  loro  più  prossimi  parenti,  e non  ' 
rendevan  nemmeno  il  saluto  agli  stranieri  oe*  quali 
si  scontravano  per  via  (2).  Il  signor  Ruinund  poi, 
commentatore  di  Coxe,  ci  diede  più  recenti  noti- 
zie intorno  ai  costbmi  dei  Zurighesi.  Una  sempli- 

(t)  Inioroo  al  cònmiercio  di  Zurigo  «i  covisulii  un  tratta. 

IO  di  (flovatuii  Knrico  Scbiiiz  ioseri  to  nel  McoiiJo  volarne 
deile  Memorie  della  soeiecà-  fisica  di  Zuriqo. 

Ta'jteaux  de  la'Suitte  Tom.  Vili.  p*g.  317. 
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r‘tà  di  cosliiini  antichi,  dice  e{>li una  integrità 
veramente  repubblicana  , un’  alterezza  nazionale  , 
che  non  partecipa  punto  dell’  orgoglio,  formano  il 
carattere  del  popo’o  e degli  individui.  Che  se  nul- 
la c più  rispettabile  dello  stato  civile  di  questo  Can- 
tone, nulla  altresì  è più  importante  del  suo  stalo 
morale,  e più  commovente  dello  spettacolo  dei- 
r interno  delle  loro  famiglie:  1*  amor  conjiigale  è 
quivi  nello  stesso  tempo  un  sentimento  , una  legge, 
iin  uso;  la  pietà  filiale  partecipa  ivi  di  quel  rispet> 
to  cieco,  che  formava  la  virtù  dei  figliuoli  neH’epo> 
ca  patriarcale,*  una  profonda  venerazione  per  la 
memoria  degli  estinti  li  tiene  sempre  presenti  alla 
.reminiscenza  dei  vivi.  Vidi  nella  maggior  parte 
delle  case  i ritratti  dei  morti  della  famiglia,  rappre- 
sentati sul  Ietto  funereo  , -cogli  occhi  chiusi  alia 
luce,  quali  erano  quando  furon  veduti  per  T ulti- 
ma vollu.  Queste  tristi  iiriuiagini  che  sembrano  sì 
spaventevoli  ad  un  Francese,  che  risparmia  il  suo 
cuore  come  un  fanciullo  troppo  vezzeggiato,  e che 
futjge  accuratamente  lutto  ciò,  che  potrebbe  muo- 
verlo facilmente,  sono  quivi  un  oggetto  conforta- 
tore per  uomini  che  sanno  amare,  e nou  paven- 
tano nulla  nell’amore  , nemmeno  le  sue  pene.  I 
due  sessi  comunicano  assai  poco  insieme;  come  ad- 
diviene nella  maggior  parte  delle  città  della  Sviz- 
zera e della  Gciinania;  e da  ciò  nasi  e che  tanto 
r uno  quanto  I’  altro  si  danno  in  preda  ai  diletti 
loro  proprj  e naturali.  Il  caso  mi  mostrò  dieci 
donne  unite  per  dtstrai’si  dalie  loro  cure  con  tran- 
quilli divertimenti,  mentre  i loro  padri,  fratelli  e 
mariti  si  ragunavaiio  altrove  per  gli  esercizj  mi- 
litari e per  un  lungo  passeggio  (i). 

(<)  Ramuod.  Noi.  aua  LtU.de  Coze  Ttoi.  I.  pag. 
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( CoirTAUiHi  ZuaioHBsi.  / l contadini  dei  din- 
torni di  Zurigo,  che  noi  presentiamo  nella  Tavola 
3.  fi.  I non  sono  già  quelli,  che  ci  vengono  dipinti 
negli  lilillj  di  Gesuer  ; ma  in  mezto  ad  una  mi- 
nore eleganza  nelle  forme  si  scorge  la  stessa  sempli- 
cità nei  costumi.  Il  loro  abito  indica  Tamore  alla 
fatica  , e gli  uffi/j  rusticani  ; e le  loro  fisouomie 
portano  rimproula  della  purezza  dei  costumi.  In 
fatto  questa  schiatta  è distinta  dal  suo  amore  per  la 
pace,  dal  suo  rispetto  per  leggi.  Una  gonna  che 
non  arriva  che  al  ginocchio,  un  grembiale  dipinto 
a fiori,  un  collare  che  ba  somiglianza  con  quelli 
che  si  usavano  nel  secolo  XVI,  e discende  sul  pet- 
to, una  nera  fascia  che  annoda  le  cbiouie,  le  quali 
cadono  sugli  omeri,  formano  il  costume  della  con- 
tadina Zurighese.  I due  contadini  n«»n  sono  distinti 
che  da  latghi  ed  increspati  calzoni  (i). 

1^  CosTUMANZK  ni  lÌEnNA.  } Bcriiu  è piacevolis- 
siiiia  per  la  vita  sociale:  la  gentilezza  Francese  tra- 
mescolata a|la  gravità  degli  Inglesi  forma  il  carat- 
tere geiicrale  de*  suoi  abitanti.  Le  donne,  deposla 
quell’  alterezza  , die  ad  esse  si  rimproverava  un 
teuipu,  sono  ora  amabilissime,  e siffattamente  ele- 
ganti, che  se  passassero  dalle  rive  dell’Aar  a quel- 
le della  Senna  non  sarebbero  riconosciute  come 
straniere.  Fra  le  leggi  suntuarie^  in  cui  sono  sot- 
toposte ve  n’ba  una,  che  ad  esse  vieta  di  far  oso 
di  veri  dfsmanti  onde  possono  portare  tanti  tlia- 
iiiauti  falsi  quanti  ne  vogliono,  mentre  in  Fribur- 
go, città  distante  sei  leghe  da  Berna,  la  legge  del- 
lo stato  , die  prescrive  allo  donne  di  non  portare 
die  diamanti  veri,  sottopone  a gravi  ammende  quel- 
L>,  die  ne  portassero  di  falsi.  I due  legislatori  eb- 

^1)  biiiUNua.  Cullevt  N.  &. 
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bero  senza  alcun  dubbio  i loro  motÌTÌ  pubbiican- 
do  leggi  così  coDlradittorie  (i).  In  generale  poi  le 
donne  della  Svizzera  rinunciarono  alla  primitiva 
ruaticbezza,  alle  maniere  riservatissime,  ed  alla  au- 
sterità delle  loro  avole  ; uè  più  come  esse  tengo- 
no lontani  i cavalieri  col  bastone  e colle  utigliie. 
I modi  più  gentili  da  esse  ablu*.'icciati  non  per- 
mettono piu  un  si  i^raride  rigore;  elleno  accol- 
gono gli  uomini  coM  famigliannente,  e colla  stes' 
sa  libertà  die  in  Francia.  Uno  scrittore  Francese 
affermò,  che  le  Svizzere  non  sono  atte  a nutrire 
amori  nascosti,  nè  a dischiudersi  il  cammino  ad  un 
intrigo  amoroso  colle  vie  dell'arte  e dell’industria, 
perchè  nessun  libro  fa  menzione  dei  loro  amori. 
F bensì  vero  che  un  avanzo  dell’  antica  modestia 
rende  più  ritenute  le  donne  della  Svizzera;  ma 
delle  molte  loro  avventure  se  ne  potrebbero  for- 
mare soggetti  di  varj  romanzi  (a). 

( CojivEBSAZioNi.  ) II  gusto  delle  conversazio- 
ni composte  di  ainendue  i sessi  si^è  introdotto 
nelle  principali  città  della  Svizzera,  e specialmen- 
te in  Berna.  Negli  antichi  tempi  si  adunavano  i so- 
li uomini,  e la  loro  società  chiamavasi  con  parti- 
tolare vocabolo  Caharely  Eitaminet  : in  essa  re- 
gnava molta  ingenuità  e franchezza  in  mezzo  a 
mauìere  aspre  e dure;  il  giunco  del  Tarocco  ed  il 
'■no  rallegravano  quegli  uomini,  i quali  spesso  si 
dilettavano  auche  di  trasmettersi  a vicenda  il  fumo 
delle  loro  pipe.  A questi  usi  succedettero  ora  in 
Iberna  le  conversazioni  promiscue  d’ uomini  e di 
doune,  in  cui  si  giiioca  ( sono  però  sempre  esclu- 

(j)  Taf'lfoux  <fe  la  Suiss,  Tom.  Vili.  p-<g.  260. 

(2)  J:,iat  et  Dclwts  de  la  Suisut.  Tom,  1 pag*  Ai7.  8 
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li  i giiiocTil  »1i  sorte  ),  st  sorbe  il  caffè,  e il  pren- 
dono gelati.  I costumi  in  lai  guisa  •’ingentilironn; 
e le  maniere  selvagge  ed  aspre  sono  sbandite  dal- 
la vita  socievole  i i'.  La  nobiltà  Bernese  però  è 
accusata  di  presunzione  e di  orgoglio  , e si  notò 
che  essa  schiva  con  somma  cura  di  conversare 
coi  cittadini  di  una  classe  inferiore;  e clic  a sten- 
to le  loro  donne  e figliuole  si  tramescolano  nei 
baili  e nelle  conversazioni  a quelle  dei  negozianti; 
onde  un  ballo  unicamente  composto  di  persone 
qualificate  perde  in  allegria  ciò  che  guadagna  in 
dignità,  e spesse  volte  è tanto  nojoso  quanto  an- 
gusto e solenne  (g>). 

( Pf.rsonb  m PENNA.)  Si  appella  in  Berna  una 
persona,  dì  penna.,  colui  che  è dotto  od  almeno 
studioso:  talvolta  si  apfilica  questo  nome  indistin- 
tamente a'cploro,  i quali  servono  la  repnhbliej, 
ancorché  sienn  lontani  dalla  patria,  e militino  sot- 
to stranieri  vessilli,  l’articolarmente  poi  sono  con 
«questo  titolo  distinti  i ginnsperiti,  i uiedici,  e gli 
scienziati  _^di^ogni  genere  (■!}.•. 

( Abito  dki.le  Bernesi.  ) Le  Bernesi  delle 
.classi  igfeiinri  presentano  una  singolare  acconciatu- 
ra. Nella  Tavola  H.  n.  i ne  presentiamo  due  traspor- 
jlale  dall.i  campagna  alla  città  , ove  ilivennero  an- 
celle, e si  diedein  cura  di  conciliare  la  moda 
coll’antico  costume.  Singolari  srsrio  le  ali  di  quella 
specie  di  euffia  , che  l’ima  porla  , ed  il  cappello 
adorno  di  fiorij^eon  cui  l’altra  si  copre  la  lesta. 
L’  eleganza  del  loro  abito,  e la  loro  naturale  bel- 

TnHfaux  de  la  Suhte.  Toru.  Vili  pag.  265. 

(2)  Moore,  L’  ti,  d’ un  P*oyag.  j4ug/ais  sur  la  trance, 
la  Sun$e,  e V Allemague  Tuiii.  1.  pag.  263, 

(3^  Tableaux  de  la  Stu$»e.  Tom.  Vili.  pag.  37o. 
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lezxa  sembrano  ginsl'Gcare  la  maravij^lia  del  vcn 
dilore  di  laUe  che  le  sta  mirando  (i)* 

I Osservazioni  6ENF.hai-i  sum- abito  oblm  don 
NK  Svizzere.  ) Le  signore  di  Berna  imUano  le  ac- 
conciature di  Londra  , mentre  quelle  di  Lucerna , 
di  Friburgo  e di  Soletta  seguono  le  mode  di 
rigi.Ma  le  dame  seguaci  delle  mode 
osano  comparire  nelle  società  della  domenica  e delle 
altre  feste,  se  non  vesi.re  di  nero,  e 
manti , mentre  quella  medesima  egge  , 
danna  a questa  specie  di  penite.rza  permette  a le 
dame  vestite  all’antica  di  portare  nei  ^ . 

ni  i diamanti  , e di  far  uso  di  varj  colon.  Ma  si 
dee  notare  cbe  anco  nelle  acconciature  « 
biti  antichi  »«  >corgono  le  tracce  . 

cesi  • ed  i berretti  di  Lucerna  e di  Soletta  and 

tono’ sottoporti  alle  grandi  metamorfosi  delle  mede^ 

sime.  Per  molto  tempo  però  conservoss.  “““  8””"® 
d.itinzio:ie  fra  le  patrizie  e le  popolari:  una  benda 
di  coloie  dava  risalto  all’acconciatura  delle  prime, 

id  uL”  »er.  di quella  delle  e.t- 

ladine.tli.  vlaBgie'ote 

credelte  di  eaaere  io  Turchi.,  quai.do  vide  le  donne 

copr,r.i  il  ..anco.,  un  velo  di  Firenze  . che  le  d.- 

frudevu  dai  raggi  del  sole,  dal  veulo  « 

ache.  In  Baailea  le  peraune  quahheate  «8““"“ 

□.ode  Francai  , ercet.uate  le  du.uemche  , .u  eu, 

ciaacuno  è obbligalo  a comparire  f*'  \ 

Poche  donne  in  questa  citta  si  fanno  a 

capelli  , ed  un  regolamento  delia  sforma  dopo  aver 

mostrato  quanto  sta  indecente  alle 

pettinare  dagli  uomini  prescrive  di  fugb‘re  g- 


(l)  Birmana.  Collcel  N.  45. 
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cessi  <ìi  uni  affettata  accoucialura.  Le  più  belle 
chiome  sono  feiinate  all*  indietro , e nascoste  sotto 
un  berretto  di  stoffa  d’oro  o d’arpenio,  che  ha 
la  forma  di  quel  berrettino , die  i nostri  sacerdoti 
usano  di  pollare  sotto  il  cappello.  In  Badeii  le 
donne  usano  larghe  cuffie  con  orecchie  stiacciate 
Da  Tlomii  fino  a Berna  le  contadine  portano  cap- 
pelli neri  somiglianti  a quelli  degli  nomini  ; nel 
Cantone  di  Friburgo  si  coprono  il  capo  con  ele- 
ganti cappelli  di  paglia  , che  in  alcuni  luoghi  hanno 
una  foima  piramidale.  Nel  paese  di  Vaud  fino  a 
Ginevra  ed  a Neuchatel  rono  le  donne  distinte  da 
vesti  tagliate  alla  Francese,  e di  mussola  ( i ).  Nel 
Cantone  di  Soletta,  ed  in  una  parte  del  Cantone 
Alemanno  di  Berna  si  scorgono  piccoli  , ma  ele- 
ganti cappelli  di  paglia.  Il  is^tìOT  Andreas  d' Ha- 
novre  narra  di  aver  veduto  alla  fiera  di  Znrzach 
le  acconciature  di  tutta  la  Svizeera  strette  , larghe, 

(t)  ,,  Fidandomi  all*  Ebel,  ed  al  Saussure  io  ciedeva  di 
trovare  in  Vevey  una  popoktioiie  sformala  dal  gozzo,  ma  eoo 
piacere  mi- apparve  che  meritasse  ni'Sggior  credeuza  il  Bour- 
rii,  che  ne  loda  a cielo  le  donne.  L in  fatln  ci  corsero  al- 
1’  occhio  foroselle  di  tutta  avvenenza.  Alcune  portavano  il  cap- 
pello appuntalo  alla  Chtnese  ; alue  cnnie  le  nostre  citu>lii>e 
vestivano  co’  guanti  fino  alla  lueia  superiore  del  braccio  j a- 
sevano  altre  le  clii<>nie  rayvolie  a gran  ciocche  inioroo  al  ca* 
po.  Fribu! gitesi  u Bullesi  erano  qu-sie  ; naiie  del  paese  le 

seconde,  e de’  cootoini  le  prime Le  donne  di  Losanna  non 

reggono  per  m>o  avviso  al  confronto  delle  vezz  >se  (ììoevrine 
uè  per  l'avvenenza  del  volto  nè  per  la  ieggiadiia  del  poriameu- 
to.  r.e  fanciulle  Ginevrine  delle  classi  ricche,  hanno  certamen- 
te molla  eleganza  di  costumi,  ed  assai  collivaio  1'  iogeunu  ; anzi 
per  fino  tia  le  zittelle  più  povere  di  quella  ciltà  s’  incontra 
un  isiruzione  , che  lai /olla  imlarno  cercasi  nelle  damigelle 
di  allo  uasciiuemo  in  Italia.  Ma  1*  amahiiità  loro  è una  co* 
pia  stentala  della  giazia  Francese  e del  decoro  Britaunicu 
Peregrinauoni  di  U.  B.  Voi.  1.  pag.  61  e 129. 
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«Ite,  ba«sp,  corte,  lunglie , unite,  arricciate,  bian- 
che e nere,  con  fiori,  con  penne,  con  nastri,  con 
seta.  Con  argento,  con  oro  , ed  alla  Sultana.  L’a- 
bito delle  donne  del  paese  d’  Hazel  nel  Cantone 
di  Berna  ha  una  rassomiglianza  grandissima  con 
quello  delle  Greche  tuodeine  di  alcune  isole:  le  ve- 
dove portano  una  specie  di  berretto  , che^  corri- 
sponde assolutamente  alle  mitre  delle  donne  del- 
r Arcipelago  ; è però  molto  meno  alto.  Nulla  v’ha 
di  più  elegante  dell*  accunciiitura  delle  donne  di 
IJiizel,  che  sono  quasi  tutte  alte  ed  avvenenti;  le 
loro  chiome  sono  con  vaga  negligenza  inirecriate 
intorno  al  capo,  o pendono  in  lunghe  treccie  sul 
collo  e sulle  spalle;  ma  la  persona  è involta,  anzi 
nascosta  in  larghi  giubboni  , che  esse  annodano 
si  alto,  che  le  rendono  deformi.  Le  contadine  del 
Cantone  di  Soletta  portano  sempre  cappelli  di  pa- 
glia con  grande  finezza  lavorata,  e sembrano  an- 
nunciare la  priinavi-ra  anche  in  mezzo  dei  freddi 
del  verno.  Questa  maniera  di  cappelli  è appellata 
dai  cronologi  l.alini  piltns  Jncninus.  Nel  Cantone 
di  Schwitz,  ed  in  quello  dì  Zug  si  veggono  le 
plebee  fumar  la  pipa  con  voluttà  simile  a quella 
delle  donne  Moscovite.  Le  cittadine  sono  distinte 
in  questo  Cantone  dall’ aggliislaouore,  le  contadine 
dall'  imbusto  ; le  prime  coprono  il  collo  con  un 
fazzoletto  di  seta,  o ditela  fina,  le  altre  con  un 
largo  collare  dì  tela  ordinaria  ; ^quelle  hanno  la 
testa  ignuda  , ma  ben  pettinata  ; queste  nascondo- 
no i crini  sotto  un  cappello  di  paglia.  Nel  Can- 
tone di  Underwald  le  donzelle  usano  di  coprirsi 
la  lesta  con  berretti  adorni  di  piccole  rose , dai 
quali  pendono  le  ciocche  de’  capelli.  Nell’  Argovia 
« generalmente  in  tutti  i luoghi  inontuosi  le  gonne 
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rleile  femmine  sono  assai  corf»*,  (irrclic  non  le  im- 
paccino nel  salire  e nel  discen<lere  (i). 

( Costumi  ui  Uri,  di  Schvtitx  f.p  UwnitRvfAM).) 
Il  Conte  di  Alton  ta  fatto  un  bellissimo  ({uadro 
dei  cosliiroi  dei  tre  primi  Cantoni  popolari.  In  imo 
stato,  dice  egli,  in  cui  gli  abitanti  nulla  trovano 
che  possa  eccitare  la  cupidità  , muovere  le  pas~ 
sioni  violente,  e moltiplicare  i bisogni;  in  cui  l’ uo- 
mo è sobrio  per  necessità , quando  noi  fosse  per 
temperanra;  in  cui  i costumi  sono  puri,  le  virtù 
comuni  , rari  i vi7.ii,  si  commettono  sen7a  alcun 
dubbio  porti  delitti,  e la  spada  della  giustizia  non 
ha  molli  colpevoli  da  punire.  La  maggior  parte 
delle  case  rimane  sempre  aperta  quando  la  stagio- 
ne il  permetta;  quantunque  i padroni  sieno  assenti 
ed  occupati  o nei  villaggi,  o nei  campi,  pnie  essi 
non  sono  tnihali  da  veruna  inquietudine,  da  alcun 
timore  : le  loro  case  hanno  un’  eccellente  difesa 
nella  probità  degli  abitanti.  Qualunque  più  lieve 
delitto  è quivi  sempre  considerato  come  grave  ; 
ogni  scandalo  pnbbliro,  ogni  attorte  tenda  a di- 
stniggere  i buoni  costumi  è sempre  gastigaio . Co- 
luiT'che  oltraggia  la  fedeltà  conjugale  , è dichia- 
rato infame  agli  occhi  della  nazione,  e vn  soggetto 
alla, doppia  pena  e di  perdere  i suoi  beni,  e di 
essere  dannato  ad  un  perpetuo  bando.  Un  nomo 
ubbriaco  che  si  mostri  in  pubblico  è costretto  ad 
astenersi  per  qualche  tempo  dal  vino.  La  gioventù 
non  ama  nulla  di  frivolo,  e riguarda  come  il  piii 
bello  degli  adornamenti  quelle  anni , che  brandi- 
sce in  difesa  della  patria.  Ma  questi  costumi  dege- 

(t)  Abbiamo  e<tratte  queste  notizie  generali  ininrno  agli  a- 
bili  delle  donne  Svizzere  da  vai^  vaggiittori,  e paitirolarmoii* 
le  dal  di  ' Aiidiras  di  Hanovre , e dall'  Opeia  di 

li'.uibul.en.  'loiu.  Vbl,  ddlia  |iag.  47S  .illa  882. 
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nerarnno  insensibiliuenle  dalla  loro  bella  ed  untiea 
semplicità  , e sì  tacciano  come  autori  di  una  tale 
decadenza  quegli  uffizìali,  cbe  vanno  a militare  sotto 
stranieri  vessilli  (1).  Una  grande  franebezza  ed  in- 
genuità forma  il  carattere  degli  abitanti  di  Scbwitz: 
e fra  molti  fatti  con  cui  si  potrebbe  ]n'ovare  che 
essi  sono  forniti  di  queste  doti  nn  solo  ne  ripor- 
teremo. Il  Barone  di  Reding  Lonciftniuuo  dj  que- 
sto Cantone  si  era  mostrato  contrario  ad  un  par- 
tito proposto  nella  dieta  generale  di  F'raiiiitVfld. 
il  deputato  di  Berna  incollerito  per  siffatta  oppo- 
sizione ripetè  il  verso  di  un  latino  poeta,  che  dice. 

Urbs  fneit  urbanos,'  alpes  alpeslria  gignunt\ 

11  Landamnno  senza  scomporsi  soggiunse  con  ma- 
ravigliosa  prontezza: 

Urbs  Jocil  inflalosy  menUri,  et  fallere  suetos. 

La  franchezza  degli  abitanti  del  Cantone  di  Schwilz 
trasse  loro  addosso  T odio  di  molti  dei  con- 

federati , edirun  poeta  latino  di  Zurigo  li  dipinse 
con  negri  colori,  'che  ci  chiariscono  della  pas- 
sione , da  cui  era  egli  animato  nel  vergare  quei 
▼ersi  (a).  Lo  stesso  carattere  domina  nel  Cantone 

Albon,  Discours  sur  la  Tom.  L pag.  47  e seg. 

Neuahatel,  1779. 

(2)  Ferlilis  est  vallis,  coelo  suat^is,  gtntrosa, 

Planiis  jucunda  , flamine  lacte  jluens  ^ _ 

fiuic  SchwUzest  nomen,  haec  uiidique  tangitur  allis 
HfJonlibus,  et  lacubus,  nec  sthi  strata  patet, 
X^ohilis  est  tellus,  ignohilis  virola,  fida  est 
Humus,  iufidus  incoia,  Ji  aude  satur. 

Haec  gens  tege  caret,  et  lege. 
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di  Uri,  «“  di  Underwald,  ove  se  non  si  trova  gran- 
dissima coltuia,si  rinviene  ],erò  Hempre  uno  squi- 
sito buon  senso  in  guisa  che  un  poeta  Francese 
cantò  in  un  dramma  , che  il  buon  senso  è 
zero.  Questa  loro  qualità  è cagione  che  sieno  lenti 
nel  deliberare,  dicendo  che  la  pazienza  è una 
buona  at  matura  contro  i mali  e contro  gli  scioc- 
chi. L’ospitalità  cuna  delle  virtù  connaturali  agli 
abitatori  di  Underwald:  e chi  viaggia  a piedi  nel 
loro  paese  purché  non  offenda  qtie’ semplici  abi- 
tanti con  un  pomposo  lusso,  può  andarsene  di  casa 
in  casa  , e trovarvi  un  asilo  gratuito  offerto  da  un 
vero  buon  cuore  (i). 

Il  costume  degli  abitanti  di  Schwitr  nulla  of- 
fre di  notevole  , se  si  eccettui  un  largo  cinto  di 
riiojo , che  riesce  loro  necessario  quando  discen- 
<lono  dalle  montagne.  Tiel  dipingere  gli  abiti  di 
Guglielmo  Teli,  e dei  tre  capi  della  Confedera- 
zione Elvetica  y abbiam  veduto,  che  questo  cinto 
di  ciiojo  stringeva  le  loro  vesti;  e che  di  essi  si 
poteva  dire  ciò  che  Dante  cantò  degli  antichi  Fio- 
rentini, che  andavano  cinti  d'osso  e di  cuojo. 
I.e  donne  stringono  le  scarpe  con  piccole  fìbbie 
d’ argento  , e talvolta  si  coprono  la  testa  con  un 
berretto  singolarissimo , che  propriamente  presenta 
la  figura  delle  ali  della  farfalla.  La  classe  agiata 
di  Schwitz  è vestita  presso  a poco  alla  foggia  de- 
gli abitanti  delle  altre  città  della  Svizzera.  Un  im- 
busto , una  cuffia  adorna  di  fiori , le  scarpe  colle 
fibbie,  i pendenti  alle  orecchie,  e la  collana  di- 
stinguono la  sposa  che  vedesi  seduta  nella  Tavo- 
la 3i  della  collez.  di  Bimiann  (i). 

(O  Tableau^  de  la  Suisse^  Tom.  Vili,  dalla  pag.  28^  al- 
la 307. 
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Tl  Ramood  oeile  sue  uiserrazioni  alle  lettere 
di  Co»e  afrerma  che  I’  alterezza,  o piuttosto  i’  or- 
goglio nazionale  forma  il  carattere  particolare  de> 
gli  abitanti  di  Schwitz;  mentre  i Cantoni  d*  Uri  e 
di  Ziig  si  dividono  la  fama  di  essere  popolati  dai 
più  rozzi  ed  intrattabili  paesani  di  tutta  la  Coti- 
federazione,  e si  distinguono  per  la  loro  turbo- 
lenza nelle  assemblee  generali,  le  quali  offrono  tal- 
volta spettacoli  sanguinosi  (i).  L’ autore  dei  Qua- 
dri  della  S^'izzera  difende  gli  abitanti  di  Zug  da 
questa' taccia,  e li  dipinge  come  ingenui,  tran'qnìlli 
e zelatori  del  bene  della  loro  patria.  Il  Barone  di 
Zurlanben  nacque  in  Ztig  ai  i5  giugno  del  i6H^, 
e mori  in  Parigi  al  servizio  della  Francia  ai  3i  di- 
cembre del  1770.  Avendo  un  cortigiano  tentato  di 
denigrare  la  fama  di  questo  personaggio  si  cospet- 
to di  Luigi  XV  : quel  eh'  io  so  di  Zurlanben,  disse 
il  monarca,  si  è eh’  egli  non  ha  giammai  men- 
tito (a).  A questo  illustre  personaggio  la  Svizzera 
va  debitrice  dell’  opera  grande,  di  cui  abbiamo  spes- 
se volte  fatto  menzione,  cui  a buon  dritto  si  può 
dare  il  titolo  di  Biblinieca  della  Svizzera.  Il  si- 
gnor Quetaiit  Tacerebbe;  ma  i materiali  erano  sta- 
ti preparati  e disposti  con  grande  accuratezza  e di- 
spendio daZurUubeo,  il  quale  volle  cosi  lasciare  un 
perenne  inonumento  dei  suo  patrio  amore. 

( CaRATTRRK  DKGLl  ABITAWTI  DI  GlaRIS  E Dt 

Appenzell.  ) 1 comadini  del  Cantone  di  Gtaris  me- 
ritano a motivo  della  loro  intelligenza,  e della  fa- 
cilità di  conformarsi  alle  bnooe  nsanze,  il  primo 
grado  fra  i contadini  della  Svizzera.  Molti  di  essi 
escono  assai  giovani  dalla  loro  patria,  ed  acquista - 

(4)  Oòseru.  sur  les  Leti,  de  M.  Cose.  Tom.  I,  P'*g.4i  . 

Tableaus  de  la  Suiss.  Tom.  Vili,  3<0. 
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no  una  grande  esperienza  nei  loro  viaggi,  L*  in- 
dustria colla  quale  essi  cercano  di  vivere  con  cer- 
ti agi  indusse  alcuni  scrittori  a tacciarli  d’avarizia; 
e Paesi  nella  sua  Topografia  della  Svizzera  dice 
che  talvolta  l’aiuor  dei  guadagno  I’  induce  a trarre 
partito  da  ogni  cosa,  abbeuchè  non  sia  gran  fatto 
onesta:  lucri  bonus  odor  ex  requnlibel.  Una  gran 
tolleranza  religiosa  distingue  questo  popolo,  giac- 
ché quantunque  esso  sia  composto  di  Cattolici  e di  ' 
protestanti,  pure  non  vi  nascono  dispute,  nè  dal 
contendere  colle  parole  si  viene  giammai  alle  ar- 
mi (i).  di  Appenzellosi  vennero  aneli'  essi  accusa- 
li d*  avarizia  e di  malignità.  Le  loro  donne  sono 
fecondissime,  ma  siccome  il  paese  non  basterebbe 
a nutrire  tanta  popolazione,  cosi  la  maggior  paite 
va  a cercar  ventura  presso  le  altre  nazioni,  fralle 
quali  però  conservano  sempre  l’ amore  verso  il  luo- 
go natio.  Generalmente  essi  v»n  soggetti  al  così 
detto  mal  del  paese  od  alia  Nostalgia  che  con- 
siste nei  dispiacere  di  esser  lontano  dalla  propria  , 
patria;  onde  si  dice  che  il  suicidio  è'  presso  degli 
Appenzellesi  assai  frequente.  Si  nota  altresì  in  essi 
un  grande  abborrimeuto  alle  novità;  giacchcy  so- 
gliono dire,  le  novità  nulla  operano  di  bnonOy 
noi  vogliamo  attenerci  alle  nostre,  antiche  manie- 
re (a). 

( IlfFI.UF.rrZA  OF.L  CLIMA  E DELLA  SITUAZIONR 
SUI  COSTUMI.  ) La  somiglianza,  o la  varietà  dei  co- 
stumi, diesi  scorge  fra  gli  abitatori  dei  diversi  * 
Piantoni  Svizzeri,  dipende  dalla  somiglianza,  o dalla  | 
diversità  dei  loro  paesi.  1 costumi  degli  Appetizel- 
lesi,  a cagion  d'  esempio,  somigliano  d’  assai  a quelli 

(()  Traiupi,  Chron.  de  Cantori  de  Gluris.  Tom.  I. 

(2)  VVaiser,  Chron.  de  Cane,  u'  yt/^frenzcU, 
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degli  abitanti  dei  tre  primi  Cantoni,  perchè  il  loro 
paese  è assai  raontaoso;  e non  comprende  città  mu- 
rate, ma  solo  due  o tre  borghi  , fra*  quali  si  di- 
atingie  quello  che  porta  il  nome  del  Cantone. Per 
vero  dire,  tutta  questa  regione,  eccettuate  le  parti, 
nelle  tuali  non  si  trovano  che  nudi  scogli,  non  è 
che  un  vasto  villaggio  non  interrotto,  che  compren- 
de Tarn  capanne^  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo 
piccolo  territorio,  consistente  in  uno  o due  campi 
ed  in  enei  lenti  pascoli.  Le  capanne  si  distinguono 
per  la  glande  politezza  che  vi  regna.  Ad  una  na- 
turale letr.ia  e vivacità  gli  abitanti  accoppiano  una 
naturale  fnnebezza  ed  un  sentimento  d*  uguaglian- 
za, che  nas^e  da  quello  dell’ indipendenza  (i). 

( CosTusi  DI  Basilea,  di  Fribuhoo  e di  So- 
letta. ) 11  P«eta  Glareano  paragonava  nel  i5i4 
città  di  Basile^  all*  antica  Marsiglia  per  la  legisla- 
zione, ed  alia  data  Atene  per  la  coltura  delle  scien- 
ze (a).  La  sov<rchia  libertà  nocque  ai  costumi  dei 
cittadini  di  Basiiia;  e I*  opulenza  dei  mercanti,  e la 
agiatezza  degli  arigiani  hanno  aumentato  il  lusso, 
che  però  non  sari  giammai  cosi  pericoloso  in  una 
città  data  al  commercio,  quale  è Basilea,  come  lo 
aarebbe  negli  altri  sali  Aristocratici  dell’Elvezia, 
ove  il  cittadino  dissi^tore  riguarda  lo  stato  come 
suo  patrimonio,  ed  uv>  colui,  che  ha  prodigaliz- 
zato il  suo,  rare  volte  la  rossore  di  appropriarsi 
quello  della  sua  patria.  La  tolleranza  religiosa  è una 
delle  commendevoli  qualià  degli  abitanti  di  Basi- 
lea, che  non  vollero  segu^e  quel  rigore,  che  le 
città  riformate  della  Svizzeri  esercitavano  verso  co- 

(t)  Coze  Leu.  IV. 

(2)  Panecinron  XIU,  TTelvetiao  onrtiu’n,  pg.  20  io 
ThiTMuro,  aistor.  Tiguri,  S73i,  ut  t. 
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loro,  che  non  volevano  soitoiuettersl  alla  con  det- 
ta Formula  Consaisus . Gli  affari  spiritual isi  de- 
cidono da  un  concistoro  chiamato  Conveulus  Fheo- 
logicus  composto  dall’  Antistite  ossia  primo  pasto- 
Tv.  della  città,  da  tre  altri  pastori,  da  tre  profes- 
sori di  teologia,  c da  quattro  membri  del  .piccolo 
consiglio,  che  sono  anche  curatori  dell'  unversità. 
I Fribiirg Itesi  al  contrario  sono  notati  di  pazoche- 
ria,  e di  uno  zelo  religioso  che  partccifa  molto 
della  superstizione,  non  che  di  grettezza,  solendo- 
si applicare  a questi  abitanti  un  proverbi  A.leman- 
no  ; che  essi  saprebbero  dividere  it  quattro 
parti  un  grano  di  pepe.  Essi  parlar©  una  spe- 
cie di  lingua  romanza  in  cui  si  trovato  varie  e- 
spressioni,  clic  si  leggono  nei  canti  deHrovatori,  nel 
romanzo  della  Rosa,  eJ  in  Ilabeiai»  Un  Appen- 
zellese  era  solito  di  dire,  che  per  conoscer  bene 
uno  di  Friburgo  n-m  basta  un  gitrno  solo;  ma 
che  fa  d'  uopo  di  più  di  un  anro  per  frugarlo. 
In  Friburgo  si  cena  a sei  ore  dilla  sera  , e dopo 
si  conversa  con  molto  garbo:  t le  dame  vi  sono 
molto  gentili.  Maggiore  eleganzi  di  maniere  ancora 
si  nota  dal  viaggiatore  io  SoUta  che  fu  chiamata 
il  piccolo  Parigi.  L’  elegaii«a  delle  maniere,  che 
domina  in  questa  città,  e If  vita  socievole  che  vi 
si  conduce  sono  attribuite  dia  residenza  che  vi  fa 
r ambasciatore  Francese.  ^i:iaffusa  al  contrario  non 
presenta  oggetti  gran  fat0  allegri,  perche  è sottc»- 
posta  a leggi  suntuarie  toppo  rigorose  che  vieta- 
no perfino  la  danza. 

(Costumi  di  Sci^fusa  e ni  S.  Gallo.  ) La 
città  di  S.  Gallo  si  ^ricchi  moltissimo  coll'indu- 
stria dei  suoi  abitarlìt  ■ quali  applicati  alle  luani- 
f.iiiiire  trascura roD/>  la  milizia.  Lagnandosi  un  i- 
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rati  nocliissJmi  suoi  ciltadmi  nella  compagnia  cui 
esso  comandava  , ei  gli  fec«  la  sepenre  risposta  : 
.me  ne  dispiace;  ma  a malgrado  di  tiUti  i miei  sfor- 
zi io  non  ho.  fino  ad  ora  avuto  bastevole  ingegno 
per  persuadere  a’ miei  concittadini  di  preferire  la 
mercede  di  ^ei  soldi  e mcBzo  al  giorno  invece  di 
trenta  che  essi  guadagnano  nelle  manifatture  (ij.  • 
Tutto  io  S.  Gallo  è attivo  e vivace;  tutto  an- 
nuncia l'  industria;  tutto  contrasta  culla  cupa  soli- 
tudine  della  vicina  città  di  Costanza.  Le  scienze  e 
le  lettere  vi  sono  in  grande  estimazione  ; e molte 
ricche  famiglie  Sangallesi  si  stabilirono  ,n  Lione  m 

Marsiglia,  in  Genova,  in  Cadice,  nell  Olanda  e nella 

InghiUerra.  Coxe  si  mostra  maravigliato  Pe»* 
veduto  in  mezzo  ad  un  attivissimo  commercio,  un 
$1  grande  amore  per  le  scienze  e per  le  lettere.  Ma 
più  grande  ancora  dovette  essere  la  sua 
Tllorquando  vide  le  arti  belle  assai  stimale  m Basi- 
lea ove  vivo  è il  commercio  dei  quadri;  ed  ove 
spesso  si  scorge  nelle  case  dei  negozianti  da  una 
parte  il  magazzino  delle  merci  coloniali  « <?«''« 
manifatture,  e dall’a'tra  una  galleria  di  quadri,  od 
un  musco  di  naturali  curiosità.  « Fiorisce 
mercio  de’  qufplri  in  Basilea  al  p-eseote,  volendo 
ogni  dovizioso  averne  raccolta;  prova  delle  grandi 
sostanze  che  quivi  sono  adunate.  Il  giardino  del  s- 
-nor  Foscard  in  città  è disposto  con  pellegrina  v^ 
ohezza  e mantenuto  con  indicibili  cure  : I eremi- 
t .Cglo  segnatamente  meriterebbe  d’  esser  copiato  n«i 
nostri  giardini  di  Lombardia  (a)  *• 


Tableaux  de  la  Suisse  dalla  p*R. 

'^^(2)  vlfii  noi  eiialo  Frammento  di  un  Fio^^io'  e In  Sfif 
S.era  »i»ggi«>  da  Scuffuna  -•  BmiU* 
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( Costumi  di  Giwetr*.  ) I costumi  di  GtncTra 
ebbero  le  loro  vicende,  e furono  diversi,  secondo- 
cLè  variò  lo  stato  di  quella  città.  Nel  XV  secolo 
il  PonteGce  Martino  V tornando  dal  concilio  di 
Costanza  passò  tre  mesi  in  Ginevra,  e si  pretende  che 
scherzando  dicesse:  non  sunins  Ge^ennii  sed  Gehen- 
nif,  cioè  non  siamo  in  Ginevra  (che  latinamente  chis- 
mavasi  Gebeniin  ) ma  in  Geenna,  ossia  nel  fuoco 
deir  inferno.  Si  vuole  altresì  che  Enea  Silvio  Pic- 
colomini,  segretario  del  concilio  di  Basilea,  e po- 
scia Pontefice  sotto  il  nome  di  Pio  II,  dicesse  in 
generale  degli  abitanti  del  Leiiiano,  che  essa  era 
una  schiatta  rissosa.  Alcuni  però  sun  d’ avviso,  che 
si  sieuo  apposte  a Ginevra  somiglianti  tacce  dopo 
che  essa  divenne  il  centro  della  Hi  forma  Kvatìf^e- 
lica.  Ma  i moderni  pronunciarono  un  giudizio  di- 
verso sopra  questa  città,  di  cui  dissero  ingenua- 
mente  il  bene  ed  limale.  Il  Cavaliere  di  Bouflers 
così  si  esprime  intorno  ad  essa,  «ieri  visitai  per  la 
prima  volta  Ginevra  : è una  grande  e trista  città 
abitata  da  uomini,  che  non  han  difetto  nè  di  inge- 
gno, nè  di  danaro,  e che  non  si  giovano  nè  dello 
uno,  nè  dell'altro.  Ciò  che  v’ha  di  bellissimo  in 
Ginevra  sono  le  donne;  esse  si  annojano  mortal- 
mente, ma  ben  meriterebbero  di  divertirsi.  Il  popolo 
Svizzero  ed  il  Francese  somigliano  a due  giardinier-, 
r uno  de’ quali  coltiva  i cavoli,  e l'altro  i fiori. 
Osservate  anche  con  meco,  che  quanto  meno  1’  no- 
mo è libero,  tanto  più  ama  le  donne  ( t)a.  Ma  per 
conoscer  meglio  i costumi  di  Ginevra  è d*  uopo  di 
riportare  ciò  che  re  dice  il  suo  celebre  cittadino 


'(t)  Letlrts  pendant  snn  voyage  en  Suitse  du  Chev.  fìou- 
I e t9.  4772.  Si  couiiulli  intorno  a Ginevr.-i  an- 
sile opi.* 
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GUn-Giacomo  Rousseaa  in  qnella  sua  famosa  let- 
tera sugli  spettacoli  indiritta  a d' Alembert.  « Gi- 
nevra è ricca,  gli  è vero;  ma  quantunque  non  vi 
si  scorgano  punto  quelle  enormi  sproporzioni  di 
beni  di  fortuna,  che  impoveriscono  tutto  un  paese 
per  arricchire  alcuni  abitanti,  e seminano  la  mise- 
ria in  mezzo  all*  opulenza,  pure  è certo  che  se  aU 
coni  Ginevrini  posseggono  grandi  dovizie,  molti 
vivono  in  un*  assai  dura  inopia,  e che  1*  agiatezza 
del  maggior  numero  proviene  da  un  lavoro  assi- 
duo, dall*  economia,  e dalla  moderazione  piuttostochè 
da  una  positiva  ricchezza . Ben  vi  sono  molte  città  più 
povere  della  nostra,  ove  il  cittadino  può  consa- 
crare molto  di  più  a*  suoi  piaceri,  perchè. il  territo- 
rio, che  lo  alimenta,  non  si  esaurisce,  e perchè  non 
avendo  il  suo  tempo  alcun  pregio,  egli  può  perder- 
lo senza  danno.  Cosi  non  va  la  bisogna  infra  noi, 
cbe  privi  di  terreni  per  sussistere  non  abbiamo  tutti 
che  la  nostra  industria.  Il  popolo  Ginevrino  non 
si  sostiene  che  a forza  di  lavoro;  e non  ha  il  ne- 
cessario se  non  io  quanto  che  ricusa  a se  stesso 
tutto  il  superfluo;  e questa  è una  delle  basi  delle 
nostre  leggi  suntuarie.  Mi  sembra  che  tutto  ciò  che 
dee  a prima  giunta  fare  impressione  sopra  qualun- 
que straniero  che  entra  in  Ginevra,  sia  I*  aria  di 
vita,  e di  attività,  che  vi  si  scorge  regnare.  Tutto 
si  occupa,  tutto  è in  moto;  tutti  si  affrettano  ai  loro 
lavori  ed  agli  affari.  Io  non  credo,  che  verun’al- 
tra  così  piccola  città  nel  mondo  offra  un  somigliante 
spettacolo.  Visitate  il  quartiere  di  S.  Gervaso:  tutta 
1*  orologiera  dell*  Europa  vi  sembra  io  esso  adunata. 
Scorrete  il  Molarti  e le  contrade  basse,  un  appa- 
rato di  grandioso  commercio,  mucchi  di  balle  e di 
botti  confusamente  gittate,  nn  odore  d*  indaco  e di 
droghe  vi  fanno  concepir  l’ idea  di  un  porto  di 
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mare.  Ai  Paquis,  »\\e  acque  vive romorff  e lo 
aspetto  delle  fabbriche  d’  indiane  e di  tele  dipinte 
sembrano  trasportarvi  a Zurigo.  La  città  si  inol- . 
tiplica  in  certo  qual  mudo  pei  lavori  che  visi  fan- 
no; ed  io  vidi  alcuni,  che  al  primo  girar  di  ciglio 
credettero  che  la  popolazione  ascendesse  alle  cen- 
tomila anime  (i).  Le  braccia,  l^uso  del  tempo,  Id 
vigilanza,  i’  austera  parsimonia;  ecco  i tesori  del 
r.inevrino;  ecco  con  che  noi  attendiamo  un  diver- 
timento di  persone  oziose,  che  _^rubandoci  insieme 
il  tempo  ed  il  danaro,  addoppieranno  realmente  la 
nostra  penliWi  (s).  « Gian-Giacoroo  scriveva  questi 
sensi  allorquando  d’  Alembert  nell*  articolo  Enci~ 
clnpedicn  di  Ginevra  affermato  avea  mancare  a que- 
sta città  un  teatro,  che  si  sarebbe  dovuto  costrui- 
re. il  filosofo  di  Ginevra  si  opponeva  a questo  pro- 
getto r'guardando  il  teatro  come  una  sorgente  ine- 
sausta di  corruzione  in  una  repubblica  somigliante 
alla  Ginevrina  ed  alle  altre  dei  Cantoni  Svizzeri  . 
Questo  filosofo  termina  nel  seguente  modo  le  sue 
osservazioni  >.  Sotto  un’aria  flemmatica  e fredda 
il  Ginevrino  nasconde  un’  anima  ardente  e sensi- 
bile, che  si  può  più  agevolmente  muovere  che  fre- 
nare (3). 

„ ( Gran  numero  m stranieri  stabiuti  in  Gi- 

nevra. ) Scarso  è ora  in  Ginevra  il  numero  delle 
famiglie  che  discendono  da  quelle  che  esistevano 
prima  del  cangiamento  della  religione,  ed  alle  quali 

' '(t)  Rousiraii  fa  sommare  la  popolazione  di  Ginevra  a sole 
venli<|uauio  miU  anime. 

(2)  JuiemSe  qui  di  idrellare  dei  comici  che  si  volevano  ìd- 
Irodiiire  m Giuevra. 

(3)  Rouniivau , Leti,  a Al  d*  Alembert.  Intornoall’ articolo 

Eucic/out  fiiio  sopra  é prezzo  delI’o;>eia  il  coiitulie., 

re  auche  le  Lettere  unUche  di  un  viaggiatore  Inglese, 
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• questa  ritta  va  debitrice  della  sua  libertà.  La  ri- 
forma , le  arti  ed  il  commercio  vi  trassero  molti 
strauieri  in  guisa  ch’essa  comprende  più  di  venti- 
quattromila  abitanti  , senza  noverare  la  popolazio- 
ae  del  suo  territorio.  Molte  nubili  famiglie  di  Lucca, 
che  aveano  abbracciate  le  opinioni  religiose  di  Cal- 
vino, vi  si  ritirarono  nei  decimosesto  secolo  / 1).  Un 
numero  ancor  maggiore  di  rifuggili  Francesi  an- 
iìcìii  e nuovi  popola  la  città;  gli  antichi  sono  quel- 
li, che  vi  si  ritrassero  nelle  guerre  civili  di  Fran- 
cia del  XVI  secolo , ed  i nuovi  vi  si  ricovera- 
rono dopo  la  rivocacione  delTeditto  di  Nantes,  che 
avvenne  net  1 685.  Molti  di  questi  profugiii,  cbe  eu- 
trarono  mendici  in  Ginevra,  e che  la  pietà  dei  ser- 
moni dei  ministri  fece  accogliere  come  vittime  della 
religione,  hanno  ammassate  grandi  ricchezze,  e con- 
seguirono le  prime  cariche  della  repubblica.  In  tale 
guisa  si  vide  sorgere  successivamente  il  commercio 
della  banca,  dei  libri,  e fiorire  le  fabbriche  d’  o- 
rulogi,  dei  velluti,  < di  altre  manifatture.  Ma  que- 
sto miscuglio  di  famiglie  produsse  necessariamente 
un  flusso  e riflusso  di  costumi  di  quasi  tutta  I'  Eu- 
ropa (»J. 

( Lusso  MODERATO.  ) Le  leggi  suntuarie  di  Gine- 
vra , come  già  abbiamo  accennato  , hanno  da  es»a 
sbandito  il  lusso.  Vi  è vietato  il  portare  giojelli,  ei 
il  far  uso  nelle  contrade  delle  carrozze,  che  servono 
soltanto  per  gire  in  campagna.  La  mancanza  del  liitso 
mantiene  la  semplicità  dei  costumi,  e la  ipace  delle 
famiglie.  D’  Alembert  ci  assicura  non  esservi  città,  in 
cui  vi  sieno  tanti  matriiiionj  felici  quanto  in  Ginevra. 

(1)  Fra  quv»le  famiglie  r*  aves  qut-lia  elei  Diod  t'tì  •,  un 
iiiliviiluo  liedii  quale  ir.<  lusse  con  <*grr;^io  Còle  l'aliaoo  ia 
Hibó'.'ì 

(2)  "i'abUaax  de  la  Sutsse.  Tum.  Vili  pag. 
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I regolamenti  contro  il  lusso,  dice  egli,  fanno 
si  , che  non  si  tema  la  moltitudine  dei  figliuoli  : in 
siffatta  guisa  il  lusso  non  è quivi  coiue  in  Francia, 
uno  dei  grandi  ostacoli  alla  popolazione.  Non  si 
tollera  in  Ginevra  la  commedia  ; non  già  perchè 
si  disapprovino  gli  speltacoli  in  se  medesimi  ; ma 
perchè , a quel  che  si  dice,  si  paventa  il  gusto  de- 
gli abbigliamenti  , della  dissipazione  , e del  liber- 
tinaggio , che  le  turbe  dei  comici  spargono  fra  la 
gioventù  (i)». 

( CiSCOI.I  O SOCIRTA*  particolari  VIETATE  IN  GI- 
NEVRA.) Le  società  private,  ossia  le  conversazioni  di  Gi- 
nevra si  chiamavano  Circoli  \ e quale  ne  sia  stata 
l’origine,  e per  quali  cause  fossero  £ botiti  , si  può 
scorgere  dal  seguente  brano  di  una  lettera  di  Mùl- 
ler.  I Una  turba  di  Ugonotti  fuggendo  i dragoni 
di  Luigi  XIV  fu  accolta  in  Ginevra.  Il  senato  ri- 
cevette un  si  gran  numero  di  borghesi,  che  ap- 
pena V*  avea  una  metà  dei  membri  del  consiglio 
generale,  che  al  principio  del  secolo  XV III  avesse 
avuti  gli  antenati  in  Ginevra.  Tanti  stranieri  , che 
ignoravano  le  antiche  massime  della  repubblica,  e 
molli  de*  quali  erano  inchinevoli  alle  novità  dovet- 
tero avere  soiuma  influenza  nel  governo.  Fu  allora 
che  r amoie  della  società  succedette  a quello  di 
una  vita  ritirata  e domestica,  che  t::nro  era  gia- 
rde agli  antichi  Ginevrini.  Si  formarono  molte 
unioni  appellale  Circoli.  1 vincoli  di  questa  città  j 
colle  potenze  marittime,  presso  le  quali  si  trovano 
tutti  i suoi  averi  , e la  forma  del  governo,  che  |4ar- 
tecipa  della  demociazia  diedero  a tali  società  un’ in- 
dole politica.  1 capi  di  partito  trovarono  felice  I’  ni- 
fiemmar  le  fazioni  ; e riuscì  ad  essi  agevole  di 


(t)  Eneyclop.  Art.  Gàuee. Leu. de  Roussiau  ad*  Alvutbc:it. 
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adanare  varie  società.  Eglino  si  applicarono  allo 
studio  ♦^elle  RwnUizioni  della  repubblica  Romana 
descritte  dal  Vertot;  altri  fecero  pompa  dei  priii- 
cipj  esposti  nello  Spirto  del\e  leggi.  Il  popolo  Gi- 
nevrino divenne  il  più  illuminato  di  tutti;  ciò  non 
pertanto  egli  non  fu  più  felice.  Queste  ed  altre  ca- 
gioni, cLe  peramore  di  brevità  non  posso  mento- 
vare produssero  tra  il  1707,  ed  il  1770  quelle  gran- 
di rivoluzioni,  le  cui  particolarità  sono  abbastanza 
conosciute  (i).  L’  editto  appellato  di  Pacificazione. 
steso  e ratificato  nel  1782  in  Ginevra  dai  Ministri 
delle  1^.  MM.  Cristianissimo  e Sarda,  della  re- 
pubblica di  Berna  vietò  i Circoli  adducendo  i titoli 
di  siffatto  divieto.  È prezzo  dell*  opera  il  riportare 
alcuni  articoli  di  questo  editto , perchè  ci  danuo 
una  chiara  idea  dei  costumi  anteriori,  e di  quel- 
li cui  esso  poscia  diede  origine.  « Essendo  i Cir- 
coli^ ovvero  società  d’  uomini  , che  ogni  giorno 
o periodicamente  si  adunano  nello  stesso  luogo,  di- 
venuti conciliaboli  politici  , ne’  quali  si  sono  for- 
mate alcune  leghe  di  partito  ugualmente  funeste  alla 
libertà  degli  individui  , alla  quiete  pubblica  , ed 
all'  autorità  del  governo  , il  bene  dello  stato  esige 
che  non  possono  essere  continuali  o ristabiliti  sotto 
qualunque  siasi  forma  .*  in  conseguenza  fin  dal  pre- 
sente futti  i Circoli  esistenti  nella  città  e sul  ter- 
ritorio della  repubblica  sono  sempre  aboliti,  e tutte 
le  sumuientovate  società  disciolte;  e nel  termine  di 
due  anni  al  più  tardi  le  suppellettili  saranno  ven- 
dute o divise  fra  i membri  ; ed  i contratti  di  loca- 
zione concbiusi  da  queste  società  spireranno  alla  fi- 
ne del  primo  semestre  , che  scaderà  dopo  la  data 


(t)  Vedi  la  lettera  di  MuUer  fra  i Saggi  Storici  dello  ilesao 
aatoia^Berlino  1781*. 
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Hel  prpjenic  ditto.  Se  ad  onta  di  questa  leg^**  una 
di  queste  società  si  perpetuasse,  o si  riproducesse, 
verrel)be  riguardata  come  un’  unione  meritevole  di 
pastigo  secondo  il  rigore  delle  leggi.  Tutti  i «iepu> 
tali  , o commissarj  eletti  per  pubblici  affari  fuora  dei 
onnsigij,  e senza  il  loro  consenso  sono  soppressi  ed 
è vietato  d’  istituirne  di  nuovi  in  verun  tempo,  con 
qualunque  siasi  denominazione  sotto  pena  di  bando 
perpetuo.  Per  sostituire  qualche  altro  luogo  ai  Cir- 
cnli  saranno  aperte  alcune  pubbliche  botteghe  di 
caffè  tanto  nella  città  quanto  nel  distretto:  il  nu- 
mero di  tali  botteghe  non  sarà  limitato  ; se  ne  po- 
tranno aprire  in  tutti  i quartieri;  ne  sarà  accorda- 
to il  privilegio  dal  piccolo  consiglio  mediante  una  t«s- 
«8,  che  non  dovrà  eccedere  la  somma  di  trecento  fio- 
rini. Il  piccolo  consiglio  avrà  diritto  di  ritirare  que- 
sto privilegio  ogni  qualvolta  il  caffettiere  si  sarà 
rendiito  colpevole  o complice  dì  qualche  disordine 
o violazioni  delle  leggi,  o dei  regolamenti  partico- 
lari intorno  a questa  materia;  o non  avrà  rilevate 
le  colpe  , di  cui  avrà  avuto  contezza.  L*  ingresso 
in  tutte  le  botteghe  da  caffè  sarà  aperto  ad  ogni 
privato;  e non  vi  avranno  nel  caffè  nè  ramere,  nè 
appartamenti  , di  cui  sia  vietato  I’  ingresso.  Sulle 
porte  di  ciascuna  bottega  vi  sarà  un  cartello  con 
queste  parole  ; Cnffè  pubblico.  E proibito  sotto  le 
più  gravi  pene  il  deliberare  od  il  dar  voto  sugli 
affari  dello  stato  o sulle  operazioni  dei  governo  nei 
caffè  , o nelle  società.  Le  violenze,  gli  insulti,  ed 
ogni  qualunque  siasi  disor«line,  che  saranno  in  que- 
ste botteghe  cninincssi,  dovranno  essere  severamente 
puniti,  ed  il  piccolo  consìglio  sarà  incaricato  di  ve- 
gliare (i)  ». 

(t)  Vrdi  i principali  articoli  Hi  que  i’ </i  rntclfie/t- 
Tìniir  nell'  opera  di  Zurlaubon.  Tableaux  de  tu  Tom. 
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( Fakqubnza  Dbt  suiciDJ  IN  GiNRVRA.  ) Il  signor 
Moorc  afferma,  che  il  pensare  di  un  Ginevrino  è per 
uiolti  riguardi  analogo  a quello  di  un  Inglese,  piti  di 
quei  che  lo  sia  alle  idee  di  un  Francese:  Lo  stesso 
scrittore  osserva  che  nulla  è più  frequente  in  Ginevra 
del  suicidio  , giacché  in  essa  se  ne  commettono  iti 
proporzione  del  numero  degli  abitanti,  più  che  in 
iiighilterra,  od  in  verun  altro  paese.Non  si  può  ren- 
dere ragione  di  questa  mania  colle  cause  che  si  asse- 
gnano di  essa  neil’  Inghilterra,  li  clima  di  Ginevra  è 
pressoché  ugnale  a quello  del  resto  della  Svizzera, 
della  Savoja  e delle  provincie  vicine  della  Francia, 
uve  gli  eseinpj  del  suicidio  sono  molto  più  rari.  I fre> 
quenti  viaggi  degli  Inglesi  a Ginevra,  ed  il  lungo 
voggiorno  che  essi  vi  fanno  non  potrebbero  avere 
C'iiitribuito  ad  introdurre  fra  gli  abitanti  di  questa 
città  un  morbo  che  affligge  il  corpo,  e comunica  il 
suo  veieno  allo  spirito,  sul  quale  stende  un  velo  cupo 
e denso  che  rende  insopportabile  la  vita'F'Tn  ques'a 
spaventosa  situazione  non  si  formano  più  che  idee 
lugubri  e tutte  le  sorgenti  dei  confoito  suno  esauste 
ed  avvelenate;  né  la  fortuna,  nè  gli  onori, negli  amici, 
né  i parenti  non  possono  dare  la  minima  consolazione; 
la  speranza,  unico  refugio  deirinfelire,  dispare  ; 1“ 
scoraggimento  s'impossessa  deU’ammalato ; e tutti  i 
raziociuj  divengono  inutili,  egli  argomenti  della  re- 
ligione non  baniiu  piu  forza  su  di  uno  spiriru  tra- 
viato. 

(I  Ginevrini  amanti  della  campagna.]  Non  v’iii 
forse  popolo  che  tanto  ami  la  campagna  quanto  quello 
di  Ginevra;  e ben  se  ne  può  giudicare  dalla  quantità 
delle  case  aparse  ne* dintorni  delia  città.  1 piaceri  del- 
la «-accia,  e r amenità  del  territorio  circostante  ser-’- 
voiio  a tener  vivo  questo  gusto  salutare.  Chiu<len  losi 
le  pone  all' imbi'uiore,  e non  essendo  dato  di  potere 
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star  fuori  delle  mura  nella  sera,  pochi  drrmono  nella 
città  dinante  1’  estate,  avendo  vicinissime  le  ville.  Cia- 
scuno, dato  sesto  a’ suoi  affari  nella  giornata,  se  ne 
parieverso  sera;  e va  nel  suo  piccolo  ritiro  campe- 
stre a respirare  I*  aere  più  puro,  ed  a godere  della 
\i»ta  del  più  ameno  paesaggio,  che  possa  rallegrare 
occhio  umano.  Y’ha  anche  molti  cittadini  e molti 
borghesi,  che  sono  stanziati  in  campagna  e non  ten- 
gono casa  in  Ginevra. 

( Ospitali.)  Termineremo  ciò  che  appartiene  a 
Ginevra,  col  dire  che  io  essa  gli  ospitali  non  sono  come 
altrove  un  semplice  asilo  per  gli  infermi  poveri;  ma 
che  vi  si  esercita  l’ospitalità  verso  i passeggeri  indi- 
genti; le  rendite  di  questi  pii  stabilimenti  servono  al- 
tresì per  mantenere  alcune  povere  famiglie  dando  ad 
esse  ciò  che  è ncessario,  perchè  possano  continuare 
i loro  lavori;  onde  nello  stesso  tempo  si  solleva  l’in- 
digenza, e si  promove  l’industria. 

( Costume  megli  abitanti  del  Valless.  ) V’  ha 
una  notevole  differenza  fra  il  carattere  dei  Vallesani: 
le  sette  prefetture  dell' alto  Vallese  sono  distinte  dalle 
diverse  qualità  di  coloro  che  le  abitano,  o dalla  po- 
sizione del  loro  territorio;  onde  Sierre  significa  la 
piacevole;  Laiche  la  forte;  Harogne  le  prudente  ; 
F'isp  o Ziesche  la  nobile  ; Conches  la  ricca;  Goms 
la  Cattolica.  Nella  valle  di  Praborgne,  che  giace  nella 
prefettura  di  Visp  a diciotto  teghe  di  distanza  da 
j>ion,  ed|è  lunga  nove  leghe,  si  trova  un  popolo  ve- 
ramente libero,  senza  distinzione  di  grado,  o di  pre- 
ferenza, senza  lusso  che  lo  snervi,  senza  ambizione 
che  lo  tormenti,  difeso  dai  baluardi  delle  sue  mon- 
tagne, e non  d’altro  occupato  che  della  coltivazione 
delle  sue  terre,  e della  cura  dei  suoi  armenti.  Questo 
]>opolo  eseguisce  le  leggi,  che  egli  impose  a sé  me- 
desimo; costumi  puri,  doic',  religiosi,  e la  buona  fede 
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in  lutto  il  SUO  candore  formano  il  carattere  di  questi 
abitanti  generosi  insieme  e semplici , ebe  hanno  con- 
servate tutte  le  antiche  usanze  e pe’ quali  l’ospitalità 
è una  delle  prime  virtù.  Essi  non  sanno  scrivere  ed 
un  contratto  verbale  La  per  loro  forza  di  un  giiira- 
iitento:  i contratti  si  segnano  su  pezzi  di  legno  simili 
a quelli  che  sono  in  uso  presso  de'fornaj:  queste 
tessete  grossolane  guarentiscono  sì  bene  le  veiidite  e 
le  compre,  che  non  v’  ha  mai  un  solo  riclamo.  Le 
serrature  ed  i chiavistelli  sono  sconosciuti  a questo 
popolo,  che  tanto  di  giorno  quanto  di  notte  non  è 
giammai  turbato  dalla  cupidigia  di  un  ladro,  o dalla 
importunità  di  uno  scroccone.  Ciò  che  chiude  una 
ca.sa  è uD  saliscendi  di  legno.  Un  singolare  aneddoti» 
ci  chiarisce  della  buona  fede  degli  abitatori  di  que.<ta 
valle.  Il  signore  di  Conrten  avea  date  loro  in  prestanza 
considerabili  somme,  delle  quali  non  rimaneva  altro 
documento,  tranne  le  tessere  di  legno,  di  cui  abbiamo 
sopra  parlato.  A.ila  morte  del  signor  di  Conrten  gli 
eredi  non  faceano  conto  su  questo  denaro,  creden- 
dolo perduto:  ma  non  vi  fu  un  solo  abitatore  di  que- 
sta valle,  che  non  si  portasse  a riconoscere  il  suo  de- 
bito, e tutti  pagarono  alle  epoche  Gssate  colia  più 
scrupolo.sa  esattezza, 

(Costumi  dei  Vallesaivi  dipikti  da  Rousseau.) 
Il  filosofo  di  Ginevra  superò  se  medesimo  nel  dipin- 
gere nella  iVuov'a  ELoiia  i monti  del  Vailese,  i costumi 
de*  suoi  abitanti,  e quelli  principalmente  delle  donne. 
É prezzo  dell’opera  il  riportare  le  sue  stesse  parole; 
gli  è l’amante  di  Giulia  che  scrive.  « Avrei  passato 
tutto  il  tempo  della  mia  peregrinazione  nel  solo  in- 
canto del  paesaggio,  se  non  ne  avessi  provato  uno 
più  dolce  ancora  nei  conversare  cogli  abitanti.  Voi 
troverete  nella  mia  descrizione  un  leggiero  abbozzo 
dei  loro  costumi,  della  loro  semplicità  , deila  loro  e- 
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qnanimità / e di  quella  pacifica  tranquillità,  che  li 
rende  felici  più  per  la  esenzione  delle  pene  che  pel 
gusto  dei  piaceri.  Ma  ciò  che  io  non  ho  potuto  di . 
pingere,  e che  non  si  può  guari  immaginare,  è la  loro 
umanità  disinteressata,  ed  il  loro  zelo  ospitale  per 
tutti  gli  stranieri,  che  il  caso  o l’ospitalità  guidano 
alle  loro  case.  Io  ne  feci  un  maraviglioso  sperimento, 
io  che  non  era  conosciuto  da  veruno,  e che  non  cam- 
minava se  non  coll'atta  della  mia  guida.  Quand’ io  la 
sera  giungeva  ad  una  capanna,  ciascuno  veniva  con 
tanta  cura  ad  offrirmi  la  sua  casa,  che  io  era  impac- 
ciato dalla  scelta,  e colui  il  quale  otteneva  la  prefe- 
renza né  sembrava  si  contento,  che  la  prima  volta  io 
credei  che  potesse  esser  effetto  di  cupidità  di  de- 
naro. Ma  rimasi  molto  attonito  allorché,  la  dimane 
volendo  aggiustare  i miei  conti  col  mio  ospite,  co- 
nte si  costuma  nelle  locande  , egli  ricusò  il  de- 
naro , tenendosi  offeso  perBno  della  mia  proposi- 
zione ; cosi  dappertutto  avveniva.  In  tal  gui<a 
era  puro  amore  dell'ospitalità,  che  cornimemente 
é assai  tiepida  , quello  che  por  la  sua  vivezza  ii» 
avea  pre.«o  per  cupidigia  di  guadagno.  Il  loto 
disinteresse  fu  si  grande , che  in  tutto  il  viaggio 
io  non  potei  spendere  un  solo  scudo  (i).  Iti  fatti  e 
come  mai  spendere  danaro  in  un  paese,  in  cui  i p i- 
droni  non  ricevono  il  prezzo  delle  loro  spe«e,  né  i 
servi  quello  dei  loro  servigi,  ed  ove  non  si  trova  alcun 
mendico?  Ma  il  danaro  é assai  scarso  nell’  alto  Val- 
iese  ; ed  è appunto  per  ciò  che  gli  abitanti  sono  n~ 
giati;  giacché  le  derrate  vi  sono  abbondanti  senza 
alcuna  facilità  Ji  spacciarle,  senza  lusso  che  le  ronsiiiui 
al  di  dentro,  e senza  che  i cultori  montanari,  che  ri- 
pongono il  lor  piacere  nella  fatica,  divengono  meno 

^t)  11  cesio  dice  Pata/fofi,  che  à uno  scu  lu  >le.  piitst*. 
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laboriosi.  Se  mai  essi  avraiiuu  iiiBggiur  copia  di  d.i> 
naro,  saranno  infallìbilmente  più  poveri:  ed  essi  £un<> 
così  saggi  di  .sentirlo,  onde  v'iia  alcune  luniere  d'  ar- 
gento che  non  è permesso  di  scavare.» 

« Io  età  a prinaa  giunta  assai  maravigliato  del - 
1 opposizi«)ne  di  questi  costumi  con  quelli  del  basso 
Gallese,  ove  sulla  strada  dell’ Italia  si  taglieggiano 
molto  duramente  i pa5seggicri;ed  io  a stento  conci- 
liava in  un  medesimo  popolo  maniere  si  diverse. 
Un  Vailesano  me  ne  diede  la  ragione.  Nella  valle, 
ini  disse  egli,  gli  stranieri,  che  passano,  sono  mer- 
canti, ed  altre  persone  unicamente  intese  ai  lorif 
iiegoyj,  ed  al  guadagnò.  Ben  è giusto  che  ci  lascino 
una  parte  dei  lor  civanzi,  e noi  li  trattiamo  come 
essi  trattano  gli  altri.  Ma  qui , ove  nessun  affare 
cl  iaina  gli  s'ranieri,  siamo  sicuri  che  il  lor  viaggio 
è disinteressato,  onde  disinteressata  è pure  t'  acro- 
giieiizi'i  ; sono  dessi  ospiti  che  ci  vengono  a visitare, 
perché  ci  amano,  e noi  li  riceviamo  con  amicizia. 
Del  resto  , aggiunse  egli  sorridendo,  quest’  ospitalità 
non  è dispendiosa  , e pochi  s’  avvisano,  di  trarne 
profitto.  Ab!  che  ben  lo  credo,  gli  risposi  io;  e che 
si  farebbe  presso  di  un  popolo,  che  vive  per  vivrre, 
non  già  por  guadagnare,  non  per  seguaiarsi?  Mor- 
tali felici,  e degni  di  esserlo?  Io  amo  di  credere, 
che  bisogna  rassomigliarvi  in  qualche  cosa  per  pren- 
der piacere  di  star  con  voi  ». 

« Ma  ciò  che  mi  sembrava  più  piacevole  nella 
loro  accoglienza  si  era  di  non  trovarvi  la  minima 
orma  d’ incomodo  nè  per  essi  nè  per  me.  Eglmo 
viveaoo  nella  loro  casa,  come  se  io  non  cì  fossi, 
e non  dipendeva  che  da  me  lo  staivi  come  se  vi 
fossi  solo.  Non  conoscevano  punto  l’ incomoda  va- 
nità dì  onorategli  stranieri  quasi  per  avvertirli  del- 
la presen'/a  di  un  padrone , da  cui  almeno  in  ciò 
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si  dipende.  Se  io  nulla  diceva  , e<ssi  supponevano 
che  io  volessi  vivere  alla  loro  foggia;  io  non  avea 
che  a profferire  una  parola  per  vivere  alla  mia  , 
senza  notar  giammai  dal  loro  canto  il  minimo  segno 
di  ripugnanza  e di  maraviglia.  Il  solo  complimento 
che  essi  mi  fecero  dopo  aver  saputo  che  io  era  Sviz* 
zero,  fu  di  dirmi  che  noi  eravamo  fratelli , e che 
io  non  avea  a riguardarmi  nella  loro  casa  che  co- 
me nella  mia.  Poscia  essi  non  si  diedero  più  briga 
di  ciò  che  io  faceva,  non  immaginando  nemmeno 
che  io  potessi  avere  il  minimo  dubbio  sulla  since- 
rità delle  loro  offerte,  nè  il  minimo  scrupolo  nel 
prevalermene.  Usano  fra  loro  la  medesima  sempli- 
cità; i fanciulli  giunti  all’età  della  ragione  sono  gli 
uguali  dei  loro  padri,!  servi  si  sedono  a mensa  coi 
loro  padroni  ; la  stessa  libertà  regna  nelle  case  e 
nella  repubblica,  e la  famiglia  è l’ immagine  dello 
stato  ». 

« La  sola  cosa  in  cui  io  non  fruiva  della  liber- 
tà era  la  durata  eccessiva  de’  conviti.  Io  era  ben 
padrone  di  non  sedermi  a mensa;  ma  quando  vi 
era  una  fiata  assiso,  era  d’  uopo  rimanervi  una  parte 
della  giornata,  e bere  altrettanto.  Come  si  poteva 
immaginare  che  un  uomo  ed  uno  Svizzero  non  amas- 
se di  bere?  In  fatti  confesso  che  il  buon  vino  è un 
eccellente  cosa,  e che  io  non  rifuggo  da  rallegrarmi 
con  esso,  purché  non  vi  sia  forzato.  Ho  sempre 
osservato  che  gli  uomini  falsi  sono  sobrj  , e la 
gran  ritecutezza  dei  costumi  annuncia  bene  spes- 
so costumi  finti,  e doppj  amici.  Un  uomo  fran- 
co ha  minor  tema  di  quel  cicaleggio  affettuoso  , 
e di  quelle  tenere  espansioni,  che  precedono  I'  eb- 
brezza ; ma  bisogna  saper  fermarsi,  e prevenire 
Ecco  ciò  che  lu  n mi  era  gran  fatto  possi- 
osi  determinati  quali  sono  i Valle- 
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sani,* con  Tini  si  violeoti  quali  son  quelli  del  loro 
paese,  e sopra  mense,  su  cui  non  si  scorge  giammai 
acqua.  Come  mai  risolversi  a rappresentare  si  im- 
portunamente le  parti  del  saggio,  ed  a recar  dispia** 
cere  a sì  buone  persone?  lo  mi  inebbriava  adunque 
per  riconoscenza,  e non  potendo  pagare  il  mio  scotto  > 
colia  borsa,  lo  pagava  colla  ragione». 

« Un  altro  uso,  che  non  meno  m’ incomodava, 
era  il  vedere  anche  presso  i magistrati,  la  moglie  e 
le  6gIÌuole  della  casa  starsene  ritte  dietro  la  mia 
sedia,  e serRire  a mensa  come  famigli.  La  galanteria 
Francese  si  sarebbe  tanto-^più  affannata  nel  ripa- 
rare a questa  incongruenza,  quanto  che  colia  bel- 
lezza delle  Vallesane,  le  Stesse  ancelle  renderebbero 
molesti  i loro  servigi.  Voi  potete  credermelo;  esse 
sono  belle  perchi  tali  mi  parvero  : e occhi  avvezzi' 
a mirarvi  SQQO  difficili  in  fatto  di  bellezza  ». 

<.  « Quanto  a me,  che  rispetto  di  più  gli  usi  del 
paese,  in  cui  vivo,  che  quelli  della  galanteria,  rice- 
veva i loro  servigi  in  silenzio,  e con  tanta  gravità 
con  quanta  Don  Quicholte  quelli  della  Duchessa. 
Confrontava  talvolta  sorridendo  le  lunghe  barbe,  e 
l’aria  grossolana  dei  couvitati,  colla  tinta  abbagliante 
di  quelle  beltà  giovaoi  e timide , che  una  sola  pa« 
rola  faceva  arrossire,  e non  rendeva  cbe  più  pia-> 
cavoli.  Ma  fui  un  po’ disgustato  dall’ enorme  gros-> 
sczza  della  loro  gola,  cbe  non  ha  nel  suo  abbagliante 
candore  cbe  uno  dei  vantiggi  del  modello  , con 
' ui  osava  di  paragonarla.  Osservai  altresì  no  gravo 
difetto  nell' abito  «ideile  Vallesane  ,-  ed  è di  avere 
le  vesti  cosi  alte,  al  di  dietro  , che  le  fanno  com- 
parire gobbe:  ciò  produce  un  effetto  singolare  a fronte 
'•elle  loro  piccole  e nere  acconciature,  e del  resto  del 
loro  abbigliamento,  che  non  manca  nè  di  semplicità, 
uè  di  eleganza...  Tutto  mi  richiamava  a voi  in  que- 
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ilo  jiat’fico  b-!j;^uirno,  e le  «onnnoTerti  attrsMìve 
della  natiira,  rd  i costumi  seiii|iliri  degli  abitanti , 
('  la  loro  sapieii/a  tignale  e sicura,  e I*  amabile  pu- 
doie  del  sesso  , e le  sue  innocenti  grar.ie , e tutto 
ciò,  fbe  colpiva  piacevolmente  imiei  occhi  ed  il  mio 
cuore  dipingeva  loro  tpiella,  che  essi  cercano  ( i ) •. 

( Abiti  dm  Vam.ksawi.  ) Ciò  che  v’  ha  di  sin- 
golare nel  coslmne  delle  Vallesane,  che  presentiamo 
nella  Tavola  3 n.  3 , è il  piccolo  cappello  rotondo, 
che  copre  il  loro  capo.  Quanto  al  giovane  che  le 
accompagna,  la  negligenxa  del  suo  abito  ed  il  ca- 
rattere della  sua  fìsonomia  sembrano  annunciare,  che 
egli  Appartenga  al  basso  Vallese.Gli  abitanti  di  que- 
sta parte  sono  poro  industriosi,  e si  danno  in  preda 
ad  una  ributtante  sudiceria  ; mn  tali  difetti  sono 
una  conseguenza  naturale  del  servaggio  , in  cui  sono 
tenuti  dagli  abitanti  dell’alto  Vailese  (a).  Il  clima 
cupo  di  questa  regione,  la  mano  della  distruzione, 
che  i suoi  abitanti  scorgono  impressa  in  ogni  parte 
die  li  circonda  hanno  data  una  tinta  di  tristezza 
ai  loro  costumi  , ed  al  loro  carattere.  Nelle  loro 
idee  religiose  principalmente  si  trova  quella  specie 
di  sentimento  di  terrore,  con  cui  la  natura  ha  per- 
cossi tutti!  popoli  all’aspetto  de’ suoi  accidenti,  e 
de’ suoi  fenomeoi  straordinarj.  Romitaggi,  nssarj, 
cappelle  tagliate  negli  scoglj,  od  erette  sui  fianchi 
e sulle  cime  dei  monti  attestano  quale  sia  il  genio 
dei  Valiesani.  Si  pianta  una  croce  sugli  avanzi  del 
monte  rovesciato  ; la  si  pianta  altresì  innanzi  ad  un 
torrente  , rbe  minaccia  una  prossima  devastazione 
invece  di  opporre  ad  esso  nna  forte  barriera  (3). 


(t)  Bouiseau.  ùiouvelle  Heloue.  Tom.  1 pg.  479.  Neu- 
chalel  : 

(2)  BirniHnn,  Collect.  N.  43. 

.^3,  K*cli.ifeirisux,  LtU,  tur  le  f^atais  , et  Uà  rnoeurt 
de  tet  abUantt. 
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(Aditi  iizgli  abitanti  del  pauk  di  Vaud.  J 
Nella  Tavola  3 n.  4 ai  SODO  rappresentate  le  sole 
donne  del  paese  di  Yaud,  perchè  gli  iioroioi  non 
hanno,  propriamente  parlando,- un  costume  partico> 
lare.  Le  vestimcnta  dèlie  donne  di  Vevey  , ed  in 
ispeoie  di  quelle  di  Montreux  mostrano  no  carat> 
tere  iioleToilssimo  di  eleganza.  Lo  stesso  cappelle/ 
colia  sua  forma  bizzarra  non  è uno  de'  minori  orna- 
menti: la  rustica  civetteria  ne  sa  trarre  un  lusin- 
ghiero partilo.  La  fisonomia  Vodese  ha  molta  fntt^ 
rhezza,  c sembra  indicare  un  gran  buon  senso.  Un 
celebre  moderno  parlando  dell'  ardore  per  la  libertà 
degli  abitanti  di  questo  paese  si  espresse  ne’  seguenti 
termini:  a quando  il  contadinn  sta  ritto  Sulla  soglia 
della  sua  capanna,  le  sue  spalle  sembrano  sollevarsi 
come  per  sostenere  il  eie^,  benché  curvate  sienot 
Sotto  il  pondo  della  vira  (i).  >. 

(Costumi  dei  Grigiowi.  ) Formando  i Grigio.» 
ni  mi  j)ojjo!o  limitrofo  delia  Svizzera,  della  Ger- 
mania e delT'Italia  uniscono  nel  loro  carattere  ai 
nini  tratti  dei  loro  vicini  ; anzi  aldini  affermarono 
elle  essi  tengono  il  mezzo  fra  gli  Svizzeri  e gli  Ila- 
liaiii;  Ina  che  sono  più  vivi  dei  primi,  e ciò  per 
essere  vicini  all*  Italia  ; più  franchi  e più  aperti  de- 
gli Italiani  ; ciò  che  li  avvicina  al  carattere  degl? 
•Svi-/.zeri.  La  libertà  di  cui  essi  godono  li  rende  lieti/ 
arditi,  coraggiosi  ed  alteri  ; ma  è altresi  cagione  Chef 
il  popolo  , ctie  in  ogni  luogo  abusa  di  tutto,  sia 
ferole,  iracondo  ed  insolente  (a).  Luca  di  l.inda  y 
che  scriveva  nel  i655,  rimprovera  ai  Grigioni  l’a- 
sprezza dei  lori  costumi,  e pretende  che  essi  sietto 
Orgogliosi  e disprezzino  le  altre  nazioni  dell’  uni-- 

» V 

ft)  BìimiUin.  Colleet,  N.  Ì4. 

(2)  Tubltattx  de  la  Suisse.  Tom^  \H1|,  psg< 
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Terso  a segno  tale,  che  un  auibasciatore  disse  del 
loro  paese  : o volli  di  miseria ^ e montagne  d'  or~ 
gogiio  : beoti  coloro  che  non  lo  videro,  e lo  hanno 
credulo.  Egli  aggiunge  che  in  questo  paese  più 
che  in  ogni  altro  dell*  universo  t*  ha  un  gran  nu> 
mero  di  nobili  poveri,  che  lavorano  la  terra,  ed 
in  mezzo  alia  loro  indigenza  vantano  la  loro  no-> 
biltà  (i).  ' 

( Danze -icKL  caeneTale.  ) Lo  stesso  Luca  di 
Linda  ci  dipinge  le  danze  del  carnevale,  che  sono 
in  uso  presso  i Grigioni.  Mascherati,  e coperti  da 
ogni  sorta  di  armi  difensiva  percorrono  a torme  ■ 
i villaggi  , e pittano  i loro  corpi  ad  attitudini 
ora  gaje  ed  ora  gravi  ^ indi  prendono  per  la  mano  ' 
le  donne  , e fanno  scherzevoli  danze.  Dopo  una 
tale  cerimonia  essi  credono  che  V anno  debba  es-  { 
ser  fertile.  • j 

( Stato  dxi.i>a  aEPCBatrcA  obi  Grioiori  kkllo 
SCORSO  SECOLO.  ) Il  Diics  di  Rohan,  che  certamente 
dovea  ben  conoscere  i Grigioni  del  suo  tempo  , e 
lo  stato  della  loro  repubblica,  cosi  ce  la  dipinge 
nelle  sue  flfemorie  sulla  guerra  della  ValleÙi^ 
na  (a).  „ Essendo  i capi  delle  leghe  avvertiti  di 
qualche  affare  importante  intimano  le  diete , nelle 
quali  si  prepara  la  materia  , che  si  presenta  ai  Co» 
muni  ossia  magistrati  del  paese/  giacché  lo  stato 
dei  Grigioni  è puramente  popolare.  Fio  qui  sem- 
bra avervi  in  questo  paese  qualche  apparenza  «li 
governo;  ma  per  mala  ventura  altro  non  è questa 
che  una  semplice  apparenza,  e nullo  è l’ effetto, 

(t)  Jìesaripiio  Orhit,  tt  omnium  ejuM  ree.  ptòlit, 
titilli  Btt/in-onrn,  J6^5,  pag.  705. 

(2)  Jiltmoiiet  ft  letirrs  tir  Henri  Due  de  Rohan  $ur  [a 
gutrrf  de  la  y al  teline.  Tuoi.  1,  Genève  et  Paris,  t758  , I 
IO  t2. 
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ffiacchè  m qàeiti  Comuni  tutto  dipende  dai  princi  • 
pali  e spesso  questi  dipendono  da  coloro , che  li 
pagano.  Essi  ricevono  danaro  da  diversi  Principi, 
c ciascuno  sostiene  il  partito  di  quello  da  cui  è 
gratificato.  Da  ciò  nascono  le  sette  e le  fazioni  nel 
paese,  ove  regna  l’ invidia  più  che  in  altro  luo- 
go del  mondo  ; ed  è da  notarsi  , che  non  vi  si 
scontrano  due  persone,  fralle  quali  si  possa  dire 
thè  regni  una  verace  amicizia.  Colui  che  scorge  il 
suo  compagno  arricchito  dal  danaro  della  Francia 
fa  nascere  un  tumulto  perchè  sia  richiesto  dalla 
Casa  d’Austria;  ed  in  tal  guisa  si  formano  molte 
agiate  famiglie.  Intanto  il  pubblico'  rimane  in  una 
estrema  povertà  , essendo  si  scarso  1’  erario  della 
repubblica,  che  appena  bavvi  con  che  spedire  al- 
cuni messaggi  a piedi  pei  Comuni , che  si  lascia- 
no interamente  condurre  senz'  avere  altro  movi- 
mento  di  quello  in  fuori  che  ad  essi  è dato  dal 
talento  di  coloro,  che  vi  sono  più  potenti.  I mi- 
nistri dei  Principi,  che  si  portano  in  questo  paese 
rimangono  stupefatti  per  la  instabilità  di  quel  go- 
verno : giacché  quando  credono  di  aver  ben  ope- 
rato, e sono  in  procinto  di  cogliere  il  frutto  dei 
loro  negoziati,  veggono  soggiungere  all' improvviso 
una  nuova  tempesta.  Spesso  un  partito  vinto  a 
pieni  voti  in  un'  assemblea , se  alcuni  giorni  dopo 
si  propone  novellamente  in  un'altra,  è rigettato, 
o posto  in  dubbio  dalla  maggior  parte  di  quelli, 
che  lo  aveano  prima  approvato  ; in  guisa  che  il 
fondarsi  sulle' loro  deliberazioni  non  è altro  che^ 
nn  fabbricare  sopra  instabile  arena;  giacché  quan-* 
tunque  il  danaio  vi  signoreggi  possentemente,  pure 
si  scontrano  gravi  difficoltà  uel  distribuirlo.  Darò 
*gi  uni  soltanto  è un  disgu;>tare,  e spinger  gli  ol- 
tri  ai  partito  «uutrario;  dare  a tutù  è uu  obuii- 
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{{albi  iiiiinu  ; dar  nulla  è ua  reniJerseli  tutti  av- 
versi. Ecco  le  vere  cause  delle  frequenti  confusio- 
ni di  questo  paese,  le  quali  non  procedono  che 
dall’indole  di  questi  popoli  , i quali  trovandosi 
posti  in  mezzo  a diverse  nazioni,  fecero  nn  am- 
masso dei  loro  vizj  senza  curarsi  delle  loro  vir- 
tù. Intendo  di  parlar  qui  in  generale,  eccettuan- 
do sempre  da  queste  regole  universali  molti  perso- 
nafigi  forniti  di  v<rtù  e di  meriti  , i quali  cono- 
scono pur  troppo  la  corruzione  , che  io  ho  de- 
scritto , e la  deplorano  come  un  male  divenuto 
iucuibbile.  Le  due  religioni  Cattolica  e Protestante 
vi  sì  stabilirono  coir  editto  generale  delTanno  i5tf>, 
e si  dee  osservare  che  infra  tanti  altri  disordutì 
v'  ha  qualche  regola  a questo  proposito  , e che  fa 
differenza  della  religione  non  ingenera  discordie 
nel  paese,  sia  perchè  il  numero  dei  Cattolici  è si 
scarso,  che  sono  costretti  a sottomettersi  agli  al- 
tri , sia  perchè  v’  ha  si  poco  zelo , che  i loro  spi- 
riti non  si  alterano  in  queste  materie  Fin  qui 
il  duca  di  Rohan  sulle  rimostranze  del  quale  la' 
corte  della  Francis  conchiuse,  che  i Grigioni ,,  po- 
poli leggieri  e soggetti  a volgersi  ora  ad  un  par- 
tito ed  ora  all’  altro  facevano  della  loro  Valtellina 
una  vacca  che  dà  latte  ; e che  quando  essi  vi  si 
fossero  ristabiliti  cosi  come  desiderato  lo  aveano, 
alla  dimane  vi  farebbero  nascere  occasione  di  no- 
vità per  argomento  di  ritrar  danaro  da  una  parte 
c dall’altra  (i)  ,,. 

( Singolarità’  di  alcvni  .usi  dei  G bigioni.  ) 

I Grigioni  formarono  un’  eccezione  a quella  rego- 
la generale  , da  cui  si  prescrive  che  avendo  cia- 
pubbliche  spese,  è d’uopo  che 
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Ogni  cittadino  ne  paghi 'la  sua  parte;  essi  nulla  pa- 
gano alla  repubblica  , che  nuti  fa  spe>a  di  surt  i 
alcuna.  Ciascun  cittadino  è tenuto  a servire  lo  stato 
per  nulla,  e non  v’ ha  impiego  che  non  sia  singo- 
larroeute  desiderato,  quantunque  talvolta  esiga 
spese  considerabilissime  (i).  La  nobiltà  dispersa 
pei  paese  non  è esposta  a lasciarsi  corrompere  dal- 
la emulazione  del  lusso.  Le  liti  che  nascono  si  de- 
cidono nel  modo  seguente.  Dietro  1*  inchiesta  del- 
l’accusatore si  raduna  un  tribunale  composto  di  do- 
dici persone  , a ciascuna  delle  quali  tocca  una 
pinta  di  vino  , ed  un  pane.  La  causa  è giudicata 
senza  T intervento  di  avvocato  o di  procuratore.  Ma 
la  parte  più  timida  conduce  seco  un  uomo  istruito(i). 
1 lumi  si  sono  maggiormente  diffusi'in  questa  re- 
pubblica dopo  lo  stabilimento  di  un  collegio , o 
di  un  Sfminnrio  aperto  prima  in  Haldenstein  , e 
poscia  trasferito  a Marschlins,  castello  appaitenen  • 
le  alla  famiglia  De-Salis.  In  tale  stabilimento  si  con- 
siderò 1’  educazione  sotto  tre  aspetti,  cuore,  spìrito 
e corpo.  11  Barone  De-Salis  ha  sacrificato  un  bel- 
lissimo castello,  e più  di  centomila  lire  per  aprire 
questo  collegio;  e siccome 'il  suo  scopo  nella  istru- 
zione era  quello  di  parlare  ai  sensi  prima  di  dire 
nulla  allo  spirito  , cosi  egli  ha  speso  un*  suiuina 
considerabile  per  acquistare  i modelli,  le  incisioni, 
i globi,  le  carte  , e tutti  gli  strumenti  necessarj  i 
quest’uopo.  Secondo  le  regole  da  lui  prescritte  i 
giovani  si  trovano  in  ij(tato,  alla  6ne  del  loro  corso, 
di  beo  parlare  il  Latino,  il  Francese,  il  Tedesco, 


(4)  Journal  Emtyalo»,  4FS0.  Tota.  Vii,  Parjt.  I,  psg.  170 
• 471 

(2)  TaiUaum.  da  la  Santa.  Tul.  Vili,  ÌH, 
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(0  Si  trova  un  estratto  del  metodo  di  educazione  , die  «ì 
snelle  in  questo  collegio  nel  Mtrciirìo  di  trancia  , maizu  . 
1776. 

(2)  liiriuatin.  ColUet.  ^.  18. 


aa4  cotiu;»!  eu  usanze 

r Inglese,  l'Italiano,  ed  hanno  acquistato  un  gran 
numero  di  cognizioni,  che  altrove  non  si  danno  (i). 

( Abiti  dei  GRioioni.  ) I vestimenti  dei  Gri- 
gioni  sono  tessuti  colla  lana  ad  essi  data  dagli  ar- 
menti , che  si  pascolano  sui  loro  monti,  e nelle 
loro  valli.  Gli  uomini  sono  per  lo  più  distinti  da 
un  giubboncello  rosso,  da  un  giacchetto,  e da 
calzoni  di  color  celeste.  Le  gonne  delle  femminr 
«ono  rosse  al  pari  del  giustacuore;  le  mauiche  della 
loro,  camicia  discendono  infìno  al  gomito,  ove  sono 
strette  da  nastri  neri.  Le  loro  chiome  intrecciate  si 
annodano  in  cima  del  capo.  Il  fondo  della  tavola 
rappresenta  la  P^ia  Mala  , e nel  davanti  l’ occhio 
scorge  Io  Zilis^  ove  la  gola  si  allarga  e Tatmosfe* 
ra  più  libera  presenta  una  ridente  verdura 

( Linons  dei  Grigioki.  ) Nel  paese  dei  Gri- 
gioiii  si  parla  1’  Italiano  , il  Tedesco  e la  lingua 
romanza.  L’  Italiano,  come  osserva  Coxe , è un. 
gergo  somigliante  al  dialetto  Milanese  , e non  è 
in  uso  che  in  due  villaggi,  ed  in  due  valli.  Si  parla 
Il  Tedesco  in  tutta  la  lega  delle  dirci  Diriunrc^ 
ad  eccezione  di  alcuni  villaggi  ; in  una  parte  della 
Lega  della  casa  di  Dio^  e principalmente  in  Coira; 
e finalmente  nella  Lega  Grigia.  La  lingua  roman- 
za si  divide  in  due  dialetti,  1’ uno  de’ quali  si  parla 
nella  Lega  Grigia,  e l’altro  in  quella  della  Casa 
di  Dio.  Benché  questi  dialetti  sieno  differentissimi 
nella  pronuncia  e nella  ortograCa  , pure  sono  assai 
somiglianti  quanto  alla  collocazione  generale  delle 
parole  , ed  al  giro  delle  espressioni. 
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( Plbvks.  ) N<?l  contado  di  Chiavenna  sogget- 
to un  tempo  ai  Grigioni  esisteva  PleurSf  florida 
pel  -suo  commercio.  Ai  4 d*  settembre  del  iSitt 
la.  montagna  appellata  Como  si  distaccò  all’ improv- 
viso, e seppellì  la  città  co' suoi  abitanti.  Scavando 
si  trovano  tratto  tratto  alcuni  scheletri  , che  ram- 
mentano questa  spaventosa  catastrofe.  Il  Coxe  vide 
io  scheletro  di  un  prete  ancor  coperto  da  alcuni 
paramenti  ; onde  si  crede  die  si  celebrassero  i di- 
vini nfbcj,  quando  precipitò  il  monte. 

(CABATrERK  COSTANTE  E FEDELE  DEGLI  SviZZEKT.) 

Termineremo  la  descrizione  del  costume  degli  Sviz-. 
zeri  col  dare  ad  essi  quella  lode  , che  sempre  si . 
meritarono,  di  fedeli  e di  costanti.  L’autore  del 
Gahinelto  della  Biblioteca  dei  Grandi  dopo*  a- 
«or  detto  , che  gii  Svizzeri  vendono  la  libertà  dei 
loro  corpi , e conservano  quella  del  lor  paese,  sog- 
giunge : „ ho  udito  dire  da  un  Friburghese , die 
è al  servizio  di  una  Duchessa  di  Francia  j che  se 
egli  servisse  il  diavolo,  gli  sarebbe  fedele  , purché 
la  salvezza  della  sua  anima  non  fosse  in  pericolo. 

M L’  Abate  Menagio  in  un  epigramma  indiritto  al 
Cardinale  3Iazzarini  scherzò  sulla  immobilità  delle 
guardie  Svizzere,  che  stavauo  alla  custodia  delle 
’iue  soglie,  le  chiamò  neri  sassi  (i).  Il  Conte  di 
Lue  ambasciatore  di  Luigi  XIV  nella  Svizzera,  ed 
uno  dei  plenipotenziarj  al  congresso  di  Baden  nel 
i744,  per  fermare  la  pace  Ira  la  Francia  e T im- 
pero , avendo  un  giorno  data  gratuitamente  la  com- 
media Francese  al  popolo  per  divertire  gli  altri 

(t)  Eccr  luat  accedo  foreu  me  janilor  areet 
Et  voce  , inlrartem  me  conibetgue , manu.' 

Jaiiitor  hnmuis,  fluris  de  cauiib’ts  ortus 
Et  menu  ipte  lapis,  durut  et  ipse  silex. 

AJenaaù  Poernaia.  Parisiu,  <789,  pag  49. 
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plenìpotenztarj  »' avvisò  d’ imbandire  una  lua^'nifVca 
cena  ai  Cavalieri  ed  alle  Dame;  e ne  fece  appre- 
star una  abbondantissima  con  piatti  d’  arf^ento  , il 
cui  valore  sommava  a più  di  cinquantamila  scudi. 

Il  popolo  mostrò  desiderio  di  avere  gli  avanzi  del- 
la cena,  e per  vedere  la*  rappresentazione  della  com- 
media avpa  in  parte  sroperto  il  tetto.  Infatti  le  re- 
liquie delle  vivande  poste  nei  piatti  d'argento  pas- 
sarono nelle  mani  del  popolo  ; ed  il  Conte  di  Lue 
fu  avvertito  che  il  prezioso  suo  vasellame  correva 
pericolo  di  essere  o rubato  o smarrito:  „ io  la  pen- 
sava a prima  giunta  come  voi,  rispose  egli,  ma 
riflettendo  , che  già  da  lungo  tempo , dacché  io  di- 
moro nella  Svizzera  non  bo  mai  perduto  nulla  tran- 
ne sei  piatti , che  mi  vennero  rubati  da  un  Cap- 
puccino Francese,  che  si  era  sfratato,  spero  che 
si  troverà  ogni  cosa  Erano  già  le  dieci  della  se- 
"ra  , quando  il  più  prezioso  vasellame  non  era  sta- 
to ancora  restituito;  ma  essendosi  veduto  che  i piatti 
consegnati  erano  stati  ben  puliti  si  comprese  che 
gli  Svizzeri  tardavano  a riportar  gli  altri  per  pu- 
lirli bene.  In  fatto  alla  domane  alle  nove  ore  dei 
mattino  tutto  fu  restituito;  ed  i plenipotenziarj  della 
Germania  fecero  le  maraviglie  sopra  di  un  avveni- 
mento, che  attestava  si  chiaramente  l’ integrità  Sviz- 
zera, e che  meriterebbe  di  essere  scolpito  in  ca- 
ratteri d’  oro  in  perpetua  memoria  (i). 

(t)  A'iiusemtiit  det  bains  en  Suitse  par  Merueilltux  </• 
tìeuchairl,  Londre»,  4739.  TabUmuX  it  la  Sui» te  Voi.  Vili 
p»g.  460. 
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YICEN  DE  GEOGKAFICEE  DELLA.  GERMANIA. 


« • 

( YAHJ4Z10XI  OBOORAricn  DElLà  Gebxaria.  ) 

* « 

JN'on  ettì  forse  alcan  paese  al  mondo,  la  di  cui 
costitiixione  geografica  sia  stata  esposta  a cosà 
frequenti,  a cosi  grandi  Tariazioni,  quanto  quella 
della  Germania.  L*  estensione  di  questo  paese , 
r aggregazione  delle  rarie  provincie  che  nelle  di. 
Terse  epoche  lo  componevano,  il  numero  ed  il  no- 
me dei  popoli  che  lo  abitavano,  le  divisioni  poli- 
tiche, le  circoscrizioni  locali,  le  frontiere,  i confini, 
.tutto  ha  sofferto  nelle  serie  de*  secoli  notabili  cam- 
biamenti; cosicché  la  Germania  di  un  tempo  non 
può  dirsi  quella  di  un  altro,  nè  la  Germania  an- 
tica potrebbe  paragonarsi  in  alcun  modo  colla  mo- 
derna. 

( VaaiAeioEi  uella  GERMAiru  aetic*.  ) La 
Germania  antica  ha  essa  pure  cangiato  spesse  vol- 
te di  estensione,  di  figura  e di  nome.  La  Germa- 
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t)ia  di  Cesare  non  è quella  di  Tacito,  né  di  riinrn, 
e la  Germania  di  Plinio  non  è quella  di  Strabn- 
ne,  e forse  non  era  nè  pure  ipiella  di  Pitea  di 
Marsiglia,  che  Plinio  qualche  volta  ha  citato.  Cosi 
pure  la  Germania  di  Strabone  quella  non  è di  Pom- 
ponio Mela,  e quest'  ultima  non  si  accorda  con 
quella  di  Tolomeo.  La  Germania  conosciuta  sotto 
Clodoveo,  non  era  già  più  la  Germania  conosciuta 
a*  tempi  di  Augusto  e di  Claudio,  eia  Germania 
considerata  a'teinpi  di  Carloiuagno,  più  quella  già 
non  era  di  Clodoveo. 

( Gebmania  di  Crsark.  ) Cesare  , tra  gli 
scrittori  che  ci  rimangono,  è il  primo  che  parla- 
to abbia  dei  Germani;  ma  egli  non  nominò,  e for- 
te non  conobbe,  se  non  se  gli  Svevi  , che  i più 
potenti  erano  e i più  bellicosi.  Potrebb*  essere , 
come  tali  suppongono  , che  la  descrizione  da  es- 
so fatta  degli  Svevi,  convenisse  a tutti  i Germani 
e a tulli  i Celli,  cioè  ai  più  antichi  abitatori  del- 
l'Europa: fori*  anche  indicò  egli  i Germani  sotto 
il  nome  di  Svevi  , anziché  gli  Svevi  sotto  quello 
di  Germani;  ma  questo  non  potrebbe  mai  riferirsi 
alla  confìnazione  territoriale,  e rimarrebbe  quindi 
intoncusso,  che  la  Germania  descrìtta  da  Cesare 
fosse  la  Svevia. 

( GEfiMAiriA  SI  Straboute.  ) La  Germania  di 
Strabone  non  era  se  non  che  il  paese  posto  al  dì 
qua  deir  Elba.  Egli  dice  che  i Romani  averan«'' 
aperta  la  strada  alla  parte  occidentale  dell*  Europa 
sino  all’  Elba,  la  quale  tagliava  per  mezzo  la  Ger- 
mania; ma  al  tempo  stesso  confessa  che  incognito 
rimaneva  allora  tutto  quello  che  trovavasi  al  di 
là  di  quel  fiume.  Egli  viveva , come  concorde-^ 
mente  si  crede,  sotto  I’  imperio  dì  Augusto  • di 
Tiberio. 
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( Di  Ptimo.)  Plioio  h*  distìnto  cinqne  gran- 
di nazioni  , sotto  i di  cui  nomi  comprendeva  egli 
tutti  ì popoli  che  altre  volte  la  Germania  abitavano. 
Erano  queste:  i.”  gli  Islfvoniy  situati  al  sud-ouest , 
che  si  stendevano  tra  il  Reno  e V Elba,  dal  ma- 
re Germanico  sino  alle  sorgenti  del  Danubio  ; a.* 
gli  Erminoniy  situati  al  sud-est  nel  paese  che  già* 
ceva  tra  il  Danubio  e la  Vindilia;  3.“  i Findili^ 
i quali  occupavano  tutte  le  coste  del  mare  Baltico 
e il  Chersoneso  Cimbrico;  4.*  gli  In^evnni,  abi- 
tatori della  Scandia  e della  Finningia;  5.°  6na1men- 
te  i Peucìni,  i quali  occupavano  tutta  la  Sarmazia 
Europea  fino  al  Tanai,  alla  Palude  Meotide  ed  al 
Ponto  Susino.  Ognuno  vede  quale  smisurata 
stensione  acquistata  avesse  la  Germania  tra  le  mani 
di  quello  scrittore  naturalista. 

( Di  Pomponio  Mela.  )' Pomponio  Mela  mo- 
stra di  non  avere  conosciuto  della  Germania  se 
non  se  quel  tratto  che  si  stende  infino  all*  Elba, 
in  somma  poco  più  di  quello  che  se  ne  sapeva 
a*  tempi  di  Strabene.  Seneca  altresì  sotto  il  regno 
di  Nerone  parlò  dei  Germani,  ma  egli  pure  diede 
a vedere  di  non  conoscere  se  non  che  nna  piccola 
parte  del  loro  territorio.. 

( Di  Tacito.  ) ‘|'acito,  che  fu  procuratore  nel- 
la Belgica  e che  scrisse  dei"  costumi  dei  Germani, 
non  visitò  mai  la  Germania  Transrenana;  e se  al- 
cuna cosa  ne  accennò,  egli  lo  fece  soltanto  su  le 
altrui  relazioni.  La  Germania  peraltro  di  Tacito 
era  assai  ristretta  , era  assai  piccola  in  confronto 
di  quella  di  Plinio. 

( Gebmania  di  Tolomeo.  ) Tolomeo  il  primo 
et  trasmise  una  dèscrizioDe  della  Germania  che  per 
qualche  riguardo  potrebbe  dirsi  compiuta,  benché 
£li  scrittori  Tedeschi  deli’  antica  geografia  abbiano 
Cast,  Europa. 


DrsCORSO  rERLIMlIfARB 

portate  contro  di  esso  grandissime  lagnanze,  ripetu> 
te  in  dicline  opere  più  recenti,  e ira  lealtre  negli 
scritti  dell*  Eccardo,  dello  Scheidio,  del  Gniberec. 
Quel  geografo  però  non  descrisse  già  la  Germania, 
(piale  era  a tempi  suoi,  ma  bensì  quale  era  stata 
altra  vo'ta,  in  prova  di  che  basta  osservare: 
che  egli  colloca  i Lombardi  su  la  riva  sinistra 
dell  Elba,  mentre  sotto  Tiberio  erano  stati  caccia- 
tj  al  di  là  di  quel  (ìtime  ; a.®  che  egli  colloca  i 
òicanibri  nella  Germania  propriamente  detta,  uien- 
^ tre  da  Tacito  si  raccoglie  che  già  erano  stati 
trduportati  nelle  Gullie;  ‘i*.  fìiidlinente  che  egli  p«>- 
ne  molte  città  nella  Grande  Germania , mentre 
nella  età  di'  quel  geografo,  siccome  pure  a’  tempi 
di  Tacito,  non  ve  n’  aveva  alcuna. 

l ^ •‘‘^^•CAZIONI  DIVERSe  IIBL  WOME  DI  GermA- 
wiA.  ) Gli  antichi  geograS  in  generale  non  descrìs- 
sero se  non  che  quelle  regioni,  nelle  quali  i Romani 
erano  penetrati.  Il  nome  di  Germania  è stato  da- 
to in  qualche  epoca  soltanto  alla  Germania  pro- 
priamente detta,  e ad  una  parte  della  Gallta  Bel- 
gica. La  Germania  propriamente  delta,  che  talvol- 
ta è stala  ancora  nominata  la  Grande  Germania  , 
era  la  Germania  Transrenana,  mentre  la  Belgica 
poitava  altresì  il  nome  di  Germania  Cisrenaiia. 
Quella  che^  chiamasi  Grande  Germania,  era  per  gli 
antichi  scrittori  un  vasto  paese,  situato  nel  centro 
dell  Europa  ed  abitato  da  diversi  popoli,  ai  quali 
hitii  si  attribuiva  il  nome  comune  di  Germunì. 
Tacile  riesce  quindi  il  vedere,  a quali  vicende  sie- 
no  stali  esposti  i conBni  di  quella  regione.  Gene- 
ralmente furono  poi  compresi  sotto  il  nome  di 
Germania  tutti  i paesi  situati  tra  la  Vistola,  il  Da- 
uiibio,  il  Reno  e l*  Oceano  settentrionale  ; forma- 
vano (picsfi  cerlauieole  l.i  purzione  più  grande 
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dèli*  antica  Celtica  ; e quindi  la  Grande  Germania 
ÉTea  nna  estensione  maggiore  del  doppio  di  qnel> 
lo  che  ha  al  presente  tiitta  l’ Alemagna. 

( Alemanhi.  ) Sembra  che  gli  Aleinrtnnl  prò- 
priaroenle  detti  abitassero  da  principio  le  rive  del 
Daniibiò,  del  Reno,  dell’ Elba  e dell’ Oder.  Il  Clu- 
verio  con  altri  gravissimi  scrittori  pretende  che 
gli  Alemanni  non  fossero  Germani,  ma  bensì  Gol- 
ìi di  origine,  e che  I primi  Alemanni  fossero  quei 
Galli  medesimi  , da’  quali  Tacito  narra  che  passato 
avevano  il  Reno  ed  eransi  stabiliti  al  di  là  di  quel 
fiume.  Egli  è certo  che  sotto  Clodoveo  non  forma- 
vano questi  se  non  che  un  popolo  poco  consiilc- 
rabile,  il  quale  occupava  tuttavia  la  maggior  par- 
te delie  terre  situate  tra  la  Mosa  , il  Reno  ed  il 
Danubio.  Delle  origini  però  di  que’ popoli  più  am- 
piamente si  ragionerà  in  altro  luogo, 

( Germania  dei  Romani.  ) I Romani , giusta 
i’  avviso  del  Cavaliere  De  Jaiicoiirt  ( e questa  os« 
servazione  , che  sèmbra  ben  fondala  , riesce  pure 
importantissima),  non  potendo  soggiogare  la  grande, 
la  vera,  la  potente  Germania  si  formarono  ulta  Germa- 
bia  posticcia,  popolando  le  rive  del  Reno,  ecOlà  tra- 
sportando a vicenda  dei  Belgi,  degii  .Si'ei'i  e dei5/c«7/7l- 
òr/,  che  essi  stabili  rouo  nelle  terre  vicine  a quel  fiume, 
nominando  per  tal  modo  Germania  una  provincia  o 
bn  distretto  della  Gallia.  I Romani  tuttavia  giiiti- 
sero  a soggiogare  i Nenieil,  che  abitavano  ne*  (ion- 
torni  di  Spira  , i Vangioni  che  truvAvansi  nelle 
vicinanze  di  Yormazia  , ed  ì Tribocci  che  erano 
situati  non  lungi  da  Magooza  ; e per  tal  biodo 
nnirono  ad  una  parte  del  Belgio  Una  parte  altresì, 
O Una  lingua  di  terra,  della  Grande  Germania,  che 
♦ssi  compreserò  sotto  11  nome  generale  di  Ger- 
•bania,  c diilseru  il»  superiore  èJ  Infir'ore. 
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( IVIoviMEKTi  UFI  popoi.i  Germani.  ) Se  fufta- 
■via  'a  Gennania  ha  variato  spesso  di  estensione,  dt 
c di  confini,  egli  è d’uopo  convenire  che 
(Ssa  i«n  ha  nè  pure  contenuti  sempre  nel  suo  se- 
no i medesimi  ])OpoIi,  il  che  ha  portato  nuove  va- 
liazioni  nel  suo  sistema  e nella  sua  costituzione 
geografica.  Le  irruzioni  delle  nazioni  settentriona- 
li verso  il  mezzo-giorno,  hanno  prodotto  in  quel 
vasto  paese  i più  strepitosi  cambiamenti.  I Lombar- 
di , ristretti  da  principio  nei  dintorni  dell’  Elba  , 
])assarono  nelle  regioni  meridionali  e quindi  in 
Italie.  , ove  col  progresso  del  tempo  e delle  loro 
vittorie,  formarono  un  regno  potente.  Gli  Sì'evi  si 
gettarono  su  le  Gallie,  e di  là  alcuni  passarono 
nella  Spagna.  I Goti  , attraversando  tutta  la  Ger- 
mania, occuparono  pure  l’Italia,  una  parte  delle 
Gallie  , e tutta  quasi  la  Spagna.  I Bnrgondi  , o 
Jìorgondioni,  fondarono  il  regno  di  Borgogna  ; ì 
Franchi  aveano  già  il  loro  nelle  Gallie;  i Sasso- 
ni, che  trovavansi  su  la  parte  opposta  deli’  Elba  , 
si  innoltrarono  sino  ad  occupare  la  Vestfalia  ; i 
Fondali,  dopo  di  avere  conquistato  il  paese  che 
negli  ultimi  tempi  nouiinavausi  Alta  e Bassa  Sas- 
sonia, scesero  essi  pure  verso  il  mezzo-giorno,  ste- 
sero le  loro  conquiste  sino  nella  Spagna,  e anda- 
rono a perire  nell’  Africa.  Il  paese  che  questi  aveva- 
no da  principio  abbandonato,  e che  situato  erede- 
si  tra  1’  Elba  e la  Vistola  , venne  ocenpato  a vi- 
cenda dai  Fendi  o F enedi,  i quali  se  ne  impa- 
dronirono , e conosciuti  furono  sotto  il  nome  di 
òverd. 

( EMiCBAzioin.  ^ Queste  emigrazioni  per  altro 
non  si  facevano  in  siffatto  modo  che  que’  popoli 
abbandonassero  momentaneamente  o ad  un  tr.ittn 
la  loro  patria;  da  questa  uscivano  per  l’ ordinario 
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gli  uomiui  capaci  di  portare  le  armi , i quali  seco  lo- 
ro conduceTaao  parte  delle  loro  famiglie  ; ma  quehi 
che  nel  loro  paese  natio  rimanevano,  ridotti  essen- 
do in  appresso  a piccolo  numero  divenivano  facil- 
raeute  la  preda  di  qualche  vicino  , non  indebolito 
per  lame  emigrazioni.  I vasti  paesi  che  gli  Svevi 
occupavano  un  tempo  , e che  costitnivano  presso  a 
poco  la  Germania  di  Cesare,  passarono  per  questo 
modo  in  dominio  di  altri  popoli  , e il  nome  di 
Svevla  si  conservo  soltanto  in  un  piccolo  angolo  di 
quella  terra,  oscurato  in  gran  parte  da  quello  di 
Alemagna , che  a vicenda  non  era  da  principio  se 
non  che  il  nome  di  assai  piccola  regione. 

( Sassoni  b Franchi)  1 Sassoni,  situati  tra  1’  Elba 
e il  Veser,  avevano  io  epoca  posteriore  alle  con- 
quiste dei  Romani  occupato  il  paese  dei  Franchi 
che  ancora  ritenevano  al  cominciare  del  Regno  di 
Carlomagno.  Ma  questi  essendosi  inoltrati  verso  il 
mezzo  giorno  e sparsi  di  là  nelle  Gallie,  dove  get- 
tarono i fondamenti  di  un  regno  , ne  rimase  an- 
cora una  parte  su  la  destra  del  Reno  ; e di  là  nac- 
que la  divisione  di  Francia  occidenule,  che  è la 
Francia  d’  oggidì , e di  Francia  orientale,  d’  onde 
trasse  il  suo  nome  la  Franconia. 

( Tkwtoni.  ) Verso  quell’  epoca  cadde  e sparì  a 
un  dipresso  il  nome  di  Germani  , conservato  per 
lo  più  nei  soli  scrittori  latini  j e i Germani  assun- 
sero e ritennero  da  poi  i nomi  di  Thcddisci , Ttu-- 
lisci  e Teutoni,  i quali  come  nomini  parziali  di  na- 
zione , già  erano  antiquati  a’  tempi  di  Procopio  , 
•otto  il  regno  deli’ imperatore  Giuitioiano.  Di  quei 
nomi  però  trovasi  qualche  indizio  sino  dai  tèmpi  in 
CUI  sussisteva  per  que’  popoli  in  generale  la  appel- 
louooe  di  Germani  , giacché  Tacito  nomina  Teu- 
toLuighcse  una  foresta  della  Germania,  situata  ira 
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r Eua  ej  il  Lippa,  che  in  ugi»»  viene  chiamata  Teu- 
teberg.  I Teutoni  propriamente  detti  erano  , per 
qiiduto  sembra  , antichi  popoli  abitanti  lungo  le  cO' 
bte  dell’  oceano  Germanico.  Questi  erano  alleati  dei 
Cimbri , coi  quali  sembrano  avere  formato  d.<  pri- 
lud  un  solo  popolo;  avanti  però  che  i Cimbri  e i 
Teutoni  inondassero  le  provinole  rumane , cono- 
sciuti erano  sotto  il  nome  di  Codoni  o Godani,  1 
Teutoni  sono  stati  menzionati  da  Plinio  , il  quale 
cita  Pitea  di  Marsiglia  come  il  primo  che  parlalo 
avesse  di  que’  popoli.  Pomponio  Mela  ci  lappresen- 
ta  i Tentoni  abitatori  dell’isola  Codanonia,  che  al- 
cuni supposero  estere  1’  odierna  isola  di  Zelanda  nel 
Baltico,  Tolomeo  parla  dei  Teulonari , situali  tra 
i Sassoni  e gl<  .Sv^et'i  , e dei  Teutoi.i  collocati  tra 
gli  Svevi  e i Farodeni:  ma  Spener  nella  sua  No- 
tizia della  Germania  antica  , è d’  avviso  che  i 
Teutoni  e i Teutonari  fossero  Io  stesso  popolose 
che  al  più  i Teutonari  una  colonia  fossero  di  Teu- 
toni stabilita  nel  continente  della  Germania. 

( CoLOiriE  de’  Cimbri  e de’  Teutoki  ) Sembra 
che  i Cimbri  e i Teutoni  mandassero  colonie  nu- 
merose sul  continente  vicino  alle  isole  e al  Cherso* 
ueso  Cimbrico.  A ques'e  forse  si  unirono  gli  Am-^ 
brani  , i Teugeni  ed  i Tigurini  ; forse  ancora,  dopo 
le  disfatte  sofferte  nelle  regioni  meridionali , gli  avan- 
zi dell’armata  loro  ritornarono  nelle  antiche  loro 
sedi  , giacché  si  vede  che  ai  tempi  di  Tuloiiieo  truf 
vavansi  ancora  Teutoni  su  la  costa  settentrionale  del- 
la Germania,  e del  seno  o golfo  Godano.  Da  quel» 
l’epoca  in  poi  non  si  trova  più  fatta  menzione  di 
Teutoni  y come  di  popoli  ancora  sussistenti.  ?lon 
mancano  però  alcuni  scrittori  , i quali  opinano  che 
\.  Sassoni  ed  i Teutoni  fossero  uno  stesso  popolo, 
che  nella  età  di  mezzo  assunse  ahi'i  notur^  e fu  cu» 
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nniciiito  anche  sotto  quello  di  Dani  o Danesi  , 6 
di  Normanni. 

( Popoli  dkl  hrdio  evo.  ) Ai  popoli  che  anti- 
camente abitavano  la  Germania , e dei  quali  a poco 
a poco  sparirono  persino  i nomi  , altri  ne  succe- 
dettero celi'  età  dì  mezzo  con  nomi  io  gran  parte 
diversi,  e qiieii  sono  a un  di  presso  che  tuttora 
suisìstuno.  Ma  per  cagione  della  • consecutiva  for- 
mazione di  altri  stati  e di  altri  regni , che  a poco 
a poco  la  Germania  ^iropriainente  detta  circonda- 
rono, la  Grande  Germania,  la  Germania  antica,  la 
(Germania  stessa  dei  Romani  e quella  di  Plinio  par- 
ticolarmente , venne  a restrignersi  in  limiti  assai  an- 
gusti in  confronto  degli  antichi. 

( Gebhania  odierna.  } Al  presente  sotto  il  no- 
me di  Alemagna  si  comprende  d’  ordinario  dai  geo- 
gra6  tutto  il  paese  situato  nel  centro  dell*  Europa , 
rbe  confina  all’  oriente  coll*  Ungheria  e colla  Polo- 
nia, al  settentrione  col  mare  Baltico  eia  D>nimar- 
ca  , all’  occidente  coi  Paesi  Bassi , la  Francia  e la 
Svizzera , a mezzodì  finalmente  colle  Alpi , che 
fiancheggiano  la  Svizzera  e I' Italia.  Questo  tratto 
vastissimo  di  paese  si  estende  per  leghe  incirca 
dalle  alpi  sino  al  mar  Baltico,  tra  i gradi  46  e 55 
di  latitudine  settentrionale  , e per  196  leghe  dal 
Reno  all’  Ungheria,  tra  i gradi  3 e ii  di  longi- 
tudine orientale. 

( Alkmaona  antica,  e recente.  ) L’  Alemagna 
era  altre  volte  divisa  io  nove  circoli,  che  quelli  era- 
no della  Vestfalia,  dell’  Alta  e Bassa  Sasson'a , del- 
1’  alto  e Basso  Reno,  della  Franconia  , della  Sve- 
via , della  Baviera  e dell’ Austria.  1 tre  primi  era- 
no situati  a settentrione,  i tre  seguenti  al  centro  , 
' cd  i tre  ulUmi  a mezzodì.  Ciascun  circolo  era  egli 
atesso  diviso  in  varj  stati  più  o meno  numerosi,  o 


^ é. 


■ ^38  DISCORSO  PRELIM15ARE 

di  una  maggiore  o minore  estensione.  A.t  nove  cir- 
coli si  univano  altresì  la  Boemia  situata  all*  oriente 
che  racchiudeva  essa  pure  varj  stati  , e la  Slesia. 
Ora  però , riuniti  essendo  tutti  quegli  stati  ed  al- 
tri ancora  sotto  il  nome  di  Confederazione  Ger- 
manica ^ si  dividono  più  comunemente  sotto  i ti- 
toli di  Alemagna  settentrionale  e meridionale,  com- 
prendendosi sotto  il  primo  la  Vestfalia  , 1’  Alta  e 
bassa  Sassonia,  l’Alto  Reno,  e una  parte  del  Basso 
Reno  e della  Franronia  ; sotto  il  secondo  1*  altra 
parte  della  Franconia  e del  Basso  Reno,  la  Svevia, 
la  Baviera  e 1’  Austria.  Si  aggiunge  la  Prussia,  che 
per  r atto  solenne  del  giorno  9 giugno  18 15  forma 
parte  della  Confederazione  Germanica. 

( Divisiore  di  quest*  opeiwi.  ) Le  vicende  geo- 
grafiche della  Germania,  che  si  sono  sin  qui  di  vo- 
lo accennate  , conducono  naturalmente  alla  divisio- 
ne del  lavoro  che  ora  si  intraprende  per  la  com- 
piuta descrizione  del  Costume  antico  e Moderno 
dei  Germani.  Non  assomigliandosi  punto  la  Ger- 
mania di  un  tempo  a quella  di  un  altro,  e molto 
meno  la  Germania  antica  a quella  d*  oggidì , per 
le  infinite  variazioni  della  sua  territoriale  costitu- 
zione , e delle  circostanze  delle  nazioni  che  1*  abi- 
tarono , impossibile  riuscirebbe  1*  entrare  in  un*  or- 
dinata disamina  del  costume  di  que*  diversi  popoli 
se  la  Germania  in  generale  sotto  diverse  epoche 
non  si  considerasse. 

( Diversi  periodi.  ) La  prima  epoca  o il  pri- 
mo periodo,  sarà  dunque  quello  della  Germania, 
quale  essa  trovavasi  avanti  1*  arrivo  dei  Romani  ia 
quelle  regioni.  Nel  secondo  periodo  si  esaminerà  lo 
stato  della  Germania  ed  il  costume  de*  suoi  popoli 
sotto  i Romani.  I.a  Germania  del  medioevo,  ossia  il 
costume  di  que'  popoli  dopo  la  caduta  del  Romano 
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ini pe rio , formerà  un  terzo  periodo  , e presterà 
argomento  a nuore  ricerche.  Si  esporrà  finaluieote 
nel  quarto  lo  stato  della  Germania  moderna,  e si 
descriverà  il  costuiae  dei  popoli  , che  ora  abitano 
i paesi  comunemente  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Alemagna.  Riuscirà  in  questo  modo  la  descrizione 
più  ordinata  ; più  metodiche  saranno  le  investiga- 
zioni , e condurranno  ad  un  compiuto  risultamento; 
e la  materia  in  questo  modo  distribuita  , riuscita 
(orse  meno  intralciata  , meno  oscura  e più  gradila 
ai  leggitori. 

( Scrittori  delle  cose  Germaniche.)  Gioveia 
accennare  di  volo  gli  scrittori  più  illustri  delie  cose 
Germaniche,  dai  quali  si  sono  tratte  le  notizie  in- 
torno ai  diversi  popoli  , ai  loro  costumi  ed  alfe 
loro  politiche  vicende,  per  quelle  massime  che  con- 
ceine  la  Germania  aulica  e quella  del  medio  evo. 
Cristiano  Lodovico  Scheidio  pubblicò  a Gottinga 
nel  17ÙO  due  libri  di  Giovan  Giorgio  £crardo  Su 
le  origini  f su  le  antichissime  colonie  ^ su  le  emi- 
grazioni e su  i falli  in  generale  dei  Germani,  e 
ioSpenersino  dai  1717  pubblicata  .iveva  una  iVo- 
tizia  della  Germania  antica  , con  un  prospeuo 
altresì  della  media,  o di  quella  del  medio  evo. 
Deir  una  e dell*  altra  di  queste  opere  si  è fatto  mni- 
to  uso  io  questa  descrizione,  come  altresì  deila 
Germania  amica  di  Filippo  Gluverio,  del  quale  pe- 
rò non  si  sono  ciecamente  adottate  tutte  le  opinioni. 

( Altri  scrittori.  ) Una  esegesi  della  Ger- 
mania aveva  prodotta  sino  dall’  anno  i5i8  certo 
Francesco  Irenico , ma  più  di  tutto  crasi  dato  a 
descrivere  la  città  di  Norimberga.  Tra  i collettori 
di  monumenti  si  sono  particolarmente  consultati  Gio- 
▼acni  Schiltero  nel  suo  Tesoro  delle,  antichiià  Teii- 
lonicke  i la  Biblioteca  degli  antichi  scrittori  iilu- 
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stri  (Ielle  cose  Grcinann  lie  di  Giovanni  Plstorio  • 
pii  Scrittori  (Ielle  cose  Germaniche  da  Cnrlomn 
ffiio  fino  a Carlo  K ^ raccolti  da  Marqiiardo  Frc- 
hero  , illiistiMli  dallo  Slruvio;  il  Corpo  degli  sto-, 
rici  del  medio  e\>o  dello  Stnivio  medesimo,  pjib. 
bliciito  dall’  Eccardo,  e la  Storia  generale  delln 
Germania  del  P.  Barrò. 

( .Scrittori  parziam.  ) Tra  gli  scnUori  par-, 
7.iali  della  gloria  degli  bnperatori  Germanici  e di 
altri  Principi  , non  die  di  alcune  provincie  del-, 
r impero  , si  distinguono  ire  Italiani  , Albertina 
Mussato  rbe  pubblicò  la  Storia  di  Enrico  Eli f 
il  Leti  scrisse  la  din  di  Carlo  F \ e \\  Gualdo 
i’rioraio  che  stampò  in  Vienna  quella  dell’  Impe^ 
rntore  Leopoldo.  Gli  donali  delle  gesta  de'  prin~. 
dpi  Austriaci  da  Hodolfo  /*  sino  a Carlo  F 
furono  stesi  da  Gerardo  De-R«o;  gli  Annali  della 
nozione  Boira  dall’  Aldzreitter  e dal  Brunner  ; 
quelli  della  Nazione  Sf'eva  da  Martino  Crusio  ; la 
Storia  particolare  del  Polnlinatn  fu  pubblicata 
nel  1770  dal  Tolnero.  Di  grandis.simo  ajiito  in  que- 
ste indagini  riescono  pure  gli  Scrittori  delle  case 
Austriache  , pubblicati  nel  17TI  in  Lipsia  dal  Per.. 
Il  Serrarlo  illustrò  coti  grandiosa  opera  le  Cose  di 
Afagonza  ; Il  Browero  le  Antichità  e la  storia  di 
Treveri  , argomento  nobilmente  trattato  in  epoca 
>)iù  recente  dal  celebre  Kiccolù  di  Honthein,  più 
• oiiosciulo  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio.  Gio-. 
vanni  Giorgio  Fabricio  illustrò  la  Sassonia  e le  ori.- 
gini  Sassoniche  ; Cristoforo  Goffredo  Hoffinanno 
riiini  in  un  corpo  gli  Scrillori  delle  cose  della 
Lnsazia  : Ignazio  Oropp  quelli  delle  Cose  di  fFirt^ 
zburgo  i più  di  tutti  si  distinse  il  Leibnitzio  i ella 
raccolta  degli  Scrillori  delle  cose  di  Brunswich. 
Gli  antichi  re  della  Borgogna  Transgiiirana,  i Gne  f) 
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piò  recenti  , Temiti  in  seguito  ad  Azzone , e gli 
altri  Duchi  della  Baviera  e della  Sassonia  , trovansi 
oltlroamente  ili  astrati  anche  con  aoa  Serìr  di  mo- 
numenti storici  o diplomatici  dal  citato  Leibni- 
tzio , dall’  Eccardo  e dal  Gruber.  Finalmente  la 
Storia  ed  i costumi  della  Boemia  trovansi  bene 
descritti  dal  Balbino  nella  Epitome  delle  cose  di 
quel  regno ^ e più  ancora  nella  /Uiteellanea  islo- 
fica  delle  cose  B nemiche , divisa  in  due  parti.  Per 
la  descrizione  dello  stato  moderno  della  Germania 
non  potrebbono  trovarsi  guide  migliori  delle  Opere 
geografiche  di  Busching,  di  Gutlirie,  di  Pinkerton, 
di  Mentelle  e di  Malte-Bran,  alle  quali  tuttavia  si 
sono  aggiunte  le  nuove  opere  di  Geografìa  e di 
statistica  , pubblicate  di  recente  nella  Germania 
medesima. 


r.  r'wV'ii  .!• 

iV  . f»  i ^ V"  tv 

r ’ ,♦' I * V';7*?rt^‘ì 

•i-’-l  V.  \ ! ^(H*>|«*UT 

■;s.-'!:(;  -5  . !.l'  -oM  ‘litll 

*v;  V'  r ';  Vj.r  ••■  •■  ' ^•  i *r»li 
•••..''«’n  *•••  TM-  (f>R  (f.h 

i>  .r->?  t,-.r..-Jt  -jir  >< 

, ?>  /'{%  , ^ *»K  k, 

l f I)»'  U ft{;  - 

^ ■*  •X!i  idarU»>^'5»»a 

'■tl'#*  fP». 

a-v*  i-l>  ■» 


3foigitÌ2éd  by  Coo2[| 


r 


DESCRIZIONB  DELLA  GERMANIA  AVANTI  L*  EPOCA  DEI 

ROMANI,  DEI  POPOLI  PRIMITIVI  CHE  L*  ABITARONO, 

♦- 

DELLE  LORO  ORIGINI  B DELLE  LORO  EMIGRAZIONI. 


( Indtilita*  di  alcdne  ricerchr.  ) nulla 
gioverebbe  l’andare  cercando,  come  fecero  molti 
scrittori  Tedeschi  e lo  stesso  Eccardo , la  prima  o- 
rigine  dell*  oman  genere  nell’  Armenia , e lo  sta- 
bilimento nell’  Armenia  stessa  degli  uomini  rimasti 
dopo  il  diluvio;  la  divisione  delle  terre  eseguita 
tra  i figli  di  Noè , la  posterità  o la  discendenza  di 
Japbet  e di  Corner,  di  Magog,  di  Mesecb  e di  Tu- 
ban,  di  Madai  e di  Javan,  affine  di  dedurne  che  i 
Germani  fossero  in  linea  retta  discendenti  da  Noè. 
Inutile  sarebbe  pure  lo  arrestam  su  le  favole  di 
Beroso  Caldeo , o piuttosto  di  Annio  di  Viterbo  ,, 
il  quale  i Germani  nominò  soltanto  a fine  di  insi-« 
nnare  che  discendere  non  potevano  dai  figliuoli  di 
Noè  nominali  nelle  Sacre  Scritture , ma  pure  a 
Noè  attribuì  altra  moglie  detta  Oitea  , dalla  quale 
nati  sarebbero  altri  figli  al  numero  di  trenta  , che 
data  avrebbono  origine  a molte  nazioni  Europee, 
li  Bartio,  il  Reinesin , il  Gntofredo  e lo  Scaligero 
opinarono,  che  tutto  non  fosse  un  romanzo  au- 
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*>’aiio  la  storia  di  fieruso  , e che  quell'impostore 
l^tte  avesse  alcune  carte  antiche  ora  perdute  ; ma 
se  questa  opinione  abbracciare  si  potesse , al  che 
presterebbe  argomento  il  vedere  1’  analogia  del  no- 
me di  Ditea  con  quello  di  Dite  assegnato  da  Ce- 
sare come  padre  ai  Germani,  ammettersi  potrebbe 
al  filù  che  Beroso  in  qualche  luogo  nominati  avesse 
i Germani  , e questo  sarebbe  lo  scrittore  più  anti- 
co presso  il  quale  se  ne  trovasse  notizia.  Erodoto, 
secondo  ropiiiione  di  molti  eruditi,  parlò  egli  pu- 
re dei  Gei  roani  sotto  il  nome  di  Celli  ; ma  bene 
poco  egli  conobbe  della  geografia  dell’  Europa  , 
perchè  I’  Istro  fece  derivare  dai  Celli  e dalla  città 
di  Firene , e dividere  quasi  per  mezzo  l’Europa, 
corretto  poi  ne’ suoi  errori  da  Aristotele,  che  i 
monti  Pirenei  sostituì  alia  città  di  Picene,  e il  Da- 
nubio fece  scaturire  dalle  querce  della  foresta  Er- 
cinia.  Se  Erodoto  indicò  gli  Italiani  sotto  il  nome 
di  Umbricif  egli  fece  dalla  regione  loro  scorrere 
due  fiumi  verso  il  settentrione  , 1*  uno  detto  Carpi 
e l’altro  Alpi  ^ che  entrambi  gettavansi  nell’ l^tro. 
Supposero  alcuni  scrittori  che  il  primo  fosse  il  Co- 
lapi , che  va  a sboccare  nel  Sava,  e rispetto  al- 
1’  altro  dubitarono  che  alcuna  cosa  udita  avesse  E- 
rodoto  dell’ Albi,  o dell’Elba  odierna,  e che  cre- 
duto lo  avesse  influente  nell*  Istro.  Se  egli  indicò 
i Germani  sotto  il  nome  di  Celli  , se  li  suppose 
abitatori  delle  rive  dell’ Istro  , e nell’ Istro  mede- 
simo stabilì  rimboccatura  di  que’due  fìumi,  potreb- 
be ragionevolmente  credersi  che  sino  da  tempi  re- 
motissimi i Germani  occupassero  una  vastissima 
regione  , e dall’Italia  si  stendessero  sino  alle  rive 
dell’ Elba.  Diodoro  Siculo  ci  insegna  che  la  nazione 
de' Celli  crasi  rendiita  nota  ai  Greci  sino  a’teinpi 
di  Alessandro  Magno,  e in  qualche  luogo  gli  ia* 
dica  col  nome  di  Calali. 
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( Oeicim  orrmamchr  più  antiche.  ) Tacito  , 
W qnale  ebbe  certamente  noli^ia  Hi  alcuni  canni 
antichi  dei  Germani  , ri  presenta  Tuisrone,  Dio  nato 
dalla  terra,  e il  Hi  lui  6g>iiiolo  Manno,  prime  o- 
rigìni  e fondatori  della  nazione  Germana  , con  che 
egli  rende  ragione  del  culto  da  alcuna  di  quelle 
genti  prestato  alla  Terra,  o alla  Dea  Herda,  come 
madre  comune.  I moderni  commentatori  il  nome 
di  Tuiscone  derivarono  da  Tiiìsch  o Duisch,  e lo 
riferirono  al  Tentate,  Divinità  dei  Galli,  mentre 
la  radicale  di  quel  nome  Tit,  o Dhiud,  o Thiod, 
o Dyd,  presso  i Sassoni , i Goti,  i Franchi  e gli 
Àie  m anni , significava  popolo  o nazione,  e celia 
Salica  cambiata  in  Teud,  serve  a intitolare 
d re,  come  presso  Ulfila  il  vocabolo  Thiiidans, 
Antichissimo  duce  dei  Germani  o dei  Celli-Ger- 
mani , dovette  essere  quel  Tlieud  o Tit,  dal  quale 
il  popolo*  da  esso  guidato  trasse  il  nome  di  Ti- 
i*tii  ; e a questo  serve  di  conferma  un  inno  di 
Callimaco  , nel  quale  il  poeta  celebra  Apollo  come 
rinnovatore  contro  Brenno  della  strage  dei  vecchi 
^'gitnii  o Titani.  Gli  antichi  scrittori  collncaruno 
altresì  i Titani  o i Giganti  presso  al  Caucaso,  di 
onde  alcuno  trasse  argomento  a credere  i Germani 
di  origine  Asiatica.  Quel  Tuiscone  o Tentate, sem* 
bra  certamente  essersi  si^gnalato  colle  sue  gesta  iii- 
■orno  al  Caucaso  , ed  avere  quindi  esteso  grande^ 
mente  il  suo  dominio  verso  l’occidente;  singolare 
riesce  altresì  il  vedere,  che  il  Prometeo  del  Caii- 
r aso  da  alcuni  è nominato  Titano.  Qualche  scrittore 
>nmiagÌQÒ  che  le  di  lui  figliuole  Teti , Rea,  Temi, 
Mnetnosine  e Febe,  dette  tutte  Titanidi  dagli  au- 
*'rhi,  come  osservò  lo  Spanemin , popidassero  la 
Grecia  e le  vicine  regioni  dell’  Europa  ; dal  che 
nascerebbe  la  conseguenza  , che  la  Grecia  ricevute 
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avesse  in  origine  colonie  e i primi  elementi  dcl'o 
incivilimento  dai  Germani  , dai  Greci  poscia  nomi- 
nati  Barbari.  Altri  ne  presero  argomento  a cre- 
dere, che  quel  Tentate  passato  sino  all’  Egitto,  c 
divenuto  il  Theud  o Mercurio  dagli  Egi*j  , giunto 
fosse  sino  all*  estremità  dell’  Europa  occidentale, 
sino  alla  Gallia  ed  alta  Spagna  , per  la  qual  cosa 
i Galli  si  dissero  progenie  di  Tentate  o di  Dite, 
e gli  Spagnuoli  formarono  il  loro  Dìo  detto  Togote 

0 Togo  , del  qiule  come  di  Nume  dei  Celliberi 
parlò  Marziale  , e la  memoria  si  conservò  in  alcune 
antiche  iscrizioni. 

( Raccoi«ti  m Nehwio.  ) Nennio  , scrittore 
della  storia  dei  /Jreto/ic  verso  l’anno  di  Cristo  fiao, 
altre  origini  diede  ai  Germani  ed  altra  estensione 
alla  Germania.  Non  servendosi  egli  già  più  di  que- 
sto nome , narrò  che  Alano  era  stato  il  primo  di- 
scendente di  Japhet  che  venuto  fosse  nell’  Europa, 
ed  a questo  assegnò  tre  figliuoli , Isicio  o Isicione, 
Armenone  e Negnoiie;  dal  primo  fece  discendere 

1 Franchi  f i Latini  , Alemanni  e i Bretoni i 
dal  secondo  i Goti^  i Falò  goti  o Visigoti,  i Ge- 
puli , i Borgotuii  e i Longobardi  ; dal  terzo  i 
Bojoaridi  y i Fondali  y i Sassoni  ed  i Turinci, 
o gli  abitatori  della  Turingia.  Gli  archeologi  Te- 
deschi riconobbero  in  Isicione  il  loro  Tuiscone  , 
in  Armenone  Arminio  , in  Negnone  Manno , il  che 
porterrebbe  a credere  tutto  il  centro  dell’Europa 
popolato  ne’  tempi  favolosi  dalle  nazioni  Germa- 
niche. 

( Discrnprhza  di  Mawwo.  Arhiiui,  o Erma;vivi.  ) 
A Manno  , rhe  Tacito  assegna  come  Bgliuolu  di 
Tentate  , e che  alcuni  nominato  credettero  dalla  Lu- 
na, detta  dai  Sassoni  if/ahtiy  giacché  gli  eroi  di 
que’ tempi,!  uuuii  avevano  comuni  cogli  astri;  gli 
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antichi  carmi  citati  da  Tacito,  attribuiscono  tre 
glitioli , dai  quali  trauero  V origine  e il  nome  al  • 
cune  nazitmi , più  o meno  vicine  all'  Oceano,  cioè 
gli  Ingevoni  più  prossimi,  quindi  gli  Er milioni  o 
Emioni  , poscia  gli  Islevoni.  Opinano  però  al- 
cuni scrittori,  che  i primi  nomati  fossero,  non  già 
da  un  capo  o da  un  duce  , ma  bensì  dal  luogo  ov<; 
situati  erano,  interpretando . quei  vocabolo  come 
abitatori  de’prati , cioè  delle  pianure  che  dal  Bel- 
gio steiideTansi  sino  all’  Elba.  Colà  comiociavaii» 
le  regioni  dei  Germani  orientali,  e nel  loro  nome 
di  lilevoni  veggono  quegli  eruditi  la  radice  Sasso- 
nioa  0$iy  cbe  traducono  per  £s/,  o Oriente.  Gli 
Erminoni  occupavano  quello  spazio  della  Germa- 
nia superiore , nel  quale  passarono  poscia  ad  abi- 
tare i Franchi , e il  Leibnitzio  con  dotta  tdis- 
sertazione  provò  ohe  nominati  erano  da  Ermino  , 
Irmino  o Arminio , celebre  principe;  nè  difficile 
sarebbe  il  dedurre  dagli  Erminoni  o dagli  Er- 
ntamii  il  nome  di  Germani.  Quello  di  Arminio  fu 
certamente  celebrato  nell’  Asia  molti  secoli  avanti 
l’apparizione  dell’ Arminio  dei  Chernschi  ; alcuno 
volle  anche  trovare  qualche  relazione  tra  quel  no- 
me e r Arimane  dei  Persiani  : sospetta  quindi  il 
Leibnitzio  cbe  quell’eroe,  domata  avendo  una  gran 
parte  dell’  Asia  , fosse  stato  dagli  orientati  diviniz- 
zato. Deinumi  di  Arminio,  Irmino  o Er.*nanno , 
Diolti  indizj  rimangono  tuttora  nelle  vie  militari  , 
nelle  città  e in  altri  luoghi  della  Germania  supe- 
riore, il  che  conferma  la  tesi  dei  Leibnitzio,  che 
quell’eroe  onori  divini  ricevesse  dai  Persiani  e dai 
Greci,  egualmente  cbe  dai  Celti  e dai  Germani. 

( Antica  oimoza  uei  Celti.  ) Nella  oscurità  di 
que’  tempi  nei  quali  non  potrebbe  con  precisione 
stabilirsi  alcuna  teriitoriale  coofinaziooe,  giova  uo- 
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tare  che  i più  antichi  Celli  abitarono  certamente 
quei  luoghi  intorno  alla  Palude  Meotide  e intor- 
no al  Caucaso,  ove  in  appresso  lottarono,  al  dire 
di  Erodoto,  i Cimmerj  e gli  Scili.  Di  là  fecero 
scorrerie  nell’Asia  e nell*  Europa , e nel  centro  di' 
questa,  o sia  nella  Germania,  stabilirono  potente 
dominio.  1 nomi  dati  al  Caucaso  , ai  monti  Car- 
]>a7j,  al  Carso,  ai  monti  Rifei,  alle  Alpi  ed  al  Da- 
nubio , non  meno  che  al  Boristene  , ad  una  parte 
della  Palude  Meotide,  detta  anticamente  Bice  ^ e 
forse  a tutta  la  Palude  medesima , trovaosi  facil- 
mente di  origine  germanica  , e sembrano  tutti  es- 
sere stati  imposti  da  quella  nazione  che  dal  Cau> 
caso  si  stese  s<n  presso  all*  Oceano-Atlantico. 

( Colonie  uki  Celti  ) Lasceremo  da  parte  le 
lunghe  discussioni , colle  quali  si  è preteso  di  pro- 
vare che  i Germani  e i Celli  antichissime  colonie 
spedissero  nella  Grecia  , e molto  meno  ci  arreste- 
remo agli  argomenti , coi  quali  si  è voluto  mostra- 
re che  Celtica  o Germanica  in  origine  fosse  la 
lingua  Greca;  troppo  facile  riuscendo,  e s->esso 
inconcludente,  il  raccogliere  le  scarse  analogie  che 
tra  i diversi  idiomi  si  incontrano.  Giunsero  per- 
sino alcuni  a storpiare  la  favola  di  (iiove , ed  a 
rappresentare  quel  sommo  Iddio,  come  disceoden- 
te  da  una  stirpe  Celto-Germanica,  dai  Titani  , o 
dalla  progenie  di  Dite  o di  Tuiscone.  Giova  piut- 
tosto osservare,  che,  per  consentimento  degli  anti- 
chi scrittori,  i Celli  ^ o i Germani  orientali,  lungo 
tempo  avanti  la  emigrazione  degli  Scili  nella  Cim- 
meria , si  volsero  verso  1*  occidente,  e tutta  occu* 

' paronu  I’  Alta- Germania  , pretendendo  alcuni  scrit- 
tori che  anche  nella  Gallia  e nell'Italia  superiore 
SI  spargessero.  All'istituto  nostro,  nè  al  rischiara- 
mento della  descrizione  della  Germania  primitiva 
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«nntribuire  non  potrebbe  r upitiione  di  aironi  doifi 
’J'edebcbi,  che  eonlemporaneainente  ai  Germani  o- 
rientali , passassero  nella  regione  medesima  altri 
Germani  o Germani  venuti  dalla  Scozia  e 

dalla  Spagna  ; e soltanto  potrebbe  ritenersi  la  tra- 
dizione , rhe  gli  antichissimi  Cantnhii  , valicati 
avendo  i Pirenei  e le  Alpi , passassero  nella  Gal- 
lia  e nelli»  Germania,  ei  primi  fossero  ad  aprire 
ricche  miniere  di  rame , dal  che  trasse  grande  in- 
cremento il  traffico  de’  Celli  o de’  Germani  ^ alle 
di  cui  coste  approdarono  anche  i Fenici. 

( EsTKifDiMeNTo  DEI  POPOLI  Grbhani.  ) A di- 
mostrare la  rapida  estensione  de’popoli  Germanici  , 
serve  ancora  l'osservazione  , che  i Frinii  e i Cauci 
erano  della  razza  stessa  dei  CYm^'tedei  Teutoni^ 
parlavano  lo  stesso  linguaggio , e quindi  riferire  si 
debbono  fra  i Germani  più  antichi.  Si  volle  un  tem- 
po far  credere,  che  dalla  Svezia  usciti  fossero  i pri- 
uii  abitatori  della  Germania , venuti  dall’Asia  per 
la  Scizia  nella  regione  dei  Finnì,  di  là  nella  Svezia 
per  il  golfo  Botnico,  e quindi  passati  al  di  qua  del 
Baltico.  Mail  Leibnilzio,  appoggiato  alla  difficoltà 
somma  di  quel  viaggio  ed  alla  infelicità  di  quel  suo- 
<jo  , che  non  potè  essere  abitato  se  uou  in  epoca  as- 
sai posteriore,  dopo  T abbruciameuto  delle  selve, 
concbiiise  che  una  popolazione  assai  minore  passata 
fosse  ai  regni  settentrionali  dalla  più  grande  o più 
numerosa  , e rhe  gli  Svezzesi  quindi  usciti  fossero 
dilla  Germania;  tanto  più  che  molte  circostanze 
concorrono  a provare,  che  tutto  il  Cbersoneso  Cim- 
brico,  e così  lutto  il  set.eniriotie  , popolato  fosse 
dai  Germani.  Alla  emigrazione  dei  Germani  nella 
.Scandinavia  si  assegna  anche  un’epoca  anteriore  a 
quella , in  cui  i Finni  già  dai  lati  dell’  oriente  « 
del  ipezzodì  circondati  erano  dai  Hotsolam  o dai 


I t 
i 


• « 

.1 

i - 


■ } ' 

I • f . r 


w 


\ 

' . Digitized  by  Coogle 


'IO'»  rtLACniZIONF.  UEM.A.  GF.aM.\NiA 

husii,  il  che  nuu  avvenne  ceiUmenle  :ie  noa  lungo 
tempo  dopo  Krodoto. 

( Degli  Oomi).  Cade  in  questo  luogo  la  meu- 
EÌone  di  Odino , del  quale  più  a lungo  parlerassi 
altrove  ; c gli  Svezzesi  riconoscono  essi  pure  nei 
loro  libri  più  antichi  di  essere  stati  da  altra  terra 
trasferiti  nella  Svezia,  perche  due  Odiui  accennano 
che  la  nazione  loro  condussero  nella  Scaodinav:.i 
l'uno  più  antico,  l’altro  piu  recente.  Odino  altron  • 
de  e V'odano,  che  forse  sono  l’tino  e l’altro  un  i 
cosa  medesima,  erano  venerali  dai  Sassoni  ^ e se 
ne  hanno  le  prove  nei  luonunienti  Paderboniesi.  Il 
primo  degli  Odini  , secondo  il  già  citato  Neunio 
sarebbe  vissuto  verso  l'età  di  Tacito  ; ma  quello 
scrittore  ha  forse  scambiato  il  primo  rol  secondo  ; 
giacché  sembra  ebe  il  più  antico , detto  anche  As, 
fosse  l’autore  o il  fondatore  della  nazione  dei  an- 
dati, o almeno  degli  Asari  ^ o degli  Aslingi,  dei 
quali  fecero  menzione  Dione,  e dopo  di  esso  Gior- 
nande  e Paolo  D acono.  Zolmanno  , autore  di  una 
Idrografia  Germanica  , colloca  il  campo  Asaro  , 
nominato  forse  da  quelt’Odino  o As,  presso  il  fiu- 
me Ossa  della Fomerania,  il  che  mostra  qnantoau- 
che  da  quella  parte  i Germani  si  estendessero, dalia 
quale  facilmente  passare  potevano  al  Chersoneso  e 
ad  altre  regioni  settentrionali.  Nella  patria  di  Odino, 
secondo  le  tradizioni  settentrionali,  trovavasi  uii  luo- 
go detto  Gladsheim  , il  qual  nome  taluni  suppo- 
sero derivato  da  Glad  , letizia  , altri  da  Gles^  che 
significa  succino:  sembra  preferibile  questa  seconda 
interpretazione  , la  quale  avvicinerebbe  l’antica  pa- 
tria del  succino,  cioè  la  Fomerania  alla  patria  di 
quell’eroe. 

(Passaggio  uei  Geemaiti  nelle  becioniset- 
TENTaioNALi.  ] Non  gioverebbe  agli  iSi'czzcs/  lo  aU 
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legare  , che  dalla  Scandinavia  venuti  credonsi  i Go- 
ti, i Longobardi  e le  altre  nazioni , che  le  con- 
i]iiiste  loro  estesero  verso  il  mezzodi,  perchè  la  Scan- 
dinavia antica  comprendeva  tntto  il  Chersoneso  Cim" 
brico  , colle  isole  del  mar  Baltico  e le  coste  della 
Germania  sino  alla  Livonia.  Quindi  è che  Pompo- 
nio Mela  Codanovìa,  o Codanonia  nominò  la  Scan- 
dinavia, e un’isola  del  seno  o del  golfo  Godano 
asserì  abitata  dai  Tentoni.  Alcuni  la  Codanovia  in- 
terpretano risola  o la  sede  dei  Codi  o dei  Goti, 
e quindi  il  golfo  Cndsno  viene  nelle  antiche  carte 
appellato  il  seno  dei  Juli  , il  che  equivale  al  seno 
àe'Goti.  Sebbene  Tolomeo  di  un’isola  sola , che  è 
quella  forse  di  Gotlaoda,  quattro  ne  abbia  forma- 
te, e tutto  abbia  confuso  nella  geografia  del  Balti- 
co ; accordò  tuttavia  che  la  piu  grande  di  quelle 
isole,  posta  all’orieote  del  Chersoneso  Cimbrico,  o 
piuttosto  contenuta  nel  Chersoneso  medesimo,  era 
situata  all’iinboccatiira  della  Vistola,  e che  la  Scati- 
dia  occidentale  era  abitata  dai  Chedini  o Chedingi, 
che  popolate  avevano  da  prima  le  rive  dell’Elba; 
l 'orientale  dai  Favoni  e dai  Firesi,  i quali  altro 
essere  non  potrehbono  se  non  che  i Frisii  dell’Ol- 
sazia  ; la  meridionale  dai  Guli  e dai  Daucioni, 
che  sono  i Gutlom  di  Tacito,  detti  poi  Goti,  qua- 
lora sotto  il  nome  di  Daucioni  non  si  intendano 
gli  abitanti  del  golfo  di  Danzica- La  parte  di  mez- 
zo della  Scandia  era,  secondo  quel  geografo  « oe^ 
ciipata  dai  Levoni,  ebe  alcuno  credette  gli  abitanti 
della  Livonia,  altri  i Lemovii  di  Tacito,  dal  che 
]iotrebbe  inferirsi  che  sino  dai  tempi  più  antichi  la 
Germania  avesse  per  confine  la  Vistola.  Dal  Cher- 
sunMO  Cimbrico  uscirono  da  poi  verso  il  setten- 
trione diverse  colonie , o come  notò  il  celebre 
lao  Rudbechio  , sparsero  in  ogni  luogo  indizi!  della 
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lingua  Sassuntca;.  dal  che  facile  riesce  il 
ohe  non  da  quella  parte  vennero  gli  antichi  abita- 
tori della  Germania  , ma  a quelle  regioni  passaro- 
no i Germani.  Le  Iratiizioni  del  settentrione  , e mas- 
^inle  drila  Svetta  e delia  Norvegia  ^ portano  che 
colonie  di  ò'ossoui  passarono  colà  con  odino;  chr 
si  stabilirono  nelle  montagne  piene  di  miniere  e di 
officine  metalliche^  e che  i Stt^soni  medesimi  non 
solamente  l’crte  vi  stabilirono  di  scavare  le  minier<! 
e di  ridurre  i metalli,  ma  quella  vi  insegnarono 
di  fabbricare  le  armi  , alcuni  piccoli  coltelli,  eie 
ferramenta  necessarie  alle  navi.  Non  è più  dunque 
flifflcile  il  provare,  che  i Germani  furono  i primf 
e per  lungo  tempo  isoli  abitatori  della  terra,  che 
lia  essi  pigliò  il  nome.  Benché  i Sfissnnc  pretenda-* 
no  di  stabilire  il  primato  delia  loro  lingua  , e que- 
sta dobba  certamente  riferirsi  tra  le  più  antiche 
dell’Europa,  noo  pertanto  tutti  i fiumi,  e quelli  an-> 
cora  della  Sassonia  medesima  , le  sue  montagne,  le 
Mie  selve,  portano  anche  al  presente  nomi  di  origi- 
ne Germanica;  nello  steiso  Chersoneso  Cimbricu  non 
altri  vestigli  Irovaiisi  che  della  lingua  e dei  costu- 
mi della  Germania.  Si  dedurrebbe  da  questo  prin- 
cipio, che  nè  gli  Scilij  nè  i Celti  orientali,  nè  1 Gole 
settentrionali,  non  ebbero  alcuna  parte  nell'antica 
popolazione  della  Germania.  Densi  i Pitti  della  Bri- 
tannia  sembrano  derivati  dai  Sassoni  ^ i quali,  ri- 
montando verso  il  settentrione  e sparsi  per  la  Nor- 
vegia , le  Orcadi  da  prima,  e quindi  una  gran  par- 
te della  Scozia  occuparono.  Nennio  forma  un  com- 
puto su  l’epoca  di  quella  emigrazione,  la  quale  aii- 
derebbe  a cadere  verso  i tempi  di  Alessandro  11 
Grande.  Anche  Claudiano  riconobbe  ne’suoi  poemi 
la  cognazione  dei  Pitti  coi  S-tt‘$>>ni. 
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( OcClIPAZIOirK  paOORESSIVA  DELLA  GERMANIA.  ) 

A compiere,  per  quanto  almeno  è possibile,  la  de- 
scrizione, o piuttosto  a dare  una  qualche  idea  della 
Geriuania  avanti  i Romani,  trovasi  opportuna  l'imli- 
«•azione  delle  diverse  ocoupazioui  (Ielle  terre,  latte 
dai  popoli  che  in  quella  regione  si  stabilirono.  I 
primi  abitatori,  o i primi  popoli  venuti  dall’oriente 
sembrano  avere  seguile  le  coste  del  mare  Baltico 
e del  Germanico;  una  posteriore  popolazione,  secon» 
do  l’Eccardo,  venne  per  la  parte  mediterranea  della 
Polonia  , valicando  la  Vistola  e l’Oder  , ad  occu- 
pare le  provincie  che  ora  formano  il  Brandeburghese. 
Svevi  furono  essi  detti  da  prima,  o sia  inceodiatofi 
di  selve,  perché  quelle  terre  trovando  ingombre  da 
selve  immense  di  pini  e di  abeti,  coll’abbruciamento 
di  quegli  alberi  le  ridufsero  a coltura;  ancora  nella 
Marca  Brandebiirgica  e nella  Slesia  , gli  spazj  ove 
abbriicia'ti  furono  gli  alberi  per  formare  campagne,  > 
portano  il  nome  di  Schwaden. 

( Stazioni  dei  Germani.  ) Suppone  l’Eccardo, 
ebe  in  quel  luogo  si  arrestassero  per  qualche  tempo 
I Germani  primitivi,  avanti  che  l’Elba  trapassassero 
c si  stendessero  nel  rimanente  dell’odierna  Germa- 
nia. Uscite  essendo  quindi  vaiie  colonie  dal  paese 
che  giace  tra  l’Elba  e l'Oder,  da  quel  suolo  are» 
noso  gli  furono  detti  Smnoni  , e a’tempi  an- 

cora di  Tacito,  i più  antichi  credevaiisi,  i più  no- 
bili degli  S^evi.  Primi  in  seguito  trovansi  i G-iltif 
e i popoli  che  al  disopra  di  essi  abitarono  intor- 
no al  Reno  , detti  essi  pure  Svevi  da  Cesare  e da 
Strabono;  da  questi  trassero  l'origine  loro  i Baia'" 
t'i,  e presso  che  tutti  gli  abitanti,  della  Bassa  o della 
Inferiore  Germania.  Secondo  Strabone,  •St'evt erano 
altresì  i Marcomanni , i Longobardi  e gli  Ermuti" 
che  alcuno  credette  un  avanzo  degli 
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tìioni  o Emioni',  sembra  altresì  che  i Lonpohnr- 
ffi , abitanti  ima  volta  «Idi  là  dell’Elba,  valicato 
avessero  quel  fìume , spinti  da  altri  popoli  vicini, 
che  li  cacciaroD  dalle  antiche  loro  sedi. 

( Geemaki  cekteo.  ) Tra  gli  abiiatori  del 
mezzo  della  Germania  frovansi  i Chervsci  situati 
vicino  al  "Weser  , ed  i Fossi,  collocati  presso  il 
fiume  Fusa  , che  tutti  sembrano  di  razza  Sveva;  ai 
( lierusci  ed  ai  Longobardi  vicini  erano  i Hnidin- 
p>  , gli  Avioni  , gli  Angli  ed  i P orini.  Il  Cru- 
verio  lesse  Deuringi  invece  di  lìcudingi , e forse 
meglio  si  leggerebbe  Heudingi,  dal  che  verrebbono 
ad  essere  indicati  gli  abitatori  delle  pianure  di  Lii- 
neburgo , tuttora  nominate  Heide.  Alcuni  scrittori 
gli  AAnni  trasformarono  in  Cationi  e Cavioni', 
siccome  però  vicini  erano  ag'i  Eudingi  il  nome 
potevano  aver  tratto  dal  fiume  Elnicnavia  , che  an- 
ticamente dicevasi  Ava;  e forse  si  estendevano  sino 
all’  Elba  , giacché  da  qualche  scrittore  Latino  si  con- 
giiingono  cogli  Bruii  , e questi  su  le  rive  dell’Elba 
erano  situati.  Gli  Angli  occupare  dovevano  il  lit- 
turale  alla  destra  della  Olsazia  fino  a Vagria  , che 
Tacito  rammenta  come  città  dei  Cimbri.  I Calu- 
coni  di  Tolomeo,  ed  i Cauci  di  Strabene,  for- 
mavano probabilmente  parte  del  popolo  medesimo 
e situati  erano  presso  il  fiume,  detto  anticamente 
Calttso  o Trava. 

( Ài.TRi  POPOLI  DEL  CEifTBO.  ) I Cimbri  da 
Tacito  non  sono  riferiti  tra  gli  Svevi , perchè  di  tut- 
t’  altra  razza  credevansi;  i P'arini  però  Svevi,  era- 
no abitanti  su  le  rive  del  Warna  , ed  nna  parte  di 
essi  fu  detta  Ettdoseso  piuttosto  Erdores, cioè  abi- 
tatori deirOder,  il  quale  ^ avanti  1*  epoca  dei  Ro- 
mani Dominavasi  Svevo  o Svina.  I Svardoni  collo- 
cati erano  tra  1’ Odor  ed  il  Varta  ; i Nuiloni  ,tn 
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il  Varia  e il  fitime  dello  dagli,  antichi  Notessin  , 
che  forse  portò  anche  il  nome  di  Nuita  o Fitta, 
come  Neuslria  fu  detto  il  paese  invece  di  FFeslrìa. 
Dopo  i Nuiloni  trovavansi,  secondo  Tacito  , gli  Er- 
rnunduri,  che  perla  Turingia  , la  Misnia  e la  Boe- 
mia sino  al  Danubio  steodevansi;  alia  loro  destra 
posti  erano  i Narisci , abitatori  della  Voigtlandia 
parte  della  Franconia  e del  moderno  Palatinato  ; 
i Mar^omannì , collocati  intorno  alla  Mòràva  e 
stendentisi  sino  al  Danubio,  e i Quadi  dimoraiili 
nelle  terre  situate  tra  le  sorgenti  dell’  Oder  e il 
Danubio  medesimo.  1 flfarsigni  o Jìlarsingi  di  Ta- 
cito, credoDsi  comunemente  abitatori  delie  rive  della 
Vistola  , ed  i Gotini  che  il  ferro  scavavano  , su  i 
confini  trovavansi  dei  Quadi  e dei  Sarmali,  se- 
condo Dione,  ed  a que’  popoli  pagavano  tributò; 
dal  che  attrasse  argomento  per  collocare  i Quadi 
e i Snrmati  alla  sorgente  della  Vistola  ed  alla  ra- 
dice dei  monti  Carpazj.  Ma  la  lingua  di  cui  servi- 
vansi  , sembra  ravvicinarli  ai  Boii  ; e gli  Oh  ven- 
nero forse  dalla  Pannonia  , e si  stabilirono  sul  fiu- 
me O'sa,  che  nato  nei  monti  Carpazj,  si  scaricava 
vieir  Oder.  Anche  i Burli,  da  questi  nou  lontani, 
dovettero  trovarsi  originariamente  presso  la  Vistola, 
e forse  da  questi  vennero  i Burgoitdj.  I Ligii  mollo 
estesi  essere  dovevano  nella  Polon  a , ma  Tacito 
gii  iodica  come  vicini  ai  Goti  ; c quindi  occupa- 
vano forse  la  Prussia  , la  Curlandia  , la,J^ivonia  e 
una  parte  del  golfo  Finnico.  Parte  dei  erano 

gli  Elveconi , che  fi  Còlerò  colloca  intorno  ^11’ «•* 
dierna  Elbinga,  come  gli  Arii,  loro  vicini,  tcne- 
vaosi  presso  al  fiume  Passaria,  ora  detto  Passero. 
Dei  Jlfntiimi  situati  presso  11  fiume  Nienti,  si  prr-  ' 
tende  di  ravvisare  oggi  un  Vestigio  nel  xiruii«  di 
Jf/emel.  I Nnharvali  abitarono  le  rive  del  Narv*,, 
Co5/.  Ekiropa 
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e vi  costruirono  una  città  celebre  sotto  Io  steaso 
nonie  );  tutti  però  que’  ])opDli  Tacito  * ascrìsse  ai 
IJf’ii , e al  di  là  di  essi  situò  i Goti  o ì Gotoni, 
bciubc  Plinio  su  r autorità  di  Pitta  li  collocasse 
] lesso  r estuario  dell’Oceano,  detto  Mtnlouomo\ 
ma  Pitea  un’  isi>ta  supponeva  il  luof'O  al  quale  dai 
flutti  si  portava  1’ elettiu  o il  succino,  che  al  più 
tra  una  penisola,  i di  cui  abitanti , secondo  Pite.> 
stesso  , quel  bitume  ai  J^eutoni  vendevano.  Osser- 
vano alcuni  scrittori , che  da  Tirneo  quel  1001(0  vie- 
ne nominato  Basilea  , e questo  greco  vocabolo 
ravvisano  conservato,  o piuttosto  tradotto,  in  quello 
di  Kòtu'sber^.  Quella  penisola  stessa  era  la  Glessa- 
ria  , o la  patria  del  succino  di  Pomponio  Mela. 

( Gf.pidi.  ) Il  nome  dei  Grpidi  si  interpreta 
per  Beiiduì  f o abitatori  rimasti  dopo  l’emigrazione 
dei  Goti’,  questi,  secondo  alcuni,  continuarono  ad 
abitare  nell’  isola  della  Vistola  , e dal  vocabolo 
fT  erder  , die  significa  isola  , detti  furono  P’iri- 
darli.  In  un  antico  periplo  del  Baltico  si  suppone , 
ebe  la  regione  situata  a destra  della  Vistola  ap- 
pellata fosse  TT  itlelandia  , che  m<>lti  eruditi  cre- 
dettero una  parte  della  Prussia , e di  là  derivarono 
il  nome  di  P'ittoni  , Gultoni , Gotoni  o Goti. 

( Rugii  , Lrmovii  , Estii.) Dalle  rive  dell  O- 
ceano  fa  partire  Tacito  i Kngii  ed  i Lemovii,  ma 
siccome  già  vedesi  nello  spazio  da  altri  popoli  oc- 
cupato , può  credersi  che  questi  situare  si  doves- 
sero tra  r Oder  e la  Vistola  ; quindi  il  Cluverio  i 
Jingii , riferisce  al  fiume  Bega,i  Lemovii  Lebba, 
r uno  e l’altro  fiumi  della  Pomerania.  Non  bene  si 
intende  , quali  sieno  le  città  dei  Snjoni  o Svioni 
situate  nell’ Oceano  medesimo,  secondo  Tacito  ; nè 
eitriuicnii  ]>otiebbe  interpretarsi  quel  passo,  se  non 
.'udtckH  credardo  sotto  qual  nume  gli  Svtvi  deri- 
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▼*ntl  dagli  jòV'v'/ , e co»l  dedurre  potrebbe^!  da 
quel  passo  , che  la  Gotlanda  fos«e  sino  dai  più  re- 
moti tempi  abitata  dai  Snjoni,  confinanti  coi  Sifoni 
die  sono}  gli  odierni  Lapponi , benché  coi  primi 
terminasse  la  Svevia  propriamente  detta.  Il  nome 
di  £stii  venne  in  generale  attribuito  anticamente  a 
tutti  i popoli  , che  dall*  Elba  , e una  volta  anche 
dalla  Vistola  , stendevansi  sino  al  golfo  di  Fin- 
landa  , detto  dai  Goti  Godano , e Svecico  dagli 
Svevt  f come  dagli  antichi  geografi  si  raccoglie. 

( A.9TXCK  SvEvi*.  Celti.  ) Sembra  adunque  , 
che  tutti  gli  abitatori  delle  regioni  della  Germa- 
nia inferiore  'venuti  fossero  da  quel  paese  , che  de- 
nominato era  dagli  antichi  Svevia.  Non  seguiremo 
gli  autori  Tedeschi  nelle  loro  ampie  dissertazioni 
colle  quali  pretendono  di  provare  , che  dalla  Ger- 
mania ricevessero  i primi  loro  abitanti  le  Gallie  e 
r Italia.  Piuttosto  potrebbe  con  qualche  frutto  ri- 
cercarsi  se  i Celli  staccati  fossero  dai  Germani,  e se 
le  emigrazioni  loro  eseguissero  dall*  oriente  io  oc- 
cidente dopo  r epoca  dello  stabilimento  de’  Ger- 
mani. Il  Reno  ed  il  Danubio  , giusta  la  lestimn- 
tiìanza  di  Dione  e dì  altri  antichi  scrittori  , i Calti 
dai  Germani  separavano;  e allorché  quella  barriera 
f<»  dai  Galli  medesimi  superata  , lo  fu  certamente 
4<ai  f7a//o- che  una  razza  diversa  di  6W// costi- 
tuire dovevano,  se  Celli  erano  io  origine  ancora  ì 
<<erinani:nè  a sciogliere  la  quistione  varrebbono  i 
numerosi  vestigi  della  lingua  Celtica  , che  in  tutta  la 
Germania  , e specialmente  nelle  provincie  vicino  al 
X\eno,  si  incontrano.  Forse  sopra  antiche  tradizioni 
fondato , lasciò  scritto  Straboue  che  i Galli  con- 
sanguinei  erano  dei  Germani,  e Timagene  presso 
Atomiano  Marcellino  indicò  i Gallo  •Celli  p come 
aborigeni.  Certo  è ohe  t vestigi  della  Uogua  CclUca 
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non  solo  trovansi  frequenti  presso  al  Reno  ; ma 
intorno  ancora  al  Sava,  e negli  antichi  idiomi  ilei 
Daci  t dei  Geli  ^ che  dai  Traci  derivano,  secoa< 
do  Erodoto  , Menandro  e lo  stesso  Strabene. 

( Celti- Galli  distinti  dai  oermani.  ) I Cini- 
meni , male  a proposito  da  alcuni  moderni  con- 
fusi coi  Cimbri  e i Cumerii , erano  essi  pure  di 
Celtica  origine  , ma  Germani  non  erano  , perchè 
al  di  là  del  Volga  stendevansi  per  la  Tartaria  mi- 
nore e maggiore,  sebbene  si  credano  da  essi  no- 
minati , tanto  il  Tanai  ed  il  Niester,  detto  anche 
anticamente  Tannro  , o Daiinpro,  e Dunaslro^ 
quanto  il  Danubio.  Al  proposito  nostro  non  servo- 
no gli  argomenti,  coi  quali  si  tenta  di  provare  che 
('ehi  fossero  i R li,  i 2'usci,  gli  Ombri,  i Liguri 
e i Veneti  giacché  , se  di  origine  Celtica  erano 
fjue' popoli , derivavano  essi  dai  Gallo-Celti  , non 
mai  dai  Celli-  Germani.  Snida  però  sembra  attri- 
buire una  origine  Germanica  ai  Cenomani , che 
po()olaroiio  il  Bresciano,  il  Veronese,  il  Trentino  ; 
e,  se  questi  ebbero  anticamente  un  duce  detto  Eli- 
tovio,  sembra  quel  nome  derivare  dall’antico  Teu- 
tonico; collo  stesso  principio  si  troverebbe  nel  vo- 
cabolo di  Cenonii,  o Cenomania  , il  significata  di 
luogo  bello  o aprico.  Pretendono  all’  incontro  gli 
scrittori  Tedeschi  che  i Galli  o Ga'lo-Crlli,  su- 
perato avendo  il  Reno , non  entrassero  nella  Ger- 
mania propriamente  detta , e non  fossero  i padri 
dei  Germani  o dei  Franchi',  bensì  Eraclide  Pon- 
tico  presso  Plutarco  parla  dei  Galli  , antichissimi 
invasori  dell’Italia,  e scesi  dai  monti  Iperborei  , 
sotto  il  qual  nome  Esclido  , Pindaro  ad  Apollo- 
nio Rodio,  indicarono  le  Alpi. 

(Franchi,  Sassoni,  Alemanni.)  Fuvvi  chi 
immaginò  , che  dalle  reliquie  dell’  esercito  di  Ale»- 
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5SodrO  Mdgao  Tenuti  fossero  i t^ranchi  e 1 S(issrmi\ 
ma  questa  favola  accreditata  da  principiò  da  Witi- 
chindo  • non  si  appoggia  set  non  che  ai  nomi  di 
Frisone,  Sassone  e Brunone  , spacciati  per  fonda- 
tori di  altrettante  nazioni  nella  Germania  , il  che 


però  non  ha  alcun  fondamento  negli  storici  mo- 
numenti ; piuttosto  può  credersi , che  dalle  imprese 
di  Alessandro  il  Grande  abbiano  pigliata  i Celti., 
r occasione  di  invadere  una  parte  dell’  oriente.  Che 
poi  gli  Alemanni  traessero  1*  origine  loro  dai  Ger- 
mani , provasi  coir  autorità  di  molti  scrittori,  ed 
anche  di  Livio  e di  Flavio  Vopisco,  colla  etimo- 
logia del  nome  di  Alemagna , che  significa  terra 
comune  o di  pubblico  diritto,  e colla  situazione 
ad  essi  assegnata  da  Tacito  , che  li  collocò  tra  i 
Boli  t gli  Èhelici. 

(Nome  pblla  GÉrsìania  antiòa.  ) Oscuro' é il' 
passo  di  Tacito,  nel  quslé,' siC  la  fede  di  autori  piu  '* 
antichi,  quello  storico  quasi  recente  asserisce  il  no- 
me di  Germania,  siccome  messo  in  campo  sultaóto 
air  epoca  in'cui,  avendo  alcuni  abitatori  dall’antica'" 
Germania  valicato  il  Reno  e cacciati  i Galli,' ii  disse- 
ro a vicenda  ora  Tongri , ora  Germahi,  cioè  sol- 
dati , o uomini  di  guerra  , il  che  formo  piuttosto 
un  titolo ‘d’  onore  che  non  un  nome  proprio  della' 
nazione,  adottato  dai  vincitori  affine  di  incutere  timo-  ' 
le.Non  disseTacito che  recente  fosse  quella  appella- 
zione; ma  lo  affermarono  alcuni  scrittori  da  esso 
consultati,  i quali  pure  errarono,  secondo  1’  Eccardo, 
perchè  dal  popolo  degli  firr/n'uou/,  antichissimo  se- 
condo Tacito  e Plinio,  come  pure  da  Ennino  o 


Irmino,  antico  eroe,  cambiato  poi  in  Arminio,  fa-' 
cile  riuscì  il  derivare  il  nome  di  Germania. 

( CoLOWIE  SVBDITIt  If  ZI.  SK TTRtfTRIOIf  6.*  jf  I Ger- 

maDÌ  « gli*  •Si'ewVglt  i Ci-/ihri  ’tt  i Tentoai^i  spa- 

• j6* 
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direno  oeriainente  ne’  tewpi  più  remoti  nmiiierose 
colonie  nel  settentrione  , bencliè  incerta  ne  sia  i’ epo- 
ca ; e può  facilmente  credersi  che  duce  di  quelle 
spedizioni  fosse  l’antichissimo  Thnro  Thoro,  che 
fd  poi  venerato  come  il  sommo  Dio  presso  i Da- 
nesi  e gli  S^’ezzesi  ; di  questo  però  si  parler?  nuo- 
vamente, allorché  si  tratterà  della  religione  di  quei 
popoli  più  antichi. 

( Cimbri,  Teltoki  ed  altri  popoli.  ) Se  i Cim~ 
liti  abitavano,  secondo  Strabono,  nell’Olsazia,  nel- 
la Vagrìa  e nel  rimanente  del  Cbersoneso  , di  la 
.stendendosi  dall’  Elba  sino  alla  foca  del  Reno,  da 
7’acito  e quindi  da  Yellejo  compresi  sotto  il  nome 
di  Germani,  i Teutoni  abitare  dovevano  1’  estre- 
mità o la  punta  conica  del  Cbersoneso  Cimbrico, 
e forse  da  quella  conica  figura  trassero  il  nome 
loro;  Plinio  però  a quel  proinonlorio  diede  il  nome 
di  Cimbrico^  il  che  moiri  condusse  a confondete  i 
Cimbri  coi  Teutoni.  I Cimbri  stabiliti  nella  Vagria, 
detta  anticamente  V aregia^  dopo  la  loro  sconfitta 
operata  da  Mario,  tornati  nelle  terre  loro,  furono 
nominati  nregi,  F arengi,  o Farangi^  e per  ab- 
breviazione F ranchi , dal  che  alcuno  dedusse  il  no- 
me di  Franchi  ; dei  loro  ladronecci  e delia  loro 
pirateria  si  farà  menzione  allorché  si  ragionerà  dei 
loro  cnstnini.  Non  è ben  noto,  quali  cagioni  mo- 
vessero i Cimbri  ad  uscire  dalla  patria,  né  quale 
strada  pigliassero  per  iscendere  in  Italia  ; strano 
però  sembra  che  quella  pigliassero  della  Boemia, 
ed  evitare  volendo  la  nazione  guerriera  dei  Boii, 
andassero  a passare  l’ Odor , nel  luogo  ove  ora 
giace  Francoforte,  che  si  crede  in  quell’ epoca  co- 
strutta; certo  é ché  una  società  allora  formarono 
coi  Teutoni  e cogli  Eh'ezj.  Se  Cimbri  vi  avevano 
ancora  a’  tempi  di  Strabene  nell’  antica  loro  patria. 
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è d*  uopo  amniettere,  che  luolti  di  essi  e dei  Ttu~ 
toni  dopo  la  loro  disfatta  alle  case  loro  tornassero, 
e quindi  si  accreditò  I*  opinione  che  il  culto  Romauo 
nella  patria  loro  recassero,  1*  arte  altresì  di  lavo- 
rare i metalli,  e forse  l’ uso  delle  lettere  che  alle 
antichissime  rune  furono  sostituite.  Una  parte  tutta- 
via delle  terre  dei  Cimbri  venne  occupata  da  al- 
tri popoli,  dai  , Germani  di  origine,  che  poi 

si  dissero  Lon^obai'di,e  che  il  Cluverio  malamente 
confuse  coi  Vùiditli  o F andati,  il  Sassone  Elraol- 
do  coi  Finiti.  Questi  ristettero  da  prima  per  alcun 
tempo  nella  Scoringia,  eseguiti  furono  dai 
sotto  due  duci  nominati  Àmbro  ed  Asso,  i quali  , 
ottenuta  avendo  la  pace  da  Vodano  e dalla  sua 
moglie  Frea,  tranquilli  rimasero  in  quel  paese,  fioche 
la  fame  forzolli  a passare  nella  Mauringia.  La  Sco- 
ringia  situata  era  sul  lido  destro  del  Cbcrsoneso- 
(.'irnbrieo  e stendevasi  sino  al  fiume  Caluso,  detto 
poscia  Trava.Gli  Assi  formavano  porzione  dei  F nn- 
/Ittli,  e forse  il  nome  loro  traevano  da  quello  del 
linee  testé  menzionalo,  come  altri  popoli  bellicosi 
da  Ambro  detti  furono  Antùri.  ,, 

( Catti,  Sp.lva  Gabrkta.  ) La  divisione  della 
Germania  in  Superiore  o prima,  ed  Inferiore  o se- 
conda, non  trovasi  accennata  se  non  che  da  Dione. 
Allora  parlossi  dei  Calli  e della  selva  Gabrela  , co- 
me a’  tempi  di  Tiberio  lungamente  si  ragionò  dei  • 
Sicamhri.  I Calli  altro  non  erano  se  non  che  una  .h, 
porzione  degli  Svevi,  detti  Assi,  d’  onde  venne  il  >, 
nome  di  Assia  e di  Assiani  ; e da  prima  abitaro-  , 
fio  essi  le  montagne  Artiche  , d’  onde  V odierno 
Hartz,  poi  la  selva  Bacenia  o Buconia.  La  selva  Ga-  .i. 
li  reta  fu  da  Strabene  confusa  coll'  Ercinia  ; 1’  Eccardo  . 
però  con  buone  ragioni  dimostra,  che  questa  essere,;^-, 
<iovev«  la  selva  Artica,  o deU’Harts,  la  quale^dal  ^; 
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^isùrglu  Veserstenderasi  anticameate  sino  lU’  Elba'  ‘ 
(Sistema  del  Ci-uverio. ) Troppo  grande  è 11 
nome  di  Filippo  Clnverio  che  in  un’opera  gran- 
diosa, pubblicata  presso  gli  Elzeviri  oeiranno  tòS  i, 
illustrò  Ja  Germania  antica  , perchè  non  si  debba 
esporre  il  di  lui  sistema  geografico  intorno  la  si- 
tuazione di  quella  provincia,  la  distribuzione  del 
suo  territorio  e lo  stato  in  cui  trovavasi  avanti  i 
Romani.  Benché  egli  abbia  con  validi  argomenti 
confutata  I’  opinione  del  Bodino,  che  il  nome  di  Cel- 
tica alla  sola  Gallia  aggiudicato  aveva,  e quella  pure 
che  i Galli  A i\  Greci,  i Germani  dai  Ga//t  fossero 
derivati;  noi  non  ammetteremo  I’  estensione  da  esso 
data  all’antica  Celtica,  nella  quale  entrare  fece  io  " 
Illirio  , tutta  la  Germania,  le  Gallie  , la  Spagna  e 
le  isole  Britanniche  ; nè  tampoco  lo  seguiremo  nel 
lungo  racconto  che  fa  delle  gesta  di  Aschenaze,  pro- 
nipote di  Noè  , che  egli  pretende  avere  coi  suoi 
figliuoli  e nipoti  occupata  tutta  la  Celtica,  cioè  le 
succennate  provincìe,  ed  avere  quindi  fondata  la 
nazione  e la  potenza  dei  Celti.  Gli  argomenti  dei 
quali  il  Clnverio  si  è servito  a sostegno  della  sua* 
opinione,  sono  pigliati  dalla  storia  Mosaica,  nella 
quale  Aschenaze  è bensì  riferito  tra  i figliuoli  di 
Gomee,  ma  punto  non  si  parla  della  sua  prosapia, 
n«  di  Celli-f  e dalla  convenienza  di  alcuni  nomi  * 
delle  città  e dei  luoghi  abitati,  non  che  da  varie 
stiracchiate  etimologie  , colle  quali  si  vorrebbe  pro- 
vare r identità  delle  lingue  dei  diversi  popoli,  da 
esso  creduti  di  Celtica  origine. 

(Nomi  dei  Tkotisci  k dei  Germani.)  Merita  ‘ 
bensì  qualche  considerazione  la  derivazione  da  esso 
fatta  del  nome  di  , non  già  dal  nume  Tui- 

•cone , da  noi  sopra  menzionalo,  ma  piuttosto  da 
Tbeut,  Divinità  suprema  e protettore , o aocba  au«' 


avarti  l’  epoiu  dki  asuAifi  se.  s63 
tore  della  nazione  de’  Celli  ^ che  forse  fu  male  tra- 
dotto o interpretato  da  Tacito.  Prova  altronde  il 
Cliiverio  con  molta  erudizione,  che  il  nome  di  Ger- 
mania era  ne’  tempi  più  antichi  un  vocabolo  pere- 
grino, inusitato  presso  que’  popoli,-,  che  il  nome  di 
Germani  non  si  introdusse  se  non  se  nell’ epoca  in 
cui  que’ popoli  valicarono  il  Reno,  e quindi  che  a 
tortosi  vollero  dai  Romaui  appellati  i Germani  col 
nome  di  Galli^  i Galli  cou  quello  di  Germani. 

. (CoNFIIfl  OELLA  GERMANIA  ANTICA.)  Per  qiiello  , 
che  spetta  alla  grandezza  ed  ai  confini  della  Ger- 
mania antica,  prova  il  Cluverio  che  questa  superava 
in  vastità  tutte  le  altre  provincie,  da  esso  supposte 
dell’antica  Celtica,  insieme  unite  ; e contro  1’ auto- 
rità di  Tolomeo,  che  alla  Germania  assegnava  per 
confini  il  Reno,  il  Danubio,  la  Vistola  ed  il  mare 
Gerinaoico,  sostiene  che  oltre  la  Vistola  Germani 
erano  gli  abitatori  della  Prussia  e della  Livonia, 
oltre  il  Danubio  quelli  dell’  Austria,  della  Stiria  , 
delia  Caiintia  , della  Baviera  e della  Svevia,  oltre 
il  Reno  gli  Etvezj , gli  Alsaziani  e i Lorenesi;  al- 
l'autorità quindi  di  Tolomeo,  nativo  dell’Egitto 
e ignaro,  come  egli  dice,  di  quelle  regioni,  i testi 
oppone  di  Plinio,  di  Tacito  e di  altri  che  ben  conob- 
bero la  Germania,  il  Belgio  e tutte  le  circostanti  , 
provincie. 

( Germania  Cisrknana  e Transrknana.  Popoli  , 
BivEBsi.)  Passa  quindi  il  Cluverio  a dividere  la  Ger-  , 
mania  in  Cisrenana  e Transrenana:  e mostra  che 
il  Belgio  non  era  già  1’  amica  Belgica,  di  cui  tutti 
i popoli  erano  di  origine  Germanica,  ma  una  piccola,;.^ 
parte  della  medesima  ,- che  dagli  Alemanni  usciti 
dalla  Germania  fu  occupata  tutta  la  regione  Elve-.,,^ 
tica;  che  confifiantl  conquesti  erano  i /laura ci 
detti  ancora  /{aurici  ,%  Rauriaci  , forse  situati  ova..^ 


* 
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ora  è Basilea;  che  nelle  valli  del  liodano  ed  in- 
torno al  lago  Lemano,  abitavano  i tragriy  t Se- 
dimi ed  i Nnntuati;  che  i Latohrigi  e i Tulìngi 
soggiornavano  tra  il  Reno,  il  lago  di  Costanza  e 
il  monte  Giura;  che  i Seqitani  erano  dal  Rodano 
divisi  dagli  /^Woftrogi  e stendevansi  sino  al  Reno, 
i HI edio matrici  confìnanti  con  essi , il  territorio  po- 
sto tra  la  Nosa  ed  il  Reno  occupavano.  Parla  in 
appresso  dei  Tri  bocci  f dei  Nemeli  e dei  angioni^ 
popoli  tutti  Germanici , che  nelle  emigrazioni  loro 
il  Reno  valicarono,  benché  incerta  ne  sia  l’epoca, 
e stabilironsi  ove  oggi  sono  Spira,  Vormazia  , Co- 
blentz , Àndernacb  ec. , sebbene  i Tribocci  da  al- 
cuni si  collochino  intorno  a Strasburgo,  ei^ an- 
gioni  a Magonza  ; parla  dei  Treveri  confìnanti  coi 
Ale.diomatriciy  dei  quali  ancora  conserva  il  nome 
l'antica  loro  sede;  parla  degli  Eburoniy  dei  Con- 
dri/sii , dei  Segni,  dei  Ceresii  e dei  Pemani , che 
tutti  furono  una  volta  compresi  sotto  il  nome  di 
Germani.  I primi  di  que’  popoli  , finitimi  lutti  coi 
Treveri,  erano  i più  settentrionali,  e stendevansi 
sino  alle  rive  del  Reno,  benché  non  si  trovi  chiara 
menzione  delle  loro  città;  i Segni  e i Condrasii  abi- 
tavano tra  gli  Eburoni  e i Treveri,  e forse  in  quella 
regione  trovavansi  anche  i Ceresii  ed  i Pemani.  Il 
trovare  nei  Commentarj  di  Cesare  menzionati  i 6’c- 
resii,  che  ambasciatori  spedirono  a quel  duce,  fa- 
rebbe quasi  nascere  qualche  pensiero  sulla  origine 
del  nome  di  Ceresi  dato  al  lago  di  Lugano,  che 
però  non  vedesi  introdotto  se  non  se  nel  quinto 
secolo  dell'  Era  Cristiana. 

( Altri  popoli  del  centro.  ) I Hfenapii  ve- 
nivano in  seguito  tgW  Ebtironi  verso  il  settentrio- 
ne, e forse  la  Fiandra  odierna  occupavano  sino  al 
mare  Germanico;  gli  Ubii  stanziavano  tu  la  riva 
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(ìel  Reno  che  giace  tra  Magonza  e Colonia,  e dai 
Romani  soltanto  trasferiti  furono  nella  Gallia  ; i 
Gugerni  quelli  sono  per  Ìl  Cluverio  , che  su  la 
riva  destra  del  Reno  dicevansi  Sicambri,  e poscia 
passati  nella  Belgica,  confinanti  furono  coi  Batavi\ 
così  i Situici  su  la  destra  di  quel  fiume  noma- 
valisi  Catliy  e passati  al  di  là  occuparono  le  terre 
situate  tra  la  Mosa  ed  il  Rocr.  Inutile  sarebbe  il 
ricercare  la  sede  dei  Tongrt,  perchè  i primi  chejl 
Reno  valicato  avevano,  ora  Tongri,  ora  Germani, 
come  già  si  è detto  di  sopra,  indistintamente  si  ap- 
pellarono; una  città  tuttavia  dei  7 o/igr/ viene  men- 
zionata nel  libro  Delle  pro^incie  e delle  città 
della  Gnllia^  e forse  è questa  la  stessa  che  I' 
lualttco  di  Tolomeo,  da  altri  assegnata  agli  Eburo^ 
ni.  Erano  però  vicini  ai  A/tnapii  gli  AUuatici 
o Autaticiy  che  poscia  detti  furono  Betasii,  etia 
le  città  di  questi  si  nomina  nell* /ròierario  di 
Antonino,  Adiiaga  dei  Tongri.  Agli  Aduaticij  o ai 
Betasii,  prossimi  erano  i Nervii,  il  di  cui  terri- 
torio, sparso  dì  paludi  e di  foreste,  comprendeva 
anche  la  selva  celebre  di  Ardenna  ; i Ceti  troni , i 
Gradii , i Levaci,  i Pleuniosi  ed  i Gorduni,  abi- 
tanti forse  dell’ odierno  Artois,  tutti  erano  Gerniii- 
ni,  secondo  il  Cluverio,  e poscia  con  una  sola  ge- 
iierale  appeilazioue,  nominati  furono  Sveconi. 

( Popoli  delle  Gallie.  ) Dalla  parte  del  mez- 
zodì, vicini  e confinanti  coi  Nertùi  già  menziona* 
ti,  trova vansi  t P’eraniandui;  seguivano  gli  A/n- 
binai,  dei  quali  però  il  Cluverio  dinineite  T origi- 
ne Gallica;  a qiieati  apjiarteneva,  secondo  la  Ta- 
vola Peutingeriuna  e ì'Jliaerario  di  Antonino  , il 
Mediolano  degli  Aulirci,  d’onde  forse  per  stuni- 
L'Iiariza  del  luogo  fu  dedotto  il  nome  della  uustia 
idil>iuo.  Galli  Ciano  pure  gli  Atre  bali  , i quali 
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però  compresi  furono  nelle  diciassette  proviiicie  del- 
la Germania  inferiore;  confinanti  essi  cogli  Ambia- 
vi, separati  erano  dai  /t/orini  per  mezzo  del  fiume 
che  si  getta  nell’Oceano  presso  Bouingne  , e an- 
eli’ essi  occupavano  porzione  del  moderno  Artois 
e picroia  parte  dell’  Hainaiit. 

( Popoli  vicini  all*  coste.)  I Brianni  e gli 
Oromansaci  , trova vansi  presso  le  rive  del  mare 
Germanico,  e male  a proposito  in  alcune  edizioni  di 
Plinio  fu  cambiato  il  nome  di  Brianni\n  quello  di 
Britanni.  I Af orini  prossimi  agli  Alrrhati , situati 
erano  vicioo  allo  stretto,  ora  detto  la  Manica,  e 
dai  Romani  ritenevansi  come  i Belgi  o i Germa- 
ni più  distanti  da  Roma;  i Toxandri  o Tnxnndri, 
da  alcuni  sono  collocati  nelle  isole  Selandiche  , 
dal  Cluverio  tra  il  Reno,  la  Mosa  e la  Scltelda, 
detta  dagli  antichi,  d’ onde  forse  stendevau- 

si  sino  al  lido  del  mare. 

( B ATAVI  Ei)  ISOLA  Batavica.  ) A liingo  ra- 
giona il  Cluverio  dei  Baiavi,  della  loro  origine  e 
del  nome  loro,  del  che  verrà  occasione  di  parl.ire 
altrove,  e cosi  pure  tratta  diffusamente  della  situa- 
zione dell’isola  dei  Baiavi  e della  lunghezza  della 
medesima.  I Baiavi  egli  pretende  discendenti  dai 
Calli,  e anzi  dai  Calli- Assi  ani  ^ e quindi  certamen- 
te di  origine  germanica  ; l’isola  Batavica  colloca  al- 
la foce  del  Reno  e nota  che  nella  Tavola  Ilinera- 
rin,  come  pure  nel  lib.  LIV  di  Dione , si  scrìsse 
Patavia  per  Batavia,  e i Botavi  furono  trasformati 
in  Palavi.  Queir  isola  però  volte  bagnata  da  un 
lato  dal  fiume  Wahal  e dall’ imboccatura  della 
Mosa,  dall’  altro  dalla  corrente  maggiore  del  Reno  ; 
e qui  egli  esamina  quale  fosse  ne’  diversi  tempi 
antichi  l’alveo  di  que’ fiumi,  e fa  vedere  come  una 
parte  del  Reno  si  scaricasse  da  poi  nel  Lech,  il 
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che  gli  apre  il  campo  a liing^a  «lissert anione  .mi  la 
Fossa  di  Corbiilone,  ed  anche  alla  ror)futa7.ione 
di  coloro  che  l’i.siila  de’  Bdla^'i  vcdlero  estendere 
sino  al  fiume  Issel  e al  lago  dagli  antichi  detto 
Flavo.  Mostra  però  che  i Baiavi  dì  molte  terre 
possedevano  fuori  dell’isola  e su  le  Galliche  rive, 
massinie  tra  il  'VValial  e la  Mosa,  e parla  dei  6Vm/- 
nejali  che  una  parte  dell’  ìsola  stessa  abitavano  ; 
distingue  per  ultimo  contro  il  Giunio  la  Batavia 
nuova  dall’  antica,  e questa  alla  Geriuania  altri' 
biiisre  , quella  , perchè  separata  dal  Reno  , alla 
Gallia. 

( Popoli  Transrenahi.  ) Fin  qui  dei  popoli 
che,  valicato  avendo  anticamente  il  Reno,  una  Ger- 
mania formarono  al  di  là  di  quel  fiume,  e la  mag- 
gior parte  della  Gallia  Belgica  occuparono.  Ora 
nella  GeriiiHnia  propriamente  detta,  o nella  Transre- 
nana, compajono,  secondo  il  Cliiveric»  , i popoli 
menzionati  da  Plinio  e da  Tacito,  cioè  i in  dili  y 

gli  Ingevoni,  gli  Jslcvoni,  gli  Krrniinini  o Ernio~ 
ni,  e ì .Peucini,  detti  anche  Bastami,  i quali  pre- 
sentano una  generale  divisione  di  tutta  la  provin- 
cia. Seguono  gli  Elvezj,  Galli  forse  d’origine,  in 
tempi  remotissimi  passati  nella  Germania,  e stabili- 
ti tra  il  Reno,  il  Meno  e la  selva  Ercinia;  i Mar- 
comanni  , i Sedusii  e gli  Arudi,  in  epoca  pure 
assai  lontana  situati  presso  le  rive  del  Reno  , e 
quindi  trasferiti  nella  Boemia;  i Galli  p-issati  ad 
abitare  tra  il  Reno  e il  Danubio  , e sotto  il  Ro- 
mano dominio  possessori  de’ Campi  Decumani,  i 
quali  io  epoca  posteriore  detti  furono  Alamanni 
o Alamanni",  i Catti  , delti  anche  Cassi  , ed  Assi 
o Assiani  , che  il  Cluverio  pretende  male  a pro- 
posito nominati  Svevi  da  Cesare  e.  da  altri  antichi 
scrittori,  ( onfinanti  con  questi  erano  gli  Ubii  che 
Cosi. 'Europa  17 
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g'à  vcd<‘inmo  passetti,  almciKt  in  pane,  nella  Gallia, 

0 nella  (ìermania  Cisrenana;  i flfalliaci  da  alcuni 
geografi  collocati  furono  nelle  isole  Selandiclte  , e 
dal  Cluverio  si  rivendicano  alla  Germania  ed  alle  rive 
del  Reno,  qualora  non  piaccia  di  cambiare  il  nome 
di  Marpiirgo , in  Martpurgo,  e situarli  nell’  Asia  pres- 
so un  monte  ferace  di  melalli;  dal  lato  del  settentrio- 
ne prossimi  ai  Maniaci  erano  \ Suoni,  che  pure  abi- 
tavano alla  Musa,  e cogli  confinavano  ugual- 
mente a settentrione  i Si^antbri  o Sicambri , i 
quali  poscia  cacciati,  come  si  disse,  al  di  là  del 
Reno,  nominati  furono  Gugerni,  A questi  succedet- 
tero nel  possediuiento  delle  loro  terre  i Tenleri  e 
gli  Usipcli,  delti  anche  Usipii,  forzati  a lasciare  i 
paesi  loro  dai  Calli,  e stabilironsi  principalmente 
su  la  destra  riva  della  Lupia  o dell’  odierno  Lip- 
pa ; coi  Sicnnihri  confinavano  pure  i Mani  e i 
njursaci,  nominati  ancora  Afarsnzii,  i quali  poscia, 
stanchi  di  abitare  le  rive  del  Reno  , le  terre  loro 
cambiarono  coi  Bruclerr,  e ai  Afarsi  e ai  Brade- 
ri  finitimi  erano  i Tubami,  i quali  formando  una 
piccola  popolazione,  appena  veggonsi  nominati  da- 
gli antichi  scrittori.  Piu  celebri  erano  certamente 

1 Bructeri,  che  dal  fiume  Lippa  suindicato  sin  qua- 
si all’Oceano  si  stendevano.  1 campi  che  apparten- 
nero un  tempo  ai  Tubami  ed  agli  Usipii,  posse- 
«luti  erano  in  epoca  anteriore  dai  Cantavi,  e da- 
gli Angrivarii,  i quali  occuparono  poscia  le  terre 
(lei  Brudtri  ; sembra  che  i primi  almeno  stabiliti 
fossero  più  anticametite  in  riva  al  Reno,  e che  po- 
scia occupassero  anche  le  sponde  del  Weser.  Ma 
poiché  i Cantavi  e gii  Angrivarii  nel  paese  dei  Bru  • 
cleri  si  intrusero,  la  loro  sede  originaria  fu  a vi- 
cenda occupata  dai  Diifgibini  o Dulguninii,  e dai 
Casuari  detti  anche  Calluari.  Tolomeo  i Dui- 
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pnniiiii  collocò  al  di  sotto  dei  Lftccol>ardi\  che  la- 
liiiio  sospettò  essere  i Longobardi  da  noi  conoscili» 
ti.  I Casuari  colloca  Tolomeo  stesso  al  di  sopra 
degli  Svevi,  non  lungi  dalla  sede  degli  yéngrivarii^ 
e per  quella  via  passarono  essi  nei  campi  de*  Ca- 
rnai»/. 

{ CowTiKUAzioxK.  ) Si  ncminano  ancora  .gli 
^^nsibarii,  o Antpsibarii^  o Ampsìvarii,  che  cac- 
ciati dai  Calti  poriaronsi  verso  il  Reno  ed  i con- 
fini invasero- degli  Usipii;  e i Frisii  , benché  ri- 
guardati come  confinanti  coi  Bala\>i  , rimanevano 
tuttavia  su  la  riva  destra  del' Reno,  e fronteggia- 
vano le  terre  occupate  dai  Dulgibinij  dai  Casua- 
ri e da'altri  popoli:  alcuni  tuttavia,  sidl*  appog- 
gio di  una  frase  di  Tacito,  vorrebbono  collocarii 
su  le  rive  dell’ Issel.  ' 

*»  ( Dki  t^ADci  B DEI  Franchi.  ) Già  da  noi  al- 

trove sì  è parlato  del  Calici,  detti  anche  Cauchi\ 
la  Tavola  Itineraria , li  colloca  presso  gli  Atn- 
psivarii,  e l’Etico  nella  Cosmogràfia  li  nomina 
Calligauci,  forse  per  iinn  averli  ben  separati  dai 
Calli.  I Cauci  non  lontani  erano  dall’  Elba,  e le 
rive  abitavano  dell’oceano  Germanico,  d'  onde  eb- 
be probabilmente  origine  la  loro  pirateria  , della 
quale  pure  si  è parlato.  Assai  numerosi  erano  cer- 
tamente que’ popoli,  che  al  dire  di  Tacito  un  im- 
menso spazio  di  terra  non  possedevano  soltanto  , 
ma  riempivano  ; da  essi  separati  erano  per  mezzo 
del  Weser  i Cherusci,  essi  pure  potenti,  e i Cam- 
psani, e i Calulri  , o Cnlulcnni,  detti  clienti  dei 
Cherusci  inedesimi.  Al  di  là  dell*  Elba,  secondo  il 
Qiiverio,  abitavano  i Franchi,  da  esso  riferiti  tra 
le  nazioni  Traiisalbiane.  Questa  nazione  da  esso 
appellata  nobilissima  ebbe  il  possedimento  di  una 
tern  Germanica  che  detta  era  Francia,  ma  poscia 
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iii>(ì  inviióeie  ioiiune  regioni  , c bi  esle&e  oltre 
il  Reno  ed  il  Danubio:  nella  Tavola  ilinerat ia  , 
benché  in  questo  luogo  guasta  e corrotta,  si  regi- 
strano come  abitatori  delle  rive  del  Reno  presso 
il  lido  deirOceano,  i Calici^  i Cfieruaci,  i Cama- 
V7,  che  si  suppongono  la  stessa  cosa  che  ì Fran- 
chi, e su  quella  liva  in  grandi  lettere  inajuscole  è 
scritto  il  nome  di  FRANCIA  , dal  che  trae  argo- 
mento il  Cluverio  per  dimostrare  che  Germani  era- 
1.0  i Franchi  , ‘e  che  invasa  avendo  essi  tutta  la 
Francia  odierna,  vi  si  stabilirono  in  gran  numero, 
c Spensero  quasi  il  nome  di  Gallia,  quantunque  al- 
tra parte  di  essi  nella  Germania  Transrenana  rima- 
se-, le  terre  degli  Alemanni  dintorno  al  Meno  in- 
vatlevse,  d*  onde  nacque  la  divisione  di  Francia  oc- 
cidentale ed  orientale,  e quest’  ultima  fu  poi  detta 
l'tanconia. 

( Duk  Sassohik.  ) Riconosce  anche  il  Cliive- 
rio  , che  i Posi  confinanti  coi  Chrrnsci , non  di- 
veisi  erano  dai  Susscni,  ma  due  Sassunie  di.stin- 
gue  , l’ima  situata  noli’ odierna  Olsazia , l’ altra  tra 
i Chernsci  e i Cimbri,  Il  vedere  menzionato  da 
alcuni  antichi  scrittori  che  la  Sassonia  era  una  terra 
quasi  inaccessibile,  circondata  da  paludi  e da  re- 
gioni inuspite;  da  altri  che  i Sassoni  abitavano  nei 
lidi  dell’ Oceano  e nelle  vicine  paludi,  farebbe  cre- 
dere che  stabiliti  si  fossero  i Sn»soni  anche  nella 
jienisula  Cimbrica  , al  di  là  dell’  Elba  e sino  al  mare 
ùi  Svezia,  qualora  que’ lesti  riferire  non  si  doves- 
sero alla  Caledoiiia  dai  Sassoni  occupata. 

( CiuBEi.  ) Non  lontani , anzi  confìnanli  coi 
Sassoni  f erano  i Cimbri,  e secondo  Plinio,  Gar- 
in nomiuavasi  il  promontorio  Cirabrico  che,  pro- 
lungandosi nel  mare , formava  una  penisola.  Se  pi- 
gliale si  dovesse  alla  lettera  un  passo  di  Strabo- 
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dalla  Cimbrica  penìsola  pjs-ati  sireiiliono  al  Ptmto, 
e quindi  recati  sarehbonsi  ncH’  Asia.  La  regione 
die  giace  frammezzo  ai  Sossoni  di  Tolomeo  ed  ai 
Cimbri  ^ sarebbe  ora  il  Jutland,  latinamente  no- 
minato Juiia  f dalla  quale  appellazione  trassero  al- 
cuni il  nome  dei  JuU  o dei  Goti.  Il  (lluverio  è 
d’avviso,  che  i Cimbri  i primi  fossero  fra  tutti  t 
Germani  che  usciti  dalla  patria  loro  scorressero  vit- 
toriosi la  maggior  parte  dell’  Europa,  e per  dti- 
gento  quarant*  anni  incirca  sostenessero  colle  armi 
la  gloria  del  loro  nome. 

( Isot.K  GKRMAXicnF..  } Germaniche  orano  rer- 
tamerite  le  isole  situate  lungo  i lidi  dei  Cimbri^ 
dei  Sassoni  , dei  Cnttci  e dei  t'riiii  , delle  quali 
Plinio  ne  contava  sino  a ventitré  dai  Romani  co- 
nosciute, e tre  ne  nom  nava  come  nobìlissiinc;  cioè 
Biircana  , detta  dai  Romani  Faburcn  , la  Glasa- 
ria,  così  appellata  per  cagione  del  succino  antica- 
mente nominato  Gtrssunt  e dai  Barbari  detta  /4u- 
strania^  inoltre  Attania.  Il  nome  di  Biircana  si  rav- 
"visa  nell’odierno  di  Borkuii,  e Ortelio  credeva  di 
trovare  l’Atlania  iu  Uciligeland  , c la  Glessaria  o 
rAustrania  nell*  isola  di  Atncrcn. 

( SvRviA.  ) Antichissimo  riconosce  il  Cluverio 
il  nome  di  Svevia  , della  quale  però  , a cagione 
della  sua  grandissima  estensione , «lifficilc  sarebbe 
il  trovare  gli  antichi  limiti  , giacché  Tacito  stesso 
ed  altri  riccnoscevano  che  gli  Svcx'i  occupavano  la 
massima  parte  della  Germania,  e iniieme  formava- 
no cìnqiiantaqiiattro  popoli.  Il  Cluverio  porta  quei 
limiti  all’  Oceano  settentrionale  ed  alla  pemsida  dei 
Cimbri  da  due  lati,  da  un  altro  al  golfo  Godano 
^ al  Baltico , e finalmente  dall’  Elba  al  Meno  ed  al 
Danubio;  i quali  confini  però  quelli  erano  de’tem- 
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pi  di  Tacito,  mentre  forse  da  prima  più  ancora  gli 
Si'et'i  estendevansi  , e fors’  anche  nella  Norvegia. 

( PopoM  SvEvr.  ) Primi  fra  i popoli  erano 
i Sermoni  , abitatori  di  una  parte  della  Polonia 
minore  tra  i fiumi  Warfa  e 0-ler,  di  una  parte  della 
Slesia,  della  Lusazia  e di  alcune  provincie  ora  ap- 
partenenti alla  Sassonia;  i , confinanti 

a settentrione  coi  Sennoni,  e situati  su  le  rive  del- 
1’  KIba , ove  opgi  è la  Marca  di  Brandeburgo  ; i 
Deuringif  i Cavioniy  gli  Angli , i Farini,  gli  Eu~ 
dosi  f gli  Svardoni  e i Nnitonij  i quali  un  solo 
corpo  federativo  formavano,  ed  occupavano  lo  spa- 
zio interposto  tra  l’Elba  ed  il  Caluso,  e il  mare 
detto  Svevico.  Seguivano  gli  Erntnnduri ^ abitanti 
lungo  il  Danubio,  e stendentisi  sino  alla  Rezia;  i 
Nnrisci  o Nnrisli , detti  in  epoca  posteriore  Ar~ 
nialausi , situati  essi  pure  su  le  rive  dei  Danubio 
tra  gli  Ernmnduri  ei  /l/arcomanni  abitatori  della 
Boemia  insieme  coi  Boii  , che  poscia  cacciati  fu- 
rono dai  flfart'oninnni  medesimi  ; i Quadi  , non 
situati,  dice  il  Cluverio,  nell’  odierna  Slesia,  ma 
bensì  su  le  rive  anch’  essi  del  Danubio  vicino  ai 
Afnrconianni  ed  agli  Eemundnri , più  veramente 
nella  Moravia  d' oggidì;  i Qntini , i Marsingi,  gli 
Osti  e i Bnrii , cinti  da  un  lato  dai  Alnrcornan- 
ni  e dai  Quadi,  dall’altro  dai  monti  della  Boe- 
mia e dal  fiume  Morava  , prossimi  i Golini  e gli 
Osii  ai  Surninti  Jnzigi , i A/arsingi  e i Bttrii  al 
fiume  Oder;  rosi  pure  i Ligii  o Liigii , o At/gt , 
o Logioni,  ronfinanti  cogli  Osii  e coi  Borii’,  i Go- 
toni , detti  anche  Gittoni,  Gnlloni,  Gittoni,  Goti 
e Gotti,  che  a settentrione  fiancheggiavano  i Ligii, 
e Goti  detti  non  furono  se  non  un  secolo  dopo 
Tolomeo,  secondo  Pifea, citato  da  Plinio,  una  por- 
zione del  lido  dell’Oceano  ncciip-ivano ; secondo 
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Tacifo , non  abitavano  se  non  che  regioni  meiliter- 
r»nee  tra  i Ltgii  e i Ihigiì  o i Leniovi  ; opina 
tuttavia  il  Cluverio  , che  realmente  si  steodessero 
sino  al  mare , e che  essi  i medesimi  fossero  che 
Goti  detti  furono  da  poi  , benché  eì  li  distingua 
totalmente  dai  Geli,  Parla  pure  della  distinzione 
dei  Goli  orientali  ed  occidentali,  d’ onde  vennero  ■ 
i nomi  di  OUrogoti  e Fisigotì.  I Gepidi  crede  e- 
gli , appoggiato  a Giornande , parte  dei  Goti  me- 
desimi , che  ritratta  crasi  in  un’  isola  posta  alla 
foce  della  Vistola  , malamente  da  Apollonio  Rodio 
confusa  col  Rodano  e col  Po,  ove  delti  furono^/- 
ridarli  ed  anche  F{dlonri\  forse  occuparono  essi 
il  luogo,  ove  ora  è Danzica.  Ai  Goti  iinironsi  nelle 
loro  emigrazioni,  o piuttosto  nelle  loro  invasioni 
di  molte  provincie  dell' Europa  , gli  Ertili,  \ Fan- 
doli  , i Rugii,  e finalnicnte  i Baslnrni , sebbene 
da  alcuni  scrittori  gli  Ertili  vengano  uniti  ai  Rugii, 
da  alili  hìLrniovii',  coi  Rugii  certamente  con- 
finarono a mezzodì  i Sidini,  e ad  occidente  i Ca- 
rini, dei  quali  due  popoli  più  non  viene  fatta  al- 
cuna menzione  dopo  Plirio  e Tolomeo. 

( Ruroundii.  ),  Seguono  pure  i Rtirguttdii  o 
Burgtindioni  , i quali,  al  dire  del  Cluverio,  una 
parte  considerabile  della  Polonia  occupavano;  e 
di  là  venuti  da  prima  ad  impossessarsi  delle  terre 
degli  Alemanni  loro  vicini  , passati  poscia  nella 
Rezia  e nella  Elvezia,  giunsero  al  fine,  cacciati  da- 
gli Unni,  ad  invadere  la  parte  della  Gallia  che 
fiancheggiata  era  dal  Reno. 

{ Discossioiu  PEL  Cluverio.  ) Non  seguiremo 
più  oltre  il  Cluverio  nell’ esame  dell’ origine  , che 
egli  crede  antichissima , dei  Palatinati  della  Ger> 
mania,  nè  tampoco  nelle  sue  discussioni  su  l'O- 
reano  settentrionale,  detto  anclie  Germanico,  sul 
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golfu  Cod»no , iiumiiiaito  «lirc»i  iiMte  Svevico,  e 
in  parte  golfo  Venedico  da  Tolomeo,  su  la  Scandi- 
navia,delta  anche  Scandia  e Scanzia,e  su  la  Finningia, 
sull'Isola  di  Thuie  e su  le  isole  minori  del  sud- 
detto mare  Germanico;  ma  non  lasceremo  di  in- 
dicare, che  egli  all'antica  penisola  della  Scandina- 
via assegna,  per  abitatori  gli  S^>roni  y gli  Ellevio^ 
li  y gli  Scani,  i Gali,  i Lappìnni , gli  Scritofìti- 
ni  , i Jt/nrr/iifionni  ed  i SHotù  o i Normanni , 
che  egli  forse  coti  eccessiva  parzialità  .«embra  tutti 
ritenere  Gerii>ani  di  origine,  e le  di  cui  terre,  co- 
me egli  dice,  parte  formavano  dell'antica  Svevia. 

( PKucim.  ) Venendo  poi  alla  estremità  o ai 
iato  orientale  tiella  Germania,  trova  il  Cluvcrio  i 
Prucini , delti  ancora  Bastami , che  Plinio  dubi- 
tava, se  ai  Germani  o ai  Sarmali  ascrivere  dovesse  , 
sebbene  Germani  apparissero  per  la  lingua,  per  la 
religione,  per  la  situazione  e per  il  domicilio  , e 
]^olibio , l.ivio  e Plutarco  ne  formassero  una  na- 
zione Gallica.  Il  Clnverio  crede  coll'  autorità  di 
Plutarco  medesimo,  di  poterli  aggregare  ai  Germani, 
e lo  erano  certamente  i Peucini  propriamente  detti, 
se,  come  accenna  Strabone,  un'isola  in  mezzo  al 
Danubio  abitavano.  Del  rimanente  formavano  i Ba- 
stami varie  nazioni,  oltre  i Prneini  suddetti,  cioè 
gli  Atmoni,  i Sidoni  e i Carpinni , abitatori  forse 
dei  monti  Carpazj.  I F enedi  veramente,  abitatori 
delle  live  della  Vistola  presso  ai  Bastami  ,\\  Cluve- 
rio  as^egua  ai  Sarmati',  ma  gli  Estii,  situati  tra  i 
P medi  e gli  Stavi , ritiene  tra  i popoli  Germani- 
ci, opinando  che  nella  odierna  Prussia  e nella  Li- 
vpnia  stabiliti  fossero,  forse  con  più  estesi  confini 
che  non  sono  gli  attuali  di  ipiclle  provincie.  Agli 
hstii  aggiunge  gli  Sciri  e gli  Irri,  cha  cogli  E- 
Hii  formavano  una  sola  nazione  , benché  i secondi 
menzionati  sieno  soltanto  da  Piinto. 
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( Ultimi  <Iia>M.ti  ) Ulti'iii  aliitatori  drlla  Ger- 
mania reputa  ‘•gli  i /•'inni  , o J'nini,  benché  da 
Plinio  e da  Tolomeo  collocati  sieno  tra  i Sarniati. 
Torna  quindi  su  i cinque  popoli,  nei  quali  divisa 
f«i  da  Plinio  tutta  la  (icrmirùa,  c nota,  che  i f 'in- 
di li  ^ detti  poscia  originar]  non  furono 

della  Scandinavia,  ina  piuttosto  delle  regioni  poste 
verso  il  golfo  Godano,  o il  mar  Baltico;  che  gli 
Jngrvnni  bensì  tutta  la  Scandinavia  un  tempo  oc-’ 
ruparono  ; che  gli  I*tevoni  non  furono  totalmente 
mediterranei  di  abitazione  . come  alcuno  tesse  in 
Plinio  , ma  bensì  gran  pane  occuparono  del  lido 
Germanico;  che  gli  F.rniioni  o Erniinoni  ievere, 
con  tutta  la  nazione  Sveva,  gli  Ennunduriy  i Culli 
e i Cheruscij  possedevano  le  terre  mediterranee  ; 
finalmente  che  i Pancini  o Bustar'ni  non  giugue- 
vano  sino  al  Ponto  , ma  limitati  erano  dai  confird 
dei  Geli.  In  un’opera  separata  mostra  quell’erudi- 
to scrittore  , che  la  Vindelicìa  ed  il  'Norico  erano 
parti  dell'antico  lllirio,  e che  tutti  i popoli  Al- 
pini , dei  quali  ia  maggior  parte  formavano  i Fiii- 
delici  e i Norici , nominati  erano  anticamente 
Taurisci. 

( Monti,  fiumi,  srlve  iiklla  Crrmania.  ) A, van- 
ti di  lasciare  il  Cluverio  e I'  esame  dell’  antica  Ger- 
mania , gioverà  coll»  scorta  di  quello  scrittore  me- 
desimo volgere  una  rapida  occhiata  ai  monti , ai 
lliimi  ed  alle^elve  di  quella  regione,  non  che  alle 
fiere  che  dagli  antichi  scrittori  diconsi  abitatrici  di 
quelle  selve  vastissime,  x 

(Monti  Cisrrnani.)  Di  poche  montagne  della 
Germania  Cisrenana  viene  fatta  menzione  ; parlan- 
dosi però  della  selva  Vosega,  o Vosaga  , o Vasa- 
ga  , si  fa  parola  anche  da  Cesare  del  Monte  Vo- 
geso , che  era  su  i conhui  dei  fdngoni  , e ti  nota 
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nei  suoi  Commentarj  che  «la  quel  monte  nasceva 
la  Mosa.  Il  Vosago  é nominato  anche  nelle  Tav>ole 
Ilinrrarit- y e ognuno  facilmente  può  riconoscerlo 
nelle  odierne  inoatagne  dei  f^osgi  che  Ja  Loi-cn.» 
separano  dalla  Borgogna  , e da  alcuno  veggonsi 
nominate  montagne  della  Borgogna  medesima. 

( Fiumi.  ) Nella  stessa  Gcnuania  Cigrenana  veg- 
gonsi  dagli  antichi  menzionati  come  fiumi  maggiori, 
il  Reno , non  conosciuto  al  dire  di  alcuni,  da  Ari- 
stotele e prima  d’  ogn’  altro  descritto  da  Cesare  , 
sparso,  secondo  Tacito  , di  piccole  isole,  e da  Pom- 
ponio Mela  detto  presso  la  sua  sorgente  Creatore 
di  due  laghi,  il  Veneto  , che  si  su{)jione  essere  quello 
di  Costanza,  e I’  Acroriiano  , che  generalmente  ere- 
desi, quel  lo  di  Bregenz;  poi  il  fiume  Hetdlns  , orn 
I’  III  ; il  Na^’a  , oggidì  Nahe  ; la  Moselln  e 1’  A- 
hririca  , ora  detto  Are;  tutti  confluenti  nel  Reno. 

La  Mosella  pure  riceveva  a sinistra  il  Stira,  oggi 
detto  Salir,  il  Pruin  , il  Niems,  I’ Alsitz  , il  Kiel  , 
s il  Leser  ed  il  Salm , anticamente  detti  Protiaea 
Nemesn  , AUsonlia  , Gethìs,  Lenirà  e Snlmona  \ 
a destra  il  Traen  , anticamente  nominato  Dracha^ 
tws  o Drahonus  , il  Roer,  detto  una  volta  £/  f/, 
hrus  o Krubris , e il  Saar  o Sahr , nominato  negli 
Ilinerarj  Snravo , e in  alcune  lapidi  Sarra.  ¥iu~ 
mi  famosi  in  quell’  età  erano  anche  la  flfosa  , nella 
quale  cadevano  il  Sabi  o la  Sambra  d’ oggidì,  o 
la  Scalde  die  è l’odierna  Schelda. 

(Sei.vf..  ) Lungamente  ragiona  il  Clnverio  della- 
, selva  A rd uenna  , spesso  menzionala  da  Cesare,  che 
stende  vasi  per  la  lunghezza  di  cento  venti  miglia 
Ira  il  Reno  e lo  Mosa,  e rirrnndata  era  da  pa- 
ludi che  sin  presso  I’  Oceano  giiignevano.  Pretende 
il  Cluverio  che  nelle  misure  assegnate  da  Cesare 
siavi  errore  , giacche  appena  potrebbesi  supporre  1 
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lo  spazio  di  cinquanta  inij'lia  tra  il  Reno  e la  Moia, 
cd  anche  tra  il  Reno  e l<t  Sclielda  : opina  adunque 
che  tutte  quelle  regioni  sparse  fossero  di  foreste  , 
f che  continuata  non  fos^e  la  stiva  di  Ardenna , 
ma  in  motte  parti  divisa  e a molti  popoli  appar- 
tenente, benché  unica  , perpetua  od  isolata  la  cie-^ 
desse  Strabone.  Con  essa  adunque  suppone  confi- 
nanti i Trsveri  ^ i Tnrtgri,  i Sunici,  gli  Vbii  y\ 
Gugerni , ima  parte  dei  Daln\’i , e presso  le  ter- 
re dei  i Moritti  , i fìétnsii  , gli  5oeconì, 

i Nervi  e gli  Atrthnti,  cosicché  dal  confluente  della 
Mosella  agli  ultimi  confini  degli  Airrbnli  sareb- 
besi  stesa  per  dugento  quaranta  miglia  in  lunghezza, 
e per  ccntocin(|iianta  in  larghezza  dal  tonfine  dei 
Mediofììnlrivì  sino  al  fiume  Vahal.  La  selva  Vo- 
sega  , già  indicata,  benché  essa  pure  vastissima, 
viene  dal  Cluverio  riguardata  come  una  continua- 
zione di  quella  ,d’  Ardenna. 

( Monti  Tbaseknank  Ercinii.  ) l monti  della  ^ 
Cerroania  Trasrenana  , raiunientati  da  Pomponio 
Mela  e da  Tacito  , erano  assai  più  numerosi  che 
nella  Cisrenana  , laonde  quella  terra  dal  j)rimo  di 
quegli  scrittori  fu  detta  più  vorticosa  dalla  p*rh- 
che  riguardava  il  Norico  e la  Pannonia,  dal  secon- 
do aspra  per  le  numerose  montagne.  Il  Cluverio 
però  non  mostrossi  contento  della  frase  ili  l acito, 
fon  cui  maggiormente  piana  si  asserisce  la  Germa- 
nia dal  lato  della  Gallia,  giacché  il  ducato  di  Cle- 
vps  , una  parie  della  Gueldria  , la  Frisia  , la  Ve- 
stfalia , i ducati  di  Brunswich  e di  Luiieburgo,  gli 
stati  di  Magdeburgo,  di  Brema  e di  Meclemburgo  , 

1.1  Olsazia  ed  altre  proviucie  finitime,  d.illa  parte|j, 
del  mezzodì  si  sollevano  a poco  a poco  in  colli  , 
r fluiscono  in  montagne  altissime.  Una  catena  sten- 
desi  certimcute  dal  Reno  stesso  sino  ai  coufini  del- 
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r Ungheria  e dell»  Polonia  , e questa  crede  il  Clu- 
veriu  in  età  anti< hissima  indicata  coi  nome  di  monti 
Eicinii  , giacché  da  questi , da  esso  detti  altissimi 
monti,  Aristotele  fece  scaturire  numerosi  fiumi,  scor- 
renti verso  il  settentrione  , e da  esso  accennati  in 
seguito  al  Danubio.  L’  Ercinio  monte  nominò  an- 
che Apollonio  Rodio,  e il  dì  lui  scoliaste  cbiainol- 
lo  monte  dei  f elli;  dei  monti  Ercinii  , come  dei 
più  grandi  dell’Europa,  ragionò  Diodoro  Siculo , 
e Plinio  il  giogo  Ercinio  dichiarò  a nitin  altro  in 
nobiltà  inferiore.  Parlarono  a tresì  gli  antichi  scrit- 
tori del  monte  Abntiba  , come  padre  dell’  Istio,  e 
Tolomeo,  accennando  che  i più  celebri  tra  i monti 
che  la  Germania  tagliavano,  erano  i Sarroatici,  nomi- 
nò pure  I’ Aurioba  o 1’  Abnuba«  La  maggior  parte  di 
quegli  scrittori  collocava  in  quello  le  sorgenti  del 
]3anubìo  ; Tolomeo  solo  lo  sup|)Oueva  distante  ceti* 
totrentamila  passi  incirca  da  quelle  sorgenti  , e la 
lunghezza  gli  assegnava  di  cenfottantamila . lngan-> 
nossi  forse  quel  geografo  nel  misurare  tanto  la  di- 
stanza dalla  sorgente  dell’ Istro,  quanto  la  lunghez- 
za di  quel  monte;  il  Cliiverio  quindi  lo  crede  quel- 
lo stesso  che  stendesi-tra  la  sorgente  del  Danubio 
ed  il  Reno  sino  a Pfortzheym  , ed  escludendo  l’o- 
pinionn  di  coloro  che  I’  Abntiba  confondettero  cui 
monti  Ratiraci  , mostra  che  tutti  quei  fronti  sino 
alle  sorgenti  dell'  Istro  gli  antichi  nominarono  Er- 
cinii. 0 

{ Alpi.  ) Tolomeo  estese  sino  alle  rive  del  Da- 
nubio ì nionti  che  in  quella  età  già  portavano  il 
nome  di  Alpi;  osserva  il  Cluverio  che  qtiel  nome 
di  Alpi  si  conserva  tuttora  presso  le  fonti  dell’  1- 
"^stro  , e .Strabone  altresì,  la  catena  delle  Alpi  fa- 
cendo partire  dalla  Liguria,  la  prolunga  sin  presso 
al  Reno  e al  lago  di  Costanza , e un  ramo  me- 
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diocremente  elevato  ne  fa  pasisare  Ira  il  Reno  e 
quel  lago  e lo  estende  alte  sorgenti  dell’  Isti-o  sino 
agli  Svevi  ed  alla  foresta  Ercinia.  Forse  per  eguale 
ragione  Txelze  nei  commenti  a Licofrone,  le  Alj»i 
indicò  come  monti  Europei  altissimi  verso  I’  Ita- 
lia, da  uno  de’ quali  sorgeva  il  Danubio,  dall’al- 
tro il  Reno. 

( Altri  monti  della  Germania.  ) Pomponio 
Mela  nominò  come  altissimi  i monti  della  Germa* 
nia  Retico  e Tanno  , del  quali  il  Cluvcrio  crede 
il  primo  situato  a Benna,  il  secondo  dirimpetto  a 
Magnnza  , e opina  che  I’  uno  e 1’  altro  ai  monti 
Ercinii  appartenessero.  Parla  altresì  Tolomeo  del 
monte  /Ucliì>oco  , sotto  il  quale  trovavasi  la  selva 
Semana,  c il  Cluverio  consente  cogli  eruditi  clic 
quel  monte  credettero  altro  non  essere  che  1*  o- 
dierno  Hartz,  fondati  su  I’  argomento  che  quel  mon- 
te trovavasi  in  mezzo  ai  Chernsci  ed  ai  Calli  , i 
quali  le  montagne  dell’  Ilari/,  avevano  certame'nte 
per  limite.  Quanto  ai  monti  Suditi,  menzionati  dallo 
stesso  Tolomeo  , sotto  i quali  giaceva  la  selva  Ga- 
breta  , ali-uni  credettero  di  trovarli  in  quella  cate- 
na che  cigne  dal  lato  occidentale  la  Boemia , al- 
tri nella  catena  orientale  della  Boemia  stessa,  d*  on- 
de nasce  I*  Elba  : :!  Cluverio  opinò  che  i Suditi 
altro  non  fossero  se  non  che  i monti  detti  Boemici, 
che  tutta  la  Boemia  circondano,  e che  talvolta  con- 
fusi furono  cogli  Ercinii. 

( Germanici  distinti  dai  Sarm.vtici.  ) Nomina 
pure  Tolomeo  il  monte  Asciburgio  , che  il  Clnve- 
rio  distinse  bensì  dai  monti  Sarmatici  di  Tolomeo 
medesimo  , ma  collocò  sul  confine  della  .Slesia  e 
della  Polonia  ; i monti  Sannatici  poi  stabili  per 
confìni  occidentali  della  Germania  Ira  la  Vistola 
cd  il  Danubio,  beochè  il  nome  di  Samatici  non 
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dalla  Sarniazia  traessero  , ma  benri  dal  Sarmati-' 
(ì lapidi . Non  lontani  da  questi  erano  parimenti  i 
monti  Carpati  o Carpazii  di  Tolomeo,  sebbene  quei 
monti  alla  Germania  non  appartenessero.  Nella  Sar- 
mazla  , secondo  Tolomeo,  era  ancora  il  monte  Peu> 
ce,  che  quel  geografo  cambia  da  poi  in  monti  Peii- 
cini  , e questi  debbono  trovarsi  su  i confìni  della 
Podolla  , della  Russia  minore  e della  Volinia.  Ger- 
manici all’  opposto  potevano  dirsi  i monti  Yenedici 
dello  stesso  Tolomeo,  benché  da  esso  reputati  Sar- 
matici 'perchè  trovavansi  in  quella  provincia  che 
ora  porta  il  nome  di  Prussia  quindi  anche  Ta- 
cito, jiarlando  dei  loro  abitatori,  cioè  dei  Veneti^ 
riconosce  che  questi  Germani  erano  , sebbene,  er- 
rando per  amore  di  rapina  tra  i Pcucini  e i Frnni, 
contratti  avessero  in  gran  parte  i costumi  dei  Sar- 
mati. 

(Fiumi  Tbaitsilknami.  ) Tra  i fiumi  della  Ger- 
mania Transrenana  si  annoverano  il  Nicer  degli 
antichi,  oggi  detto  il  Necker,  e da  Eginardo  no- 
minato Neccaro;  il  Meno  , detto  Moenis  da  Pom- 
ponio Mela;  ilSige,  che  S'go  e Sego  crede  il  Clu- 
verio  appellalo  dogli  antichi  ; la  Lupia  , oggi  no- 
minalo il  Lippa,  che  riceve  presso  Paderbona  un 
fiume  detto  Aline,  che  forse  è V Eliso  di  Dione 
Cassio;  I*  Issel  , detto  dagli  antichi  Sala,  d’  onde 
Soia  nominati  furono  gli  abitanti  delle  sue  rive  ; 
il  rider  di  Tacito  e di  Tolomeo  , ora  dai  Tede- 
schi nominato  Veda  o anche  Acqua-Nera;  1’ Ems, 
la  Mista  dei  Latini  ; il  Fhurgi  dei  medesimi,  oggi 
detto  ilWeser,  che  riceve  dal  lato  sinistro  I*  Aeder 
o l’antica  Odrana\  finalmente  l'Elba,  nominata  da- 
gli antichi  Albi,  Atlin  o Alida  , che  , anche  se- 
condo Tacito,  ingrossala  era  dalle  acque  del  , 
ora  detto  Isaia, 
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(Altri  fiumi.)  11  Cnluso  nominato  da  Tolo« 
meo  , credesi  1’  odierno  Trave  che  bagna  Lubecca  , 
e non  lontani  da  eseo  erano , secondo  quel  geo- 
grafo , il  fiume  Svevo  , il  Viado  e la  Vistola.  I 
moderni  hanno  provato  con  buoni  argomenti  che 
un  solo  fiume  erano  lo  Svevo  e il  P^iado  o Via- 
dro  , quello  rioc  che  ora  chiamasi  1’ Oder  , e que- 
sto era  probabilmente  il  fiume  detto  da  Plinio  e da 
inolino  il  Outtulo.  La  Vistola  nominata  era  tra  i 
fiumi  Germanici,  come  confine  della  Germania  stes- 
sa e della  Sarmazia  , avanti  che  gli  EsUì  di  ori- 
gine Germana  invadessero  le  terre  ^dei  Eenedì. 
Sircome  nella  Vistola  cadeva  un  fiume  , detto  da- 
gli antichi  Rodano  , e tuttora  nominato  Reddaiine 
o Raddaune,  nacque  da  questo  l’errore  dei  Greci  che 
talvolta  la  Vistola  appellarono  Eridano  o anche  Ro- 
dano. Tolomeo,  appoggiato  forse  alia  irruzione  degli 
Kslii  nelle  terre  dei  P en-'iiy  menzionò  in  seguito  alia 
foce  della  Vistola,  le  foci  altresì  del  Crono,  del  Ru- 
bone  , del  Turouto  e del  Chesino,  che  il  Cliiverio 
interpreta  il  Meiuel,  la  Dwina  , la  Welikarzeka  , 
detta  verso  la  sua  fine  il  Nerva  o il  Narva  , e il 
Lovvat  dei  Russi,  nominato  Wolchow  all’  uscire  del 
lago  Ladoga.  Di  que*  fiumi  tuttavia  soltanto  i due 
primi  assegna  il  Cluverio  agli  Esili-Germani. 

( Selva  Ercinia.  ) Tempo  è ora  di  ragionare 
della  fjiiiosa  selva  Ercinia,  non  che  delle  altre  sel- 
vedelia Germania  Transrenana.  Notissima  fu  1’ Er- 
cinia anche  presso  i Greci  , specialmente  presso 
Eratostene  , Aristotile  ed  Apollonio  Rodio  : da  Ce- 
sare , forse  seguace  dell’ ortografia  di  Eratosteue  , 
nominata  vedesi  Orcinia.  Nove  giornate  di  cam- 
mino , secondo  Cesare  stesso  , occupavi  quella  selva 
in  larghezza,  e dai  confini  dagli  hlvezj , dei  JA'/?- 
/7/r/i  e dei  Rauraci , stendevasi  , luogo  il  Danubio 
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9Ìih>  ai  ronftiii  Mfi  l)m:i  ./>i  irli,  nè  alcuno  a’  «noi 
tempi  giunto  era  al  principio  o all’  estremila  di 
quella  selva  , inoltrandosi  per  sessanta  giornale  <li 
cammino.  Riconosce  il  Cliiverio  in  qiiesia  descri- 
zione quella  immetisa  catena  che^  attraversando  gran 
parte  della  Germania  , si  stende  per  il  Brandebur- 
ghese , per  la  Prussia  e per  la  Polonia,  per  la  Li- 
tuania e per  la  Russia  maggiore  o sia  la  Moscovia 
iiisino  all’  Obi;  ma  dubita,  che  tutta  nominata  non 
fosse  Ercinia  , e questo  nome  applicato  crede  dai 
Greci  alle  sole  montagne  Celtiche  o Germaniche  : il 
nome  stesso  di  Ercinia  o Arcinin,  somigliante  al- 
r odierno  dell'  liartz  , reputa  egli  di  antichissima 
Germanica  origine. 

{ Selve  Marziane.  ) Ammiano  Marcellino  il  prì- 
no  nominò  selve  Mnrzume  quelle  che  ora  portano 
il  nome  di  Foresta  Nera;  non  però  ammette  il  Clu- 
vcrio  che  quel  vocabolo  di  Marziane  o Marciane ^ 
derivasse  da  Latina  origine  ; dubita  anzi  che  i Ro- 
mani la  Germanica  voce  di  Schwarz,  nero,  corrom- 
pessero in  Mnrz  , d’  onde  fecero  Marziana  la  sel- 
va. Tacito  quella  selva  estende  sino  al  territorio 
dei  Calli',  Claiidiano  ne  fa  abitatori  i Briirleri  ^ 
Plinio  vi  comprende  i Caini  , Plutarco  i Ctmhri  , 
e sembra  che  la  selva  Cesia  di  Tacito  una  parte  fur- 
"(nasse  della  Ercinia,  giacché  abitata  d.-ii  Sigantbri , 
SII  la  destra  trovavasi  della  Lupia  o del  Lippa.  Tra 
1*  Amisia  poi  eia  Lupia,  giaceva  il  bosco  di  Tsn- 
fana  , da  Tacito. menzionato , e nella  Frisia  trova- 
vast  quello  di  Baduena. 

( Hartz  ODiRBNo.  ) Soppooc  il  Cluverlo  che  I’  o- 
dierno  Hartz  non  fosse  che  una  parte  dell’  antica 
Ercinia,  detta  da  Cesare  Baceni,  da  Tolomeo  5e- 
moriA , ^situata  presso  il  monte  Meliboco;  e presso 
la  salva  detta  Baceni , non  lungi  dal  Weser,  trova  • 
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^3si  un  bosco  deHo  di  Èrcole.  Che  I’  iÌ4rti  oilier- 
tin  non  fosse  se  non  che  piccola  parte  dell’  antica 
Ercìnia  , sembra  assai  probabile  , massime  in  vista 
della  estensione  straordinaria  dagli  antichi  data  a 
quella  selva  famosa. 

( Selva  Gabrkta.  ) La  selva  Gabrela  di  Stra- 
bone  e di  Tolomeo  , colloca  il  Clnverio  nella  T’ii- 
ringia  , al  lato  occidentale  della  Boemia  ; e come 
una  continuazione  della  Ercinia  riguarda  la  selva 
che  sovrastava  ai  monti  Boemìci , e che  la  Boemia 
stessa  circondava. 

(Selva  Luna.)  Eravi  ancora  una  selva  Luna, 
che  stenilevasi  dalla  fonte  del  Marosch  sino  a quel- 
la della  Vistola,  e questa  pure  riguarda  il  Clnverio 
come  parte  dell'  Ercinia  , benché  contraria  sembra 
r opinione  degli  antichi  geografi.  Il  bosco  di  (’a- 
store  e Polluce , menzionato  «la  Tacito,  vedeva'!  nel 
territorio  dei  Ltsii',  altro  bosco  sacro  nei  Srinioni  , 
altro,  detto  il  Casto  Bosco  della  Terra  Madre,  in 
tin’  isola  dell’Oceano,  1*  odierna  isola  di  Riigcn. 
Finalmente  coll’  autorità  di  Plut.arco  stabilisce  il 
Cluverio  , che  oltre  il  golfo  Godano  o il  Baltico  , 
mai  non  si  parlo  di  selva  Ercìnia,  nè  Ercinie  dette 
furono  le  selve  Cimbriclie. 

(Avanzi  dell’ Ercinia  .)  Gli  avanzi  che  ora 
rimangono  di  quella  immensa  foresta,  sono  la  Fo- 
resta Nera  propriamente  detta,  tra  le  sorgenti  del 
Danubio  ed  il  lago  di  Bregenz;  una  selva  presso 
Norimberga  , detta  di  Anspach;  altra  presso  Bain- 
bergaj  altra  tra  il  Necker  e il  Meno,  o tra  Fran- 
coforle  ed  Eidclberga  ; altra  nel  ducato  odierno  di 
Brunswich;  una  selva  detta  in  oggi  B<ieinica,  e va- 
rie porzioni  di  selve  nella  Vestfalia  , nel  ducato  di 
Luneburgo  , nella  Pomerania  e nella  Marca  Bran- 
deburghese. Ognuno  vede  , che  il  Cluverio  , trac- 
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to  forse  Ha  qualche  parzialità  e dallo  zelo  d’ingran- 
Hire  la  sua  Germania  antica  , una  troppo  gran- 
de estensione  accordò  alla  selva  Ercinia , e tutti 
Erciiiii  asserì  i boschi  odierni  della  Germania. 

( Fiere  di  quelle  selve.)  Non  è maraviglia, 
dic’egli , se  foltissima  essendo  ne’tempi  più  remoti 
quella  selva  , gli  scrittori  Latini  ne  fecero  abita- 
trici molte  fiere  , che  ora  più  non  si  veggono  , 
(a  riserva,  come  egli  accemia,  dei  cavalli  selva- 
tici), e che  col  taglio  delle  foreste  fuggirono  nel* 
la  Prussia,  nella  Lituania  e nella  Moscovia,  dove, 
secondo  il  suo  sistema,  la  selva  Ercinia  proltin- 
gavasi.  Cesare  parla  di  un  bue,  che  avevaia  fi- 
gura di  cervo  con  un  solo  corno  palmato  su  la 
fronte  ; parla  dell’alce  e questo  animale  viene  da 
esso  ravvicinato  alla  capra,  benché  malamente  de- 
scritti sieno  i suoi  costumi  ; parla  pure  dell’uro  , 
specie  di  toro,  poco  minore  io  grandezza  dell’elefan- 
te, fortissimo  e velocissimo.  Pochi  animali  assegna 
Plinio  alla  Germania, ma  accenna  razze  distintedi  buoi 
selvatici,  i bisonti  giubbati,  e gli  uri  pregiati/per  la 
forza  e per  la  velocità  , che  nominati  erano  bufali 
per  sola  ignoranza  del  volgo  imperito;  le  gregge  di 
cavalli  selvatici  assegna  al  solo  settentrione,  e l’a- 
nimale detto  da  esso  machlin,  che  forse  è l’alce 
di  Cesare , alla  sola  Scandinavia.  Solino  pure  parla 
dei  bisonti  frequentissimi  nel  settentrione  della  Ger- 
mania , degli  uri , delle  alci  che  egli  paragona  , 
forse  in  grandezza,  ai  muli,  e ripete  la  favola  nar- 
rata da  Cesare  e da  Plinio,  della  mancanza  delle 
giunture  dell’alce  Scandinava.  Pausania  nomina  pa- 
rimente l’alce,  come  nativa  della  terra  Celtica,  e 
la  descrive  come  una  razza  media  tra  il  cervo  ed 
il  cammello.  Pretende  il  Cluverio  , forse  non  del 
tutto  a torto,  che  nuu  Latini  ma  Barbari,  cioè  Ger- 
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manici,  debbano  reputarsi  i vocaboli  di  uro,  di  bi- 
sonte , di  alce  e di  macfil  n, 

( Uccelli  drll’ErcIria.  ) Solino  parla  ancora 
di  alcuni  uccelli  della  selva  Ercinia  le  di  cui  penne, 
dic’egli  , rilucevano  nella  oscurità  e anche  uella 
notte  più  tenebrosa,  cosicché  gli  abitanti  di  quei 
paesi  se  ne  servivano  ne’viaggi  notturni  come  di 
lampade,  e quegli  uccelli  menzionati  veggonsi  an- 
che da  Plinio.  (iìrolamo , fondato  su  la  Cos- 
mografia dell'Elico  , trasportò  quegli  uccelli  lu- 
minosi sul  Caucaso  tra  l'Oceano  ed  il  Tanai;  il 
Cliiverio,  riguardando  forse  come  favoloso  ilrac* 
conto  di  Solino,  dubitò  tuttavia  se  quel  testo  ri- 
ferire non  si  dovesse  alla  regione  degli  /irii,  che 
parte  formavano  dei  Ligii,  e dei  quali  scrisse  Ta- 
cito che  ferociisimi  guerrieri  essendo,  le  notti  più 
oscure  ai  combattimenti  sceglievano. 

( CoHCLUsidire.  ) Sin  qui  degli  antichi  popoli 
della  Germania,  delle  loro  sedi  primitive  e delle 
loro  emigrazioni,  dei  monti  , dei  fiumi , e delle 
selve  di  quella  regione.  Passiamo  ora  a descrivere 
quali  fofsero  le  leggi  dei  Germani  di  quella  età, 
il  loro  governo,  la  loro  religione  , la  loro  tattica, 
i loro  costumi,  le  loro  usanze. 
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Germania  antica.  ) Non  essendo  stata  la  Orman ia 
ben  conosciuta,  almeno  in  parte,  se  non  se  dai  Ro- 
mani divenuti  conquistatori  del  mondo,  i quali  tut- 
ta la  faccia  delle  cose  cambiarono,  srar>issime  so- 
no le  memorie  die  dell’antica  condizione  politica  di 
quella  provincia,  del  suo  governo,  delle  sue  leggi 
ci  rimangono,  e queste  ancora  trovansi  tutte  negli 
scrittori  Latini,!  quali  sovente  lo  stato  antico  del- 
la Germania  con  quello  dai  Romani  medesimi  crea- 
to confondettero.  Uno  sforzo  ò dunque  della  cri- 
tica più  accurata  il  distinguere  tra  le  notizie  che 
da  Cesare  e da  Tacito  si  raccolgono  , quelle  che 
applicare  si  possono  alla  più  antica  condizione  di 
quella  provincia,  da  quelle  che  ad  epoca  più  re- 
cente appartengono. 

^ (.'lima  della  Germania.)  IlClnverio  ha  con- 
sacrato un  capitolo  alL  natura  del  cielo  o sia  del 
clima  e del  suolo  della  Germania,  detta  da  Tacito 
iiforme  per  la  struttura  de’ suoi  terreni , aspra  per 
r influenza  del  cielo,  o per  il  clima,  trista  per  !o 
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«tato  (ielid  roltiva7Ìune  e per  1*  aspetto  che  essa 
pi  esentava.  Non  inutile  sarà  forse  il  fare  qualche 
cenno  del  clima,  massime  se , come  molti  scritturi 
politici  avvisano,  questo  avesse  potuto  direttamente 
influire  su  I’  ordine  civile  e su  la  formazione  delle 
prime  società  che  in  quel  paese  abitarono.  Si  oppone 
il  Cliiverio  ai  sentimento  di  Tacito  il  quale,  dice 
ej>li,  ainiiiettere  si  potrebbe  soltanto, qualora  la  Ger- 
maiiia  si  paragonasse  colie  regioni  meridionali  del- 
r Europa,  colia  Grecia,  coll’  Italia  e colla  Spagna: 
ina  una  zona  che  si  stende  tra  la  torrida  e la  fredda, 
non  può  essere  che  temperata,  e la  Germania  au* 
strale,  stesa  intorno  al  Danubio,  riguardare  deesi 
come  teinperatissiuia,  siccome  posta  iu  mezzo  a quel* 
la  zona. 

( Opinione  dei.  Cluverio.  ) Non  accorderemo 
a quella  scrittore,  che  il  cielo  della  Germania  sia 
mite  intorno  al  Danubio,  come  in  Italia  intorno  al 
Po  ; giacché  quel  fluine  e non  questo  porta  masse 
considerabili  dì  diaccio,  il  ohe  il  Cluverio  attribuisce 
soltanto  al  corso  di  quel  fiume  a settentrione  del- 
le Alpi,  mentre  il  Po  corre  al  meriggio;  e al  j>iù 
potrebbe  aminettersi  che  Tacito  parlato  avesse  della 
('•ennaiiid  ìu  generale,  non  della  piu  vicina  al  Da- 
nubio. 

(Stato  antico  della  Gkrmania.'i  Per  quanto 
il  Cluverio  siasi  adoperalo  alfine  di  eludere,  o di 
temperare  il  sentimento  dì  Tacito,  egli  non  ha  fatto 
una  Osservazione  importantissima  , cioè  che  quello 
stuiico  parlava  della  più  antica  Germania,  quale 
avevanla  trovata  i Romani  , e non  della  Germania 
incivilita,  e uiolto  meno  della  Germania  odierna  , 
alla  quale  alludere  sembra  il  Cluverio  stesso,  men- 
ile r.i  fcitilità  dei  cereali  delle  campagne  poste  in 
riva  al  Danubio  paragona  con  quella  che  trovasi 
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ifiloino  ni  Po.  Sogm’npne  di  fatto  Tarito  che  seb- 
bene i terreni  fossero  di  diversa  condizione  tra  di 
essi  nella  Germania,  in  generale  però  questa  era 

0 orrida  per  le  seive,  o squallida  per  le  frequenti 
paludi  ; e Pomponio  Mela  , scrittore  più  antico  , 
non  dissimulò  che  ingombrata  era  da  molti  fiumi, 
aspra  per  le  frequenti  montagne  , e in  gran  parte 
inaccessibile  per  le  paludi  e per  le  selve  densissime. 
Ora  noi  vedemmo  alti  ove  che  incendiate  si  erano 
in  gran  parte  le  antiche  foreste,  che  i nomi  dimoiti 
luoghi  ricordano  gli  antichi  vastissimi  iricendj,  e 

^che  della  stessa  immensa  selva  Ercinia  più  non  ri* 
mangono  in  oggi  se  non  se  alcuni  piccoli  avanzi. 
Il  taglio  delle  selve  che  la  maggior  parte  di  quei 
terreni  ingombravano,  e rasciugamento  di  molte 
paludi,  non  solamente  hanno  cambiato  in  gran  parte 
la  natura  del  suolo,  ma  quella  aurora  del  clima, 
che  dai  tempi  di  Tacito,  e molto  più  dai  tempi  ante- 
riori progredendo  sino  ai  nostri , hanno  rendulo  > 
il  clima  di  quella  regione  assai  temperato,  in  con- 
fronto di  quello  in  cui  vivevano  i suoi  primi  abi- 
tatori , c tutti  que’  popoli  dei  quali  ora  più  non  ri- 
mangono se  non  che  scarse  memorie  o anche  sol- 
tanto i nomi.  Può  dunque  a tutta  ragione  ammettersi 
come  verità  storica,  l'asprezza  del  suolo  e i’ in 
clemenza  del  clima  da  Tacito  annunziata  , e aspri 
in  conseguenza  essere  dovevano  i costumi , semplici 
ì governi,  scarsissime  le  leggi , e pressoché  nulle  le  ‘ 
istituzioni  sociali  di  quegli  uomini  ebe  i primi  la” 
Germania  popolarono. 

( CowFROWTO  liF.i  Germani  coi  Galli.)  Cesare 
lasciò  scritto,  che  molto  diversi  erano  per  la  con- 
suetudine loro,  o per  la  loro  maniera  di  vivere, 

1 Germani  dai  Galli;  ma  siffatta  differenza  fece 
poscia  consistere  nella  religione  e nel  culto , nei 
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sacerdoti  e ne’ÀdCrifi/j , |iiii  esuttdincnle  Sti  aboiie 
disse  cbe  i Germani  situati  all’  oriente  dei  Galli  y 
alcun  poco  da  quella  nazione  differivano  per  la 
grandiosa  corporatura  e per  il  biondeggiare  delle 
chiome;  del  resto  per  quello  che  riguardava  il  volto, 
i costumi  ed  il  modo  di  vivere,  somiglianti  erano 
ai  Galli. 

(Abitazioni  df.i  Gkrmani.)  Alcuna  città  non 
abitavano  gli  antichi  popoli  Germani  al  dire  di  Ta* 
cito,  cbe  anzi  non  tolleravano  nè  pure  di  avere 
le  loro  abitazioni  insieme  raccolte.  Questa  assoluta 
mancanza  di  città,  di  villaggi  ed  anche  di  case  o 
di  capanne  riunite,  escluderebbe  per  sè  stessa  qua- 
lunque idea  di  governo.  Ma  Cesare  ad  alcuni  po- 
poli della  <>erinania  assegna  le  loro  città,  e tra  gii 
altri  agli  S^’evi  o ai  Catti.  Questi,  al  dire  di  quello 
storico  guerriero,  avevano  esploratori  , avevano  se- 
condo il  costume  loro  un  concilio  , o un*  assemblea, 
nella  quale  si  adunavano,  e udito  avendo  dagli  esplo- 
ratori suddetti  cbe  un  ponte  si  costruiva  affine  di 
invadere  le  loro  terre,  messaggeri  spedirono  da  ogni 
parte,  accioccbc  gli  abitatori  dalle  città  partissero, 
eie  mugli,  i figliuoli  e tutte  le  cose  loro  nelle  selve 
nascondessero.  Anche  gli  Ubii,  secondo  quello  scrit- 
tore, avevano  un  capo,  il  quale  all*  opposto  in  altra 
occasione  comandò  cbe  tulle  le  pecore  e tutte  le 
cose  loro  dalle  campagne  nelle  città  trasportassero, 
per  la  qual  cosa  non  si  saprebbe  intendere  come 
altri  storici  e tra  questi  Velleju  Patercolo , abbiano 
potuto  asserire  che  i duci  eulrati  dopo  Cesare  nella 
Germania,  oltre  1’  Elba  passarono  senza  trovare  alcu- 
na città;  nè  ben  si  vede  come  da  alcuni  interpreti 
siasi  voluto  correggere  il  testo  di  Dione  , il  quale 
veramente  parlò  di  città  della  Germania,  che  p»*-^ 
dai  soldati  Romani  si  fabbricavano.  Da  quelle  pa 
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iole  tli  Cesare  chiaramente  si  raccoglie,  che  gli  Svc- 
7'(  aliiieno  e gli  Ubii,  una  società  civile  formavano, 
’ una  specie  avevano  di  governo,  si  adunavano  a con- 
siglio per  disporre  delle  cose  pubbliche , avevano 
esploratori  e messaggeri , che  da  un  duce  o da  un 
rapo  spediti  venivano,  e che  gli  uni  le  città  o i vil- 
laggi Mou  abbandonavano  se  non  se  spinti  dr  vio- 
lento timore  per  rifuggirsi  nelle  selve,  gli  altri  in 
caso  eguale  tutte  le  cose  loro  dalle  campagne  por- 
tavano nelle  città. 

(Cv.sABK  CONCORDATO  CON  Tacito.  ) Non  sì  po- 
trebbe fate  in  altro  modo  sparire  la  discordanza 
che  trovasi  Ira  Cesare  e Tacito  e gli  altri  storici 
siiiniiientoyati , se  non  introducendo  una  distinzione 
che  il  Cluveno  trascurò , benché  citasse  il  passo 
di  Cesare  che  ad  essa  serve  di  fondamento.  Par- 
lando questo  scrittore  dei  Britanni,  la  di  cui  condi- 
zione più  antica -non  era  forse  dissimile  da  quella 
dei  Germani , e molto  più  se  comune  avevano  1’  ori- 
gine, come  il  Cliiverio  stesso  opina,  dice  aperta- 
mente che  que’  popoli  alcuni  luoghi  chiamano  città, 
allorché  di  un  muro  o dì  altro  recinto  , e di  una 
fossa  circondavano  le  selve  densissime,  e colà  entro 
raccogiievansi,  affine  di  evitare  le  incursioni  dei  ne- 
mici. Di  questa  specie  adunque  di  luoghi  chiusi  o 
di  abitazioni  concentrate  ne’ boschi  medesimi,  par- 
lò C^rc  allorché  nominò  le  città  dei  Germani; 

< sériM^jp/^^i  storici  posteriori  che  i Romani  innol- 
tfatl^^llào  al  di  là  dell’Elba,  trovate  non  avevano 
élftàV  P^t^è  vedute  non  avevano  riunioni  regolari 
di  abitazioAi,  u città,  quali  nella  Italia  si  vedevano. 
Con  questa  osservazione  sparisce  qualunque  discre- 
panza tra  quegli  scrittori;  ma  per  lo  istituto  nostro 
l>i;sta  lo  stabilire  che  Ira  i (■eriiiani  vi  avevano  cit- 
tà o abitazioni  liunite  alla  foggia  di  quelle  dei 
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telimi , giaccliè  dove  {;li  uomini  sono  raccolti  in  so- 
ciria,  qij.ilunque  essa  sia  , d’  uopo  è che  esista  una 
auturilà  politica,  un  (>overno. 

( Citta’  f.  borghi  coi  i.oro  capi.)  Egli  è bensì 
vero  die  Cesare  non  riconobbe  presso  i Germani 
alcun  roiiitine,  come  egli  scrive,  o alcun  pubblico 
■iiagislratn , lìal  che  falsamente  dedusse  il  Cluverio 
che  egli  negala  avesse  l’esistenJia  presso  qiie*  popoli 
(It  ile  rifià , altrove  da  esso  aminessa;  nota  però  che 
anche  in  tempo  di  pace  princitó  o capi  vi  avevano 
(lel-e  prnvincie  e dei  borghi  ; 

ii/e/im  neifiQi  lini  , i quali  ira  i sudditi  loro  o i loro 
atumiiiislrali  giudicavano,  e le  controverde,  se  pure 
non  toglievano  di  mezzo,  almeno  sminuivano.  Indif- 
ferente poi  riesce,  che  in  un  luogo  egli  nomini  le 
c\Ua.  oppiflit , In  altro  i borghi,  pngoi\  perchè  a 
noi  basta  di  potere  con  fondamento  stabilire  che 
liiiiiite  erano  le  abitazioni  , e che  qne’  popoli  una 
società  civile  formavano:  molto  ancora  contribui- 
sce alla  prova  di  questa  tesi  il  vedere,  che  i prin- 
cipi o i capi,  non  solo  nel  borghi,  ma  nelle  intere 
regioni  altresì  1’ autorità  loro  esercitavano.  Tolo- 
nifo  scriveva  sotto  M.  Aurelio  Antonino  e,  se  cre- 
diamo a .Svida,  sessaot*  anni  dopo  Tacilo  ; e già  più 
di  novanta  città  annoverava  nella  Germania  posta 
suda  riva  destra  del  Reno,  le  quali  non  potevano 
credersi  fabbricate  in  quel  breve  periodo,  ma  sup- 
porre dovevansi  costrutte  dagli  abitanti  or  gmarj  ’' 
della  Germania  medesima . Erodiano  (iiire  noto  che 
Iumì  i villaggi  erano  stali  dai  Romani  incendiati,  e 
che  soininamente  facile  riusciva  il  distruggere  anche 
le  città  dei  Germani  e i loro  edifiy.j,  percliè  tuU* 
erano  dalle  fiamme  consunti  , il  che  prova  che  co- 
strutti erano  di  leguo. 
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( Popoli  ski.vaogi  uistimti  oacm  iwciviliti.  "j 
Se  Gejmaui  erano  i 7<Vn«/,  come  il  Cluverio  av- 
visa, ^questi  descrlfti  furono  da  Tacito  come  uo- 
mini di  maravigliosa  fierezza,  poveri  all’  esf.rcmn, 
privi  di  anni,  di  cavalli  e di  penali,  viventi  d’er- 
ba, vestili  di  pelli,  nè  altro  letto  aventi  che  il  no- 
do lei  it-no.  Mancaniiu  essi  di  ferro  , .die’ egli  , le 
sae*.te,  unica  loro  speranza,  armavano  di  ossa  , c 
la  £oia  caccia  nutriva  gli  uomini  e le  donne.  Pure 
q w*  t ancora  nei  silvestri  loro  esercizj  si  accompa- 
gnavano , una  società  qualunque  formavano  e la 
preda  dividevano,  sebbene  non  in  altro  modo  dalla 
inclemenza  delle  stagioni  si  riparassero  giovani  , 
vecchi  e bambini,  se  non  coprendosi  con  rami  d’al- 
bero intrecciati.  Non  era  però  questo  genere  di  vi- 
ta  per  essi  forzato  , ma  quella  libertà  selvaggia  , 
secondo  Tacito  stesso  , preferivano  al  gemere  per- 
petuamente nel  lavoro  de’ campi,  alle  cure  che  ri- 
chieste avrebbe  la  costruzione  delle  case  , e al  pos- 
sedimento delle  ricchezze  che  rendati  gli  avrebbono 
oscillanti  tra  la  speranza  ed  il  timore.  Questo  ]>erò 
applicare  non  pntevasi  certameiite  a tutti  i Germa- 
ni ; e Seneca  che  la  sorte  loro  compianse,  e disse 
il  loro  inverno  perpetuo,  tristo  il  loro  cielo,  ntali- 
gnamente  sterile  il  loro  suolo  e le  frondi  degli  al- 
beri loro  solo  ricovero,  parlò  di  qne’  Germani  sol- 
tanto che  al  di  là  dell’  Istro  come  nomadi  voga- 
vano, dal  che  può  dedursi  la  conseguenza,  che  men- 
tre alcuni  popoli  o alcune  tribù  costituita  avevano 
qualche  forma  di  civile  società,  alti'e  in  uno  stato 
totalmente  selvaggio  rimanessero  , d’  onde  nactjiir 
per  avventura  la  discrepanza  di  opinione  degli  scrit- 
tori Latini. 

(T-kim*  muMoNi  ue’  Gkrmari.  ) Ad  una  po- ' 
|i<  lazioue  s(  iiiiselvaggìa  potià  dunque  liferirsi  tl 
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p9>so  di  Tacito  , che  i popoli  della  Germania  non 
sibilavano  in  città , nè  comportavano  di  avere  mol- 
le abitazioni  riunite;  soggiugne  però  quello  scrit- 
tore che  sparsi  qua  e là  e divisi , scieglievano  per 
abitazione  il  luogo  cbe  loro  andava  più  a grado , 
fosse  questo  una  fonte,  un  campo,  o en  bosco,  e 
stabilivano  borghi  o villaggi,  non  alla  maniera  no- 
stra formati  di  edi/izj  coerenti  , ma  con  case  sepa- 
rale che  ciascuno  degli  abitanti  di  un  certo  spazio 
circondava.  Veggonsi  ancora  molti  villaggi  in  que- 
sta forma  costrutti  nella  Germania  , nella  Moravia 
e nell’ Ungheria;  ma  quella  vicinanza  se  non  altro 
delle  abitazioni  che  villaggi  costituiva  , benché  di 
forma  diversi  da  quelli  dei  Romani,  un  principio 
annunziava  di  incivilimento,  ed  un’idea  porgeva 
di  governo  , fosse  pur  questo  , come  in  tutte  le  pri- 
me società  avvenne,  patriarcale  o familiare.  Il  Clu- 
vcrio  che  sempre  ricorre  al  suo  Asebenaze,  opina  che 
i Celti  da  e^so  con  lotti,  o piuttosto  i nipoti  da  esso 
guidati  nella  terra  Celtica  ( il  che  ancora  ci  ricondu- 
ce al  regime  patriarcale  J , per  molti  secoli  errassero 
nelle  selve  dispersi,  e quindi  si  riducessero  ai  fonti , 
ai  campi  ed  ai  boschi,  e domicilio  vi  stabilissero, 
il  che  confermato  sembra  dalle  frequenti  desinenze 
Germaniche  dei  nomi  anche  attuali  dei  Villaggi  , 
Bntu  , ald,  e Felci  , che  appunto  significano  i 
diversi  luoghi  da  Tacito  menzionati.  Dei  Menapii 
narra  Cesare  che  su  le  rive  del  Reno  campi  ave- 
vano, edifizj  e villaggi,  benché  Dione  scrivesse  che 
ciilà  non  avevano  , ma  vivevano  bensì  in  tugurj  o 
in  capanne.  Anche  Tacito  di  fatto  annunzia  , che 
uio  non  avevano  di  cemento  o di  tegole , ma  che 
di  materiali  informi  servivansi,  i quali  alcun  piace- 
vole aspetto  non  presentavano,  e Erodiano  soggiugne  ' 
cbe  raro  era  presso  i Germani  1’  uso  delle  pietre  o 
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He’ mattoni , e che,  abliondamin  straordinariamente 
di  legnami  , con  questi  formavano  i loro  taherna- 
eoli  , il  che  tuttora  si  pratica  in  gran  parte  della 
Boemia  e della  Tiiringia. 

( PaiMR  ABITAZIONI.  ) Inutile  è a parer  nostro 
la  discussione,  se  qii  idrate  fossero  quelle  abitazio- 
ni o non  piuttosto  rotonde  con  altissimo  tetto  , pro- 
babilmeiite  acuminato  , come  si  raccoglie  da  Gsicliio 
e come  Strabane  narra  dei  Britanni  e dei  Drl^i  ; 
da  un  passo  di  Cesare  può  inferirsi  , che  alla  fog- 
gia dei  Galli  i Germani  , o almeno  i lVer\>it  , le 
case  loro  coprissero  colla  paglia  o collo  strame. 
Piuttosto  merita  qualche  attenzione  il  detto  di  .Sira- 
bone  , che  tutti  gli  antichi  Germani  con  facilità  e 
prestezza  mutavano  di  luogo,  n di  domicilio,  in- 
dotti massime  dalla  scarsezza  del  vitto,  perchè  nè 
le  campagne  coltivavano,  nè  i frutti  sapevano  con- 
servare ma  in  case  abitavano  che  in  una  sola  gior- 
nata si  costruivano,  e vivevano  per  lo  più  di  carni 
pecorine  come  i nomadi  , ad  imitazione  dei  qtiaii  , 
poste  le  masserizie  loro  sopra  i carri,  colle  inaii - 
dre  proprie  recavansi  ovunque  ad  essi  piaceva.  .Serve 
di  conferma  a questo  racconto  il  passo  di  Cesare  , 
nel  quale  è scritto  che  gli  antichi  Germani  non  si 
occupavano  nell’  agricoltura,  e che  la  niaggi-  r parte  < 
del  loro  vitto  consisteva  in  latte,  cacio  e carne. 

( Rfoime  pnuTico.  ) In  quel  luogo  medesioio 
però  Cesare  parla  in  qualche  modo  del  loro  regi- 
me (lolitico,  il  quale  certamente  esistere  doveva  se 
alcuna  idea  di  proprietà  quelle  genti  avevano  con - 
cepnta  , il  che  abbond.iii'emente  si  prova  coi  te>ii 
sopraccitati  di  quello  scrittore,  nei  quali  .«i  accen- 
na che  allo  avvicinarsi  di  un  neimro  ciascheduno 
era  avvertito  di  dovere  trasportare  nelle  selve  la 
«ua  famiglia  e tutte  le  cose  sue.  Dice  di  fatto  Ce- 
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sare  che  alcuno  non  aveva  una  certa  misura  di  cam- 
po o di  terreno,  nè  limiti  che  la  estensione  ne  de- 
notassero ; ma  che  i magistrati  ed  i principi , o i 
capi  dei  popoli  o delle  tribù,  in  ciascun  anno  di- 
stribuivano a ciascuna  popolazione  e ciascuna  fa-  < 
miglia  di  quelle  che  riunite  si  erano  , quanto  ter- 
reno ad  esse  abbisognava  e in  quel  luogo  che  loro 
sembrava  più  opportuno,  dal  quale  spazio  o sta- 
bilituento  però  obbligati  erano  dopo  un  anno  a 
partire.  Anche  Tacito  rota  che  secondo  il  numero 
del  coltivatori  si  occupavano  i campi,  o forse  piut- 
tosto i pascoli , da  tutti  gli  abitatori  dei  villaggi,  i 
quali  tra  loro  se  li  dividevano  secondo  il  grado 
loro  ( che  cosi  almeno  interpreta  il  Cluverio  la  fra- 
se : secundntn  dignalionern  ) , facile  riuscendo  la 
divisione  nella  vastità  degli  spazj.  Agli  àVei'i,  cioè 
ai  Calli,  e forse  a tutti  i (germani  , attribuiva  Ce- 
sare il  costume  di  riguardare  come  pubblicamente 
onorevole  la  lontananza  de*  campi  dai  confini  dei 
luoghi  chiusi , dal  che  traeva  Cesare  stesso  la  con- 
seguenza che  motte  città  e molli  villaggi  sostenere 
non  potessero  la  loro  società,  giacché  i campi  de 
gli  Sx'tvi  distinti  erano  sino  a cento  miglia  dalie 
abitazioni.  Tcco  tuttavia  nei  passi  citati  una  distri- 
buzione di  campi  o di  pascoli  , una  ripartizione 
fatta  per  famiglie  o per  tribù , una  operazione  dei 
principi  o dei  magistrati,  una  proporzione  stabi- 
lita dei  campi  al  numero  delle  persone  o dei  col- 
tivatori, un  assegno  ordinato,  e quindi  una  chiara 
idea  di  possedimento  e di  proprietà  , beochè  quest» 
permanente  non  fosse  , ma  durevole  soltanto  per  un 
dato  periodo.  Se  Celli  erano  i faceti,  dei  qunb 
> parla  Diodoro  Siculo , questi  alla  foggia  de’  Ger- 

I mani  coltivavano  i campi  , o i pascoli  godevano 

u ciascii'  rnuu  divisi  e distribuiti,  e raccolti  aven- 
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du  eski  in  Cuiimne  i frutti,  «li  questi  una  parte  a 
ciascuno  si  attribuiva.  Cali  Svevi  polentissiuu  , ni 
quali  cento  bordili  o villagi;!  Cesare  aosegnavii , mol- 
te mitiliaja  di  guerrieri  , e forse  tante  quante  era- 
no quelle  riunioni  di  case  , mandavano  ogni  anno 
fuori  dai  loro  confini  ; e quelli  che  nel  paese  ri- 
manevano, contribuivano  in  coiiiiine  al  soslrnia- 
inento  di  tutti  , mentre  dopo  un  anno  essi-  pure  pi- 
gliavano le  armi  e<i  uscivano,  e gli  altri  alle  ca>e 
loro  tornavano.  Questa  ulieriialiva  , come  (cesare 
stesso  r appella  , di  agricoltura  e di  milizia,  bo- 
stautemenle  annunzia  die  un  ordine  o un  regime 
politico  vi  aveva  ; nè  poteva  qtieUa  discipitna  es- 
sere introdotta  senza  1’  azione  di  un’  antoiiià  poli- 
tica direttrice.  Cesure  quindi  assegna  come  motivo 
di  queir  annuale  distribuzione  degli  iifticj  , la  cur.i 
che  i capi  avevano  die  dati  all’  agricoltura  o alta 
pastorizia  que’  popoli  non  jiei  dessero  lo  spirito  guer- 
riero ; che  troppo  larghi  confini  poiieiiito  alcuni  .li 
loro  possedimenti , non  diventassero  troppo  poiei.ii  , 
e : più  umili  o poveri  dalle  terre  loro  non  caccias- 
sero : che  con  truppa  cura  non  fabbricassero  case 
atte  a ripararli  dal  freddo  e dal  caldo  , affinchè  al- 
r inclemenza  delle  stagioni  ed. alle  piu  aspre  fatiche 
i giovani  principalmente  si  arcostmuasseiu  ; che  non 
si  fomentasse  alcuna  cupidigia  di  ricchezze  , dalla 
quale  nate  sarebbero  fazioni  e discoi  die  j linalmenie 
che  la  plebe  contenuta  fosse  nel  dovere  dalla  equi- 
tà, o piuttosto  dalla  eguaglianza,  vedendo  ciascu- 
no le  sostanze  sue  poste  a livello  di  quelle  dei  più 
ricchi  e potenti.  Questo  ci  porge  una  chiara  idea 
di  una  prima  società  costituita  a guisa  di  repubblica, 
che  però  democratica  non  diremo,  giacché  piu  vol- 
te veggtiiisi  negli  aiiticbi  scriliori  iioiuinati  i prin- 
cipi cd  i magistrali.  Parlandosi  sovente  da  quelli  «li 
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campi  assegnati  alle  diverse  popolazioni  o famiglie, 
«della  agricoltura  alternante  rolla  milizia , convie 
ne  credere  che  non  a tulli  i Germani,  ma  soltanto 
•' più  selvaggi , applicare  si  ilehba  un  passo  di  Ta- 
cilo nel  quale  è scritto  che  invano  si  sarebbe  vo- 
luto persuadere  a qne’  popoli  di  arare  la  terra  e di 
*llenderue  i frutti  per  un’  intera  annata , perche 
cosa  da  pigro  e da  inerte  sembrava  il  guadagnare 
col  sudore  quello  che  acquistare  polevasi  col  san- 
gue. Ognuno  ben  vede  che  questo  fion  poteva  ap- 
plicarsi se  non  die  a (|ualche  orda  di  predatoli 
vagabondi  , presso  i quali  inutile  sarebbe  .stato  il 
riceicare  un  principio  di  civiltà  o una  idea  di  go- 
Véruii;  giacché  Tacito  stesso  parla  altrove  dialo- 
ghi u di  abitazioni  diligentemenie  intonacate  con  ter- 
ra così  pura  e risplendente,  che  la  pittura  persino 
« I delioeaiuenti  de' colori  iiniiava  , le  quali  opere 
falle  non  si  sarebbono  da  coloro  che  indurre  non 
potevansi  a rimanere  un  anno  intero  nella  stazione 
medesima.  Quelle  orde  eiranti  erano  forse  le  stesse 
delle  quali  Tacito  accenna  che  sotterra  aprivano  va- 
ste caverne  e le  coprivano  di  molto  fango  o luto  , 
procurandosi  in  tal  modo  un  asilo  nel  verno  e un 
ricettacolo  ai  loro  ricolti , e di  questi  disse  anche 
Plinio  che  sotterra  le  tele  tessevano.  Il  Cluverio  col- 
P appoggio  di  un  passo  di  Giuliano  Cesare  , ha  pre- 
teso di  provare  che  in  quelle  sotterranee  dimore 
sino  dai  tempi  più  antichi  sì  facesse  uso  di  stufe, 
del  che  si  ragionerà  allorquando  si  farà  parola  dei 
costumi  Germanici  in  altra  età. 

( fìoauHi.  ) l.Burgondii  o Burgondioni 
condo  Orosio  ed  Isidoro,  avevanc^ certamente  con- - 
gregazioni  di  rase , o villaggi  bene  ordinati , e da 
«**>  venne  probabilmente  la  voce  di  Borghi  che 
comune  si  rendette  a tutte  le  altre  nazioni , e che 
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«la  Vegezio  tra  i Lalini  vedesi  per  ia  prima  voha 
«snrpaia.  Il  Cltiverin  col  suo  consueto  entusiasmo 
trova  nelle  origini  Germaniche  gli  odierni  nomi  di 
Borgo  non  solo,  tua  «li  Corte,  di  Castello,  e di 
Ciardino  , il  che  proverebbe  un  maggiore  antico 
incivilimento  di  quelle  nazioni. 

( Forma  i*el  governo.]  Quanto  alla  forma  del 
politico  governo  , parla  altrove  Tacito  più  chiara- 
mente , dicendo  che  si  eleggevano  i principi,!  quali 
ia  giustizia  per  i borghi  e i villaggi  amministras- 
sero ; in  epoca  posteriore  presso  Auimia«iu  Marcel- 
lino troviamo  Giindumado  e Yadomario  fratelli,  re 
degli  Alemanni , se  pure  «jutl  nome  di  re  non  è 
stato  capricciosamente  introdotto  afiine  di  indicare 
i principi  o i capi  della  nazione.  Tacito  soggiiigne 
che  a quei  principi  giusdirenti  assistevano  cento 
coiiipagni  ( comites  , che  è forse  la  antica  origine 
del  vocabolo  di  Conti  ),  i «piali  consigli  porgeva- 
no e deir  autorità  partecipavano,  dal  che  chiara- 
mente si  raccoglie  che  , se  ad  alcuno  jiiacesse  di 
trovare  in  quel/’  antichissimo  governo  un’  idea  di 
monarchico,  questo  sarebbe  stato  certamente  mi- 
sto o lemp<  rato. 

( Continuazione.  ] Scrisse  bensì  Tacito  altro- 
ve, che  tra  i Germani  tutte  le  nazioni  e le  città 
governale  .(>raiio  , o dal  pop«>lo  , o dagli  utliniati  ; 
o primarj,  o da  un  solo,  che  al  Cluverio  piacque  di 
n«miinare  un  re.  Questo  porgerebbe  una  idea  dei 
tre  governi  monarchico,  aristocratico  e democrati- 
co, dai  quali  escludere  si  volle  da  molti  eruditi 
r arÌAtocratico  , perchè  solo  riconobbero  presso  al- 
cuni antichi  Germani  iin.'i  moiiaichia  temperata,  co- 
me sopra  si  disse.  Invano  dal  Cluverio  in  questo 
luogo  si  citano  .Aristotele,  Cicerone  e Ginsiiim,  af. 
line  (li  provare  che  divina  era  la  forma  del  gover- 
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no  int>iiart;liu'o  , e die  la  prima  esseie  «le- 

ceva in  liitte  le  nazioni , il  che  provare  potrebbe 
heosi  iin  fondamento  nel  regime  patriarcale  delle 
famiglie,  ma  non  proverebbe , come  inferirne  seiu- 
bra  il  Cluverio  stesso,  che  ereditarie  fossero  le  an- 
tichissime monarchie  Cf,lli- Germani.  Un  mero 
sogno  è lo  immaginare  che  Aschenaze  lasciasse  al 
figlinolo  suo  in  eredità  la  Teotiscia  ; che  questi 
cinque  figlinoli  avesse,  i quali  regnassero  sopra  le 
cinque  nazioni  Germaniche  nominate  da  Plinio,  cioè 
gli  htfvoni  y gli  Ingevqni  t i f' indili  y gli  Erntin- 
ni  ed  i Pcttcini'y  che  questi  nipoti  di  quel  primo 
progenitore  molti  figlinoli  generassero , i quali  a 
vicenda  fondassero  le  nazioni  lieìAJarsiy  dei  Gain- 
l>iiiiiy  dei  Colti  y degli  Erminidui  i ec.;  che  man- 
cando la  successione  di  quei  figliuoli , tutti  quei 
popoli  si  assoggettassero  ai  consanguinei  più  pros- 
simi della  regia  stirpe,  e che  questi  fossero  i prin- 
cipi ed  i magistrati  accennati  da  Cesare.  Se  alcuno 
fondamento  di  tutto  quest’  ordine  di  successione 
ceicaie  si  volesse,  al  più  ben  leggiero  troverebbesi 
in  Tacito,  il  quale  dice  soltanto  che  non  il  caso, 
nè  una  riunione  loitniia,  formava  una  turma,  o un 
cuneo,  o una  tribù,  ma  bensì  la.costituivano  le 
famiglie  e le  paientde.  Lo  stesio  scrittore,  nota  al- 
trove che  i regni  un  tempo  limitati  erano  dalla  pa- 
tria di  ciascuno  degli  abitanti  , senza  alcuna  libidi- 
ne di  sovranità;  il  ebe  indica  piuttosto  un  regime 
repubblicano  che  monarchico;  ma  che,  perduto  es- 
sendosi qualunque  principio  di  eguaglianza  , invece 
^ella  modestia  e del  pudore,  sottentrarono  l ara- 
hizloiie  e la  violenza  , e quindi  nacquero  governi 
meno  liberi  ,*e  dominj  assoluti. 

( Asskmblre.  ) A torto  s»  parla  della  repubbli- 
ca democratica  dei  Cimbri , e si  cita  un  passo  di 
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Tacito  nel  qnalc  è detto  soltanto  , al  proposito  di 
quella  nazione  , che  più  del  regno  di  Arsacc  infe- 
sto olfremodo  ai  Romani  , era  acre  e dannosa  la 
liberta  de  Ocrinani.  Altro  non  volle  Tacilo  in  quel 
luogo  se  non  che  indicare  la  fierezza  di  quella  na- 
zione , che  forse  era  tra  le  più  rozze  e selvagge  ; 
del  resto  , parlando  altrove  dei  Germani  in  gene- 
rale, disse  che  i re  perla  nobiltà,  forse  del  san- 
gue, si  sceglievano,  i duci  per  la  virtù;  nè  però 
infinito,  cioè  illimitato,  o libero,  era  il  potere  dei 
re  , e i duci  piuttosto  coll’ esempio  che  coll’impe- 
rio presedevano,  1’ ammirazione  demando  se  pronti 
erano  , se  insigni  , se  precedevano  i combattenti  , 
dal  che  stortamente  inferi  il  Cluverio  che  vi  aves- 
sero alcune  repubbliche  col  principato,  altre  senza 
il  principato.  Più  probabilmente  erano,  come  già 
si  disse  , quei  Principi  investiti  di  un  potere  , che 
da  una  specie  di  aristocrazia  veniva  temperato  ; e 
Tacito  stesso  riconobbe  di  avere  talvolta  abusato 
del  nome  di  re,  giacché,  parlando  delle  assem- 
blee che  in  certi  giorni  stabiliti  teuevansi , qualora 
un  caso  fortuito  e subitaneo  non  richiedesse  la 
loro  convocazione,  nota  come  disordine  dalla  li- 
bertà procedente  , che  non  insieme , nè  per  supe- 
riore comando  i congregati  accorrevano , ma  spesso 
di  due  o tre  giorni  t unione  ritardavano,  snggin- 
gne  pure  che  sedevano  armati  , come  al  popolo 
piaceva;  che  il  silenzio  comandalo  era  dai  sacèrdoti 
ai  quali  spettava  la  disciplina  dell’assemblea,  c c’ie 
quindi  i re  o i principi  ascoltati  erano,  coll’ au- 
torità piuttosto  di  persuadere  che  col  potere  di  co- 
mandare , a norma  dell’  età  di  ciascuno  , della  sua 
nobiltà,  della  sua  gloria  militare,  o della  sua  fa- 
rondia,  cosicché  .se  il  sno  sentimento  spiaceva,  ri- 
provato era  col  fremilo,  se  grato  era,  approvato 
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'eniva  tollu  scuotiiMciilo  delle  A|>adf,  r<]iiìvalc<>ie 
all’odierna  alzata  di  mano.  Anclie  Cesate  nula  che 
AmLiorige,  re  di  parte  degli  liburoni^  dicllìarava 
di  non  avere  di  sua  volontà  ordinata  una  guerriera 
HMpiesa,  ma  bensì  per  la  volontà  dei  cittadini  riu- 
I e che  gli  iinpeij  loro  erano  di  tale  natura 
•he  il  pojtolo  non  aveva  sopra  di  lui  minore  di- 
ruto di  <|ueIlo  che  egli  avesse  sul  popolo.  Singo- 
lare e favorevole  alla  tesi  della  ereditaria  succes- 
sione, è il  fatto  narrato  da  Tacito  dei  Cherusci 
thè  un  re  da  Roma  ricercavano , perduti  avendo 
nelle  guerre  lutti  i loro  nobili,  a riserva  di  uno 
nominato  Italo  che  nella  città  rimaneva,  discendente 
da  Fla  vio  fratello  di  Arminio  , e per  parte  della 
madre  da  Acrouiero  Principe  de’CViWr:  ma  questo 
dee  riferirsi  a tempi  posteriori,  cioè  a quelli  del 
Rurnniio  dominio,  nei  quali  l’ incivilimento  era  giun- 
to ad  un  grado  più  elevato;  e tuttavia  dalle  suc- 
cessive parole  di  Tacito  si  raccoglie,  ohe  iiou  un 
re^  chiedevano  i Cherusci  , ma  un  uomo  della  loro 
nazione  che  il  luogo  tenesse  di  capo  o di  principe. 

( Limiti  bell’  autorità’  reale.  ) Mostrò  altio- 
ve  lo  storico  medesimo  quanto  limitata  fosse  1’  au- 
tofità  di  <]ue’  principi  nelle  Germane  repubbliche; 
al  di  là  dei  /./gù',  die’ egli , un  regno  hanno  i Go- 
fom,  alquanto  ]>iù  concentrato  che  non  nelle  altre 
nazioni  Germaniche  , non  tuttavia  con  iscapito  della 
libertà;  passando  quindi  ai  Rugii  ed  ai  Ltmovii  y 
nota  che  insigni  erano  per  l’ossequio  loro  verso  i 
le.  Questo  prova  bastantemente,  che  principi  o 
capi  avevano  quelle  diverse  nazioni , non  sovrani 
assoluti  , non  disputici  , dei  quali  ]>erò  diversa  era 
l’autorità,  diverso  il  potere,  diveisa  la  condizione; 
c per  questo  disse  Tacito,  parlando  degli  òVionf  , 
cLe  in  onoie  avevano  essi  le  licthczze,  e un  solo 
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capo  ad  essi  comandava  senza  alcuna  eccezione  , 
e senz’  alcun  precario  diritto  di  im[*erio.  Sebbene 
presso  alcuni  vi  avesseio  diversi  ordini,  come  prin- 
cipi , sacerdoti,  olliuiati  , nobili  e filebe,  sembra 
tuttavia  che  nelle  adunanze  la  dignità  non  desse  al- 
cun diritto,  e ciascuno  liberamente  la  piopria  opi- 
nione esponesse.  Nota  pure  Tacito  altrove  , che 
nelle  cose  minori  consultavansl  i |»rincipi  , ne  più 
pravi  negozj  l’intera  nazione , benché  presso  i prin- 
cipi SI  trattassero  qtie’  negozj  ancora  su  i quali  la 
plebe  aveva  pieno  ai  bUrio  ; le  accuse  però,  e mas- 
sime i giudizj  capitali  non  proponevansi  se  non  che 
alle  assemblee , c in  queste  anche  nuininavansi  i 
principi  che  la  giustizia  per  i borghi  e i villaggi 
amministrassero.  Strabene  stesso,  parlando  di  al- 
cuni Germani , narra  che  anticameiitv  ogii’ann'»  im 
)>rinci|>e  eleggevano  , e similmente  dal  popolo  ve- 
niva designato  un  duce  della  guerra  o un  condot- 
tiero dell’ armi:  se  Cesare  adunque  scrisse  che  la 
plebe  era  tenuta  in  conto  di  schiavi  , uè  cbiamata 
veniva  ad  alcun  consiglio  , accennò  egli  sultaulo 
que’  Galli ^ che  ciecamente  condotti  erano  dai 
Hniidi  uniti  con  alcuni  guerrieri  delti  rqnìles.  Del 
rimanente,  anche  presso  Cesare,  Cingetorige  con- 
dannare volendo  il  genero,  un  concilio  intima  del 
popolo  armato,  al  quale  per  legge  comune  chia- 
mali erano  tutti  i puberi  capaci  di  portare  le  armi. 
Allora  forse  erasi  già  radicato  il  principio  della  le- 
gittima successione  , perchè  essendo  stalo  ucciso  In- 
diiciomaro  , i Trt^eri  il  comando  deferirono  ai  di 
lui  rungiiinir. 

(Democrazia  esclusa.  ) Non  sussistono  adun- 
que le  massime  stabilite  da!  Cluverio  di  una  pura 
ed  assoluta  democrazia  in  alcune  repubbliche  Ger- 
tnauiebe , o in  quelle  alnieuo  delle  quali  conservasi 
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qnalclie  memoria  ; nè  a lutto  rifjor»;  potrebbe  am- 
mettersi la  dì  Ini  asserzione , che  i re  o prìnci|)i 
Germani  non  lo  fossero  se  non  die  di  nome,  co- 
me avveniva  presso  i Lacedemoni:  difficilmente  po- 
trebbe altresì  sostenersi  die  ne' primi  tempi,  come 
Aristotele  di  altri  popoli  arrenila  , la  stessa  persona 
governasse  il  popolo  , e conducesse  i guerrieri.  Di- 
stinte veggonsi  in  molti  passi  dei  classici  da  noi  ci- 
tati queste  due  funzioni;  nè  altronde  in  un  nume- 
ro sì  grande  di  popoli  , Germanici  tutti  ma  gli  uni 
dagli  altri  indipendenti , possibile  sarebbe  il  trova- 
re presso  tutti  la  stessa  forma  di  politico  governo, 
le  stesse  politiche  o civili  istituzioni.  Invece  di  quelle 
pure  democrazie,  assai  più  facile  sarebbe  il  trova 
re  presso  qualche  popolo , ossequioso  ai  primarj 
o agli  ottimati  , chiari  vestigj  dell'aristocrazia,  a 
torto  dal  Cluverio  esclusa. 

( Rf.nditk  np.’  PRINCIPI.  ) Più  chiaramente  si 
esprime  Tacito  là  dove  parla  delle  rendite  di  quel 
capi  o prìncipi.  Costume  era  , dio’  egli  , delle  città 
di  contribuire  volontariamente  e secondo  le  forze 
respettive  , qualche  parte  ai  principi  dei  loro  grani 
o degli  armenti  loro , e qtiesfa  parte , come  ono- 
re ricevuta  , ai  bisogni  sovveniva.  Ai  compagni 
loro  nel  governo,  agli  ottimati  , ai  cortegiani  ac- 
cordavano quei  principi  conviti  , con  rozzo  bensì 
ma  ampio  apparato , i quali  tenevano  luogo  di 
Stipendio  , nelle  guerre  facevano  ad  essi  parte  delle 
spoglie  ai  nemici  rapite  ; uè  però  molto  corteo  com- 
portavano, se  non  che  in  occasione  di  guerra.  Quei 
principi  , per  legge  o per  antica  istituzione  , ai 
sudditi  convinti  di  leggieri  delitti  imponevano  la 
multa  di  un  numero  di  cavalli  o di  pecore,  della 
quale  una  parte  ricadeva  al  re  o al  principe,  al 
tra  si  assegnava  al  popolo,  o alla  città,  altra 
Cosi,  Europa 
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r offeso  cìie  la  vendella  recldinava,  o ai  di  Ini  ron- 
IVon  avevano  tuttavia  que’ principi  satelliti 
né  guardie,  ma  il  loro  corteggio  formato  era  sol- 
tanto <ii  voloniaij. 

( Ajibizionf.  hi  rf.gno  bki’ressa.  ) Si  narra  di 
Arniiiiio  rlie  , stacciato  avendo  Maiobodiio,  il  re*' 
gno  affettasse,  e avve>so  si  mostrasse  alla  libertà 
pt'jiolare  ; ma  in  questo  luogo  osserva  op[)ortut!a- 
mente  il  Cluverio  che  i nomi  di  ree  di  regno,  in- 
trodotti furono  soltanto  dai  Romani;  rhe  si  riguar- 
dò come  cosa  singolare,  che  j»er  dodici  anni  Ar- 
niinlo  sostenuto  avesse  il  potete  principale,  o so- 
vrano, e che  a niuna  cosa  tanto  repugnavano  i 
flerinani  , quanto  ad  un  imperio  assoluto  , libero 
eti  illimitato;  laonde  Marnbodiio,  usurpatore  di  quel 
paese  , fu  dai  sudditi  abbattuto  , Arminio  stesso 
fu  dai  congiunti  trueidafo , Catualda  che  re  dei 
lifarcntnitunì  fare  volevasi  , venne  cacciato  dal 
comandante  degli  Erniunduri.  Vannio  , principe 
dei  Quadì,  fu  aneli’  esso  per  eccessiva  superbia 
cacciato  dal  suo  popolo  , e Italo,  re  o principe 
dei  Cfifriisn,  fu  pure  dai  medesimi  detronizzalo. 

( IVlU.VA  RFPIIRBLICA  SENZA  PRINCIPATO.  ) Ad 

onta  di  tutti  i passi  degli  autori  Latini,  i quali 
sembrano  insinuare  che  quelle  prime  società  Ger- 
maniche fossero  repubbliche  , nelle  quali  avesse 
luogo  il  governo  di  un  solo,  temperato  tuttavia  da 
un  consiglio  e dall’ autorità  popolare  ; piacque  al 
Cluverio  e ad  altri  criitlili  di  immaginare  alcune 
repuhhiiche  demotratic  he  senz’alcun  firincipalo  , t d 
a vicenda  alcune  monarchie  , delle  quali  una  sola 
parte  chiamarono  misto  imperio  Ma  gli  esempj  ad- 
dotti , tratti  sono  dai  Baiavi  , dai  Caniovfaiì  e 
dai  Frìsii , e ad  un’epoca  appartengono  in  cui  già 
i Romani  penetrati  erano  nella  Germania,  e in  cui 
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rj  ic’ popoli  , agitati  dalie  ostili  iiiccrsioui  , più  al' 
« un  freno  non  avevano  , massime  allorché  tratta- 
vasi  della  romiine  difesa  , o anche  di  ribellarsi  ai 
nuovi  usurpatori.  Del  resto  né  la  fonila  già  in- 
dicata dei  comizj  , nè  T ordine  che  nelle  perora- 
zioni lenevasi , nè  il  metodo  delle  popolari  elezio- 
ni , nè  la  nianean/.a  di  pubblico  magistrato  in  tempo 
di  pace  , secomlo  tutti  i testi  citati  , non  provano 
che  esistesse  alcuna  repubblica  democratica  costi- 
tuita senza  principato. 

( PoTF.RK  OKI  Principi.  ) Alcun  fondamento 
non  troverebbe  la  tesi  contiiiria,  nè  in  Ammiano 
Marcellino  die  in  epoca  molto  posteriore  a quella 
dei  primi  Germani  parlò  di  Alanarico,  giudice  po- 
tentissimo , che  pure  vien  detto  principe  dei  Goti, 
ne  molto  meno  nella  prefazione  della  legge  Sali- 
ca, ancora  più  recente;  nella  quale  tuttavia  si  ac- 
cenna che  la  nazione  inclita  Ae'  Franchi  quella  leg- 
ge dettò  per  mezzo  de’  primarj  abitanti  o dei  capi, 
per  procetex  ipsins  genlìs.  Né  maggiormente  var- 
rebbe la  distinzione  da  alcuni  introdotta  tra  i prin- 
cipi nominati  da  Cesare  e da  Tacito , come  se  al- 
cuni fossero  veri  re  o principi , altri  semplici  oia- 
^istrati  o reggitori  del  popolo.  Certo  è che  Tacilo 
in  generale  parla  della  dignità  e del  potere  di  quei 
jirinclpi  , circondati  sempre  da  uno  stuolo  di  scelta 
gioventù,  decoro  del  paese  nella  pare,  presidio  nella 
guerra  , che  anche  al  di  fuori  famosi  erano , mas-  • 
siine  se  di  virtù  forniti  inostravansi  ed  ambasciate 
r donativi  ricevevano;  nè  Cesare  alcuna  distinzio- 
ne frappose  tra  i principi  dei  IVevrri  che  riguar- 
dare potrebbonsi  come  sovrani,  ed  altri  die  di- 
consi  semplici  capi  delle  diverse  democrazie.  ‘Nomi- 
na bensì  Tacito  centotredici  senatori  d<  ’ ’ftrveri  ; 
tua  a torto  si  vorrebbono  questi  far  passare  per 
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piudici  dei  villaggi , e tn  qualunque  caso  vcggonsi 
nd  essi  applicati  anche  i titoli  di  magistrati  e di 
governatori,  che  mai  combinare  non  si  potrebbono 
colla  pura  democrazia,  vedendosi  anche  tra  gli  Vbi^ 
tra  i TctUe.ri  e gli  Usipcli,  nominati  principi  e 
s- datori,  e anche  primarj  della  nazione,  primores 
vi  proceres . 

( Principato  nelle  repubbliche.  ) Invano  a- 
ilanque  tenta  il  Cliiverio  di  dichiarare  democratiche 
senza  principato  le  società  o le  repubbliche  dei 
Jì farsi , dei  Tmleri  , degli  Uf>ipii  , dei  Tubanti  , 
degli  Ànsibariiy  Augrivarii  ^ dei  Didgibiniy  , 

dei  Coniavi  e di  altri  ; i JlJarsi  e gli  Ansibarii  , 
per  tcstinionianza  di  Tacito,  un  duce  supremo  gli 
uni  e gli  altri  avevano,  che  di  tutta  la  nazione  di-  | 
sponeva;  un  duce  supremo  avevano  pure  i Conci, 
k-  hbene  della  nazione  fosse  de’  Canincfalr,  e dei 
BruUcri  si  narra  che  sino  ad  una  fanciulla  o a I 
una  vergine,  delta  Fclleda,  cicc.iinente  obbedisse- 
ro. Quindi  lasciò  scritto  .Strahnne  che  la  maggiore 
parte  delle  repubbliche  Gernianirlie,  avanti  che  al  ' 
giogo  Romano  si  assoggettassero  , dagli  ottimat'i 
venivano  governate,  e un  duce  sceglievano  ogni 
anno,  come  pure  dal  popolo  sceglievasi  un  capo 
della  guerra.  Là  dove  si  parla  da  Tacito  di  Clas- 
sico comandante  dei  Treveri  , si  nota  che  per  la 
nobiltà  e per  la  ricebez/.a  n tutti  sovrastava  ; die 
egli  era  di  regia  stirpe,  e l’origine  traeva  da  an- 
tenati chiari  in  guerra  e in  pace.  Le  diverse  città, 
o i comuni,  che  si  armavano,  al  diredi  Tacito  stes- 
so, speranzosi  di  conservare  la  loro  libertà  , non 
erano  g à tenaci  della  loro  democrazia,  ma  bensì 
della  indipendenza  del  loro  governo,  e anzi  Taci- 
to soggiiigne  che,  se  la  schiavitù  evitare  potevano, 
animale  erano  ancora  dal  desiderio  di  ottenere  m>- 
lira  altri  popoli  rimperio. 
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( Monarciiik  LiMiTATK.  ) Egualmente  dilfìcile 
♦arebbe  il  provare  resistenza  di  iiionarrbie  assolu- 
te nell*  antichissima  Germania.  Se  Tacito  parlò  di  un 
solo  imperante,  non  ristretto  nel  suo  potere  da  al- 
cun limite,  niillis  exceplionibus  , le  di  lui  parole 
appplicare  non  si  potrebbero  se  non  che  ai  soli 
Svioni  abitanti  delle  isole  dell’  Oceano;  ma  bene 
precaria  essere  doveva  questa  forma  di  governo  , 
torse  non  ben  nota  a quello  storico,  perchè  egli 
stesso  soggìugne  che  l’interesse  del  re  impediva 
di  concedere  la  prefettura  delle  armi  a chiunque  fos- 
se nobile,  ingenuo  o Ubertino,  dal  che  chiaramen- 
te si  raccoglie  lo  spirito  di  quella  nazione  ad  un 
giogo  dispotico  repugnante.  Di  fatto,  secondo  Ada- 
mo Bremeose,  elettivo  era  quel  regno,  e gli  S^'io~ 
ni  poscia  annojati  di  qualunque  specie  di  servitù, 
alia  libertà  tornarono  e un  re  si  elessero,  bensì  di  an- 
tica schiatta,  di  cui  tutto  il  potere  pendeva  dal  senti- 
mento del  popolo,  nè  forza  avevano  i suoi  decreti  se 
da  tutta  la  comuuìtà  non  venivano  approvati;  e se- 
condo Tacito  dagli  Spioni  non  differivano  i Sileni  se 
non  perchè  ad  una  donna  concedevano  l’imperio,  nel 
che,  dice  egli  stesso,  che  degeneri  erano  non  solo  dalla 
libertà,  ma  anche  dalla  servitù.  Questo  esempio  adun- 
que di  una  nazione  lontana,  che  a stento  provare 
vorrebbesi  Germanica  , non  giova  a confermare  la 
tesi  che  nella  Germania  governi  dispotici  ci  aves- 
sero; parlando  di  fatto  Tacito  degli  , dice 

che  detestato  era  dal  popolo  il  nome  di  re  e fa- 
voreggiato  chiunque  per  la  libertà  pugnasse;  ed  al- 
tro aulico  scrittore  , parlando  dei  Gotoni  Unitimi 
degli  Ertili  , nota  che  un  re  avevano  bensì  , ma 
che  a questo  nè  onore  , nè  riverenza  prestavano  , 
e soltanto  vinti  dai  donativi,  talvolta  accordavau  u 
benevolenza. 
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( Allkanze,  clientele,  j Questa  città  tuttavia 
o questi  couiuni,  o forse  piuttosto  le  nazioni,  for- 
mate per  lo  più  io  repubbliche  con  principato  , u 
con  un  governo  misto,  amicizie  ed  alleatize  tra  lo- 
lo  contraevano;  e Cesare  le  fazioni  o i partili  tro- 
vava non  solo  in  tutte  le  città  e i borghi,  ma  an- 
che nelle  diverse  abitazioni  isolate;  di  quelle  fa- 
zioni capi  o Principi  erano  ({uelle  persone  che 
per  giudizio  dei  partigiani  medesimi  si  credevano 
Ollenere  maggiore  autorità,  e dal  loro  arbitrio  di- 
pendeva tutta  la  soiiima  delle  cose  pubbliche.  Men- 
tre lottavano  nella  Gallia  gli  Edili  ed  i Sequa~ 
fifi,  e ciascuna  ili  queste  nazioni  il  suo  partilo  fo- 
ni nlava,  i secondi,  vedendo  la  preponderanza  dei 
primi,  alleanze  strinsero  coi  popoli  Germani,  nou 
senza  far  loro  grandi  promesse  ; in  questo  mo- 
do gli  Edili  superarono  e i figliuoli  de’  principi 
loro  ricevettero  in  ostaggio,  e un’ ordinata  divisio- 
ne introdussero  delle  terre,  il  che  basta  ad  indi- 
care un  grado  di  incivilimento  più  elevato,  benché 
si  tratti  di  tempi  vicini  alla  occupazione  fatta  dai 
Romani.  Le  legazioni  e i trattati  di  pace  e di  allean- 
za, le  protezioni  ' e le  clieniele  vicendevoli  delle 
nazioni,  di  cui  sovente  parla  Cesare,  nou  sono  per 
lo  più  riferibili  se  non  che  ai  Galli,  Diodoro  però, 
là  dove  ragiona  di  ministri  o di  ambasciatori  di 
pace  che  in  seguito  alle  armate  si  conducevauo  , 
accenna  indistintamente  i Galli  ed  i Germani.  Ta- 
cito parla  di  Segestc  liberato  da  grave  pericolo 
per  mezzo  di  una  turba  numerosa  di  congiunti  e 
di  clienti;  parla  dei  Chermei  e dei  loro  compa- 
gni o alleati;  parla  di  popoli  Svevigi,  dei  Semi  otti 
e dei  Lnngobardi,  che  uniti  passarono  sotto  i ve.s- 
silli  di  ftlaroboduo,  dei  clienti  o degli  alleati  di 
Vannio,  dei  barbari  tra  di  loro  uniti;  e Cesare  fa 
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menzione  parimente  degli  alleali  dei  Trrveri  e 
dei  Neriùiy  e degli  ambasciatori  spediti  ai  C nlroni 
ai  Griidii , ai  Levaci,  ai  Plrrimnsii , ai  Corda- 
ni,  non  che  della  unione  di  tutte  le  Sveviche  na- 
zioni per  una  spedizione  iinlilare.  Dei  Clirrnsci 
non  potrebbe  dirsi  la  cosa  medesima,  perche  i Fa- 
si ed  altri  popoli,  non  nominati  e soltanto  accen- 
nati da  Sti abone,  alleati  propria.nente  non  erano,  ma 
sotto  l’iinperio  dei  Cherasci  vivevano. 

( I.KCOi  , COMIZI.  ) Per  quello  che  conrertie 
le  leggi  dei  più  antichi  Germani,  queste  scarsissi- 
me essere  dovevano  pi  esSo  una  nazione  nascente, 
che  divisa  era  altresì  in  tanti  diversi  popoli,  molti 
dei  quali  per  lungo  tempo  ritennero  selvaggi  co- 
stumi. Presso  la  maggior  parte  di  que’  popoli  as- 
semblee tonevansi  o pubblici  comizj  , e di  questi 
due  generi  introduce  il  Cluverio,  cioè  un  consiglio 
maggiore  ed  altro  minore,  mentre  Tacito,  da  esso 
citato,  non  parlo  invece  se  non  che  di  negozj  di 
maggiore  o minore  importanza.  Nelle  cause  minori, 
collie  già  di  sopra  si  disse,  consiiltavansi  i piiiici- 
pi,  cioè  i membri  principali  delia  società,  nelle  mag- 
giori tutti  i membri  della  comunità  iiiedesima,  in 
modo  tale  pero  che  anche  i negozj  dipendenti 
duT  arbitrio  della  plebe,  presso  i principi  o pres- 
so i priinarj  liella  nazione  trattavansi.  Questo  altro 
non  significa  se  non  se  che  le  piccole  controversie 
decidevano  i principio  i capi  dei  borghi  e de*  vil- 
laggi,  nelle  cose  più  gravi  il  suffragio  ricliiedevu- 
si  di  tutta  la  popolazione;  nè  punto  .si  ravvisa 
in  questo  passo  alcuna  distinzione  di  coinizj  mag- 
giuri  o minori.  Stabiliti  erano  di  fatto  i giorni  per 
le  pubbliche  assemblee,  e queste  più  sovente  tene- 
vaiisi  nei  novilunj  e nei  pletiilunj;  non  erano  però 
ijiieMe  le  sole  occasioni  nelle  quali  di  cose  pub*' 
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bliiiic  si  tralfasse,  ma  il  più  «Ielle  volte  ne»  nazionali 
ronviti  si  riconciliavano  a vicenda  i nemici, si  stringe- 
vano affinità  tra  le  famiglie,  si  creavano  o si  riceve- 
vano nuovi  Principi  o nuovi  ottimati,  si  delibera- 
va «Iella  pace  e «Iella  g«ierra.  Non  sembrava  t«itta- 
via  Tacito  approvare  cpiel  costume,  nè  i conviti 
reputare  opportuni  a tra«iquilla  meditazione:  una 
p«>polazione  non  astuta,  nè  maliziosa  rivelava  , di- 
c’  egli,  i seg«'eli  chiusi  nel  petto,  indotta  dalla  con- 
viviale licenza,  il  sentiiiiento  in  quel  giorno  ester- 
nato, ritrattavasi  nel  seguente  ; deliberavano  essi 
mentre  fingere  non  sapevano  , e con  più  «natura 
riflessione  stabilivano  allorché  errare  non  potevano. 

( Leggi  cottVEKzioifsLi.  ) Difficile  sarebbe  lo 
indicare,  di  quali  principj  di  legislazione  guidate 
fossero  le  derisioni  di  quelle  assemblee:  iin  codice 
scritto  non  avevano  certamente  tutti  que’  popoli  , 
perchè  Tacito,  di  essi  parlando  in^  generale,  dice 
che  uomini  e donne  egualmente  i segreti  dello 
lettere  ignoravano.  Alcune  massime  tuttavia  dove- 
vano avervi  tra  di  essi  stabilite  intorno  ai  matri- 
inonj,  alle  doti,  alla  probità  ed  alla  modestia  «iel- 
le femmine:  ]ierchè  i mariti  un  patrimonio  rice- 
vevano, che  inviolato  passare  doveva  ai  figliuoli, 
che  le  nuore  ricevere  dovevano  in  appresso  e tra- 
smettere di  nuovo  ai 'nipoti.  Tutelata  era  con  leg- 
gi, se  non  scritte,  almeno  convenzionali,  la  pudici- 
zia, non  corrotta  dalle  seducenti  attrattive  degli 
spettacoli,  nè  «lai  solletico  de’  conviti;  e in  mezzo  a 
popolazioni  tanto  numerose  scarsissi  «i  erano  gli  adul- 
terj.  Ai  Galli  soltanto,  non  ai  Germani,  applicare 
si  potrebbe  un  passo  di  Plutarco,  nel  quale  è sta- 
bilita come  consuetudine  di  que’  popoli  ebe  le  fem- 
iiiiiie  chiamate  fossero  a consiglio  ogni  qualvol  ta 
bi  uauasse  della  pace  o della  guerra,  e di  coia- 
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porre  le  liti  coi  socj  o cogli  alleati  insorte}  al  che 
dato  avea  motivo  la  femminile  destrezza,  che  una 
volta  composte  avea  alcune  implacabili  discordie  tra 
quella  nazione,  impedita  la  guerra  civile  e ricon* 
dotta  1 amicizia}  anche  Ira  i Germani  però,  al  dire 
di  Tacito,  più  strette  erano  in  amicizia  quelle  citta, 
nelle  quali  alcuna  induenza  esercitavano  le  fanciulle 
nobili  date  in  ostaggio,  e come  cosa  santa,  o reli- 
giosa, ed  insieme  opportuna  riguardavasi  il  tenere 
conto  de’  loro  consigli,  e il  non  trascurare  le  l<»ro 
risposte. 

( Giunici.  ) Già  si  è altrove  accennato  che  nei 
concilj  , o nelle  assemblee  , eleggevansi  gli  otti- 
mati onde  giudici  sedessero  nei  borghi  e nei  vil- 
laggi, e che  lecito  era  innanzi]  a quelle  assemblee 
il  produrre  le  accuse  ed  anche  le  accuse  capitali. 
Due  maniere  vi  avevano  tuttavia  di  amministrare 
la  giustizia  , perchè  dal  testo  ora  citato  di  Tacito 
si  scorge  che  i giudici  nominati  dal  popolo,  T uf- 
ficio loro  nei  borghi  e nelle  ville  esercitavano  , e 
da  altro  di  Cesare  si  raccoglie  che  giudici  vi  ave- 
vano delle  regioni  e dei  borghi,!  quali  parimente 
giudicavano  tra  le  persone  aH’atitorità  loro  sotto- 
poste , e le  controversie  dirimevano.  Non  sembra 
che  assessori  o consiglieri  avessero  i primi , i giu- 
dici delle  provincie  airinconlro  numeroso  consiglio 
avevano  , presso  il  quale  una  specie  di  autorità 
risedeva. 

( Giunizj  CRIMINALI.  ) Il  Cluverio  , parlando 
della  criminale  legislazione  , ha  confuso  le  antiche 
istruzioni  colle  più  recenti,  ed  ha  attribuito  ai  Fran- 
chi , agli  Alemanni^  ai  Borgognoni , ai  Longo- 
bardi , ai  Gotoni , in  epoca  anteriore  alle  Romane 
conquiste , quelle  leggi  scritte  in  Latino  che  sotto 
il  nome  delle  nazioni  medesime  divolgate  furono  in 
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tt?uipi  posteriori  nella  Francia  , nell’  Italia  , nella 
Spagna  e nella  Britannia.  Dagli  auticlii  scrilloii  al 
piu  si  raccoglie  che  i delitti,  siccome  pure  le  pene, 
in  maggiori  e minori  disliogiievaiisi  , che  i primi 
vendicati  ciano  con  pena  capitale,  i secondi  con 
una  multa  che  cadeva  su  di  ima  parie  ilei  beni. 
Anche  i giiidìzj  criminali  e i capitali  niedisuni,  in 
due  generi  distingnevaiisi , giacché  Tacilo  chiara- 
mente accenna  che  vi  aveva  una  distiniioue  di  pene 
secondo  il  delitto  ; che  i traditori  e i disertori  , 

( tolse  coloro  che  al  nemico  fuggivano  ),  sospende* 
vausi  agli  alberi;  che  i vili  allo  incontro  e gli  iiu* 
belli,  e quelli  che  iufami  rendevansi  per  sozza  co- 
iiiuuicaziuue  del  loro  corpo  alla  libidine  , nel  fango 
e nelle  paludi  con  un  graticcio  posto  al  di  sopra 
si  imuiergevano.  A questo  fine,  soggiugne  lo  sto- 
rico , iotrodulta  venne  la  diversità  dei  siipplizj  , 
perche  d’ uopo  era  mostrare  al  pubblico  le  scelle- 
ratezze nell’  atto  che  si  punivano  , e nascondere  i 
■ delitti  di  viltà  procedenti.  1 minori  o più  leggieri 
delitti  con  pene  diversamente  modificate  compressi 
erano  , previo  il  legale  convincimento , con  una 
multa  cioè  consistente  iu  un  determiuato  numero  di 
cavalli  e di  pecore. 

( Pr'NE  dell’ oMicimo  k dki  l'audltehio.)  Sin- 
golare riesce  il  vedere  nelle  storie  di  Tacito,  che 
anche  r omicidio  punito  era  colia  perdita  di  un  certo 
numero  di  pecore  o di  armenti,  e che  tutta  di  quel 
suddisfacimenlo  partecipava  la  famiglia  dell' ucciso. 
La  pena  dell’  adulterio  , rarissimo,  come  già  si  nolo, 
presso  que’  popoli  , era  immediata  , e libero  al  ma- 
mo  lo  infiggerla;  recise  avendo  egli  alla  moglie 
' intedcle  le  chiome , nuda  alla  presenza  de’ congimi- 
II  IU  cacciava  dalla  casa,  e per  lutto  il  borgo  tìa- 
‘gelldnJuU  la  inseguiva  ; uè  scusa  o penlono  Uo- 


. Oigitized  by  Google 


DELL'  ANTICA  URRMANIA  AVANTI  1 RUMANl  3 J i 
vava  la  perduta  pudicizia;  nè  per  bellezza,  nè  per 
dà,  nè  per  ricchezza  ottenuto  avrebbe  quella  doii- 
iM  un  secondo  marito;  alcuno,  prosiej^iie  lo  clori- 
to , non  ride  cola  dei  vi/j  , nè  viitù  del  secolo 
appella  il  corrompere  o 1*  essere  corrotto  ; nel  che 
veramente  può  credei  si  che  egli  ai  costumi  Komaiii 
dell  età  sua  alludesse.  Soggiugne  pure  di  là  a poto 
clic  più  valevano  nella  Gertnania  i buoni  costumi 
'•he  le  buone  leggi  altrove,  il  che  basterebbe  a per- 
suaderci che  di  leggi  mancavano  que’ popoli,  e che 
soltanto  i costuiui  e le  consuetudini  nazioiiiili  os- 
servavano. Il  rigore  altronde  con  cui  presso  ijiieila 
nazione  piinivansi  le  adultere,  per  sentimento  delio 
stesso  Tacito  , anciie  alle  non  maritate  esiendevasì 
che  copi*  del  loro  corpo  facevano  al  volgo  ; seb- 
bene credasi  da  alcuno  viziato  quel  passo,  o appli- 
cabile soltanto  alle  vedove,  lodandosi  da  poi  (quelle 
Città  Oerinaniche  nelle  quali  le  sole  vergini  aspirare 
])otevsiio  alle  nozze.  Vedremo  altrove , come  anche 
uei  tempi  di  mezzo  si  nianleoessc  o «i  aumentasse 
quel  salutare  rigore  contro  i violatori  della  pudi- 
ciziu  : 

( Condizioni  DIVERSE  uri  Germani.)  Non  adot- 
teremo, certamente  r opinione  ddl’  Eccardo,  che 
nella  più  antica  Germania  distinte  iovsero  le  con- 
di/.ioni  degli  abitanti  , e che  Adain^i  o Edlingi 
si  chiamassero  i nobili,  frdin»i  gli  uomini  libe- 
ri , e f.azi  o Lui  i coloni  soggetti  ad  una  specie 
«li  dominio , sebbene  qualche  passo  degli  antichi 
•scrittori  d-a  noi  riferito  mostri  che  alcun  conto  si 
facesse  delta  nobiltà  della  stirpe  o del  saiiune  , e 
la  distinzione  tra  gii  Adv.iUi^i  o i principi , i PrU 
Lut^i  o i nobili  , e 1 Lazi  o i [ilebei  , riguardati 
«(nasi  eoine  schiavi , sussista  tuttavia  nella  Polonia. 
iJesare  però,  parlando  della  Gallia  , dislime  avea 
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due  sole  classi  di  uomini  tenuti  in  qualche  'onore, 
i Druidi  Cioè  e gli  Equili  o i cavalieri  , rimanen- 
do la  plebe  quasi  nella  condi/.ione  di  servi;  e Tacito 
distinse  bensì  i re  e i duci,  ma  alcuna  caratteri- 
stica differenza  non  trovò  tra  il  padrone  e il  servo, 
e non  molto  superiori  ai  servi  dichiarò  i liberti. 
Già  si  disse  che  Cesare  parlava  dei  soli  Galli;  ma 
pure  ingannossi  il  Cluverio,  che  le  classi  dei  Drui- 
di e degli  EquUi  tradusse  in  classi  di  sacerdoti  e 
di  nobili  , giacché  più  esattamente  sarebbersi  dette 
di  sacerdoti  e di  guerrieri , e furne  ancora  di  guer- 
rieri distinti.  Quanto  a Tacito,  sebbene  egli  non 
parlasse  che  di  qualche  popolazione  Germanica, 
falso  è che  dal  suo  testo  si  tragga  chiaramente  la 
distinzione  in  quattro  ordini,  quelli  cioè  dei  nubili, 
degli  uomini  liberi  o ingenui,  dei  liberti  e liber- 
tini , e di  servi  , le  quali  quattro  classi  ritenute 
veggonsi  per  la  prima  volta  o fors'  anche  imma- 
ginate , da  Adamo  Bi  eiuense , scrittore  de’  bassi- 
tempi.  Nella  P'iladel  Bealo  Lr. baino  6 ntìÌQ  Sto- 
rie di  Nitardo,  quelle  classi  riduconsi  a tre,  cioè 
agli  Edlingi  o nobili  , ai  E'rilingi  o ingenui , ed 
ai  Lazi  o servi , i quali  nomi  probabilmente  Don 
erano  più  antichi  dell’  epoca  di  quegli  scritti;  come 
più  antiche  non  erano  le  leggi  dei  Bajuvarii  o 
bavari,  nelle  quali  Erilazi  iiomiuuvansi  i servi 
manomessi.  Se  quella  disliutioue  introdotta  da  A.— 
damo  ilremeiise  trovare  potesse  alcun  fondamento 
nell’  antichità  , duvrebboiio  pure  ammettersi  come 
esistenti  tra  gli  antichi  Germani  le  leggi  che  egli 
lammeiita,  c per  questo  motivo  appunto  si  è fatto 
cenno'  in  questo  luogo  di  quella  clussificazioue.  Dice 
dunque  Adamo  che  alcuno  uscire  non  poteva  a con- 
traile malriinoniu  fuori  dei  limiti  della  propria  clas- 
se ; che  il  nubile  sposate  duve ira  una  nubile,  l*ui>* 
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mo  libero  una  libera , il  liberto  una  liberta  , lo 
schiavo  un’ancella,  e che  se  alcuno  sceglieva  una 
sposa  fuori  del  proprio  ordine,  e massime  se  questa 
era  di  una  condizione  superiore , obbligato  era  per 
legge  al  soddisfacimento,  anche  col  rischio  della  pro- 
pria vita  : questa  legge  viene  commendata  come  ii- 
tilissima  dal  Cluverio , ma  inavano  egli  si  sforza  di 
trovare  qualche  appoggio  alla  medesima  nelle  an- 
tiche memorie.  I nomi  di  e di  h'i'ìlhigi 

trovansi  frequentemente  negli  scritti  del  medio  evo, 
ma  nelle  antiche  storie  non  ne  appare  vestigio;  co- 
me da  Tacito  solo  nomlodli  sono  Ira  ì Germani  i 
liberti  ei  libertini,  e soltanto  trovasi  presso  quello 
storico  che  gli  schiavi  , falli  forse  alla  guerra  , rare 
volte  erano  battuti  , incatenati  o aggravali  di  la- 
vori , ma  uccisi  bensì , non  per  effetto  di  severa 
disciplina,  ma  per  impeto  d’ira,  come  fatto  sareb- 
besi  di  un  nemico , il  che  per  legge  rimaneva  im- 
punito. . » “ 

■ S . ^ — » * V..  . 
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DELLA  RELIGIONE  E DEL  CULTO 


DEI  GERMANI 

AVANTI  LA  ROMANA  OCCUPAZIONE. 


( Prime  idee  religiose  dei  Germani.  ) Opi- 
nione fu  di  molti  eruditi  che  , barbdra  essendo  e 
ferouiosiina  la  primitiva  nazione  de’ Germani,  priva 
fosse  di  (pialiinque  culto  , e notizia  alcuna  non  a— 
vesse  degli  Dei  sinché  i Romani,  valicalo  avendo 
il  Reno  , nella  Germania  innoltraronsi.  Cesare  di 
fatto  notò  che  i Gennani  Druidi  non  avevano,  i 
quali  alle  cose  divine  presedessero , né  si  curavano 
di  sacrifi/.j  : lo  stesso  scrittore  però  altrove  accen- 
na , che  i Germani  tra  gli  Dei  annoveravano  quei 
soli  che  conoscevano,  e dei  di  cui  ajulo  approfit- 
tavano , cioè  il  Sole,  Vulcano  o piuttosto  il  fuoco, 
e la  Luna  , gli  altri  tutti  non  conoscendo  nè  pure 
per  fama. 

( Aruomknti  del  Ci.uverio.  ) Diffìcile  sarebbe 
certamente  il  meltere  d’accordo  que’ due  passi  di 
Cesare  ; ma  il  Cluverio  ha  pigliala  tutt’  altra  stra- 
da, che  veramente  non  è la  più  retta,  e citando 
piu  volle  Cicerone  e Dionigi  d’ Alicaroasso  , Mas- 
simo Tino  e Seneca  , lia  stabilito  che  alcuna  na- 
zione o alcuna  razza  d’uomini  non  vi  aveva,  la 
quale,  anche  non  istruita,  un  seuliineuto  della  Di- 
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vinitànoa  serbasse;  rJie  ropioione  intoruo  agli  Dei 
non  aveva  bisogno  di  essere  confermala  da  alcuna 
i'fi  nzione,  da  alcuna  costu.i.anza,  o da  alcuna  legge; 
die  tulli  i re,  i popoli,  le  nazioni,  facevano  uso 
di  auspicj  , e che  ciascun  popolo  nel  culto  degli 
Dei  o dei  Ger.j  servivasi  di  cerimonie  patrie  , le 
quali  anche  soggiogato  tenacemente  conservava;  dal 
che  egli  ha  preteso  di  inferire  che  ancora  i Ger- 
mani primitivi  una  religione  nazionale  avessero.  Piut- 
tosto potrebbe  Irovarsi  qualche  appoggio  nella  as- 
serzione di  Tanfo,  che  i Germani  umane  vittime 
sacrificavano  a Mercurio,  anche  lungo  tempo  dopo 
il  passaggio  del  Reno  dai  Romani  eseguilo,  il  che 
indica  baslariteiiiente  che  quel  barbaro  rito,  se  bene 
informato  fu  quello  storico,  era  in  tempi  assai  più 
remoti  da  essi  praticato. 

( Colti  iktrouutti  hai  Romani.  ) Cesare  disse 
bensì,  parlando  dei  Golii  soltanto,  che  sopra  o- 
gni  altra  Divinità  Mercurio  veneravano  , come  in- 
ventore delle  arti,  come  duce  delle  vie  pubbliche 
e dei  viaggi,  come  protettore  della  mercatnrj;  po- 
.scia  A|iollo  e Marte  conoscevano,  Giove  e Miner- 
va , dei  quali  Nniiii  la  stessa  idea  avevano  che  gli 
altri  tiiipoli , supponendo  Apollo  curatore  dei  mor- 
bi , Minerva  direttrice  degli  arlitìzj  e dei  lavori  , 
Giove  imperatore  del  cielo  , Marte  reggitore  della 
guerra  ; ma  invano  si  sforza  il  Cluverio  di  provare 
che  le  cose  stesse  ìii  parte,  com’egli  dice,  con 
tutta  verità  , in  parte  « oii  eccessiva  ignoranza,  Ce- 
sare dilli uuziasse  dei  Geiinuni.  All’  autorità  di  Ce- 
sare verainenle  non  si  oppone  Tacito , il  quale  an- 
che dai  Gei  n ani  asserisce  venerato  più  d’ogni  al- 
tro Ninne  ^Mercurio  a cui  si  olfcrivaiio  le  umane 
vittime;  soggiugne  poi  die  Ercole  e Marte  placati 
erano  con  saciifizj  di  animali  ; che  una  parte  de- 
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gH  Sv>evi  sacrificava  anche  ad  I»ide  ; che  i Deurin- 
gi  y i Cavionif  gli  Augii.,  i F'arini  , gli  Eudosì  , 
gli  Svardotii  e i Nuìloni  , in  comune  veneravano 
Krta  o la  Dea  Madre  ; che  presso  i NaharvuU  si 
mostrava  un  bosco  sacro,  monumento  dell’  antica 
religione  , al  quale  presedeva  un  sacerdote  ornato 
alla  foggia  delle  donne,  e che  que’ popoli  tra  le 
Divinità  rammentavano  Castore  e Polluce  ; final- 
mente che  gli  Esii  veneravano  la  madre  degli  Dei. 
Ma  troppo  chiaro  è a vedersi,  che  Tacito  scriveva 
sotto  r imperio  di  Trajano  , e che  quindi  non  tanto 
i culti  riferì  della  primitiva  Germania,  quanto  quelli 
che  introdotti  eransi  dai  Romani,  e da  questi  cer- 
tamente erano  stati  portati  i nomi  e forse  intro- 
dotti i culti  di  Mercurio,  di  Martee  dei  Dioscuri, 
giacché  sovente  quello  storico  anche  i costumi  de- 
gli antichi  Germani  confon  le  con  quelli  che  dai 
Romani  erano  stati  portati  nella  loro  regione. 

( Are  e arri  aìsticui.  ) Altrove  però  parla  Ta- 
cito di  are  e di  altari  dei  barbari  , cioè  probabil- 
mente dei  Germani  più  antichi,  erette  nei  boschi, 
e parlando  degli  Ennunduri  e dei  Quii  , dice  che 
i vincitori  i nemici  loro  a Matte  ed  a Mercurio 
consacrati  avevano,  in  forza  del  quale  voto  gli  uo- 
mini ed  i cavalli,  tutti  in  somma  i vinti  si  uccide- 
vano , e anche  Cesare  notato  aveva  che  i Galli  a 
Marte  reggitore  delle  guerre  spesso  le  prede  fatte 
nei  combattimenti  consacravano.  Invano  però  si 
studia  il  Cluverio  di  provare  che  la  religione  e il 
culto  de’ Germani  più  antichi  fossero  quelli  degli 
Egizj  , degli  Assirj  e dei  Greci,  per  il  solo  motivo 
che  anche  a’  tempi  di  Tacito  sdegnavano  que’  po- 
poli di  ristrignere  gli  Dei  nelle  pareti , e di  rap- 
presentarli con  alcuna  figura  del  volto  umano  , il 
che  uir  incontro  da  quelle  antiche  nazioni  vedesi 
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praticato.  Se  dalla  medesima  origine  derivati  fos- 
sero, come  pretende  il  Cluverio , i Germani  e gli 
Spagnuoli , notare  si  potrebbe  , che  i CcUiberi  e 
i popoli  ad  essi  fìn'tiiui  verso  il  settentrione,  al 
dire  di  Strabone , adoratori  credevansi  di  un  Dio 
innominato , ad  onore  del  quale  di  notte  nei  pleni- 
Innj  , avanti  le  loro  porte  le  intere  famiglie  dan- 
zavano, e tutta  la  notte  passavano  festeggiando.  Già 
veduto  abbiamo  che  nei  no^ilunj  e nei  plenilunj 
teuevansi  dai  più  antichi  Germani  le  loro  adunan- 
ze; Cesare  tra  le  Divinità  adorate  dai  Germani  an- 
noverò la  Luna  , e questo  ci  riconduce  al  culto  del 
Dio  Limo  y del  quale  si  parlerà  in  appresso.  In- 
tanto noi  abbiamo  nella  nostra  Tavolò  3.  n.  5 e- 
sposta  la  figura  singolare  di  un’  ara  autichissiiua  , 
trovata  presso  Albersdorf  nell’ Alsazia,  la  quale, 
formata  essendo  rozzamente  di  macigni  accumulati 
e collocata  in  mezzo  ad  un  bosco  sacro  , può  ra- 
gionevolmente credersi  opera  dei  Germani  più  an- 
tichi, ed  una  forse  delle  are  indicate  da  Tacito. 

( De’  sacerdoti.)  Converrà  per  ora  che  ci  ar- 
restiamo un  istante  su  i sacerdoti,  che  il  Cluverio, 
risalendo  inutilmente  alla  origine  antichissima  del 
sacerdozio  , e vagando  su  i costumi  dei  Persiani , 
degli  Assirj,  degli  Egizj , degli  Indiani,  dei  Greci 
e di  altre  nazioni , insinuare  vorrebbe  esistenti  an- 
che presso  i Celtiy  e specialmente  i Germani;  seb- 
bene il  passo  già  citato  di  Cesare  sembri  totalmente 
escluderli.  Invano  si  allega  che  i sacerdoti  furono 
anticamente  di  diversi  generi  ; che  diversi  nomi 
aortirono  , c talvolta  furono  detti  sapienti;  che  di- 
versa autorità  presso  le  varie  nazioni  esercitarono, 
e diversa  disciplina  mantennero.  Cosa  è degna  di 
particolare  osservazione  che  Cesare  , il  quale  parlò 
dei  PruiUi  o deisacerdoti  dei  Galli , e dell’ulto- 
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re  nel  quote  tenuti  erano,  formando  essi  nella  na- 
zione un  ordine  separato  , presso  i Germani  alcun 
vestigio  non  riconobbe  di  sacerdozio.  Nè  gioverebbe 
il  dire  che  Strabone  e A.muiIano  Marcellino,  i Bard’y 
i f^nli  e i Druidi  unitamente  come  sacerdoti  re- 
gistrarono ; perché  presso  i Germani  antichi  non 
trovasi  alcuca  menzione  di  Bardi  o di  F ali  ^ e 
Tacito  accenna  soltanto  che  alcuni  vi  aveano  nella 
Germania  che  con  antichi  carmi  o poemi . ( che 
soli  tenevano  lungo  in  quel  paese  di  memorie  e 
di  annali  j,  celebravano  il  Dio  Tuitoiie  o Tuisto- 
ne  ; nato  dalla  Terra  , il  di  lui  figliuolo  Manno, 
1'  origina  e i fondatori  delia  nazione.  1 caotici  coi 
quali  ancora  al  tempo  di  Tacito  presso  le  barbare 
nazioni  celebravasi  il  nume  di  Arminìo,  apparten- 
gono ad  un*  epoca  posteriore  , a quella  cioè  del 
Romano  dominio,  e non  provano  che  più  antica- 
mente e né  pure  in  quella  età  vi  avessero  tra  i Ger- 
mani-Bardi o poeti  cantori. 

( Continuazione,  j Tacito  tuttavia  parlò  altro- 
ve di  sacerdoti  presso  i German' , ed  accennò  che 
permesso  non  era  se  non  che  ai  soli  sacerdoti  il 
punire,  il  legare  con  ritorte  e il  flagellare,  il  che 
non  facevasi  da  essi  come  in  esecuzione  di  legge  o 
di  un  decreto  del  duce,  ma  bensì  come  per  co- 
mando di  Dio  che  presente  repuiavasi  alle  turbe 
guerriere.  In  altro  luogo  egli  nota  che  si  osserva- 
vano i presagj  e gli  avvisi  forniti  da  cavalli  bian- 
chi, ohe  a spese  pubbliche  nutriti  erano  nelle  selve 
e nei  boschi  sacri,  e non  forzati  ad  alcun  lavoro; 
SII  questi  montavano  i sacerdoti,  il  re  o il  prin- 
cipe della  città,  ed  attentamente  esploravano  i loro 
nitriii  e i loro  fremiti  , che  riguardati  erano  come 
i più  sicuri  auspicj,  non  dalla  plebe  soltanto  , ma 
dagli  uttiinati  e dai  sacerdoti  , giacché  questi  inini- 
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stri  degli  Dei  reputavano  quegli  animali  coniape> 
voli  dei  divini  voleri.  Ma  non  si  sa  bene  di  quale 
epoca  Tacilo  parlasse,  e il  vedere  nelT  mio  e nel- 
1’  altro  dei  passi  allegati  inserito  sovente  il  nome 
di  re,  incognito  ai  Geimani  più  antichi,  ti  indur- 
rebbe a credere  thè  egli  parlato  avesse  di  una  età 
in  cui  già  adottali  erano  nella  Germania  i romani 
eostuiui  ; e probabilmente  non  da  altri  che  dai  Ro- 
mani trassero  i Germani  medesimi  la  dottrina  e il 
nome  degli  anspitj.  Inutile  riesce  il  citare  Elmoldo 
che  parlò  dei  Flamini , tenuti  in  sommo  onore 
beusi,  ina  presso  gli  Sitivi-,  e Ammiano  che  indicò 
liti  sacerdote  perpetuo  presso  i Bof nomi- 
nato .Vi/iisto,  parlò  ceriameiite  de’ suoi  tempi,  non 
di  uc’  epoca  più  antica.  Solino  pure  la  scienr.a  delle 
cose  future  allribuì  agli  iioiiiini  egualmente  ed  alle 
donne , ma  presso  i Brilniini , iiou  g'à  presso  i 
Germani  j cosi  Pomponio  Mela  parlò  di  un  celebre 
oracolo,  e di  sacerilolesse  al  numero  di  nove,  con* 
dannale  a perpetua  verginità  , capaci  a suscitare  i 
venti  e le  prutelle  , a trasformarsi  in  animali  , a 
curare  le  ma.attie  nsanabdi,a  predire  il  futuro;  ma 
queir  oracolo  trovavasi  in  un'  isola  del  mare  Bri- 
tannico, detta  dal  geografo  Sena. 

( Prkohiere  femminili.  Donne  fatioiche.  ) Da 
Tacito  vedesi  bensì  fatta  menzione  delle  preghiere 
delle  femmine  le  quali,  mostrando  ai  guerrieri  il 
petto  ignudo  e additando  loro  i pericoli  e le  scia- 
gure della  cattività,  iiifiammavanu  il  loro  coraggio, 
e spesso  li  rendevano  vittoriosi , mentre  penlnta 
.sembrava  una  battaglia;  ma  in  questo  non  può  rav- 
visar»! alcun  senlimrnlo  religioso  , e nè  pure  po- 
trebbe alcuna  iilea  di  sacerdozio  riconoscersi  m 
que.le  nobili  zitelle  che  ad  alcune  città  imperava- 
no, e delle  quali  come  cosa  saula  ed  oppoituna 
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rigiiarilavasi  il  non  isprezzare  i consìglj  , e il  non 
trascurare  le  risposte.  La  vergine  F'cllrda  fu  tenuta 
da  molti  in  conto  di  un  Nume,  ma  sotto  Vespa- 
siano, e non  ben  certa  è l’epoca  di  Aurinia  o Flu- 
/•i'm'a , con  altre  vergini  venerata  da  prima  , non  pe- 
rò con  adulazione,  dice  Tacito,  né  come  se  esse 
divinizzate  fossero.  Così  Dione  parlò  della  vergine 
Canna  che  dopo  f'‘elleda  rendeva  gli  oracoli,  int 
questa  fioriva  a'  tempi  di  Domiziano.  Altrove  però 
Tacito  stesso  dichiara  che  i Germani  molte  donne 
riguardavano  come  fatidiche , e che  col  crescere 
della  superstizione  reputate  furono  Dee;  ma  an- 
cora quel  detto  è riferibile  soltanto  all’epoca  di 
V ellcda  , cioè  a quella  di  Vespasiano.  Quella /'/«- 
rinia  o Florinia,  come  già  si  disse,  di  epoca  in- 
certa , Giusto  Lìpsio  trasformò  in  Alurinia , ap- 
poggiato ad  un  passo  di  Giornande  il  quale  non 
Alurinie  f ma  Aliorune  nominò  le  donne  fatidi- 
I che  , magas  niulieres,  che  trovate  cransi  antica - 

^ mente  presso  i Goti.  Di  quel  vocabolo  si  fecero 

I poi  quelli  di  AUrunina  y Allruna,  o Alriinn,  cUc 

signifìcavano  vecchia  Maga , e un  antico  monu- 
mento dell’ Alriinismo  è stato  da  noi  esposto  nella 
Tavola  4.  Anche  Strabene  parlò  di  donne  fatidi- 
che coi  capelli  bianchi,  bianche  le  vesti , tona*. bet- 
te pur|)uree,  e cintura  di  rame,  che  a piedi  segui- 
tavano le  annate  ; ma  questo  riuscirebbe  soltanto 
applicabile  ai  Cimbri  ; Cesare  tuttavia  menzionò 
□elle  sue  guerre  con  Ariovisto  alcune  madri  di  fa- 
miglia , che  col  mezzo  delle  sorti  dichiaravano  se 
dare  dovevasi  o rifiutare  una  battaglia  ; in  } tutto 
questo  però  non  trovasi  alcun  vestigio  di  sacerdo- 
zio o di  sacerdoti  presso  gli  antichi  Germani. 

[ Druiui.  ) Il  solo  Diogene  Laerzio  lasciò  scrit- 
to , come  cosa  che  udita  aveva , che  presso  i Criti 


a. 
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ft  i Calli  trovavansi  alcuni  uomini  pelili  «iella  «ii- 
vina  ed  umana  filosofia,  che  Druidi  si  appella  va- 
ro; ma  difficile  sarebbe  il  provare  che  col  voca- 
l.olo  di  Celli  indicali  egli  avesse  i Germani  ; e se 
questo  pure  si  ammettesse,  converrebbe  credere 
che  di  tutt’ altra  epoca  avesse  egli  parlalo,  fiiortlie 
di  quella  della  Germania  non  tocca  dai  Romani  ; 
friacchc  impossibile  sarebbe  stato  il  trovare  in  quella 
, ià  filosofi  e teologi  bene  istrutti  preyo  i Germani. 
TN’on  seguiremo  certamente  il  Cluverio  nella  lunga 
rsposizione  che  egli  fa  della  disciplina  dei  Chiudi, 
di  lla  nobiltà  loro  , delle  loro  esenzioni  dalle  pub- 
l.tiche  cariche,  dei  loro  privilegi  , poiché  mite  que- 
ste cose  non  riescono  applicabili  se  non  che  ai 
/)rmdt  dei  Galli y i soli  che  nominati  sieno  dagli 
antichi  scrittori 

( Uivskita’  ui'.i  Germani.)  Venendo  al  parti- 
colare delle  Divinità  dai  Germani  venerate  , tro- 
viamo, come  già  si  disse,  in  Cesare  che  il  Sole  , 
la  Luna  e Vulcano  conoscevano  soltanto  , e degli 
altri  nè  pure  udito  avevano  parlare.  11  Cluverio  in 
questo  luogo  con  lunghissimo  ragionamento  si  sfor- 
za di  provare,  che  i primi  nomi  di  tutte  le  Di- 
vinità dei  Gentili  soltanto  al  Sole  potevano  con 
qualche  fondamento  applicarsi  , nel  che  sembro 
preludere  alla  dottrina  che  intorno  all  origine  dei 
culti  pose  in  campo  ai  giorni  nostri  il  Diipiiis.  Pro- 
credendo quindi  nello  stabilimento  del  suo  »»»*«“ 
ma  , volle  provare  altresì  ebe  tutti  i nomi  e gli^  at- 
iribiili  delle  diverse  Dee  non  potevano  riferirsi  sc 
* non  che  alla  Luna  ; quindi  , applicando  questi  prin- 
cini  al  culto  dei  Germani  , adoratori  della  Luna, 
secondo  Cesare,  credette  di  poter  asserire  che,  men- 
tre essi  Iside,  la  madre  degli  Dei  e la  Terra  Ma- 
dre veneravano,  sempre  alla  Luna  diretto  era  i 
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loro  rullo.  Il  solo  Tacito,  e di  una  sola  parie 
degli  S^'evi , lasciò  srrilto  die  ad  Iside  sacrifica- 
vano , e non  ben  persuaso  egli  slesso  di  queslo 
cullo  peregrino,  osservò  che  l’ immagine  ineilesi- 
ma  di  quella  D'vinilà  , figurala  a foggia  di  una 
nave,  mnsirava  quel  culto  portalo  da  terra  straniera. 
Amile  gli  Kgirj  veneravano  la  nave  di  Iside,  dal 
che  dednceva  Laltanrio  che  quella  Dea  giunta  fosse 
navigando  ncirplgitto.  I!  Còlerò  sospettò  che  gli 
A'7'eo/,  spesso  recandosi  al  Ponto-Eusino  coi  .Sor- 
muli,  ricevuto  nve.ssero  il  eu'to  di  Iside  dai  Greci. 
jNon  difficile  d’ altronde  riesce  il  provare  coi  mi- 
tologi , che  il  Sole  era  la  stessa  cosa  che  Osiride, 
ed  iside  la  stessa  che  la  Luna. 

( Df.a  Maorf,  i,a  stessa  cnR  i.a  Lcna.)  La  ma- 
dre degli  Dei,  secondo  Tacito,  adoravano  gii  Kslii 
abitatori  del  golfo  Coilano,  n delle  rive  del  Bal- 
tico al  di  là  della  Vistola.  Quella  età  la  Dea  Gran- 
de . la  Dea  Cibele,  la  Dea  Padrona  di  Catullo, 
la  Agdesii , la  Dea  Frigia,  la  D^a  Grande,  la  I- 
dea,  la  Dindirnme,  la  l'ilene  , la  Pessimuntia  , la 
Glhele  di  .Strabono,  di  Cirerorie  , di  Ovidio,  di 
Siilo  Italico  ec.;  e die  questa  fosse  la  stessa  die 
la  Luna , viene  posto  in  chiaro  dai  nomi  medesi- 
ini  di  Madre  Granfie  e di  Madre  degli  Dei,  per- 
chè primi  , cd  eterni  c generatori  degli  altri  Nu- 
mi credevansi  il  .Sole  e la  I.una  dalle  più  antiche 
nazioni. 

, ( Terra  JIaorf.)  Altri  popoli  Sx’cvi  in  nume- 
ro di  sette,  nhitanti  pure  delle  rive  del  Baltico 
tra  I’  F.lba  e l’ Odor,  adoravano  al  dire  di  Taci- 
to , Erta  , cioè  la  Terra  Madre  , e credevano 
die  nelle  cose  umane  intervenisse.  Lessero  altri 
Ner'a  , altri  Verta  , ed  altri  Verio  e Nerlo,  inve- 
ce di  Fitta;  ma  dal  vocabolo  odierno  Germanico  col 
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I • . j.  .a  la  Terra,  rliiarainente  8»  rarcopIiCt 

. a l'I  nli^uore  le,,»..  Q...n.  «e., 

,c?„  o Ovùrn,  -r.  la  al-s.  ,”7;'*", 

M.crobl,.  .r,  la  s.as,a  C,  la  » 

.1  p.,1  di  a».  obel“  e’aen,|..esi 

tua  c... 

Terra  o la  Luna.  Merita  piuttosto  qualche  con 

derazione  il  rilo  da  Tacilo  t;  flil. 

fe.livi'à  della  Terra  Madre  eelebravaai.  Lraa  , 

.eli,  in  un'isola  deU  Oceano  on 

e„o  un  carro  , orl,;c„(»m,  coperto  V " 

^tcureurtoiTttireiarxir^eiza  d£ 

::”rii:“o«r;r 

V;" tesemenTe  si  rice.eaauo  pii  os,uM  ; non  a.  n 
prender,  alruna  guerra,  non  s.  P'e'r”"» 
colato  tenevasi  il  ferro,  e solo  parla.as,  d'  I'^ 

T\  'ù  Dea  .a, atta  dell,  cooeersazione  dei  mortai. 
:^:'n  rcsutuisse  .1  tempio, 

''^:':::’s:a‘D;tt’r^tr;;:n  tno  i,e„e’ 

Lt.ttte’le  parole  cbe  seguono,  cioè  '''' 

.errore  ed  una  santa  ignoranza  , perebe  quell 
;,iLo  eeder.no  qoe' soli  cbe  in  «.«  1-- 
(VeKRRR  non  CONOSCICTA  nAOLl 

) Il  ciuverio  si  stende  quindi  a \ 
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enclic  Venere  non  era  una  Divinità  «diversa  dalla 
Luna,  ma  questo  sembra  un  inutile  sfoggio  di  e- 
I udizione,  perrhè  non  mai  menzionata  trovasi  Ve» 
nere  presso  gli  antichi  Getmani,  e Cicerone  altro 
non  lasciò  scritto  se  non  che  quella  Dea,  la  quale, 
come  Tacito  dice,  alle  cose  umane  interveniva.  Ve- 
nere nominata  era  tlai  Romani;  nc  a stabilire  ile-ul- 
to rii  una  Venere  Germana  gioverebbero  le  frasi 
rii  Tacito,  indicanti  che  tutti  erano  nella  solennità 
della  Terra  Madre  festeggianti  i luoghi  , e lieti  i 
popoli  e verso  gli  ospiti  cortesi.  Una  Dea  detta Si- 
wa,  adorala,  come  si  pretende,  dagli  fcru/r,  accen- 
nò lo  Schedio  nel  suo  Sintagma  degli  Dei  Germani,  e 
la  6gura  ne  espose.  La  figura  di  questa  Dea  potrebbe 
destare  r idea  di  qualche  somiglianza  colle  Veneri  o 
colle  Poinone  degli  antichi,  ma  alcuni  scrittori  la  sup- 
posero una  Regina  degli  blruli  stessi,  figliuola  di  Si- 
talce  Re  dei  Cotoni,  e moglie  di  certo  Antirio, 
che  il  Ministero  e il  Cranz  asserirono  avere  mili- 
tato sotto  Alessandro  Magno,  ed  essere  quindi  pas- 
sato coi  suoi  seguaci  presso  il  Baltico.  Altri  la  cre- 
dettero Orizia  , figliuola  di  un  Re  dei  Snrnintie 
sposa  di  Anara  Re  degli  Ertili  e degli  Obolriti^ 
figliuolo  di  quello  stesso  Antirio.  11  (iliiverio,  ap- 
poggiato al  solo  nome  Germanico  del  vnterd'i,o- 
pinò  che  altro  non  fosse  se  non  che  Venere  la 
Frca  moglie  di  Vodano , o Mercurio  , che  Paolo 
Diacono  e il  Grammatico  Sassone  accennarono  co- 
me Dea  dei  Longobardi. 

( Dfita’  confdsf  coi.la  LtJtfA.  ) Più  facile  rie- 
sce il  provare  colle  parole  di  Cicerone , che  Mi- 
nerva, e Cerere,  e Diana  , c Nemesi  e le  Parche 
ad  altro  Nume  non  potevano  riferirsi  se  non  che 
alla  Luna,  che  zittìi  dissero  i Gr^ci-Dorici,  e A/u~ 
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fi't  I Celli,  d’onde  col  solo  canjìi«mento  deli'^  in 

0 (lassò  quel  vocabolo  agli  odierni  Tedeschi  ed  lu- 
glesi. 

{ Vui.CAWO  CONFUSO  CON  ErCPLF.  E MaRTK  K 

COL  Sole.  ) Il  Vulcano  (le’Gprmani  da  Osare  men- 
tionafo  , confondono  molli  eruditi  e tra  quetli  il 
('lij\erin  e lo  Sclicdio  , con  Marte  e con  Ercole. 
Ercole  di  fatto,  parlando  principalmente  del  Mar- 
ie Galiico  eloquente,  anche  Maci obio  colraulor  tà 
di  Varione  provò  identico  con  INIarte  , e i Cttldei 
«Iella  di  Ercole  nominarono  quella  che  tutti  gli  al- 
tfi  popoli  chiamavano  di  Marte.  Wilichindo  scris- 
se per  ques'o  nella  sua  Crmiacn,  che  i Sassoni , 
.‘eguendt»  ranticn  errore  , cioè  l'Idolalria,  un  Mar- 
te veneravano,  che  colla  rappresentazione  delle  co- 
lonne Ercole  simulava;  e questo  si  collega  col  det- 
to di  Tacito  che  i Germani  Ercole  e Marte  coi 
«acrifizii  di  certi  animali  placavano  ; altrove  notò 
Tacito  stesso  che  i Germani  Ercole  rammentavano, 
e che  andando  alla  guerra,  lo  proclarnavaoo  come 
il  primo  degli  uomini  per  fortezza  insigni.  T^oa  era 
però  questo,  dice  il  Cluverio,  il  figliuolo  di  Ale- 
mena,  nè  confondere  si  dee  coU'imuiagiodrio  Nume, 
detto  Alemanno  , che  anche  lo  Schedio  inserì  fra 

1 suoi  Dei  Germani , i sugai  adottando  del  falso 
Beroso  o piuttosto  di  Aunio  da  Viterbo:  queU’Er- 
cole  potrebbe  ravv'iArsi  invece  nel  Theiit , o nel 
Manno,  dei  quali  si  è altrove  parlato.  Quel  passo 
altronde  di  Tacito,  secondo  la  giustissuna  osserva- 
zione del  Cluverio,  non  è a tutti  i Germani,  m.i 
soltanto  ai  Tuiigri  riferibile.  Trovandosi  poi  in 
Macrubto  , che  Enmle,  non  era  alieno  dalla  sostan- 
za del  .Soie,  ma  anzi  qi  potere  del  Sole  che  al- 
l’uman  genere  il  valore  infondeva  a somiglianza 
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di  quello  degli  Dei;  e leggendosi  ancora  nella 
stesso  mitologo  che  Ercole  in  tutte  le  cose  e per 
tutte  era  il  Sole,-  che  Bacco  iinivasi  con  Marte  ed 
una  Di'viniià  sola  formava:  che  anche  Bacco  po- 
tente era  in  guerra  ed  autore  dei  trionfi;  il  Padre 
Libero  o Bacco  essendo  la  stessa  cosa  col  Sole,  Marte 
identificalo  con  Bacco  doveva  egli  pure  nel  Sole 
ricrno^rersi,  e quindi  il  Marte  dei  Germani  fu  dal 
Cluverio  confuso  anche  con  Vulcano,  servendo  ad 
esso  di  appoggio  un  verso  Greco  citato  daMacro- 
bio  medesimo,  in  cui  Marte  furente,  vibratore  del- 
l’asta, viene  assomigliato  ad  un  fuoco  pernicioso. 
Livio  di  fatto  nota,  che  libero  era  il  votare  le  ar- 
mi a Vulcano,  a Marte  o a qualunque  altro  Dio  , 
e Dionigi  di  Alicarnasso  parla  delle  quadrighe  di 
bronzo  da  Romolo  a Vulcano  consacrate.  Vesta  pu- 
re , secondo  Ovidio  , altro  non  era  se  non  che 
una  viva  fiamma  o il  fuoco,  e quindi  la  stessa  cosa 
che  Vulcano;  e se  Vesta  diversa  non  era,  come  an- 
nnnzid  Ovidio  stesso,  da  Minerva  adorata  dai  Galli, 
chiaramente  si  scorge  che  i o i Germani  sotto 
il  nome  di  Vulcano,  Ercole  e Marte,  e forse  an- 
cora altre  Divinità  veneravano. 

' ( Marte  p,  Mercurio.  ) Se  Fornulo  trattando 

della  natura  degli  Dei,  accennò  che  gran  parte  de- 
gli uomini  la  invenzione  delle  arti  atlfibuivano  a 
Minerva  cd  a Vulcano;  gli  Egizi!,  i Greci  e i La- 
tini , e i Celti  ancora  , giusta  l’avviso  di  Cesare 
quel  vanto  assegnavano  a Mercurio.  Ma  non  è bene 
chiaro  , come  sirlse  il  Cluverio,  che  il  nome  Cel- 
tico di  Marte  fosse  quePo  di  Net,  derivante  dal 
Keith  degli  Egizi!  , e ora  dai  Tedeschi  àeito  Nied^ 
da  questo  però  si  fa  strada  quello  scrittore  a col— 
legare  il  nome  di  Mercurio  con  quelli  di  Theiit, 
«lei  Tentati  e forse  dei  Teoti‘r>.  Degno  di  os- 
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sei'vazione  è il  passo  delle  storie  di  Tacito,  in 
cui  parlando  dei  Tenleri,  narra  che  nei  Comizi  A~ 
Sf'ippinensi  ai  quali  i loro  popoli  spediti  avevano 
legati  , rendevàusi  grazie  agli  Dei  cnintini,  ma  in 
particolare  a Marte,  primario  degli  Dei,  perchè  tor- 
nati fossero  que’  popoli  nel  corpo  e sotto  il  nome 
della  Germania.  Questo  passo  contrasta  cnii’altro 
di  quello  storico  che  leggesi  nel  libro  d •LlaijCnna- 
TìiUy  nel  quale  de’  Germani  si  asserisce  che  più 
di  qualunque  altro  Nume  Mercurio  onoravano,  ai 
quale  lecito  era  l' offerire  anche  vittime  umane. 
Questa  seconda  enunciativa  si  accorda  con  quello 
che  Cesare  dice  dei  Galli,  che  più  di  tutti  gli 
Dei  avevano  in  onore  Mercurio.  In  favore  tutta- 
via della  primazia  di  Marte  presso  i Germani,  ci- 
«ansi  xMacrobio  che  degli  Spagnuoli  parlando,  con- 
sanguinei secondo  il  Cluverio  dei  Germani  e dei 
Galli,  nota  che  Marte  con  hOninia  religione  cele- 
bravano; Procopio  che  Mane  nominò  come  Dio 
primario  degli  òVout  e degli  altri  abitatori  del- 
la penisola  Scandinava,  onorato  da  essi  col  sacri- 
fizio del  primo  uomo  che  in  guerra  facevano  pri- 
gione, e Giornande  che  dei  lasciò  scritto,  ave- 

re sempre  essi  3Iarte  placato  con  culto  asprissimo, 
colla  morte  cioè  dei  cattivi  fatti  in  battaglia. 
Potrebbe  adunque  conchiudersi  che  tutti  i Celti 
devoti  fossero  singolarmente  a Theut  o a Mercu- 
rio , dal  quale  credevano  di  trarre  I’  origine  ; e che 
tuttavia  e come  precipua  Divinità  Marte  venerasse- 
ro siccome  figli  di  Marte  ancora  come  guerrieri, 
e sovente  col  di  lui  beneficio  favoreggiati . 

( Opinione  del  Cluverio.  Dioscuri.  ) Il  pio 
Cluverio  , a tre  riducendo  adunque  i Numi  da- 
gli antichissimi  Germani  adoiali,  cioè  al  Sole, 
alla  Luna  ed  al  Fuoco,  ha  immaginato,  per  ve- 
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rità  con  mo.to  ardire  , che  essi  un  Dio  solo  ve* 
ro  ed  eterno,  nella  Trinità  venerassero,  e praticasse-' 
ro  quindi  la  più  vera  religione.  Si  arresta  però 
sui  Numi  di  Castore  e Polluce,  secondo  Tacito 
adorati  dai  Naharvah\  che  tuttavia  Tacito  stesso 
riconosceva  nominati  dai  soli  Romani,  giacché  il 
nom>;  di  quelle 'Divinità  presso  que’  popoli  era  quel- 
lo di  ÀÌcì,  non  avendovi  però  esse  nè  simulacri, 
nè  alcun  vestigio  di  straniera  superstizione  , ma 
venerati  essendo  que’  Numi  come  giovani  e come 
fratelli.  Anche  Di->doro  Siculo  i Celti  abitanti  vi- 
cino all*  Oceano  adoratori  supponeva  principalmen- 
te dei  Dioscuri  che  un’  antica  tradizione  faceva 
loro  credere  dall’  Oceano  stesso  ad  essi  pervenu- 
ti, colla  spedizione  forse  degli  Argonnuli.  Ma  que- 
sta favola  si  connette  coll’  antica  opinione  di  colo- 
ro, che  a torto  supposero  il  Tanai  sboccaute  nello 
Oceano,  e che  gli  Argonauti  credettero  avere  na- 
vigato per  r Istro,  il  Savo  ed  il  fiume  di  Laybach, 
altre  volte  detto  Nauporlo,  d’  onde  su  gli  omeri 
la  nave  trasportassero  nel  fiumeQuìeto  deli’ Istria, 
allora  ancb’  esso  nominato  Istro,  su  di  che  possono 
vedersi  le  belle  ricerche  del  Conte  Gian  Rinaldo 
Carli.  Del  i-esto,  se  figliuoli  di  Giove  erano  i 
Diosenrf,  e se  l’ immortalità  con  ordine  alterna- 
tivo godevano,  raffigurati  erano  in  quest’  alterna 
vicenda  il  Sole  e la  Luna,  e Plutarco  di  fatto 
parla  di  due  astri  consacrati  dagli  Egizj  l’uno  a<l 
Oro,  che  è il  Sole,  1’  altro  ad  Iside,  cioè  alla 
Luna. 

( Dommi  dal  Cloverio  supposti.)  Progredi- 
sce nel  suo  sistema  il  Cluverio,  e trova  pressi»  la 
Sua  Uiizione  i domini  delia  creazione  del  tnoniio  c 
degli  angioli,  della  caduta  di  questi,  e della  ve- 
nerazione del  demonio  presso  le  più  antiche  na- 
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ri<3RÌ  stabilita , luassiiiu  fondata  sulla  autorità  di 
l’rocopio  cha  agli  Svconi  ed  altri  Germani  rinfac- 
cia il  culto  di  molti  Dei  e demoni  , celesti  ed  ae- 
ici  , terrestri  e marini,  e di  alcuni  altri  ancora  sog- 
giornanti nelle  fonti  e nei  fìutui.  Farla  pure  delia 
creazione  dell’ uomo  , nota,  secondo  esso,  agii  anti- 
chi Germani , raffìgiirando  in  Adrtnio  \\  loro  l'Iieuf, 
deil’ immortalità  dell’ anima  e di  una  vita  eterna; 
della  caduta  dell’  uomo  ; della  universale  inonda- 
zione delle  terre  o sia  del  diluvio,  e della  fine  del 
mondo , donimi  tutti  che  egli  crede  formare  parte 
dell’ antichissima  Germanica  teologia. 

( Riti  dei  pbimitivi  Germani.)  Con  assai  mi- 
gliore avvisamentu  si  può  ora  parlare  dei  riti  dai 
primitivi  Germani  praticati.  Se  Numi  avevano,  se 
una  religione  o un  culto  professavano  , assai  più 
ragionevoli  essi  erano  certamente  di  molte  altre  na- 
zioni, perchè,  come  Tacito  scrisse,  dalla  conside- 
razione delle  cose  celesti  trattenuti  erano  dal  ri- 
stringere nelle  pareti  gli  iddii  , e dallo  adattare  ad 
essi  umane  forme.  Le  selve  e i boschi  invece  con- 
sacravano , e col  nome  degli  Dei  indicavano  quella 
specie  di  segreto  o di  mistero , o piuttosto  quel 
tempio  invisibile,  che  soltanto  colla  venerazione  loro 
scorgevano.  Sebbene  però  Tacito  con  queste  parole 
escludesse  dal  culto  Germano  il  tempio  della  Dea 
I£rla^  c\ok  della  Terra  Madre,  che  il  sacerdote  re- 
stituiva al  tempio  medesimo  dopo  che  sazia  era  quel- 
la Deità  di  conversare  coi  mortali:  ma  ben  chiaro 
è a vedersi  che  sotto  il  nome  di  tempio  indicare 
volle  lo  storico  il  bosco  sacro  , nel  quale  , e non 
già  in  alcun  edifizio  chiuso  o coperto  , conserva- 
vansi  il  carro  e le  vesti,  simboli  della  Divinità  me- 
desima. Un  tempio  altresì  accenna  Tacito,  parlan- 
do dei  Unrii  , celeberrimo  presso  quella  nazione 
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e Acttv  di  Tniìjana;  lu.t  questo  teròpio  che  auiora 
esistevtk  nell’ età  di  Germanico,  cioè  io  epoca  assai 
poiiteriore  hì  Germani  primitivi,  altro  noo  era  che 
im  bosco  o una  selva  sacra  , poiché  abbattuto  fu 
all’istante,  e poiché  altrove  presso  i Latini,  ronie 
^ià  vedemmo  , nominato  trovasi  il  bosco  di  7'au- 
fana  come  pure  quello  di  Badueunu,  Di  quella  Dea 
61  parlerà  iti  appresso  ; intanto  gioveià  osseivare 
che  que'  popoli  i (piali,  al  dire  di  Tacito  stesso,  al- 
tro riparo  non  prestavano  ai  bambini  contro  le 
fiere  e i rij»ori  del  verno,  altro  asilo  ai  vecchi  ed 
ai  giovani , se  non  che  qualche  intrecciamentu  di 
rami  d’  albero  , noti  ergevano  probabilmente  altro 
tempio  a ((ualiinque  divinila  : I’  uso  altron.le  di  a* 
dorale  i ìSiiini  nei  boschi  o nelle  selve,  radicato 
vedesi  presso  tutte  le  nazioni  più  antiche. 

( Ge>'j  tit’ fonti  e uk’fiumì.]  Strano  non  dee 
pure  sembrare  il  detto  di  Procopio,  che  oltre  i i 
demolii  o i Gcnj  celesti , aerei,  terrestri  e marini, 
altri  ne  adorassero  che  nelle  acque  de’  fonti  e dei 
filini,  lisedevano;  perché  anrhe  Tacito,  pailandu 
d»i  Dolavi,  narra  che  Civile  ai  suoi  soldati  mostrò 
il  Reno  e gli  Dei  della  Germania,  sotto  gli  aiispi» 
cj  (lei  quali  ^umi  cominciare  dovevano  la  pugna; 
ne  infreqiieiiti  souo  in  tutta  1'  antichità  gli  esempj 
di  Numi,  di  demoni  odi  Genj,che  suppuuevaiisi 
ri'sidenti  nelle  acque , come  in  tutte  le  altre  mate- 
rie allora  credute  elementari.  All’ autorità  di  Taci- 
to che  tempii  non  solo,  ina  anche  iniiuagiiù  di  Deità 
ricusa  ai  Gciinani,  non  potrebbe  opporsi  quella  di 
Massimo  Tirio  , scrittore  eloquente  piuttosluchè  e- 
satto , e di  gran  lunga  a Tacito  stesso  posteriore  , 
il  quale  i CtlU  supponendo  adoratori  di  Giove  , | 

disse  che  il  sìipuiacrb  ne  avevano  in  un’  alta  quer- 
cia : e molto  vffno  quella  di^Adamu  Bieiiicnse  il  i 
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quale  dei  Susioni  e degli  Óvconi  lasciò  icrilto  elio 
un  grosso  tronco  di  legno  sollevato  in  alto  sotto 
r aperto  cielo  adoravano , e lo  nominavano  Irmm- 
sul,  il  che  per  i Latini  sìgnifìcava  una  colonna  uni- 
versale , cioè  che  tolto  il  iiiondo  sorreggeva.  Di  lr~ 
miiìbul  o Iriin'iisula,  che,  secondo  il  Cr<>nz,  ado- 
rato fu  nella  Sassonia  c nella  Vestfalia  , trattò  a 
lungo  lo  Schedio  che  mI  nome  ne  derivò  da  Erme- 
te, o anche  dall’ antico  Arminio  , re  dei  C'hermcr, 
ma  una  ridicola  immagine  ne  espose  nella  sua  ta- 
vola , che  noi  non  ci  atiemiamo  a riprodurre,  per- 
chè in  essa  vedesi  un  uomo  armato  di  ferro  con 
elmo  surmoiitalu  da  un  gallo  , con  una  specie  di 
or. ime  o divisa  sul  petto  rappresentante  un  orso  , 
lilla  hilaucia  ed  un  leone,  con  spada  e lancia  or- 
nata di  una  banderuola,  il  che  tutto  ci  indica  un 
simulacro  posteriore  ai  tempi  di  Carlomagno. 

( SAcniFizj.  ) 1 sacrifìzj  non  possono  credersi 
affatto  incogniti  ai  Germani , se  vere  sono  le  paro- 
le di  Tacito  che  a Mercurio  uinaue  vittime  offeri- 
vano ; che  ad  Ercole  e a Marte  immolavano  ani- 
mali;  che  una  parte  degli  S\fevi  anche  ad  Iside  sa- 
crficava,  e che  gli  £•  nianduri  avanti  un  combat- 
tiinentu  la  falange  nemica  consacrata  avevano  con 
vuis)  a Marte  ed  a Mercurio.  Sembrano  confermate 
queste  asserzioni  da  Procopio,  che  vittime  frequen- 
tissime di  Ogni  genere  annunzia  dai  Goti  sacrifica- 
te. Ma  difficile  sarebbe  il  provare  se  non  forse  col- 
r esempio  dei  Galli,  che  sacrificatori  presso  i Ger- 
mani fossero  i sacerdoti,  e assai  male  a proposito 
si  applica  dal  Cluverio  ai  Germaui  il  testo  di  Dio- 
doro Siculo  il  quale  , parlando  dei  Galli  , disse 
che  sacrifizj  non  facevausi  senza  l’ assistenza  di  un 
filosofo,  cioè  di  un  Druido.  Que’  sacerdoti  il  Cluve- 
riu  imtiiagma  vestiti  di  bitneo,  perchè  questo  cu- 
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lore  vieue  da  Platone  indicato  come  il  più  deco- 
roso nel  culto  della  Divinità  ; ma  assai  meno  po- 
trebbono  ai  sacerdoti  Germani,  séparé  esistevano, 
applicarsi  i testi  del  LttvUico , dove  i sacerdoti  veg- 
gunsi  di  bianchi  lini  vestiti.  Plinio  parlò  bensì  dei 
sacerdoti  coperti  di  candida  veste , che  su  T albero 
salivano  per  tagliarne  con  aurea  falce  il  vischio  , 
il  quale  pure  in  un  lino  candido  si  riceveva  , ma 
parlò  soltanto  dei  Galli-,  e le  donne  fatidiche  dei 
Cimbri , che  secondo  Strabene  in  bianche  vesti  se- 
guivano le  armate  , non  erano  , come  già  vedem- 
mo, sacerdotesse,  oun  offerivano  sacrifìzj,  ma  di  biati> 
co  vestile  erano,  perché  questo  eia  il  costume  ge- 
nerale della  nazione,  notando  altrove  Tacito  che 
le  donne  un  abito  eguale  portavano  a quello  degli 
uomini , ma  più  spesso  velate  erano  o coperte  da 
paniiilini.  Che  i sacerdoti  non  meno  che  le  vittime 
si  coronassero  nei  sacrifìzj  , era  1'  uso  comune  di 
molte  antiche  nazioni , ma  provare  non  si  potrebbe 
dei  Germani,  nè  tampoco  stabilire  che  le  are  loro, 
le.  are  barbare  dette  da  Tacito  vicine  ai  boschi  , 
fossero  di  gramigna  , vedendosi  in  pietra  costrutta 
r ara  di  Albersdorf,  da  noi  rappresentata  nella  Ta- 
vola 3 n.  5,  e quella  pure  degli  Ubii  illustrata 
dal  Rati. 

( Vittime.  ) Sebbene  Tacito  accenni  nel  libro 
della  Germania  , che  Krcole  e Marte  placavansi 
soltanto  con  certe  determinate  vittime,  concesds 
nnitnalibiis , Procopio  tuttavia  asserisce  che  ostie 
di  qualunque  genere  iinmolavansi  ; ma  egli  parlo 
solo  in  quel  luogo  degli  òVeoni,  dei  Gali  e de- 
gli altri  abitanti  della  penisola  Scandinava.  Non 
giova  qui  riferire  il  detto  di  Strabone  che  i Galli, 
disposto  avendo  con  religioso  rito  un  colosso  di 
lidio  con  legne  sottoposte  , in  quella  specie  di  rogo 
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abbruciavano  pecore,  animali  d*  ogni  genere  e no* 
niini  ancora  ; e Plinio  non  parlò  strettamente  del 
Celti  y là  dove  scrisse  che  disposto  con  funudiilà 
il  convito  sotto  un  albero  , si  sacrificavano  due  tori 
di  colore  candido  , non  ancora  aggiogati.  Inutile 
sarebbe  il  ricercare  su  la  scorta  soltanto  dei  co- 
stumi delle  antiche  nazioni  ed  anche  dei  Galli  y 
se  le  corna  delle  vittime  si  cignessero  Ira  i Ger- 
mani di  fiondi  di  quercia  e di  vischio;  se  in  e- 
gual  modo  si  ornassero  i vittimarj  ; se  si  premet- 
tessero abluzioni  e lustrazioni  ; se  le  vittime  si  spar- 
gessero di  grani  cereali;  se  finalmente  i sacerdoti 
toro  , come  i Druidi  , nello  immolare  le  vittime 
pregassero  Dio  che  un  donativo  facesse  a coloro 
forse  che  le  ostie  offerivano;  imitile  sarebbe  pure 
i’ indagare  , se  le  vittime  con  una  clava  , o con  una 
bipenne,  o con  una  scure  si  colpissero , e se  delle 
vittime  si  offerisse  la  carne  e il  sangue,  o ram- 
ina sola,  come  scritto  trovasi  da  Macrobio  e da 
Trebazio  , e se  la  mano  alle  vittime  medesime  si 
imponesse. 

( Prkci.  ) Àmmiano  Marcellino  ragiona  altresì 
delle  j'reghiere  degli  Alemanni  e dei  Qnadi  y e 
narra  che  i re  ed  i popoli  dei  primi  da  tiinoro 
colpiti  , per  meyzo  di  oratori  rolla  fronte  chinata 
ai  stiuto  il  perdono  dei  passati  errori  e la  pace 
chiedevano  ; che  i Qtiadi  non  potendo  secondo  il 
rito  loro  coi  corpo  inclinalo  espiare  i gravi  delitti, 
r ultimo  infortunio  temendo,  gli  ostaggi  chiesti  ac- 
rorclarono  ; che  i medesimi  rbiauiati  a solenne  giu- 
ramento , stavano  colle  nieiiibra  curvate  e rannic- 
chiati tulli  quasi  per  grave  timore  , finalmente  rhe 
i Qnadi  stessi  , poiché  soccorso  prestato  avevano 
ai  Snrmniiy  gettate  le  arnrii,  le  nigni  legaronsi  die- 
lia  il  tergo,  più  sulule  non  isperando'  se  non  cite 
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nelle  preci.  Ognuno  beo  vede  però,  die  A.uifuia- 
no  Marcellìnu,  scrittore  di  lungo  tempo  posterio- 
re alla  età  di  cui  parliamo  , de’  suoi  tempi  ragio- 
nava e delle  vittorie  de'  Romani  imperatori , come 
pure  di  una  piccola  parte  de’  Oermani , nè  ancora 
le  parole  sue  potrebbono  ad  alcun  rito  o cerimo- 
t nia  religiosa  riferirsi.  Da  Tacito  però  si  raccoglie 

che  presso  i Ctiioni  almeno,  i più  nobili  o i più 
^ illustri  tra  gli  munita  fosse  o confermata  da 

qualche  religione  la  fede,  e riguardalo  come  sa- 
cro il  giuramento.  Ma  Tacito  passa  tos^o  ad  altro 
rito  più  barbaro,  e narra  che  que’ popoli  io  una 
selva  riducevansi  , sacra  per  gli  augiirj  dei  loro 
' padri  e per  antico  timore  o antica  riverenza  , e 

che  colà  pubblicamente  in  presenza  di  tutti  i de- 
putati dei  diversi  popoli  di  quella  naz'one  un  uomo 
trucidavano,  coeso  honiine,  dice  quello  scrittore, 
il  che  rigorosamente  non  importa  un  sacriBzio,  ben- 
* cliè  egli  lo  appelli  un  barbaro  rito.  In  quei  bosco 

^ • per  rispetto  alcuno  non  entrava  se  non  se  legata 

con  una  corda  o con  un  vincolo,  come  dichiaran- 
dosi in  queir  atto  minore , e la  potestà  del  Nume 
riconoscendo;  se  per  sorte  cadeva  alcuno , sorgere 
non  poteva,  e su  la  terra  voltoiavasi , giacché  tutto 
r oggetto  delia  superstizione  , dice  quello  storico  , 

, era  di  mostrare  che  colà  trovavasi  il  principio  della 

nazione,  il  Dio  che  sopra  tutto  regnava,  e che  le 
altre  nazioni  tutte  erano  all’ obbedienza  sottoposte . 

( Vittime  umane.)  Tempo  è ora  di  parlare 
delle  vittime  umane  che  offerte  annunzia  Tacito  dai 
primitivi  Germani,  Strabone  dai  Cimbri^  Germa- 
ni aneli’  essi  , Cesare , Dionigi  d’  Alicarnasso,  Pom- 
ponio Mela  e Diodoro  Siculo  dai  Gallio  detti  dai 
Cluverio  consanguinei  dei  Germani.  I soli  scrittori 
Latini , o i Greci  che  scrissero  sotto  il  Romano 
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clominin , pnrlarono  tli  c|iie’ barbari  sacrifirj  che  af- 
cijiio  di  essi  non  vide  , e che  soltanto  riferirono 
jierchè  udite  ne  avevano  le  rela/, ioni  : futi’  altra 
strada  per  discolpare  quella  nazione  ha  pigliato 
il  Cliiverio  , i]  qjiale  con  vano  sfoggio  ili  eriidizio- 
si  è dato  a provare  soltanto  che  , se  i Celli 
erano  barbari  e feroci  a quel  segno  , non  erano  i 
soli  , nè  i primi  che  1’  esempio  dato  avessero  di 
quella  immane  crudeltà.  Diodoro  parlò  dei  Druidi 
che  tra’  Germani  non  erano  , e di  questi  soltanto 
disse  che  le  umane  vittime  esploravano  per  lunga 
osservazione  deir  antichità.  I passi  altronde  di  Pom- 
ponio Mela  nei  quali  si  narra  che  i 'lauri,  come 
la  fama  correva  , gli  stranieri  a guisa  di  vittime 
sacrificavano  , e che  i Neuri  Marte  veneravano  co- 
nte Dio  di  tutte  le  cose  , c gli  uomini  invece  di 
animali  sacrificavano  , come  pure  altri  racconti  di 
Erodoto,  non  sono  applicabili  se  non  che  agli  Sciliy 
non  mai  ai  Gero'ani , e Procopio  , già  da  noi  ci- 
tato , col  nome  di  iVjicout  indicò  i Norvcf  inni,  co  ^ 
>ne  altrove  i Franchi  che  1’  Italia  devastavano  , e 
soltanto  degli  Fruii  abitanti  intorno  alla  foce  della 
Vistola  accennò  che  moli  Dei  veneravano  , ai  quali 
1 offerire  ostie  limane  , come  cosa  pia  e religiosa 
t eputavano  , incerto  essendo  tuttora  di  quale  epoca 
egli  parlasse.  Tacito  altronde  accennò  bensì  il  rito 
^ di  spargere  su  le  are  il  sangue  dei  prigionieri  , e 
di  consultare  gli  Dei  coll’  e.splorare  le  fibre  degli 
uomini;  ma  questo  rito  attribuì  ai  soli  B/ilaani, 
'I  che  basterebbe  ad  escludere  da  quell’accusa  i 
fìerinaiii  ; così  Pomponio  Mela  gratissime  agli  Dei 
f'puiate  disse  le  vittime  umane  dei  Galli,  (he  di 
superstizione  accusò  , come  g'à  accusali  erano  stati 
dello  stesso  vÌ7,io  da  (!esare,  mentre  la  superslizio- 
»e  DUI)  fu  gianiiiiai  ai  Germani  rinfacciata. 
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TtMF,.  ) Diodnro  Sinilo  narrò  pure  del  sacer  li  li 
Cf-lli  che  il  futuro  predicevano  su  l’ appoggio  «lo- 
gli aiispicj  e delle  vìscere  degli  animali  , e che  in 
cose  di  grande  rilievo , un  uomo  immolando , Io 
aprivano  per  il  lungo  con  una  S|)ada  , e dalla  suo 
raduta,  dada  convulsione  del'e  membra  , dallo  scor- 
rere del  sangue  , pigliavano  augurio  , ma  è bene 
chiaro  che  egli  parlò  dei  Celli-G  Ili,  perchè  an- 
che S'rabone  dei  Qnlli  scrisse  che  un  uomo  dopo 
Alcune  libazioni  colla  spada  aprivano  e dalla  palpi- 
tazione r augurio  tinevnno,  ed  cgiial  cosa  a un  «li- 
presso  narrò  degli  Spaglinoli.  Altrove  bensì  accen- 
nò il  costume  delle  donne  Cinil>rii  he,  da  esso  forse 
a torto  de'te  sacerdotesse  , che  colle  spade  nude 
correvano  all’  incontru  de’  catlivi  e s>ra$cinavanli 
ad  un  cratere  di  bronzo  , dove  gii  scannavano  , e 
dal  sangue  scorrente  , nuo  che  dalla  osservazione 
delle  viscere  , alcun  argomento  pigliavano  a predi- 
re il  futuro  ; ma  probabilmente  Strabone  volle  al- 
ludere soltanto  ai  tempi  di  Augusto  , perchè  quel 
cratere  , trasformato  poi  dallo  scrittore  medesimo 
in  una  caldaja  , come  cosa  sommamente  sacra  ad 
Augusto  medesimo  dagli  abitanti  della  penisola  Cim- 
lirica  fu  spellilo  in  dono.  Dei  /^rrzMc/»' guerreggianti 
in  Italia,  non  dei  Germani  , narrò  Procopio  che, 
occupato  avendo  un  ponte  presso  il  Po  , le  mog'i 
ed  i figliuoli  de’  Gnli  caduti  in  loro  potere,  come 
primizie  della  guerra  uccisero  , e i corpi  loro  get- 
tarono nel  fiume  , sebbene  incerta  sia  tuttora  I’  e- 
pnea  di  quella  spedizione.  Assai  dubbio  è adunque, 
se  i primitivi  Germani  , che  scarse  idee  avevano  di 
religione  e appena  alcttiia  Deità  eimoseevano  , tan- 
i’ oltre  spignesaero  la  superstizione,  sino  a sacrifi- 
care umane  vìttime , benché  alcun  indizio  se  ne 
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♦ rovi  nei  Latini  scrittori,  die  o noti  bene  infoi - 
•nati  furono  delle  particolari  circostanze  dei  popoli 
del  settentrione,  odi  ejioolie  posteriori  parlarono, 
o fìnalmente  i Geniiani  coi  Galli  , cogli  Sciti  o 
con  altre  barbare  nazioni  confondettero. 

( SoRTii.RGJ  r.  ni  VI  NAZIONI.  ) Rimane  soltanto 
8 parlare  dei  sortilegj  , degli  ausjricj  e di  altri  ge- 
neri di  divinazione.  Ebano,  scrittore  che  molta  fede 
•lon  merita,  dei  popoli  bai  bari  ragionatolo  che  l’e- 
sistenza degli  Dei  ammetteveno  , la  loro  provviden- 
za , o la  cura  che  delle  umane  rose  si  pigliavano, 
c le  indicazioni  che  del  futuro  essi  porgevano  ai 
ti'ortali  per  mezzo  degli  uccelli , dei  naturali  («no- 
ttieni  , delle  viscere  e di  altre  osservazioni,  nomi- 
nò tra  qiie*  barbari  gli  Indiani  ^ i Celti  e gli 
tiìy  , il  che  , indipendentemente  ancora  dalla  trop- 
po estesa  e troppo  vaga  denominazione  di  Crlti, 
basta  a mostrare  che  egli  non  sapeva  di  che  si 
scrivesse  , e nè  pure  una  cliiara  idea  aveva  del  si- 
gnificato di  barbari.  Ma  Tacito  dei  Germani  narra 
in  generale  , che  gli  auspicj  e le  sorti  con  multa 
riira  osservavano;  nè  strana  cosa  dee  questa  repu- 
tarsi, perchè  i primi  slanci  dell'antica  religione, 
o piuttosto  dell’antica  superstizione  , diretti  furono 
sempre  alla  cognizione  o allo  scopi imento  delle 
• ose  future.  Semplice , soggiiigne  Tacito  , era  la 
ronsiietiidine  delle  sorti  ; tagliavasi  in  piccoli  ramo- 
scelli una  verga  recisa  da  un  albero  fruttifero  , 
spargevansi  a caso  que’  pezzi  con  alcune  note  con-  , 
trasiegiiiite  sopra  di  una  candida  veste,  e,  se  pub- 
blicamente si  consultava,  il  sacerdote  , se  privata- 
niente,  il  padre  di  famiglia,  premesse  alcune  pre- 
ghiere agli  Dei  e guardando  il  cielo  , tre  volte  gli 
alzava  e nell'  alzarli  interpretava  le  note  su  quei 
fraimiiCnti  impresse.  Quoto  rito  , se  bene  isffiiilo 
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nati;  e Halli  vittoria  dell' uno  o dell’ altro  |>i;tlia- 
vasi  aiit;uriu  iiilorno  all'esito  Hi  una  iiimiantiiicate 
battaglia.  Il  Cluverio  ed  altri  eruditi  annoverano 
questo  tra  i sortilegi , o tra  I mezzi  Hi  indovinare 
il  futuro,  potrebbe  più  sanamente  giudicarsi  dia 
in  questo  non  vi  avesse  almo  indizio  di  rito  re- 
ligioso, ma  piuttosto  che  qiie' popoli  , meno  bar- 
bari Hi  molli  altri  coll’  egual  nome  indicati  , prov- 
vedessero in  questo  modo  alla  consei  vazione  della 
specie  umana  , e si  studiassero  di  evitare  lo  spar- 
gimento del  sangue.  Che  poi  i Germani  più  an- 
tichi arti  inag'ciie  praticassero,  come  ilei  Britan- 
ni narra  Plinio , ponto  non  si  raccoglie  da  alcuno 
degli  scrittori  dell*  antichità , e soltanto  Plutarco 
accennò , parlando  dei  tempi  di  Cesare  e delle  Hi 
Ini  guerre  con  Ariovisto  re  dei  Varco  maniiif  che 
ritardato  avevano  un  combattimento  i valicinj  delle 
femmine  sacre,  le  quali  il  futuro  predicevano,  os- 
servando i vortici  de’ fiumi  e i giri  e i fragori  delle 
acque  , e qualunque  battaglia  avanti  il  novilunio 
vietavano.  Se  questo  ancora  potesse  ai  primitivi  Ger- 
iijani  applicarsi,  non  varrebbe  punto  a stabilire  che 
alcuna  arte  magica  fosse  da  essi  praticata;  noi  in- 
tanto presenliamo  sotto  il  nurn.  5 della  Tavola  4 
le  i-eriinonie  dei  sacrifizj  , sortilegj  ed  altri  riti  re- 
ligiosi, già  esposte  dal  Cluverio. 

[Opinionk  dell’ eccahdo.]  Alcune  notizie  in- 
torno alla  religione  dei  più  antichi  Germani  tm- 
vansi  pure  nel  libro,  sovente  da  noi  citato  dello 
Eccardo,  De  Origine  Grrnianorniii.  Si  ride  egli 
delle  favole  sparse  da  Giovanni  Messenio  intorno 
a Tnisrone,  riguardato  come  Dio  e fondatore  del- 
le nazioni,  da  prima  nella  Svezia  e nella  Norve- 
gia, poi  ne)  rimanente  della  Germania;  anzi  il  no- 
me solo  di  Tuiscone  o Tuistone  sospetto  gli  reu- 
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de  il  passo  di  Tacito,  in  cui  si  parla  di^quei  Dio, 
])risso  ciie  egli  crede  totalmente  depravato,  venen- 
do quindi  alle  parziali  asserzioni  di  Tacito,  nota 
celila  scorta  del  Bergeroe  del  Westphalen,  die  tpiello 
sioriro  spesse  volte  i costumi  dei  Romani  assomiglia- 
re volle  a quelli  dei  Germani,  e die,  se  pure  scris- 
se con  buona  fede,  errò.  Non  andò  tuttavia  esen- 
te da  censura  anclie  Io  stesso  Eccardii,  perchè  so- 
vente mescolò  i costumi  dei  Germani  primitivi  con 
quelli  dei  tempi  Rumaiii,  come  per  esempio  là  do- 
va asserì  die  culto  divino  o quasi  divino  rende- 
vasi  ai  trapassati,  dove  le  antiche  superstizioni  riu- 
iracciar  volle  nel  Corno  cloro  scoperto  presso  Tiiu- 
«’er  nell’ anno  iS'ìq,  che  non  può  credersi  pili  antica 
del  IV  u V secolo  cristiano;  dove  le  moli  sepolcra- 
li, dette  comunemente  Picire.  dri  GignnU,  volle 
confondere  colie  aie;  dove  introdusse  Ira  le  Di- 
vinità dei  Celti  il  Dio  Beleno,  e l’  Ercole  Reca- 
rono o Trigarono,  noto  soltanto  sotto  il  regno  di 
Tiberio,  come  forse  lutti  gli  altri  Numi  rappre- 
sentati nd  marmo  Parigino  pubblicato  dal  Bau- 
delot  e da  altri,  e da  esso  riprodotto,  che  noi 
esporremo,  allorché  si  fara  ragionamento  dell’  epo- 
ca Romana.  Stabilisce  però  andi'egli,  che  il  Ten- 
tate o il  Dite  dei  Galli  sia  lo  stesso  che  Mercu- 
rio o Marte,  e che  l’ Andrasta  o 1’  Andata  o la 
Vittoria  dei  Britanni,  fosse  la  .Minerva  dai  Gatl/\ 
secondo  Cesare,  adorata.  Aniinelte  e prova  con  buo- 
ni argomenti,  che  i Germani  non  avessero  Bardi; 
e che  alcuni  Tentoni  e Cimbri,  salvati  dairiiui- 
versale  eccidio  di  quelle  nazioni  e tornati  dall’  Ita- 
lia nella  Germania  i culli  Runiuoi,  come  pure  mol- 
te arti,  vi  recassero;  il  che  serve  di  conferma  all^ 
già  da  noi  esternata,  che  la  niagginr  parte  delle 
Divinità  introdotte  fossero  nella  Gei  mania  dai  Ro- 
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mani  o su  la  scorta  dei  loro  insegnamenti,  e che 
dai  Romani  pure  procedessero  per  la  maggior  par- 
te i riti,  le  cerimonie,  le  istituzioni  ‘di  culto,  da- 
gli antichi  scrittori  come  Celtiche  o come  Ger- 
maniche accennate. 

(Del  Keysleb.)  Il  Reysier  nel  suo  libro  delle 
Antichità  settentrionali  f celtiche  ha  pure  emesse 
alcune  nuove  opinioni,  guaste  sovente  e deturpate 
dalla  sua  smania  di  introdurre  dappertutto  le  ope- 
razioni del  demonio.  Cominciando  egli  adunque 
dal  Monumento  di  Cnlisbury^  al  quale  molti  si- 
mili se  ne  trovano  nella  Germania,  stabilisce  il 
K'ttcipio  che  gli  antichi  Celli  e Germani  divino 
cilto  alle  pietre  prestassero,  il  che  non  è provato 
da  alcun  passo  degli  antichi  scrittori,  e solo  po- 
trebbe credersi  introdotto  nell’  età  di  mezzo;  egli 
opini  parimente  che  tutti  que*  monumenti  non  ser- 
visseto  giammai  nè  di  are,  né  di  templi;  ed  are 
erano  certamente  quelle  che  riconoscere  non  si  pos- 
sono come  monumenti  sepolcrali. -Osserva  aneli*  egli 
però  che  gli  antichi  Germani  templi  non  avevano 
e i riti  sacri  celebravano  ne*  boschi,  e quindi  si 
la  strada  a mostrare  che  un  culto  prestavasi  agli 
alberi,  il  che  tuttavia  dai  passi  citati  non  appari- 
sce; che  glijalberi  spruzzavansi  col  sangue  delle  vit- 
time , e che  le  querce  maggiore  venerazione  che 
non  tutti  gli  altri  alberi  ottenevano.  Alle  obbiezio- 
ni die  fare  gli  si  putrebbono  su  I’  appoggio  dei 
templi  di  Erta  e di  Tanfana  menzionati  da  Ta- 
cito, risponde  che  quel  nome  di  tempio  altro  non 
KtgAificava  se  non  che  luco  o bosco  sacro,  o che 
for»e  parlò  Tacito  di  templi  che  costrutti  si  erano 
sotto  Augusto,  non  mai  in  epoca  più  antica.  Ri- 
spetto però  a quella  Dea  Tanlana,  che  il  Cluve- 
fiu  ed  altri  passarono  sotto  silenzio,  osserva  che 
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forse  doveva  leggersi  in  Tacito,  Tanfanint  o Au- 
fanias  , perchè  note  sono  le  madri  o matrone 
fnnie,  adorate  anticamente  nella  Pannonia  e nella 
Laiiiiazia.  Nota  pure  che  gli  antichi  Galli  MineC' 
va  adoravano  sotto  il  nome  di  Otwana,  dal  quale 
foriiiossi  quello  di  TanJ'ana.  Il  nome  altronde  di 
FaHy  come  dagli  Evangeli  di  Ulfila  e dall’  Edda 
si  raccoglie,  altro  non  signlGca  che  Signore  presso 
tutti  i popoli  settentrionali. 

(CoNTiNUAzioTfK.)  Molfo  si  Stende  il  Keysler  a 
provare  1’  antico  culto  di  un  Ercole  Celtico,  Aleman- 
nico,  Magusano,  e Sessano;  ma  i monumenti  copiosi 
che  egli  liferisce,  e specialmente  le  iscrizioni,  sonc 
tutti  dei  tempi  Romani,  e quindi  sotto  quell’ epo- 
ca noi  parleremo  di  quei  diversi  Ercoli  e ano^e 
del  Tfiitr  o Torcine  dei  Sassoni.  Parla  similimn- 
te  quello  scrittore  della  Dea  Tlela,  dalla  quale '•no- 
ie derivata  la  voce  Germanica  Halle  che  signifi- 
ca r inj't-rnn',  ma  i mitologi  settentrionali  e tra  gli 
altri  il  Torfeo,  mostrarono  che  la  Hrla,  adorata 
dai  Sussmif  altro  non  era  che  Proserpina,  e quin- 
di (piesto  cullo,  come  quello  ancora  di  Plutone, 
portato  dee  crederci  dai  Romani. 

(Riti  funebri.)  Molti  sarrifizj  e molte  obbla- 
zioni  pretende  quello  scrittore  praticate  alle  tom- 
be degli  estinti:  ma  tanto  confonde  le  idee  e più 
ancora  le  epoche,  che  vi  frauuaischia  le  Agape 
dei  Cristiani  celebrate  alle  tombe  dai  martiri.  A. 
lungo  parla  ancora  in  separata  dissertazione  del- 
la Dea  Ncatlennia,  antico  Nume  de’  Ealacchi^ 
della  quale  fu  trovata  una  statua  nella  Zelanda  nello 
anno  ma  questa  pure,  non  meno  che  I’ iscri- 

zione apposta,  rinvenuta  colle  immagini  di  una  Dei- 
tà Romana  ed  altre  Romane  quisquilie,  è di  for- 
ma tanto  recente  , che  da  alcuni  fu  scambiata 
con  un  iiuiui’i;ine  della  AJadanna, 
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(Donnk  FATiDiCHK.)  Degna  di  maggiore  attenzione 
è certamenie  la  dis$e’'lazione.  dello  stesso  Keysler 
su  le  donne  fatidiche  degli  antichi  Celli  e Germa- 
ni, su  le  Madri,  o Matrone,  o Giunoni,  su  le  Par- 
che -degli  antichi  settentrionali,  su  le  Madii  Gnl- 
laichey  GerudaUCy  Mapazìe  ec.  su  le  Dee  4/<r/- 
vìsify  su  le  y ole  che  una  specie  di  Sibille  erano 
del  settentrione,  su  le  Allrnne  o Alirnney  già  da 
noi  menzionate;  ma  per  la  maggior  parte  questi 
oggetti  illustrati  con  iscrizioni  Romane,  apparten- 
gono a tutt’  altra  età  e probabilmente  ai  tempi 
deir  impero  Romano;  e lo  scrittore  si  disonora 
col  trattare  seriamente  dei  Dusii  e del  commer- 
cio dei  Demonj  colle  femmine,  non  che  dell’  fi/io/te 
o del  Demonio  MerìdinnOy  e degli  Spettri  vesti- 
ti di  bianco,  «he  pretende  nou  di  rado  veduti  nel- 
la Germania. 

(Sistema  DKLto  Schkdio.)  Quattro  ampie  disser- 
tazioni scrisse  pure  Elia  Schedio  intorno  agli  Dei 
Germani,  ed  essendo  egli  morto  in  età  ancora  gì«i- 
vanile,  pubblicate  furono  dal  di  Ini  genitore  con 
note  di  Giovanni  larkio  e la  prefazione  del  cele- 
bre Giovanni  Alberto  Fabricio.  Credette  lo  Sche- 
dio di  avere  con  quel  lavoro  esposi,  I’  antica  re- 
ligione dei  Germani,  dei  Galii,  dei  tìrilniini,  e dei 
yandalr,  ma  troppo  scarsamente  attaccato  ai  clas- 
sici Latini,  poco  curante  ili  distinguere  le  antiche 
istituzioni  dalle  più  recenti,  negligente  nelle  osser- 
vazioni delle  diverse  epoche  e zelante  soltanto  di 
introdurre  dovunque  i principj  della  religione  ri- 
velata, ci  lasciò  un  romanzo  piuttosto  che  una 
storica  disquisizione  dell'  antico  culto  delle  nazio- 
ni Germaniche.  Non  più  felice  può  reputarsi  il  di 
lui  padre,  editore  del  libro,  perché  iu  una  (lunga 
dedicatoria,  seguendo  ciecamente  i sogni  del  falso 
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T.inai  sino  al  Reno,  e i di  lui  fìgliiioli  rc^iidiili 
dal  munte  Adula  sino  alla  Mesemberi j Pmitica. 
Lntia  a cielo  la  giustizia  eia  pietà  di  quel  re  che 
leggi  scrisse  e in  alcuni  versi  le  racchiuse,  poiché 
pubblicainenle  si  cantassero  ; e con  iinportuno  anli- 
re,  anzi  che  non  sana  critica,  ricorre  al  suffragio 
di  Tacito,  e i versi  che  in  onore  di  Tuiscnne  caii- 
tavansi,  c che  ai  Germani  servivano  di  memuria  e 
di  annali,  trasforma  nei  carmi  da  Tuisconc  mede> 
siimi  composti.  A quel  re  attribuisce  la  massima 
politica  che  i giovani  l’età  matura  per  ammogliar- 
si attendere  dovessero,  affinchè  non  si  snervasse- 
ro c più  robusti  mostrare  si  potessero  nelle  guer- 
re; a quello  atribuisce  la  istituzione  dei  Principi 
e dei  magistrati,  e lilialmente  anche  le  dotlrine 
che  al  culto  e all’  adorazione  del  vero  Dio  appar- 
tengono. Per  lungo  tempo  fa  egli  continuatela  ili 
ini  prosapia  nella  vera  religione;  poi  la  sii|ipune 
adoratrice  degli  astri,  della  Luna,  di  Marte,  di 
Saturno,  di  Giove,  di  Venere  e di  Mercurio,  ed  a 
quest’  ultimo,  detto  Tentale,  attribuiti  pretende  i 
sumitii  onori.  Marte  egli  crede  indicalo  sotto  il 
nome  di  Ztso,^  Apollo  sotto  quello  di  BeLe.nn,  Gio- 
ve sotto  quello  di  Tarami-,  immagina  quindi  che 
statue  in  appresso  erette  fossero  agii  eroi  e tra  <|ue- 
sti  ad  Ercole  re  dei  ad  Irmensula,  forse  Ar- 

iiiinio,  Principe  dei  Cherusci,  a Radagastu  re  dei 
Vandali  e dei  Goti,  a Rugievito  e a Parovito,  l’uno 
llguralo  con  sette  teste,  l’altro  con  cinque,  con  die 
si  accosta  non  solo  all’ epoca  di  Stilicone,  ma  a quel- 
la ancora  dei  romanzi  di  cavalleria. 

(Co^TI^UAZlONK.)  Il  figlio  Elia,  dopo  di  avere 
culla  mescolanza  dell’  antico  e del  moderuo  tutt<t 
sconvolta  la  geografìa  della  Germania  e parlato 
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sovente  della  influen/.a  «lei  Demonio  le  limone 
ooerazioni  e su  le  constituziuni  «le»ll  iinperj,  sta- 
bilisce per  primo  principio,  benché  senza  alcun  ra- 
gionevole fondamento,  che  i Germani  più  antichi, 
ad  imitazione  dei  Romani,  gli  astri  e gli  elemen- 
ti adorassero:  amoielte  tuttavia  che  Marte  fosse  la 
priinar’a  loro  divinità.  Con  uno  sfoggio  quindi 
infiiiito  di  superflua  erudizione,  passa  sopra  tutte 
le  Deità  dagli  antichi  adirale  e su  i diversi  culti 
ad  esse  prestati,  e venendo  al  particolare  de’  Ger- 
mani, dice  che  anche  Mercurio  otteneva  da  essi 
iin  culto  sotto  il  nome  di  Teulntr,  che  egli  col- 
lega coi  Tahat  dei  t'enicii,  facendone  quindi  na- 
scere i nomi  di  TVut  e di  Teiiloni;  il  Marte  Ger- 
manico trova  nell’  Eio  di  Lucano  e di  Lattanzio, 
detto  anche  E<inunno,  del  qual  nome  la  radice 
va  a cercare  nell*  Ebraico  vocabolo  di  Forte;  il 
Beleno  dei  Celli  e specialmente  dei  Norici,  da 
esso  confusi  coi  Carni,  riconosce  nell*  Apollo  ado- 
rato dai  Galli  secondo  Cesare,  e forse  nei  Belo 
degli  Orientali,  o nel  Giove  Belo,  creduto  la  stes- 
sa cosa  che  il  Sole,  Tarami,  Dio  aneli’  esiu  dei  Ce.l- 
tiy  ravvicina  a Giove,  non  avvedendosi  che  i mo- 
iiiiineoli  portanti  questo  nome  appartengono  ai  tem- 
pi del  Romano  imperio;  ai  Germani  finalmente  at- 
tribuisce il  culto  di  Venere  e nuche  delia  Venere 
Celeste,  che  egli  ronfuude  con  Erta  e con  Astar- 
te,  quindi  con  Cerere,  con  Iside,  coti  Prnserpina, 

<-oii  Diana  e colla  Luna.  Passa  poscia  a parlare  del- 
le lingue,  e U primazia  di  queste  asHegiiaiido  alia 
Ebraica,  si  sforza  di  provare  che  gli  antichissimi  e, 
nomi  degli  Dei  Germanici  da  quella  lingua  deri- 
vano. Forse  colla  scorta  de  le  belle  ricerche  che 
sta  facendo  il  celebre  orientalista  Consigliere  Ilani- 
iner,  si  sarebbe  potuta  inoltrare  piuttosto  I*  analo- 
gia dluioili  vocaboli  Germanici  coi  Persiani. 
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(CoNTiNUAzioNK.)Dei  Sacerdoti  parlando,  si  |stu« 
dia  di  stal>ilire  che  i Druidi  esistessero  antica- 
mente nella  Franconia,  o nella  Francia  Orientale 
n Gcnnanica,  e quindi  a lungo  ragiona  del  Te> 
stimento  loro,  dei  loro  calzari,  e dell’  ordine  col 
quale  gli  uni  e gli  altri  iu  caso  di  morte  succe- 
devano; divertendo  poscia  di  nuovo  il  discorso  in- 
torno alle  lingue,  immagina  che  i Celli  di  Gre- 
che lettere  si  servissero,  e ut’  Greci  caratteri  tro- 
va il  prinripio  delle  Rune  e di  queste  lettere  sup - 
pone  invenlore  o introilutlore  quel  Toisconeda  i noi 
più  volte  nominato.  Rispetto  ai  boschi  sacri  pre- 
tende che  non  qualunque  bos<-o,  ma  quelli  soli  di 
querce  agli  Dei  si  consacrassero  come  più  gradi- 
ti, il  che  dei  Galli  potrebbe  forse  asserirsi,  non 
già  dei  Germani;  pretende  pure  che  i Celti  nei 'ri- 
ti loro  si  volgessero  a sinistra,  cioè  all*  occidente, 
al  contrario  degli  Ebrei  e dei  Cristiani,  e lunga- 
in  ente  si  ari  està  su  le  vittime  umane,  immolate, 
come  egli  dice,  dai  Drudi  che  tra  t Germani  non 
erano.  Aleno  di  molli  altri  scrittori  cortese . verso 
la  sua  nazione  , narra  senza  alcuna  distinzione-  di 
tempi  che  i Germani  le  leste  dei  nemici  uccisi  in 
guerra  diligeulemenle  conservavano,  e le  umane 
pelli  dai  corpi  detratte  alle  pareti  delle  case  lo-- 
ru  affiggevano,  il  che  qualora  provato  fosse  con 
doniineiili  storici,  riferibile  non  sarebbe  a religio- 
ne, ne  a culto.  Egualmente  romanzesco  sembra  quel- 
lo scrittole  nello  attribuire  ai  più  antichi  Germa- 
ni il  rito  di  siiigneie  le  amicizie  col  sangue,  il 
che  facevasì,  seconilo  Atenèo  scrittore  di  tempi  po- 
steriori, coir  aprirsi  a vicenda  le  vene  della  fron- 
te nello  abbracciarsi;  e coi  bere  il  sangue  che  da 
<|U«‘llc  ferite  scorreva,  luesroluto  col  vino;  latqual 
cosa  forse  Ateneo  non  iscrisse  se  boo  rheseguen- 
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do  decameote  Erodoto,  che  ^siffatta  cota  narrò 
degli  Sciti,  non  dei  Celti  o dei  Germani.  Con- 
fondendo quindi  i Germani  coi  Galli,  ragiona  a 
lungo  del  tìscIiìo  che  agli  Dei  olferivasi,  e rhe 
dalle  querce  con  solenne  riio  traevasi  dai  Druidi’, 
cosi  pure  di  alcune  erbe,  delle  verbene  e di  una 
pianta,  detta  dai  fratini  selago  e dagli  Italiani 
samioln,  che  ai  Galli  serviva  per  augurio  o per 
sortilegio.  Parla  altresì  dei  V^ali  nei  quali  un  or- 
dine di  sacerdoti  ravvisa,  c dei  Bardi  che  egli 
nomina  poeti  Germani,  benché  tra  i Germani  non 
fossero;  delle  femmine  tenute  presso  i Germani,  in 
onore  e credute  talvolta  fatidiche,  che  egli  confon- 
de colle  Alrwie  o Alininie.  da  noi  rappresentate 
nella  Tavola  4 ai  num.  3 ; Analmente  degli  ati«pi- 
cj  c delle  sorti,  che  usitele  dice  presso  i Hugia- 
ni,  dei  presagj  tolti  dui  cavali  e della  ' monoma- 
ctiia.  della  quale  altrove  si  è detto. 

(Pantboh  ORLI.O  ScBKUio.  ) Tutto  qucsto  però 
tanto  strano  non  riesce  quanto  il  cogteniito  del 
terzo  singramina,  nel  quale  più  da  vicino  si  toc- 
cano i monumenti  dell’  aotiro  culto  dei  Germani. 
L<o  Schedio  li  fa  adoratori  delle  colonne,  dei  pi- 
lastri, dei  cippi  sepolcrali,che  tutti  , die’  egli  , co- 
me Dei  riguardavano,  nel  che  chiaramente  ricono- 
sce r azione  e I’  influenza  del  demonio.  Nota  tut- 
tavia che  Tuìsrone  fu  il  primo  Dio  adorato  dai 
Celti,  e a questo  fa  succedere  1’  Ercole  re  dei 
Boli,  Oj  Alemanno,  detto  anche  Ercole  Celtico, 
poi  Irnttnstd  o Irmensula,  del  quale  già  si  è fatta 
tnenziene;  Radagasto,  re  degli  Obol'ili,  che  di 
volo  ci  guida  ai  tempi  di  Stilicone;  Ungicvito,  Po- 
revito  e Poreniizio,  eroi  dei  Bugiani’,  lodiitte,  del 
qual  Nume  si  cita  una  statua,  oou  però  antica; 
Flius,  idolo  dei  F" ondali,  che  si  confonde  eoa  ,'Vi- 
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file  il  solo  Tritemio  disse  divinizzato,  perchè  cu- 
pido della  >ip<>tens!  orasi  destramente  sottratto,  o 
sparilo  era  da  una  piibhlica  assemblea;  e la  Dea  Si- 
wa,  della  quale  abitiamo  esposta  la  figura  nella 
Tavola  4 nittn.  l\-  Ma  non  jpago  di  lutti  (pie’  Dei 
roiuinentizj,  si  sforza  lo  Schedio  di  provare  inal- 
ilo luogo,  che  anche  i Demoni  culto  religioso  pres- 
se» i (ieriuani  otlenevanu,  benché  in  questo  luogo 
riconosca  che  molle  Oivmilà  e molli  culti  erano 
stati  dai  Romani  nella  Germania  introdotti.  Regi- 
stra quindi  il  Dio  Crodo,  che  meglio  sai-ebbesi 
detto  Crono,  cioè  Saturuo,  di  cui  espone  una  fi- 
gura di  maniera  r.ss«i  moderna,  immaginata  nel 
fervore  della  più  crassa  ignoranza;  Giove  Ammo- 
ne  che  confonde  con  Gambrivio  re  dei  Germani; 
Castore  e Polluce,  adorati  dai  Nahar\/ali;  un  ido- 
lo dei  Fondali  detto  Trilla  e rappresentato  nel- 
la figura  come  tricipite,  ravvicinato  quindi  a Diana; 
altro  idolo  dei  Germani  detto  Prono,  e da  alcu- 
ni creduto  Breniio,  il  più  antico  però  «lei  quattro 
Brenui  nelle  storie  nominati,  il  quale  idolo,  se  ado- 
rato può  credersi,  lo  fu  soltanto  dagli  dovi,  e Cuan- 
tovito  venerato  dai  Rngiani,  la  di  cui  figura  pre- 
senta quattro  capi.  Singolare  è lo  studio  col  qua- 
le lo  Schedio,  dopo  di  avere  si  grandemente  arric- 
chito il  Panteon  Gennonico,  si  sforza  di  prova- 
re che  airone  raslella  aniicamenle  denominate  da 
Malte,  non  furono  già  a quel  Nume  sacrate,  ma 
bensì  costrutte  da  Marso  Re  dei  German  ; che  Mag- 
dehurgo  non  fu  sacra  a Venere,  ma  alle  Amazzoni, 
feininiiie  bellicose  dei  Germani;  che  il  nome  di  al- 
cuna città  Germanica  non  può  derivare  da  Mercu- 
rio, ne  da  Ermete,  e che  Luneburgo  stessa  il  no- 
me trasse  dalla  Luna  ebe  colà  adorata  fosse,  ma 
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i>rn&l  (lai  Gume  Lumi  , detto  aiiclie  /lr7//ion,  » dalia 
abIjoniJauZd  dd  lino;  ruialmeale  che  la  città  di 
Solwedell  nella  Marchia,  lunninata  non  era  dai  So- 
/r‘,  ma  bensì  dal  «ale  •>  dalle  saline,  per  la  ipiat 
coia  fu  detta  talvolta  Suilwdl.  Queste  diverse  no- 
tizie  non  abbiamo  noi  riferite  se  non  che  alfìne  di 
indicare  tutte  le  ricerche  che  fatte  si  sono  intor» 
no  all’antica  teologia  dei  Germani,  non  aimiiettendu 
nè  pure  le  strane  aberrazioni,  alle  quali  le  rteer* 
che  ineiiesime  hanno  condotti  i più  chiari  indegni. 

(Culto  url  solr.)  Il  Keysler,  i^ià  da  noi  al- 
tie  volte  citato,  una  separata  rf/sset /nzfouc  scrisse 
altresì  sul  culto  del  Sole,  che  praticato  asserì  dai 
f.'elti  setteiitrìoiiali,  non  iiietiu  che  presso  tutti  i 
t •criiiaiii,  benché  questi  alcun  simulacro  di  quel 
Nume  nuli  avessero;  e quindi  mostro  iioii  altra  co- 
sa essere  il  Sole  che  il  Dio  brejn,  nominato  so- 
vente nell'  Bdilii,  antichi^stuio  libro  u collezione  di 
i-fiiti  dei  popoli  settentrionali.  Ma  anche  il  celebre 
Olino  , eroe,  o Nume  di  quei  popoli,  volle  il 
K» ysicr  confondere  col  Sole,  mentre  Giovanni  Ra- 
ion, nonio  eruditissimo,  si  sforzò  di  provare  che 
Odino  altro  non  era  se  non  die  1’  Ulisse,  celebre 
per  i poemi  di  Omero. 

(Ara  oRCLi  Ubii.)  Il  libro  pure  dotissiinu  del 
Raii,  De  ara  U/dorum,  inserito  ira  i suoi  A/u- 
iiiimeiiti  dtW  Anliehtlh  Germanica,  merita  anche 
esso  d’  essere  io  questo  luogo  citato.  Quell’  ara 
veramente,  nominata  in  due  tiiogi  da  Tacito  e 
collocata  senza  dubbio  su  la  destra  riva  dd  Re- 
no, non  può  riguardarsi  come  munuinento  della  più 
antica  religinne  dei  Germani,  perchè  le  notizie  che 
noi  ne  abbiamo,  non  datano  che  dai  tempi  di  Ger- 
ininico;  ma  il  Rau  con  molta  dottriua  si  studiò 
(li  mostrare  die  (|uell’  ara,  soltanto  tu  epoca  po- 
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«tcriore  dagli  storici  rammentata,  non  fu  già  eret- 
ta ad  Augusto,  come  alcuni  supposero,  ma  ben- 
sì in  epoca  più  antica  consacrala  al  Nume  Som- 
mo di  quella  nazione,  cioè  a Mercurio  da  molti 
Germani  adorato.  Con  questo  si  fa  strada  quello 
scrittore  a parlare  dei  sacerdoti  che  a quell’  ara 
ministravano,  e dubita  persino  che  collegi  di  Druidi 
avessero  i Germani,  come  molti  ve  ne  aveva  nel- 
la Gallia  e nella  Britannia,  nel  sostenimento  del- 
la quale  tesi  però  assai  difficile  riesce  lo  elude- 
re le  asserzioni  positive  di  Cesare  e di  Tacito. 
Noteremo  soltanto,  che  l’ ara  celebre  degli  IJhìi 
alcuno  credette  situata  ove  ora  è Bonna,  e che  il 
Rau  con  buoni  argomenti  la  prova  invece  collo- 
cata presso  Deutz,  l’antico  Tuizio. 
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(A.BITO  ni  CORPO  DEGLI  ANTICHI  GeRHANI.  ) 


on  potrebbero  convenevolmenfe  descriversi  i 
costumi  dei  più  antichi  Germani  , senza  preraet* 
tere  qualche  notizia  del  loro  abito  di  corpo,  o del* 
la  loro  naturale  conformazione,  il  che  sarvirà  al- 
tresì di  base  alle  ricerche  ed  alle  osservazioni  che 
si  faranno  su  la  natura  , su  le  abitudini  e su  i 
costumi  di  quella  nazione  nella  epoche  posteriori. 
Plinio,  parlando  dalla  zona  glaciale  alla  torrida 
opposta  e delle  zone  confinanti,  lasciò  scritto  che 
bianca  avevano  ì loro  abitatori  la  pelle,  che  lunghe 
chiome  nutrivano > gialle,  come  egli  dice  , o bion- 
de, e che  truce  aspetto  avevano  , dal  rigore  del 
élima  prodotto.  A questo  può  aggiugnersi  il  detto 
di  Vitruvio  , che  di  immane  o robusta  corpora- 
tura forniti  erano  i popoli  settentrionali  , di  co- 
lore candido , di  capelli  irti  a rufi  o rossicci,  di 
occfat  azzurri  e di  gran  copia  di  sangue.  Erodoto 
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scritto  aveva  dei  Bmlini  ^ sotto  il  qual  nume  in* 
(licava  forse  i Cannali,  che  niiuierosa  era  (|iielta 
nazione  , tutta  co^li  occhi  azzurri  e i capelli  ros- 
seg|{iaiiti  ; lua  Tacito  della  Germania  strettamente 
parlando . ravvicina  da  prima  i Germani  a quei 
])<>poii  , i quali  non  infetti  dai  congiungimenti  con 
altre  nazioni,  una  razza  propria  e sincera  , e tutta 
siinigliante  formavano,  dal  che  nasceva  che  uno  stes- 
so abito  di  corpo  a tutti  fosse  comune  , benché 
la  nazione  si  trovasse  assai  numerosa;  e dice  che 
lutti  (|uìndi  avevano  occhi  cerulei  e truci,  rosseg~ 
gianti  le  chiome , grande  la  corporatura  ed  atta  sol- 
tanto a formare  impeto  ; altrove  egli  aveva  già  no- 
tato che  il  corpo  loro  era  torvo  a vedersi  ed  atto 
soltanto  a breve  impeto , e dei  Germani  che  Vt- 
tellio  accompagnavano  , scritto  aveva  che  truci  e- 
rann  di  corpo  , orridi  per  la  lingua  , e gli  altri 
lutti  deridevano  come  ad  essi  non  somiglianti.  Cosi 
pure  dei  lirilanni  aveva  pur  detto  che  le  loro  chio- 
me rossicce  e le  grandi  loro  ineitibra,  l’origine  Ger- 
manica attestavano.  I Cimbri  altronde  Quintiliano 
nelle  sue  Declamazioni  disse  poco  dissimili  dalle 
fiere,  non  meno  per  la  crudeltà  degli  animi  che  per 
la  grandezza  dei  corpi  ; e gli  arcieri  Romani  , se- 
condo Erodiano,  coi  dardi  loro  siiidiavansi  di  fe- 
rire gli  immensi  corpi  dei  Germani.  Cosi  pure  Po- 
lieiio  i Cimbri  e i leitloni  descrisse  come  uomi- 
ni Agresti , di  straordinaria  grandezza  , che  no  volto 
avevano  iniisilato  eil  una  voce  ferina.  La  grandezzit 
smisurata  del  corpo  e T aspetto  terribile  attribuisce 
i.ivio  anche  ai  Galli,  che  Appiano  per  l'alta  e 
robusU  statura  dichiarò  assai  idonei  alla  guerra  , 
e che  Floro  disse  avere  il  coraggio  delle  fiere,  e 
i corpi  di  una  grandezza  più  che  umana  ; ma  tut- 
tavia il  Cluveriu  cuu  un  passo  di  Cesare  crede  po- 
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tere  atabUlre  che  i Gei-.ituiii  {iei-  il  volume  btuÌMira- 
to  dei  corpi  loro  i Gullt  inede;>imi  5ii|>eras»ero. 

( Coi.ORK  OF.I.I.A  l’KLf.K,  OKOLI  OCCHI  R UELLR 
CHIOME.  ) Per  quello  che  concerne  il  colore  , la 
pelle  candida  attribuì  Livio  , Virgilio  il  collo  latteo 
ai  GnUt,  e del  collo  latteo  dei /?ott  fece  menzione 
anche  Silio  Italico;  ma  Eunapio  e Frocopìo  par- 
larono dei  GttU  e dei  a\uh\li  y Germani  senza 
dubbio  , e il  primo  lodò  il  volto  candido  di  ua 
fauciiillu,  il  secondo  lasciò  scritto  che  tutti  bian- 
chi crani)  di  corpo.  Diodoro  Siculo  tanto  dei  Gnlli 
come  dei  Germani  asserì  che  le  femmine  loro  e- 
rano  a>sai  belle,  ed  Ateneo  notò  che  suinmamentu 
avvenenti  erano  tra  i barbari  le  mo^li  dei  Cfltì. 
Quanto  a{;li  oci  hi  cerulei  dei  Germani,  ne  fece  men- 
y.ioiic  Giovenale  che  lodo  pure  le  chiome  bionde  o 
pialJicte  , e di  queste  fece  altresì  parola  Plutarco. 
Seneca  so;>;;iu;'n«  , che  quelle  chiome  non  erano 
mai  raccolte,  né  strette  «la  aleuti  nodo,  l.e  bionde 
cbiome  altronde  erano  state  a tutti  i settentrionali 
asse;;iiate  da  Ippocrate  , ila  Aristotele,  da  Galeno 
e da  altri  antichi  scrittori,  da  Erodiaiio  ai  soli 
Germani,  da  Procopio,  come  vedemmo,  ai  Goti 
e ai  P anelali.  Indilferente  riesce,  che  nife,  o rutile, 
u rosseggiatiti  nouiinate  sieno  da  alcuni  quelle  chiu' 
me,  da  altri  gialle  o giallicce,  o anche  auree,  giac- 
ché chiaramente  si  vede,  che  tutti  indicare  voleva- 
no i biondi  capelli. 

( (ioSTITUZIONK  IHTF.RHA.  ) PiÙ  llifficilc  ricSCe  Ì1 
deteruliuare  colla  scorta  degli  antichi  scrittori  tpiello 
che  appaitieiie,  non  alla  es'eriia  coiilìgurazioue,  ma 
piiiiioslo  alla  interna  cu>l:tu/.ìmie  degli  individui  di 
quell*  ll•zlnue.  Là  dove  Tacilo  paria  della  graii- 
de/.za  dei  cpnii  o delle  persone  , soggiugue  che  va- 
lidi essendo  all’  impelo  , noti  egualmente  tollerava» 
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no  i lavori  e le  fatiche  , « non  del  tutto  soppor- 
tare potevano  U sete  e il  caldo,  mentre  al  Irrdtlo 
ed  alla  fame  accostumati  erano  per  la  natura  del 
clima  e del  suolo  Nota  lo  stesso  storico  altrove, 
che  tollerare  non  potevano  le  feiite,  e così  [>ure 
che  i soldati  Germani,  atrocissimi  riuscendo  a fronte 
del  nemico,  se  la  guerra  prolungavasl  nella  stale, 
rilasciate  essendo  le  loro  membra,  più  non  sop- 
portavano la  mutazione  del  pae*e  c del  clima;  t|iiin- 
di  nelle  campagne  adjacaoti  ni  Tevere,  i Germani 
non  meno  che  i Galli  indeboliti  erano  dai  mor- 
bi, dalla  sete  « dal  calore  per  essi  insopportabile. 
Quest’  ultima  osservazione  però  , non  meno  che  al- 
tre consimili  sul  vigore  de’ corpi  sparito,  su  la 
lentezza  delle  marce,  sul  languore  de’ cavalli , e 
SII  l’intolleranza  del  sole  , della  polveree  dei  can- 
giamenti dell' aminosfera  , applicabili  non  sono  se 
non  che  ai  tempi  di  Germanico  ed  alle  truppe  che 
quel  duce  seguivano.  Polieno  tuttavia  narrò  che 
Mario  , pugnare  doveudo  coi  Cimbri,  ben  sapeva 
che  da  fredde  regioni  venendo,  sopportato  asreb- 
boDo  il  diaccio  e la  neve  , non  già  il  sole  e il  cal- 
do, e quindi  lo  spirito  guerrieio  perduto  avrehbo- 
no  col  sudore  che  in  copia  spargevano.  Più  van- 
taggiosamente e 'forse  più  giustamente  de’Geriuaiii 
parlò  Cesare  , annunziando  rbe  sioo  da  bambini 
alla  durezza  ed  alla  fatica  si  arcostumavanu,  e sng 
giunse  rbe  gli  adolescenti  si  rafforzavano  colla  cac- 
cia degli  animali  feroci , e massime  degli  Uri,  re- 
putandosi tra  di  essi  grandemente  onorato  quegli 
ebe  molti  ne  aveva  uccisi,  e le  corna  in  pubblico 
ne  esponeva.  Anche  Pomponio  Mela,  dopo  di  avere 
accennato  che  grandi  erano  i Germani  d' animo  e 
di  corpo , nota  che  alla  fierezza  si  esercitavano,  e 
che  gli  animi  disponevano  alla  guerra,  i corpi  alla 
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fatica;  cbe  nel  rigore  inassiino  del  freddo  nudi  cain- 
iitinaTario  gli  impiiberi  ; che  gli  uomini  appena  si 
velavano  con  qualche  sajo  o colle  cortecce  degli 
alberi  , anche  nel  più  fitto  del  verno.  Dei  Germa- 
ni pure  annunziò  Seneca  che  alcuno  non  vi  avca 
più  animoso  di  que’  popoli  , più  veloce  al  corso  , 
più  vago  di  armeggiare,  che  in  quegli  esercizj  essi 
nascevano,  in  quelli  erano  nutriti;  che  quella  era 
I’  unica  loro  cura  , mentre  negligenti  mostravansi 
in  altri  oggetti  , e quindi  più  accostumati  erano 
più  d*  ugni  altro  popolo  a qualunque  tolleranza  , 
giacché  iu  gran  parte  non  avevano  vestito  che  li 
coprisse,  né  riparo  contro  il  per|>etuo  rigore  del 
< lima.  Questo  sembra  certamente  repiignare  al  detto 
di  Tacito  die  i cangiamenti  dell*  aiumosfera  non  tol- 
leravano, e a questo  si  oppone  Livio  che  accostii- 
inati  gli  asserisce  all’ imiidu  e al  fieddo.  Ma  anche 
Tacito  stesso  si  contraddice,  perchè  nel  libro  della 
Oermunia  accorda  che  il  freddo  rigoroso  acco- 
fctuiiuill  aveva  gli  abitanti  di  quella  regione  al  cli- 
ma ; e Appiano,  dei  Marcomanni  parlando,  nota 
che  il  freddo  egualmente  ed  il  caldo  tolleravano. 
Tutti  que'  passi  concordare  esattamente  non  si  po- 
trebbono , se  non  col  supporre  che  in  qualche  luo- 
go parlato  avesse  quello  storico  della  nazione  in 
generale  , in  altro  luogo  parzialmente  di  qualche 
])opolo  : Appiano  stesso  però  sembra  contraddirsi 
aiich'esso,  perchè  altrove  i Germani  accusa  di  non 
tollerare  molto  le  fatiche  nelle  battaglie,  e di  usare 
nelle  guerieiiuii  tanto  un  ordine  ragionevole,  quan- 
to un  impelo  tutto  proprio  delie  belve. 

( Voce  e lingua.  ) Dubitarono  alcuni  se  quello 
che  Tacilo  Ferisse  dell’  orrido  parlare  dei  Gtriua- 
ni|  Applicare  «i  Uoveb&e  al  suono  della  voce»  o uoif 
piutioàtu  al  linguaggio.  Il  Cluveiiu  opino  che  in- 
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tendere  8Ì  dovesse  tanto  del  suono  della  voce,  quan- 
to delia  loquela  ; Diodoro  Siculo  però,  di  tutti  i 

parlando  stesi  dai  Pirenei  sino  alla  ScÌ7.ia,  disse 
die  terribili  erano  d’  aspetto,  e mandavano  fuori 
lina  voce  gravisona  e quasi  terribile,  il  che  sembra 
doversi  applicare  al  suono  della  voce  soltanto,  non 
meno  che  la  voce  delle  belve  da  Pollieno  attri- 
buita ai  ('imhri  e ai  Teutoni^  e il  suono  della  voce 
de’  Galli  detto  da  Livio  spaventoso.  Il  Cluverìo  di 
fatto  altro  non  accenna  a spiegazione  di  quel  testo 
di  Tacilo,  se  non  che  anche  gli  odierni  Tedeschi 
dotati  sono  di  una  voce  grave  e laura,  mentre  r* 
sile , chiara  e canora  è quella  degli  .Spagniioli  e 
degli  Italiani. 

( Oruiki  f.  classi  dkl  poroLO.  ) Al  discorso 
della  naturale  costituzioue  dei  corpi,  il  Cluverio  ha 
fatto  succedere  quelle  delle  classi  o degli  ordini  , 
nei  quali  egli  suppose  che  distinti  fossero  i primi- 
tivi Germani,  e che  egli  su  la  scorta  piuttosto  rle- 
gli  scrittori  dei  tempi  di  mezzo  che  non  dei  più  an- 
tichi, portò  sino  a quattro,  cioè  dei  nobili,  degli 
uomini  liberi,  dei  libertini,  e finalmente  dei  servi. 
Ma  noi  vedemmo  di  già,  allorehè  si  trattò  del  go- 
verno e delle  leggi  o della  civile  costituzione  di 
que*  popoli,  che  male  a proposito  dai  passi  citati 
di  l'acito  si  vorrebbnno  fare  emergere  quelle  di- 
.stirizioni,  giaccliè  quello  storico  parla  soltanto  della 
nobiltà  dei  re,  come  del  valore  dei  duci,  parla 
dei  padroni  e dei  servi,  ma  tosto  soggìiigne  che 
alcuna  distinzione  tra  di  essi  non  vi  aveva  per  la 
inollczza  della  educazione;  che  tra  i bestiami  me- 
desimi e SII  lo  stesso  terreno  tutti  abitavano,  fìn- 
cliè  r età  separasse  gli  ingenui  e il  valore  li  fa- 
«esse  eoiioscere  , il  che  significa  soltanto  che  alcuni, 
col  crescere  dell' età  al  di  sopra  degli  alii-i  per  lo 
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itìffegno  e nrr  il  valore  si  sollevavano.  Anrlie  i 
liberti  menzionò  Tacito,  ina  di  questi  jnire  accor- 
dò che  coi  servi  quasi  si  confondevano;  che  di  al- 
cuna contidcrar.ione  godevano  nelle  laiiiif^lie  , non 
mai  nella  città  o nella  civile  società  , eccettuate 
soltanto  quelle  nazioni  che  un  re  avevano  , tra  le 
quali  e sopra  gli  ingenui  e sopra  i nobili  salivano, 
il  che  difficile  sarebbe  ad  intendersi  , mentre  tra  le 
nitre  genti  i libertini  dissimili  di  condizione,  argo 
mento  formavano  della  libertà.  Da  tutto  però  que- 
sto ragionamento  di  Tacito  non  si  raccoglie  punto, 
«Olile  già  fu  altrove  osservato,  che  una  distinzione 
di  classi  o di  ordini  vi  avesse  tra  i Germani;  che 
anzi  veggonsi  persino  confusi  i padroni  e i scivi, 
i liberti  e i servi  medesimi,  e soltanto  quella  di- 
stinzione di  caste  venne  immaginata,  su  le  parole 
dello  storico  Latino,  da  Adamo  Bremense,  dall’A- 
bate Ucbaldo  e da  Nitardo  , scrittori  tutti  della 
bassa  età  : al  che  dee  ora  aggiugnersi  la  riflessio- 
ne importantissima  che  i Germani  più  nnticlii,  se 
pure  ebbero  ^ come  apparisce  dagli  antichi  scrit- 
lori,  qualche  idea  della  noliiltà  della  stirpe  o del 
sangue  , non  ebbero  tuttavia  nobili  propriamente 
detti , o lina  casta  di  nobili,  nè  mai  conobbero  in- 
genui, liberti  o libertini,  i quali  nomi  veggons'  a- 
prrtaiiicnte  introdotti  da  Tacito  che  scriveva  dei 
tempi  suoi  e tutto  imbevuto  delle  cose  Romane, 
ippropriarle  voleva  alle  nazioni  Gerinaniclic.  An- 
lie  Ira  i Galli  Cesare  prnpridmenic  non  distinse 
<i  classi  o gli  ordini  , ma  lasciò  scritto  sollaiito  die 
ra  quelle  persone  che  in  qualche  nuuiero  trova - 
'ansi  e in  qualche  onore  lenevansi  , due  erano  t 
meri  ( giacché  la  plebe  avpvasi  quasi  in  conto 
li  schiavi^,  cioè  uno  dei  Dntidi^  l'altro  dei  ca- 
alieri  o dei  soldati  a cavallo,  che  malamente  il 
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Cluverio  interpretò  per  nobili.  Non  distinse  adon« 
(|tie  Cesare  quella  nasione  io  classi  o in  caste,  ina 
.'tcceiiiiò  soltanto  quelli  che  tra  le  persone  più  qua- 
li6rate  di  qualche  onore  godevano  , nè  a questo 
repugna  il  detto  di  Atenèo  al  proposito  dei  Galli 
luedesiini , che  riunendosi  a cena  tnolti  ronvitati  , 
sedevano  tutti  in  giro  alla  rinfusa,  ma  nel  mezzo 
una  sede  vi  aveva  per  la  persona  più  illustre  o 
per  quella  che  tutti  gli  altri  superava , o per  va> 
ìore  militare  , o per  nobiltà  della  stirpe  o per  ric- 
< bizze.  Capi  o principi  delle  nazioni,  e duci  dU 
Minti  per  valore , e magistrati  e giudici  vedem- 
mo tra  gli  antichi  Germani;  ma  tutto  questo  non 
ci  conduce  punto  a trovare  che  stabiliti  fossero  or- 
dini o classi , nelle  quali  le  nazioni  fossero  ripar* 
tite.  Che  nella  elezione  dei  re  si  avesse  riguar- 
do alla  nobiltà  , cioè  alla  discendenza  da  altro 
priuci|ie  della  nazione , come  Tacito  asserisce,  que- 
sto non  giova  a provare  che  una  classe  vi  aves- 
se di  nubili  ; e di  fatto  quello  scrittore  soggiugoe 
tosto  che  nella  elezione  dei  duci  si  aveva  riguar- 
do al  solo  valore. 

(SeuNI  sulla  pelle  1108  IHPEKSSI  DAI  GEBXaVl.) 
Stabilito  orai!  principi»  che  in  classi  propriauienle 
non  dividevansi  gli  antichi  Germani,  che  tutto  al 
più  distinti  erano  i capi,  il  di  cui  principato  passava 
talvolta  in  ereditaria  successione,  e che  coloro  i 
quali  al  di  sopra  della  plebe,  o del  comune  popolo 
Si  sollevavano  per  valoiee  per  riccliezee,  godevano 
di  qualche  considerazione,  giacché  tutto  il  minuto 
popolo  era  a un  dipresso  nella  condizione  degli 
sdiiavi , benché  veri  servi  non  si  avessero  codk 
Ira  i Romani  ; giova  ora  passare  all’  esame  del  «e 
stilo  di  quegli  antichi  popoli,  il  quale  servitù 
qualclie  mudo  di  conferma  alla  tesi  suddetta.  A tcil 
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ìribiniia  il  (Jluverin,  8(1  l'esenipio  dcf’li  SpagniioU, 
<lei  lìritamii  e degli  lllìriì^  die  anche  i Gennuni  e i 
G filli  più  antichi  colle  punture  ordinatamente  di- 
stribuite si  fornisssero  segni  o figure  su  la  pelle, 
come  si  è osservato  e si  osserva  anche  oggidì  in  mol- 
te nazioni  Americane.  Tacito  dice  soltanto  che  i Ger- 
iiiaiii,  levandosi  dai  sonmi,  che  sovente  prolungavano 
anche  nel  giorno,  si  lavavano,  e più  spesso  nell’acqua 
calda,  siccome  coloro  presso  i <]uali  più  lungo  e più 

I igido  era  il  verno;  lavati  poscia  pigliavano  il  cibo. 
Plinio,  non  dei  Germani  strettamente  parla ndg,  ma 
di  tutti  i barbari,  tra  i quali  potrebbero  a ragione 
credersi  compresi  anche  i Germani,  nota  che  essi  i 
corpi  loro,  come  quelli  de’  bambini  Romani,  ugne- 
vano  di  butirro,  che  la  forza  aveva  o la  virtù  dell’  o- 
lio  ; alcuno  però  non  fa  menzione  di  punteggiature 
di  quel  genere,  che  in  oggi  dai  viaggiatori  Francesi 
e anche  di  altre  nazioni  cliiamausi  latou  e lalourr. 

II  costume  di  dipingere  il  corpo  o la  pelle  attri- 
buisce Tacito  agli  Arii\  ma  il  signor  Wilhelm, 
che  un  bel  libro  su  la  Germania  e i suoi  abilanli 
pubblicò  a Weimar  nel  i8a3,  ha  provato  con  buoni’ 
argomenti  che  que’  popoli  non  erano  Germani  ma 
piuttosto  Sarmali. 

(Cura  dk’ capelli.)  Dubbio  è ancora,  se  ai’ 
Germani  come  ai  Galli  applicare  si  possano  le  pa- 
role di  Diodoro  Siculo,  che  le  chiome  non  solo 
bionde  avevano  per  natura;  ma  coll’arte  altre*!  .stu- 
diavansi  di  accrescere  quei  naturale  colore.  Incerto 
è pure  se  dai  Germani,  e molto  più  dei  primitivi, 
parlasse  Ammiano  Marcellino  la  dove  descrisse  al- 
luni che  si  lavavano,  ed  altri  che  le  chiome,  secondo 
il  costume,  rosseggiare  facevano.  Se  questo  avveniva 
dei  Germani,  Diodoro  ci  iodica  che  i capelli  lavavano 
di  coni  inno  con  Uscivo  di  calce,  c Pjinio  che  no- 
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minò  cei  turuente  i Galli  ed  i Germani,  commendò 
l’uso  del  sapone,  e soggiunse  che  i Galli  trovato 
avevano  II  modo  di  arrossare  i capelli  col  sevo  e U 
cenere,  spc*  ialmcn*e  di  faggio,  e che  questo  farmaco 
in  due  modi  ap{dica\asi,  denso  cioè  e liquido;  fi- 
nalmente che  presso  i Germani  maggiormente  usato 
era  dagli  uomini  che  non  dalle  donne.  Inutile  sa- 
rebbe il  v«)lere  provare  con  alcuni  eruditi  Tedeschi, 
che  quel  costume  passasse  in  vece  dai  Germani  ai 
Galli,  o tosse  un  ritrovamento  Germanico;  non 
potendosi  questo  dedurre  dal  detto  di  Marziale,  che 
una  catistira  spuma  accendeva  o rendeva  maggior- 
mente coloriti  i capelli  Teutonici',  il  Cluverio  peiò 
si  è servito  di  quel  vocabolo  di  spuma  per  provaro 
che  realmente  si  faceva  uso  del  sapone;  e Tà  dove 
quel  poeta  medesimo  ad  una  vecchia  che  cautbiare 
voleva  il  colore  de’ capelli  canuti,  suggerisce  l'uso 
delle  ac^ue  A/rt/tiuc/je,  si  studia  di  provare  altresì  che 
queste  acque  erano  quelle  di  Wisbaden.  Pretende 
lo  stesso  sciiitore  che  il  colore  de' capelli  cercassero 
qiie’  popoli  (li  ravvivare  o di  rendere  più  infenso,  e 
gli  uomini  più  che  le  femmine  non  per  cagione  dì 
ornamento,  come  qualche  antico  scrittore  accenna 
dai  Grill,  ma  perchè  un  barbaro  con  lunghe  chiome 
vestiva  un  aspetto  terribile,  e il  colore  giallo  o piut- 
tosto rossiccio  delle  chiome  medesime,  come  avvici- 
iianlesi  a quello  del  sangue,  la  guerra  minacriava  ; 
disse  difatto  dei  Germani  anche  Tacito , che  cura 
avevano  della  loro  apparenza,  non  però  reprensibile, 
giacché  non  si  ornavano  punto  per  amare  o per  es- 
sere amati,  ma  soltanto  ben  pettinati  andavano  alla 
guerra  onde  imporre  ai  nemici  ed  atterrirli.  Non  può 
altronde  applicarsi  ai  Germani  più  antichi  il  detto  di 
Sidonio  Apollinare,  scrittore  troppo  recente,  che  i 
To'  r.'r)gtwiii  le  chiome  immergevano  nel  butirro 
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a<ìdo,  die  il  Cluverio  liiaUtiidtile  Iriidiib'ie  per  butirro 
mescolato  coll*  aceto.  Se  dei  Geniiani  può  intendersi 
quello  che  Diodnro  Siculo  narra  dei  Galli,  i capelli 
della  fionte  sollevavano  essi  al  vertice  del  capo,  e 
quindi  intorno  alla  cervice  medesima  gli  annodavano, 
alfìnrliè  più  ap|)arisi-eiili  fossero;  per  la  qual  cosa  ai 
Romani  Satin  o Pani  sembravano,  giacché  tanto 
dense  divenivano  per  artifizio  le  loro  chiome  che  di 
quelle  dei  cavalli  non  distingiievausi. 

( CiiioMK  A!SNoi)ATR.  ] Qualche  cosa  più  partico- 
lare disse  Tacito  degli  iSvcv'/,  che  un  seguale  cioè,  o 
iin  carattere  della  loro  nazione,  era  il  volgere  all’ in- 
dietro i capelli  e lo  stringerli  al  di  sotto  con  un  iio- 
/lo;  che  per  tal  modo  gli  Svévi  distingncvans:  dagli 
altri  (Germani,  e tra  gli  S^evi;  medesimi  gli  uomini 
liberi  da'servi  che  questo  facevasi  anche  talvolta  da 
altri  po|ioli  o per  alciin'legame  che  cogli vS'vrvi  aves- 
sero, u più  sovente  per  istmiio  di  imitazione,  di 
rado  però  e sidtmto  nella  gioventù,  mentre  tra  gli 
Si'fvì  durava  quel  costume  sino  alla  canizie.  Dei 
capelli  annodati  dei  Gei  inani,  se  piiicdegli  antichis- 
simi parlarono,  fecero  più  volle  intfn/.iunc  Seneca 
e .Marziale.  Non  debbonsi  ommctteie  le  parole  «il 
Tacito  clic  seguono  rel-tti vamcute  agli  òVev/,  cioè 
che  sovente  su  la  cima  soltanto  del  capo  i capelli 
annodavano,  e che  i principi  più  degli  altri  ornale 
avavaco  le  chiome;  intorno  al  qual  passo  può  ossei' 
varsi  ette  Tacito  fa  menzlon»*  ilei  soli  principi  o capi 
della  nazione,  non  gialli  alcun  ordiue  distinto  di  no- 
bili. 

(Barra.)  Piu  difliciU;  riesce  In  stabilire  alcuna 
risa  iniorno  al!’  uso  della  barba , perclie  Diodoro 
Siculo  disse  bensì  che  alcuni  la  bui  ba  radevano, 
altri  la  lasciavano  crescere  scarsameute  ; che  i nobili 
londevansi  veiamente  le  guance , ma  i miistócclii 
conaervuvaiju  e deprìmevano  lu  modo  che  le  bucebe 
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loro  ne  erano  coperte;  che  per  questo,  allorché  man- 
giavano, i cibi  coi  peli  si  ravvolgevano,  e che  quan- 
do bevevano,  quasi  per  un  colatojo  scendeva  la  be- 
vanda ; ma  egli  è pure  incerto,  se  questo  passo  ai  Ger- 
mani come  ai  Galli  applicare  si  possa.  Cesare  narrò 
parimente  dei  lìriinnni,  che  lunghe  chiome  nutriva- 
no e qualiioque  parte  del  corpo  radevano,  ad  ecce- 
7.ione  del  capo  e del  labbro  superiore.  Tacito  accen- 
na solo  che  costume  era  di  alcuni  popoli  Germani  per 
infrequente  e privato  ardire  di  qualche  persona , 
presso  i Calli  però  per  nazionale  consenso,  il  ritenere 
come  votivi  il  crine  e la  barba  e il  non  deporre,  se 
non  se  dopo  l’ uccisione  di  un  nemico,  quell’  abito  e 
queir  aspetto  del  volto,  sacro  conte  per  voto  al  valo- 
re; sopra  il  sangue  e le  spoglie  adunque  la  fronte  sco- 
privano, e il  privilegio  «iella  nascita  reclamando,  de- 
gni dell»  patria  e dei  genitori  reputavansi,  mcntio 
agli  ignari  ed  agli  imbelli  lo  squallore  dei  capelli  e 
delia  barba  rimaneva.  A.ltrove  lo  storico  stesso,  par- 
lando di  Civile  duce  dei  Baiavi,  che  altro  forse  non 
faceva  se  non  che  seguire  Tantico  costume  nazionale, 
narra  die  per  barbaro  voto,  emesso  dopo  che  impu- 
gnate aveva  le  armi  contro  i Romani,  la  chioma  lun- 
ga e ro-seggiante,  poiché  distrutte  ebbe  le  leg’oni,  de- 
pose. Dai  citali  passi  di  quello  storico  ben  chiara- 
mente si  raccoglie  che  non  solo  la  barba  alcuni  ra- 
di’vansi,  tm  i capelli  ancora  della  fronte,  e dubbio 
tuttavia  rimane  se  ad  imitazione  dei  Britanni  e dei 
Galli,  .indie  i Germani  più  antidii  cura  avessero 
«iella  conservazione  dei  peli  intorno  alle  labbra,  co- 
me scrive  Cesare,  o di  quelli  che  ora  diconsi  mu- 
stacchi. 

( Abiti.)  Quanto  agli  abiti  degli  antidii  Ger- 
mani, se  di  questi  parlò  Pomponio  Mela,  e se 
esattamente  fu  informato,  nel  maggior  rigore  del 
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freddo  nudi  camiiiiiidViiiiu  gli  luipuberi  e i faiiciul- 
H in  generale,  giacché  pre^bu  qiie’  popoli,  al  di- 
>c  dello  stesso  scrittore,  lungamente  protraevasi 
la  puerizia,  che  il  Cinverio  continuata  volle  sino 
air  età  di  vent’anni.  Altrove  scrive  lo  stesso  geo- 
grafo che  gli  uoiiiini  coprivansi  ili  nn  sajo,o  col- 
la seconda  corteccia  degli  alberi,  lihris  urboruuty 
anche  nel  più  crudo  inverno.  Tacito  altresi  parlò 
del  sajo  che  lotti  generalmente  coprivj,  allaccialo  c«»ii 
una  fìbbia,  n in  mancauza  di  ({uesta  con  una  sputa:  det 
resto,  soggiugnc  lo  stesso  Tacito,  i («ermani,  non 
coperti  da  alcuna  veste,  le  intere  giornate  passa- 
vano intorno  al  focolare  o ad  nn  fuoco  acceso, 
juxia  focuni  alque  igueiii\  e i soli  iiumini  più 
doviziosi,  lociiplclissinii,  con  una  veste  particola- 
re distioguevansi.  JSoii  erano  dniupie  i Principi, 
uè  i nobili,  uè  gii  nomioi  liberi  o i liberti,  che 
un  lusso  sfoggiassero  a line  di  dibtiugnersi  dalla 
plebe  erano  le  persone  più  do'-iziose.  ISota  per 
ultimo  Tacito  che  si  vestivano  ariclie  di  pelli  di  fie- 
re, il  che  basta  a dimostrare  che  generale  non 
era  quell’  uso  nella  nazione.  Cesare  tnilavia,  dei 
Germani  parlaiuio  e forse  di  alcuni  Germani  in 
particolare,  disse  che  in  siffatta  guisa  erano  acco- 
stumali cbe  in  (^luogi  freddissimi  non  portavano 
alcuna  veste,  eccetto  die  le  pelli,  le  quali  picci>- 
le  essendo,  lasciavano  una  gran  parte  del  corpo 
sroperta,  e non  ostante  nei  liuiui  si  lavavano.  Al- 
trove, parlando  Cesure  della  continenza  dì  ipiei 
popoli  presso  i quali  turpissima  cosa  credevasi  il 
conoscere  una  femmina  avanti  1*  età  di  veni'  anni, 
soggiunge  che  nulla  rispetto  alle  femmine  stesse 
rimaneva  occulto,  nè  si  faceva  alcun  segreto  o ai- 
I cun  mistero,  perché  proiuiscuaiuentc  nei  fiumi  la- 
vavaosi,  e si  coprivano  di  pelli  o di  piccole  pcl- 
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Ucce,  cosicché  la  inagj’ior  parie  del  corpo  nuda 
rimaneva.  Quindi  anche  di  Germanico  narra  Cesa- 
re che,  tra  i Chentsei  trovandosi  ed  esplorare  vo- 
lendo gli  animi  dei  soldati  suoi,  gli  omeri  alla 
foggia  di  quella  nazione  si  copri  della  pelle  di 
una  fiera.  Giustino  degli  Celli  già  narrato  aveva, 
che  per  coprirsi  usavano  le  pelli  delle  fiere  e dei 
topi,  ed  Erodiano  i Britanni  descrisse  come  nu- 
di la  maggior  parte,  ignari  dell’  uso  delle  vesti, 
tanto  più  che  i corpi  loro  pingevano  anche  con 
figure  dì  animali  e quindi  gelosi  erano  di  non 
nascondere  quelle  dipinture  ; Plinio  pure  delle  fem- 
mine Ihianneo  notò  che,  tinto  avendo  il  corpo  loro 
col  guado,  nude  interamente  accostavansi  anche  ad 
alcuni  sacrifi'/.j. 

(Pei.i.1  k PF.LLiccF..)  Là  dovc  Tacito  dicc  che  i 
Germani  anche  le  pelli  delle  fiere  portavano,  sog- 
giiigne  che  i più  vicini  alla  riva  del  mare  alcun.i 
diligenza  o alcuna  scelta  non  usavano,  i più  lon- 
tani molla  ne  adopravano,  siccome  quelli  che  al- 
cun raffinamento  di  lusso  non  conoscevano  per 
niancanz.'i  del  traffico.  Il  Clnverio  molto  a pro- 
posito credette  di  invertere  questo  passo,  cosiccliè 
i più  lontani  mancanti  di  comiuercio  la  scelta  tra- 
scurassero delle  pelli , i più  vicini  alla  nva  dei 
mare  nc  facessero  più  accurata;  in  tal  modo  «li 
fatto  ben  si  connettono  le  parole  seguenti  di  Ta- 
cito, cioè  che  fiere  sceglievano  e i velanti,  o le 
pellicce  tolte  dalle  medesime  , spargevano  di  niac 
chie  e di  pelli  varie  ad  imitazione  delle  pelli  di  altit; 
fiere  che  soltanto  dall'  Oceano  esteriore,  o dai  In 
alto  mare,  o da  mari  ignoti  venivano  portate.  1 
più  rozzi  adunque  si  accontentavano  di  qualun- 
que pelle  che  loro  coprisse  gli  omeri;  i più  di- 
licati  o i più  lussuriosi , le  pellicce  pignevano  , o 
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amile  Je  »]>argevanu  u le  ornavano  di  fraium«>n- 
te  d*  altre  pelli  preziose  con  diversi  colori  divini- 
le, alla  foggia  che  ora  si  pratica  per  le  petlieie 
di  vajo.  Il  Cluverio  si  immagina  che  tutte  quelle 
jietli  lusserò  col  pelo,  e che  quelle  dipinte  o la- 
vorate ad  uso  di  vajo,  fossero  di  lupi,  di  cervi  , 
di  capre  o rcprinli  e di  altre  fiere  somiglianti. 
Inutile  è altronde,  a parer  nostro,  la  discussione, 
se  le  pellicce  descritte  da  Osare  sulle  parole />«/•- 
vis  rkenonnm  tfgumeiuis,  coprissero  sollauto  le 
spalle,  o giugnessero  sino  all'  omhellico,  o fui$’ an- 
che sino  alle  ginocchia,  come  narra  degli  Scrilnfiu- 
mi  Paolo  Diacono,  autore  di  tempi  molto  puste- 
riori. 

(Forma  del  salo.)  Piuttosto  potrebbe  chiedersi 
quale  fosse  la  forma  del  sagum  o saio,  da  Taci- 
to attribuito  a tutti  i Germani.  Secondo  Isidoro, 
sarebbe  stato  questo  una  specie  di  manto  di  forma 
quadrata  o quadrangolare,  come  gli  ordioarj  ta[i- 
peii  delle  mense,  e siffatta  asserzione  trova  un  ap- 
]>oggio  nella  descrizione  che  ci  dà  Dionigi  d' All- 
eai nasso  del  manto  dei  Lidi  t dei  Persiani.  Il  sa- 
jo  degli  antichi  CtUi,  secondo  Varrone, Strahoiie, 
Ksicliio  ed  altri,  era  composto  di  lana,  quadrato,  den- 
so e villoso,  cioè  munito  di  lungo  pelo.  Invano 
si  cercherebbe  negli  antichi  scrittori  di  quale  am- 
pievza  fosse  quest'abito;  il  C'uverio  opina  rlie 
picroli  fossero  que’  manti  e non  più  granili 
dei  manti  di  pelle  , detti  da  Tacito  cstgut,  c si 
appoggia  alle  parole  di  Seneca  che  i corpi  dei 
Germani  accenna  in  gran  parte  scoperti;  dagli  ome- 
ri, die'  egli,  al  più  siendevasi  quel  manto  o quel- 
la veste  sino  alle  natiche.  Quanto  ai  colore,  si  ap- 
poggia ai  sentimento  di  Diodoro  che  ragionò  dei 
soli  Celtiberì,  e disse  che  ni»  sajo  ispido  portava- 
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no  di  colore  nero,  la  di  cui  I•IM  era  sumi^liante 
al  pelo  delle  capre.  Strabene  altro  non  Uscio  scrit- 
to del  vestito  de’  Belgi  se  non  ohe  la  loro  lana 
era  assai  ruvida,  ma  assai  pelosa,  e che  di  quella 
lessevaiisi  manti  assai  densi.  Il  solo  Uiodoro  ai 
Galli  e fors’  anche  ai  Germani,  1’  uso  attribuì  di 
un  sajo  vergato  o tatto  a strisce,  allacciato  con 
fibbie,  assai  grosso  o denso  nei  verno,  più  tenue 
o più  sottile  nella  state;  distinto  o ornato  con  fre- 
quenti macchie  a modo  di  fiori.  Queste  erano  for- 
se le  vesti  delle  persone  più  dovi/.iose,  che  vedem- 
mo da  Tacito  indicate.  Polibio  parla  de;'U  Insubri 
e (tei  Bnii,  che  comparvero  colle  brache  e con  un 
sajo  più  leggiero,  ma  parla  di  tempi  assai  poste- 
riori, non  dei  Germani  più  antichi.  Del  resto  da 
Tacito  impariamo  che  i Baiavi,  i Cnniiie/ali  ed 
altri  Germani  abitanti  su  la  destra  de!  He  no,  ser- 
vivansi  di  un  sajo  di  diversi  colori,  come  di  Vela 
per  condurre  le  barchette  loro  sul  fiume.  Un  so- 
gno è quindi  quello  di  alcuni  eruditi  che  il  sajo 
vergato,  o le  striscia,  o le  zone  di  vari  colori  nel- 
le vesti,  attribuirono  come  distintivo  ai  uobili. 

(Oro  nelle  vesti.)  L’  oro  tessuto  nelle  vesti , 
accenna  Virgilio  in  proposito  dei  Galli , che  di 
Roma  sì  impadronirono  , Silio  Italico  dei  SoU , 
scesi  parimente  nell’  Italia;  ma  alcuno  non  attri- 
buì quest’  uso  ai  Germani,  e Tacito  anzi  notò  che 
gli  abitanti  dell’  interno,  o della  Germania  Medi- 
terranea, punto  non  curavano  il  possedimenfu  e 
r uso  dell’oro  e dell’  argento;  i soli  |>opuli  che 
in  tempi  posteriori  trafficarono  colle  Romane  pro- 
vincie , contrassero  anche  la  peste  dell’  ainbiziuiie 
e diedersi  alla  ricerca  dei  metalli  preziosi. 

( CoRTBccE  DEGLI  ALBERI.)  Merita  qualche  os- 
servazione il  passo  di  Puiiiponiu  Mela,  nel  quale 
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« corpi  de’  Germani  asserisce  velati  talvolta  col 
libro  o colla  seconda  corteccia  degli  alberi;  e an- 
che Plin'o,  dei  comodi  ragionando  che  gli  alberi 
forniscono  agli  nomini  in  generale,  lasciò  scritto 
che  col  libro  si  formavano  le  vesti,  d’  onde  for- 
se trasse  Solino  la  frase:  Filtrimi  etiam.  fle.xilnli- 
biis  lihrm  circìimtlnli.  Strabono,  dei  Germani  par- 
lando , non  che  di  alcuni  lilusofi  o settari  Indiani, 
onoratissimi  disse  coloro  che  llobii  appellava  osi, 
perchè  vìvendo  nelle  selve,  traevano  il  loro  vitto 
dalle  frondi  e dai  frutti  silvestri,  e coperti  erano 
del  libro  degli  alberi.  Ad  ognuno  è noto  che  il 
libro  è la  tonaca  interna,  aderente  al  legno,  o una 
specie  di  pellicola  che  attaccata  all’  interno  della 
scorza  copre  il  legno;  siccome  piii  abbondante  o 
maggiormente  pieghevole  trovasi  questa  iiiembiana 
nel  tiglio,  credettero  alcuni  che  del  libro  di  quello 
albero  si  servissero  gli  antichi  Germani,  come  an- 
fhe  oggidì  sfuoje,  tappeti  e cose  simili  si  fabbri- 
cano con  quella  corteccia  nella  Polonia. 

(VkoTI  un  ricchi.;  I.a  veste  delle  persone  do- 
viziosissime viene  pure  da  Tacito  descritta  ; non  era 
già  questa,  die’  egli,  fluttuante  o svolazzante  come 
quella  dei  Snrmati  e ilei  Parli,  ma  stretta  al, corpo, 
cosicché  tutte  le  membra  esprimeva  o rapjiresentava, 
li  che  fece  crediMe  a taluni  che  in  tre  jiartl  liivi.-a 
fosse  quella  specie  <li  vestito,  cioè  nella  coperta  del 
torace  n del  busto,  nelle  brache,  « nei  tibiali  o negli 
stivali.  Dei  /g-f  di  fatto  nota  Strabene  che  il  sajo 
portavano  , le  chiome  nutrivano,  e facevano  uso  «li 
brache  estese  o anqiie  all’intorno;  che  invece  di 
tunica  fìs^ile  o apeita,  avevan»»  ima  veste  colle  ma- 
niche la  quale  scendeva  sino  ai  genitali.  La  copertura 
o il  vestimento  del  torace,  interpretano  alcuni  per 
una  ijieeie  di  giubbone,  e anche  dei  Pannonii  notato 
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aveva  Dione  che  tonache  con  maoicbe  portavano, 
formate  di  panni  tagliati  in  vali  pezzi  e quindi  ricu- 
citi. Anche  ai  Galli  attribuito  aveva  Strabone  1’  uso 
di  vesti  che  brache  essi  appellavano  ; ma  queste  il 
Cluverio  a torto  confonde  cui  calzari,  dai  quali  trasse 
poscia  il  soprannome  Caligola.  Le  brache  erano 
quelle  che  Isidoro,  avuto  riguardo  alla  parte  che  esse 
coprivano,  nominò  femorali,  ed  Esichio  molto  a 
proposito  distingue  i ferninali  o femorali,  le  bra- 
che barbariche,  il  vestito  e la  copertura  dei  piedi  ed  i 
calzamenti;  il  solo  Polluce  confonder  volle  le  bra- 
che coi  tibiali , ma  parlò  dei  Persiani  e forse  di  bra- 
che lunghe  che  le  cosce  e le  gambe  coprivano.  1 
f^ntigioni  e i Baiavi,  i Salatali,  i Geli  ^ i Basi, 
secondo  Ovidio,  facevano  uso  di  brache  ampie  e ru- 
gose per  la  loro  larghezzai  laonde  Pomponio  IVIela 
non  dubitò  di  scrivere  che  tutto  il  corpo  dei  ò'ar- 
coperto  era  dalle  brache.  Questa  ampiezza  ap- 
punto, notata  dagli  antichi  scritturi,  ci  fa  dissentire 
dall’opinione  dei  Cluverio,  che  coll'appoggio  di  un 
passo  di  Agatia  quelle  brache  credeva  fatte  di  cuojo, 
egli  ammette  però  che  anche  di  lana  tessuta  si  faces- 
sero e di  diversi  colori,  fondato  sopra  alcuni  versi 
di  Properzio  che  parlò  certamente  di  un’epoca  mol- 
to posteriore.  Quello  scrittore  vorrebbe  altresì  insi- 
nuare che  lescarpeo  i calzari  degli  antichi  Geriiiani 
fossero  muniti  del  pelo,  e formali  delle  pelli  più 
dure  e di  pelo  assai  grosso,  e più  sovente  di  pelle  di 
cavallo;  ma  questa  asserzione  pure  non  è fondata  se 
non  che  su  l’ autorità  di  Sidonio  Apollinare,  scritture 
troppo  recente  per  istruirci  di  quegli  antichissiuii  co- 
stumi, il  quale  di  fatto  quelle  sca.rpe  attribuisce  sul^ 
tanto  ai  senatori  dei  che  già  invasa  avevano  ■’!. 

talìa.  Intanto  noi  esponiamo  nella  nostra  Tavole 
o*  6.  e 7 la  figure  tratto  dal  Cluverio  di  una  famiglia 


AYAWTI  Li  TlOTVlAltA  IXVASIOWR  37 1 

flerinana  di  alcuni  Germani  viaf;gi.ilari , pastori  e 
raieialori  , dalle  quali  può  desumersi  un’idea  (tella 
brevità  del  luron>anto,  e delle  altre  parli  del  vesti- 
mento loro,  delle  quali  si  ragionerà  in  appresso. 

( Coli. ANE  ED  ALTRI  o R NAM ENTI . ) V ed  11 to  abbia- 
mo i Germani,  massime  gli  abitatori  deH’interno,  non 
cuianti  dell’oro  e dell’argento:  inutile  è dunque  il 
ricercare,  se  auree  collane  ed  arraille  portassero,  ben- 
ché questi  ornamenti  Strabone  e Polibio  assegnino 
ai  Galli i nè  gioverebbe  a provare  il  contrario  la 
citazione  di  Tacito  il  quale  . di  alcuni  Germani  par- 
lando e forse  dei  limitrofi  alla  Gallia  e all’Italia, 
dice  che  godevano  dei  doni  delle  nazioni  vicine,  i 
quali  non  folo  dai  privati,  ma  anche  pubblicamente, 
cioè  da  uno  ad  altro  popolo  spedivansi,  consistenti 
in  iscelti  cavalli  ed  in  collane.  Narra  di  fatto  Floro, 
benché  nell'epoca  di  Druso,  che  i Chc.riisci,  speran- 
zosi della  vittoria,riserbati  eransi  nella  preda  i cavalli, 
i soli  Svt^vi  l’oro  e l’argento,  i Sicambrì  gli  schiavi; 
rimasto  poi  Drnso  vincitore,  i cavalli,  segue  a dire 
Floro,  le  pecore,  le  collane  e gli  stessi  barbari  cat- 
tivi, come  sua  preda  divise  e vendette.  Da  alcuni  di 
quegli  scrittori  non  si  fa  certamente  menzione  che 
d’  oro  fossero  quelle  collane;  se  lo  erano  , queste 
appartenere  dovevano  agli  S^evi,  i quali  prossimi 
alla  Gallia  ed  all’Italia  imparato  avevano  il  pregio 
cd  acqui.stata  la  cupidigia  dell’  oro.  Del  rimanente 
non  è credibile  che  pi  esso  gli  altri  popoli  Geruoa- 
tttei  comune  fosse  e frequente  l’uso  dell’oro  e del- 
l’argento, e quello  nè  pure  degli  ornamenti;  e in- 
■vano  si  affatica  il  Cluverio  a provare  che  da  una 
‘^'’igine  Germana  derivi  il  vocabolo  di  arniìlla  o 
^''accialello.  I Calli  più  valorosi,  secondo  Tacito, 
portavano  bensì  anella,  ma  queste  erano  di  ferro  e 
t g'teirieri  le  poitavano  come  segno  di  ignominia; 
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ddlla  quale  ouii  liberavausi  se  nuu  colla  uccisione  di 
qualche  nemico. 

(Abiti  DKLT.E  donne.)  Parla  Tacito  finalmente 
anche  del  vestito  delle  feimnine,  e nota  che  non  di- 
verso era  da  quello  degli  uomini;  se  non  che  le  fem- 
mine spesso  velavansi  con  camicie  di  lino,  tiiieis 
amiciibtts,  e oc  variavano  il  colore  colla  porpora; 
non  estendevano  però  la  parte  superiore  del  vestito 
a formare  maniche,  ma  nude  portavano'  le  braccia 
sino  agli  omeri,  e scoperta  lasciavano  la  parte  vicina 
del  petto,  benché  severa  fosse  tra  di  esse  la  disci- 
plina del  matrimonio  , nè  altrove  trovare  si  po- 
tessero costumi  più  comnieudevoli . Tacito  certamen- 
te col  dire  che  lo  ste.sso  era  il  vestito  degli  uouiini 
e delle  femmine,  indicare  non  volle  che  queste  por- 
tassero una  veste  stretta  al  corpo  che  lasciasse  scor- 
gere il  profilo  di  tutte  le  membra , nè  molto  meno 
che  portassero  brache;  ma  volle  certamente  allude- 
re a queir  abito  semplicissimo,  fatto  di  pellidi  fie- 
le, di  corte  pellicce  o anche  di  lana,  che  i soli  o- 
ineri  copriva.  Non  velava  adunque  quest’  abito  se 
non  che  una  parte  della  loro  nudità  , e a questo 
sono  forse  riferibili  le  parole  di  Tacito  collf  quali 
si  commendano  i loro  costumi.  Quelle  camicie  di 
lino,  di  cui  parla  Tacito,  non  erano  l’abito  perpe- 
tuo, ne  il  comune  di  tutte,  e quello  scrittore  disse 
soltanto  che  sovente  in  quel  modo  velavansi,  dal 
che  trasse  il  Cluverio  la  congettura  elie  riserbati  fos- 
sero quei  lini  alle  mugli  de’  personaggi  più  dovi- 
ziosi. Alcuno  scritture  non  fa  menzione  delle  tele 
tessute  dai  Germani  ; Plinio  però  d(2Ì  Galli  accen- 
na che  tutti  tessevano,  e che  le  donne  loro  non  a- 
vevano  vesti  più  belle  di  quelle  di  lino.  Quelle  ca- 
micie forse,  descritte  da  Tacito  senza  maniche,  cu- 
* sicché,  le  braccia  e una  parte  del  j:etto  lasciavano 
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scoperta,  non  crani»  nella  (ni  ma  loro  'liverse  <1«»1 
sajo  che  gli  uomini  portavano. 

(Obxamenti  femminili.)  Della  acconciatura  dei 
capelli,  come  vedemmo  di  sopra,  maggiore  cura 
avevano  gli  uomini  che  le  donne,  perchè  essi  col- 
lo annodare  le  chiome  credevano  di  rendersi  ter- 
ribili nei  combattimenti;  può  dunque  ammettersi 
l’ opinione  di  alcuni  che  le  donne  le  lasciassero 
cadere  ondeggianti  su  le  spalle  e sul  tergo.  Non 
così  facilmente  potrebbe  accordarsi  al  CInverio, 
che  le  femmine  più  ricche  tra  gli  antichi  Germani 
portassero  collane,  braccialetti  e anclla;  giacché  non 
accostumati  que’  popoli  alia  venerazione  ad  all’ li- 
so dei  metalli  preziosi,  non  facevano  ricerca  di  or- 
namenti, che  alcuno  degli  antichi  scrittori  alle  don- 
ne di  quella  nazione  non  attribuisce. 

(CuKA  DEL  CORPO.  ToRPORF.  AI  GkRMAM  ATTRI- 
BUITO.) In  qualche  luogo  rimproverò  Tacito  I’  im- 
mondezza, o la  poca  cura  della  nettezza,  non  già 
ai  Germani  come  avvisò  il  Cluverio,  'ma  ai  Peu~ 
cinif  ai  P^enedi  e ai  Fenni,  che  bene  non  sapeva 
se  reputare  dovesse  Germani  o Carrnati.  Di  que- 
sti soli  lasciò  scritto  che  per  la  lingua,  per  il  cul- 
to, per  il  domicilio,  vivevano  come  Germani;  che 
sudici  erano  e torpidi,  e che  colla  mescolanza  dei 
matrimonj  contratta  avevano  la  maniera  di  vivere 
dei  Cannati’,  tutto  al  più  si  potrebbe  da  questo 
passo  inferire,  che  torpidi  fossero  e non  molto 
della  nettezza  curanti  i Germani  loro  vicini.  Ben- 
sì altrove  lo  stesso  Tacito,  dopo  di  avere  emessa 
quella  memorabile  sentenza  che  più  x'alevano pres- 
io  i Germani  i buoni  costumi  che  altrove  le  huo~ 

^^SSh  disse  che  nelle  loro  case  nudi  erano  e 
sordidi,  il  ebe  ad  altro  forse  non  dee  riferirsi  se  , 
non  che  alla  rozzezza  e semplicità  di  quelle  capan- 
Cosl.  Europa  a 3 
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nej  suggiugoe  di  fallo  ciie  in  que"  tngurj  cresce- 
vano quelle  robuste  membra,  si  formavano  <{uer 
corpi  cbe  1’  ammirazione  destavano;  che  ciascuna 
madre  i suoi  bambini  nutriva  col  latte  delle  prò* 
prie  poppe,  nè  mai  ad  ance!  le  o a nutrici  li  confi- 
dava; che  il  padrone  e il  servo  non  distingiievan- 
si,  e che  tra  gli  stessi  bestiami  su  lo  stesso  terre- 
no giacevano;  dei  Galli  scrisse  anche  Strabone, 
che  sino  all’ età  sua  dormivano  per  fa  maggiore 
parte  su  la  terra.  11  Cluverio,  colla  scorta  dello 
stesso  Strabone,  volle  far  credere  che  letti  aves- 
sero di  gramigna,  e che  col  loro  sajo  nero  dor- 
missero; ma  quei  geografo  i letti  ed  il  costume  di 
dormire  vestiti  attribuì  soltanto  ai  Basiilani^  cbe 
popoli  erano  della  Spagna.  Quello  che  si  è detto 
del  torpore  generale  o parziale  dei  Germani,  vie- 
ne rischiarato  da  Tacito  in  altro  passo,  nel  quale 
si  accenna  che,  occupati  non  essendo  quei  popoli 
nella  guerra,  molto  si  esercitavano  nella  caccia,  ma 
più  ancora  amavano  di  passare  il  tempo  loro  nell' 
ozio,  dediti  al  sonno  ed  al  cibo.  Non  si  trarrà  da 
questo  la  conseguenza  col  Cluverio,  che  dormisse- 
ro involti,  come  tuttora  da  molti  Germani  si  co- 
stuma, in  pelli  di  orso;  perchè  Tacito  stesso,  par- 
lando anche  dei  Fenili,  ùltimi  tra  i Germani,  no- 
ta cbe  per  vitto  avevano  le  erbe,  per  vestito  le 
pelli  e per  letto  il  nudo  terreno. 

(Vitto.)  Semplici  dovevano  essere,  come  nel 
vestito,  così  pure  nel  vitto  i primitivi  Germani,  e 
singolare,  sebbene  assai  verisìmile,  è f asserzione 
del  Cluverio,  che  il  vitto  c il  costume  pastorale 
portato  dall’  Asia  i Germani  conservassero  per  più 
di  2400  anni,  sino  ali’  epoca  cioè  in  cui  sparsi 
per  motivo  delle  guerre  nelle  altre  provincie  della 
Europa,  impararono  a far  uso  di  cibi  più  dilìcati'- 

(Lattb  e Caeni.)  Ceraie  dei  pochi  Gecuiauì 
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^ thè  egli  conobbe,  lasciò  scritto  che  non  molto  uso 
hicevano  di  frumento  o sia  di  cereali,  ma  che  per 
' la  maggior  parte  viveano  di  latte  e di  carne  delle 
loro  pecore,  e dati  erano  grandemente  alla  caccia; 
altrove  notò  che  della  agricoltura  non  occupavan- 
si,  e die  il  vitto  loro  consisteva  per  lo  più  in  lat- 
te, rado  e carne.  Anche  Tacito  semplici  dichiarò  i 
cibi  dei  Germani,  consistenti  in  pomi  agresti,  in 
' carne  delle  fiere  di  recente  uccise  o in  latte  con- 
creto; nè  sembra  che  ad  essi  jiossa  applicarsi  quello 
che  Strabono  disse  dei  Galli,  che  cibavansi  soven- 
te di  latte  e facevano  uso  di  carni  di  qualunque 
genere.  Plinio  bensì  dei  soli  Calici,  abitanti  tra  lo 
Amisia  e l’Albi  o l’Elba,  disse  che  nè  pure  bestia- 
mi avevano,  non  cibavansi  dì  latte  come  i loro 
vicini,  nè  colle  fiere  dato  era  loro  di  combattere, 
jierchè  non  trovavansi  su  le  terre  loro  nè  pure  ar- 
busti; egli  non  curossi  tuttavia  d*  indicare  quale 
1 fosse  il  loro  nutrimento.  Gli  altri  Germani  segui- 
vano forse  il  costUxX.e  degli  Sciti  accennato  da 
I Erodoto,  che  non  dall’aratro,  ma  dalle  greggie  e 
I dagli  armenti  il  loro  sostentamento  traevano.  Pli- 
nio però,  di  altri  Germani  parlando  e non  forse 
dei  primitivi,  nota  che  essi  1’  avena  seminavano,  da 
esso  creduta  male  a proposito  una  degenerazione  del 
I frumento  e dell’orzo,  e che  qfie’ popoli  non  di  al- 
tra polta  o polenta  vivevàu<».’' 1 Fenili,  al  dire  di 
i Tacito,  dannati  ad  una  ignominiosa  povertà,  si  uu- 

I trivano  d’erba.  Un  altro  passo  di  Tacilo,  nel  qua- 

I le  si  accenna  che  i Germani  colla  fatica  loro  non' 

i rispondevano  all’  ampiezza  ed  alla  fertilità  del  sno- 

1 lo,  cosicché  nè  i prati  irrigavano,  nè  gli  orli  cir- 

} rondavano  di  siepi,  nè  vivai  di  pomi  o di  alberi 

J f/  utliferi  piantavano,  spiega  il  motivo  per  cui  man- 

g'avauo  i pomi  selvatici;  il  solo  Cluveiio  insinuò 
j che  non  crudi  soltanto,  ma  cotti  ancora  li  iiuii- 
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piassero,  fondalo  su  la  sola  osservazione  che  cot- 
ti mangiansi  anche  al  presente  nella  (lermania. 
Piuttosto  potrà  accordarsi  a quello  scrittore  che 
il  latte  concreto  di  Tacito,  sul  quale  nulla  di  ra- 
gionevole dissero  gli  interpreti,  fosse  il  butirro; 
giacché  Plinio  faceva  le  maraviglie  che  i barbari 
viventi  di  latte  ignorassero  o sprezzassero  l’  arte 
di  ridurlo  in  cacio,  condensandolo  tal  volta  nel  pin- 
gue butirro,  che  una  spuma  era  di  latte  più  con- 
creto, cnncreliiiSy  di  quello  che  siero  dicevasi  , e 
altrove  il  butirro  nomina  lac  coactum.  Alcuni 
eruditi,  fondandosi  su  quelle  parole  di  Plinio,  cre- 
dettero che  il  butirro  fosse  una  invenzione  dei  Cellìy 
ma  forse  gli  Etiopi  i primi  furono  a servirsene 
come  di  olio,  siccome  narra  Strabone. 

(Continuazione.)  Facilmente  si  ammetterà  pu- 
le col  CI  uverio  che,  nominandosi  da  Cesare  la  car- 
ne pecorina,  da  Tacito  quella  delle  fiere,  dell’ li- 
na e dell’  altra  i Germani  ti  cibassero  ; Pomponio 
Mela  dì  fatto  nota  in  geqmle  dei  Germani,  che 
di  cruda  carne  pascevansij  o {tresca,  o pure  irri- 
gidita, che  dentro  al  ciic|o  delle  pecore  o delle 
fiere  medesime,  premendola  colie  mani  e coi  pie- 
di, ritornavano  alla  prima  freschezza.  Posidonìo 
presso  Atenèo,  se  pure  non  parlò  di  tempi  poste- 
riori, asserì  che  i Germani  servivano  al  pranza 
pezzi  di  carne  arrostiti; ma  egualmente  non  potreb- 
be ai  Germani,  come  opina  il  Cliiverio,  applicar- 
si il  detto  di  Posidonin  stesso  relativo  ai  Galh\ 
che  poco  pane  mangiavano  e poca  carne  lessata 
nell’  acqua,  o cotta  sui  carboni,  o arrostita  su- 
gli spiedi;  nè  quello  pure  di  Strabone  pertinen- 
te ai  soli  Galli,  che  di  carne  d’  ogni  genere  ci- 
bavansi,  e sopra  tutto  di  porcina,  recente  e s.ala- 
ta.  Si  fooda  il  C* uverio  su  le  parole  dello  stesso 
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Strabono,  i lie  i Oeroiani  somiglianti  erano  ai  Qul- 
lì  |)er  i’  aspetto,  per  i costumi  e per  il  vitto,  e quin- 
non  dubita  di  applicare  ai  suoi  Germani  anche 
quello  che  Diodoro  racconta  dei  Gallio  che  fuo- 
chi ardenti  suscitavano,  circondati  di  olle  e di 
spiedi,  che  delle  carni  di  intere  membra  si  riera- 
Jiivano.  Di  sale  non  mancavano  certamente  gli 
l'-cnuinduri  e i Caltiy  che  anzi  le  loro  saline  cre- 
devano un  luogo  protetto  dagli  Dei  ed  atto  più  di 
qualunque  altro  alle  preghiere  de’  mortali;  e Pli- 
nio accennò  pure  che  i Galli  ed  i Germani  su  i 
legni  ardenti  1*  acqua  salsa  infondevano,  affìnchè 
1 carboni  si  convertissero  io  sale,  intorno  a che 
{lotrebbe  ancora  suscitarsi  il  dubbio  se  il  sale  o 
nou  piuttosto  la  potassa  fabbricassero.  Dei  Fenni 
già  vedemmo  colle  parole  di  Tacito  che  di  erba 
nella  estrema  poveità  loro  nutnvansi;  difficile  sa- 
rebbe tuttavia  il  combinare  si  fatta  asserzione  colle  pa- 
role che  seguono, cioè  che  la  stessa  cacciagione  gli  uo- 
mini e le  femmine  ^alimentava,  giacché  tutti  insieme 
andavano  alla  caccia,  e ciascuno  la  sua  parte  della  pre- 
da reclamava.  Confermala  seconda  di  queste  asser- 
zioni Procopio,  degli  ScriUoJinni  ragionando,  se 
pure  alludere  volle  ai  più  antichi,  dicendo  che  nè 
vino  bevevano  ( il  che  fa  molto  dubitare  che  di 
età  reiuuta  non  parlasse),  nè  alcun  cibo  dalia  ter- 
ra traevano,  perchè  non  la  coltivavano,  nè  punto 
operose  erano  le  loro  donne,  ma  'cogli  uomini  an- 
davano alla  caccia  delle  fiere  e di  altri  animali, 
che  le  immense  loro  selve  grandi  ricchezze  forni- 
vano, e tutti  sempre  nutrivansi  delie  carni  delle 
fiere  uccise. 

( Bevande.  Birra.  ) Poiché  slamo  venuti  con 
Piocopio  a parlare  di  bevanda  » accenneremo  che 
Tacito  ai  Germani,  o almeno  aduna  parte  di  essi. 
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assegna  per  bevanda  un  liquore  tratto  dall’ orzo  o 
dal  frumento,  e corrotto  (cioè  fermentato)  sino  a 
ridursi  in  qualche  modo  somigliante  al  vino.  L’uso 
della  birra  era  certamente  adottato  tra  le  più  aa> 
tirile  nazioni  ; gli  Eiinpi  la  traevano  dall’  orzo  e 
da)  miglio,  e più  sorti  di  birra  facevansi , secon- 
do Plinio,  nella  Gallia  e in  altre  pruvincie  , che 
alcuno  interpretò  per  la  Germania  e per  le  isole 
Britanniche;  altrove  notò  lo  stesso  scrittore  che 
coi  liquore  tratto  dai  grani  macerati  l’ebbrezza  si 
contraeva  nelle  Gallie  e nelle  Spagne.  Il  Cluverio 
pretende,  che  sino  dalla  prima  loro  origine  i Celli 
facessero  uso  della  birra  , al  che  trae  argomento 
«Ifil  tedesco  vocabolo  di  bier  ^ reputato  da  esso  an- 
tichissimo. 

(Latte.  Vino.)  Una  bevanda  oltre  la  birra 
porgeva  anche  il  latte,  e quei  Fosidonio  citato  da 
Atenèo  , del  pranzo  dei  Germani  parlando  , dice 
apertamente  che  il  latte  dopo  i cibi  bevevano,  ed 
il  vino  puro  ; ma  alcuna  menzione  di  vino  noa 
vgdesi  fatta  dagli  altri  scrittori  , se  non  che  da  Ta-- 
cito,  che  disse  farsi  traffico  del  vino  tra  coloro  che 
vicini  erano  alle  rive  del  llerio , e altrove  disse  vi- 
nolenti i Cherusci  e frequenti  tra  di  essi , come 
tra  i vinolenti,  le  risse;  laonde  può  a ragione  dubi- 
tarsi che  non  di  tutti  i Germani  , ma  solo  dei  Re- 
nani facesse  in  quel  luogo  menzione;  e Cesare 
lasciò  scritto  degli  SvevLy  che  non  perinettevano 
nè  pure  che  il  vino  nel  paese  loro  si  portasse  , 
a(6nchè  molli  ed  effemminali  non  rendesse  gli  uo- 
mini, e dei  Nervii  pure  notò  che  qualunque  iner- 
catuia  escludevano,  nè  tolleravano  che  si  intro- 
ducessero il  vino  o altre  cose  a lussuria  apparte- 
nenti, Può  dunque  r.igionevolmente  coochiudersi  , 
che  uso  frequente  facessero  i più  antichi  Germani 
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<Jella  birra,  scarsissimo  del  vino,  e forse  di  questo 
soli  popoli  ohe,  vicini  essendo  alle  Gallie  ed 
al  Keno  , potevano  col  traffico  procurarsi  quella 
*lerrata , giacché  , se  i cereali  da  pochi  soltanto  col- 
tivavansi  , molto  mono  sarebbersi  dati  que’  popoli 
alla  cultura  laboriosa  delle  viti  e alla  fabbricazio- 
ne del  vino. 

( Mense.  ) Sedevano  i Germani  a mensa  con 
rito  particolare  , secondo  Tacito  , perchè  ciascuno 
Aveva  la  propria  sede  e la  propria  mensa  separata. 

Innesto  vocabolo  però  di  sedt  altro  indicare  non 
dovrebbe  se  non  se  un  posto,  o un  piccolo  strato, 
s«  si  vuole,  di  gramigna  o di  fieno,  perchè  Stra- 
bene e Fosidonio  , parlando  dei  Galli , notano  che 
per  la  maggior  parte  sul  terreno  giacevano  , e ci- 
bavansi  seduti  su  i letti  i quali  da  Posidonio  sono 
dichiarali  come  strati  di  fieno  o di  gramigna.  Lo 
stesso  scrittore  ci  dà  parimente  una  idea  delle  mense 
Galliche  , forse  non  diverse  dalle  Germaniche  , le 
qiiAli  fatte  erano  di  legno  e poco  elevate  sopra  la 
terra.  Se  Diodoro  parlò  dei  Germani  insieme  e dei 
Galli  y come  pretende  il  Cluverio,  asserì  egli  che 
il  cibo  prendevano  tutti,  non  adagiati  sopra  sedili, 
ma  SII  la  terra  , e che  in  luogo  di  cuscini  vi  adat- 
tavano spoglie  di  lupi  o di  cani.  Anche  Filaroo  pe- 
ro, presso  Atenèo  medesimo,  nota  che  i Galli  se- 
devano a cena  in  giro  , e che  quindi  portavansi  le 
mense  una  per  ciascuno  dei  convitati,  che  egli  nu- 
merati aveva  sino  a venti.  Di  odoro  sembra  insinua- 
re , che  il  luogo  dei  pranzi  e delle  cene  situato 
f"sse  presso  il  focolare,  dove  trovavansi  i carboni 
ardenti,  le  olle  e gli  spiedi;  ed  anche  Mela  e So-  ♦ 

Ino,  dei  Traci  parlando,  notano  che  seduti  in-,; 
l•>rno  al  fuoco  banchettavano.  Filarco  segue  a dire 
eijt:  quelle  lueuse  separate  erano  tripodi,  tutte  ca- 
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riche  di  carni  distrihiiile  tra  i convitati,  e che  alle 
carni  erano  uniti  grandi  pani  fermentati;  ma  quello 
scrittore  tratta  solo  dei  costumi  dei  Galli  e forse 
di  Galli  fion  molto  antichi , giacché  vedemmo  che 
tra  i Germani  non  faceyasi  grande  uso  di  pane,  ed 
altrove  nota  egli  dei  Galli  medesimi,  che  alle  men- 
se molti  pani  rotti  o tagliati  si  imponevano,  e car> 
ni  tratte  dalle  caldaje.  Può  dunque  ai  soli  Galli 
riferirsi  anche  quello  che  altrove  Posidonio  stesso 
dice  presso  Atenèo , che  su  le  mense  ponevansi  le 
carni  pure  e monde  , ma  che  i convitati  aPa  fog- 
gia de*  lioni  , con  ambe  le  mani  sollevando  le  intere 
membra  , col  morso  le  dilaniavano.  Là  dove  Taci- 
to parlò  dei  cortigiani  dei  principi  Germani,  ac- 
cennò solo  io  generale  che  i banchetti  apprestati  a 
qiie’  favoriti  invece  di  stipendio  rozzi  erano  , ma 
che  però  grande  ne  era  1*  apparato , il  che  indica 
forse  che  grossi  pezzi  di  carne  apponevansi,  o an* 
che  le  intere  membra  , come  asserito  vedesi  da  al- 
tri scrittori.  Quindi  Posidonio  soggiunse  dei  Galli 
che,  se  diffìcile  era  a staccarsi  qualche  pezzo,  ta- 
glia vasi  con  un  coltello  che  chiuso  nella  vagina  te- 
nevusi  in  luogo  particolare  , ma  pure  vicino  al 
convito. 

( Vasi,  piatti,  bicchibbi.  ) I vasi  di  cui  ser- 
vivansi  a mensa  i Galli,  o forse  i Celli  in  gene- 
rale, erano  di  cera  al  dire  di  Slrabone,  ma  pro- 
babilmente, come  osservò  il  Casaubono,  malamen- 
te si  lesse  certi  per  ceramici,  il  che  indicherebbe 
vasi  di  terra:  di  fatto  il  citato  Posidonio  menzionò 
presso  i Galli  medesimi  alcuni  vasi  della  forma 
delle  olle,  o di  terra  o di  argento,  della  quale 
materia  , cioè  della  figulina  , formate  erano  anche 
le  {latine  u i piatti  su  i quali  servivausi  i cibi,  sog- 
giugucudo  però  che  alcuni  erano  di  brunzo,  mexi-* 
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tre  altri  invece  di  piatti  facevano  uso  di  canestri  di 
legno  tessuti  di  vimini.  11  Cluverio  opina  che  uso 
di  vasi  eguali  facessero  i più  aoticbi  Germani  , ai 
quali  però  non  accorderemo  il  lusso  dei  piatti  di 
argento,  benché  Polibio  catini  d’  oro  o d’  argento 
])ieni  di  vino  di  orzo,  cioè  di  birra,  descriva  presso 
un  re  della  Spagna.  Tacito  parlò  bensì  di  alcnui 
vasi  d'argento  veduti  nella  Germania,  che  però  e- 
lano  stati  donati,  forse  dai  Romani  medésimi,  ai 
loro  ambasciatori  o ai  principi , e che  tenuti  non 
erano  presso  di  essi  in  maggior  pregio  che  le  sto- 
viglie di  terra.  I suli  popoli  vicini  al  Reno,  come 
già  si  disse  , qualche  idea  avevano  dell’  oro  e del- 
l'argento,  e forse  bebbero  i loro  principi  nei  vasi 
argentei  che  ricevuto  avevano  in  dono  ; gli  altri 
lutti  bevevano  in  vasi  di  terra  o di  legno.  Pli- 
nio accennò  che  le  corna  degli  uri  o dei  buoi  sal- 
vatici , ai  barbari  del  settentrione  servivano  di 
bicchieri,  e l'uso  menzionato  aveva  anche  Cesare 
di  quelle  corna  scelte  con  molta  cura  e circonda- 
te da  un  labbro  d'  argento  , che  però  ai  Galli 
servivano  di  bicchieri  soltanto  nei  {>iù  grandiosi 
banchetti  , in  amplissiniis  tpulis.  Quel  passo  di 
Plinio  diede  forse  motivo  ali’Eccardo  di  credere 
più  antico  che  non  è realmente  il  corno  Tunde-^ 
rense,  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Olao  Vor- 
iDÌo,  e che  noi  , come  degno  di  molta  osserva- 
zione , riferiremo  tra'  i monumenti  di  un*  epoca 
posteriore. 

( Mono  DI  SEDERE  A BtENSA.  ) Dei  Galli  pa- 
rimente disse  Diodoro  Siculo , che  i più  giovani 
servivano  alle  mense,  femmine  e maschi  , non  pelò 
ancora  usciti  dai  limiti  della  puerizia  ; e Posido- 
iiio  , dopo  di  avere  descritti  i convitati  seduti  in 
circolo  f coi  sedile  uel  mezzo  del  più  illustre  o 
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capO;jdi  quella  riunione,  vicino  al  r|uale  aeile  • 
va  ,il  padrone  della  casa,  .^lotò  che  dietro  qne- 
stij, stavano.  in>  piedi  coloro  che  gli  scudi  portava - 
1104  mentre  altri  muniti  dinasta,  seduti  essi  pure 
iti  ) circolo  al  pari  , dei  padroni,  con  essi.  n»='ngwva- 
>10,.  il  che  si  accortla  col  detto  <Ji  Tacito,  riferi- 
bile certamente  ai  Germani;»  c*he  armati  sedevano 
nei  Conviti.'  Ai  soli  Galli  seniljra  ^ipplicahile  un 
passo^  dii'Diodoro , nel  quale  si  accenna  che  ai  più 
egregi  tra  i convitati  bellissitpe  .porzioni  d'  ,cat;ne 
come  per  'onore  si  presentava ji o,^  ,e  de  m.eno  pre- 
giate a , quegli  che  il  conyito..apptestava.Le|'parole 
d'  Tacito;  che  i Germani  ci  "mostrano  dediti. a|  son'-. 
no  ed  ial  cibo,  e con  l^rgo  apparato  disponenti 
loro  .banchetti  y ci  poi;goDO  un’ idea  di  voracità  e 
di  rozzezza  ,iche  difficilmente. ..potrebbe  accordarsi 
colla  cortesia  da  Diodoro  indicata.  1,  , 

(Saluti  cowviviah.)  Al  Cluverio  abbandono-  . 
remo  le  ricerche  intorno  alle  conviviali  salutazioni, 
delle  quali  tra  < Germani  non  fecero  alcuna  men- 
zione gli  antichi  scrittori,  benché  dei  Greci  se  ne 
legga  la  descrizione  in  Ornerò^  potrebbesi  più  fa- 
cilmente ad  esso  accordare  che  nei  conviti  dei  Celti 
accanto  ai  mariti  sedessero  anche  le  mogli,  vedendo- 
si da  Erinippo  presso  Atenèo  attribuito  questo  costume 
ai  popoli  deir  Illirico,  presso  i quali  indecente  non 
era  che  le  femmine  nel  bere,  precedessero  ciascuno 
dei  convitati.  Eliano  dei  popoli  .medesimi  soggiun- 
se , certamente  in  epoca  molto  posteriore  , ,che  nei 
conviti  perraes.so  era  agli  pspjti  U bere  alla  salute  ‘ 
di  qualunque  donna,  benché  questa  , per  alcun  ti- 
tolo ad,  essi  non  appartenesse.  Tra  i Germani  ai 
conviti  pubblici,  o clamorosi,  le  donne  prpbabll- 
niente.  non  intervenivano,  perchèj  Tacrto,  là  dove 
couimeuda  il,  pudico  loro  contegno , dice  aperta-^ 
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Olente  che  corrotte  non  erano  nè  dalle  seducenti 
attrattive  degli  spettacoli  , nè  dal  solletico  de’  con- 
viti. iVoi,  le  orme  seguendo  del  Cluverio,  ci  affret- 
tiamo ad  esporre  nella  nostra  Tavola  5 n.  i il  rito 
ile’  conviti  degli  antichi  Germani. 

( Vita  domestica.  ) Tempo  è ora  di  parlare 
della  loro  vita  domestica,  delle  loro  virtù  e dei 
loro  vizj.  Cesare  di  essi  asserì  che  tutta  la  vita  lo- 
ro consisteva  nella  caccia  e nel  maneggio  delle  ar- 
mi, il  che  si  accorda  col  detto  di  Tacilo  che,  cpia- 
l'ira  guerra  non  vi  avesse,  molto  occupavansi  nel- 
la caccia,  e maggior  tempo  ancora  passavano  nel- 
i’  ozio,  dati  al  sonno  e al  cibo,  soggiugnendo  che 
‘[utilunqiie  guerriero  più  valoroso  nulla  faceva,  e 
marciva  nell’  ozio,  la  cura  della  caso,  dei  Penali 
e dei  campi  lasciando  alle  femmine,  ai  vecchi  ed 
a qualunque  persona  più  debole  della  famiglia.  Del- 
la caccia  ragionando  Cesare,  e di  quella  special- 
mente degli  uri  o 'dei  buoi  salvatici , velocissimi  , 
e fieri  a tal  segno  che  nè  le  altre  belve,  nè  gli  uo- 
mini risparmiavano,  disse  che  con  gran  cura  i Ger- 
mani gli  uccidevano,  facendoli  da  prima  cadere  nel- 
le fosse;  che  a quella  fatica  da  giovani  si  arco-,- 
stiimavano,  e in  quel  genere  di  caccia  si  esercita- 
vano. Nelle  case  adunque  o nelle  famiglie  soltan- 
to si  abbandonavano  all’  ozio,  e Tacito  notò  che 
alcun'  altra  nazione  più  liberale  non  era  nei  con- 
viti e nello  accogliere  gli  ospiti.  Quell’  ozio  , se 
crediamo  allo  stesso  Tacito,  interrotto  era  dal  giuo- 
co, e come  cosa  maravigliosa  nota  quello  scrittore, 
che  sobrii  il  giuoco  riguardavano  come  una  delle  più 
serie  occupazioni,  con  tanta  temerità,  dic’egli,di  gua- 
dagnare o di  perdere,  chepìù  alcuna  cosa  non  avendo, 
coir  ultimo  gettare  dei  dadi  la  libertà  loro  e il. 
corpo  esponevano.  11  Cluverio  credette  che  questo 
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applicare  non  si  potesse  a tutti  i Germani;  potreb- 
be ancora  eccitarsi  il  dubbio  che  parlato  avesse 
Tacilo  dei  Germani  della  sua  eia,  già  dai  Romani 
corrotti,  non  dei  più  antichi.  Soggiugne  di  fatto 
die  quei  servi  guadagnati  al  giuoco,  i vincitori  ven- 
devano agli  stranieri  , affinchè  dai  pudore  delta 
vittoria  si  liberassero  ; la  qual  cosa  ben  mostra  che 
ad  una  età  dee  quel  detto  riferirsi,  in  cui  già  in- 
trodotto era  il  traffico  colle  straniere  nazioni,  igno- 
to certamente  nc* tempi  più  antichi.  Nota  quindi 
il  Ciuverio  stesso  che  la  mercatura  non  fu  in  alcun 
tempo  dagli  antichi  Germani  esercitata,  sebbene  egli 
senza  alcun  fondamento  voglia  poscia  siffatta  as- 
serzione restringere  ai  soli  nubili.  Dei  Galli  scris- 
se Polibio,  che  tutte  le  ricchezze  loro  consisteva- 
no nei  bestiami  e nell’oro,  e dei  Germani  all’in- 
contro scrisse  Tacito,  ebe  feconda  era  la  loro  re- 
gione di  pecore;  che  però  non  si  aveva  alcun  ri- 
guurdo  alla  bellezza  degli  armenti,  ma  soltanto  al 
numero,  e che  queste  erano  le  sole  ricchezze  ad 
essi  più  gradite.  Già  vedemmo  che  nè  pure  confi- 
ni avevano  i campi  o i pascoli  che  ogni  anno  muta- 
vansi,  e che  le  multe  per  i delitti  con  certo  nu- 
mero di  besliauti  si  imponevano.  Forse  tra  le  loro 
ricchezze  annoveravano  i Germani  anche  le  armi, 
perchè  vedemmo  che  dalle  vicine  nazioni  facevao- 
si  ad  essi  donativi  di  grandi  armature  , magna 
arma;  e se,  al  dire  di  Cesare,  alcuni  mercatanti  ao- 
duvatio  presso  i popoli  più  vicini  al  Reno , questi 
non  portavano  già  a que*  popoli  mercatanzie  che 
essi  desiderassero,  ma  piuttosto  andavano  per  com  • 
perare  le  spoglie  che  pigliate  avevano  io  guerra  , 
senza  di  che  non  sarebbe  stato  a quei  trafficanti 
aperto  l’adito  a quelle  naziviui.  Quello  che  gli  an- 
tichi scrittori  notarono  del  traffico  dei  Germani  , 
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dell’  oro,  dell’  argento,  delle  monete  , dell’  usura  e 
della  avidità  del  danaro  in  generale,  non  è appli- 
cabile se  non  che  ali’  epoca  del  Rumano  dominio, 
e sotto  queir  epoca  si  ricliiaiuerà  ad  esame  in  que- 
st’opera;  lo  stesso  dee  dirsi  delle  ricchezze  degli 
Edili  accennate  da  Silio  Italico  , e delle  piraterie 
«lei  Calici  menzionato  da  Tacito;  dei  Ner\'ii  e di 
altri  Germani  situati  su  la  destra  del  Reno  , già 
vedemmo  che  alcun  traffico  non  ammettevano  , e 
specialmente  l’iinportazione  vietavano  degli  oggetti 
che  al  lusso  appartenevano. 

( Germani  nuotatori.  ) Pomponio  Mela  ed 
Erodiano  i Germani  dissero  amanti  e peritissimi 
del  nuoto;  quindi  dei  Baiavi^  soggiornanti  in  un’  i- 
sola  del  Reno,  narra  che  a nuoto  passavano  quel 
fiume  colle  armi  e coi  cavalli.  Soltanto  di  alcuni 
Germani  e di  epoca  più  recente,  cioè  dei  tempi 
di  Massimino,  narrò  Erodiano  che  venuti  in  Ita- 
iia,  non  conoscendo  con  quale  impeto  scorresse- 
ro i fiumi  di  quella  regione,  confidatisi  coi  caval- 
li loro]  alle  acque,  trasportati  furono  dalla  corrente 
e perirono;  il  che  tuttavia  proverebbe  l’ardire  di 
quelle  genti  che  in  paese  sconosciuto  alle  correnti 
impetuose  si  affidarono. 

( Agricoltura  dei  Germani.  ) Poco  può  dirsi 
dell’ agricoltura  degli  antichi  Germani,  dei  quali 
notato  aveva  Strabone  che  nè  i campi  coltivavano, 
nè  i grani  curavansi  di  conservare  ; Tacito  però 
lasciò  scritto  in  qualche  luogo  che  sotterranei  spe- 
chi aprivano  , che  di  molto  letame  li  caricavano  , 
<>  li  coprivano  , con  che  disponevano  un  ri- 
paro nell’  inverno  ed  un  ricettacolo  per  i ri- 
colti. Forse  possono  conciliarsi  qoe’  passi  di- 
scordanti  colle  parole  di  Cesare,  che  della  agricoltura 
tnolto  studiosi  non  disse  i Galli  , mentre  per  la 
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iiiiiggìor  parte  vivevano  di  latte,  di  cacio  e di 
carne;  non  erano  adunque  tutti  per  natura  agricolto- 
ri, ma  alcuni  di  cereali  vivevano  , il  che  indica 
che  pigliavansi  cura  dei  campi  e dei  frutti  della 
terra.  Cesare  altronde  degli  tjsipe.ii.  parlando  e dei 
Teiileri,  nazioni  certamente  Germaniche,  disse  che 
emigrati  erano  perchè  continuamente  assaliti  dagli 
òvevi,  ed  impediti  dall’  esercizio  della  agricoltu- 
ra; e anche  degli  Sì’evi  narrò  che  mentre  una  par- 
te alla  guerra  usciva,  gii  altri  riaiacievano  alla  col- 
tivazione delle  terre  per  lo  sostentamento  di  essi 
medesimi  e dei  guerrieri,  e questi  a vicenda  tor- 
navano ai  lavori  agricoli,  mentre  quelli  partivano  ; 
soggiunse  tuttavia  che  non  molto  di  frumento,  ma 
più  sovente,  di  carnee  di  latte  nutrivan.si.  Quanto 
ai  campi  divisi  tra  i coltivatori  e cambiali  ogni 
anno,  dei  quali  Tacito  fa  menzione,  sebbene  egli 
li  nomini  agros  ed  arva,  tuttavia  può  credersi 
che  indicati  non  fossero  con  qiie’  vocaboli  se  non  che 
pascoli  o pianure  erbose,  giacché  nel  luogo  me- 
desimo Tacito  accenna  che  colla  fatica  non  se- 
condavano l’ampiezza  e l’uhertàdel  terreno,  e che 
nè  legumi  coltivavano,  nè  alberi  fruttiferi  pianta- 
vano; col  quale  sentimento  si  accordano  anche  le 
parole  di  Strabene,  che  ignoranti  erano  que’ popoli 
del  regime  degli  orti  e di  tutte  le  altre  parti  del- 
1’  agricoltura.  Della  navigazione  degli  antichi  Ger- 
mani si  farà  qualche  cenno,  là  dove  si  parlerà 
delle  loro  arti  e dei  loro  mestieri. 

( Sentimenti  morali.  ) Per  quello  che  spetta 
alla  moralità  propriamente  detta  , alle  virtù  ed  ai 
vizj  dei  primitivi  Germani,  già  abbiamo  veduto  là 
dove  trattossi  del  governo  e delle  leggi,  che  alcun 
codice  scritto  non  avendo,  reggevansi  colle  nazio- 
nali cousuetudiui,  e la  giustizia  in  questo  modo 
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amministravano,  pnnemlo  altresì  i (delitti  con  ordi- 
ne {"raduato  di  pene.  Per  questo  disse  Tacito,  che 
più  assai  Vrtlevano  nella  Germania  i buoni  costu- 
mi che  altrove  le  buone  leggi,  sotto  il  nome  di 
costumi  intendendo  forse  le  consuetmlini  da  quei 
[lopoli  adottate.  Cesare  più  minutamente  descrisse 
i costumi  dei  Germani  »la  esso  conosciuti,  e disse 
che  lode  , e onore  grandissimo  era  delle  città  l’ave- 
re intorno  ad  esse  vastissime  solitudini  , portata 
essendo  la  devastazione  sino  ai  confini;  che  cosa  vir- 
tuosa reputavasi  1’  uccidere  i finitimi  abitanti,  es- 
pulsi dai  loro  campi  o dalla  loro  sede  , e il  non 
lasciare  che  alcuno  osasse  di  rimanere  nelle  loro 
vicinanze;  altrove  notò  che  i latrocinj  alcuna  in- 
famia non  arrecavano,  qualora  si  eseguissero  fuori 
dei  confini,  credendosi  questo  e celebrandosi  come 
"n  niezzo  di  esercitare  la  gioventù  e di  diminuire 
l’ozio  è l’ignavia.  Nelle  città  però,  e talvolta  an- 
che nelle  nazioni,  tutti  gl'  individui  riguarda vansi 
come  consanguinei,  nè  punto  nuocevansi  tra  loro, 
nè  i diritti  reciproci  violavansi,  secondo  il  costu- 
me forse  degli  Sdii  dei  quali  lasciò  scritto  Stra- 
bene, citando  Eschilo,  che  una  nazione  giusta  forma- 
vano, sempliciisima,  non  frodolenta,  frugale,  e di  po- 
che cose  contenta.  I motivi  stessi  che  Cesare  assegna 
della  anuale  distribuzione  delle  terre  e della  perpetua 
loto  mutazione,  provano  che  i Germani  idee  mo- 
rali avevano,  perchè  non  volevano  che  coll*  as.sìdua 
coltivazione  de’  campi  le  cure  della  guerra  sì  tra- 
I «curassero  non  che  1 privati  troppo  estendessero 
> confini  dei  loro  possedimenti,  onde  argomento 
I prendessero  ad  opprimere  o a spogliare  i più  umili, 
o i più  deboli;  non  che  comodi  edifizj  innalzasse- 
ro onde  ripararsi  dalle  stagioni  e quindi  ammol  - 
I lire  i corpi;  non  volevano  parimente  che  nasces- 
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ge  negli  animi  la  cupidigia  del  danaro,  gorgeiité 
feconda  delle  fazioni,  nè  finalmente  che  ai  perdes* 
se  un  sentimento  generale  di  equità,  o si  rompes- 
se r equilibrio  delie  ricchezze  e dei  possediluenti. 

( Pietà’  filiaue.  Fedeltà*  dei  Germani.  ) 
Dalle  parole  di  Tacito,  nelle  quali  si  annunzia  che 
come  scelleratezza  riguardavasi  il  limitare  il  nume- 
ro della  [troie,  o 1’  uccidere  alcuno  degli  agnati, 
tra  il  Cliiverio  argomento  a giudicare  della  pietà 
ùei  genitori  verso  i loro  figliuoli;  piuttosto  potreb- 
be questo  argomento  desumersi  dalia  asserzione 
di  quello  scrittore,  che  ciascuna  madre  nutriva  col 
latte  i proptj  figli,  nè  mai  questi  alle  ancelle  o 
alle  nutrici  si  confidavano,  e potrebbe  altresì  de- 
sumersi dalla  cura  gl  alidissima  che  tutti  i Germa  - 
ni  avevano  di  educare  la  loro  prole  alla  guerra, 
o di  esercitarla  alia  caccia,  rinvigorirla  con  ogni  sor- 
ta di  esercizj,  ed  anche  colla  privazione  della 
Venere  immatura.  Della  pietà  dei  figliuoli  verso  t 
genitori  e gli  altri  congiunti,  si  arrecano  in  prova 
le  parole  di  Tacito  stesso,  il  quale  narra  che  in- 
dispensabile era  ai  giovani  lo  assumere  tanto  le 
inimicizie  quanto  le  amicizie  del  padre  o del  con- 
giunto. La  concordia  altresì  delle  famiglie  viene 
dimostrata  dal  fatto  notalo  da  Tacito  medesimo  , 
che  non  già  il  caso,  uè  la  foHiiila  riunione  formava- 
no una  turma,  una  tribù,  0 un  corpo  morale  o 
pohiico,  ma  bensì  le  famiglie  e le  consanguineità, 
o le  parentele.  Il  Cluverio  ha  anche  prodotti  varj 
esempj  luminosi  di  fedeltà  tra  i Germani  osserva- 
ti, ma  tutti  quest!  appartengono  all’epoca  del  Ru- 
mano imperio,  e difficilmente  potrebboiio  appli- 
carsi ai  Germani  più  antichi.  Egli  è bensì  vero  , 
che  le  antiche  nazioni  Celtiche  sembrarono  ga- 
reggiare nella  fedeltà  e nell*  i <•  ccauiento  ai  loro 
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capi  o priucipi;  e forse  per  la  celebrità  di  quel - 
la  nazione  per  questo  titolo,  alcuni  duci  delia  Frisia 
in  epoca  posteriore,  cioè  ai  tecupi  di  Tacito, 
darono  in  Roma  nel  tealro  non  esservi  nuìitali 
die  ai  Germuoi  jier  le  anni  o |>er  la  fede  si  po- 
tessero preferire.  In  prova  di  questa  fedeltà  si  ag- 
giugne  anche  I’  esempio  dei  giiiocafori  Germani,  che 
già  vedemmo  ostinatissimi  e non  dubbiosi  di  arrischia- 
re coi  dadi  anche  la  libertà  e la  vita;  il  vinto,  sog- 
giugne  Tacito,  volontario  si  offre  alla  servitù,  e ben- 
ché piò  giovane,  benché  più  robusto  del  vincitore  , 
porge  le  mani  alle  catene  e si  lascia  vendere,  nel  che  si 
ravvisa  certamente  una  trista  pervicacia,  ma  essi  fede 
la  appellano.  Se  Strabene  parlò  dei  tradimenti  dei 
Sicnnibri  c dei  trattati  violati  dai  Chentsci,  parlò 
di  tempi  posteriori,  ci<iè  delle  guerre  coi  Romani, 
il  che  non  fu  osservato  dal  Cluverio;  e sembra  potersi  i 

altresì  asserire,  che  quei  popoli  ancora  rozzi,  ancora 
ignari  delle  civili  istituzioni,  privi  di  politica  come 
di  leggi,  la  fede  spontaneamente  data  agli  amici  reli- 
giosamente osservavano,  quella  all’ incontro  che  i ne- 
mici, che  gli  usurpatori  delle  terre  loro  esigevano  colla 
forza,  come  nulla  riguardavano,  e T occasione  at-  ) 

tendevano  soltanto  di  scuotere  il  giogo.  ^ 

(V,zj  RiMpaovERATi Al  Germani.)  Se  da  alcu-  jj 

n»  antichi  scrittori  furono  detti  i Germani  truci,  ij 

«rudeli  , feroci,  immiti,  orridi,  atroci  ed  anche 
6'iperbi,  questo  non  può  forae  applicarsi  se  non  q 

a qualche  popolo  posto  agli  estremi  conGni  ~ 

della  Germania  primitiva,  non  mai  ai  Germani  in 
geu«rale,  dei  quali  Pomponio  Mela  lasciò  scritto  | 

thè  dolci  e cortesi  erano  cogli  ospiti,  miti  e eie- 
menti  con  coloro  che  gli  supplicavano,  dal  .che  J 

trasse  motivo  il  Cluverio  di  lodare  la  loro  clcmeo- 
*a  e la  loro  mausuetudiue.  Un  esempio  di  frater-  ] 
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na  carità  trovasi  negli  Ansibaruy  i quali  alcuni 
campi  occuparono,  non  per  loro  comodo,  forman- 
do essi  una  nazione  assai  potente,  ma  per  com- 
passione dei  popoli  adiacenti,  i quali,  cacciati  dai 
Calici  e mancanti  di  luogo  ove  stabilirsi,  nel  loro 
esilio  cliiedevano  almeno  di  poter  vivere  con  si- 
curezza. 1 Sicavibri  altresì,  non  solo  ricevettero 
sul  territorio  loro  una  parte  della  cavalleiia  degli 
L.fipiU  e dei  Talleri,  che  era  stata  in  un  cora- 
battiiuento  disfatta,  ma  negarono  costantemente  di 
darla  in  mano  a Cesare  il  quale  insisteva  per  ot- 
tenerla, e questo  forma  ad  un  tempo  testimonian- 
za della  umanità  insieme  e della  fede  di  quei  po- 
poli. 

(Liberalità*,  ospitalità’  dei  Germàni.)  Anche 
della  liberalità  in  generale,  della  cortesia  e della 
Ospitalità  dei  Germani  , trovansi  esempj  non  rari 
nelle  antiche  .storie.  Senza  ricorrere  ai  Celùberi  , 
dei  quali  narra  Diodoro , che  quanto  crudeli 
verso  i nemici , altrettanto  miti[  ed  umani  era- 
no cogli  ospiti  f che  a tutti  i viaggiatori  of- 
ferivano di  dare  ricetto  e Ira  di  loro  nella  ospita- 
lità gareggiavano,  e che  tra  di  essi  lodati  erano  e 
tenuti  io  conto  di  cari  agli  Iddii  coloro  che  i pe- 
regrini raccoglievano;  .senza  ricorrere  ai  Galli,  dei 
quali  scr  sse  lo  stesso  Diodoro  che  gli  stranieri 
invitavano  ai  conviti  e che  l’ oggetto  del  viaggio 
loro  non  chiedevano  se  non  dopo  finita  la  cena; 
basta  quello  che  Tacito  disse  dei  Geruiani  stes.si, 
che  alcuna  nazione  più  di  essi  non  largheggiava 
nei  conviti  e nell’  esercizio  dell'  ospitalità,  giac- 
ché atto  nefando  credevasi  il  ricusare  a qualun- 
que mortale  il  tetto  o l’ alloggio;  ciascheduno  se- 
condo le  sue  facoltà  disponeva  ali’  ospite  un  ban- 
chetto, e mancaudo  il  primo  ospite,  compariva  to- 


Dlùlilz.trj  by  Googit 


AYANTI  LA  ROMA»;\  lltVA.SIOI^E  89 1 

sto  alcuno  che  nuovo  ospizio  additava,  e nella  vi- 
cina casa  lecito  era  l’entrare  anche  ai  non  invi- 
tati; non  si  discerneva,  conchiude  Tacito,  nel  dirit- 
to di  ospitalità  il  nolo  dall’  ignoto.  Lodò  pu- 
re (piello  storico  altrove  la  cortesia  dai  Germani 
usata  cogli  ospiti,  e Cesare  ancora  disse  che  co- 
nte cosa  indecente  rigwardavasi  il  violare  1’  ospi- 
talità, e c]uindi  qualunque  fosse  il  motivo,  che  gli 
stranieri  conduceva  nel  loro  paese,  non  riceveva- 
no essi  alcun  affronto,  tua  come  santi  tenevansi, 
laonde  aperte  erano  ad  essi  le  case  e fatto  co- 
mune il  vitto.  Tacito  soggiugne  altresì  ctie  costu- 
me era  fra  i Germani  di  accordare  al  forestiero 
che  partiva  quello  che  egli  chiedeva,  e che  a vi- 
cenda libero  era  il  doiiiandare.  Godevano,  dice 
quello  storico,  i Germani  di  ricevere  regali,  ma 
nè  conto  tenevano  dei  donativi  fatti,  nè  alcuna 
obbligazione  per  i ricevuti  contraevano. 

(Altre  virtù’.)  Con  queste  disposizioni  dello 
animo  alla  beni^i^enza  sembra  dimostrato  che  in- 
sensibili non  fossero  i Germani  all’ amicizia,  e for- 
se costanti  nel  mantenerla  ; ma  i passi  di  Giuliano 
Cesare  coi  cjuali  vorrebbe  provarsi  quel  sentimen- 
to nei  più  antichi  Germani,  non  sono  riferibili  ebe 
ad  epoca  tropjio  recente.  Più  male  a proposito 
forse  HCluverio,  dalla  voce  gravisona  ed  orrida 
ai  Germani  attribuita  «la  Diodoro,  e dalla  scar- 
sezza ed  oscurità  «Ielle  loro  parole  o del  loro  iin- 
guaggio,  volle  inferire  che  dotati  fossero  di  vir- 
tuosa gravità.  Diodoro  altro  indicare  n«>n  volle  se 
non  che  poco  della  lingua  loro  si  intendeva,  per- 
chè inolio  loquaci  non  erano  e,  come  egli  avvisò, 
parlavano  s«ivente  per  metafora.  Lodò  bensì  Stra- 
Itune  la  gravità  dei  Pienoni,  'che  sino  il  passeggio 
dei  Koniani  c l’andare  a diporto  disapprovavano; 
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Uia  que’  popoli  erano  Spagnuoli,  e U gravità  laicia- 
rono  in  retaggio  ai  loro  disceiutenii.  Rispetto  al- 
la temperanza,  non  trovò  il  Cluverio  di  poterla 
cotoiiiendaie  nei  Gcrmaui  ptiinitivi  per  quello  che 
spelta  ai  doni  di  Cerere  e di  B^ccoi  ma  foDtiatusu 
le  parole  di  Cesare,  che  ignominioso  era  lo  ave- 
re commercio  con  femmine  avanti  1’  età  di  vent'  an- 
ni, benché  seminudi  maschi  e femmine  si  lavasse- 
ro insieme  nei  fiumi,  assai  lodevole  trovò  la  tem- 
peranza di  que’  popoli  a riguardo  di  Venere. 
Conferma  Tanto  quella  sentenza,  dicend'.i  che  tar- 
da era  la  Venere  de*  giovani,  inesausta  o lunga- 
meute  protratta  la  pubertà;  che  aoii  ansiose  erano 
le  vergini  di  perdere  il  loro  fiore,  benché  i gio- 
vani di  pari  ardire  e non  di  sesso,  sovente  si  me- 
scolassero e sino  all’età  delie  nozze  nudi  tu  gran 
parte  camminassero.  Di  Italo  però,  capo  o duce 
dei  Cheruscif  lasciò  scritto  che  alcuna  volta  usa- 
va egli  di  cortesia  e di  temperanza  che  a tutti 
piaceva , più  sovente  ahbandonavasi  alla  violen- 
za, cioè  alla  crapula  ed  alle  libidini,  cose  grate  ai 
barbari,  benché  il  Cluverio  siasi  studiato  di  dare 
tutt’  altra  interpretazione  che  iiou  la  piti  natura- 
le e comune,  al  vocabolo  di  libidini.  Quanto  al 
rimprovero  fatto  da  alcuni  scrittori  e specialmen- 
te da  Diodoio,  da  Strabone  e da  Atenèo  ai  Cel- 
ti per  la  inclinazione  loro  alla  Venere  luostriioss, 
egli  è >ben  chiaro,  per  le  parole  dei  citati  classici 
e per  quelle  specialmente  di  Strabene,  che  esso 
non  era  applicabile  se  non  che  ai  soli  Galli,  ai 
quali  pure  rinfacciava  quel  geografo  di  essere  ol- 
treuiodo  contenziosi;  e quello  che  Tacito  narra 
della  gioventù  fiatava,  chiamata  a diletto  per  co- 
mando di  Viteilio,  tiou  appartiene  all’  epoca  della 
quale  ora  »*  ragiona;  <i^a  quella  bensì  io  cui  i co- 
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sliimi  di  que’  popoli  corrotti  già  erano  dai  Ro> 
mani. 

( Accusa  m piratebta.  ) Già  si  è veduto  al'- 
trova,  che  giusta  le  parole  di  Cesare  i latrocinj  re- 
putati non  erano  infami,  se  fuori  dei  confini  della 
città  o nel  territorio  di  un  popolo  si  facevano. 
Questo  fu  riguardato  da  alcuni  come  un  vizio  del- 
la nazione  (ìermanica;  ma  se  bene  si  esaminino  le 
parole  di  Cesare,  non  si  risolve  quest*  idea  di  la- 
trocinio se  non  in  ima  specie  di  guerra,  di  scorre- 
ria, di  preda,  o di  rappresaglia,  che  praticata  ve- 
' desi  a un  dipresso  in  eguale  modo  da  tutte  le 
antiche  nazioni,  allorché  prive  di  qualunque  poli- 
tica relazione,  non  avevano  legami  di  amicizia  o di 
alleanza  consolidati  da  trattati  o da  atti  pubblici, 
e gelose  sovente  dei  loro  respettivi  ingrandimenti, 
disposte  erano  sempre  ad  uno  stato  ostile. 

( Di  ubbriachrzza.  ) Piuttosto  pntrebbono  i 
Cermani  più  antichi  essere  tacciati  di  propensione 
alla  ebrierà,  dicendo  Tacito  che  il  continuare  a be- 
re giorno  e notte  non  riguardavasi  come  repren- 
sibile, e altrove  che,  mentre  senza  alcuna  delicata 
ricerca  que’ popoli  cacciavano  la  fame,  non  erano 
egualmente  temperanti  contro  la  sete,  e che,  se  il 
loro  gusto  di  ubbriacarsi  fosse  stato  secondato  col 
fornire  ad  essi  tutto  quello  che  bramavano,  sareb- 
hesi  potuti  vincere  o domare  più  facilmen'e  coi 
ruj  che  colle  armi.  Potrebb’  essere  che  '.Tacito,  i 
costumi  riferendo  dei  Germani,  parlato  avesse  sol- 
lanto  dell’età  sua;  nè  gioverebbe  il  rispondere, co- 
me fece  il  Cluverio,  die  più  orribili  esempj  si  ave- 
vano deir  ebrietà  dei  Romani.  Egli  è vero  bensì 
che  Plinio,  parlando  dell’  ebrietà  abituale  degli 
Spagnuoli  e dei  Galli,  non  parlò  punto  dei  Ger- 
mani, e quella  nazione  descrisse  come  scropUoe  e 
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quasi  non  infetta  da  alcun  vizio.  Fece  tuttavia 
Plinio  menzione  in  altro  luogo  di  alcuno  trai  Ger- 
mani che  passato  aveva  due  giorni  e due  notti  ini- 
nu’rso  nel  vino,  di  altri  che  bevendo  trovati  eran- 
si  ancora  vigilanti  al  inattino,  di  altri  finalmente 
che  gran  quantità  di  vino  bevuto  avevano  in  un 
solo  bicchiere,  o piuttosto  in  un  sorso,  giacché  nè 
respirato  , nè  sputato  avevano  nel  sorbire  ; ma 
questi  riguardare  si  debbono  come  esempli  parzia- 
li, non  infrequenti  ancora  tra  i Parti,  tra  gli  Si  i- 
ti, tra  i Persiani,  e come  scritto  aveva  Platone, 
tra  tutte  le  nazioni  bellicose.  Passò  tuttavia  presso 
molte  genti  in  proverbio,  a’ tempi  però  soltanto  di 
Plinio,  che  i Germani  quanto  più  bevevano,  tanto 
più  niostravansi  sitibondi. 

(Di  pigrizia,  di  iattanza.  ) Della  pigrizia  , 
da  alcuni  scrittori  ai  Gei  mani  rinfacciata  , si  è già 
detto  di  sopra  che  questa  riducevasi  all’  ozio  dei 
gueri  ieri , i quali  dal  campo  tornando  o dalia  cac- 
cia , tenevansi  in  riposo  , non  pigliandosi  alcuna 
cura  delle  faccende  domestiche  ed  agrarie.  Diodo- 
ro parlò  altresì  della  superbia  , della  jaftanza  , e 
di  una  cotale  vanità  d’ingegno  degli  antichi  Ger- 
mani; (]uesta  però  riducevasi  a qualche  lode  iper- 
bolica colia  quale  alcuno  magnificavasi,  mentre  di- 
sprezzo mo.itrava  degli  altri;  alle  minacce  frequenti 
e alle  esagerazioni  del  proprio  merito  , per  le 
finali  Diodoro  stesso  li  paragonava  ai  tragici  esil-- 
lati.  Ma  questo  non  era  al  più  clic  il  costume  dei 
guerrieri  die  amlavano  e tornavano  dalle  pugne, 
e di  fatto  nota  Tacito  che  Maroboduo  non  era  pun- 
to continente  nel  vantale  le  sue  gesta,  e nel  vo- 
mit.ire  ingiurie  contro  i nemici.  Di  vanità  altronde 
imri  potevano  accagionarci  (’.ivile  e i Baiavi  suoi 
segu.ici,  se  ostentare  volevano  tuia  flotta  o una  squa- 
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dra  navale,  e se  coi!’ apparato  della  medesima  crc- 
devansi  di  incutere  terrore  ai  nemici. 

( Di  amore  delle  risse.  ) Rissosi  dichiarò  Stra- 
tone i Galli  \ Tacito  dei  (ìerniani  lasciò  scritto 
soltanto  che  frequenti  erano  tra  di  essi  le  risse  , 
come  d’ordinario  tra  i vinolenti,  il  che  importe- 
rebbe che  difetto  non  fosse  generale  della  nazione; 
nè  dee  sembrare  strano,  come  nota  lo  stesso  Ta- 
cito, che  di  rado  andassero  a finire  quelle  liti  in 
contumelie,  più  spesso  jirodussero  le  ferite  e la  mor- 
te ,-  il  che  dal  Cluverio  fu  attribuito  a sentimento 
generoso  della  nazione,  non  fatta  per  tollerare  le 
ingiurie. 

( Disciplina  dei  coniugati.  ) Giova  ora  par- 
lare delle  domestiche  società,  dei  matrimonj  e della 
educazione  della  prole.  Vedemmo  già  che  severa 
presso  gli  antichi  Germani  era  la  disciplina  dei  con- 
iugatiche  rome  cosa  santa  rigiiardavasi  il  matri- 
monio contratto  in  età  ancora  giovanile , e che  in 
alcuna  parte  , secondo  Tacito  , più  lodevoli  non 
erano  i loro  costumi  che  nella  conjugale  società; 
giacché  i soli  quasi  tra  tutti  i barbari,  di  una 
sola  moglie  contenti  , la  poligamia  non  ammetteva- 
no , eccéttuali  soltanto  alcuni  pochi  i quali  non 
già  per  libidine,  ma  per  la  nobiltà  della  stirpe, 
di  molte  nozze  si  onoravano.  Altrove  Tacito  stesso 
quelle  città  commenda,  o quelle  tribù,  nelle  quali 
solamente  le  vergini  aspirare  potevano  alle  iio/ze, 
c una  volta  sola  transigevasi  colla  speranza  c col 
'^oXo  della  sposa,  cosicché  le  vergini  un  solo  ma- 
nto ricevevano  come  un  corpo  solo  ed  una  sola 
vita,  nè  alcun  pensiere  avevano  al  di  là  , nè  al- 
cun desiderio  più  lontano,  affinchè  non  tanto  il 
marito  , quanto  il  matrimonio  amassero  ed  ap- 
]>rezzassero.  Quelle  parole  di  Tacito  nelle  quali  si 
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eccenna  la  poligamia  dei  principi  o dei  nobili , 
ricevono  una  dilucidazione  da  quello  che  Cesare 
narra  di  A.riovisto,  re  dei  Marcomanni^  il  quale 
due  mogli  aveva  , 1’  una  della  nazione  degli 
l’altra  Nerica,  sorella  del  re  Vocione  , che  dallo 
stesso  gli  era  stata  mandata.  Questa  licenza  non 
era  forse  più  antica  di  quella  età  , e invano  si  cer- 
cherebbe col  Cluverio  di  trovare  che  ai  Germani 
comunicata  fosse  dalle  vicine  na/.ioni,  cioè  dai  Snr- 
niati  o dai  Geli.  A.  noi  basta  il  potere  asserire 
che  comune  non  fosse  la  poligamia  tra  i Germa- 
ni; e sommamente  lodevole  altronde  dee  appari- 
re la  loro  consuetudine,  che  alle  sole  vergini  per- 
metteva di  aspirare  al  matrimonio  e alle  mogli  to- 
glieva qualunque  speranza  di  un  secondo  imeneo. 
Alcuno  degli  scrittori  non  accenna  che  si  riguar- 
dassero come  leciti  i matrimonj  tra  i consangui- 
nei e massime  tra  i più  vicini , benché  questi  con- 
giugnimenti  ammessi  fossero  da  altre  antiche  nazio- 
ni , e benché  Cesare  dei  Britanni  scrivesse  che 
sino  a dieci  o dodici  le  mogli  avevano  in  comune., 
e più  sovente  i fratelli  coi  fratelli,  i padri  co»  fi- 
gliuoli, Veduto  abbiamo  altronde  che  tra  i Ger- 
mani grandissima  lode  meritavano  coloro  che  per 
lunghissimo  tempo  tra  gli  impuberi  rimanevano, 
perchè  di  più  alta  statura  riuscivano , più  forti  e 
nerboruti  ; e che  a grande  vergogna  reputavasi  l’a- 
vere conoscenza  di  una  femmina  avanti  1’  età  di 
vent’  anni,  il  che  viene  confermato  anche  da  Ta- 
cito, che  t.irda  appella  la  Venere  dei  giovani,  i- 
nesaiista  la  pnbeità,  e pari  in  forza  gli  sposi,  dai 
«juali  prole  nasceva  emula  del  paterno  vigore. 

( Di  ti  r cosTDMt  ituziALi.  ) Quanto  alla  dote, 
Tacito  ci  insegna  che  non  la  moglie  al  marito , 
iim  bensì  il  marito  alla  moglie  la  offeriva.  Intrr- 
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ve:i!vano  «11’  aito  nuziale  i genitori  degli  ?pOii  ed 
i rofgiunti  , e i doni  offerii  approvavano  ; doni  , 
soggiugne  lo  storico,  non  ricercali  per  le  muliebri 
delizie,  nè  per  l’ ornamento  della  novella  spo-ia  , 
ma  bensì  consistenti  in  buoi  , in  un  cavallo  g à 
tollerante  il  freno  , in  uno  scudo  con  una  lancia 
e lina  spada  ; e con  questi  doni  la  sposa  àcooglic- 
v.isi,  non  recando  essa  a vicenda  se  non  qualcbe 
parte  di  armatura.  Questo , segue  a dire  Tacilo  , 
credevano  i Germani  il  massimo  dei  vincoli,  que- 
sti i sacri  arcani,  questi  gli  Dei  conjugali:  affin- 
chè la  donna  non  si  reputasse  lontana  dal  pensiero 
della  virtù  o delle  vicende  della  guerra,  cogli  stessi 
aiispicj  del  matrimonio  veniva  ammonita  , che  alle 
fatiche  ed  ai  pericoli  si  associava  ; che  tolleranza 
ed  ardire  mostrare  doveva  egualmente  in  pace  ed 
in  guerra  , la  quale  cosa  gli  annunziavano  i buoi 
aggiogati,  il  cavallo  bardato  eie  armi  donate;  che 
così  vivere  , così  morire  doveva  , e finalmente 
elle  quelle  cose  riceveva  che  inviolate  c degne  di 
loro  rendere  dovesse  ai  figliuoli,  quelle  che  le  nuo- 
re a vicenda  riceverebbero  e trasmetterebbero  ai 
nepoti.  Queste  parole  troppo  sono  chiare  e trop- 
po al  vivo  rapjtresentano  i costumi  nuziali  dei  Ger- 
mani , perchè  abbiano  bisogno  di  alcun  commento. 
Di  fatto  lo  storico  stesso,  parlando  di  Àrmiiiio, 
dice  che  nell’esercito  suo  trovavansi  illustri  fem- 
mine, tra  le  quali  la  moglie  di  Ariuinio,  fe  la  stes- 
sa figliuola  di  Segeste  con  virile  animo  , più  dal 
maritale  amore  che  dal  ]>aterno  incoraggiata. 

( Amore  h.aritalk.  ) In  prova  dell’ amore  dei 
mariti  verso  le  mogli  citasi  il  passo  di  Tacito,  già 
da  noi  riferito,  nel  quale  si  narra  che  alcune  boi- 
'®glie  quasi  perdute  ravvivarono  le  femmine  coPa 
cos'an/a  delle  loro  preghiere,  col  mostrare  ai  guer- 
(oa!.  opr.  3 | 
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rieri  i loro  petti  e coli’ additare  loro  la  vergognar 
della  cattività,  cbe  essi  assai  meno  tollero  vano  u- 
dendo  che  rinfacciata  era  loro  dalie  femmine.  Po- 
tenti erano  adunque  le  preghiere  di  queste,  effica- 
cissimi i rimbrotti,  il  che  certamente  indicherebbe 
negli  uomini  amore  e rispetto;  e di  Arminio  stesso 
si  narra  ohe  più  della  naturale  sua  violenza  lo  agi- 
tava il  pensiero  della  sposa  rapita  , e della  moglie 
all’altrui  dominio  assoggettata.  Della  pudicizia  al- 
tronde delle  donne  tra  gli  antichi  Germiini  rende 
Tacito  luminosa  testimonianza  , dicendo  che  bene 
custodita  essa  era,  non  esposta  alle  seduzioni  dogli 
spettacoli , e non  corrotta  dal  solletico  dei  conviti: 
quindi  è che  i principi  Frisii  in  epoca  posteriore 
condotti  a Roma  nel  teatro  di  Pompeo , ignari  to- 
talmente degli  spettacoli  f non  diiettavansi  de’ giuo- 
chi, ma  attoniti  contemplavano  gli  spettatori  seduti, 
le  distinzioni  degli  ordini,  e chiedevano  quali  fos- 
sero i cavalieri,  quali  i senatori.  Il  CI  uverio  avvisò 
che  più  ben  custodita  fosse  la  femminile  pudicizia, 
perchè,  come  già  si  disse  altrove,  gli  uomini  e le 
femmine  egualmente  i segreti  delle  lettere  ignora- 
vano , e credette  da  questo  derivato  il  costume  an- 
tico della  Sassonia  e di  altri  paesi  settentrionali , 
nei  quali  come  cosa  indecente  riguardavasi  che  le 
femmine  sapessero  leggere. 

( Puerperio.  )' Nulla  si  raccoglie  dagli  antichi 
scrittori  latini  intorno  al  parto  delle  antiche  don- 
ne Germane  ; Strabene  soltanto  , parlando  degli 
Spagniioii  dei  quali  i costumi  disse , tanto  tra  gli 
uomini  come  tra  le  femmine  , comuni  a quelli  dei 
Celli  y dei  Traci  e degli  Sciti  y notò  che  le  mogli 
dopo  il  parto  i mariti  ponevano  a giacere  al  loro 
luogo , ad  essi  rendevano  servigj  come  a puerpere, 
e mentre  alle  cure  dumestiebe  attendevano,  spesso 
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i bambini  lavavano  e nelle  fascie  gli  involgevano  , 
immergendoli  talvolta  nei  fìiuui.  Narra  pure  quel 
geografo  di  una  donna  condotta  a lavorare  i campi 
di  un  Marsigliese , che  sorpresa  dai  dolori  del  par- 
to non  lontano  dal  luogo  del  lavoro  , si  trasse  in 
disparte  e,  partorito  il  bambino,  al  lavoro  tornò, 
affinchè  la  mercede  non  perdesse  ; soggiugne  che 
il  padrone  avvedutosi  del  fatto  , la  mercede  le  ac- 
cordò tosto  e congednlla , e che  essa  portato  a- 
vcndo  da  prima  il  bambino  ad  una  sorgente,  la- 
vollo  e involto  'n  alcuni  panni,  sano  e salvo  re~ 
Collo  alla  sua  casa;  la  cosa  stessa  narra  Diodoro  di 
una  donna  Ligure,  ed  Aristotele  già  notato  aveva 
dei  barbari  in  generale  che  i bambini  appena  nati 
nelle  acque  fredde  di  un  fiume  immergevano,  e che 
altri,  come  i Celiti  con  pochi  panni  li  coprivano. 

( P'avola  dkli.a  lec.ittimita’  esplobata  nel 
Beno.  ) Molti  scrittori  Greci  e Latini  , e massime 
alcuni  poeti  , parlarono  del  costume  dei  Celti  abi- 
tanti su  le  rive  del  Reno  , di  esplorare  la  legitti- 
mità della  prole , iimiiergendu  i bambini  in  quel 
fiume,  il  quale  rapiva  colle  sue  onde  gli  spurj  , e 
i legittimi  sostenuti  a galla  rendeva  alle  mani  tre- 
manti della  madre.  Giova  però  osservare,  che  que- 
sta favola  non  è stata  messa  in  campo  se  non  che 
nel  III  o IV  secolo  Cristiano,  da  Giuliano  Cesare, 
di  Gregorio  Nazianzeno,  da  Teofdatto  e da  Non- 
na, e che,  mentre  i più  ^litichi  parlato  non  ave- 
vano che  del  costume  di  immergere  i bambini  nelle 
acque  più  fredde  de’  fiumi  atfiiie  di  liiivirrorire  la 
h ro  costituzione,  costume  da  Gabeno  attribuito  par- 
ùialaruiente  ai  Germani,  i poeti  più  recenti  e tra 
gl*  altri  Giaiidiano,  forse  con  minore  verità  che  con 
poetica  licenza,  scrissero  che  i Celti  nei  vortici  del 
fieno  esploravano  lu  legittimità  dei  nati  bambini. 
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(Proce  non  mmitata.  Educazione.)  Da  un 
passo  di  Tacito  da  noi  altrove  allegato  si  racco- 
glie, che  vietato  era  tra  i Germani  il  limitare  o il 
troncare  il  numero  della  prole,  come  pure  l’ ucci- 
dere alcuno  degli  agnati,  sotto  il  qual  nome  Giu- 
sto Lipsio  credette  indicati  i figliuoli.  Vollecerla- 
mente  Tacito  distinguere  con  quelle  parole  i Ger- 
mani da  altre  antiche  nazioni,  che  lecito  credeva- 
no il  limitare  il  numero  della  prole,  ed  anche  lo 
uccidere  i bambini  che  alimentare  non  potevano, 
come  .Strabone  fra  tutti  i costumi  degli  Egizj  quel- 
lo commendò  per  cui  la  prole,  per  quanto  nume- 
rosa fosse,  nutrivasi.  Del  rimanente  Tacito  lodò 
grandemente  le  cure  della  educazione  de’  bambini, 
asserendo,  come  già  si  accennò,  che  ciascuna  ma- 
dre gli  allattava,  nè  mai  confìdavansi  essi  a nutri- 
ci o ad  ancelle.  Male  a proposito  opinò  il  Cluve- 
rio  che  in  quell’ asserzione  comprese  fossero  soltan- 
to le  femmine  più  illustri,  le  «logii  dei  capi, giac- 
che le  altre  non  avevano  serve  o schiave.  Col  vo- 
cabolo di  ancelle  indicate  sono  presso  gli  antichi 
scrittori  tutte  le  femmine  che  alcun  servizio  pre- 
stavano, e Tacilo  volle  soltanto  esprimere  I’  idea 
che  la  educazione  de’  bambini  dalle  madri  in  ge- 
nerale sosteneva  fisi,  nè  mai  a mitrici  o ad  altre 
donne  si  commetteva. 

( Educazione  dell’  ajiolescknza.  ) Dei  Celti 
lasciò  scritto  Aristotele,  che  i bnmbiiii  con  pochi 
panni  coprivannj  ma  questo  non  potrebbe  asserir- 
si dei  Germani,  che  Tacito  disse  tenersi  nelle  ca- 
se nudi  e sordidi.  Altrove  accennò  in  storico  me- 
desimo che  per  ninna  cultura  della  educazione  di- 
stinguevasi  tra  i Germaui  il  {ladrone  dal  .servo, 
ma  che  tutti  tra  gii  stessi  bestiami  e su  lo  stesso 
terreno  vivevarto.  Poco  favorevole  alla  educaiioue 
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della  eia  più  matura  sarebbe  il  detto  di  Cesare, 
che  le  forze  nutriva  e uno  straordinario  incremen- 
to de' corpi  produceva  il  non  essere  i fanciulli  ad 
alcuno  uffìzio  e ad  alcuna  disciplina  accostumati, 
e il  non  essere  mai  costretti  a fare  alcuna  cosa 
contro  la  loro  volontà;  ma  lo  stesso  Cesare  nota 
aifrove  dei  Germani  medesimi,  che  da  piccoli  ac- 
costuma vansi  alla  durezza  del  vivere  ed  alla  fati- 
ca, Leggesi  altronde  in  Pomponio  Mela  che  gli 
impuberi  nudi  camminavano  nel  maggior  rigore 
del  freddo,  e che  lunghissima  era  tra  di  essi  la 
])iierizia,  cioè  soltanto  in  età  matura  puberi  si  di- 
chiaravano. Invano  si  vorreobe  accomunare  ai  Ger- 
mani qneilo  che  Cesare  dei  Galli  accennò,  no- 
tando altresì  che  in  i|uesto  da  tutti  gii  altri  |)opo- 
Ji  si  distinguevano;  cioè  che  i genitori  non  per- 
mettevano giammai  che  pubblicamente  conversasse- 
ro seco  loro  i figliuoli  se  non  che  giunti  alla  ado- 
lescenza, cosicché  portare  potessero  le  armi,  e che 
cosa  vergognosa  eredevasi  che  un  figliuolo  in  pue- 
rile età  in  pubblico  comparisse  col  genitore.  Ino- 
perosi tuttavia  non  erano  nelle  famiglie  i fìgliuo- 
ii,  perché  ragionando  Tacito  dei  servi,  di  coudi- 
ziniie  però  ben  diversa  da  cpiella  in  cui  erano  tra 
i Romani,  dice  die  non  avevano  ministeri  descrit- 
ti o assegnati;  che  ciascun  capo  di  casa  reggeva  le 
cose  sue,  c che  il  padrone  al  servo  inglugneva 
soltanto  una  misura  o un  tributo  di  grano,  di  pe- 
core, o di  materie  vestiarie,  non  altrimenti  che  ad 
un  colono;  che  del  rimanente  tutti  gli  ulfìzj  deila 
casa  disimpegnati  erano  dalla  moglie  e dai  figlino- 
ti. A questo  si  riferisce  forse  il  detto  di  Diodoro, 
che  alle  mense  servivano  i più  giovani,  tanto  ma- 
schi quanto  femmine,  non  ancora  usciti  dai  limiti 
della  puerizia. 
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( Armatura  dk’  ojovawi.  ) ^Giunti  i Geriiiiini 
ed  e;à  matura  armavans’,  ma  assumere  non  poteva- 
no le  armi  se  la  ritta  o I’  assemblea  del  comune 
non  lo  approvava,  cioè  se  idonei  non  li  reputava 
ad  armarsi.  Può  crcdeisi  tuttavia  die  gli  impube- 
ri  si  esercitassero  non  solo  nel  maneggio  delle  ar- 
mi, ma  anche  nella  equitazione,  perchè  Tacito,  lo- 
dando la  fanteria  dei  Catti  e la  cavalleria  dei  Ten 
teri,  dice  che  queste  le  istitu7Ìoiii  erano  del  mag- 
giori, imitate  dai  jiosteri,  questi  i giuochi  de’ fan- 
ciulli e le  gare  dei  giovani,  nelle  quali  i vecchi 
perseveravano.  Goffamente  immaginò  il  Cluveiio 
su  queste  paiole  di  Tacito,  che  i fanciulli  caval- 
cassero un  bastone,  i giovani  più  adulti  montasse- 
ro a cavallo. 

{ Erhiiita’.  Successioni.  ) I figliuoli  delie  so- 
relle, secondo  lo  storico  medesimo,  tenuti  erauo  in 
eguale  onore  presso  lo  zio,  come  presso  il  padre; 
snggitigne  egli  altresì  che  alcuni  come  più  santo  e 
jiiiì  stretto  riguardavano  questo  vincolo  del  san- 
gue; nè  bene  indicare  si  saprebbe  perché  nieno 
considerati  fossero  i figliuoli  de’  fratelli,  qtiaiur.i 
non  si  supponesse  con  alcuni  critici  maliziosi  che 
questo  avvenisse  perchè  più  certa  era  la  prole  del- 
le sorelle.  Eredi  e successori  erano  però  in  ciascu- 
na famiglia  i figliuoli,  e non  conoscevasì  alcim  te- 
stameuto.  Tacito  nota,  parlando  dei  Catti  e dei 
Trattevi  , che  tra  le  famiglie  , e i Penali  , e ì 
diritti  delle  successioni,  con.segnavaiivi  i cavalli, 
e che  il  figliuolo  li  riceveva,  non  già  il  primogeni- 
to, ma  il  più  valoroso  nella  guerra.  Se  i figliuoli 
mancavano,  soggiugne  lo  stesso  Tacito,  succedeva  - 
no  nel  possedimento  i più  prossimi  di  parentela, 
fossero  questi  fratelli,  o zii  paterni.  Del  rimanente 
quanto  maggiore,  dicelo  storico  medesimo,  era  il 
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niiimio  ilei  cognati  o degli  affini,  taiilq 
b'isd  piacevole  la  veccliiezza,  nè  alcun  pregio  com- 
jicnsare  jxileva  la  iiirnicanza  della  prole. 

( FusERAi.i.  ) Dei  funerali  disse  in  generale  lo 
stesso  sciiltorc,  che  con  ninna  ambizione  .si  faceva- 
no, c che  solo  osservavasi  il  costume  di  abbru- 
ciare con  certa  data  sjiecie  di  legno  i corpi  degli 
uomini  illusili.  Non  sapremmo  determinare  se  giu- 
stamente abbia  da  questo  passo  dedotta  il  Cluve 
rio  la  conseguenza,  die  non  solo  i cadaveri  di 
qiie’  |icrsonaggi  distinti,  ma  gli  altri  tutti  ancora 
abbruciavausi,  e non  sem|>licemenle  seppellivausi, 
sollena,  come  molti  tra  gli  interpieti  di  Tacito, 
avvisarono.  Inutile  è certamente  il  citare  Diodoio 
ebe  il  costume  di  abbruciare  i cadaveri  e di  get- 
tare anche  nel  rogo  le  lettere  scritte  dai  congiun- 
ti, fondato  questo  su  la  opinione  della  metempsi- 
cosi, attribuì  ai  soli  Galli-,  come  pure  lo  allegare 
in  favore  del  rogo  la  pratica  di  molte  antiche  na- 
zioni, dei  Calcitri,  dei  Persiani,  degli  Etiopi, e dei 
'l'rttci.  Antich.ssimo  era  certamente  il  rito  di  cri - 
gei  e il  rogo  nei  funerali;  ma  anche  dei  Romani 
notò  Plinio  che  talvolta  sotterra  i cadaveri  collo- 
cavansi,  terra  condebantur . Potrebb’ essere  che  i 
Gcniieni  molti  dei  loro  defunti  ronsuma.sscro  Ira 
le  fiamme,  e che  per  alcuni  qualunque  sorta  dile- 
gua, per  le  persuue  distinte  aliuni  legh'  più  sqiii- 
.s;ti,  o for»e  odorosi,  si  adoperassero:  non  regna- 
va però  r amhizione  in  que’  funerali  Germani- 
ri,  e tutto  all’ opposto  facevasi  dai  Galli,  dei  qua- 
li lasciò  scritto  Cesare  che  funerali  avevano  magni- 
fici e sontuosi.  Dei  Celtiberi  però,  consanguinei 
dei  Germani,  riferì  Solino,  che  nei  seppellimenti  e 
nelle  tombe  non  isfuggiavano  alcun  lusso,  e che  al 
rogo  non  imponevano  nè^*vesti,  tiè  odori. 
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( Continuazione.  ) Soggiugne  Tacito  soltanto, 
dei  Germani  strettamente  parlando,  che  a ciascu 
no  de’  defunti  iinivansi  le  sue  armi,  e che  di  al- 
cuni anche  il  cavallo  abbniciavasi,-  il  Cluverio,  for- 
se condotto  più  dalla  compassione  di  quell’  anima- 
le che  da  alcuna  autorità  dei  classici  latini,  asserì 
che  quel  cavallo  non  vivo,  ma  già  da  prima  ucci- 
so, col  padrone  morto  abbniciavasi.  Dei  Galli  are- 
va  pure  notato  Cesare  che  tutte  alle  fiamme  getta- 
vano le  cose  più  care  ai  defunti,  ed  anche  gli  ani- 
mali, e sino  i servi  e i clienti  maggiormente  al  de- 
funto affezionati;  nè  però  indicava  se  vivi  o scan- 
nati da  prima  quegli  animali  e que’  servi  si  abbru- 
ciassero. Invano  si  cita  Procouio, diedi  tempi  assai 
posteriori  ragionundo,  agli  EniU  attribuisce  il  co- 
stume di  privare  di  vita  i vecchi  e gl’  infermi  che 
speme  di  guarigione  non  avevano,  e quello  altresì 
(li  strozzare  la  moglie  del  defunto,  che  fama  di 
virtù  procurare  si  volesse  e non  essere  esposta  al 
vituperio  de’ congiunti.  Procopio  parlò  di  tempi  più 
recenti,  e a stabilire  quest’  uso  presso  tutti  i Ger- 
mani non  gioverebbe  il  dire  che  eguale  era  la  pra- 
tica dei  Greci,  dei  Traci  e degl’  fiu/iani,  presso 
i quali  tuttavia  si  conserva  quella  barbara  costu- 
manza. 

( Tombe.  ) Il  sepolcro  o la  tomba  erigevasi, 
secondo  Tacito,  con  zolle  di  terra;  sprezzavano  i 
Germani  1’  arduo  e faticoso  onor  di  un  monumento, 
come  grave  ai  defunti  medesimi;  quindi  è che  Ger- 
manico stesso  nello  erigere  un  tumulo  alle  re- 
liquie delle  legioni  perite  con  Varo,  pose  di  sua 
inano  la  prime  zolla  di  terra.  A Yiriato  nelle  Spa- 
gne venne  innalzato,  al  dire  di  Appiano,  un  alti- 
s nin  rogo  e molte  vittime  furono  sacrifitMte,  e men- 
tre ardeva  il  fuoco,  esercitaronsi  all’  iutoino  nelle 
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corse  cavalieiì  c fanti,  e si  diede  ancora  uno  spet- 
tacolo di  gladiatori;  ma  troppo  facilmente  si  per- 
Miadctte  il  Clitverio  die  lo  stesso  dai  Germani  si 
jnaiicasse  nti  funerali  delle  persone  piu  illustri;  nè 
ai  costumi  dei  Germani,  ma  a quelli  bensì  de:  sol- 
dati Romani,  appartengono  le  corse  annuali  fatte 
intorno  al  sepolcro  onorario  di  Drnso  presso  Ma- 
gonza,  menzionate  da  Svetonio.  Cbe  si  celebrassero 
]>er  lungo  tempo  coi  cantici  tra  i Germani  le  gesta 
•li  Arminio  defunto  , chiaramente  si  raccoglie  da 
Tacito;  ma  non  egualmente  è chiaro,  come  sembrò  al 
Clijverio  , che  un  elogio  degli  illustri  defunti  si 
pronunziasse  tra  que’ popoli,  perchè  Appiati  con  bar- 
baro rito  lodato  disse  dagli  Spagnuoli  lo  spento 
Zirlalo.  Bensì  notò  Tacito,  forse  anche  de’  Germani 
Jiiù  antichi,  che  ben  presto  cessavano  tra  di  essi  i la- 
menti e le  lagrime,  più  lardi  il  dolore  e la  tristez- 
za; elle  oneste  erano  le  lagrime  nelle  femmine,  negli 
nomini  coinmendcvole  era  la  ricordanza. 

( MASSEnlZIE  SKPI'KI.LITK  COI  CAOAVF.RI.  j L’  Ec- 
cardo  ha  tentato  alcune  ricerche  intorno  alle  opi- 
nioni che  i primitivi  Germani  nutrivano  circa  le 
anime  dei  trajiassati  , ed  ha  creduto  che  quelle 
anime  fossero  reputate  amanti  anche  dopo  1’ estremo 
fato  delle  cose  medosinie  delle  quali  pigliato  ave- 
■vaiio  jiincere  in  vita.  Per  (piesto , die’ egli  , sep- 
l'ellivansi  coi  defunti  alcune  masicrizie , ed  in  prova 
ne  reca  quello  scrittore  un  sepolcro  trovato  presso 
Hfimsladt,  nel  quale  chiose  erano  ossa  semibruciate 
di  animali,  armille  , anelli,  fìbule,  aghi  disciirni- 
natoij  j pettini , amile  cliiavi , mentre  in  altri  tro- 
'■^ronsi  ancora  gemme  e monete.  Ma  incerta  è l’e- 
pnea , alla  (piale  quel  sepolcro  debba  riferirsi,  noti 
tsacndovi  alcuna  iscrizione  u altro  seguale  che  l’ età 
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ne  attesti , e forse  non  fu  eretto  quel  tumulo  se 
non  nell’  epoca  Romana  , nella  quale  già  accostu- 
mati eransi  i Germani  all’  uso  degli  ornamenti  e 
dì  diverse  masserizie  di  lusso  che  vedemmo  in  tem- 
pi più  remoti  ad  essi  totalmente  incognite. 

^ Monumenti  detti  dei  Giganti.  ) Egli  è que- 
sto piuttosto  il  luogo  di  parlare  di  quegli  enormi 
macigni , e di  quelle  grandi  masse  di  pietre  accu- 
mulate, che  rinvenute  si  sono  in  molte  parti  della 
Germania  , in  altre  dei  paesi  settentrionali  e sino 
nella  Britannia.  Nei  secoli  della  ignoranza  fiiroho 
questi  monumenti  creduti  opere  dei  Giganti,  e nella 
Germania  stessa  con  alcuni  vocaboli  della  nazione 
vennero  appellati  letti  dei  GÌ£antio  sepolcri  degli 
Unni  , che  per  la  grandezza  delle  opere  loro  Gi- 
ganti credevansi.  L'  Eccardo  ha  impiegato  un  lungo 
paragrafo  delle  sue  Origini  Germaniche  nel  pro- 
vare che  di  alta  'statura  bensì  e di  fortissima  co- 
stituzione erano  gli  antichi  Germani , ma  non  mai 
Giganti , come  creduto  aveva  il  Conringio.  Sembra 
assai  probabile  che  quegli  enormi  mucchi  di  pietre 
fossero  monumenti  sepolcrali,  eretti  dalla  moltitu- 
dine e talvolta  dalle  intere  nazioni , a coloro  che 
segnalati  si  erano  nelle  guerriere  loro  imprese,  a 
distinzione  dei  soldati  gregarj  ai  quali,  come  ve- 
demmo, con  semplici  zolle  di  terra  la  tomba  si 
costruiva.  Più  frequenti  sono  que’ monumenti  là  do- 
ve abitarono  , o colonie  mandarono  i Sussoni  ; 
quindi  nella  Frisia  , nell’  Olsazia  , nell’  antico  paese 
de’  Goti,  nella  Danimarca  stessa,  nella  Norvegia, 
nella  Scania  e nell’ Inghikerra , dove  tuttora  ain- 
iiiirasi  la  più  celebre  di  quelle  moli  gigantesche 
detta  Stonebenge , sei  miglia  lontano  da  SaUsbery. 
iJ  Rii'kio  che  gran  parte  di  un  volume  consumò 
iuuliluieule  -u^l  confutare  la  favola  dei  Giganti , 
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studiossi  di  provare  la  vera  dtìtiiiazioiie  di  (]uelle 
opere  grandiose  colle  reliquie  delle  ossa  trovale,  in 
alcune  urne  sotto  le  medesime,  e la  favola  suddetta 
si  accreditò,  perchè  in  alcune  tombe  dell’ Hanno- 
ver trovaronsi  colle  umane  mescolate  ossa  di  ani- 
mali grandissimi , e sino  un  dente  voluminoso  di 
animale  ignoto  secondo  il  Leibnit7.io,  che  tutte  cre- 
dute furono  ossa  umane.  Ingannossi  però  1*  Eccar- 
do  il  quale  opinò  che  cullo  divino  rendalo  fosse 
ai  defunti  dai  più  antichi  Germani,  perchè  alcuni 
di  quei  macigni  o di  que’ mucchi  di  pietre  servito 
avevano  di  are.  Io  que’ sepolcri  trovate  furono  tal- 
volta pietre  rotonde  e forate , che  probabilmente 
ad  una  fune  si  accomandavano,  od  anche  cuneifor- 
mi, che  conficcate  in  un  bastone  servivano  di  spade 
o di  scuri,  e cosi  pure  coltelli  di  pietra  ed  altré 
simili  armi,  dellequali  parimente,  come  di  monu- 
menti antichissimi  , si  sono  da  noi  esposte  le  fì- 
gure  nella  Tavola  5.  Nei  sepolcri  dell’ Olsazia  rin- 
venute furono  anche  spade  o pugnali  di  rame,  ma 
questi  forse,  come  le  armille  , gli  aghi  crinali  ed 
altri  ornamenti , non  possono  reputarsi  opere  dei 
Germani  più  antichi  ; e di  fatto  su  di  un  anello 
trovato  in  una  tomba  del  ducato  di  Brena,  si  leg- 
gono quattro  lettere  in  caratteri  Romani.  L’  Eccur- 
do  è d’  avviso , che  a que’  sepolcri  fossero  talvolta 
annessi  i così  detti  luci  o boschi  sacri;  ma  que- 
sto, se  pure  avvenne,  non  ebbe  luogo  se  non  dopo 
che  que’ monumenti  sepolcrali  trasformati  furono  in 
are,  ed  agl’ Iddii  consacrati. 

( Spikcazionf.  di  alcune  Tavole.  ) Non  chiu- 
deremo questo  discorso  dei  costumi  e delle  usanze 
dei  Germani  'avanti  la  Romana  invasione,  senza 
spiegare  alcune  Tavole  del  Cluverio  che  servono 
a compiere  la  descrizione  degli  abiti  dei  Germani 
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in  qiif’ tempi  remotissimi.  .Sierotnp  di  so[um  si  è 
r.ifjioHdto  delle  pecore  e delle  gregge  che  la  soia 
ricchezza  di  alcuni  popoli  costituivano,  e deMa  cac- 
cia che  ad  altri  quasi  esclusivamente  forniva  l’ali- 
mento. così  colle  norme  de!  Clnverio  imlicherecno 
gli  abiti  degli  antichissimi  pastori  e cacciatori  Ger- 
mani. Gli  tini  e gli  altri  veggonsi  seminudi,  e co- 
perti soltanto  dietro  le  spalle  da  qiie’  manti  di  pelli 
di  fiere  dei  quali  si  è più  volte  fitta  menzione  ; 
in  alcuni  di  essi  veggonsi  quelle  zone  o strisce, 
jiure  da  noi  rammentate  , che  anminziario  una  di- 
vcrsi'à  di  cidorc  o anche  I’  inserimento  di  tina  di- 
versa sorta  di  pelli.  11  cacciatore  che  reca  sul  dui  so 
parte  della  preda  e la  di  Ini  moglie  che  porta  no 
fanciidlo  aggrappato  al  di  lei  collo,  sono  vestilidi 
pelli  più  ispide  ; la  donna  strigne  c<dla  destra  un 
fascio  di  dardi  ; un  cane  li  segue.  Altri  abiti  degli 
antichi  Germani  troviamo  descritti  dallo  stesso  au- 
tore; descrive  un  nomo  e ima  donna,  Timo  e Tal- 
ira  colle  chiome  ondeggianti  sulle  spalle  e co!  man- 
to consueto;  il  primo  tiene  una  specie  di  scure  o 
di  zappa  , che  potrebbe  farlo  credere  agricoltore  , 
la  seconda  una  specie  d’  otre  tessuta  di  viudui  ; si 
veggono  ancora  nelle  sue  Tavole  le  antiche  forme, 
dei  Germaidei  calzameiifi,  e nella  medesima  o sono 
altresì  rappresentati  alcuni  antichi  Germaid  vian- 
danti, l'uno  dei  quali  ha  i capelli  raccolti  in  iinu 
Sjiecie  di  ciuffo  su  la  sommità  del  capo,  come  al- 
trove si  è indicato;  finalmente  vi  si  osserva  una  fa-^ 
miglia  sedente  o addormentata  intorno  al  focolare, 
c qiie.sta  rappresentaz  one  trovasi  perfettamente  con- 
forme alle  descrizioni  che  della  vita  domestica  dei 
Germani  ci  hanno  trasmesse  i più  antichi  scritti. 
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(Indole  gderrieba  dei  Germani.)  dimo- 
strare lo  spirito  guerriero  dei  Germani  primitivi  e 
a farli  annoverare  tra  le  nazioni  più  bellicose,  ba- 
sterebbe quello  che  Tacito  dice  di  molti  giovani 
illustri , i quali  nati  in  una  città  lungamente  nel- 
l’ozio  dalla  pace  intorpidita,  recavansi  alle  altre, 
nazioni  che  qualche  guerra  avevano  , perciocché  in- 
grato era  a quelle  genti  il  riposo,  e più  facilmen- 
te nei  rischi  i giovani  si  distinguevano.  Parla  però 
Tacito  in  quel  luogo  dei  soli  capi  e principi , o di 
coloro  che  col  favore  dei  principi  stessi  eransi  in- 
granditi , soggiugnendo  che  soltanto  colla  violenza 
e colia  guerra  poteva  da  que’  giovani  mantenersi 
un  grande  corteo,  giacché  dalla  liberalità  dei  prìn- 
cipi stessi  ottenevano  ora  un  cavallo  di  battaglia 
ora  una  spada  sanguinolenta  e vittoriosa  , e anche 
la  rapina  nelle  guerre  materia  diveniva  di  munifi- 
cenza. Ad  essi  non  persuaderesti,  continua  quello 
storico  , di  arare  la  terra  , o di  attendere  i frutti 
dell’  annata  ; ma  bensì  più  facilmente  di  provocar^ 
nemici  e di  procacciarsi  ferite  ; che  anzi  inerzia  e 
dappocaggine  repulavasi  lo  acquistare  col  sudore 
quello  che  ottenere  potevasi  col  sangue.  Queste  pa- 
role servono  di  rischiarimento  su  quelle  già  rife- 
rite di  Cesare , che  onorevole  reputavasi  ai  popoli 
Cosi.  Europa  a5 
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f*(l  olle  città  Io  avere  assai  lontani  i confini  del 
])i’i>prio  territorio,  quanti'  anche  le  devastazioni  spar- 
gessero all*  Intorno  l’orrore  della  solitudine;  al- 
trove Cesare  stesso  rimproverò  agli  Erniinduri  c ai 
Calli  una  cotale  libidine  di  tutto  decidere  colie 
iiriiii , lìbidittem  cuncUt  armis  af’tndi.  Veduto  ab- 
biamo altronde  che  nei  matrimonj  e nelle  doti  non 
si  consegnavano  che  armi  , e che  tutto  il  treno 
nuziale  spirava  l’ ardore  marziale  della  nazione.  Da 
questo  e dui  vedere  che  nelle  faccende  pubbliche 
e privategli  antichi  Germani  comparivano  armati, 
trasse  il  Cluverio  argomento  a conchiudere  che 
tutta  la  loro  vita  altro  non  era  che  una  milizia. 

( Disciplina  militabe.  ) l£  mezzo  però  a tan- 
to spirito  guerriero,  alcuna  disci|)liua  militare  non 
vorrebbe  da  molti  eruditi  attribuirsi  ai  Germani  , 
su  l’ appoggio  principalmente  di  Seneca  e di  Ve- 
geziu  , il  primo  dei  quali,  parlando  della  disfatta 
dei  Cimbri^  e dei  2'euloni , dice  soltanto  che  l’i- 
ra teneva  in  essi  luogo  del  valore  , il  secondo  , 
intento  solamente  a magnificare  i Romani,  disse  che 
questi  coll’esercizio  delie  armi,  culla  disciplina  e 
colla  tattica  luiiitare , benché  piccolidi  statura,  su- 
perati avevano  i grandissimi  Gei  mani.  Queste  pa- 
role di  autori  Latini  , molto  posteriori  all’  epo'ca 
in  cui  i Germani  vivevano  isolati  e turbali  non 
erano  dalla  romana  usurpazione  , non  bastano  a 
provare  che  di  una  particolare  bellica  disc^iina  , 
e per  cosi  dire  di  una  tattica  nazionale,  que’ po- 
poli assolutamente  mancassero.  Frontino  di  fatto, 
parlando  delle  guerre  dei  Germani  sotto  Domizia- 
no , nota  che  secondo  l’ antico  loro  costume  ten- 
devano imboscate;  che  dalle  macchie  uscivano  al- 
1’  improvviso  ad  assalire  i Romani , e un  sicuro  ri- 
paro preparavansl  nelle  scive  pfti  oscure  ; che  Ar- 
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mìnio  iiiiinito  aveva  di  truppe  le  selve  incdesiine, 
«Illusi  i p,issa^gi , e con  rapide  marce  prevenula 
V a rinata  neiuica  carica  d’ariue  e di  bagagli;  tìnal- 
im-iilp  clic  i Bruilt.ri^  i TtibfinU,  gli  U'^ipt'li,  vinti 
non  furono,  se  non  perche  troncata  fu  loro  la  ri- 
tirata che  disposta  si  erano;  altrove  ossei  va  lo  stes- 
so Frontino  che  immobili  si  tennero  i (ìermaui  , 
mentie  T esercito  Romano  entro  i boschi  sten. leva- 
si , poi  cominciarono  a pizzicare  i lati  e la  Iroiite, 
t e-on  tutte  le  loro  forze  scagliaroiisi  a'fine  con'ro 
i guerrieri  che  da  uliimu  giugnevano.  Lo  stesso  Ta- 
cito, parlando  dei  cornhattmieiiti  tra  i Chtntsci  e 
i Morcon.unni^  accennò  die  i combattimenti  con 
eguale  speranza  dall’  una  o dall’  altra  parte  erano 
diretti,  non  più,  die’  egli , con  vaghe  scorrerie  o 
squadre  staccate  , come  io  epoca  più  antica  presso 
i Geniiani  costumavasi  , giacché  coi  Romani  com- 
battendo, imparato  avevano  a seguire  i vessilli  , a 
raffor/arsi  eoi  siissidj,  ad  obbedire  ai  comandi.  Era 
reitaiiiente  questa  la  tattica  più  recente  , ma  una 
]>iù  antica  i Germani  ne  avevano  accomodata  ai 
loro  costumi  , e forse  alle  circostanze  dei  paesi 
loro  e delle  loro  armate.  Allnive  Tacito  ai  Calti 
td  anche  ai  Germani  in  generale  molto  raziocinio 
e molta  diligenza  attribuisce  , nello  scegliere  cioè 
i capi,  nello  ascoltare!  coiiiaiidanti , nel  conoscere 
gli  ordini  , nel  cogliere  le  occasioni  , nel  frenare 
u ritardare  l’ impeto,  nel  disporre  il  giorno  della 
battaglia,  nel  fortiftearsi  la  notte  , nel  contate  più 
Sul  dure  che  su  l’esercito,  nel  collocare  la  forza 
maggiore  nei  fanti , finalmeute  nell’ annoverare  la 
luriuiiii  tra  le  cose  dubbie  , Ira  le  certe  il.  valu- 
te, quindi  i Catti,  ben  sapevano,  die  proprio  era 
«Iella  Cavalleria  l’ ìnnoltrarsi  prestamente  alla  vitto- 
ria (d  il  cedere  pieslaiueote  il  campo  , giacdic  la 

■ 


4ia  UFLIA  MILIZIA 

velocità  era  socia  del  timore,  il  temporeggiare  più 
vicino  era  alla  costanza.  Parlava  bensì  lo  storico 
de’  tempi  suoi  , ma  non  dissimulava  pertanto  che 
questo  era  antico  costume  della  nazione. 

( AkME  niFKNSIVE  ADERENTI  ALLA  PERSONA.  ) 

Quanto  alle  armi  delle  quali  facevano  uso  que’ po- 
poli , giova  distinguerle  in  quelle  colle  quali  si  co- 
priva o si  proteggeva  la  persona  , e in  quelle  che 
si  adoperavano  per  offendere  il  nemico.  Suddivi- 
donsi  le  prime  nei  ripari  aderenti  alla  persona  me- 
desima, e in  quelli  che  nelle  mani  portavansi.  Po- 
chi , dice  Tacito  , muniti  erano  di  loriche  o di 
corazze  , e appena  alcuno  vedevasi  armato  di  el- 
mo ; altrove  nota  egli  stesso  che  nudi  pugnavano 
o vestiti  di  nn  sajo  corto  e leggiero , il  che  tutto 
annunzia  il  coraggio  e l’ardire  di  qne’ popoli,  che 
molto  non  ciiravansi  di  coprire  il  corpo  con  pesanti 
orinature.  Se  Tacito  chiamò  altrove  I Germani  ter- 
ribili , perchè  coperti  di  pelli  di  fiere  e armati  di 
dardi  grandissimi  , parlò  solo  di  que* guerrieri  che 
al  seguito  militavano  di  Germanico,  non  dei  più 
antichi  , quindi  nel  libro  II  degli  Annali  disse  in 
generale , che  non  corazza  , non  elmo  il  Germano 
portava.  Dei  Galli  non  dei  Germani  scrisse  Dio- 
doro , che  alcuni  avevano  loriche  di  ferro  ed  anche 
squamose  , altri  contenti  di  quello  che  la  natura 
loro  forniva  , nudi  combattevano;  e il  solo  Plutar- 
co ferree  loriche  attribuì  ai  Cimbri.  Col  detto  di 
Tacito  che  pochi  un  elmo  o un  cimiero  portavano, 
si  accordano  Erodiano  e Dione  , dicendo  il  primo 
che  gli  arcieri  studiavansi  di  ferire  il  capo  nucjo 
dei  Germani,  il  secondo  che  essi  generalmente  col 
capo  nudo  pugnavano.  Già  vedemmo  chè  i prin- 
cipi o i duci  delle  tribù  i capelli  annodavano  su 
la  sommità  del  capo  per  |solo  studio  di  ornamento 
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e per  iacntere  terrore  nelle  guerre  , rialzando  in 
tal  modo  la  loro  statura.  Plutarco  asserì  pure  dei 
Cimbri^  che  elmi  portavano  rappresentanti  il  volto 
di  alcune  fiere  e figure  inusitate  , i quali  muniti  su 
la  sommità  di  creste,  più  alti  sembravano.  Di  que* 
gli  elmi  mostruosi  si  vedranno  alcuni  esempi  nella 
Tavola  6,  nelle  quale  si  sono  delineati  alcuni  an- 
tichi guerrieri  Germani.  Il  Cluverio  opinò  che  que- 
gli elmi  fossero  di  ferro  , fondato  forse  su  la  in- 
terpretazione data  da  Isidoro  ai  vocaboli  cassis  aut 
gatta  di  Tacito,  credendo  egli  la  prima  fatta  di 
una  lamina  metallica  , la  seconda  di  cuojo  ; ma  egli 
scordossi  forse  di  quella  asserzione  di  Tacito  stesso, 
che  gli  Iddii  negato  avevano  ai  Germani  1*  oro  e 
1’  argento  e che  essi  non  avevano  nè  pure  gran 
copia  di  ferro  , come  raccogliere  potevasi  dai  loro 
dardi,  armati  di  punte  non  metalliche.  Egli  è dun- 
que assai  probabile  che  gli  elmi  scarsissimi , o al- 
meno non  comuni  dei  Germani,  formati  fossero  di 
cuojo,  o anche  semplicemente  della  pelle  di  una 
fiera  alla  quale  attaccata  fosse  una  parte  del  capo, 
come  ornato  vedesi  sovente  Ercole  negli  antichi 
monumenti. 

( À.RME  DIFENSIVE  PORTATILI.)  Venendo  ora  alle 
armi  difensive  che  nelle  mani  portavansi,  trovansì  da 
prima  gli  scudi.  Non  gioverebbe  citare  Strabene,  che 
pailò  soltanto  degli  scudi  assai  lunghi  dei  Galli',  ma 
Tacito  immensi  disse  gli  scudi  dei  barbari,  e sotto 
quel  nome  additò  i Germani  che  su  la  riva  destra 
del  Rpuo  abitavano.  Erodiano  menzionò  gli  scudi 
augusti  dei  Britanni,  e Polibio  gli  scudi  Gallici 
che  bastanti  non  erano  a proteggere  e coprire  tutr 
to  il  corpo;  ma  questi  passi  non  sono  applicabili 
^gli^scudi  Germanici,  come  nè  pure  quello  di  Aga- 
lla che  parlò  solo  dei  Franchi  in  epoca  assai  po- 
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s'priorp,  p disse  che  io  scudo  loro  la  forma  avera 
di  un  deita.  Cesare  nei  descrivere  le  sue  puerre  eon 
Ariovisto,  re  dei  Mnrcomnnni,  dice  soltanto  che  i 
soldati  Germani  copli  scudi^  secondo  il  costume  lo- 
ro , la  falange  formavano  , atta  a rintuzzare  l’ Im- 
pelo delle  spade  (il  che  ancora  servirebbe  di  pro- 
va delia  scienza  di  que’  popoli  nell’  arte  militare  ), 
e che  molti  Romani  trovaronsi,  i quali,  su  la  fa- 
lange salendo,  gli  scudi  strappavano  ccdle  mani,  e t 
guerrieri  sottoposti  ferivano.  Questo  indica  bastan- 
fenieote  che  gli  scudi  tutto  il  corpo  coprivano,  e 
che  i Romani  costretti  erano  a spogliarne  i nemici, 
senza  di  che  offesi  non  gli  avrebbono.  Quegli  scu- 
di, dice  Tacito,  non  erano  consolidati  col  ferro,  un 
erano  bensì  tessuti  di  vimini,  o formati  di  tavolette 
sottili  e dipinte,  dal  qual  nome  di  tavole  o favo- 
lotte  trasse  il  Cloverio  la  conseguènza  che  piatti 
fossero  quegli  scudi,  non  concavi,  nè  convessi.  Dif- 
ficilmente potrà  ammettersi,  siccome  non  fondata  su 
di  alcuna  antoritè  o su  di  alcun  monumento  anti- 
co, la  distinzione  introdotta  dai  Cluverio,  che  pia- 
ne fossero  beasi  quelle  tavole,  arcuate  «»-  sinuose  In 
cortecce , perchè  cosi  fatte  gli  alberi  le  fornivano; 
Tacito  disse  solo  dei  dei  Goloni,  dei  tinnii 

c dei  Lemovi^  che  «òdi  rbiondi  portavano;  Sido- 
nip’  Apollip|irè  fie  dèsprisse  la  punta  centrale  o lo 
onìbelincf;’ Hè  d^scrf^se  anche  i colori,  e tra  gii  altri 
ir  néto  ir  fulvo,  ma  parlò  certamente  di  tempi  po- 
steriqfi;  ctìine  dei  Galli  ili  epoca  ])iù  recente,  imn 
dei  Gennani,  lasciò  sniffo  Diodoro,  che  scudi  ave- 
vano' proporzionati  alla  statura  dell’  uomo,  ed  or- 
nati delle  loro  proprie  insegne.  Tacito  notò  appe- 
na che  con  isceltissinii  colon  erano  distinti  gli  x-u- 
di  Germanici,  e il  solo  Quintiliano  narrò  ehe  in  non 
scudo  Mariano- Cimbrico  dipinta  era  1’ iuim<iginndi 
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un  Gollo.  I>air odierno  costume  di  contrassegnare 
con  fasce  gli  scudi  blasonici  degli  stemmi,  per  il 
che  si  dissero  trabeati,  dedusse  importunamente  il 
CluTerio  la  conseguenza  che  fasce  vi  avessero  ne- 
gli antichi  scudi  dei  Crltì  o dei  Germani. 

( Abmk  offknsive.  Spauf..  ) Qiiaiitn  alle  spade, 
lo  stesso  Tacito  asserì  che  rari  tra  i Genuani  era- 
no coloro  che  delle  spade  si  servissero,  dal  che  to- 
sto inferi  il  Cluverio  che  di  spada  armali  fossero 
i più  ricchi,  i più  nobili  o i principi.  Diodoro  pe- 
rò disse  in  generale  dei  Galli  e,  come  vorrebbe  il 
CluTerio,  anche  dei  Germani,  che  liingiiissime  spa- 
de avevano  pendenti  al  destro  iato  da  ca'cne  ferree 
o di  rame,  il  che  solo  basterebbe  a mostrare  che 
ai  Germani  non  era  quel  detto  applicabile.  Flutarco 
tuttavia  scrisse  dei  Cimbri,  che  di  grandi  e pesanti 
spade  facevano  uso,  e Diodoro  dei  Celli  beri,  che 
spade  portavano  a due  fagli,  fabbricate  di  ottimo 
ferro;  Vegezio  parlò  di  grandi  »pade  e di  piccoie, 
che  mezze  spade  dicevansi  pres.so  i fiumani;  ma 
diffìcile  Sarebbe  il  provare  che  i Romani  il  model- 
lo di  queste  armi  pigliato  avessero  dai  Galli  o dai 
Germani.  Dei  Rnssolaai  disse  lo  stesso  Tacito  che 
spade  lunghissime  con  ambe  le  mani  agitavano,  ma 
que’  popoli  Germani  non  erano,  bensì  Sarmnti. 
Inutile  altronde  riesce  la  ricerca  dei  varj  costumi 
delle  nazioni  a questo  proposito, 'e  quella  princi- 
palmente del  motivo  per  cui  alcuni  popoli  por- 
tassero la  spada  pendente  al  destro  lato,  altri  al 
sinistro.  , 

( Laiccb  , DARDI.  ■)  La  dove  Tacito  scrive,  che 
rare  tra  i Germani  vedevansi  le  spade  , soggiugue 
che  pochi  altresì  servivansi  di  grandi  lance  , ma- 
joribus  Innceis,  e che  gli  altri  portsvano  .aste  o 
«lardi  ; Diodoro  descrive  que’  dardi  o quelle  aste 
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«ìirendo  che  si  lanciavano , e che  il  ferro  loro  era 
della  lunghezza  di  un  cubito  o anche  maggiore  , 
non  molto  minore  di  un  mezzo  palmo  la  larghez- 
za del  ferro  medesimo  , e per  questo  forse  scris- 
se Plutarco  dei  Cimbri,  che  invece  di  dardo  aveva 
ciascuno  una  bipenne , il  che  quasi  ci  condurreb- 
be alla  forma  delle  armi  portate  in  Itah'adai  Lon- 
gobardi. Silio  Italico,  forse  troppo  poeticamente, 
ha  posto  in  mano  a Crisso , duce  dei  Boii,iuì’  a— 
sta  nodosa , e quasi  una  trave  di  quercia  all’  estre- 
mità abbrustolata.  Strabono  menzionò  più  volte  le 
aste  o i dardi  òéi  Galli , che  si  assomigliavano  in 
qualche  modo  ai  dardi  Persiani.  Le  aste  però  che 
Tacito  nominava  Frameas,  armate  erano  di  un  fer- 
ro corto  e stretto  , ma  acutissimo  , col  quale  pu- 
gnavasi  da  vicino  e da  lontano  , maneggiandosi 
r asta  a piacere  a guisa  di  giavelotto.  I Chrrusci, 
secondo  Io  stesso  scrittore,  armati  erano  di  grandi 
aste  che  da  lungi  ferivano , ed  altrove  quello  sto- 
rico luunina  le  aste  enormi , i dardi  ingenti  , le 
aste  lunghissimo,  le  lance  e gii  scudi  dei  cavalieri, 
i dardi  che  i fanti  vibravano.  Grave  errore  fu  cer- 
tamente quello  di  Isidoro  che  la  franica  di  Ta- 
cilo interpretò  per  una  spada  a due  tagli.  Preten- 
de il  Cluverio  che  i Germani  facessero  uso  anche 
di  piccoli  "dardi. , il  di  cui  ferro  fosse  tuttavia  piu 
lungo  dt  quello  delle  spade  , ma  questo  non  può 
egualmenté  C^ei  Germani  come  dei  Galli  asserirsi, 
ed  invano  ragiona  a'Iungo  quello  sciiitore  delgae- 
s«s  dèi  Galli,  e dei  Gtsali  scesi  nella  Italia  ; al 
più  potrebbe  ammettersi , che  Tacito  indicato  aves- 
se due  generi  di  lance,  alcune  grandissime,  altre 
minori  o più  corte;  ma  un  puro  sogno  è il  sup- 
porre che  dardi  tortuosi  avessero  I Germani , sU 
niili  a quelli  che  fiaimueggianti  ai  pongono  ìq 
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no  ai  cherubini.  Le  aste  veli  tari,  quelle  descritte 
da  Yageziò  come  armate  di  un  ferro  triangolare , 
quelle  dette  pili  e spicula , i veruli , il  dardo 
agreste , detto  sparus  da  Nonnio  Marcello  e da 
Virgilio , allro  genere  di  dardi  detto  runiex , la 
ronfea  , le  calrje  ed  altre  simili  armi  , apparten- 
gono a tutt’  altre  nazioni , e non  mai  ai  Germani, 
bensì  può  credersi  che  le  caleje , lanciate , come 
sciive  Virgilio  , con  rito  Teutonico  , una  specie 
fossero  di  clava  che  menzionata  vedesi  pure  da 
Diodoro  e da  Ammiano  Marcellino , non  che  da 
Stazio  , da  Plinio  , da  Strabono  e da  altri,  talvolta 
anche  ferrata  o munita  di  ferro  tagliente.  Dei  Fenni 
notato  aveva  Tacito  che  la  speranza  loro  ripone- 
vano soltanto  nelle  saette  armate  di  ossa  invece  di 
ferro  ; e Vegezio  disse  che  terribili  anche  ai  Ro- 
mani erano  i numerosi  sagittari  dei  Goti.  Non  mai 
però  presso  i Germani  più  antichi  vedesi  fatta  men- 
zione di  archi , benché  Strabono  noti  particolar- 
mente dei  Galli  che  anche  di  archi  facevano  uso; 
può  dunque  ragionevolmente  dubitarsi  che  archi  an- 
ticamente i Germani  non  avessero,  e che  te  saette 
dei  Fenni  e dei  Goti  non  fossero  se  OK>n  che  dardi 
lanciati  colla  mano^ 

( Cahai  bellici.  Cavalli.  ) Vorrebbe  parimen- 
te il  Cluverio  che  ai  Germani  pili  antichi  non  si 
negassero  i carri  bellici , nò  il  costume  di  com- 
battere dai  carri , perchè  questo  radicato  vedesi 
presso  i Br  itanni , i Galli  ^ gli  AHobrogi  e forse 
altri  popoli  deli’  antichità.  Tacito  non  parlò  certa- 
mente di  carri , e se  Diodqro  sotto  il  nome  di 
Galli  comprese  anche  i Germani , narrò  soltanto 
che  nei  viaggi  e nelle  pugne  facevano  uso  di  bi- 
i;he  che  il  cocchiere  e il  guerriero  portavano  , e 
che  qucAto  scendendo  talvolta  dal  carro , veniva 
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colia  spaila  a cniifliUo  lol  iieiiiio<».  Hensi  mnlfo  uso 
fa  ce  va  M (lai  Germani  di  cavalli  al  dire  di  Osaie, 
fjiacrliè  , sebbene  essi  non  ricevessero  i bellissnm 
{jiiimenti  della  Gallia  , quelli,  che  nel  |>aese  loro 
nascevano,  tutto  che  piccoli  e dì  forme  non  belle, 
col  quotidiano  esercizio  riducevano  atti  a {Jiaii- 
dissiine  fatiche.  Pu^^naiido  a cavallo,  se^ue  adire 
lo  .stesso  Cesare  , scendevano  sovente  e a piedi 
combattevano,  nè  i cavalli  punto  si  allontana  vano, 
perchè  accostumati  a rimaner  in  quel  luogo,  affin- 
chè ben  presto  i guerrieri  potessero  all*  «opo  ri- 
prenderli. Tacito  altronde  nota  che  i cavalli  Ger- 
mani cospicui  non  erano,  nè  per  le  forme,  nè  per 
la  velocità  , né  accostumati  a variare  i loro  giri  , 
ma  una  linea  retta  nel  corso  loro  descrivevano  , 
o al  più  a destra  giravano  con  esatta  coDver.sicitie , 
cosi  unita  rimanendo  la  schiera  che  alcuno  non  trat- 
tenevasi  indietro.  Altrove  nota  Cesare  che  la  pugna 
equestre  era  il  genere  nel  quale  maggiormente  i 
Germani  venivano  esercitali  , e che  in  egual  nu- 
, mero  seguivano  la  cavalleria  i fanti , pronti  sem- 
pre a prestare  ad  essa  ajiilo  ed  a raccogliere  o cu- 
stodire coloro  che  , ricevuto  avendo  grave  ferita, 
cadevano  r secondo  Plutarco  , tra  i Bmtarni  quei 
fanti,  saltando  su  i cavalli,  sottentravano  bene  sf tes- 
so ai  cavalieri  «.•àd^ti.^*AH*''ihcontro  studiavausi  i 
Germani,  nèlle  pugne  , come  Tacito  narra  di  Ar- 
di  ruippere  la  cavalleria  nemica  e di  ferire 
*<  i 'cfliValli  ,*^ctiìa8§ime  allorché  trattenuti  erano  dal  fan- 
go o da  altro  impedimento  , cosicché  que’  cavalli 
furiosi,  gettati  a terra  i cavalieri,  i vicini  slra- 
inaz/.avano  e i già  stesi  al  suolo  calpestavano. 

( Bahoatura.  Equitazione.)  Sidnnio  Apollina- 
re parla  della  bardatura  elegantissima,  del  cavallo 
di  un  principe  Goto  ^ m di  cavalli  che  raggianù 
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#*rano  perchè  carieindi  gemme;  ni«  ejjli  allude  i 
Tempi  molto  posteriori,  a quelli  cioè  di  Segism-ro 
principe  dei  Goti,  e invano  il  CInverio  vorreb- 
be  quegli  ornamenti  affril)iiire  ai  più  anTiehi  Ger- 
mani , perchè  di  bardature  fa  menzione  Tacito  là 
dove  accenna  i donativi  ai  Germani  fatti  da  po- 
poli stranieri.  Piuttosto  accorderemo  a quello  scrit- 
tore , elle  nella  antica  equitazione  non  si  facesse 
uso  di  sella  , sebbene  difficilmente  possa  ammet- 
tersi che  ne’  tempi  più  remoti  i Germani  si  ser- 
vissero invere  di  seih  dei  ricchissimi  tappeti  pur- 
purei , che  Silio  Italico  attribuisce  a Crisso  prin- 
cipe dei  Boii.  A.  provare  il  confo  altissimo  in  mi 
la  equitazione  e massime  \‘  equitazione  guerriera 
terievasi  presso  que’  popoli,  basta  1’  osservazione  che 
tra  gli  oggetti  più  distinti  che  la  dote  formavano 
duella  sposa,  eravi  sempre  nn  cavallo  bardato  che 
non  doveva  esserlo  riccamente,  e uno  scudo  rolla 
lancia  e colla  spada.  Se  credere  si  potesse  die  gli 
Alrnianni  e i Franchi  in  tempi  di  gran  lunga 
posteriori  conservassero  tuttora  gM  autirhì  costumi 
nazionali  , singolare  riuscirebbe  un  passo  di  Niceta 
Coniate  , nel  quale  si  accenna  che  le  donne  di  quei 
pofioli  cavalcavano  sopra  un  sajo  o un  tappeto  in- 
vece di  sella,  non  già  coi  piedi  riuniti  da  un  lati>, 
ma  sedute  a cavalcione  colle  gambe  divaricate  all  a 
foggia  degli  nomini.  Abbiamo  nel  CInverio  la  fi- 
gura di  un  capo  o comandante  dalla  milizia,  ar- 
malo di  tutto  punto  e seduto  su  di  un  cavallo  , 
«he  invece  di  sella  ha  una  specie  di  tappéto;  egli 
è anche  seguito  da  un  fante  il  che  indica  forse  il 
suo  grado.  Nella  favola  6.  n.  2,  veggonsi  due 
soldati  a cavallo  con  quegli  elmi  stranissimi,  dei 
quili  si  è altrove  parlato  , e fjuosti  aurora  seduti 
sopra  tappeti  , portano  lancia  e sci  lo  ; selibene 
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per  amore  del  vero  debba  notarsi  che  tutte  que- 
ste figure  sono  delineate  non  con  archeologico  ri- 
gore sugli  antichi  monumenti,  ma  dal  Claverio  pre- 
sentale come  il  risultamento  dello  spoglio  da  esso 
fatto  degli  scrittori  classici  e talvolta  delle  sue  ri- 
cerche ed  opinioni  particolari. 

( DlCUlABAKIONt  IM  GUl'RRA.  ] Sili  modo  ÌO  CUI 
la  guerra  diciiiaravasi , sul  modo  di  scegliere  il  du- 
ce e gli  altri  condottieri,  e su  1’  ufficio  e 1’  autorità 
del  duce  nella  milizia  , ha  lungamente  dissertato 
lo  stesso  Cluverio  ; ma  per  dire  il  vero  , ben  poco 
si  trova  negli  antichi  scrittori  che  lumi  sicuri  ci 
fornisca  intorno  a quegli  oggetti.  Dei  soli  Spioni 
narra  Tacito,  che  promiscuamente  non  tenevansi  d» 
tutti  le  armi , come  pres.so  gli  altri  Germani  , ma 
che  chiuse  rimanevano  sotto  custodia,  la  qual  cosa 
facevnsi  perchè  circondati  que’  popoli  dall*  Oceano, 
non  avevano  di  che  temere  una  improvvisa  aggres- 
sione ostile.  Soggiugne  pure  quello  scrittore  che  le 
squadre  oziose  facilmente  marcivano  nella  lasci- 
via , e che  monarchico  onninamente  essendo  quel 
governo  , non  era  dell’  interesse  del  re  il  confi- 
dare il  comando  dell’ armi  ad  un  nobile,  nè  ad 
un  ingenuo , e per  questo  ad  un  servo  commette* 
vasi  anche  la  custodia  delle  armi  medesime.  Que- 
sto però  non  è applicabile  se  non  che  ai  non  nu- 
merosi abitanti  di  un’  iaola  remota  , e tutt’  altro 
era  certamente  il  costume  dei  Germani  in  generale, 
che  in  forma  di  repubblica  si  reggevano.  Di  que- 
sti dice  Tacito  che  nei  minori  negozj  i capi  loro , 
i principi  e gli  ottimati  consultavano,  nelle  cose 
maggiori  tutti  portavano  suffragio  , benché  presso 
i principisi  trattassero  que’ negozj  ancora  dei  quali 
libero  rimaneva  I’ arbitrio  alla  plebe.  Tutto  il  po- 
pulu  adunque  congiegato  della  pace  o delia  guer* 
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ra,  disponeva  e forse  in  assemblee  straordinarie,  «iao- 
chè  nota  lo  stesso  Tacito  che  ss  alcun  caso  impensato 
1100  nasceva,  riunivansi  soltanto  nei  noviluiij  enei 
plenilunj.  Già  vedemmo  che  in  queste  assemblee  tutti 
sedevano  armati , e Cesare  concilio  armato  nomina 
i comizj  riuniti  dal  principe  dei  Trevcri , ai  quali 
perle{»ge  tutti  i puberi  armati  assistevano.  La  guer- 
ra probabilmente  sì  dichiarava  fra  Io  strepito  delle 
armi  e lo  scroscio  delle  lance  o delle  aste  , giac- 
ché questo  , secondo  Tacito  stesso  , era  il  modo 
con  cui  pigliavansi  le  decisioni. 

(Scelta  del  duce.  ) Pretende  il  Cluverio  che 
nelle  città  libere,  il  di  cui  reggimento  confidato 
trovavasi  ad  un  principe,  a questo  solo  appartenes- 
se la  scelta  del  duce;  ma  siffatta  distinzione  non 
vedesi  io  Tacito,  il  quale  lasciò  scritto  soltanto  die 
il  valore  determinava  la  elezione  del  duce,  dux 
sumebatur  ex  viriate.  Nè  ai  tempi  più  anitchi,  nè 
ai  Germani  in  generale  può  riferirsi  l’ esempio  di 
Brinione,  nobile  Caninefnie,  il  quale  eletto  duce 
dei  Baiavi  che  ribellali  eransi  ai  Romani,  fu  col- 
locato sopra  uno  scudo  secondo  il  costume,  forse 
parziale  di  quel  popolo,  more  genlis^  e sollevato 
su  gli  omeri  dei  soldati;  nè  a provare  che  quel 
costume  fosse  generale  tra  i Germani  varrebbe  lo 
esempio  ancora  multo  posteriore  dei  Coli  riferito 
da  Cassiodoro. 

(Altri  duci  o capitani.)  Un  solo  cenno  fece 
Tacito  di  altri  duci  della  milizia,  parlando  di  Àr- 
iiiioio  e ponendo  accanto  ad  esso  gli  altri  prima- 
rj  Germani,  Cneteri  Gerrnanoruin  proceres,  o 
come  altrove  è ict'Mlo,  Arminiu^  cnm  caeteris pri~ 
moribus  ; ma  troppo  arduo  sarebbe  da  queste  sole 
parole  il  dedurre  che  i cupifani  fossero  questi  del- 
r esercito  , o i cundutlicri  delie  diverse  squadre  ; 
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più  iiialninente  ancora  il  Cluverio  volle  coi  . capi- 
t.ini  confonilere  le  guarilie  di  Erminio  stesso*  det- 
te d.i  Tacito  stipatorcs,  che  da  esso  allontanate  fu- 
rono in  occasione  di  ima  conferenza  col  fratello. 
Nè  capitani  tampoco  potrebbono  reputarsi  i ina- 
gi>trati  menzionati  da  Cesare,  che  coll’  esercito  tro- 
va vansi  e che  giudici  piuttosto  che  guerrieri,  ad  og- 
getto forse  di  contenere  la  moltitudine,  il  diritto 
avevano  di  vita  e di  morte.  Degli  S'’'ioni  soltanto 
notò  Tacito  che  pari  in  tutto  nelle  domestiche  pa- 
reti, andando  alla  guerra,  tutti  al  re  ubbidivano  , 
o a quello  che  dal  re  stesso  nominato  era  condot- 
tiero. Là  dove  Tacito  disse  che  la  forza  delle  na- 
zioni consisteva  nel  valore  dei  duci,  altro  indicare 
non  volle  se  non  che  la  sorte  di  tin  esercito  di- 
pendeva dalla  destrezza  del  comandante;  e se  In- 
gniomero,  secondo  lo  stesso  storico,  fuggi  dal  par- 
tilo di  Arininio  al  campo  di  Maroboduo,  non  dice 
già  Tacito  che  fuggisse  colle  squadre  che  egli  co- 
mandava, ma  soltanto  con  un  partito  de*  suoi  clienti 
n seguaci.  Cosi  pure,  là  dove  Tacito  nota  che  i 
principi  per  la  viltorià  pugnavano,  i compagni  loro 
«)  i loro  seguaci,  coniiles,  per  il  principe,  non  ptiò 
ragionevolmente  interpretarsi  che  questi  oapitani  fos- 
sero delle  squadre,  ma  ^soltanto  compagni  delle  ar- 
mi, o guardie*  se  ai  vuole,  del  corpo;  il  che  vie- 
ne confermato  da  Tacito  stesso  là  dove  dice  che  i 
più  illustri  giovani  numeroso  seguito  seco  loro  con- 
ducevant»  che  facile  non  era  il  mantenere  se  non 
che  colia  guersa  e colle  rapine;  altrove  dice  egli 
stesso  che  grande  era  tra  i principi  la  emulazione 
nel  condurre  ai  seguito  loro  più  numerosi  o più 
forti  compigni,  non  capitani  o ufficiali  delle  truppe. 

( Autorità’  uri  nuoi.  ) Degno  è pure  di  os- 
servazione il  p-isso  di  Tacito,  da  noi  altrove  cita- 
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tr»,  pV)p  i Huci  coH ’ es‘Mi)|)i(>  air/.U'}ie  col  roinnmlo,  e 
Hinmira/ione  che  col  valore  loro  desta  vano , 
alle  armate  presiedevano  ; del  resto  la  facoltà 
non  avevano  nè  di  punire  , nè  d’  im()ri{>ionare,  nè 
di  percuotere  alcuno,  e questo  uffizio  ai  sacerdoti 
soli  riserhavasi,  i (]iiali  non  agivano  per  ordine 
del  duce,  ma  come  per  divino  comando.  Invano 
stabilire  si  vorrebbe  una  serie  di  ordini  e d uf- 
fiz.j  militari  su  la  base  delle  parole  di  Tacito  , il 
quaia  narra  solo  che  i duci  legazioni  ricevevano  e 
donativi;  che  colla  fama  sovente  trionfavano,  e che 
nelle  battag^lie  turpe  repntavasi  nel  duce  l’essere 
superato  in  valore,  turpe  nel  suo  seguito  il  non  emu- 
lare il  valore  del  principe  ; chiaro  è a vedersi,  che 
quelle  parole  non  ad  altro  alliulono  se  non  che  al 
duce  supremo  o comandarne  dell’  esercito  ; anche 
th'sarc  di  fitto  noto  che  nelle  assemblee  alcuno  dei 
primarj  della  nazione  diice  da  sè  stesso  nomina- 
vasi,  affinchè  la  loro  fede  gli  poig»ssero  coloro  che 
‘P{*uire  lo  volevano,  e che  sorgevano  tutti  quelli 
che  la  guerra  e il  duce  approvavano,  prometten- 
d'igli  ajuto,  e se  la  mo'fitu<line  consentiva,  quel- 
li che  di  seguirlo  ricusavano,  disertori  e tradito- 
ri repiitavansi.  Strano  adunque  sarebbe  il  suppor- 
re nell’  antica  milizia  Germana  una  serie  di  gradi 
militari  ed  nffizj,  e più  jiiobahilmente  quelle  guerre 
che  al  momento  si  dichiaravano  , e talvolta  dura- 
vano per  lungo  tempo,  intraprendevansi  da  tutta  la 
uio.tìtiidine  senza  un  ordine  separato  di  schiere, 
alle  quali  assegnato  fosse  un  capo  con  grado  di- 
stinto. 

( CoscnizioNK  MfLiTAaK,  ) Una  specie  di  co- 
scrizione militare  avevano  certamente  gli  S^>evi,  dei 
quali  (iesare  narra  che,  bellicosissimi  essendo  fr.» 
tutti  i Germani,  da  cento  boighi  o villaggi  sceglie- 


424  DELLA  MILIZIA 

▼ano  ogni  aono  mille  guerrieri  per  ciascaoo,che 
a combattere  mandavano  fuori  dei  confini:  non  si 
raccoglie  però  da  alcun  dégli  antichi  scrittori  che 
tutti  i Germani  concordi  fossero  nello  stabilirei’  età 
idonea  a portare  le  armi.  Dice  bensì  Tacito  in  un 
luogo,  che  alcuno  non  poteva  pigliare  le  armi  se 
non  allorché  la  città  o 1’  assemblea  dei  cittadini  ido- 
neo a queir  esercizio  lo  reputava;  altrove  nota  che 
nelle  case  vivevano  coi  loro  armenti,  finché  1’  età 
separava  gli  ingenui  ed  il  valore  li  faceva  ricono- 
scere, e già  vedemmo  colle  parole  di  Cesare,  che 
lode  grandissima  era  tra  qiie’  popoli  il  rimanere 
per  lungo  tempo  tra  gli  impuberi,  vergognoso  re- 
putandosi 1’  avere  commercio  colle  femmine  avanti 
l’età  di  vent’  anni;  dal  che  inferire  vorrebbe  il  Clu- 
verio,  che  1’  anno  vemesimo  dell’  età  il  primo  fos- 
se deirjadolescenza.  Nei  comizj  adunque  approvavasi 
r ammissione  di  un  giovane  nel  ruolo  dei  sol- 
dati, ed  il  rito  con  cui  armavasi,  viene  descritto 
da  Tacito,  il  quale  nota  che  il  principe,  o il  pa- 
dre o alcuno  de’  prossimi  congiunti  dell’  iniziato,  in 
pubblico  io  scudo  e la  lancia  gli  consegnava  e gli 
cigneva  la  spada,  dal  che  forse  trasse  origine  an- 
che il  moderno  costume  di  armare  i cavalieri.  In 
questo  modo,  soggiugne  quello  storico,  riceveva  la 
gioventù  il  primo  onore  , e mentre  per  lo  avanti 
una  parte  formava  della  famiglia,  allora  parte  della 
repubblica  costituiva. 

( Stipendi.)  Nei  governi  monarchici,  per  esem- 
pio tra  gli  Svioni , siccome  tutti  ad  un  solo  obbe- 
divano senza  alcuna  eccezione  , crede  il  Cluverio 
che  forzati  andassero  alla  guerra  anche  senza  alcu- 
no stipendio,  e nelle  repubbliche  altresì  ciascuno 
per  amore  della  guerra  o della  libertà  pigliava  le 
armi  senza  alcuna  retribuzion»;  i principi  però  ai 
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«seguaci,  o alle  loro  guardie,  rozzi 

TacifnT  i quali,  secondo 

lacuo,  tenevano  luogo  di  stipendio.  Agli  altri  tutti 

può  credersi  che  ,n  luogo  di  premio  odi  mercede 
s accordassero  le  prede  fatte  a danno  de*  nemici 
giacche,  parlando  Tacito  della  trascurata  colf.'vazio- 
apertamente  che  vigliaccheria  ri- 
guardavasi  tl  procurarsi  col  sudore  quello  che  gua- 
dagnare  SI  poteva  col  sangue.  Quindi  è che  i Ro- 
maui,  slipend.att  non  vedendo  i Germani,  non  die- 
dero ma.  ad  ess,  il  nome  di  soldati,  ma  quello  ben- 
sid.  plebe  o d.  volgo;  in  Tacito  troviamo  il 

ad  la  plebe  venuta 

lino  '1  Romano;  ed  Ammiano  Marcel- 

ino  narra  che  assalita  fu  la  plebe  Alamanna-,  che 

Vad^  di 

cavarr-'H’  1 «o-ol^attimento  si  volle  che  i 

•bhtd'n  r ‘^«vallo  onde  non 

handon.rela  miseral.de  plebe.Deiducipariraeu- 
eiion  narrasi  che  st.pendj  ricevessero,  ma  soltanto 

‘=ons4va‘C.  d’ordinario 

Ja  chia^re."?^;,  T 

drì  o de«r  ^ ” ‘ «'•andi  meriti  dei  pa- 

di  princfn-  giovanetti  la  dignità 

ferisce  a la  Procuravano,  il  che  punto  non  si  ri- 
Plùrobu!  ? ««ggo'gne  tosto,  che  ai 

armi  ei  ’ reputati  idonei  al  maneggio  delle 

rarsi  tra  punto  arrossivano  di  iro- 

*®  argomemn*^”!  compagni,  dal  che  pre- 

" '’^Pionare  lungamente 
dei  canL  -^!i'  ° principi , e in  genemle 

rbe  qL!"'  supposti.  Ma  chiaro  apparisce 

ni  làà  .7"“^"'’  ‘^«P'  al  Rio- 

validi  e robusti,  già  dichiarati  idonei  alla 
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fjuerre,  altro  non  era  rhe  nn  moilo  di  procnrare 
ad  (-‘ssi  istruzione  ed  eserrlzio,  e renderli  quindi  più 
idonei  al  servigio  della  repubblica.  Il  capo  che.  mol- 
ti scgunci  aveva,  a 'suo  giudìzio  distingueva  coloro 
che  ne’  combattimenti  si  segnalavano,  e quindi  for  • 
mavansi  i diversi  gradi  di  quel  corteo,  che  però  non 
erano  gradi  militari  ; in  prova  di  che  si  legge  in 
'l’arilo  medesimo,  che  grande  era  la  emulazione  di 
que’compagni  nel  valore,  studiandosi  ciascuno  di  essi 
di  ottenere  il  primo  posto  presso  il  priniùpe,  non  già 
il  primo  neM’armata.  Strano  non  è dunque  che  deco- 
roso fosse  per  il  principe  o capo  lo  avere  compa- 
gni nnmei'osi  e forti,  e l’essere  circondato  dì  uno 
stuolo  di  scelti  giovani  che  in  pace  onore  gli  re- 
cavano, difesa  nelle  guerre,  il  che  fama  gli  pro- 
curava non  solo  nella  sua  nazione,  ma  anche  pres- 
so le  vicine.  Il  numero  adunque  ed  il  valore.^  di 
qiie’  compagni  la  gloria  formava  de’  capi,  e quitti 
colmati  erano  que’  giovani  di  donativi,  niuncribns 
ornahantur.  Que’  giovani,  emuli  sovente  del  valore 
del  capo,  infami  reputati  erano  per  tutta  la  vita, 
se  superstiti  al  capo  medesimo  dal  campo  si  riti- 
ravano, giacche  tenuti  erano  a difenderlo,  a gna- 
reotirlo  «lalle  offese  ed  anche  ad  attribuire  ad  esso  , 
poiché  giurato  lo  avevano,  tutte  le  loro  gesta  glo- 
riose, il  che  certamente  avvenuto  non  sarebbe  se 
que’  giovani  graduati,  fossero  st^^ti  in  vece  di  sem- 
plici compagni  i duci  delle  squadre  o 1 capitani 
deH’esercito.  Costituivano  adunque  que’  compagni 
la  giiardi.s  del  capo  o del  principe,  e,  sebbene  al- 
luda ad  epoca  molto  posteriore,  narra  Ammiano  di 
Coniidoniaro  re  degli  Alemanni,  tenaci  for.se  dello 
antico  costume,  che  essendosi  quel  re  arreso  ai  Ro- 
mani perchè  più  scampo  non  nvev*,  i suoi  compa- 
gni al  numero  di  dugen'o  e tre  fedeli»*iini  amiot. 
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yp^lVratrp/a  iepiitanii<i  il  viver*-  *lopo  il  re  , o il 
non  morire  con  es>r*,  voiontarj  le  mani  offeriro- 
no alle  catene.  Quello  storico  medesimo  ìndica  tal- 
volta que*  crnipagni  col  n*'ine  di  satelliti,  cioè  ili 
pnardie  della  persona,  e Cesai  e,  parlando  di  Ad- 
canti.anno  principe  dei  Galli,  nominati  };li  aveva 
dev*iti  e col  nome  nazionale  toldurii,  dal*  he  ven- 
ne forse  quello  più  recente  di  soldati, 

(Vfssili.1  e iNSKGME.  ìli  Cliiverio  ha  preteso 
di  assegnare  ai  Geiinani  più  antichi  anche  i ves - 
siili  o le  insegne  militari,  e persino  le  trombe  guer- 
riere; rria  egli  non  trovò  appoggio  se  non  che  iti' 
ali-iine  parole  di  Tacito  , nelle  quali  si  nota  che  ai 
teii  pi  suoi  i Germani  portavano  nc’comiiattimenti 
alrnne  immagini  e alcune  statue  tolte  dai  boschi 
sacri.  Ma  qiie.ste  rigorosamente  non  potevano  dirsi 
insegne  o vessilli,  e lo  storico  stesso,  parlando  *li 
una  battaglia  data  su  le  rive  del  Reno  da  Civile, 
dice  che  da  una  parte  vedevarisi  le  insegne  «Ielle 
Romane  coorti,  dall'altra  le  immagini  delle  fiere  tolte 
dalle  selve  e dai  boschi  sacri.  Non  giova  dunque 
airargomeiifo  i*  citare  Dionipi'  d’Alicarnasso  , che 
nulla  più  venerabile  trovava  delle  insegne  nella  Ro- 
mana milizia  , nè  molto  meno  Ditmaro  scrittfire  dei 
bassi  tempi  , ehe  i vessilli  rammenta  dei  letizici  y 
Snrn  nti  o Slns'i  di  nazione.  S’  inganna  [io*  toa- 
nife.stamente  il  Cli.'verio,  là  dove  supponeche  quelle 
■ minagini  dipinte  fossero  sopra  le  grandi  bandiere 
come  ancora  si  costuma  , e ben  poco  fondamento 
trova  nei  vessilli  «lei  7Vr«’«n^/,  menzionati  da  Am - 
tiiiarm  soltanto  nell’epoca  dell’  iinjieratore  Valente, 
(Trombe  crERRiERE.  ) Rispetto  alle  trombe 
pueirierc.  egli  non  si  app««ggia  se  non  che  ad  un 
testo  rii  Diotioro,  il  quale  asserì  soltanto  che  di 
trombe  barbariche,  secondo  un  loro  particolare  co- 
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" sliiDie  , facevano  uso  i Galli , e ad  altro  di  Lu- 
cano, che  solo  parlò  delle  trombe  ricurve  dei  Man- 
gioni o dei  Baiavi,  Nel  rimanente  le  trombe  te- 
tri cbe,  menzionate  da  Marziale,  appartenevano  sol- 
tanto agli  Odrisii  cbe  Traci  erano;  e le  trombe 
ritorte  e turbinate  da  Ovidio  a tutt’altra  milizia  so- 
no attribuite  cbe  non  alla  Germanica.  Al  più  po- 
trebbe citarsi  con  qualche  fondamento  il  passo  di 
Plutarco  nella  vita  di  Mario,  nel  quale  si  accenna 
cbe  dicevansi  dai  soldati  Romani  portate  nel  carn- 
eo di  Cattilo  le  insegne  militari  o le  trombe  ^dei 
Cimbri  , sebbene  questo  non  si  riferisse  da  Plu- 
tarco stesso  se  non  cbe  per  fama. 

( Accampamenti.  ) Da  alcune  parole  di  Taci- 
to relative  ai  soli  Marcomanniy  crede  il  Cluverio 
di  poter  inferire  cbe  i Germani  d’ordinario  nelle 
loro  spedizioni  guerriere  su  i colli  si  accampasse- 
ro ; i Cimbri  però  posto  avevano  anticamente  il 
campo  su  le  due  rive  di  un  fiume,  e ancora  a’tem- 
pi  di  Tacito  il  circuito  se  ne  vedeva  dal  quale  ar- 
gomentare potevansi  la  mole  dell’opera,  la  forza  e 
la  grandezza  di  quella  nazione.  Piantavano  adunque 
i più  antichi  Germani  con  qualche  artifizio  i cam- 
pi loro,  e forse  di  una  fossa  e di  qualche  specie 
di  muraglia  li  circondavano,  se  ancora  qualche  a- 
vanzo  ne  rimaneva  su  le  rive  dell’Adige  e del  Ro- 
dano , io  epoca  assai  posteriore  a quella  di  Ma- 
rio. Narra  altresì  Plutarco  cbe  i soldati  Mariani^ 
respinti  avendo  i Cò/i&ri  sino  ai  trinceramenti  loro, 
videro  un  orrendo  spettacolo,  cioè  femmine  bene 
ornate  e sedute  su  i carri,  cbe  i fuggitivi  uccide- 
vano; Orosio  soggiunse  cbe  quelle  donne  su  i carri 
sedevano  , disposti  io  modo  da  formare  recinto  al 
campo,  e che  di  là  combattendo,  esse  giunsero  qua- 
M a respignere  i Rouiani . Questo  costume  vedremo 
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in  iilfro  periodo  conseivafo  dai  G e da  altri  po- 
poli germani,  pei  fino  nelle  loro  guerre  cogli  ul- 
timi romani  imperatori.  Anche  tra  i Galli  Cesare 
fa  menzione  di  cavalieri,  che  secondo  il  costume 
loro  venuti  erano  con  molti  carri  e grandi  impe- 
diinenti  coi  quali  si  trinceravano  ; e gli  /fe/oez/ al- 
tresì invece  di  una  muraglia  i carri  opponevano, 
dall’alto  dei  quali  saettavano  i Romani  che  all’as- 
•salto  accorrevano.  Dei  Tenleri  pure  e degli  (Jsi- 
pcli,  Germani  certamente  , narra  Io  stesso  Cesare 
che  una  irruzione  fecero  i Romani  nel  campo  loro, 
e che  que'pochi  che  prestamente  riuscirono  ad  ar- 
marsi, qualche  resistenza  opposero,  pugnando  fram- 
inezio  ai  carri  ed  agli  im^iedimenti.  Di  questi  re- 
cinti, talvolta  vastissimi  di  carri  e di  bagagli  veg- 
gonsi  le  figure  nella  edizione  Italiana  dei  Commen- 
tarli  di  Cesare  con  le  tavole  di  Andrea  Palladio, 
copiate  poi  in  più  splendida  forma  nella  edizione 
di  Londra  fatta  da  Thompson  , benché  non  siasi 
venduta  la  dovuta  giustizia  ai  genio  Italiano.  Uu 
campo  degli  antichi  Germani  ha  pure  esposto  il  Clu- 
verio. 

( Ausncii,  Sorti.  ) Da  altri  testi  di  Tacito 
potrebbe  raccogliersi,  che  nei  plenilunj  e nei  no- 
viltinj  si  intimassero  ìe  guerre,  e in  preferenza  si 
ordinassero  le  battaglie,  giacché  di  favorevole  au- 
spicio credevansi  que’  giorni  per  qualunque  impresa. 
1 prigionieri  tuttavia  fatti  da  Cesare  rielle  guerre 
con  Ariovisto,  costume  generale  dei  Germani  dice- 
vano il  consultare  le  sorti  gettate  dalle  loro  madri 
di  famiglia,  le  quali  pure  dichiarato  avevano  che 
i Germani  insuperabili  sarebbono  , qualora  com- 
battessero avanti  la  nuova  luna.  Le  vergini  fatidi- 
che, menzionate  da  Tacito, che  1’ eccidio  delle  legio- 
ni promettevano,  appartengono  a tempi  posteriori, 
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alle  guerre  cioè  di  Geriuaiuco;  ina  più  antico  sem- 
Lia  il  cubtuine  raiuraeiitato  dallo  btebbo  Tacito,  di 
c.sploraie  i*  evento  di  una  battaglia  col  inex/,i>  della 
luononiacliia  tra  due  individui  delle  di  verse  ua/doui, 
del  quale  rito  abbiamo  già  altrove  parlalo. 

( DjsPOhizioKK  UKi.LE  bCHiKUK.  ) ÌNella  età  di 
Tanto  r esercito  si  schierava  in  battaglia,  iorinaio 
ili  cunei  , ina  incerto  è se  più  aoticanieute  si 
conoscesse  dai  Gei  maiii  quella  lattica,  e se  i cunei 
loro  fossero  le  piramidi  di  fanti  descritte  da  Ye- 
genio.  Un  cuneo  però  tonnato  avevano  anche  i 
Galli,  coiiibaltendo  con  Cesare,  e rotte  in  (piesto 
modo  le  file  Romane,  ma  ai  Galli  Livio  attribui- 
sce anebe  la  testuggine,  come  il  cuneo  ai  CtiUi- 
l*fii,  e delle  testuggini  non  vienefatta  alcuna  men- 
zione tra  i Germani.  Da  Cesare  impariamo  sidian- 
to  che  usciti  dal  campo  loro  i Germani  c<>nibut- 
t«uti  sotto  Àriovislo  , suptastetlero  e in  separate 
•quadre  furinarousi  da  pari  intervalli  divise,  gli 
jiio(ii,  \ it/arcoinaiiin\  i Tiibocci,  i f' auj’ioniy 
j ISftììtli,  i Sedusii  e gli  .S'eeOi.  Dei  Cni.hu  fati, 
dei  Fiisìi,  dei  Baiavi,  narra  T etto  che  il  ifuce 
loro  in  cunei  ripartiti  li  compoaCitti  altrove  nota 
• be  Civile  non  presentò  la  fronte  deH’eserciio,  ma 
lo  dispose  iu  cquei.  Il  Cl'^Verio-  i cunei  volle  con- 
loiulere  colle^^ale;,.  ì!4UJ0t  ciedeudu  piu  numeroso 
e più  forte^  dei^'.allrojj  e malamente  quiiuli  iivttr- 
jiretò  li  passo*  di  jCesare  uel  quale  è detto  soitantu 
che  Àriovislo  in  una  battaglia  si  tenne  presso  il 
corno  d.es|ro  o la  destra  ala,  che  la  parie  più  de- 
bole sembrava,  come  alti  ove  puie  si  narra  che  , 
volta  essendo  in  fuga  l’ala  sinistra  o il  sinistro 
COI  uo,  grande  impelo  si  fece  colla  moltitudine  dal 
desilo;  non  vedesi  però  geiiei alaiente  falla  inen- 
zioue  di  coma  o di  ale  nelle  aimale  Geiiuaiiiciic. 
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( FAffTRftià  E OAVàLi-KEiA.  ) Tacito  Ìli  qiialrlie 
luogo  pei'Miusi  crerfetle  i Gennaiii,  che  maggiore 
forza  avt'SbCi'O  nel  combaH;ii>ento  i fanti,  e quitnli 
aniiiiuziò  ohe  mescolati  pugnav ano,  culloc.indo  su 
la  fronte  dell’ esercito  j^iovani  scelti,  i quali  idonei 
fossero  culla  loro  velocità  ad  emulare  la  pugna 
equestre,-  di  questi,  soggingne  egli,  cento  se  ne  sce- 
glievano per  ciascun  borgo  o vii  laggiù,  e ad  onore 
reputavasi  il  sortire  il  primo  numero.  Anche  Cesa- 
re esercizio  dei  Germani  appella  lo  scegliere  un 
numero  eguale  di  cavalieri  e di  fanti  velocissimi 
e robustissimi,  col  quale  me-zz<»  nelle  pugne  a vi- 
cenda i cavalieri  ed  i fanti  si  prestavano  vicende- 
vole assistenza:  Irzio  nota  |)eró  che  i Germani  su 
la  destra  del  Reno,  i cavalli  ai  fanti  interpunendo, 
coinhattevauo.  Anche  Ira  i BaUn>i,  i CnninejnU  e 
gli  Uba,  la  cavalleria  e la  fanteria  nella  velocità 
gareggiavano  il  CI;jv«rio  ìinniagìnò  che,  come  la 
fanteria  formavasì  in  ennei,  cosi  la  cavalleria  si 
disponesse  per  turine  o squadre,  ma  egli  non  reca 
in  appoggio  se  non  che  un  testo  di  Tacito,  nel 
quale  SI  parla  della  riunione  di  un’orda  o di  una 
tribù,  non  già  di  quella  di  uii  esercito.  Diffirilinen- 
le  ])otrà  «mmettersi  o anche  intendersi  quello  che 
il  solo  Plutarco  narra  dei  Cimbri  , che  affine  di 
conservare  le  file,  legavaiisi  gli  antesignani,  o i primi 
gui-rricri  di  fronte,  con  lunghe  catene  che  nei  cin- 
goli loro  passavano.  Una  opinione  priva  di  fon- 
damento è pure  quella  del  Clnvecio,  che  a qiia- 
hiuqiie  cuneo  o a qualunque  drappello  di  cavalie- 
ri un  vessillo  assegna  o una  bandiera:  provato  sem- 
bra bensì  con  alcuni  passi  di  Cesare  e di  Tacilo  , 
*'he  non  solo  circondato  fosse  il  campo  di  carri  , 
>UA  questi  ancora  nelle  ballagHe  si  tenessero  dietro 
1 eòtreitu,  affinchè  tolta  fosse  qualunque  spciue  del- 
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la  fuga;  e su  i carri  ]>oneTansi  le  donne  ed  i fan- 
ciulli, che  i guerrieri  animassero  a difendere  la 
loro  libertà  e i fuggitivi  coi  loro  rimproveri  riman- 
dassero alla  pugna.  Quindi  elegantemente  dice  Ta- 
cito, che  prossimi  erano  ai  guerrieri  i loro  pegni 
più  cari;  che  udire  si  potevano  gli  urli  delle  fem- 
mine, e i vagiti  de’  bambini;  che  questi  erano  san- 
tissimi testimonj  del  valore,  questi  i grandi  enco- 
miatori del  merito;  che  alle  madri,  alle  spose  ri- 
portavansi  le  ferite,  nè  esse  sdegnavano  di  nume- 
rare e di  suggere  le  piaghe  ; che  quelle  altronde 
recavano  i cibi  e le  più  valide  esortazioni  ai  com- 
battenti, d’  onde  nasceva  che  spesso  le  femmine  un 
combattimento  quasi  perduto  ravvivassero  e la  vit- 
toria procurassero  all’  esercito  , giacché  di  nulla 
meno  tolleranti  erano  i Germani  che  dei  femmini- 
li rimproveri.  Così  Civile  la  madre  stia  e le  sorel- 
le, e le  mogli  dei  soldati  suoi  coi  loro  bambini 
collocate  aveva  alle  spalle  dell’esercito,  affinchè 
incitamento  fossero  alia  vittoria,  o la  vergogna  for- 
massero de’  fuggitivi. 

( Riviste,  Aleocczioivi.  ) Dalla  relazione  delle 
guerre  tra  Àrminio  e Marobodiio  può  facilmente 
raccogliersi  che  ciascuno  dei  capì , d’ ordinario  a 
cavallo  , la  rivista  faceva  delle  sue  schiere  e le  spo- 
glie dei  nemici  già  da  alcuni  apportate  celebrava, 
e con  opportuna  allocuzione  tutti  stimolava  all’  a- 
more  della  libertà  e della  gloria.  Cominciavasi  quin- 
di la  battaglia,  ma  non  egualmente  ai  Germani  co- 
me ai  Galli  può  applicarsi  la  asserzione  di  Dio- 
doro , che  i capi  scorrevano  qua  e là , e ì più. 
forti  nemici  a singolare  certame  provocavano,  le 
armi  loro  scuotendo  ad  oggetto  di  intimorire  t 
nemici  ; questo  costume  altronde  viene  aisoli  Galli 
attiibulto  da  Livio  e da  altri  Latini  scrittori.  Il 
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solo  Frontino  parla  rii  un  Tt-.nlone , il  quale  fe- 
ronissimo  ardì  sfidare  d duce  supremo  dei  Ro- 
mani; ma  questo  fatto  non  appartiene  ad  epoca 
molto  antica  , come  ai  soli  Cellihcri  e ad  epoca 
ancora  più  recente  appartiene  il  fatto  narrato  da 
Appiano,  di  un  guerriero  splendidamente  vestito, 
che  uscì  dalla  città  di  Interoazia  assediata  , e sfidò 
qualunque  Romano  che  con  esso  pugnare  volesse 
e,  ninno  presentandosi  , saltando  per  ludibrio  e 
i Romani  deridendo,  tornossene  alla  città. 

( Cawti  guerrif.rt.  ) All’  età  sola  di  Tacito  e 
non  a tempi  più  antichi,  appartengono  i canti  guer- 
rieri nei  quali  le  prodezze  di  Ercole  si  celebrava- 
no, ed  altri  carmi  u altre  canzoni  , colle  quali  non 
solo  l'animo  accendevasi  de’ guerrieri , ma  predi- 
cevasi  ancora  o anguravasi  la  vittoria  del  futuro  com- 
battimento. Nota  però  Tacito  in  quel  luogo,  che  la 
moltitudine  atterrita  era  all’  udire  il  segnale  della 
pugna  ; che  per  questo  si  intuonavano  qne’  canti 
che  una  musica  sembravano  piuttosto  di  valore  che 
non  di  voce;  che  la  gravità  del  suono  e un  rauco 
mormorio  si  affettava  , e che  alla  bocca  si  appli- 
cavano gli  scudi , affinchè  ripercossa  la  voce . più 
forte  e più  grave  riuscisse.  Dopo  di  avere  udita 
l’orazione  di  Civile,  i Cnninefati,  i Frisii,\  Bn- 
fovì  ed  ì Gìtgt‘rni , secondo  Tacito  stesso,  i detti 
del  duce  col  suono  delle  armi  e coi  tripudj  , giu- 
sta il  costume  loro  approvarono  , e quindi  comin- 
ciarono la  battaglia  con  sassi  e ghiande  , probabil- 
mente di  ferro  qualora  ciottoli  di  pietra  non  fos- 
sero, e con  altri  projettili.  Le  grida  de*  soldati  o 
^ elainori , come  Tacito  scrive  , 1’  esito  talvolta  della 
indicavano,  perchè  se  più  frequenti  erano 
^ più  vivaci , la  vittoria  annunziavano  , la  perdita 
incontro  se  lenti,  disuguali  o dissonanti.  Nelle 
Cosi  ■lùif'npn  zb 


4'’,/;  nFI.I.i  MI  LI-EIA 

pupi  re  di  Civile  i cauli  «ippli  nomini  *i  accompa- 
”fi»vano  cogli  urli  del’e  femmine,  e di  inrilln  in- 
ftrii'ri  erano  le  grida  delle  Romane  legioni  e eooifi. 

1 Sicamhri  intorno  alle  loro  mura  cantayano  e s-i 
abbandonavano  ai  tripudj,  seconóo  Tacito  stesso, 
e altrove  quello  storico  dire  che  le  squadre  Ger 
mane  un  canto  truce  intuonavano  e , secondo  il 
patrio  costume,  gli  sentii  sopra  gli  omeri  scuote- 
vano , il  che  Livio  accenna  pure  dei  Galli. 

( Mf.todo  ni  coMBATTKRR.  ) I duci  Certamente 
le  truppe  loro  animavano  non  tanto  colle  parole, 
quanto  coll’esempio,  giacché  Tacito  nota  aperta- 
mente che  coir  esempio  e colla  ammirazione  che 
ìicjìe  truppe  destavano,  megMo  operavano  che  col 
comando,  e altrove  di  Arminio  narra  che  colla  ma- 
no , colla  voce,  colle  feritala  pugna  reggeva  e 
massime  gli  arcieri  animava  , finché  collo  sforzi*  del- 
la persona  e coil’ impeto  del  cavallo  riuscì  a rom- 
pere le  file  nemiche.  Tulli  però  da  un  eguale  spirito 
animati  erano  i guerrieri,  anche  avanti  l’e[ioca  ro- 
mana , nella  quale  cominciati»  avevano  a seguire  le 
ins<'guc  e ad  ascoltare  i comandi  ; - perchè  il  solo 
avere  jierduto  nella  pugna'lò  scudo' cniue  cosa  •- 
gtinininiosa  rigiiardavasi  cosicché  più-  non  poteva 
quel  soldato  nè  ai  sacri  riti , 'nè  all*  assemblea  (uib- 
hlica  rnlervenire  j è niolti’che  salvati  eratisi  dalle 
haltaglie  colla  fuga  y finivano  la  vita  loro  col  lac- 
"no''vSe.  dci"Ge'i*inal»i  parlò  Dione  che  sotto  Ariovì- 
sto  militavàddi  àtirflti  que»  soldati  in  corpi  di  tre- 
cento ciaieùn’o tal' olla  anco  maggiori  o minori 
di  niiÉnei’W , circondandosi  lutto  airintorno  cogli 
scodi  e ritti  in  piedi,  reggevansi  in  tal  modo  che 
attaccare  non  polevansi  , nè  tampoco  turbai  e nel 
■ loro  ordine;  quello  storico  soggiugne  che  non  po- 
^ gnavano  , nè  alcun  insulto  ostile  sopportavano,  ma 
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fermi  riinaneudo  al  luogo  loro  , sembravano  circon- 
dati di  torri.  Già  vedeiinno  die  i fuggitivi  talvolta 
uccisi  erano  dalle  donne,  uiasiime  tra  i Cimbri,  e 
Plutarco  nota  che  quelle  femmine  non  facevano  di- 
stiuzione  alcuna  tra  gli  sposi  , i fratelli  , i padii  , 
die  i banibiui  strozzavano  colle  loro  mani , e get- 
tdvaiili  sotto  le  ruote  de’  carri  o sotto  i piedi  dei 
(.'iiunenti,  o quindi  da  loro  stesse  si  trucidavano. 
Una  di  queste  appiccata  crasi  all’alto  di  un  timo- 
ne, e dalle  sue  gambe  pendevano  due  bambini  e- 
gualmente  sospesi  co.n  un  laccio  ; molti  fuggiaschi, 
alberi  non  trovando  , allo  corna  o alle  gambe  dei 
buoi  coi  lacci  sospeudevansi  , e quindi  quegli  ani- 
mali stimolavano,  affinchè  nella  fuga  loro  rapiti,  o 
soffocati  o lacerati  perissero.  Orosio,  scrittore  più 
recente  , snggiugne  che  le  donne  de’  Cimbri  e dei 
Ttuloni  la  conservazione  della  castità  dal  consolo 
implorarono,  offerendosi  a servire  le  vergini  sacre, 
e non  ottenendolo,  i bambini  loro  uccisero  gettan- 
doli contri)  gli  scogli  , e poscia  o col  ferro  o col 
laccio  la  morte  si  procurarono.  Delle  donne  poi 
dei  Cimbri  stessi  scesi  in  Italia  , narra  che  volen- 
dosi ad  esse  dai  Romani  tagliare  i capelli,  o anche 
coi  capelli  la  sommità  della  cervice,  preferirono  al- 
cune di  scannarsi  a vicenda,  altre  di  strangolarsi, 
c altre  di  legarsi  colle  corde  alle  gambe  dei  caval- 
li, o di  appiccarsi  ai  timoni. 

( Asseuj  . ) Mentre  i Romani  col  cignere  al- 
l’ intorno  le  piazze  e con  molle  opere  e macchine 
formavano  i loro  assedj,  il  Cliiverio  è d’avviso  che 
gli  amichi  Germani  altro  non  conoscessero  se  non 
che  I’  arie  di  circondale  i luoghi  ninniti.  Tacito  pe- 
parlando  deh’  assedio  del  campo  Romano  fatto 
dii  ( aninr filli , dai  Bvucleri  , dai  Frisii  e dai 
li-uLtri,  dice  che  osarono  anche  di  adoperare  le 
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macchine,  cova  presso  di  essi  insolita  , il  che  ripete 
pure  ragionando  delle  guerre  di  Àriiiinio:  può  dun- 
que ragionevolmente  asserirsi  che  t’uso  delle  iiiac- 
ehine  adottato  avessero  soltanto  ad  imitazione  dei 
Romani.  Inutile  riesce  quindi  il  rintracciare  gli  e- 
sempj  delle  macchine  giiei riere  in  età  più  recente 
adoperate  dai  Goti  e da  altri  Germani  ; dei  Galli 
però  scritto  aveva  Cesare  che  con  truppe  numerose 
le  città  cignevano  e da^  tutte  le  parti  lanciavano 
pietre  contro  le  ^uiira , dopo  di  che,  vedendo  il 
muro  spoglio  di  difensori,  formata  la  testuggine, 
si  avvicinavano  alle  porte , o il  muro  abbattevano; 
e Tacito  dei  Baiavi  >e  di  altre  nazioni  poste  su  U 
destra  dei  Reno  narrò  che  queste , dopo  di  avere 
per  lungo  tempo  lanciati  i dardi  contro  le  torri  e 
le  sommità  delle  mura  del  campo  Romano  , con 
altissime  grida  e validissimo  impeto  il  recinto  in- 
vasero , alcuni  colle  scale  alle  mura  stesse  appli- 
cate , altri  coperti  cogli  scudi , che  però  in  grau 
parte  precipitavano  o altriineute  perivano.  Di  e- 
sploratori  forse  non  mancavano  , ma  non  sapevano 
apprufìitaroe  , perchè  , soggiugne  Tacito , la  sola 
disperazione  suggerì  ad  essi  di  differire  l’assalto, 
mentre  non  ignoravano  che  solò  per  pochi  giurili 
gli  assediati  avevano  alimenti,  e entro  il  recinto 
stanziava  una  turba  imbelle.  Forse  io  epoca  po- 
steriore adottato  avevano  anche  l' artihzio  de’  tra- 
dimenti , perchè  Civile  , vedendo  di  non  potere 
molto  ottenere  colia  oppugnazione  , volto  erasi  coi 
mesaaggi  e colie  promesse  a tentare  la  fedeltà  delle 
legioni. 

( Bottino.  PaicioNiKai.)  Àvidi  di  predare  an- 
ziché di  fare  molti  prigionieri  , credette  il  Cluve- 
rio  i Germani  , appoggiato  ad  un  te.stu  di  Dione, 
uel  quale  vien  detto  che  dopo  uua  battaglia  i ilo- 
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tuaiii  tutti  periti  sarebbuiiu  u cariati  prigionieri,  »e 

i Germani  non  aveasero  coinincialu  ad  occuparii 
ne!  rapire  la  preda.  Questo  fu  in  tempi  posteriori 
io  scaiiipu  di  Cecina,  che  caduto  da  cavallo  venne 
lircumlato  , benché  una  legione  si  opponesse;  giovò 
ad  esso  , dice  Tacito  , I’  avidità  dei  nemici  che  la 
pieda  preferir»>no  alla  stragi;  ed  altrove  narra  quel- 
lo stodco  che  ai  Gei  mani  vittoriosi  nuci|ue  la 
gara  nata  tra  essi  di  raccogliere  il  bottino  , sen^a 
]>iu  pigliarsi  cura  dei  nemicu.  Così  i CulU  presso 

ii  Keno  sorpresi  furono,  perchè  aggravati  dal  sonno 
e dalla  preda  , in  nie^zo  alla  quale  diguazzavano; 
e i C/icruSi  i dopo  una  pugna  cui  Kuinuni  , ab- 
bandonati erunsi  a festivi  banchetti  e ai  canti,  il 
di  cui  suono  truce  limbombaie  faceva  le  valii  e 
le  colline.  Nella  guerra  però  tra  i LaUi  e gli  Iù~ 
iiiuitdui  i , i primi  , come  già  altrove  si  notò,  con 
voto  a Marte  ed  a Mercurio  consacrato  avevano  i 
Cavalli  e gli  ijoinini  , e lutti  quindi  si  uccidevano, 
•uUa  disti  nggevasi  la  preda.  Queste  pratiche  tut- 
tavia riferire  non  si  possono  se  non  che  ai  teiu - 
pi  nei  (|uali  già  cambiata  era  la  religione  , giu 
mutati  erano  i custuini  dei  Germani  , e quindi  nè 
pure  dalla  descrizione  fatta  elegaiiieniente  da  Ta- 
cilo del  campo  Romano  dopo  la  battaglia  di  Varo, 
potrebbe  pigliarsi  una  giusta  idea  di  quello  che 
dopo  una  battaglia  più  anticamente  avveniva.  Quel- 
la descrizione  noi  riporteremo  , come  in  luogo  più 
opportuno,  la  dove  si  ragionerà  del  periodo  del 
Ruiiiaiiu  dominio. 

( Roghi  , spoume,  tuofki.  ) Sembra  tuttavia  che 
anche  presso  i Genurtui  priinitiri  passalo  fosse,  forse 
dalle  nazioni  Asiatiche  , il  costume  di  abhrnciare 
in  altisjiiui  rogiti  i cadaveri  degli  nomini  e .j»-i  ra- 
Valli  j ed  anche  gtuu  palle  delh<  pi»Ua  ; ma  im- 
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l<‘^('unsi  iu  Atnraiano  dei  rombattimeiiti  e dei  sac- 
chej'gi  dei  Goti  nella  Tracia  ; solo  trovasi  ne^li 
Annali  di  Tacito  che  gli  A'tsibarii  cacciati  dai  Cau~ 
CI.  e vaganti  per  le  terre  dei  Te.nleri , dei  Dructc-^ 
rii,  degli  fjsipii  e dei  Tubanli  , asilo  tra  questi 
iioa  trovando,  volti  eransi  ai  Calli  ed  ai  Chertt 
sci,  e dopo  un  lungo  giro  in  terra  straniera  i gio- 
vani tutti  furono  uccisi  , la  sola  età  imbelle  venne 
divisa  come  preda.  Dee  pure  notarsi  che  dopo  una 
battaglia  vinta  dai  Komani  contro  i Clierusci,  tro- 
vate furono  Ira  le  spoglie  dei  vinti  le  catene  , che 
SCIO  loro  portate  avevano  per  legare  i Romani  cat- 
tivi , il  che  prova  che  in  mezzw  alla  loro  ferocia 
studiosi  erano  talvolta  di  condurre  alle  case  loro 
gran  numero  di  prigionieri.  Nella  vittoria  riportata  in 
efioca  posteriore  contro  i Calli  vicino  a Magonza  , 
si  accrebbe,  dice  Tacito  stesso,  la  letizia  dei  Ro- 
mani , perchè  liberati  eransi  prigionieri  deienulL 
da  (piarant*  anni  ; e Seneca  dolevasi  che  dopo  la 
scoiilitta  di  Vaio  molti  illustri  Romani  diventati 
lusserò  pastori  , o custodi  o famigli  delle  case. 

( Riti  funebri  dei  cuerhiebi.  ) Al  ragiona- 
mento suo  della  milizia  il  Cluverio  ha  aggiunta  una 
descrizione  dei  riti  coi  quali  i guerrieri  morii  si 
seppellivano  ; ma  sicconie  que’  riti  , come  risulta 
dagli  anticliì  scrittori  Latini  , non  erano  più  stret- 
tamente applicabili  ai  guerrieri  di  quello  che  lo 
fossero  a tutti  gli  individui  della  nazione  , noi  tro- 
viamo più  conveniente  rimettere  il  leggitore  a quel- 
lo che  dei  funerali  si  è detto  alia  fine  dell’  articolo 
precedente. 
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f Mancanza  della  scrittuba.  } «doto  ab- 
biamo di  &i>[ira  che  tutta  U vita  dei  Gennari  , al 
(lire  di  Cesare  , era  iiiijne^afa  nella  caccia  e nella 
guerra,  e die  giusta  le  paiole  di  Tacito,  se  guerra 
non  avevano  , molto  nella  caccia  »i  occupavano  , 
e maggiore  parte  del  tempo  loro  passavano  nd- 
l’ OZIO.  Veduto  abbiamo  punuiente,  che  <ii  lettere 
punto  non  curavaiisi;  che  lutto  io  studio  loto  po- 
nevano nell'  insidiare  le  litre,  e specialmente  i 
buoi  selvatici  ; che  del  giuoco  aucura  si  diletta- 
vano e tpiesfo  come  seria  occupacioue  riguardav»- 
no.  Inutile  sarebbe  adumjue  lo  istituire  ipialche  ri- 
cerca su  la  letteratura  e su  gli  sludj  degli  antichi 
Germatii  ; benché  I’  Eccarco  siasi  slorzatu  di  pro- 
vare che  non  lutti  i Cimbri  e i Ttutoni  penti 
fossero  in  Italia;  che  alcuni  tornali  fusseio  alle 
loro  case,  eolie  ipiesti  portata  avessero  nella  Ger- 
mania non  solamente  1’  arte  di  scavare  e di  fon- 
dere i metalli  , tua  ancora  1’  uao  delle  lettere.  Uif- 
hcile  sarebbe  ultremodu  lo  stabilire  (jueslo  fatto 
cedi’  autorità  degli  antichi  scrittori;  e invano  l’Ec- 
cardo  vorrebbe  far  credete  che  i Germani  aves- 
seio  r liso  delle  rune  u dei  caraiteri  runici  avan- 
ti tatti  gli  altri  popoli  settentrionali  , sebbene  con 
ragione  rimproveri  quegli  S^'edesi  che  aulichissi- 
ine  supposero  alcune  isciizioui  runiche  assai  leceuti. 
Il  monuiueuto  runico  prodtiUo  dall'  Eccirdo  me- 
deiimo,  è uno  stniinento  di  ferro  tvovato  nei  cam- 
pi Veronesi  e già  stampato  nel  Ifiisro  Afoscm  da  ; 
ma  quello  strumeuto  è stalo  forse  tu  (piei;«  cam- 
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pagne  la&ciatu  liai  Goti  , e le  lettere  hanno  qual- 
che bimigliaiiza  con  quelle  del  Codice  Ar^enleu 
deir  Es'angcUo  di  Jjlfilu,  Non  ebbero  probabil- 
iiieiite  i Germani  alcune  lettere  avanti  i Romani  , 
e que:sto  viene  pienamente  dimostrato  dalle  iscri- 
zioni de’  loro  monumenti  più  antichi  che  tutte  sono 
in  Romani  caratteri.  Giova  tuttavia  in  questo  luogo 
osservare  di  passaggio  che  , se  provare  si  potesse 
r introduzione  delle  lettere  fatta  nella  Germania 
dai  Cimbri  reduci  dall’Italia,  si  potrebbe  altresì 
.supporre  che  quelle  fossero  le  rune  più  antiche  , 
delle  quali  il  Cavaliere  fiossi  io  una  sua  Lette- 
ra al  celebre  signor  Schlegel  stampata  in  Torino 
nel  i8oò  ha  fatto  vedere  la  grandissima  somiglian- 
za, e dedotta  quasi  la  genesi  dai  più  antichi  ca- 
ratteri Einiscìd. 

( Eloquenza.  Poesia.  ) Supponendosi  ancora 
che  di  lettere  o di  scrittura  privi  fossero  intera- 
uiente  gli  antichi  Germani  , non  potrebbe  tuttavia 
^ ad  essi  lifiutaisi  qualche  idea  di  quelle  arti  u di 
quegli  studiosi  esercizj  , che  i primi  veggonsi  nel- 
1’  infanzia  di  tutte  le  nazioni,  I’  eloquenza  cioè  c 
la  poesia  , delle  quali  nè  il  Cluverio  , nè  1’  Ec- 
cardo  , nè  tutti  gli  altri  Germani  archeologi  hanno 
tenuto  verun  conto.  Troviamo  però  in  Tacito  che 
i duci  colle  loro  allocuzioni  il  coraggio  infiamma- 
vano de’  soldati  , allorché  imminente  era  la  pugna; 
troviamo  che  nelle  pubbliche  assemblee  più  di- 
iilinto  era  ed  onorato  quello  che  meglio  degli  al- 
Iri  parlava  ; il  che  annunzia  certamente  qualche  stu- 
dio dell’  eloquenza;  troviamo  una  specie  di  elo- 
quenza ed  un’  arte  efficacissima  di  persuadere  nelle 
fcuiDiiue  ; troviamo  finalmente  che  si  cantavano  le 
glorie  degli  antenati  e massime  dei  guerrieri  piu 
dìusU'i , e che  queste  canzoni  trasmesse  da  una  ad 
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altra  generazione,  tenevano  luogo  di  annali  scrit- 
ti. Per  qiiiMilo  rozzi  fossero  que’  canti  o qtie’  car- 
mi , dei  quali  Tacilo  non  commendò  nè  pure  la 
mugica  , qualche  vestigio  dee  in  essi  ravvisarsi  di 
poetico  tlancio  , sebbene  ai  Germani  , come  già 
vedemmo,  accordare  non  si  possano  i Bardi , o 
aiuieuo  i collegi  dei  Bardi  presso  i Gitili  ed  altre 
nazioni  stabiliti. 

( CuMMKRCio.  ) Inniilmenle  si  sforza  pure  il  Clu- 
verio  di  provare,  che  la  mercatura  esercitassero  i 
Germani  più  antichi  , non  mai  però  i nobili  ; da 
alcuni  passi  di  Tacito  può  inferirsi  che  i cavalli  , 
le  pecore  ed  altri  bestiami  tenessero  luogo  di  mo- 
neta o di  merce  universale  nei  cambj  reciproci  ; 
ma  non  vedesi  in  quest’  esercizio  fatto  alcuna  di- 
stinzione tra  la  plebe  o il  popolo  in  generale  , e 
i capi  o gii  ottimati.  Cesare  dice  soltanto  che  mer- 
catanti ricevano  i popoli  vicini  al  Reno  , onde  poter 
vendere  le  prede  fatte  in  guerra,  piuttosto  che  al- 
cuna cosa  da  essi  comperare  ; e che  gli  Ubiì,  pa- 
rimente vicini  al  Reno,  molti  mercatanti  ammette- 
vano ..siccome  accostumati  alle  man. ere  dei  Galli. 
Anche  Tacito  notò  che  i più  prossimi  alla  riva  di 
quel  Suine  il  vino  pure  comperavano  ; ma  altro- 
ve propose  il  dubbio  , se  propizj  o irati  gli  Idr 
dii  l'aigcnto  e l’  oro  negato  avessero  ai  Germani. 
Quindi  Erodiano  avidi  di  danaro  disse  i Germani 
soltanto  nell’epoca  di  Alessandro  Severo,  allorché 
venale  offerivano  ai  Romani  anche  la  pace.  Tacito 
notò  che  ignoto  era  tra  qne’ popoli  il  prestare  so- 
pra pegno  e il  dai  e ad  usura  , dal  che  nasceva 
la  gelosa  conservazione  del  deposito  ; e tutte  que- 
ste circostanze  bastantemente  annunziano  che  giuste 
idae  di  traffico  e molto  meno  idee  estese  di  com- 
luerciu,  gli  antichi  Germani  non  avevano  , seguaci 
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forse  (Iella  ii>«s»i(nii  s(>ci-nlicA  , ctie  alla  Divinità  si 
armsiavarto  coloro  che  minori  Itisoerii  provavano- 
Un  onore  accordato  nella  società  alle  ricchezze  ve- 
devasi  soltanto  presso  gli  S^’foni , ma  quelle  ric- 
chezze non  portavano  un  raffinamento  nella  vita 
civile , e quindi  ad  alcuno  studio  delle  scienze  <• 
delle  arti  non  eccitavano,  notamlosi  altresì  che  gli 
Edtii  tanto  più  derisi  erano  come  imbelli  , quanto 
più  re|)Utati  erano  forniti  di  danaro  eii  opulenti. 

( Arte  dkl  nuoto.  ) Veduto  abbiamo  altro- 
'■e  , clic  amanti  erano  i Germani  del  nuoto , e 
Pomponio  Mela  lasciò  seritto  che  non  solo  era 
questo  per  essi  un  esercizio,  ma  ancora  un’arte, 
o uno  studio  , Erodiano  li  disse  nell’  arte  del  nuo- 
tare peritissimi  ; Tacito  stesso  parla  di  un  cavalie- 
ro  Botoifo,  che  insigne  in  quell’ esercizio  , le  armi 
p i cavalli  ritenendo , colle  intere  squadre  il  Reno 
tragittava. 

( Agricoltura.  Altre  arti.  ) Benché  Sfrabo- 
ne  ignari  affatto  dichiari  gli  antichi  Germani  della 
Agricolliira  e dell’  arte  di  conservare  le  biade^  Ta- 
cito, da  noi  altrove  a siffatto  (iroposilo  citato,  par- 
la delle  caverne  < sotterranee  da  essi  aperte  e di 
molto  letame  caricate  , che  di  riparo  servivano  al 
freddo  e al  tempo  slessò  di  granajo  ; e Cesare,  o 
più  discreto  , o meglio  informalo  di  Strabene  , 
di.sse  soltanto  che  trascurato  era  lo  studio  dell’a- 
gricoitura  , perchè  non  lutti  , ina  per  la  maggior 
parte  vivevano  di  latte  , di  cacio  e di  carni  , il 
che  non  esclude  che  ufo  facessero  di  cereali.  Gli 
IJiipt  ii  di  fatto  e i Tenteri  in  tanto  il  Reno  pas- 
sarono, iu  quanto  che- tormentali  dog  i at- 

tendere non  potevano  ai' lavori  agrarj;  e gli  5i'r- 
»’/  medesimi  , cóme  già  si  fece  osservare  altrove , 
una  vicenda  stabilita  avevano  tra-  i gueirieri  e gli 
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apriroltori , cosicché  gli  uni  agli  alfri  in  capo  ad 
tin  anno  sotfentravano.  Tacito  parla  pure  dei  cam- 
pi , che  distribuiti  erano  tra  gli  abitanti  dei  vil- 
laggi secondo  il  numero  dei  coltivatori  , benché 
soggiunga  che  i loro  lavori  proporzionati  non  e- 
rano  all'  ampiezza  ed  alla  fertilità  del  terreno.  Che 
se  i servi , nella  condizione  in  mi  presso  gli  anti- 
chi Germani  trovavansi . non  altrimente  che  se  co- 
loni fossero  , al  padrone  prestare  dovevano  una 
determinata  misura  di  frumento , o una  quantità 
pure  prefinita  di  bestiami  o di  materie  vestian'e  , 
questo  basta  a dimostrare  che  non  solo  coltivatori 
c pastori,  ma  agronomi  ed  economisti  erano  alcu- 
no in  parte  i Germani  , e che  non  solo  qualche 
perizia  avevano  nell’ agricoltura  e nella  pastorizia, 
ma  nell’ arte  ancora  di  filare  e di  tessere,  benché 
il  Cluverio  questa  parte  abbia  interamente  obbliaia. 
L,  Reynier  nelle  sue  dotte  ricerche  sui  Gelei  ^ co- 
me su  di'^ltri  antichi  popoli , ha  dimostrato  che 
■valenti  erano  i Celti  anche  In  età  remotissima  nel- 
)’  arti  del  filare  e del  tessere,*  e se  può  credersi, 
come  quello  scrittore  insinua,  che  quelle  arti  nelle 
Gallic  e nell'  Italia  diffondessero,  più  facile  è l’im- 
maginare  che  le  arti  medesime  piantassero  e sta- 
bilissero nella  Germania.  Intento  solo  il  Cluverio  a 
«raccare  i nobili  dai  plebei,  su  l'appoggio  di  poche 
parole  di  Tàcito,  che  agli  abitanti  dell’  interno  dell» 
Germania  attribuì  la  costumanza  semplice  ed  anti- 
ca di  commntare  tra  loro  le  mercanzie,  immaginò 
che  i nobili  abitassero  case  meglio  dell'  altre  co- 
strnite  ed  ornate  ; che  carri  e carpenti  usassero 
ne’  loro  villaggi  e nelle  belliche  imprese;  che  ve- 
sti portassero  variegate,  fatte  di  lana;  di  lino  o di 
pelli , e sopravvesti  pure  versicolori  di  lana  e di 
pelli  tinte  , come  altresì  armi  più  eleganti,  scudi 
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dipinti  ed  elmi  lavorali  a somiglianza  dei  capi  delle 
fiere  o degli  uccelli.  Molti  di  questi  oggetti  nieti- 
zionati  veggonsi  rertamenie  dagli  anticbi  scrittori  , 
ei  carri  cfie  già  vedemmo  destinati  a formare  per 
sino  il  recinto  dei  campi  , non  erano  tia  gli  airedi 
dei  nobili,  ma  proprj  bensì  »li  tutta  la  nazione, 
come  lo  erano  gli  scodi  dipinti  , gli  elmi  fiirnrati 
e le  armi  superiormente  descritte.  Tutto  questo  però 
annunzia  clic  alcuni  fabbri  trovare  dovevansi  fra 
qne’  popoli  , massime  per  lavorare  in  diverse  fogge 
il  legno  ; che  forse  vi  avevano  fabbricatori  di  spade, 
di  lance  e di  cingoli,  cuojai,  pellicciai  ed  altri 
artefici,  inoltre  tessitori,  tintori,  pittori  o verni- 
ciatori , sartori  ec.  ; le  pietre  forate  e le  armi  la- 
pidee, trovate  nei  sepolcri  e da  noi  pure  esposte, 
provano  altre.sì  che  qualche  perizia  avevano  quei 
popoli  nell’  arte  di  tagliare  le  pietre  e di  scolpire^ 
e quindi  riceve  tpialche  conferma  l’opinione  dall’  Ec- 
canio,  che  i Cimbri  e i 2 cn/nni  rimasti  do])o  la 
sconfitta  loro  nell’ Italia  e reduci  alle  case  loro, 
portata  avessero  nella  Germania  anche  l’arte  di  sca- 
vare le  miniere  e di  lavorare  i metalli.  Le  fosse 
colle  quali  cingevansi  i campi,  e le  muraglie,  quan- 
tunque rozze , che  intorno  ad  essi  si  alzavano  ad 
oggetto  di  fortificarsi  , mostrano  chiaramente  che 
ignoto  non  era  qualche  principio  d’ architettura  mi- 
litare, e che  lavori  intraprendevansi , i quali  pro- 
ha bilmente  non  si  sarebbero  potuti  e-egiiire  senza 
una  copia  di  strumenti,  e certamente  metallici,  e 
questi  r esistenza  insinuerebbero  di  altri  operaj  e 
di  altre  arti  meecaniclie  oltre  le  già  indicate. 

(Navioazioite  r.  costruzione  navale.)  Tra  qttel- 
le  arti  però  che  certamente  esercitate  furono  dai 
più  antichi  Germani , tengono  forse  il  luogo  pre- 
cipuo la  navigazione  e l’aiìe  di  'msteuire  i navigli. 
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Tacito  parla  dtlie  navi  non  solo,  ma  delle  flotte 
potenti  degli  Svioni  o Svfonif  ed  alcuni  pretendo- 
no, suU’appoggio  di  un  testo  di  Plinio,  che  anche 
i Setoni  loro  vicini  navigassero  alle  isole  Cassiteri- 
di  ed  airestrema-ZV/e,  che  alcuni  credono  l’odierna 
isola  di  Feroe.  Gannasco  altresì,  Coiìinefate  à\  o- 
rigine  e duce  dei  L anci,  il  Reno  e forse  una  por- 
rione  del  mare  scorrendo  con  leggieri  navigli  , le 
rive  dei  Galli  secondo  Tacito  infestava;!  Sassoni 
usciti  dnll’Olsazia,  occupate  avendo  le  terre  vicine 
aH’intboccatura  del  Reno  , tutta  vjuella  parte  del- 
l’Oceano corsero,  forse  insieme  coi  Franchi,  eia 
pirateria  esercitarono  su  le  coste  della  Gallia,  delia 
Britannia,  e della  Spagna,  il  che  accennato  vedesi 
anche  in  epoca  posteriore  Eutropio  e dagli  an- 
tichi panegiristi  degli  imperatori  Massimiano  e Co- 
stanzo. Esperti  adunque  nella  navigazione  erano, 
almeno  io  parte,  gli  antichi  Germani  e quelli  prin- 
cipalmente che  prossimi  trovavansi  all’ Oceano  ed 
al  Reno,  nè  questo  fatto  dalle  storie  comprovato 
potrebbe  ammettersi,  se  affatto  ignari  supporre  si 
dovessero  della  costruzione  navale.  Il  Cluverio  ha 
attribuito  ai  Sassoni  le  navi  da  Sidonio  Apollina- 
re, scrittore  di  epoca  molto  posteriore,  nominate 
pandos  nijpoparones:  ed  ha  creduto  che  queste  fos- 
sero i leggeri  navigli  dei  Ganci.  Plinio  parlòdi  na- 
vi formate  di  vimini  e coperte  di  cuojo,  adope- 
rate dai  popoli  settentrionali  , e Solino  confermò 
pure  quella  asserzione;  ma  inutile  sarebbe  lo  an- 
dare cercando,  come  fece  il  Cluverio,  i modelli  di 
queste  navi  tra  gii  Spagnuoli,  o peggio  ancora  tra 
gli  Arabi.  Le  navi  degli  Svioni  sono  da  Tacito 
descritte  come  acuminate  da  ambe  le  parti,  cosic- 
ché sempre  e da  qualunque  lato  approdare  pote- 
vano; soggiugne  egli  poi-  che  nè  l’artiiìzio  delie  vele,  ’ 
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t>ò  (jliello  de’icnii  avevano  , nè  i remi  stabiliti  in 
ordine  ai  lati,  ma  che  libero  era  l’applicarli  secondo 
che  in  alcuni  fiumi  conveniva,  e il  mutarne  l’ordi- 
ne a misura  del  bisogno. 

( Abte  nautica.)  Più  diffusamente  dell’arte 
nautica  dei  Germani  ha  trattato  l’Eccardo,  il  qua- 
le studiossi  di  provare  che  que’popoli  sino  dai  tem- 
pi più  remoti  navigassero  in  alto  mare , o come 
mercatanti  o come  pirati;  che  andassero  a cercate 
il  succino,  e che  infesti  fossero  sino  da  quel  tem- 
po ai  lidi  delle  Gallie  e delle  Spagne.  Difficilmente 
però  si  mostrerebbe  che  alle  antiche  piraterie  dei 
Germani  appartenga  il  monuiiiento  sepolcrale  delle 
rive  dell’Oceano,  stamjiato  nelle  Transazioni  An- 
glicane, e dall’Eccardo  riprodotto  nella  Tavola  li; 
e piuttosto  viene  illustrata  l’antica  navigazione  Ger- 
manica dalle  emigrazioni  dei  popoli  del  Cherso- 
neso- Cimbrico  e dei  Sassoni,  dai  quali  derivarono 
i Pilli  della  Scozia.  Scendendo  alla  forma  delle 
navi,  ammette  anche  l’Eccardo  le  barche  di  vimini 
coperte  di  cuojo,  e a queste  applica  il  nome  di 
rnj'oparones  ,,  di  asci  ( dal  quale  crede  derivato 
ipiello  di  scapila)  ed  anche  di  prainen]  studiasi 
quindi  di  provaie  che  le  navi  più  lunghe  ed  atte 
tanto  alla  mercatura  quanto  alla  guerra,  dette  fos- 
sero ciiilae  o kielae , e che  antichissimi  sono  quei 
nomi  derivati  forse  da  cella,  alla  quale  origine  ri- 
ferisce anche  il  nome  di  KicI , di  Kilou  e di  al- 
tri luoghi,  situati  massimamente  su ’e  rive  del  bal- 
tico. 

{ Conclusione-  ) Se  navi  di  diversa  poitata  , 
altie  lunghe  e pesanti,  altre  leggiere  e veloci  ave- 
vano gli  antichi  5flSsoui  ; se  i popoli  confinanti  col 
mare  Germanico  scorrevano  le  isole  del  Baltico,  e 
ia  pirateria  esercitavano  sino  su  le  coste  deUe  Gal- 
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SOTTO  I ROMANI. 


(iHTaoovzionK.  ) E inora  veduta  abbiamo' la 
Genudnia  libera  ei  itidipeadente  , e gran  numero 
di  popoli  soUu  diversi  nomi  indicuti,  tutti  reggen- 
tisi  colle  loro  leggi  o piuttosto  colle  loro  consue- 
tudini, e mantenenti  costumi  che  «lire  putrebbonsi 
in  origine  selvaggi,  nou  alterati  d<il  cuminercio  col- 
le nazioni  straniere  ; giacché  tutto  al  più  si  nota 
dagli  antichi  scrittori  che  una  certa  rozzezza  con- 
tratta avevano  soltanto  i Germani  più  vitMoi  ai  Aa/'- 
mali  per  le  frequenti  loro  relazioni  con  que’  po- 
poli. Cambiasi  ora  la  scena,  e si  presenta  agli  sguar- 
di nostri  una  nlzioue  generosa  e anche  feroce 
per  carattere,  assoggettata  alle  leggi  di  un  conqui- 
statore, e a grado  a grado  condotta  a ricevere  e 
ad  adottare  molte  tra  le  civili  istituzioni.  Seguen- 
do il  nostro  disegno,  noi  cominciare  dovremmo 
dal  descrivere  topografìcaiuente  la  Germania  Roma- 
na; 111.;:  siccome  questa  non  si  è formata  se  non 
che  in  conseguenza  delle  conquiste  che  in  diverse 
epoche  successive  hanno  cambiata  la  faccia  di  quel- 
la regione,  così  indispensabile  riesce  che,  segiieu-  ^ 
do  noi  bievemeute  1’  ordine  delle  Romane  cunqui- 


Digilized  by  Google 


(So  DSiCSIlIORS  DELLA  GERMAITIA 

ste,  Teoiamo  gradatamente  a dimostrare  come  quel- 
la Romana  provincia  si  è a poco  a poco  ingraii~ 
dita , e le  territoriali  vicende  alle  quali  è stata  e- 
sposta. 

( PaiMO  SCONTRO  DEI  GERMANI  pOI  ROMANI.  ) 
Altio  contatto  non  avevano  i Romani  avuto  eoi 
Germani  se  non  che  lo  scontro  di  Gneo  Carbone 
e di  Mario  coi  Cimbri  e coi  Teutoni  , collegati 
cogli  Elvezii,  il  primo  de’ quali  era  stato  battuto 
e libero  aveva  lasciato  ai  barbari  il  passaggio  in 
Italia  per  le  Alpi  Giulie,  il  secondo  vinti  aveva  e 
interamente  disfatti  i Teutoni  da  prima  , poscia 
anche  i Cimbri  nei  campi  Raudensi,  o come  al- 
tri pretendono,  presso  Vercelli.  Le  mosse  prime  dei 
Cimbri  avevano  avuto  luogo  nell’anno  n4  avan- 
ti r era  volgare  , e Plutarco  nota  nella  vita  di  Ma- 
rio che,  non  avendo  mai  que’ popoli  avuto  com- 
mercio con  altri  e venendo  da  lontana  regione , 
conosciuto  non  avevano  alcun  mortale , e che  in 
Italia  solo  dall'alta  loro  statura  e dagli  occhi  ce- 
rulei sì  era  tratto  argomento  a credere  che  Ger- 
mani fossero.  Del  rimanente  già  vedemmo  coll’ Ec- 
cardo  nella  descrizione  della  Germania  avanti  i 
Romani  che  non  tutti  i Cimbri  periti  erano,  e molti 
stabiliti  eransi  su  le  rive  del  Necl^er,  altri  su  le  rive 
dell'Oceano,  i quali  già  avevano  recato  nella  Ger- 
mania qualche  vestigio  dei  culti  Romani  e,  come 
alcuni  pretendono  , l’ arte  di  lavorare  i metalli  e 
1’  uso  dei  caratteri  e della  scrittura.  Certo  è tutta- 
via che  per  la  emigrazione  e la  disfatta  dei  Cim- 
bri ^ e per  altre  emigrazioni  forse  dei  Eiiiili^  po- 
scia delti  Longobardi , che  con  poco  intervallo  sus- 
seguirono a quella  dei  Cimbri,  più  grandi  e più 
potenti  diventarono  gli  , eho  detti  furono  da 
poi  andati , cioè  Acquatici , e tra  questi  sì  di-r 
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stìnsero  gli  A$si  e gli  Ambri,  ciliari  rendiiti  per 
le  loro  vittorie  al  di  là  del  Weser,  che  le  terre  in 
gran  parte  occuparono  dai  Cimbri  e dai  Teulo- 
ni  abbandonate.  I Vinili  o i Longobardi  ^ il  di 
cui  nome  derivato  vuole  l’Eccardo  non  dalla  lun- 
ghezza di  un’arme  o della  barba,  ma  da  quella 
bensì  di  un  lido  o di  una  spiaggia  da  essi  abitata, 
stesi  eransi  luogo  il  finme  Albi  o 1’  Elba  , e sino 
ai  monti  Artici  all’  occidente  ; e nobilitati  avendo 
quc’ luoghi  secondo  la  frase  di  Tacito,  cinti  da  va- 
lorosissime nazioni  , col  loro  coraggio  renduti  c- 
ransi  potenti  e da  qualunque  pericolo  sgombri  nei 
loro  stabilimenti. 

( Germani  in  Italia.  ) Questo  era  lo  stato  del- 
le cose  uella  Germania,  allorché  nacquero  in  Roma 
le  guerre  civili,  c la  sollevazione  ancora  degli  schiavi 
che  scoppiò  in  Capua.  Crisso  , uno  del  duci  della 
guerra  servile,  vinto  fu  dal  Consolo  Gelilo,  e curio- 
so è il  racconto  di  Plutarco  nella  vita  di  Crasso  , 
che  i Germani  furono  superati  da  Gelilo  , sebbene 
anche  Cesare  la  sollevazione  degli  schiavi  attribuisse 
ai  Germani,  ed  Orosio  i Galli  ed  i Germani  an- 
noveri tra  gli  ausiliarj  di  Spartaco.  Opina  l’Eccar- 
do, non  senza  qualche  fondamento,  che  que’Ger- 
mani  altro  non  fossei’o  se  non  che  un  avanzo  de- 
gli schiavi  fatti  nella  guerra  Cimbrica.  I Romani 
intanto  con  Mitridate  lottavano  , e se  crediamo  a 
Fioro  , giunti  erano  in  quelle  guerre  sino  al  Ta- 
nai  e alia  Palude  Meotìde,  dal  che  trassero  argo- 
mento alcuni  eruditi  Danesi  a sostenere  che  il  più 
antico  Odino  dall’ Asia  fosse  allora  passato  nel  set- 
tentrione della  Germania.  Nel  celebre  codice  sacro 
dei  popoli  settentrionali,  intitolato  V Edda,  si  narra 
che  Odino  fiorì  ai  tempi  della  guerra  di  Pompeo; 
mu  vimaue  lultura  il  dubbio , se  quell’  Odino  fosse 
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il  più  antico  ; e più  recente  deH’e'à  di  Tacito  dee 
credersi  quell’  Otlino  o Vodano  rammentato  da| 
Uudbcckio  , che  si  stabilisce  come  primo  stipite  della 
lìnea  dei  re  o dei  principi  Danesi. 

( Prime  gukrrr  di  Cesare  coi  Germani.)  Men- 
tre ardevano  le  guerre  tra  Pompeo,  Crasso  e Ce- 
sare , tranipiilla  rimaneva  tuttora  la  Germania;  ma 
Cesile  ottenuta  avendo  per  cinque  anni  I’  ainmi- 
nisirazione  della  Gatlia  Transalpina  , e turbata  ve- 
dendola dalle  irruzioni  dei  Rauraci  , dei  Latn~ 
brìgt.  e dei  Boli  , gli  inseguì  e li  vinse  presso  Gi- 
nevra, e forzolli  a tornare  alle  case  loro.  Ardendo 
però  nelle  Gallie  la  guerra  tra  le  diverse  fazioni, 
tra  gli  Edili  e gli  Arverni  die  gli  uni  e gli  altri 
al  principato  agognavano,  gii  Arverni  ed  i Sa- 
quarti^  affine  di  abbattere  gli  Edili,  chiesto  ave- 
vano r ajuto  dei  Germani,  e quindi  venuto  era  ul 
loro  soccorso  Àriovisto  e valicato  aveva  il  Reno 
con  1 5,000 'uomini,  i quali  poi,  migliore  trovan- 
do nella  Gullìa  il  terreno  ed  il  clima  , accresciuti 
eransi  sino  al  iiumeru  di  lao  mila.  Gli  Edui,  sii~ 
perati  in  diversi  combattimenti  ed  oppressi  dal  nu- 
iiiero  de’  loro  nemici,  benctiè  promesso  avessero  con 
giuruinento  ai  Se.qnani  di  oon  chiedere  1’  ajuto  dei 
Ruinatii  , alla  fine  ebbero  ricorso  a Cesare  stesso, 
il  quale  nel  suo  “consolato  mostrato  erasi  ad  Ario- 
visto  favorevole  ed  amico  dichiarato  lo  aveva  del 
popoio  Romano,  Quésto  eresi  ad  arte  fattu  d^  quei 
consolo,  affinchè  indeboliti  fossero  per  di  lui  mez- 
zo i Galli  e più  facilmente  fossero  questi  un  gior- 
no dai  Romani  soggiogati;  vedendo  peiò  Cesare 
che  troppo  aumentavasi  nella  Gallia  il  potere  dei 
Germani  , ad  Àriovisto  intimò  che  non  più  ol're 
pi ogreiiisse  ; che  agli  Edni  tendesse  la  libertà  n 
alcun  passaggio  ulteriore  dei  Germani  n^jla  Gallia 
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non  pennellesse.  Questa  lu  la  prima  origlile  ilei  le 
guerre  con  Ariovisto  e coi  Gerniaui,  i (pulì  volli 
in  fuga,  non  si  arrestarono  se  non  che  presso  il 
lieoo,  e colà  di  nuovo  baltuti , ripassarono  il  liu- 
lue  con  Ariovislo  che  poco  dopo  e forse  di  do» 
lore  mori.  Quel  re  tuttavia  meritò  gli  elogi  degli 
storici  per  le  sue  belle  allocuzioni  da  Cesare  rife- 
rite, c(l  oltre  la  lingua  dei  Gerniaui,  quella  an- 
cora possedeva  della  Gallia  ove  per  quattordici 
anni  continui  era  rimasto;  due  mogli  egli  aveva  1’  una 
Sveva  di  nascita,  T altra  iSforica,  [sorella  del  re  Vo- 
cione,  che  tutte  due  perirono  nella  fuga,  e delle  due 
loro  figlinole  una  fu  uccisa,  1’  altra  fatta  prigioniera. 
Tra  i Germani  che  Ariovisto  seguivano,  Cesare  nomi- 
na gli  Arudi,  i Marcomanni,  i Tribocci , i F'an- 
gioii,  i Ne.iiieli , i Si’dusii  e gli  Svtvi  che  al  di  so  - 
pra  dei  Sedusii  abitavano,  e 1’  Eccardo  con  molta 
erudizione  si  studia  di  provare  che  i Sedusii  collo- 
cati fossero  presso  il  fiume  Selza  , detto  oggi  Salza. 
Egli  colloca  pure  i Ncuieli  presso  Spira,  i 
ni  dai  cuiiliui  dei  Ncnieli  estende  sino  al  fiume  Nava 
ealla  città  di  Yurmaziu;  i T/'t7>occi  suppone  abitan- 
ti nell'  Aisazia  , e i Marcomanni,  contro  l’ opinione 
del  Clnverio,  situati  vuole  presso  il  iieno,iiua  lon- 
tano dalla  selva  Nera  , come  pure  gli  Arudi  presso 
Basilea.  Il  nome  e la  situazione  di  que’  diversi  popo- 
li riescono  in  questo  luogo  tanto  più  iuiportauti  , 
quanto  che  essi  aprono  la  strada  a ben  conoscere  le 
prime  conquiste  dei  Romani  nella  Germania. 

( Pmuo  PAS.sAOGio  UKL  Reno.  ) Mentre  Cesare 
Ariovisto  inseguiva  , i Treviri  avvertito  lo  avevano 
che  cento  borghi  o villaggi  degli  Sv>evi  tcovavausi  su 
le  rive  del  Reno,  e che  i loro  abitatori  meditav  uro  di 
fragiiure  il  fiume,  avendo  per  capi  due  frulell;,  detà 
N 'Sua  e Cluibcrio,  U nome  del  secondo  de'  «jui.i 
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troppo  si  avvicina  a quello  dei  Cimbri  perche  tro- 
vare non  si  possa  una  relazione  con  quel  popolo  piu 
’ antico  o con  qualche  relitjuia  del  medesimo  il  che 
per  avventura  non  e stato  da  alcuno  de  critici  osser— 
" vato.  Lasccreoio  ai  Tedeschi  la  discussione  , se  for- 

se da  Nasua  non  sia  stata  nominata  1’  odierna  Nas- 
sau ) e noteremo  solo  che  dopo  la  disfatta  di  Ario- 
visto  tornarono  ai  focolari  loro  gli  Svc>  i , e soltanto 
di  là  a un  anno  si  mossero  contro  i Germani  i Belgi, 
che  r Eccardo  si  studia  di  provare  GulU  e non  Ger- 
- mani,  sebbene  dai  Germani  derivanti;  e Cesare  vin- 
ti avendoli  , la  dedizione  ottenne  degli  abitanti  di 
aheims  , di  Soissons  , di  Beauvais , non  che  degli 
Ambiarli  e dei  Ner\>ii  che  però  osarono  combattere, 
degli  Adualici,  derivati  dai  Cimbri  e dai  Teu~ 
i Ioni  , i quali  però  poco  dopo  si  ribellarono,  come 

Crasso  quella  ottenne  degli  Armorici , e al  ritor- 
no di  Cesare  nelle  Gallie  ad  esso  si  assoggettarono 
gli  Usipeli  e i rcnteri,  abitanti,  secondo  Tacito, 
vicino  ai  Calli  e di  fronte  ai  Bracieri.  Questi  popoli 
cacciati  dagli  Svevi , dopo  di  essere  andati  per  qual- 
che tempo  vagando,  venuti  erano  alle  provincie  abi- 
tate dai  Menapii , e su  1’  una  e su  T altra  riva  del 
Reno  occupate  avevano  campagne,  e fabbricali  vil- 
laggi;  di  là  stendevansi  sino  ai  confini  degli  Ebnroni 
e dei  Condruiii , amici  dei  Treveri  , e siccome  non 
meno  erano  di  4^0,000  uomini  , inspirato  avevant) 
qualche  timore  a Cesare  , il  quale  ad  essi  ingiunto 
aveva  su  le  prime  di  tornare  nella  Germania  , dove 
uniti  cogli  TJbii  avrebbono  potuto  agli  Svevi  resiste- 
re. Ma  que’  popoli  che  pigliato  avevano  tempo  a de- 
liberare, assalirono  la  cavalleria  Romana,  il  che  Ce- 
sare indusse  ad  invadere  il  campo  loro,  ad  inseguirli 
e a batterli  di  nuovo  al  confluente  della  Mosa  e del 
Reno  ; e allora  fu  che  debellati  gli  Usipeli,  e i 7'en-. 
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ieri,  Cesare  volle  atterrire  tutta  la  Germania  , e ri- 
solvette di  passare  il  Reno  , affinchè  i Germani  oc- 
cupati nella  loro  difesa,  più  non  pensassero  ad  inva- 
dere la  Gallia.  I Sicatnhri  rifiutavano  allora  di  ren- 
dere ai  Germani  alcuni  cavalieri  fuggitivi  che  Cesare 
reclamava,  dicendo,  che  il  Reno  servire  doveva  ai  Ro- 
mani di  confine,  giacché  alcun  domìnio  non  aveva- 
no al  di  là  di  quel  fiume.  Questa  risposta  e le  pre- 
gbiere  degli  TJbii  che  ajuto  chiedevano  contro  gli 
S\'evi,  Cesare  determinarono  al  passaggio  del  fiume 
su  di  un  ponte  che  in  dieci  giorni  fu  costruito;  e fug- 
giti essendo  i Sicambri  nelle  selve  e ne’  deserti  , 
Cesare  non  trovò  nemici  contro  i quali  potesse  com- 
battere. Quel  tratto  di  paese  può  riguardarsi  come 
la  prima  Germania  l^mana  , o il  primo  territorio 
dei  Romani  sulla  destra  del  Reno  occupato  , e 
quel  ponte  , secondo  la  opinione  di  Broelmanno  e 
di  altri  eruditi  Tedeschi , dovette  essere  costruito 
al  di  sopra  dì  Colonia  , il  che  viene  anche  indì- 
c.ato  da  Floro,  là  dove  narra  che  Cesare,  andando 
verso  il  Reno  , un  ponte  di  navi  gettò  su  la  Mo- 
:iiila  o su  1’  odierna  Mosci  la.  Cesare  fu  allora  av- 
vertito dagli  Uba,  che  gli  S\>evi  tutti  eransi  riu- 
niti in  un  luogo  da  essi  scelto  affine  di  attendere 
colà  i Romani  e combattere  con  qualche  vantaggio, 
e quindi  dopo  di  avere  devastati  i campi , per  po- 
chi giorni  nella  Germania  si  trattenne  e ripassò 
nella  Gallia,  d’onde  le  anni  sue  rivolse  contro  i 
B rila  lini. 

( Secondo  passaggio.  ) Al  ritorno  però  della 
prima  spedÌ2Ìnue  Britannica  , Cesare  trovò  oppor- 
tuno di  soggiogare  i Treviri,  che  non  solo  male  v 
«ostenevano  il  suo  dominio , ma  anche  gli  altri  Ger-- 
inaiii  situati  al  di  là  del  Reno  studiavansi  di  solle- 
vare. Capi  dei  Treifiri  erano  Inducioiuaro  e Cìnge- 
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torige , il  primo  de’  quali  culle  sue  truppe  si  ar- 
rendette imiuantinente,  il  secondo  non  si  assogget- 
tò se  non  fintamente , come  ben  presto  apparve  ; 
giacché,  Tolerdo  Cesare  preferire  nel  reggiraent  » 
della  Città  Cingetorige , Inducinmaro  aminutinossi 
e coi  Germani  meditò  una  nuova  invasione  nella 
Gallia.  Egli  fu  vinto,  e tornò  la  Gallia  alla  pri- 
miera tranquillità  ; ma  Cesare  giudico  opportuno 
di  atterrire  nuovamente  i Cennaui  che  già  ininac- 
ciavano  di  vendicare  la  disfatta  di  Ario  visto  e quella 
degli  Clsipeli  e Aei  Jenleri-,  tornò  dunque  egli  «l 
Reno  e un  ponte  costruì  al  di  sopra  del  luogo  ove 
gettato  aveva  il  primo,  che  dagli  eru<liti  Tedesciii 
ciedesi  stabilito  non  lungi  da  .Rheiulels.  Era  di'e- 
giiu  di  Cesare  di  attaccare  gli  Svevi  che  ai  rihelii 
delle  Gallie  prestato  avevano  soccorso  , e I'  anouu- 
’Mn  gli  fu  recato  che  tutti  que’  popoli  ridotti  si 
erano  agli  estremi  toro  confini,  cioè  alla  selva  JBa- 
cena,  che  coll’  immensa  sua  vastità  gli  dai 

Cherusci  separava.  Di  quella  selva  si  è da  noi  ra- 
gionato nella  descrizione  della  Germani»  avanti  le 
Rumane  conquiste.  Mà  in  quella  selva  Cesare  bene 
vedeva  -che  mancati  sarebbouo  all*  esercito  i vive- 
ri, e le  insidie  de’ nemici  temendo  in  regione  igno- 
ta , volle  {>er  la  seconda  volta  retrocedere , e parve 
che  pago  fosse  di  avere  veduta  la  Germania  , e il 
Reno  lasciare  volesse  confine  alla  Romana  potenza. 
Alcuni  recènti  scrittori  si  studiarono  di  provare,  che 
la  selva  Barena,  o fiacenna  come  la  nomina  il  Me- 
tafraste , quella  fosse  che  poscia  fu  detta  Boconia 
o Bucooia,  nella  quale  fu  eretto  e fondato  il  cele- 
bre monastero  di  Fulda. 

( Passaggio  oi  Aurippa.  ) Dai  Commentar}  di 
Cesare  si  raccoglie  «.he  , sebbene  visitate  avesse  Ce- 
sare appena  alcuac  proviucle  della  Germania  , eòa- 


SOTTO  I aOMAMI 

dotti  aveva  seco  nelle  civili  guerre  successive  luolti 
Germani,  trai  quali  Lucano  nuiuina  i Calici  e al- 
tri che  abbandonate  avevano  le  feroci  rive  del  Re- 
no. Estinto  Cesare  e divenuto  Augusto  imperatore, 
comìuciò  questi  dall’  ordinare  le  cose  pubbliche  nel- 
la Spagna  e nella  Galiia  ; e Agrippa  da  esso  spe- 
dito contro  alcuni  Galli  ribellati  , passò,  secondo 
Dione,  il  primo  dopo  Cesare  nella  Germania.  Stra- 
bone  sembra  indicare  il  pretesto  di  quel  passaggio  , 
fornito  probabilmente  dagli  Svcvi  che  cacciati  ave- 
vano sull’  opposta  riva  del  Reno  gli  Ubii  amici  dei 
Romani.  Certo  è che  gli  Ubii,  valicato  avendo  il 
Reno  , furono  da  Agrippa  ricevuti  come  sudditi  e 
appunto  collocati  su  la  riva  di  quel  fiume,  affinchè 
quel  confine  difendessero,  e allora  su  la  sinistra  riva 
del  Reuo  può  credersi  fondata  la  città  degli  Ubii, 
nominata  per  lungo  tempo  Oppidwn  Ubioruni,  la 
quale  , essendo  stata  in  essa  dedotta  da  Agrippina 
madre  di  Nerone  una  colonia  di  veterani,  il  noiué 
ottenne  poscia  di  Colonia  Agrippina.  Benché  note 
non  sieno  tutte  le  gesta  di  Agrippa  nella  Germa- 
nia , può  credersi  che  una  parte  di  quella  regione 
avesse  egli  percorsa  , poiché  Strabone  rammenta  le 
vie  militari  da  esso  con  grande  industria  aperte 
nella  Galiia  e nella  Germania  , tra  le  quali  uua  che 
al  Reno  couduceva,  l'altra  all’Oceano.  Dovevano  pure 
essersi  di  molto  accresciute  in  quell'  epoca  le  rela- 
zioni tra  i Romani  e diversi  popoli  della  Germa- 
nia , giacche  Augusto  stesso  per  testimonianza  di 
Svetoniu  gran  coutu  faceva  della  fedeltà  dei  Ger- 
mani , cosicché  tra  le  sue  guardie  un  drapfiello  ne 
trattenne  con  doppio  stipendio  sino  alia  (lisfatta  di 
Varo.  Il  solo  Dione  quel  drappello  disse  composto 
di  Baiavi,  notando  che  anche  a' suoi  tempi  un  cor- 
po particolare  formavano , e una  bacchetta  u un 
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bastone  portavano  alla  foggia  de’centurioni;  ma  l’Ec- 
cardo  prova  con  buone  ragioni  che  altri  Germani 
tra  quelle  guardie  militavano,  giacché  Arminio  duce 
dei  Cherusci  ne  era  stato  condottiero  nel  campo 
dei  Romani  , e Pluvio  di  lui  fratello  ottenuti  vi 
aveva  donativi  ed  onori  militari.  Strabono  narra  al- 
tresì che  Maroboduo,  giovine  Marcomanno  ^ fu  in 
Roma  colmato  di  benefizj  da  Augusto;  il  che  indi- 
ca chiaramente  che  sino  alla  regione  interna  dei 
Marcomanni  estese  eransi  in  quell*  epoca  le  rela- 
zioni dei  Romani  e fors’  anche  la  Romana  potenza. 
Ma  Agrippa  era  stato  altrove  chiamato  dalle  guerre 
civili,  e dopo  di  esso  non  parlasi  che  di  una  in- 
vasione nella  Germania  fatta  da  M.  Yincio  , prefetto 
delle  Gallie,  con  grande  strage  de’ barbari  che  le 
Gallie  infestavano  e uccisi  avevano  alcuni  Romani 
passati  nella  loro  regione.  Il  solo  Acrone  , inter- 
prete di  Orazio , nomina  in  questo  luogo  i Sicam- 
bri,  e .soggiugne  che  i Romani  da  essi  uccisi  erano 
venti  centurioni  spediti  tra  i Sicambri  a raccogliere 
gli  stipeiidj  , il  che  ancora  proverebbe  che  stabi- 
lita già  fosse  in  que’  paesi  la  Romana  dominazione. 
Un  trionfo  venne  accordato  a Yincio,  non  però  per 
alcuna  vittoria  contro  i Germani  riportata,  ma  ben- 
sì per  avere  compressa  la  ribellione  dei  Salassi. 

( Divisione  della  Germania  fatta  dai  Roma- 
ni. ) Una  prova  evidente  della  tesi  nostra,  che  già 
i Romani  esteso  avevano  le  conquiste  loro  e il  loro 
potere  in  una  gran  parte  della  Germania , benché 
tacciano  le  storie  su  i loro  fatti  particolari,  risulta 
dal  vedersi  in  quell*  epoca  , come  scrive  Dione  nel 
libro  LUI,  divisa  la  Germania  in  superiore  o pri- 
ma , e in  inferiore  o seconda.  Non  è ben  chiaro  se 
da  Augusto  e in  quale  anno  fatta  fosse  questa  di- 
visione, ma  sì  beue  è certo  che  già  esisteva  quella 
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politica  duposiziooe  al  cominciare  del  regno  di  Ti- 
berio, e allora  parimente  si  istituirono  due  legati, 

0 due  comandanti  colle  respettive  loro  legioni,  che 

1 limiti  di  quelle  provincie  custodissero.  Trovasi 
pure  in  quell’  epoca  menzionata  la  grande  Germa  - 
nia, e questa  era  tutto  quel  tratto  di  paese  che  i 
Romani  occupato  avevano  al  di  là  del  Reno  , ve- 
nendo dalle  Gallie  , giacché  per  altre  vie  mai  non 
erano  sino  a que’  tempi  nella  Germania  penetrati. 
Quel  nome  sovente  ripetuto  dai  Latini  scrittori  di 
Germania  I\fa^na,  basta  solo  a mostrare  che  gran 
parte  di  quei  la  regione  assoggettata  avevano  i Ro- 
mani al  loro  dominio , beuebè  forse  grande  la  ap- 
pellassero soltanto  perchè  ignari  affatto  di  quelle 
vaste  regioni  che  ancora  scoperte  non  avevano. 

( Disfatta  di  Loi.lio.  Augusto  nella  Ger- 
mania. ) Uno  di  que’  legati  o comandanti  , detto 
M.  LoIIio , tento  di  vendicarsi  dei  Sieanibri,  de- 
gli Usipe.ii  e dei  Tenteri , che  nella  Gallia  scor- 
revano ansiosi  di  preda  ; ma  al  passaggio  del  Re- 
no la  di  lui  cavalleria  cadde  in  un  agguato  , fu 
dai  nemici  circondata  e strage  si  fece  del  suo  e- 
sercito,  come  altra  strage  avvenne  da  poi  dei  Ro- 
mani medesimi  sotto  la  condotta  di  Varo.  Si  l’ima 
che  r altra  di  quelle  disfatte  ebbero  luogo  nella 
Germania;  della  strage  Lollianu  però  Svetonio  as- 
serì maggiore  l’ infamia  che  non  il  danno.  Augusto, 
perduta  vedendo  l’aquila  della  legione  quinta,  passò 
nella  .Germania , ma'i  Germani  tornati  erano  al- 
l’obbedienza  e all’ordine,  e Angusto  fu  pago  di 
riceverne  alcuni  ostaggi,  la  vendetta  riserbando  a 
Druso.  Tacito  quella  legione  quinta,  acquartierata 
dice  presso  una  città  delta  Poeterà  , che  ora  cre- 
nesi  da  alcuni  Santen,  da  altri  Byrtcn  nel  ducato 
di  Cleves,  a Strabene  nomina  Melone  il  duce  dei 
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Sicfirnbri  in  quella  occasione , il  di  cui  fratello  Be- 
torige  ebbe  per  figliuolo  Deiitoiige  o Teotlorico  , 
che  poicid  fu  coadutto  nel  suo  iriuafo  da  Ger* 
manico. 

( Paiau  FATTI  DI  TiB&aio  e dì  Oauso.  ) Druso 
allora  occupato  trovavr.si  nel  domare  i Rtli,  che 
dal  Norico  e dalla  Gallia  stendevausi  sino  alle  A.lpi 
Trentine  , e cosa  è degna  di  osservazione  che  an- 
che la  Rezia  fu  di  là  a poco  divisa  in  prima  e se- 
conda , come  fatto  crasi  delia  Geriuania  , e il  no- 
me di  Rezia  seconda  fu  dato  alla  Viudelicia.  Ti- 
berio , al  dire  di  Strabane , pugnò  coi  f^indcLici 
nel  lago  Rudanico  , e si  ritr.isse  in  un’isola  che  ere* 
desi  situata  uve  ora  giace  Lindau;  dilficilmeote  però 
può  credersi  a Straboue  che  Tiberio  col  solo  viag- 
gio di  un  giorno,  partendo  da  t{uel  lago,  giugnesse 
a vedere  le  sorgenti  dell’Istro  o del  Danubio.  Druso 
entrò  per  altra  parte,  e un  ponte  eresse  vicino  a 
Trento  che  vedesi  nella  Tavola  Teodosiana.  come 
presso  Tolomeo  trovasi,  Drusomago  collocato  nella 
Rezia  ai  confini  della  Vindelicia.  A.llora  la  Rczia 
fu  ridotta  in  provincia  Romana  , e ricevette  iiou 
solo  le  leggi , ma  anche  1’  incivilimento  , le  belle 
arti  e l’eleganza  di  Romaj  e siccome  presso  ai  ii<£Li 
soggiornavano  nella  Germania  gli  Eruiuaduri  che 
con  essi  mantenevano  frequente  cumiuercio,  quei 
Germani  tra  i primi  i frutti  raccolsero  del  Retico 
incivilimento,  del  che  fece  speciale  menzione  l’£c- 
cardo. 

( Danso  nella  GsasiAmA.  Questa  é eiootta 
IN  PROVINCIA.)  Tiberio  non  penetrò  allora  più  ol- 
tre nella  Germania,  ma  passò  a guerreggiare  neiiu 
Fannuuia,  e Druso  , divenuto  prefetto  delle  Gullie, 
ruisci  a fare  a que’  popoli  ricevere  il  censo  die  /Vu- 
gusto  aveva  già  da  quindici  anni  istituito.  Ma  i Gei  - 
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ttìanl , vedendo  i Galli  che  mal  sopportavano  il 
giogo  dei  Romani,  divenuti  più  feroci,  mossi  e- 
ransi  di  nuovo  a guerreggiare,  eccitavi  specialmente 
dai  Sicambri , dagli  Usip^li  e dai  Ttnii-vi  loro  au- 
siliarj.  Questo  diede  motivo  ed  occasione  a Druso 
di  ridurre  in  provincia  anche  la  Germania , tanto 
piu  che  questo  era  1’  oggetto  delle  brame  di  Au- 
gusto che  in  quel  moito  credeva  dì  seguire  le  pe- 
date e di  appagare  l’ombra  di  Cesare.  Nell’anno 
dodicesimo  avanti  l'era  volgare  si  incamminò  Druso 
verso  la  Germania  inferiore,  e una  flotta  dall’  O- 
ceauo  chiamò  che  entrasse  nel  u/tu/;  1’ annata  con- 
dusse da  prima  nell’isola  Batavica  che  già  ai  Roma- 
ni  soggiaceva,  e il  Reno  tragittò  presso  Arnlieimj  que- 
sto almeno  può  r'vccogliersi  dalle  parole  di  Dione,  che 
passato  dice  Druso  lungo  I’  isola  dei  Baiavi  nella  re- 
gione degli  Usipeli  abitanti  intorno  alla  Lupia  o 
al  Lippa  , 0 di  là  nella  terra  dei  Sicambri  ove  le 
campagne  devastò.  Tornò  egli  tuttavia  addietro  per 
soggiogare  i Frisii,  ed  afflile  di  potersi  in  qualun- 
que tempo  avvicinare  alle  loro  terre  colle  navi  e 
mantenerli  obbedienti , fece  scavare  la  celebre  fossa 
Drusiana,  per  la  quale  le  acque  del  Reno  passa- 
vano nell’Yasel,  e l’alveo  stesso  di  questo  flnine 
credesi  in  quell’epoca  allargato.  Dal  paese  dei  Fri- 
sii  per  una  palude,  secondo  Dione,  che  ancora  chia- 
masi die  , passò  ai  conflni  dei  Calici,  ed 

espugnò  diverse  isole  lungo  il  lido,  e tra  le  altre 
quella  di  Birchana  che  credesi  1’  odierna  Borchun, 
la  quale  non  dee  però  confondersi  colla  Burcha- 
Ila  di  Plinio,  detta  anche  dai  Romani  Fabaria  ed 
ora  conosciuta  nel  Baltico  sotto  il  nume  di  Fenie- 
>'ia.  Giunto  Druso  all’imboccatura  del  flnme  detto 
dagli  antichi  dmiiin,  tra.sse  le  navi  sul  lido,  e que- 
*le  non  furono  sulvdte  se  non  che  dai  Frinii  che  gran 
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numero  di  fanti  ausiliarj  costituivano;  Strabone  sog> 
giugno  che  i Bracieri  furono  gli  aggressori,  e che 
la  vittoria  iìnalmente  dichiarossi  per  Druso.  Non 
sembra  che  in  quella  occasione  attaccati  fossero  i 
Cnuci  , e solo  si  parla  dei  Bracieri  : fabbricata 
allora  credesi  la  città  di  Enibden  , capitale  della 
I Frisia  occidentale  ; e Druso  si  ritrasse  ai  quartieri 

d’inverno,  lasciando  quelle  spiagge  non  mai  vedute 
dai  Romani.  Il  solo  Tacito  narra  che  Domizio  £- 
tiobarbo  con  un  esercito  passò  al  di  là  del  fiume 
I Albi,  o dell’Elba,  penetrato  essendo  più  addentro 

' nella  Germania  di  qualunque  altro  Romano,  per  la 

«jual  cosa  il  trionfo  ottenne:  assai  dubbia  però,  o 
per  lo  meno  oscura  rimane  questa  spedizione,  per* 
\ che  mentre  Tacito  la  riferisce  all’anno  di  Roma  777, 

altri  la  portano  all’ anno  741,  nel  qual  caso  Eno- 
barbo  avrebbe  preceduta  la  prima  spedizione  di 
Druso , e il  Pighio  giunse  a dubitare  dell’  esistenza 
' di  questo  Lucio  Domizio  Enobarbo,  giacché  l’avo 

di  Nerone,  Gneo  e non  Lucio  appellavasi. 

( Sbcowda  SPEDIZIONE  DI  Druso.)  Da  altra  par- 
te tornò  Druso  nella  seconda  sua  spedizione  nella 
Germania,  e alcuno  crede  che  egli  partisse  dal  luo- 
f go  detto  Velerà  o Castra  V etera  ^ giacché  domati 

avendo  gli  Usipeli  non  ancora  bene  sommessi , un 
ponte  gettò  su  la  Lupia  o sul  Lippa  ed  i Sicatn- 
bri  attaccò,  i quali  contro  i Calli  guerreggiavano, 
' perchè  essi  soli  appunto  tra  i loro  vicini  ricusato 

, avevano  di  assisterli  contro  i Romani.  Occupò  Druso 

' facilmente  tutta  quella  regione  abbandonata  dagli 

i uomini  atti  a combattere , e seguendo  le  rive  di 

I quel  fiume  e dai  Calli  deviando,  senza  alcuno  o- 

«tacolo  entrò  nelle  terre  dei  Cherusci  i quali  y seb- 
[ bene  le  principali  loro  sedi  avessero  sul  Visurgi 

o sul  Wescr,  su  la  sinistra  tuttavia  della  Lupia 
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molti  possedimenti  conservavano  e di  là  opprime- 
vano i Calti.  Ecco  dunque  i Romani  penetrati  sino 
negli  stati  che  ne’  tempi  più  recenti  appartennero 
alla  famiglia  di  Brunswick;  ma  la  mancanza  dei  vi- 
veri e 1’  approssimamento  del  verno  Druso  tratten- 
nero allora  dal  passare  il  Weser,  al  che  aggiugne 
Dione  che  spaventato  fu  come  da  tristo  augurio  <la 
uno  sciame  d’api  veduto  in  cammino.  Nella  ritirata 
però  dovette  il  romano  esercito  soffrire  molti  at- 
tacchi insidiosi,  specialmente  in*  una  gola  angusta 
che  lo  Scbatenio , storico  della  Vestfalia,  ed  altri  i 

riconobbero  presso  1’  odierno  villaggio  di  Olden-  ' 

beck,  e giunto  nella  pianura  , ancora  trovossi  da 
lungi  infestato  dai  barbari,  che  l’Eccardo  crede 
Cherasci  , Catti  e Sicambri.  Alcuni  luoghi  fortifi- 
cò allora  Druso,  massime  al  confluente  della  Lupia  i 

col  fiume  detto  dagli  antichi  AUsOy  e contro  i Catù-y  ! 

e del  primo  si  parla  nei  Monumenti  P aderbarne-  ^ 

li , dove  si  mostra  che  un  villaggio  chiamato  El-  , 

sen,  ancora  ritiene  il  nome  antico  dell’  Alisone,  che 
poscia  fu  detto  Alma.  L’Eccardo  in  questo  luogo 
ai  studia  di  provare  che  i Catti , detti  da  prima  i 

Svevi  da  Cesare , altro  non  erano  se  non  che  gli  >j 

odierni  Assiani,  dal  che  pure  si  trae  argomento  a I 

riconoscere  quante  delle  Germaniche  provincìe  a-  I 

vesserò  i Romani  in  quell’  epoca  occupate.  Lasce-  I 

remo  agli  etimologisti  la  discussione  se  il  nome  di  j 

Calti , come  quello  pure  corrotto  di  Assi  o Assia- 
niy  derivi  dall’antico  vocabolo  CatleUy  che  quei  -j 

popoli  indicherebbe  come  cacciatori.  t 1 

( Altre  guerre  ni  Druso  sella  Germania.  ) ’ 

Ma  Druso  , dopo  di  avere  trionfato  in  Roma  ed 
ottenuta  la  dignità  di  Proconsolo  ,, tornò  di  nuovo 
contro  i Catti  i quali , non  conienti  delle  terre  ad  I 

Mii  assegnate  , uniti  cransi  coi  Sicantbri  Q tutta  la 
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riva  sinistra  del  Reno  ininacciavano  di  irivsderp.  In 
parte  di  fatto  li  soggiogò,  come  scrive  Dione  , e 
nell’anno  seguente  fatto  già  Consolo,  tornò  nella 
Germania  con  animo  di  vendicare  I’  uccisione  dei 
romani  centurioni.  A quest’  epoca  dee  riferirsi 
la  narrazione  di  Floro  , che  i Geroiani  collegati  , 
della  vittoria  lusingandosi  , già  ripartita  eraiisi  la 
preda  futura,  e i Cherusci  riserbati  eransi  i ca- 
valli, gli  Svevi  l’oro  e l’argento,  i Sicambri  i 
soli  prigionieri.  Dione  lascia  lungo  a credere  che 
da  prima  Druso  si  muovesse  contro  i Cntli  , poi 
contro  gli  Svcvi , e da  ulrimo  contro  i Cfu  i’usci  , 
vedendosi  in  questo  luogo  gli  Svevi  dìstiuti  dai 
Calli.  Passò  allora  quel  duce  il  Weser,  come  alcu- 
ni credono,  presso  il  confluente  del  Fulda,  e tutte 
le  terre  frapposte  devastando  , giunse  sino  all*  Ci- 
ba , disposto  a procedere  oltre  quel  fìuuie  se  non 
fosse  stato  da  uno  spettro  atterrito.  Tolomeo  ram- 
menta i trofei  di  Druso,  eretti  sulle  rive  dell’  El- 
ba , ed  il  Cellario,  fondandosi  su  i numeri  o su  le 
distanze  geografiche  da  Tolomeo  assegnate,  credette 
quei  trofei  stabiliti  vicino  a Tan^ormunda  non  lungi 
dalla  Stendalia,  mentre  altii  opiuauo  che  fossero  in 
quel  luogo  ove  orJ  trovasi  lUagdeburgo.  Molto  esteso 
apparisce  in  questo  modo  il  dominio  romano  nella  Ger- 
mania ; ma  Drusó  mancò  di  vita  tra  il  Walial  ed 
il  Reno  , nel  luogo  stesso  ove  vinti  aveva  i Calfi\ 
e un  cenotafio,  secondo  Dione,  gli  fu  eretto  presso 
al  Reuo,  dei  quale  alcuue  vestigia  si^inostrauo  presso 
Magonza  nel  luogo  detto  Eichelsteiii.  La  figura  di 
quelle  mine,  già  esfmsta  dal  Serrario,  dal  Patino, 
dal  Bliiinberg  e dall’  Eccardo,  vedesi  da  noi  ripro- 
dotta nella  Tavola  7,  n.  i.  Degno  era  Dfuso  , dice 
l’ Eccardo,  di  tutti  quegli  onori , perchè , secondo 
Fioro,  stabiliti  aveva  presidj  in  ogni ^ luogo  a di- 
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fpsa  provincia,  riii(|iianta  e pin  castrila  inriHl- 

7atp  SII  lo  rive  ilei  Reno  , altre  mi  la  Mosa  , sul 
Weser  e snll’Elba:  il  Cluveiio,ed  il  Wirn-kelinann 
stiidiaronsi  di  pro-vare  che  fondata  da  esso  fosse 
anche  la  fortezza  di  Cassel , ora  capitale  dell’Ansia 
su  le  rive  del  Fulda;  altri  credettero  da  Dniso  fab- 
bricata anche  Monda  al  confluente  del  Weser  e del 
Fulda  , forse  accennata  da  Tolomeo  sotto  il  nome 
di  Mnniliìim. 

f Mutazioni  politiche  nella  Germania  avve- 
nute. ) Grandi  mutazioni  politiche  veggonsi  nella 
Germania  avvenute  dopo  quell’epoca.  I popoli  della 
Germania  che  mal  soffrivano  il  giogo  dei  Romani, 
incoraggiati  dalla  morte  di  Druse,  si  credettero  di 
tornare  all’antica  libertà,  e quindi  fu  contro  di  essi 
spedito  Tiberio  con  Cajo  figliuolo  di  Agrippa  e di 
Giulia.  Sebbene  Dione  non  oscuramente  indichi  che 
non  molto  si  guerreggiò  in  quella  spedizione,  tut- 
tavia Vellejo  Patercolo  dice  che  Tiberio  vincitore 
corse  presso  che  tutte  le  parti  della  Germania  , e 
le  domò  in  siffatto  modo  che  quasi  tutte  le  ridusse 
alla  forma  di  provincia  stipendiaria  , e Cassiodoro 
lanciò  scritto  altresì  su  le  orme  di  Livio  , che  tutti 
i Germani  tra  l’Elba  e il  Reno  dati  erarisi  spon- 
taneamente a Tiberio.  Dalle  parole  di  Dione  risul- 
terebbe che  Tiberio  coi  soli  Sicoììlhri  eombatiuto 
avesse,  qualora  Sicanibri  si  leggesse  nelle  sue  sto- 
rie invece  di  Conlabri , il  che  viene  confermato  da 
un’  Ode  di  Orazio  che  i Etri  Sivombri  venemlori 
indica  di  Augusto.  Tacito  pure  accenna  que’  po- 
poli vinti  piuttosto  coi  consigli  che  colla  forza,  e 
Svetonio,  ed  Eutropio,  e Tacito  stesso  s*  accordano 
nel  dire  che  Tiberio  gli  S^’t  vi  ed  i Sicambri  .som- 
messi trasportò  nella  Gallia  e stabilì  nelle  c»mp.i- 
gne  vicino  al  Reno.  Pochissimi  Sicambri  rimasero 
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allora  nella  Germania  propriamente  detta  , e questi' 
ebbero  per  capo  quel  Deutorige  che  da  Germa-' 
nico  fu  poi  condotto  a Roma  in  trionfo  ; e gii  a^ 
vanzi  di  quella  popolazione  furono  poscia , se  non 
distrutti , almeno  assorbiti  dai  Calti  e dai  Fran- 
chi sopravvenuti , che  per  questo  appunto  dai  La- 
tini poeti  furono  non  di  rado  appellali  Sicanibri. 

( Sollevazione  di  Maroboddo.  ) Mentre  Ti- 
berio ritratto  erasi  a Rodi  , una  grande  sollevazio-  . 
ne  insorta  era  nella  Germania  ad'istigazione  di  Ma- 
roboduo,  per  nobiltà,  per  robustezza  di  corpo  c- 
})er  coraggio  distinto  tra  i Marcomanni , abitatori, 
delle  rive  della  Morava,  che  non  debbono  confon- 
dersi coi  Marcomanni  di  Cesarg  , abitatori  della 
Selva  Marciana.  Quel  giovane,  soggiornando  in  R<v 
ma,  conceputo  aveva  il  disegno  di  farsi  re,  e tor- 
nato nella  Germania,  non  solamente  principe  di- 
ventò del  suo  popolo,  ma  tutti  i confinanti  ancora 
o assoggettò  colle  armi , o a patti  trasse  al  suo 
partito.  Tra  questi  nomina  Strabone  i /.uiV,  che 
numerosi  essere  dovevano,  gli  Zumi  ^ i Butani ^ i 
Mu^iloni,  i Sibini  ed  anche  i Setwoni , nazione 
potente  tra  gli  Svevi , dal  che  vedesi  che  ne*  temili 
romani  formate  eraosi  alcune  altre  riunioni  di  po- 
poli non  nominate  ;in  addietro.  Alcuni  dubitano' 
tuttavia  che  i LuU  fossero  i Ligii  ; che  invece  di 
Butani  debba  leggersi  G«/oni,  cioè  gli  avi  dei  Goiiy 
e di  fatto  Tacito  nomina  il  Gutone  Catualda,  che  a Ma- 
roboduo  erasi  ribellato.  La  sua  reggia  stabilita  aveva  , 
Maroboduo  in  mezzo  ai  Colduti^  che  nella  selva  Erci-; 
nia  abitavano,  e Strabone  la  nomina  Boviasmo^  sog-  > 
gioogendoche  quel  nuovo  sovrano  colà  aveva  condot- 
ti tutti  i congiunti  suoi  e forse  i suoi  nazionali.  Non  < 
dee  Boviasmo  confondersi  col  Boiohaemum-  nomi- 
nato da  Vellejo  \ perché  quest»  altro  non  era  se 
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non  che  il  nome  della  regione  e della  patria  dei 
Doii'f  egli  è vero  bensì,  che  anche  questa  regione 
fu  invasa  da  Maroboduo,  da  poi  che  riseduto  avea 
per  qualche  tempo  nella  Ercinia  presso  gli  Svevi- 
Colduli.  Strabene  riguarda  gli  come  forestieri 
nella  Ercinia  , nè  verisiinile  sembra  che  questi  il 
centro  della  regione  dei  j5o/i  occupassero , dal  che 
si  fa  strada  l’Eccardo  ad  esporre  la  sua  congettura 
che  i Colduli  al  piede  dei  monti  della  Ercinia  di- 
morassero , e dai  Romani  nominati  fossero  Colduli 
invece  di  Wolduli , che  significherebbe  abitatori 
delle  selve;  altri  scrittori  abitanti  li  credettero  della 
Lusazia  situata  tra  1’  Elba  e la  Sprea.  Tacito  tra 
i popoli  sommessi  a Maroboduo  nomina  anche  i 
Longobardi , e 1’  Eccardo  aggingne  a que’  popoli  , 
se  non  pure  tutti  gli  Ermuiidiiri  , quelli  almeno 
che  più  vicini  erano  all’  Elba  o al  suo  confluente 
col  Wahal,  che  forse  quel  principe  trasportò  seco 
nel  Boviasmo.  Una  guardia  egli  erasi  formata  alla 
maniera  dei  Romani , e la  disciplina  loro  introdot- 
ta aveva  nel  suo  esercito;  coi  Romani  però  in  tale 
modo  conducevasi  che  nè  disposto  si  mostrasse  ad 
assalirli , nè  temere  potesse  delle  loro  aggressioni. 
Per  maggiore  sicurezza  tuttavia  volle  concentrare 
que’  popoli  che  situati  tra  1’  Elba  e il  Weser  , già 
erano  stati  esposti  ad  alcune  invasioni;  a settentrio- 
ne era  egli  cinto  da  boschi  e da  alte  montagne,  una 
parte  della  Germania  aveva  alla  sinistra , * la  Pan- 
nonia  alla  destra  ed  il  Norico  alle  spalle.  Non  dif- 
fìcile riuscì  a Maroboduo  lo  scacciare  i Boii , che 
detti  sono  dagli  antichi  storici  non  bellicosi  e da 
«in  lungo  stato  di  pace  indeboliti;  ed  alcuni  mo- 
derni eruditi  opinano  che  i Boii , venuti  essendo 
au  le  rive  del  Danubio  , uniW  ad  una  parte  degli 
Mirmiinduri  passassero  nel  paese  che  ancora  nbbi- 
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diva  ai  Romani , parte  della  Vindelicia  occupasse- 
ro , e lipjottni  o Dnvari  fossero  da  poi  nominati. 
La  guerra  di  Maroboduo  coi  Boli  si  riferisce  al- 
J’  epoca  della  nascita  di  Cristo,  e siccome  in  qiiel- 
r epoca  medesima  Tiberio  s(>edito  era  di  nuovo 
nella  Germania  a tutelare  i Romani  dominj  , pre- 
tendono alcuni  eroditi  di  provare  contro  il  detto 
di  Orosio  e di  alcuni  Padri  della  Ciiiesa  , che  chioso 
non  potè  essere  nell’anno  delia  nascita  di  Cristo  il 
tempio  di  Giano  in  Roma. 

( Pmmk  gesta  di  Tiberio  nella  Germania.  ) 
Tiberio  adunque,  spedito  di  nuovo  nella  Germa- 
nia , presso  che  tutta  ribellata  e non  tutta  ridotta 
all’  obbedienza  da  Vinicio  , al  suo  primo  ingresso 
in  quella  provincia  , se  crediamo  a Vellejo  che  in 
quella  speilizione  trovavasi  , domò  i Caninefali^ 
gli  Aituari  e i Brucleri , ricevette  alla  dedizione 
i Cherusci  y valicò  coll’esercito  il  Weser,  ed  oltre 
quel  Buine  portò  il  terrore  delle  arnni  Romane.  Com- 
pagno in  quelle  guerre  ebbe  il  legato  Senzio  Sa- 
turnino', e dopo  molte  vittorie  acquartierò  l’eser- 
cito presso  la  Lupia  , benché  nei  codici  di  Vellejo 
siasi  scritto  per  errore  Jiiliay  e tornò  in  Roma.  Il 
viaggio  di  Tiberio  in  quella  campagna  sembra  es- 
sere sfato  diretto  per  le  Fiandre  all’ imboccatura 
della  Mosa,  quindi  all’ Issel  e al  Weser,  che  passò 
forse  a Monda  secondo  l’opinione  dell’Eccardo;  e 
alcuni  SCI  ittori  pongono  in  dubbio  quelle  strepitose 
vittorie,  opinando  che  le  nazioni  Germaniche  per 
la  maggior  parte  nelle  aclve  giusta  il  costume  loro 
si  nascondessero  , e che  i Chermei  la  sommessione 
simulassero  : Tiberio  di  fatto  confessava  egli  stesso 
di  avere  più  guadagnato  coi  consigli , e colle  trat- 
tative che  non  colle  armi.  La  storia  però  indica 
1’  estensione  del  paese  che  i Romani  occupato  ave- 
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vano;  e <1ee  in  questo  liiopo  notarsi  che  allora 
probabilmente  quell’ Ariiiinio , che  celebre  diventò 
per  le  sue  guerre  coi  Romani,  col  fratello  Flavio 
entrò  a militare  colle  Romane  coorti,  e ne  ottenne 
la  cittadinanza  e la  dignità  equestre.  Yarito  duce 
lo  nomina  de’ suoi  nazionali  nell’armata  Romana, 
e loda  la  fede  del  di  lui  fratello  Flavio , mentre 
Inguiomen»  zio  di  Armonio  , e Segeste  col  fratello 
suo  Sigimero  , rimasti  nella  Germania  , dichiarati 
erano  cittadini  Romani  , e Sigemondo  dal  padre 
Segeste  consacrato  era  sacerdote  di  Augusto  all’ara 
degli  XJhii ^ della  quale  si  è fatta  menzione  in  fine 
del  nostro  ragionamento  su  la  religione  dei  più  an> 
fichi  Germani. 

( Skconua  srRDizionR  di  Tibebiq.  ) Tornò  Ti- 
berio nel  II  anno  seguente  nella  Germania , cioè  nel- 
l’anno quinto  dell’era  volgare,  e al  dire  di  Vel- 
lejo  tutta  la  corse  armeggiando;  vinte  furono  na- 
zioni sino  a quel  momento  inrognite  e ricevuti  alla 
fede  i Cnuci.  Dall’Amisia  i Romani  per  la  regio- 
ne dei  Calici  stessi  passarono  al  Weser,  e quindi 
all’Elba,  e forse  una  flotta  dall’Oceano  Germani- 
co entrò  in  quel  fiume.  Vinti  furono  altresì  t Lnn~ 
gnbardi , più  feroci,  giusta  l’espressione  di  Vel- 
lejo  , della  fierezza  Germana;  e rimontando  l’Elba 
sin  dove  questo  fiume  serviva  di  confine  ai  St-nno  - 
ni  ed  agli  Ermunduri , giunee  Tiberio  sino  alle 
terre  dei  Marcomanni  ; siccome  però  non  si  parla 
di  combattimenti,  nè  di  vittorie,  credesi  da  molti 
che  Tiberio  nelle  diverse  provincie  entrasse  amici- 
zia simulando,  e così  tutta  la  Germania  pacifica- 
mente scorresse.  Dione  di  fatto,  narrando  i viaggi 
di  Tiberio  insino  all’Elba,  dice  ebe  nulla  egli  fece 
di  memorabile  , sebbene  acclamato  fosse  in  qualche 
luogo  imperatore  dei  Germani. 

Coll.  Europa 
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( Guerra  e pace  coi  Marcomanmi.  Strage  Va- 
niNNA.  j Dichiarata  essendo  poscia  Tiberio  per  la 
(quarta  volta  imperatore  , la  guerra  fu  tosto  dichia- 
rata a Marobodiiu,  e a Senziu  Saturnino  fu  ingiunto 
«he  per  le  terre  dei  Calli  y tagliando  le  selve  del- 
TErcinia,  le  legioni  Romane  e Renane  introducesse 
nei  paese  ove  Maroboduo  crasi  ritirato;  e <;uel  ta^ 
glio  di  àmpie  foreste  dovette  cambiare  non  poco 
l’aspetto  o la  geografia  fisica  della  Germania.  Al- 
tro esercito  voleva  condurré  Tiberio  stesso  dall'Il- 
lirico contro  i Marcomamii  per  la  via  di  Cernun- 
to,  che  il  Lahiberio  crede  situato  ove  ora  trovasi 
Hayniburg  presso  Altenburgo.  Ma  la  guerra  insor- 
ta nella  Pannòhia  e nella  Dalmazia  mandò  a vuoto 
(|uel  disegno , e coi  Marcomanui  si  coochiuse  la 
pace  a moderate  condizioui.  Maroboduo  vantavasi 
allora  che , attaccato  «otto  Tiberio  da  dodici  legio- 
ni , illibata  la  gloria  dei  Germani  mantenuta  avea. 
Mentre  lottavano  i Romani  coi  P armoni  e coi  Dal- 
mati, succeduto  era  a Senzio  Saturnino  T infelice 
Qiiintilio  Saro  il  quale , mal  conoscendo  i Germa- 
ni e reputando  ebe  di  uomini  soltanto  avessero  la 
voce  e le  membra,  perdette  un  intero  esercito.  De- 
gne di  osservazione  sono  in  questo  luogo  le  paro- 
le di  Vellejo  , che  ben  descrivono  lo  stato  della 
Germania  Romana  io  quell’  epoca.  Molti  luoghi , 
dic’eglt,  della  Germania  qua  e là  sparsi  t Romani 
occupavano  y nun  riuniti,  nè  in  serie  continuata,  ma 
forse  dispersi  come  portato  aveva  il  raso  della  con- 
quista.^ In  questi  i soldati  Romani  riducevansi  ai 
quartieri  d’  inverno;  in  questi  fabbricavano  città  e 
villaggi , e i Germani  senza  avvedersene  i costumi 
Romani  a poco  a poco  assumevano  , pacificamente 
con  essi  conversando  e con  essi  nelle  piazze  e nei 
mercati  riuneodusi,- quindi,  benché  tenaci  delle  pa- ' 
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trie  loro  consuetudini  e fors’  anche  della  loro  liber* 
Yà , a poco  a poco  somiglianti  facevansi  ai  Romani. 
Varo  tutto  quell’ordine  di  cose  sconvolse;  trattare 
volle  i Germani  da  schiavi  ed  estorcere  il  danaro 
in  copia  y e non  si  avvide  che  i Germani  al  suo 
tribunale  per  siniulazione  accorrevano,  affinchè  e- 
gii  si  addormentasse  tra  popoli  creduti  amici.  Bu- 
giardi quindi  per  carattere  dichiarolli  Vellejo  , al 
che  risponde  TEccardo  che  se  le  ingiurie  dissimu- 
lavano, artifizio  era  questo  non  indegno  tra  nemi- 
ci . Sorse  allora  Arminio  e a molti  suoi  seguaci  per- 
suadette  che  opprimere  potevansi  i Romani  ; fu 
quindi  tratto  destramente  Varo  dal  Reno  ai  confini 
dei  Cfierusci  ed  al  We.ser;  e benché  Segeste  , la 
di  cui  figlia  Tusnelda  sposa  era  di  Arminio,  co- 
stante nella  fedeltà  ai  Romani , di  tutto  Varo  av- 
vertisse e gli  insinuasse  l’ imprigionamento  di  Ar- 
minio  e de*  compagni  suoi  ; Varo  attaccato  da  pri- 
ma da  alcuni  popoli  più  lontani , vide  da  quei  Ger- 
mani stessi  che  soccorso  gli  offerivano  gran  parte 
delle  sue  truppe  tagliate  a pezzi,  e il  rimanente 
perdette  nei  monti  e nelle  selve,  ove  i Roii\ani  im- 
pediti da  pesante  armatura  combattere  non  poteva- 
no , nè  schierarsi  in  battaglia  , e perseguiti  ancora 
d.iHa  inclemenza  degli  elementi,  presso  che  tutti  coi 
loro  duci  perirono  ; i pochi  che  da  quella  strage 
saJvaronsi , caddero  prigioni  ; e di  là  a qualche  tem- 
po furono  riscattati  colla  condizione  che  in  Italia 
non  tornassero.  Così  perirono  tre  intere  legioni  e 
lutti  gli  ausiliarj  dei  Romani  ; e strana  è 1*  opinio<- 
ne  del  Ciispiniano  , dell'  Hutteno  e di  molti  altri , 
che  da  due  aquile  legionarie  allora  conquistate  dai 
Germani  ( giacché  la  terza  fu  dal  vessillifero  get- 
tata in  una  paliKle  ),  e dagli  ignoranti  scultori  del- 
r età  di  mezzo  riunite  in  una  sola  bicipite,  traesse 
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origine  Io  stemma  dell’  impero  Romano  Germani- 
co , benché  questo  nella  forma  in  cui  ora  si  pre- 
senta, ridotto  non  fosse  se  non  che  nel  secolo  XIV. 
i^iituri  della  strage  Variana  credette  Strabene  i 
( hfrusci^  situati  tra  il  fiume  Amisio  ei  confini  dei 
Brurieri  ; ma  il  loro  duce  Arminio  fu  celebrato 
come  liberatore  della  pcatria.  Nel  bosco  Tentobur- 
pense  scrive  Tacito  essere  quella  strage  avvenuta  , 
c lo  scriltore  dei  Monumenti  Paderbornensi  cre- 
dette di  riconoscerne  il  luogo  presso  Detiooldia  , 
trovandosi  tuttora  presso  le  sorgenti  del  Lippa  un 
monte  detto  TeiUeberg.  Rimasero  tuttavia  in  potere 
dei  Roiiiani  i lunghi  fortificati,  e istiutli  non  es- 
sendo i Germani  n<*II’ arte  degli  assedj,  questi  per 
lungo  tempo  durarono  , e se  non  altro  salvate  fu- 
rono le  truppe  che  nel  castello  di  Alisene  trova- 
vansi , nè  potè  dirsi  la  Germania  libera  dalle  armi 
Roiuane,  spente  benché  fossero  in  gran  parte  I«  le- 
gioni colà  stazionate.  Molto  ai  Romani  giovò  la 
uioderazione  di  Maroboduo  che  alle  istanze  dei  Che- 
nisci  cedere  non  volle  e la  testa  di  Varo  luedcsimo 
spedi  d Tiberio  ; Dione  narra  che  Augusto  fu  in 
palle  consolato  della  perdita  all’udire  che  alcuni 
soldati  erano  tuttora  superstiti;  chela  Germania  con- 
tenuta era  dai  presidj  ; che  in  somma  gran  parte 
della  medesima  era  tuttora  Romana.  ' 

( Altre  scedizioni  m Tiberio  nella  Germa- 
nia. ) Beuchè  di  una  nuova  spedizione  di  Tiberio 
nella  Germania  non  parlino  Dione,  nè  i di  lui  ab- 
breviatori  , Vellejo  tuMavia  la  riferisce  , secondo  il 
suo  costume  magnificandola  , c mosso  dice  quell’ im- 
peratore dalle  millanterie  dei  Germani  che  di  una 
nuova  invasione  Cimbrica  e Teutonica  l’Italia  mi- 
nacciavano. Secondo  quello  scrittore  , entrò  Tibe- 
rio con  potente  armata  sUio  nell’  interno  della  Ger- 
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mania,  Hprì  i confini  delle  provincie , ’derastò  le 
campagne  , abbruciò  le  case , debellò  coloro  cbe 
qualche  resistenza  opponevano,  e con  somma  glo- 
ria tornò  colle  sue  truppe  illese  ai  quartieri  d’ in- 
verno. Difficilmente  può  credersi  tuttavia  cbe  egli 
si  allontanasse  dalle  rive  del  Reno , ove  pure  si 
trattenne  nell’  anno  seguente  , benché  Svetonio  narri 
che  con  molta  sollecitudine  operò , non  -dissimu- 
lando che  al  tempo  stesso  di  tutto  temeva.  Tacito 
colla  sua  ordinaria  avvedutezza  scrive  cbe  quella 
guerra  fu  condotta  sollecitamente  affine  di  liberare 
il  nome  Romano  dall’  infamia  cagionata  dalla  dis- 
fatta di  Varo,  piuttosto  cbe  di  estendere  i confini 
dell'imperio.  Bensì  nell’ anno  seguente  si  fece  altra 
spedizione  di  Tiberio  e Germanico  , nè  tuttavia  è 
noto  cbe  alcuna  cosa  si  facesse  degna  di  memo- 
ria ; si  eseguì  il  passaggio  del  Reno,  si  fecero  al- 
cune devastazioni  su  le  rive  , ma  le  truppe  non 
si  innoltrarono  di  molto,  nè  fu  data  alcuna  bat- 
taglia. Tiberio  reduce  in  Roma  dopo  un  biennio, 
entrò  trionfante , e allora  scolpita  credesi  o incisa 
la  celebre  gemma  Augustea  , che  conservasi  nel 
Cesareo  Museo  di  Vienna , della  quale  nella  Ta- 
vola 7 n.  a esposta  abbiamo  la  delineazione,  non 
già  perché  Germanici  debbano  reputarsi  i guerrieri 
vinti , collocati  sotto  i trofei , che  Dalmati  sono 
e Pannonici  , ma  perchè  si  ravvisano  in  quella 
gemma  preziosa  per  la  sua  grandezza  i volti  di 
Augusto  , di  Tiberio  e di  Germanico,  che  la  Ger- 
mania stessa  ebbe  in  quei  tempi  a temere  o a ve- 
nerare. 

( fRiHF.  Azioin  DI  Grrmaitico.  ) Soltanto  dopo 
il  trionfo  Illirico  fu  spedito  Germanico  ad  ordina- 
re il  censo  nella  Gallia , e ingiunto  gli  fu  di  con^ 
tiuuare  e di  compiere  la  guerra  nella  Germauia  ; 
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ma  le  legióni  di  questa  iiuu  meno  die  delia  P<in- 
Donia,  udita  avendo  la  morte  di  Augusto,  uii  nuo- 
vo ordine  di  cose  e una  repubblica  chiedendo,  am- 
ili utinaronsi.  Le  Paiiunnichc  furono  compresse  da 
Druso  , e otto  di  quelle  che  trovavansi  su  le  rive 
del  fieno,  furono  all’.' obbedienza  ricondotte  per 
r industria  di  Germànico.  Una  parte  però  di  que- 
ste, afhndiè  non  perdessero  il  marziale  vigore , fu 
spedita  nell’ interno  della  Gennania  ; e siccome  quei 
popoli,  vedendo  le  discordie  Koinane , nulla  teme- 
vano , fu  occupata  allora  la  selva  Cesia  che  dal  Re- 
no.sin  quasi  al  Lippa  stendevasi , e quindi  dubilosi 
se  tenere  dovevasi  1’  antica  strada  lungo  il  Lippa  , 

0 tentarne  una  nuova  che  maggirrmente  verso  il 
settentrione  si  dirigesse.  Questa  fii  scelta  , e affine 
di  sorprendere  i Germani  in  occasioni  di  una  loro 
solennità',  nella  quale  banchetti  notturni  celebra- 
Vansi  , si  rimossero  da  Cecinna  gli  ostacoli  delle 
Belve  , cioè  tagliaronsi  gli  alberi,  e si  giunse  ai  vii 
leggi  dei  Morsi  y situati  nel  paese  che  ora  dicesi  d’ 
Munster.  Le  legioni  Romane,  in  quattro  cunei  di- 
vise, piombarono  su  i miseri  abitanti,  oppressi  ic 
gran  parte  dal  vino  e dal  sonno,  e col  ferro  e col 
fuoco  portarono  la  distruzione  e la  strage  per  lo 
spazio  di  cinquanta'  miglia,  di  vendicare  credendo- 
ci la- disfatta’ di  Varo;  e allora  fu  anche  atterrato 
li  tempio  ( se  pure  non  era  piuttosto  un  bosco  sa- 
cro ) dUttó  di  Tnnfana  , celebre  tra  quelle  nazioni. 
Dagli  Anglo-Sassoni  col  noiue  di  Tan  indicavasi 
certamente  una  densa  selva  o una  valle  impenetra- 
bile per  la  moltitudine  degli  alberi , e il  nome  di 
Taujana  altro  significare  non  dovrebbe  se  non  che 
il  Dio  o il  Nume  delle  selve.  I popoli  che  mag- 
giormente per  quella  invasione  soffrirono , furono 

1 Bracieri  y i Tubanti  y gli  Usipeii  ; né  Germanico 
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riuscì  senza  diffìcollà  e senza  gravissimi  danni  a ri- 
condurre le  legioni  die  nelle  selve  inseguite  erano 
di  continuo  dai  Germani. 

( Emigrazioni  ni  alcuni  popoli.  ) Avvenne 
nell’  epoca  medesima  l’emigrazione  degli  che 

grandemente  cambiò  il  sistema  geografico  della  Ger- 
mania. Una  gran  parte  di  qiie’  popoli  e dei  òV/i- 
nniii , valicata  avendo  l’Elba,  girarono  tra  l’ Yssel 
e i monti  Ercinii  , e si  ridussero  a queiia  parte 
della  Germania  che  vicina  era  al  Meno  edal  Reno, 
ovestabile  sede,  al  dire  di  Tacito,  collocarono.  For- 
s’  anche  qne'  popoli  numerosissimi  si  stesero  dal 
Meno  sino  al  Danubio,  e lungo  le  sponde  del  Reno 
sino  al  luogo  ove  ora  giace  Strasburgo  ; così  al- 
meno apparisce  dalla  l'avola  Peulitigeriana,  nella 
quale  gli  S%>evi  sono  ancora  distinti  dagli  Aleman- 
ni , benché  poscia  riuniti  un  solo  popolo  costituis- 
sero. Gli  Sve.vl  avanti  quell’ epoca  , secondo  Stra- 
'mne,  nella  Tnringia  abitavano,  e facile  quindi  eb- 
bero e non  impedito  da  alcun  ostacolo  il  passag- 
gio al  Reno.  iSv'ei’t  erano  anche  gli  Ermunduri  , 
ma  questi  già  eransi  ridotti  nella  Boemia  con  Ma- 
robodiio;  le  terre  degli  S^'ern  emigrati  occupate 
furono  da  poi  dai  Francia  e dai  Tnringi. 

( Guerre  di  Germanico  coi  Catti  k con  Au- 
MiNio.  ) Non  ritenevas)  però  dai  Romani  compiuta 
la  guerra  Germanica,  tanto  più  che  grande  discor- 
dia ardeva  tra  Arminio  e Segeste , ansioso  quegli 
di  guerreggiare  , amante  questi  della  pace.  I Calli 
pure  dati  eransi  apertamente  al  partito  dei  Chcru- 
sci  , e quindi  contro  di  essi  spedite  furono  le  Ro- 
mane legioni  , le  quali  un  presidio  stab  lirono  da 
prima  nel  monte  Tanno  , dal  Cluverio  e dal  Cel- 
lario riconosciuto  presso  Magonza  , e colà  Iforse 
il  passaggio  dei  Reno  eseguirono  : il 'Winck.elinauu 
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I ftirnno  da  Stertinio  , mentre  Pedone  entrava  dalla 
piirte  della  Frisia  ; alcune  truppe  furono  altresi  spe- 
! dite  per  mare  su  le  coste  dei  Brucleri , e tutte  le 
terre  loro  tra  TAmisia  e la  Liipia  furono  devasta- 
, te.  Allora  vide  Germanico  il  luogo  della  strage 
Variana  , e le  ossa  insepolte  dei  Romani  die  in  un 
tumulo  fece  collocare,  e quindi  si  diede  ad  inse- 
guire Armìnio,  contro  il  quale  poco  o nulla  si  o- 
però  per  la  ignoranza  de’ luoghi,  e una  parte  del 
Romano  esercito  tornò  addietro  per  mare,  altra 
tenne  tra  le  paludi  e le  selve  la  strada  già  calcata 
da  Uomìzìo  Enobarbo,e  da  Arminio  e da  Inguio- 
inero  assalita  , a stento  giunse  a salvamento.  Fu  ap- 
punto in  queir  occasione  che  Agrippina  con  animo 
eroico  vietò  che  si  rompesse  il  ponte  costruito  sul 
Reno,  e nelle  legioni  reduci  infuse  nuovo  corag- 
gio; affine  di  alleggerire  le  navi,  Germanico  con- 
fidò altre  due  legioni  a Yitellio,  ma  tuttavia  molto 
ebbe  a soffrir»  per  il  furore  dei  venti  equinoziali, 
e a stento  giunsero  tanto  Germanico  quanto  Vitel- 
lio  alici  foce  del  'Weser.  Stertinio  fu  spedito  a ri- 
cevere la  dedizione  di  Segimero  fratello  di  Segeste, 
non  che  del  figliuolo  suo  Se.HÌtaco,  e sebbene  i trion- 
fali onori  conceduti  fossero  ai  primarj  duci , forza 
è di  credere  che  molto  indebolite  foisero  le  armate 
Romane  nella  Germania  , giacché  Tacito  accenna 
che  la  Gallia  , la  Spagna  e l’Italia  contribuirono 
a gara  a rafforzarle. 

( Continuazione.  Disfatta  m Arminio.  ) I 
soli  CUcrusci  erano  stati  sino  a quell’  epoca  da  Ger- 
manico combattuti.  Si  mosse  egli  adunque  di  nuo- 
vo contro  qiie’ popoli , e mentre  nell’isola  Batavi- 
ca  riuniva  navi  e viveri , il  legato  Silio  spedi  con  - 
tro i Calli,  ed  egli  portossi  a liberare  dall’asse- 
dio il  castello  piantato  su  le  rive  del  Lipp".  Se 
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^credere  si  può  agli  storici  Latini,  gli  assedianti  fiigr 
girono  atterriti  dal  solo  nome  di  Germanico , e 
Silio,  d^ll’ inclemenza  della  stagione  tralleniito  dal 
combattere,  grande  ed  illustre  preda  tuttavia  con- 
segui, fatto  avendo  prigioniere  la  moglie  e la  fi- 
glia del  principe  dei  Collii  in  quella  occasione 
aperte  furono  nuove  vie  militari,  e munite  di 

ripari  e di  fortezze  dal  castello  di  Alisene  sul 

Lippa  insino  al  Reno.  Germanico  le  sue  truppe 

imbarcò  , e passare  le  fece  per  la  fossa  Dru- 

siana  , per  il  lago  Flevo  e per  l’Oceano  sino  alla 
foce  deir  Àriiiisia , d*  onde  per  terra  recaronsi  al 
Weser,  su  le  di  cui  rive  Arrainio  trovavasi  pronto 
a combattere.  Inutile  riuscì  una  conferenza  tra  &r> 
minio  stesso  ed  il  fratello  Flavio,  che  fedele  rima- 
neva tra  i soldati  Romani  e un  occhio  perduto  a- 
vea  in  un  combattimento , derisi  avendo  Arminio 
come  vile  prezzo  della  servitù  i donativi  e gli  o- 
nori  che  Flavio  ricevuti  aveva;  invano  rammentò 
Flavio  la  Romana  grandezza,  la  potenza  di  Cesare, 
il  suo  rigore  coi  vinti , la  sua  clemenza  con  coloro 
che  si  arrendevano;  Arminio  rispose  francainenle 
che  maggiormente  curava  i costumi  della  patria  , 
1’  avita  libertà  , gli  Dei  della  Germania , e I’  infa- 
mia temeva  di  cui  coperto  si  sarebbe . traditore 
facendosi  della  sua  nazione.  Gettati  furono  allora 
alcuni  ponti  sul  Weser , altri  soldati  quel  fiutile 
guadarono  , e Arminio  benché  valorosamente  com- 
battesse, vinto  fu  dai  Romàni  e colla  fuga  salvossF; 
Germanico  quindi  in  un  pubblico  monumento  vaii- 
tossi  di  avere  debellate  tutte  le  nazioni  tra  il  Re- 
no • l’FIba  , al  che  non  consentono  gli  eruditi 
Tedeschi  , assistiti  dai  lumi  della  moderna  geogra* 
fia.  Certo  è ebe  grandemente  per  quelle  vittorie 
■i  accrebbe  la  Germania  Romana,  e molte  di  quelle 
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generose  n»zioni  più  non  pensarono  a ricuperare 
la  loro  libei  tà.  Molto  si  è disputato  sul  luogo  ove 
Erminio  fu  battuto,  e mentre  alcuni  collocare  vor- 
rebbono  il  rani]>o  Romano  vicino  a Brema , il  Clu- 
verio,  lo  Schatenio,  l’ Eccardo  ed  altri,  credono 
rhe  Geriiianico  il  Weser  tragittasse  tra  Haminel  ed 
Oldendorp,  e rhe  l’ Idistaviso  nominato  da  Tacito 
come  campo  Romano  , debba  riconoscersi  presso 
il  monte  Distero  , detto  forse  Disterwisc  , che  i 
Romani  in  IdiUaviso  cangiarono.  Siccome  due  fu- 
rono in  queir  occasione  le  battaglie,  creile  1’  una 
avvenuta  presso  Munder,  1’  altra  presso  Halierburg. 
Ad  illustrare  la  geografia  di  que*  tempi  giovano 
ancora  le  memorie  della  ritirata  di  Germanico  ai 
suoi  quartieri  d’inverno.  Le  navi  cariche  di  trup- 
pe dall’ Amisia  entrarono  nell’  Oceano,  ma  una  pro- 
cella le  disperse,  per  la  qual  cosa  multe  periro- 
no, altre  passarono  a lidi  lontani.  La  trireme  di 
Germanico  approdò  sola  al  lido  dei  Cauci , altre 
giunsero  nella  firitannia;  Germanico  alcune  ne  spedi 
nelle  isole  dell’ Oceano  , aitine  di  raccogliere  i sol- 
dati dispersi  ; molti  iie  salvarono  gli  Angrivargii 
(he  (lupo  le  vittorie  riportate  dai  Romani  dati  e- 
ransi  al  loro  partito.  Siilo,  inviato  di  nuovo  con- 
tro i Cani  ^ cominciò  dall’ assoggettare  i Mursi  e 
il  duce  loro  Malovendo,  che  rivelò  la  scoperta  fatta 
dell’aquila  perduta  di  una  legione  di  Varo,  la  qua- 
le però  restituita  fu  soltanto  sotto  Claudio.  Avrebbe 
voluto  Germanico  continuare  quella  guerra  , e forse 
assoggettata  avrebbe  tutta  la  Germania  , allora  dalle 
sue  vittorie  atterrita,'ma  sordo  alle  sue  istauze,  Tiberio 
licbiamollo  in  Roma,  ove  gli  onoii  «lei  trionfo  ri- 
cevette , e in  quello  condusse  varj  principi  Ger- 
mani, tra  gli  altri  Scgimondo  figliuolo  di  Segcste 
e la  di  lui  soidla  Tusueda , moglie  dt  Arminio  , 
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col  bambino  nato  in  Ravenna  ; Sesitacn  fioliunin 
di  Segimero  e la  di  lui  moglie  Rami,  figlinola  <li 
Aoriimero  duce  dei  Calli  ^ e Deulorige  figlinolo  di 
Baitorito  duce  dei  Sicambri ^ Segeste  medesimo  non  > 
fu  che  spettatore  del  trionfo  , nel  quale  molti  eon- 
diicevansi  dei  Ganci , degli  Ansi'^'nrii^  dei  Brtictr- 
ri,  degli  Usipii ^ dei  Cbenisci , dei  Calti,  dei  Gat- 
tuari  o Àsunrii , che  presso  il  fiume  Àsa  abitava- 
no , dei  Morsi  e dei  Tubanti , e sino  un  sacer- 
dote dei  Calli.  In  Parigi  e altre,  volte  nella  Santa 
Cappella  , conservavasi  un  grandissimo  cammeo  in 
agata , nel  quale  tutto  il  trionfo  di  Germanico  ve- 
dasi delineato;  monumento  singolarissimo  spettante 
alla  Germania  Romana  , dal  quale  molti  lumi  pos- 
sono ricavarsi  anche  per  la  illustrazione  dei  co- 
stumi Germanici  di  quella  età. 

( Guerre  iktk.rke  dei  Germani.  Morte  di 
ÀBMiNio.  ) Mancato  essendo  di  vita  Germanico  nei- 
r Asia  , rimase  la  Germania  come  abbandonata  a 
sé  stessa,  e niun  timore  mostrò  dei  magistrati  Ro- 
mani spediti  a governarla.  Risorse  di  nuovo  Ar- 
minio  con  altri  duci , e dell’  antica  libertà  speran- 
zosi i Germani,  la  Gallia  di  nuovo  invasero,  della 
mollezza  di  Tiberio  approfittando.  Ma  Arminio  si 
volse  principalmente  contro  Maroboduo  domina- 
tore degli  Svevi,  perché  la  pace  eòi  Romani  man- 
tenendo , alcun  ajiito  prestato  non  aveva  nelle  pas- 
sate guerre  ai  Germani  ; questi  altronde  , e mas- 
sime i plebei,  a Maroboduo  avversi  mustravan.si 
perchè  ansioso  delia  reale  dignità,  e Arminio  co- 
me fautore  della  libertà  favoreggiavano.  Alcuni  a- 
dunque  degli  e tra  gli  altri  i Sennoai  e 

i Longobardi  , al  partito  di  Arminio  si  diedero, 
c il  solo  Inguiomero  con  alcuni  dei  suni  partigia- 
ni fuggi  presso  Maroboduo , che  la  fede  ai  Ro- 
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mani  serbava-,  I soldati  di  Arminio  assai  numero- 
si , Tantavansi  allora  di  av«r  trucidate  le  RonVa- 
ne  legioni,  e le  armi  e le  spoglie  ai  Romani  tolte 
mostravano,  dal  che  trae  argomento  l’Eccardo  a 
dubitare  che  le  vittorie  di  Germanico  fossero  da- 
gli scrittori  Latini  oltre  il  dovere  ingrandite.  Nella 
guerra  tra  Arminio  e Maroboduo  incerta  fu  la  vit- 
toria , essendo  stata  in  ciascuna  delie  due  armate 
oppressa  l’ala  destra;  sembra  tuttavia  che  Marobo- 
diio  avesse  la  peggio,  perchè  il  suo  campo  trasfe- 
rì nelle  montagne,  e poco  dopo,  abbandonato  dai 
suoi  soldati  fuggitivi,  chiese  ajutu  a Tiberio,  ma 
la  risposta  ne  ebbe  che  non  poteva  egli  reclamare 
il  soccorso  dai  Romani,  poiché  ai  Romani  guerreg- 
gianti  contro  i Cherusci  prestato  non  aveva  alcuno 
ajuto.  A Druso  fu  ingiunto  di  pacificare  que’ po- 
poli, ma  forse  altro  egli  non  fece  se  non  che  fo- 
mentare le  discordie;  e Maroboduo  oppresso  dalla 
ribellione  dei  Goioni,  che  da  prima  ad  esso  obbe- 
divano , fu  costretto  a passare  il  Danubio  e a ri- 
tirarsi esule  in  Italia  ; eguale  sorte  ebbe  pure  Ca- 
tualda  che  detronizzato  lo  aveva  , costretto  a riti- 
rarsi a Frejus.  Allora  i Germani  che  seguiti  ave- 
vano quegli  esuli  ai  di  qua  del  Danubio  , collocati 
furono  dai  Romani  rimpetto  ai  quartieri  loro  diCar- 
nunto,  e dato  fu  toro  un  re  della  nazione  del  Qun- 
di , il  che  ancora  contribuì  ad  estendere  i limiti 
della  Germania  Romana.  Arminio,  gonfio  per  i van- 
taggi riportati  contro  i Marcomanni , conceputa 
aveva  egli  pure  l’ ambizione  di  regno  ; e quindi 
colle  anni  attaccato  dal  popolo , mentre  con  incer- 
ta fortuna  combatteva,  per  frode  dei  congiunti  fu 
estinto.  Adgandestrio  , Principe  dei  CaUi  , chiesto 
aveva  poco  prima  a Tiberio  il  veleno  per  uccidere 
Con.  Europa  a 9 
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Arminio,  ma  Tiberio  risposto  aveva  con  dignità, 
che  il  popolo  Romano  non  colla  frode,  ma  colle 
armi  de* suoi  nemici  vendicavasi.  In  un’alta  e sco- 
scesa montagna  della  contea  di  Pyrmont  si  mostra 
r antiche  sede  di  Arminio  detta  Hnrmesburg,  e per 
corruzione  Herlingsburg-,  nè  improbabile  sembra 
che  colà  ritratto  si  fosse  Arminio , mentre  a Varo 
tendeva  le  insidie  ; certo  è che  i Cberusci  su  la 
riva  del  Weser  abitavano,  e Segeste  tenevasi  su  la 
riva  Vestfalica ..  Fu  poscia  Arminio  confuso  col  Dio 
Irmino , e adorato  al  pari  di  Odino  o Yodano , c 
attribuita  fu  ad  Arminio  la  statua  di  Irmensiila  da 
Carlo  magno  distrutta,  di  stile  però  e di  lavoro  af- 
fatto barbaro  e spregevole;  pretendono  alcuni  che 
quella  statua  trovata  si  fosse  in  un  luogo  detto  Eres~ 
hnrgo  presso  il  fiume  Dimoia  , ove  ora  trovasi 
.Stadberg. 

( Gusrka  coi  Faisii.  Speoiziose  Gebmawjca 
DI  Caligola.  ) Dopo  la  morte  di  Arminio , e I*  e- 
silio  di  Maroboduo  e di  Catualda,  rimase  la  Ger- 
mania tranquilla , nc  altro  dì  essa  narrarono  i La- 
tini scrittori,  e specialmente  Strabene  e Vellejo  Pa- 
tereolo,  che  più  diffusamente  delle  cose  Germani- 
che trattarono.  Solo  nell’  anno  vìgesimottavo  del- 
r era  volgare  mossero  a guerreggiare  i Frisii,  spin- 
ti dalla  Romana  avarizia  , giacché  obbligati  essen  - 
do a fornire  il  cuojo  per  le  Romane  milizie,  gli 
esallori  loro  proponevano  come  modelli  le  pelli  am- 
plissime degli  uri  ; nè  sembra  che  i Romani  alcun 
vantaggio  in  quella  guerra  riportassero,  giacché  Ta- 
cito scrive  che  Tiberio  dissimulò  i danni  sofferti  , 
o chiaro  > divenne  tra  i Germani  il  nome  dei  Frhii. 
Una  spedizione  Germanica  meditò  pure  Caligola  , 
e la  intr-'prese  nell’  anno  terzo  del  suo  imperio 
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Galba  da  es^o  spedito,  i Germani  respinse  che  già 
nella  Gallio  irrompevano,  ma  Caligola  che  passò  II 
Pieno  a Magonza  ed  entrò  minaccioso  nella  Svevia, 
nulla  fece,  e da  pànico  timore  sorpreso,  tornò  nel- 
la Gallia  ; sembra  tuttavia  che  , costeggiato  avendo 
alcun  tempo  il  Reno,  si  innoltrasse  sino  al  luogo 
da  noi  più  volle  menzionato  sotto  il  nome  di  Cu- 
slra  Velerà.  Narrasi  che  gli  Sve\>i  abitanti  presso 
il  Meno  , i quali  entrati  erano  da  prima  nella  Gal- 
lia , non  si  degnassero  nè  pure  di  andare  all’  in- 
contro di  queir  imperatore  ; che  volendo  egli  si- 
mulare una  disfatta  dei  Germani , alcuni  di  questa 
nazione  che  nelle  sue  guardie  trovavansi  , facesse 
trasportare  al  di  là  del  Reno,  e che  avvertito  ar- 
tificiosamente dopo  il  pranzo  che  un’orda  tumul- 
tuosa innoltravasi  , accorresse  e circondare  facesse 
que’ Germani , per  la  quale  finta  vittoria  ti’ofei  er 
gesse;  che  un  CaMÌnc/afe , padre  di  Brinione  , alla 
presenza  di  Caligola  stesso  quelle  scene  da  teatro 
deridendo  , osasse  con  aspre  contumelie  minaccia- 
re i Romani;  nel  trionfo  tuttavia  condusse  quel- 
r imperatore  alcuni  dei  priinarj  tra  i Belgi  , e fece 
loro  tiguere  le  chiome  io  rosso  ed  insegnare  la  lin- 
gua Germanica,  affinchè  prigionieri  fatti  nella  Ger- 
mania apparissero. 

( Assogoettamenti  dei  Chkrusci  e di  altri 
POPOLI.  ) Sotto  il  regno  di  Claudio,  Galba  prefet- 
to della  Germania  superiore  vinse  i Calli,  e Ga- 
binio  legato  nella  inferiore  i Maurusii  o piuttosto 
i ì/arsi  , come  attesta  Dione,  e allora  fu  recupe- 
rata l’aquila  perduta  da  Varo.  Svetonio  narra  che 
G.»binio  vinse  altresì  i Cauci , ed  ottenne  di  essere 
Caucico  nominato  ; erano  difatto  i Cauci  allora 
confinanti  coi  Ubarsi.  I Chsrutci  di  là  a poco,  cioè 
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nell’  anno  di  Cristo  4?j  venuti  a discordia  tra  di 
essi  , per  dettero  in  quelle  guerre  tutti  i capi  loro, 
e il  solo  Italo  che  rimasto  era  della  stirpe  dei  re 
n dei  duci,  chiesero  ai  Romani  che  in  re  fosse  loro 
a>,segnato.  Discendeva  Italo  da  quel  Flavio  fratello 
di  Arniinio  del  quale  abbiamo  parlato  , e la  di  lui 
madre  era  della  famiglia  di  Catumero  , principe  dei 
Culli.  Claudio  spedi  ai  Chsntsci  Italo  , colmato  di 
onori  e di  donativi  ; ma  breve  fu  il  suo  dominio, 
perchè  cacciato  da  alcuni  emuli  , fuggire  dovette 
tra  i Longobardi,  dai  quali  assistito,  con  varia  vi- 
cenda guerreggiò  coi  Cheruaci  , che  indeboliti  dalle 
loro  continue  guerre  coi  Calli,  correvano  a grandi 
passi  alla  loro  mina.  Wella^  richiesta  però  ta'ta  di 
un  re  dai  Chr.riu-ci,  e nei  legati  da  essi  spediti  a 
Claudio,  può  facilmente  ravvisarsi  1’  assoggettamen- 
to della  maggior  parte  della  Germania  al  Romano 
dominio  , giacché  que’  popoli  che  ferocemente  pu- 
gnato avevano  per  la  loro  libertà  , nè  pure  alti  e- 
ranu  a scegliersi  un  capo  senza  l’Intervenzione  della 
Romana  potenza.  Ma  a più  ampj  confini  fu  esteso 
il  Romano  dominio  nella  Germania  da  Corbulone, 
che  giunse  a domare  i Cauci , fierissimi  pirati  e 
predatori  sotto  un  duce  Caninejate , detto  Gan- 
nasco , e i Frisii  che  ribellati  eransi  e tratti  fuori 
dai  loro  conGnì.  Corbulone  fa  da  Claudio  trattenuto 
nel  corso  delle  sue  vittorie,  e allora  fu  che  per  e- 
vitare  l’ozio  nelle  sue  truppe,  fece  scavare  il  ca- 
nale o la  celebre  fossa  che  poscia  portò  il  suo  no- 
me , e che  per  lo  spazio  di  ventitré  miglia  correva 
tra  il  Reno  e la  Mosa  , afGnché  le  navi  evitare  po- 
tessero i pericoli  del  Grande  Oceano  . Claudio  però 
un  grande  cangiamento  politico  portò  nel  sistcìua 
geograGto  della  Germauia  , perchè  il  Reno  stabilì 
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per  confine  tra  la  Germania  stessa  e la  Gallia.  Al- 
lora fu  dedotta  una  colonia  di  veterani  nella  città 
degli  mUy  ove  Agrippina  era  nata  , e da  essa  ebbe 
poscia  il  nome.  Ma  mentre  Colonia  ingrandivasi , 
nella  Germania  superiore  ove  ora  è Magouza . i 
Catti  orrende  rapine  esercitavano,  e a questi  si  op- 
pose colle  sue  truppe  e molti  ausiliarj  il  legato  L. 
Pomponio , che  quell’  esercito  in  due  parti  divise 
e per  due  opposte  vie  incamminò.  Il  corpo  che 
si  volse  a sinistra  , sorprese  i Calti,  e libero  a - 
cimi  Romani  che  cattivi  erano  sino  dal  tempo  del- 
la disfatta  di  Varo  ; quello  che  pigliò  la  via  de- 
stra , fece  strage  ancora  maggiore  dei  Calti  , e tor- 
nò onusto  di  preda  al  monte  Tanno,  che  non  lon- 
tano era  da  Magonza.  I Calli  inviliti  daque  la  sven- 
tura , da  un  lato  i Romani  temendo,  dall  altro  i 
Cherusci  coi  quali  perpetue  contese  avevano,  spe- 
dirono legati  a Roma  e diedero  ostaggi,  conche 
la  Germania  Romana  fu  ancora  notabilmente  in- 
grandita. . 

( Caduta  di  Vannio.  Ingrandimento  dei  Goti.) 

Parlato  abbiamo  di  Vannio,  che  re  era  stato  dato 
hì  seguaci  di  Maroboduo  e Catualda , collocati  su 
la  riva  del  Danubio  tra  i fiumi  Morava  « Waga. 
Quel  re,  al  pari  di  Italo,  colla  sua  superbia  i sud- 
diti irritò  e fu  cacciato  dal  regno  da  certo  VibelUo, 
che  alcuni  confusero  col  Vibilio  duce  degli  t.’'- 
munduri,  menzionato  da  Tacito.  A Vibellio  uniti 
eransi  Vangio  e Sido  o Sidone , nipoti  di  Vamiio. 
Da  Giornande  si  nomina  certo  Augi  , nipote  di 
Catualda  e figliuolo  di  Almalo , e 1’  Eccardo  du- 
bitò che  quell’ Augi  fosse  il  Vaiigiò  sunnominato, 
cambiato  essendosi  dai  copisti  la  n in  u.  lacito 
suppose  che  anche  la  stirpe  di  Maroboduo  dopo 
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il  di  lui  esilio  regnasse  sa  i Marcomanni.  Certo  è 
che  i Goti  e i Ligii  loro  viciui  si  estesero  allora 
grandemente  nella  Germania  , e dalla  riva  destra 
della  Vistola  sino  ai  monti  Carpazj , nè  Claudio  si 
oppose  al  loro  ingrandimento  , e a Vannio  pro- 
mise soltanto  un  asilo  ; altra  cura  egli  non  mo- 
strò che  di  munire  le  frontiere,  perchè  i Ligii  ed 
altri  popoli  numerosi , dei  quali  i primaij  erano 
i Goti  , accorrevano  per  la  fama  delle  ricchezze 
che  Vannio  in  trent’  anni  accumulate  aveva  colle 
indebite  esazioni  e colle  rapine.  Vannio  riuniti  a- 
vea  alcuni  fanti  , e molta  cavalleria  ottenuta  dai 
Sarmati  Giazigi  ; ma  era  stato  battuto  e salvato 
crasi  su  di  alcune  navi  nel  Danubio,  d'onde  era 
stato  trasportato  nella  Pannonia.  11  di  lui  regno 
fu  diviso  tra  Vangio  e Sido , ì quali  ai  Romani 
da  prima  fedeltà  mostrarono , poscia  , al  dire  di 
Tacito , si  rendettero  odiosi. 

( Opere  pubbliche  costruite  sella  Gerha- 
RIA.  ) Di  un  lungo  periodo  di  pace  approfittaro- 
no i Romani  prefetti  della  Germania  inferiore  e su- 
periore , per  cominciare  o per  compiere  grandiose 
opere  pubbliche.  Paolino,  affine  di  non  lasciar  lan- 
guire nell’ozio  le  legioni , volle  compiere  quel  ri- 
parti o queir  argine,  che  sessantatrè  anni  addie- 
tro cominciato  aveva  Druso  affine  di  contenere  il 
Reno;  ma  di  là  a tredici  anni  fu  quell’  opera  da 
Civile  distrutta.  Al  tempo  stesso  L.  Vetere  con- 
giugnere volle  la  Mosella  coll’  Arari  , e tentò  di 
riunire  que’  fiumi  con  un  canale  o una  fossa,  af- 
finchè le  navi  dalla  Mosella  passassero  nel  Reno, 
e quindi  più  speditamente  nell’  Oceano.  Elio  Gra- 
cile legato  nella  Belgica,  si  oppose  e disturbò  quel 
lavoro  ; le  sorgenti  però  dell’  Arari  e della  Mo- 
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sella  vicine  aouo  uil’ odierno  ducato  della  Liuena, 
dal  elle  alcuni  pigliarono  argomento  a provare  che 
la  Lorena  parte  formasse  allora  della  Belgica  Pri- 
ma , e quindi  vietata  fosse  la  escavazione  di  quel 
canale  ad  un  prefetto  della  Germania. 

( Movimenti  ubi  Frisii  e di  altri  poioli.  ) 
Non  rimasero  però  tranquilli  i Frisii , ingannali 
da  un  falso  avviso  che  ai  Romani  legati  vietato 
fosse  il  guerreggiare,  e quindi  accostaronsi  al  Re- 
no e le  terre  occuparono  ai  soldati  , forse  ai  ve- 
terani , assegnate.  Minacciati  però  dal  prefetto  A- 
vito  di  un  pronto  attacco,  tornarono  alle  sedi  lo- 
ro, ma  nuovi  stabilimenti  chiesero  al  Rumano  im- 
peratore. Gli  ambasciatori  loro  i quali  , vedendo 
alcuni  stranieri  amici  dei  Romani  seduti  in  teatro 
coi  senatori,  esclamarono  che  niun  mortale  nel  co- 
raggio  militare  e nella  fede  superava  i Germani, 
onorati  furono  della  Romana  cittadinanza  , ma  non 
ottennero  che  il  loro  popolo  nuove  sedi  occupasse, 
che  auzi  un  corpo  di  cavalleria  fu  spedito  a con- 
tenerlo. Furono  dunque  essi  allontanati  dal  Reno, 
e soltanto  gli  Ansivarti  che  prima  abitavano  lungo 
r Amisio  , cacciati  dai  Cauci  e privi  di  qualunque 
stabilimento  , ottennero  di  occupare  le  terre  che 
una  volta  erano  state  godute  dai  Caniavi  , poi  dai 
Tubanti  e finalmente  dagli  Usipii\  i Romani  gra- 
tificare vollero  il  loro  duce  Bojocaro,  che  già  da 
lungo  tempo  fedele  attaccamento  ai  Romani  con  • 
servava  ; non  cosi  felici  furono  i Tenleri,  i Dru- 
cteri  ed  altri  popoli , che  dalle  terre  da  essi  oc- 
cupate respinti  furono  da  Avito,  e i Tubanti  « 
gli  Usipii  privi  di  sede,  luogo  tempo  andarono 
errando  tra  i Catti  e i Cherusci,  e i giovani  se- 
condo Tacito , furono  useiti , gli  imbelli  come  pre  - 
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<)a  ripartiti.  Grave  contesa  ebbe  pure  ad  insorgere 
tra  gli  Ermundtiri  e i Calli , i quali  due  popoli 
trovandosi  vicini  ad  na  fiume  che  il  sale  genera- 
va, come  Tacito  scrive,  o , piuttosto  che  portava 
acque  salse,  ciascuno  di  essi  studiavasi  colla  forza 
di  deviarlo  a proprio  uso , tanto  più  che  i luo- 
ghi delle  saline  credevansi  da  que’  popoli  più  vi- 
cini al  cielo,  laonde  le  preghiere  de’ mortali  po- 
tevano essere  più  facilmente  dai  Pfumi  esaudite.. 
Plinio  ci  ha  indicato  il  modo  in  cui  quei  Germa- 
ni il  sale  preparavano  , non  colla  evaporazione , 
come  più  sovente  si  pratica , ma  col  gettai-e  l’ ac- 
qua sopra  i tizzoni  ardenti , nel  che  1’  antico  na- 
turalista ravvisò  stortamente  1’  azione  di  due  con- 
trarj  elementi.  La  guerra  per  questa  cagione  in- 
sorta , prospera  riuscì  agli  Ermunduri  , e tanto  più 
fatale  ai  Catti  quanto  che  i primi , seguendo  il 
costume  degli  antichi  Germani,  a Marte  ed  a Mer- 
curio , o piuttosto  a Tuistone  e ad  Irmino  , vo- 
tarono avanti  la  battaglia  gii  uomini  eJ  i cavalli, 
e tutti  quindi  i cattivi  furono  dati  a morte.  Si  è 
disputato  sul  luogo  , ove  trovare  si  dovessero  le 
salse  sorgenti  accennate  da  Tacito  , e il  Kiruhma- 
yer  con  altri  situate  le  credette  presso  Ala  ; il  Con- 
ringio  però , fondato  su  la  osservazione  che  in  quel 
luogo  i Catti  non  confinavano  cogli  Ermunduri  , 
riferire  volle  il  passo  di  quello  storico  ad  una  fon- 
tana salata  che  Agricola  menzionò  presso  Schoèn- 
bach;  siccome  però  Tacito  parla  di  un  fiume,  l’Ec- 
cardo  propende  per  un  fiume  dettò  Sala  nella  Fran* 
conia  presso  Kissinga,  dove  ancora  si  fabbrica  del 
sale.  1 sepolcri  dei  Calli  uccisi  in  quella  guerra  , 
tono  stati  da  alcuni  riconosciuti  presso  il  villaggio 
detto  Grapfeld  non  lontano  dalla  Sala  Fraaconica 
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presso  .quell’ epoca  medesima  , cioè  verso  ranno  f>8 
dell’era  volgare,  la  città  dei  Ju>mi , amica  dei  Ro- 
tnani,  che  tra  gli  Ermunduri  Irovavasi,  fu  colle 
circostanti  campagne  distrutta  dal  fuoco  , che  col- 
1’  acqua  non  poteva  estinguersi  e spento  fu  soltanto 
col  gettarvi  una  congerie  di  pietre  e sino  le  vesti. 
Tacito  insinua  che  quel  fuoco  venisse  dalla  lena  ; 
alcuni  critici  sono  d’  avviso  che  piuttosto  per  ec- 
cessiva siccità  pigliato  avessero  fuoco  le  graininee 
dei  campi.  Una  colonia  fu  poi  piantata  in  quel  luo- 
go , del  quale  la  situazione  è tuttora  incerta  , cre- 
dendola alcuni  prossima  al  mare  ed  ai  Frisii,  e sup- 
ponendo Giusto  Lipsio  i Suoni  o Giuoni  situati 
nella  Franconia  tra  il  fiume  Radantia  ed  il  Meno, 
dove  ancora  trovansi  un  castello  detto  Giech,  un 
luogo  montuoso  detto  Gickel,  Stra»s-Giech  e Wiesen- 
Giech.  Quella  colonia  adunque  colà  dai  Romani  fab- 
bricata , essere  potrebbe  1’  odierna  Norimberga  o 
anche  Fercbeim. 

( Tumulti  ecambiamf.sti  sotto  Vitf.llio  e Ve- 
spasiano. Della  vergine  Velleda.  ) L’imperio  fu 
allora  turbato  dalla  rapida  successione  dei  tre  im- 
peratori Galba,  Ottone  e Vitellio,  il  terzo  dei  quali, 
mentre,  nella  inferiore  Germania  era  prefetto,  dal- 
l’esercito in  Colonia  fu  imperatore  acclamato.  Ben 
presto  ad  esso  si  uni  colla  Gallia  e colla  Britan- 
nia  anche  la  Germania  superiore.  Vitellio,  entrando 
>n  Italia  colle  truppe  che  dalla  Germania  condotte 
aveva  , il  nome  di  Germanico  assunse.  Dei  molti 
ausiliarj  che  seco  dalla  Germania  aveva  condotti  , 
le  coorti  Bataviche  dopo  la  vittoria  rispedite  furono 
nella  Germanica  stessa  , affìuchè  colla  fierezza  loro 
non  osassero  tentare  alcuna  novità  , o forse  un  nuo- 
vo imperatore  non  chiedessero.  Vitellio  , al  dire  di 
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Sveionio  , eresi  fidato  ai  vaticinj  di  una  donna  dei 
Calti , dal  che  trassero  gli  eruditi  Tedeschi  argo- 
mento a vantarsi  che  anche  dalla  Germania  Roma 
aveva  tratta  qualche  Sibilla.  Sotto  1’  impero  di  Ve- 
spasiano cade  una  iirnzione  dei  Onci  nelle  pro- 
vincie  situate  su  l’iioa  e su  l’altra  sponda  del  Da- 
nubio, che  però  da  Fontejo  Agrippa  fu  respinta; 
e cade  la  ribellione  dei  Baiavi  che  in  addietro  parte 
formavano  dei  Catti,  e che  sotto  Claudio  Civile  sol- 
levaroDsi,  perchè  Paolo  fratello  di  Civile  era  stato 
per  solo  sospetto  dal  Romano  Prefetto  mandato  a 
morte  , Civile  stesso  imprigionato.  Cbianrati  furono 
in  ajuto  dai  Baiavi  i Caninefati , abitatori  essi  pure 
dell’isola  Batavica,  e duce  ebbero  Brinione  o Bruno- 
ne  , figliuolo  di  quel  Germano  generoso,  che  derise 
aveva  pubblicamente  le  vittorie  illusorie  di  Caligo- 
la.  \ quella  iusiirreziooe  pigliarono  parte  ancora  i 
Frisii,  i Bructeri  e i Tenleri , e tutti  i Germani 
che  più  vicini  al  Reno  trovavansi.  Vinti  furono  spes- 
so i Romani , le  loro  città  e le  fortificazioni  loro  di- 
strutte ; e fu  d’  uopo  coi  Baiavi  trattare  di  pace  ad 
oneste  condizioni.  Fu  probabilmente  in  quelle  guer- 
re dai  Romani  fatta  prigioniera  e a Roma  condotta 
la  vergine  Velleda,  che  tra  i Bracieri  il  principa- 
to otteneva;  ingrandita  eresi  l’autorità  sua  e mag- 
giore fatto  il  potere,  da  che  al  cominciare  di  quella 
guerra  la  vittoria  dei  Germani  e l’eccidio  delle  Ro- 
mane legioni  predetto  aveva  : essa  dunque  a tutta 
la  nazione  comandava,  e forse,  come  Tacito  scri- 
ve , al  pari  di  altre  donne  fatidiche  e tra  queste 
di  Aitrinia , «ìguardata  fu  come  una  Deità.  Quel- 
r Àurinia  vollero  alcuni  crìtici  confondere  colle 
Alrune  , delle  quali  si  è ragionato  nella  prima  parte 
i quest’opera.  Certo  è che  Civile,  fatto  avendo 
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plìplone  il  legato  di  una  legione , mandollo  con 
altri  doni  a P^ellcda^  e allorché  trattossi  di  for- 
mare una  società  dei  Tenteri  cogli  Agrippinend , 
questi  si  rimisero  pienamente  all’arbitrio  di  Civile 
c di  ^ elleda.  Non  lasciavasi  vedere  quella  vergi- 
ne , affìncbè  maggiormente  fosse  venerata  , ma  in 
una  torre  tenevasi  , e uno  dei  di  lei  congiunti  le 
domande  che  ad  essa  facevansi  e le  risposte  por- 
tava, come  internunzio  di  un  Nume.  Vinta  essendo 
stata  la  dotta  Romana,  Civile  fece  navigare  sul  Lippa 
sino  alla  casa  di  Vtllcda  la  trireme  pretoria  ad 
e;sa  destinata  in  dono;  e Petilio  Cereale  , la  pace 
conchiudere  volendo  con  Civile  e coi  Baiavi,  Vel- 
L‘da  colle  lusinghe  indusse  a suggerire  ai  suoi  pae- 
.sani  sentimenti  pacifici.  Non  bene  adunque  è noto 
come  prigioniera  condotta  fosse  in  Roma  sotto  Ve- 
spasiano , e la  memoria  di  essa  in  perpetuo  rimase 
nella  Germania.  Ad  essa  tuttavia  non  crediamo  di 
dovere  riferire  la  superstiziosa  venerazione  che  tut- 
tora si  conserva  nella  Bassa  Sassonia  per  una  an- 
tica profetessa  detta  Olda , sebbene  questo  nome 
essere  potrebbe,  come  avvisa  1’  Eccardo,  una  cor- 
ruzione di  quello  di  elleda.  I Brucleri  da  poi, 
su  i quali  quella  donna  il  suo  dominio  esercitava, 
a’  tempi  di  Tacito  cacciati  dai  Tenleri,  dai  Cama- 
vi  e dagli  Angrivarii,  quasi  tutti  perirono,  senza 
che  ben  dichiarata  ne  sia  la  cagione;  spento  ne  fu 
•incora  il  nome , se  pure  ravvisare  non  si  voglia 
nei  Busacteri  di  Tolomeo,  e nei  Borucluariì  e- 
sistenti  a’ tempi  di  Carlo  Martello  e di  Pipino,  che 
nella  antica  Sassonia  un  paese  abitavano  non  lon- 
tano dal  Lippa.  La  caduta  tuttavia  di  quella  na- 
zione e la  successione  di  altre,  cambiare  dovette 
in  gran  parte  il  sistema  geografico  politico  della 
Germania  Romana. 
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( Motimeiiti  ATTE5CT1  SOTTO  DoKiziMio.)  Fini- 
ta la  guerra  Batavìca  , durò  la  pace  deira  Germa- 
nia coi  Romani  sinché  regnarono  Vespasiano  e 
Tito.  Soltanto  sotto  Domiziano,  che  pigliato  aveva 
pure  il  nome  di  Germanico , una  spedizione  fu  in- 
trapresa contro  i Catti  y senza  alcun  niotivu  o pre» 
testo  , e i Germani  che  di  que’  grandi  preparativi 
ridevansi , 1’  esercito  invasore  coraggiosamente  ri- 
cevettero ed  ampia  strage  ne  fecero.  Quella  guerra 
fu  condotta  da  un  legato,  nè  l’ imperatore  mai  vide 
il  nemico,  per  la  qual  cosa  i Germani  insuperbiti, 
se  crediamo  a Plinio  nel  suo  Panegirico  di  Tra- 
jano  , non  più  trattarono  della  loro  libertà,  ma 
bensì  delia  schiavitù  dei  Romani , e i patti  di  una 
tregua  non  ricevettero , ma  dettarono.  Non  manca- 
vano tuitavia  ai  Romani  fautori  tra  i Germani  me- 
desimi , e ad  essi  sembra  essere  stato  addetto  Ca- 
riomero  re  o capo  dei  Cherusci\  ma  Teodosio  ne- 
gli estratti  Dioniani  dice  apertamente  che  a quel 
duce  per  1’  amicizia  coi  Romani  mantenuta,  fu  tolto 
dai  Catti  il  comando,  e che  da  prima  lottò  egli 
con  qualche  fortuna  per  ricuperare  T imperio,  po- 
scia dai  compagni  abbandonato,  implorare  dovette 
r ajuto  di  Domiziano,  che  alcun  soccorso  non  gli 
accordò  di  truppe,  ma  bensì  qualche  danaro  Cad- 
dero allora  e sterminati  furono  anche  i Cherusci , 
detti  altre  volte  buoni  e giusti  da  Tacito  , ed  in 
questo  luogo  inerti  e stolti.  Vinti  essi  furono  dai 
Catti,  e con  essi  distrutti  anche  i Fosi  loro  vicini. 
Mentre  Domiziano  contro  i Catti  volgevasi,  i Daci  e 
i Goti  che  molli  moderni,  tra  i quali  il  celebre 
Hammer,  pretendono  non  diversi  dai  Goti,  i Ro- 
mani cacciarono  di  bel  nuovo  dalle  rive  del  Da- 
nubio, e r esercito  distrussero  di  4'iidìo  Sabino  , 
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uomo  consolare,  il  cli«  non  viet*  che  Domizia- 
no non  trionfasse  dei  Duci  c dei  Catti,  mentre  per- 
dute aveva  le  sue  legioni  ; ma  egli  pure  ad  imi- 
tdzione  di  Caligola  , come  Daci  e Catti  prigio- 
nieri nel  trionfo  condusse  uomini  ai  quali  Clangiate 
si  erano  le  vesti  e tinti  i capelli;  narra  altresì  Sve- 
tonio  che  l’ imperatore  stesso  indossò  talvolta  una 
toga  Germanica  di  colore  purpureo,  e non  rare 
sono  le  sue  medaglie  nelle  quali  leggonsi  le  pa- 
role: GERMANIA.  CAPTA.  L’insistenza  però  dei 
Daci  che  disfatto  avevano  un  nuovo  esercito  contro 
di  essi  spedito  , ed  ucciso  il  prefetto  del  preto- 
rio che  lo  comandava  , non  tanto  scosse  Domi- 
ziano, quanto  la  ribellione  di  L.  Antonio,  prefet- 
to della  Germania  superiore,  che  dichiarato  crasi 
imperatore.  Forse  grandi  conseguenze  portate  a- 
vrebbe  l’ardire  di  quell’uomo  che  gran  parte  dei 
Germani  tratta  aveva  al  suo  partito , se  l’improv- 
viso scioglimento  dei  Reno  allora  agghiacciato,  im- 
pedito non  avesse  il  passaggio  dall’ una  all’altra 
riva  dei  suoi  ausiliarj  fu  dunque  facilmente  su- 
perato, e Domiziano  che  già  muovevasi  culle  sue 
legioni  , 1’  avviso  ricevette  in  cammino  della  vit- 
toria. Allora  pose  mente  ai  progressi  dei  Daci 
e contro  di  essi  si  volse , ma  nella  Pannonia  si 
trattenne  , e a Giuliano  confidò  il  comando  del- 
r armata,  che  venuta  a battaglia  coi  , molti 

ne  uccise , benché  maggiore  forse  riuscis.?e  la  per- 
dita dei  Romani  ; tu  d’ uopo  quindi  conchiudere 
la  pace  con  Decebalo  , benché  nelle  sue  lettere 
scritte  al  senato  , Domiziano  Vincitore  si  procla- 
masse. Non  è ben  noto,  se  avanti  o dopo  quella 
spedizione  si  presentassero  all’  imperatore  Masio  , 
dei  Marcemanni , e la  vergine  Gonna,  che  dopo 
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Vtllcda  divenuta  era  celebre  nella  Germania  per 
i suoi  vaticiiij.  Questi  furono  dall’  imperatore  bene 
ricevuti;  ma  poco  dopo  sotto  il  pretesto  che  nei  Mar— 
conianniy  né  i Quadi,  alcun  soccorso  dato  non  gli  a • 
vevano  contro  i Daci,  dichiarò  a quei  popoli  la  guer- 
ra, e con  violazione  del  diritto  dellegenti  fece  perire 
i loro  ambasciatori.  Tra  i Polacchi  ed  i Boèmi  fu 
celebre  di  poi  una  profetessa  sotto  il  nome  di 
fVonga  , la  quale  forse  altro  non  era  che  Ganna, 
il  di  cui  nome  portarono  nella  Boemia  e nella  Po- 
lonia gli  avanzi  dei  dispersi  Marcoinanni. 

( Ligii  e Svrvi.  Gebmania  sotto  Nkrva.)  NeN 
la  Misia  o Misnia  lottavano  al  tempo  stesso  i Ligii 
cogli  S^evif  e i primi  ajutn  chiesero  a Domiziano, 
ma  non  ottennero  se  non  che  cento  cavalieri;  male 
a proposito  opina  l’Eccardo  che  que’popoli  faces- 
sero parte  di  que’compagni  di  Yannio  e Catiialda 
trasferiti  nella  Pannonia,  opponendosi  ad  esso  l’au- 
torità di  Melautone  , del  Reineccio  e dell’Albino, 
che  tutti  sotto  il  nome  di  Misia , non  già  la  Me- 
sia,  ma  la  Misnia  intesero,  benché  la  città  dei 
Misniesi  fabbricata  fosse  soltanto  da  Enrico  V Uc- 
cellatore. Non  giova  in  questo  luogo  rammemorare 
il  secondo  trionfo  di  Domiziano  dei  Daci  c dei 
Germani,  per  sola  vanità  celebrato  al  pari  dei  pri- 
mo, benché  Stazio  per  adulazione  abbia  parlato  del- 
la pace  accordata  ai  Calti  ed  ai  Marconiatini  \\n- 
ti  dopo  guerre  Wrende.  Diremo  bensì  che  a tutta 
la  Germania  dato  fu  allora  prefetto  Ulpio  Trajano 
che  sali  dopo  Nerva  al  trono  imperiale.  Di  Nerva 
non  è noto  alcun  fatto  nella  Germania  , ma  solo 
si  conservano  le  medaglie  nelle  quali  Germanico 
si  intitola,  sebbene  l'Arduino  questo  creda  avvenu- 
to soltanto  perchè  queU’imperatore  dalla  stirpe  de- 
rivava di  Germanico  Cesare. 
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( Ger^axia  sotto  Trajano.  Sassoitt.  Orino.  ) 
Trajano  avanti  la  sua  esaltazione  varj  Monumenti 
lasciati  aveva  nella  Germania,  e la  fortezza  tra  gli 
altri  detta  Castra  TJlpla , non  lontana  dal  luogo 
detto  Castra  Velera\  Ammiano  disse  quel  castello 
costruito  su  le  terre  degli  Alamanni  presso  al  Me  - 
no;  e alcuno  lo  suppose  viiino  alTodierna  Franco- 
forte , dal  che  forse  trasse  quella  città  se  non  la 
sua  origine,  almeno  qualche  ingrandimento.  Eutro- 
])io  accenna  pure  che  le  città  della  Germania  su  la 
destra  del  Reno  furono  da  Trajano  riparate  o di 
nuovi  edilizi  accresciute;  nè  a questo  potrebbe  giam- 
mai opporsi  l'aiitorità  di  Tacito  che  i Germani  in 
qualche  luogo  detti  aveva  privi  di  città  , perchè 
Eutropio  parlava  certamente  delle  città  fabbricate 
dai  Romani  nelle  Germaniche  colonie  , non  delle 
città  o dei  borghi  dagli  antichi  Germani  costruiti 
e massime  dagli  Svevi , dei  qi:ali  Ce.%are  stesso  fatti 
aveva  menzione.  Mentre  Trajano  fu  occupato  nella 
guerra  Dacica  e nella  Partica,  tranquilla  rimase  in- 
teramente la  Germania;  ma  da  molti  eruditi  si  sup- 
pone che  verso  quella  età  venissero  a figurare  tra 
le  nazioni  della  Germania  i Sassoni,  giacché  non 
m.-ii  nominati  da  Tacito,  veggonsi  poco  dopo  ram- 
memorati da  Tolomeo.  Si  pretese  da  alcuno  di  tro- 
varne il  nome  presso  Giuseppe  Ebreo  in  una  nl- 
locnzione  di  Àgrippa  ai  Giudei,  e in  un  verso  di 
Lucano;  ma  in  Giuseppe  Ebreo  veggonsi  nominati 
i Germani  , non  i Sassoni,  e nel  verso  di  Lucano 
il  Grozio  con  molti  altri  leggono  Suessones  invece 
di  Saxones  •,  e difatto  se  i Sassoni  fossero  stati  in 
quell’epQca  conosciuti  , Tacito  che  tutti  i popoli 
della  Germania  nominò  non  gli  avrebbe  certamente 
obbllati.  Favole  si  reputano  adunque  la  loro  de- 
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rifasione  dai  soldati  di  A.lessaDdro  Magno  insinua' 

U da  Vilichindo  ; le  loro  leggi  dai  Muzio  attribuì' 
te  ad  alcuno  che  udito  aTesse  i famosi  filosofi  delia 
Grecia;  la  loro  discendenza  da '.)ìaci,  cioè  dai 
sa  geli  Tartari^  d’onde  tratto  avrebbero  il  nome  di 
Snesord  o Sacassoni,  cioè  figliuoli  dei  Caci;  la  Io> 
ro  emigrazione  dalla  Britannia,  che  invece  venne 
dai  Sassoni  occupata:  e piuttosto  può  credersi , 
che  dalla  Danimarca  venissero  verso  i tempi  di 
Trajano,  e dalle  isole  poste  airimboccatura  dell’El- 
ba, delle  quali,  sommerse  dal  mire,  più  non  appare 
vestigio  , eccettuata  la  sola  Heligolanda.  In  quelle 
isole  difatto  collocati  veggonsi  i Sassoni  da  Tolo- 
meo, e il  Geografo  Ravennate,  dopo  di  avere  di- 
stinta la  Sassonia  dalla  Danimarca,  accorda  in  ap- 
presso che  i Sassoni  venuti  fossero  dalla  Dania 
nelle  terre  situate  tra  l'Elba  e il  basso  Reno.  Il  lo- 
ro stabilimento  adunque  appartiene  ai  tempi  della 
Germania  Romana,  benché  rigettare  si  debbano  le 
antiche  genealogie  dei  duci  q dei  re  Sassoni,  primo 
dei  quali  si  nomina  Juto  ,'o  Guto,  o Gutone,  il 
quale  forse  poteva  essere  un  6rOto.  Tornano  in  que- 
sto luogo  le  questioni  degli  eruditi  sopra  Odino^ 
detto  ancora  Mercurio  o Marte  Germanico,  il  qua- 
le si  fa  passare  secondo  le  antiche  cronache  dal- 
, l’Asia  nel  luogo  detto  Gardurike,  o nella  Russia, 
secondo  Torfeo,  di  là  nella  Sassonia  , poscia  nella 
Fionia  e neU’altre  isole  de]  settentrione  ; ma  se  al- 
cuna verità  può  trovarsi  in  que’racconti,  dee  solo 
intendersi  del  secondo  o del  terzo  Odino  o froda- 
no , non  mai  del  primo  antichissimo  che  confuso 
fu  con  Mercurio,  con  Thor  e sino  con  Ulisse.  Altro 
Odino  o V odano  Svevo  , e del  popolo  precisa- 
uieote  degli  Assi  ^ si  fa  partita  dall’ Oder  , girare 
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per  la  Pomerania,  per  gli  odierni  stati  di  Meclem- 
biirgo  e per  la  Wagria,  nella  quale  si  crede  avere 
rgli  riseduto  per  qualche  tempo,  e si  fa  passare 
nel  Chersoneso  Cimbrico.  Questo  da  altri  si  crede 
un  Goto  ^ e questo  pure  dai  settentrionali  si  venerò 
qual  Marte  o Dio  delle  guerre,  sebbene  un  V o~ 
(inno  adorato  fosse  sotto  il  nome  di  Marte  anche 
dagli  Svevi.  Noteremo  soltanto  in  questo  luogo,  che 
la  più  ragionevole  etimologia  del  nome  di  Snssnni, 
fraesi  da  una  specie  di  coltelli  o di  piccole  spade, 
che  que’popoli  portavano,  e che  nella  patria  lin- 
gua nominavansi  Snchsen. 

( Gkrmania  sotto  AnniAiro.  ) Giunto  Adriano 
aU’imperio,  sia  che  le  guerre  temesse  e sentimen- 
ti pacifici  nutrisse,  sìa  che  dissuaso  fosse  dal  por- 
tare le  armi  contro  i Daci,  i Sarmali  ed  i Germa- 
ni, che  già  spenti  avevano  nelle  guerre  molti  cit- 
tadini Romani,  ritirò  da  quelle  provincie  , come 
da  altre  pure  dell'Asia  , le  sue  truppe  e preferì  , 
dice  Sparziano,  di  placare  i nemici  dell’  imperlo 
col  danaro  , il  che  piacque  sommamente  a tutti  i 
Barbari  e massime  ai  Germani,  i quali,  vedendo 
illanguidito  il  Romano  valore , ogni  anno  sì  acco- 
stavano in  gran  numero  ai  confini  dell’imperio,  a- 
vidi  dei  donativi  coi  quali  la  pace  compravasi. 
Se  questi  non  si  riconoscevano  bastanti,  quelle  trup- 
pe indisciplinate  si  inoltravano,  nè  perù  si  tentò 
in  quell’epoca  di  distruggere  o di  diminuire  la  Ro- 
mana potenza.  Cominciò  poscia  Adriano  i suoi  lun- 
ghi viaggi  , e le  numerose  sue  medaglie  provano 
il  suo  arrivo  nella  .Spagna,  nella  Gallia,  nella  Bri- 
tannìa,  non  mai  nella  Germania}  Sifilino  parla  ap- 
t»ena  della  cavalleria  fiatava  che  armata  passò  il 
Danubio  , forse  per  guerreggiare  coi  Sarmali,  Sol- 
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tanto  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  e dopo  la  ce> 
lelirazione  dei  Quinquennali  , per  la  Gallia  passò 
Adriano  nella  Germania  situata  su  la  sinistra  del 
Reno,  e Sparziano  narra  che  un  re  diede  ai  Ger- 
mani , sebbene  taciuto  fie  abbia  il  nome.  Nel  ro- 
vescio di  una  medaglia  di  Adriano  pubblicata  dal- 
ì’Ardtiino , vedesi  soltanto  la  Germania  in  aspetto 
dignitoso  , coperta  di  tunica  e di  un  ricco  manto, 
che  colla  destra  sostiene  un’asta,  colla  sinistra  si  ap- 
poggia ad  uno  scudo,  e intorno  porta  le  lettere: 
GERMANIA.  S.  C.  In  varii  luoghi,  secondo  Spar- 
ziano, nei  quali  i Barbari  non  erano  divisi  da  fiumi 
ma  da  altri  incerti  confini  , quell’  imperatore  sta- 
bili siepi,  o palizzate,  o mura  che  que’  popoli  se- 
parassero e contenessero  ; incerto  però  rimane  se 
queste  opere  costruisse  nella  Germania  o nella  Bri- 
tannia  , nella  quale  dalla  Germania  si  recò. 

( GREMAniA  SOTTO  AnTONiiro  Pio.)  Antonino  Pio 
successore  di  Adriano,  le  sue  schiere  diresse  contro 
i B'ilanni,  come  apparisce  dalle  medaglie,  non 
contro  i Germani;  Capitolino  però  narra  che  i (Ger- 
mani ed  i Dacx  compresse  per  mezzo  dei  suoi  le- 
gati e dei  prefetti  delle  provincie,  ma  molti  eru- 
diti Terfe.'ic/»' pretendono  che  sotto  il  nome  di  Ger- 
mani intendere  si  debbano  i Quadri,  ai  quali  diede 
un  re,  come  si  raccoglie  da  una  medaglia.  Quella 
spedizione  contro  i Quadi  , fatta  forse  per  la  via 
della  Germania,  cadere  dovette  negli  anni  139  o 
i4o  dell'era  volgare.  Appiano  Alessandrino  che 
scrisse  sotto  il  regno  di  Antonino,  i confini  del- 
l'imperio nella  sua  prejmione  succintamente  de- 
scrisse, e verso  il  settentrione  stabili  come  limiti 
il  Reno  ed  il  Danubio,  accordando  però  che  al 
di  là  di  quei  fiumi  Roma  comandava  ad  alcuni  Ger- 
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mani  situati  alla  destra  del  Reno  , e al  di  là  del 
Danubio  ai  Geli  o ai  Duci.  Una  nuova  osserva- 
zione importantissima  per  lo  sistema  dell’antica  geo- 
grafia  inseriremo  in  questo  luogo  , cioè  die  tutte 
le  antiche  spedizioni  fatte  dai  Romani  nella  Ger- 
mania sino  a quest’epoca,  partirono  dalla  Gallia  , 
e non  si  eseguirono  se  non  che  col  passaggio  del 
Reno  e degli  altri  fiumi  correnti  su  la  sua  destra; 
tua  verso  i tempi  di  Trajano,  o forse  soltanto  sot- 
to quello  imperatore,  che  il  priuio  un  ponte  get- 
tò sul  Danubio,  cominciossi  ad  attaccare  la  Ger- 
mania dalla  parte  delle  Alpi  Retiche  e Norichc  ; 
vi  si  entrò  adunque  a dirittura  dall’Italia  , il  che 
anche  nel  silenzio  degli  storici  prova  manifestamen- 
te che  tutte  al  Romano  imperio  assoggettate  eransi 
lo  provincie  Dannbiali,  e quelle  in  generale  della 
Germania  meridionale. 

( OF.nMAivi\  Rom.\na  ni  Tolomeo.  ) Fioriva  nel- 
l’epoca indicata  , cioè  sotto  il  regno  di  Antonino 
anche  Tolomeo,  e singolare  riesce  il  vedere,  che 
illustrando  in  particolar  modo  quel  geografo  la  Ger- 
mania, non  credesse  ancora  l’Elba  valicata  dai  Ro- 
mani, e da  essi  riconosciuto  appena  supponesse  il 
lido  del  mare  ìnsino  alla  Vistola.  Egli  pone  adun- 
que la  Vistola  per  confine  alla  sua  Germania  ; ed 
alcune  città  Germaniche  possono  forse  nei  suoi  scrit- 
ti riconoscersi  dal  principio  del  Chersoneso  Cim- 
hrico  sino  alla  Vistola  suddetta.  I nomi  però  sono 
spesso  nei  codici  corrotti,  cosicché  appena  può  rav- 
visarsi l’odierna  Trava  nella  Trci'a  di  Tolomeo  ; 
l’isola  Femeria  nel  suo  Fahirann  , la  Tekelia  sua 
nell’odierna  Kilon,  Slinionda  o rimhoccalma  dciia 
Mia  , per  la  quale  ora  vassi  a .Slesvvich,  nella .SVu- 
tnlanda  di  quel  geografo,  Flensbiirgo  nel  suo  FltOy 
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Liibecca  nella  Lephana,  qualora  invece  debba  le^»- 
gcrsi  Lephava,  Wisnaar  o Wismaria  nella  IJtnii  iri, 
qualora  inrece  si  legga  P^isiiniri,  Varnenaunda  e Ro- 
stoch  nei  due  Marioni  Tolemaici  ^ nati  forse  per 
corruzione  di  TVarna  , fVarini  o TVarioni  ; il 
fiume  Caluso  nella  Alisus  di  Tolomeo,  Ludvigsbur- 
go  forse  nel  suo  LaciburgiOf  Wineta  nel  suo  Bu- 
ìiìzio,  la  situazione  dei  Rugii  presso  il  fiume  Rega 
nel  suo  Rhugium,  e cercare  si  potrebbe  Ascaucali 
o Ascocali  nel  golfo  di  Danzica,  nel  quale  entrava 
il  fiume  Mela,  e nel  quale  ancora  si  conserva  il  nome 
di  VYicbsel.  Più  chiare  sono  le  notizie  delle  città 
situate  tra  il  Reno,  l'Amaso  e il  JLiippa  , sebbene 
rioterno  della  Germania  molto  i Romani  non  co- 
noscessero, e più  chiare  ancora  le  indicazioni  delle 
città  situate  intorno  al  Danubio.  Molto  contare  non 
sì  può  su  i gradi  di  longitudine  e di  latitudine  e 
su  le  distanze  dei  luoghi  da  quel  geografo  osser- 
vate , perchè  tidossi  per  lo  più  dei  soldati  e dei 
mercatanti,  che  esatta  cognizione  dei  luoghi  non  a> 
vevano. 

( Gebmaitia  sotto  Mabco.  ) Una  irruzione  fatta 
ave  vano  sotto  Tiinperatore  Marco  i Calli  nella  Ger- 
mania, cioè  nelle  provincie  ad  essi  non  appartenenti 
e anche  nella  Rezia;  contro  di  essi  fu  adunque  spe- 
dito Aufidio  Vittorino  , ma  non  è ben  noto  quale 
fosse  il  corso  delle  sue  imprese  ; solo  da  una  me- 
daglia antica  si  deduce  con  qualche  fondamento  che 
vinti  fossero  que’Germani,  perchè  nel  dritto  vi  si 
vede,  la  testa  laureata  di  Marco  coH'epiteto  di  Ger- 
manico e di  Sarmatico,  e nei  rovescio  un  trofeo 
colle  parole.  DE  GERMANIS.  Crede  l’Eccardo  che 
non  grande  fosse  quella  vittoria,  è che  continuassero 
nella  Germania  i tumulti;  e intanto  insorse  la  guerra 
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Marcomannica  , che  ai  Komaoi  arrecò  grande  spa- 
venfo,  perchè  i Marcoinanni^  eijQ/tnrf/,  collegati 
essendosi  colla  maggior  parte  degli  altri  popoli  Ger- 
mani , i eonfìni  stabiliti  violarono  , tragittarono  il 
Danubio  e si  sparsero  nella  Pannunia.  Fu  d’uopo 
che  Marco  stesso  da  Roma  partisse  e ad  Aquileja 
si  recasse,  d’onde  per  la  strada  che  superiormente 
abbiamo  imlicata  , 'portato  crasi  contro  i V itliili  , 
i fl'Jarromanni , i Qua  di  , i Daci  , i Sarniali  e i 
Gtozigif  e contro  altri  popoli  , probabilmente  Ger- 
mani, che  al  dire  di  Capitolino  cacciati  da  altri 
Barbari  più  settentrionali,  fuggiti  erano  e la  guerra, 
qualora  provveduti  non  fossero  di  terre,  minaccia- 
vano. Alcuno  finora  non  indicò  quali  fossero  i 
ctovali  o il  Inali,  che  già  nominati  veggousi  sino 

dai  tempi  di  Trajanoj  l’Eccardo  inchina  a confon- 
derli coi  'raifuli  , popoli  Sarmalici  nominati  da 
Mameitino  e da*  Ammiano,  alla  quale  congettura 
non  possiamo  assentire,  vedendo  que’popoli  indi- 
cati avanti  i Marcomanni  in  una  serie  che  ordi- 
nata sembra  da  levarne  a ponente;  ameremmo  quindi 
di  collocarli  vicino  al  Danubio  presso  i Marcoman- 
ni  medesimi.  Mentre  ancora  Marco  traltenevasi  in 
Aquileja , molti  re  o capi  coi  loro  sudditi  si  ri- 
trassero dalla  guerra  , e il  perdono  chiesero  della 
loro  defezione;  ma  incerto  è ancora  se  Germani 
fossero  que’popoli  o Sarmali,  parlandosi  tosto  dei 
Qundi  che  un  Re  da  essi  creato  ammettere  non 
vedevano  se  non  che  approvato  da  prima  dai  Ro- 
mani imperatori;  e Marco,  valicate  avendo  le  Alpi, 
non  pose  mente  che  alla  Pannonia  e alla  difesa  del- 
I Italia  e deirilllrico  da  quella  parte.  Ma  nell’anno 
i(i‘)  dell’  era  volgare,  i Germani  che  su  la  destra 
{lei  Reno  abitavano  , cioè  forse  i Calti  cogli  ^le~ 
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ìunnnì  e gli  Svp.vi,  scesero  fino  neiritalia^  e molti 
danni  ai  Romani  arrecarono.  Sifilino  lasciò  scritto 
che  il  Reno  passarono,  ma  noi  col  Pagi  e con  al- 
tri eruditi  crediamo  che  leggere  debbasì  in  quel 
luogo  ristro  invece  del  Reno.  Si  distinse  in  guerra 
Pertinace,  ed  allora  Ira  i cadaveri  dei  soldati  uc- 
cisi, molti  se  ne  trovarono  di  donne  armate  a gui- 
sa di  uomini;  intanto  però  sollevaronsi  i Marco- 
manni  e i Quadi  ed  altri  popoli  Danuhiali,  che 
i patti  stabiliti  infransero,  e sboccando  per  le  Al- 
pi Giulie  , posero  I’  assedio  ad  Aquileja  e Oderzo 
rovinarono.  Ammiano  narra  che  a stento  Marco 
potè  resistere  a qnell’impeto,  e tuttavia  il  nome  di 
Gerifianico  assunse  queU’Imperatore,  e in  una  me- 
daglia riferita  dal  Mezzabarba  fu  nel  rovescio  posto 
uno  scudo  appoggiato  al  tronco  di  un  albero  , nel 
quale  è menzionata  la  vittoria  Germanica.  Soltanto 
dopo  la  morte  di  Lucio  un  esercito  si  dispose  con- 
tro i Marcomanni , nel  quale  i servi  si  armarono 
sotto  il  nome  di  volontari,  i gladiatori  sotto  quel- 
lo di  os$tquailì,  e sino  i pirati  della  Dalmazia  e 
della  Dardania:  Capitolino  narra  altresì  che  com- 
perati furono  i soccorsi  dei  Germani  contro  i Ger- 
mani medesimi.  I Marcomanni,  secondo  Eutropio, 
un  re  o un  duce  avevano  , detto  Marcomaro,  ma 
forse  dee  leggersi  Bailomaro,  trovandosi  quel  nome 
presso  Dione;  tra  i loro  confederati  nomina  Capi- 
tolino i Narisci,  gli  Ermttnduri,  i Quadi,  gli  ÓVe- 
»'/,  i Savmali,  i Lalringi  , i Burii,  i Eictovali,  dei 
quali  abbiamo  parlato  , i Sosibi,  i Sicoboli,  i Ros- 
solani  , i Bastami,  gli  Alani,  i Pcucini  ed  i Co- 
stobori.  Lasciando  da  parte  i popoli  riconosciuti 
Sarmtitici,  noteremo  che  i Marconianni a]\or»  nella 
Moravia  abitavano,  i Naii'vi  presso  il  fiume 
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(icUo  snelle  Nabo,  fjli  Erimindm  i nella  Boemia  , 
nella  Lusazia,  nella  Misnia  e nella  Tiiringia,  \Qua- 
di  dopo  le  ioro  conquiste,  dalle  sorgenti  della  Vi- 
stola sino  al  Danubio  ; gli  e tra  gli  altri  i 

f.ongnbardi  e i Si'nnoni,  tra  l’Elba  e la  Vistola  , 
i Lntringi  forse  nella  Sassonia  , dove  venuti  erano 
dnirisola  di  Latri,  detta  poi  Selandia  ; mentre  igno- 
ti sono  i paesi  dei  Sosìbi,  quando  non  fossero  gli 
Osii  della  Svevia;  da  Eutropio  si  aggiungono  an- 
elie  i Piandoli  j e forse  erano  tra  i collegati  contro 
i Romani  anche  i Goti  e i Li'gii,  già  coi  Goti  uniti. 
Molti  di  que’popoli  nella  Pannonia  si  diedero  al 
]>artìto  Romano  , e molti  il  loro  soccorso  promet- 
tevano ; essendo  altresì  stati  battuti  , dal  prefetto 
Marco  Vindice  sei  mila  Longobardi  ed  Obd  ( o 
forsa  Alba  ) che  su  l’Elba  vicino  ai  Longobardi 
abitavano  , e che  venuti,  erano  al  di  qua  d«l  Da- 
nubio, i Marcomanni  spedirono  Ballomaro,  loro 
re  o capo  , con  altri  dieci  rappresentanti  gli  altri 
popoli,  e con  questi  fu  conchiusa  la  pace,  che  po- 
scia anche  i Quadi  ottennero  , restituendo  tredici 
mila  prigionieri  e inoltre  cedendo  gran  numero  iH 
cavalli  e di  buoi.  Giornande  nomina  ancora  gli  A~ 
stingi  di  razza  f^andalica,  che  in  un  anno  venuti 
erano  dall’estreino  Oceano  sino  ai  confini  Romani, 
e questi  poscia  nella  Transilvania  si  stabilirono,  do- 
ve forse  da  prima  trovavaosi  i Lalringi.  Quegli  A- 
stingi  erano  stati  battuti  dai  Cosioboci  e terre  cliie- 
sfe  avevano  a Marco  , promettendo  di  fare  strage 
delle  nazioni  che  con  esso  guerreggiavano;  dalle  pa- 
role di  Dione  si  raccoglie  che  in  parte  adempiute 
avevano  le  loro  promesse , ma  non  così  fecero  i 
Colini  di  quello  storico,  cioè  i Gotini  d i Goti, 
che,  dopo  di  avere  promessi  soccorsi,  contro  i Ro- 
Cosl.  Europa  3o 
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niani  sttssì  si  volsero.  !Non  sembra  nè  pure  che  i 
patti  manlenessero  i /}/orcomonni,  e quindi  ai  Qua- 
(ii  loro  compagni  fu  ricusata  la  pare,  e tutti  ri- 
guardoli!  Marco  come  popoli  mancanti  di  fede.  Vin- 
ti poi  furono  i Quadi  e i Ginzigi  ; ma  mentre  i 
Romani  nell’adempimento  di  un  supposto  oracolo 
si  perdevano , sopraggiunti  i neoiFci  ne  tagliarono 
a pezzi  circa  venti  mila,  il  che , almeno  per  quello 
che  riguarda  i lioni  gettati  come  per  rito  nel  Da- 
nubio, pretendesi  rappresentato  nella  colonna  An- 
tonina , e se  alla  fine  superati  furono  i Marco- 
marmi  e i Giazigi,  ebbe  a sussistere  ancora  la 
guerra  coi  Quadi  , che  non  fu  compiuta  se  non 
che  di  là  a tre  anni,  e anche  allora  coniate  furono 
medaglie  colla  indicazione  della  vittoria  Germanica, 
c colle  parole  GERMANIA  SUBACTA.  Secondo  gli 
Estratti  Teodo$iani  di  Dione,  i Quàdi  infransero 
ancora  i patti,  molti  cattivi  ritenendo  , e cacciato 
avendo  *il  loro  duce  o re  dai  Romani  consentito, 
elessero  certo  Ariogeso,  che  Marco  ricusò  di  con- 
fermare. Mentre  rhinovavasi  la  guerra,  e quel  nuovo 
re  facevasi  prigioniero  , i Marcomanni  devoti  ai 
Romani  mostravansi  e i patti  adempiuti  provavano, 
per  la  qual  cosa  fu  ad  essi  accordata  non  solo  la 
metà  di  una  vicina  regione  e gran  numero  di  campi 
intorno  al  Danubio  , ma  assegnati  furono  anche  i 
giorni  e i luoghi  opportuni  ai  pubblici  mercati,  e 
il  solo  Capitolino  menzionò  una  parte  di  que’po- 
poli  nell’Italia  trasportata.  Alle  condizioni  dei  Mar- 
comanni si  arrendettero  ancora  i Quadi  , e [sol- 
tanto volle  l’ imperatore  dividerli  nelle  colonie  ed 
nllontanarli  dal  Danubio,  perchè  vinti  ancora  teme- 
vali,  ed  avrebbe  voluto  a poco  a poco  quella  na- 
zione distruggere. 
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( Germania  SOTTO  Commooo.  ) Alla  storia  ed 
alla  geografìa  della  Germania  non  appartengono 
le  medaglie  di  Commodo,  in  alcune  delle  quali 
egli  vien  detto  Germanico  e Sannatico,  in  altre 
veggonsi  uno  schiavo  colle  mani  legate  dietro  il 
dorso  ed  una  femmina  piangente  colle  parole:  DE 
GKRMiVNIS;  giacché  quelle  rappresentazioni  non 
alludono  se  non  che  al  trionfo  di  Marco  che  seco 
assumere  volle  in  quella  solennità  il  figliuolo.  In 
altra  medaglia  leggnnsi  ancora  le  parole:  PAX 
AETERNA,  e pure  nella  Germania  suscitati  eran- 
si  nuovi  tumulti,  perchè  i QuacHye  MarcomannxH- 
gnavansi  dei  Romani  presidj  tra  di  essi  stabiliti,  e i 
Quadi,  non  potendo  sopportare  la  vista  dei  luoghi 
fortifìcati,  già  eransi  trasferiti  presso  i Sennoni. 
1 Quadi  furono  da  Paterno  trattenuti  nella  loro  c- 
migrazione  e quindi  superati,  e i Narisci  in  parte 
passarono  al  partito  dei  Romani,  dai  quali  vastissi 
mi  campi  nella  regione  loro  ottennero.  Fu  opinio- 
ne di  molti  che,  se  Marco  più  a lungo  vissuto  fos- 
se, tutti  avrebbe  all’  obbedienza  ridotti  i Marco  ■ 
manni,  gli  Erinun  lari,  i Sarmnli  e i Quadi,  «• 
delle  regioni  loro  fatte  avrebbe  altrettante  Roma- 
ne provincie;  ma  dopo  la  sua  morte,  benché  inde- 
boliti fossero  i Mnreomanni  e facili  a distruggersi 
si  reputassero,  Commodo,  amante  solo  dei  piaceri,  ai 
legati  loro  accordò  tosto  la  pace,  esigendo  soltanto  la 
restituzione  dei  et  Itivi,  un  tributo  annuale  di  frumento 
che  poscia  fu  ad  essi  condonato,  una  porzione  delle 
armi  loro,  un  numero  di  ausiliarj  e la  dispersione 
loro  in  modo  che  in  gran  copia  non  mai  in  un 
sol  luogo  si  riunissero  se  non  che  alla  presenza 
di  un  centurione  Romano.  La  pace  fu  conceduta 
allora  anche  ai  Burli  e ad  alcuni  tra  i Daor',  né 
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può  intendersi  come  Aurelio  Vittore  ed  Eutropio 
scrivere  potessero  che  Coinraodo  felicemente  pu- 
gnasse contro  i Germani,  mentre  Erodìano  asse- 
risce che  nulla  fece  egli  mai  se  non  che  per  ope- 
ra dei  legati;  egli  trionfò  tuttavia  nell’  anno  i8i 
dei  Germani,  se  crediamo  ad  PLiisebio;  ma  bene 
presto  r esercito  Germanico  e 1’  Illirico  procla- 
marono imperatore  L.  Settimo  Severo. 

( Rivoi.uzioni  NEi.t,A  Gicrmanm  Romana.  ) Col 
cominciare  del  terzo  secolo  Cristiano  può  dirsi  al- 
tresì cominciata  la  caduta  del  Romano  imperio,  e 
da  quest'  epoca  in  poi  cessa  qualunque  menzione 
(iella  Germania  Romana.  La  rapida  successione  de- 
gl’imperatori , o tristi,  o sventurati;  la  spenta  au- 
ti>ritn  del  senato  , il  militare  despotismo  sottentrato 
al!’  ordine  ed  all’  antica  disciplina,  mossero  i Barba- 
ri a cogliere  tutti  i vantaggi  che  dalle  circostanze 
dei  tempi  trarre  potevano,  a violare  i loro  confini 
e a penetrare  sino  nelle  viscere  del  Romano  domi- 
nio. I Sassoni  valorosi  e.  potenti,  esteso  avevano  ol- 
trciJiodo  il  dominio  loro  nel  settentrione,  e il  giogo 
loro  sprezzando  i Lalringi  , gli  Aslingi,  tutti  gli 
.litri  e sino  gli  stessi  Longobardi,  fuggi- 

rono la  vicinanza  loro,  e si  incamminarono  verso 
terre  migliori  nel  mezzogiorno  e sino  oltre  i confini 
(lei  Romani  medesimi.  I Turingi  ancora  ed  altri  a- 
bitaturi  delle  rive  del  mare  Germanico  o delle  isole 
del  Chersonésó  timbrico,  mossero  contro  i Cauci, 
e a poco  a poco  questi,  non  meno  che  gli  Anioni,  [ 
lìeudingi,  i Fosiì  , i superstiti  Cheriisci  e gli  Angrì- 
('0(77,0  vinti  furono,  o compagni  diventarono  dei 
Sn'soni,  e sino  il  nome  loro  assunsero.  Si  distinse 
allora  tutta  quella  popolazione  sparsa  tra  il  Reno  c 
l’Elba  in  Ostjali,  Angrivarii  e F^esljaliai,  e dive- 
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^ ruta  o!tr«modo  potente,  massime  per  mare,  ai  Ro- 
^ mani  si  rendette  formidabile.  I 6roti  al  tempo  steisu, 
^ che  già  vicini  erano  alla  Dacia  ed  alla  Mesiu,  quelle 
j provincie  invasero,  e di  là  si  fecero  strada  all*  Ita- 
I lia,  alla  Gallia,  alla  Spagna,  l Burli  che  secondo  Ta- 
cito, Tolomeo  e Dione,  lo  stesso  era»oche  i Biirgun- 
(iiif  su  la  Marcomannia  si  gettarono,  e distrutti  a- 
vendo  con  lunghe  guerre  gli  antichi  abitatori  della 
Moravia  e della  Boemia,  di  là  per  la  Svevia  si  apri- 
rorio  il  cammino  alia  Gallia.  Sapevano  i Burgun- 
da, dice  Ammiiino  Marcellino,  che  prole  Romana 
essi  erano  ; ma  questo  in  altro  modo  non  può  inten- 
dersi se  non  se  per  allusione  ai  trattato  di  allean- 
za, in  virtù  del  quale  erano  stati  da  Comtiiodo  ri- 
cevuti come  sorj  dei  Romani;  non  per  altra  ra- 
gione se  non  che  per  le  emigrazioni  e le  frequen- 
ti invasioni  di  que’  popoli,  scrisse  Dione  che  all’  e- 
tà  sua  1’  Elba  nei  monti  Vandalici  aveva  le  sue  sor- 
genti. Ai  fbandati  ed  agli  AsUngi  che  scorsero  la 
Gallia  e lino  la  Spagna  con  detrimento  del  nome 
Romano,  succedettero  gli  Sciri,  i 2'urciliugi,  gli  E- 
' ritti, i ed  altri  popoli  abitatori  delle  rive  del 

Baltico  , e questi  furono  ì Barbari  che  poscia  sotto 
' Odoacre  1’  Italia  invasero,  ai  qudi  poi  succedettero 
i Longobardi  che  già  da  gran  iseirpo,  dall’  Elba 
venendo,  accostati  si  erano  ai  coniini  del  Romano 
imperio,  e ancora  è dubbio  se  mossi  si  fossero  affine 
di  cercare  terre  migliori  , o se  spinti  fossero  invece 
' dai  Francia,  che  alcuno  credette  gli  avanzi  degli 
f antifhi  Cimbri,  Passarono  certamente  i Longobnr- 
‘ di  per  le  terre  tìt\J'"undali,àei  Feuedi  o degli  An- 
/ , dei  Gepidi,  dei  Borgognoni  e dei  Rugii,  e final- 

* mente  un  regno  piantarono  io  Italia  che  loro  fu  tol- 

• to  soltanto  da  Cariomagno.  Quei  Frantili  noti  si 
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rendt;tlero  ai  Romaui  solo  verso  la  jiiela  del  secolo 
terao,  alloicliè  valicata  avendo  1’  Elba  ed  occupate  le 
terre  della  Svevia  e della  Franconia  , al  Reno  st  ac- 
costarono, e divenuti  padroni  delle  sponde  di  quel 
fiume,  cominciarono  dal  fare  nella  Gallia  frequenti 
scorrerie,  poi  tutta  la  occuparono,  col  consentimen- 
to altresì  degli  ultimi  imperatori  che  nella  debolezza 
loro  godevano  al  vedere  che  il  loro  assenso  chiede- 
vasi  affine  dì  legittimare  le  rapine,  le  devastazioni 
a le  occupazioni  delle  provincie.  Nelle  terre  abbati 
donate  dai  Fc/'z/icVu' entrarono  i Turin^i,  venuti  da!- 
r antica  Stui  la  e anche  al  di  sopra  di  quella  regione, 
gli  stabilimenti  ocouparono  degli  Errnundttri  sino 
al  Uanubio,  benché  i Franchi  rimasti  su  la  desini 
del  Reno  e da  essi  asprauicate  trattati,  si  sollevasse 
ro  da  poi  e soggiogassero  i loro  medesimi  oppres- 
sori. l Susfoiii,  diventati  sotj  di  que’  Franchi,  una 
parte  della  jregione  acquistarono,  come  stipendio  ri- 
ccvcn.'lola  del  proprio  valore.  Facile  è dunque  a ve- 
dersi, quale  immensa  rivoluzione  si  operasse  nella 
Germania,  vicino  essendo  a cadere  il  Rooiano  impe- 
rio, e che  un  nuovo  sistema  geografico  politico  in 
quelle  regione  sottentrò  alla  Germania  che  noi  ab- 
biamo sin’ ora  appellata  Romana. 

(A.NT1CHI  CONFINI  DELLA  GERMANIA.)  Gli  an|i- 

chi  confini  della  Germauia  avanti  la  Romana  occu- 
pazione desuraevansi,  secondo  il  Cluverio,  non  già  da 
lìmiti  naturali,  'ma  dai  popoli  medesimi  che  un  nome 
Germanico  portavano,  e la  Germania  stessa  esten- 
devano sin  dove  giungeva  quel  nome.  Ma  i Ro- 
mani non  ritennero  già  i confini  dei  popoli  o delle 
na/.loni;  le  provincie  bensì  limitarono  (ad  arbitrio  o 
a comodo  loro,  e (piindi  sovente  le  nazioni  stes- 
se iti  vatie  parti  divissFo.  AH’ oriente  ed  aleelt  entri- 
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One  tl  confine  della  ijonnjiila  Ci^icnaiia  fu  il  Ji.ciio 
slesso,  a mezzodì  seguirono  essi  il  confine  che  i h'i~ 
bocci  divideva  dai  Scquani,  e all’  occidente  quello 
che  i Tribocci,  i Nemeli,  i Fangwni  dai  Galli  Mc- 
clioniLilrici  separava.  Il  solo  Ammiano  Marcellino 
suppose  r Arari  o la  Sunna,  detta  anche  allora  San- 
colina,  scorrente  nella  Germania  Prima  o nella  Cis- 
renana,  con  che  sembrò  di  troppo  estendere  l limiti 
di  quella  provineia.  Oivisi  rimasero  certamente  alcu- 
ni popoli,  perchè  dei  Tve\.<eri  sodamente  una  terza 
parte  nella  Germania  Cisrenana  comprendevasi.  Se- 
condo le  parole  di  Tacito  sembrerebbe  che  la  sola 
Germania  Cisrenana  fosse  stata  divisa  in  Superiore 
e Inferiore;  Tolomeo  tuttavia  Inferiore  nominava 
quella  parte  della  regione  che  vicina  al  Reno  sten- 
devasi  dal  mare  sino  al  fiume  Obringa,  e Superio- 
re quella  che  dall’  Obringa  volgevasi  verso  il  merig- 
gio. Tacito  comincia  il  suo  libro  della  Gcrntnnin 
col  dire  che  tutta  quella  provincia  separata  era  dai 
Golii,  dai  Hcli  e dai  Pannonii  per  mezzo  dei  fiu- 
mi Reno  e Danubio;  dai  Sartiiali  c dai  Onci 
lo  era  per  il  solo  timore  chequei  popoli  ispiravano, 
o j)er  mezzo  dei  monti,  e nel  rimanente  circondata 
era  dall’  Oceano.  Vedesi  dunque  ben  chiaro  che 
quello  storico  parlava  della  Germania  Tiansrenana, 
e a questa  non  altra  divisione  può  applicarsi  se  non 
se  quella  di  Plinio  che  la  ripartì  per  nazioni  come 
altrove  si  è detto,  nei  Findili  cioè,  negli  Ingavoni, 
negli  Islcvoni,  negli  Erniioni,  e nei  Pencini;  ma 
per  eccessivo  studio  di  brevità  Plinio  non  distinse 
con  bastante  chiarezza  i confini  di  ciascuno  di  quei 
popoli.  .Sembra  che  Tacito,  tutta  la  Germania Txm«i- 
srenana  ai  suoi  tempi  divisa  reputasse  in  tre  parti, 
dello  quali  una  aveva  per  confini  il  Reno,  il  Sahale 
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1’  Elba,  l’Oceano  Germanico  e il  mare  SveTo;  la  se- 
conda steiidevasi  tra  il  Saal,  la  Vistola  ed  >1  Danu- 
bio, e il  mare  settentrionale;  e questa  parte  era  pro- 
priamente tutta  la  Svevia  di  Tacito;  la  terza  era  sitii  - 
ata  al  dì  là  della  Vistola  e sino  ai  confini  dei  Sarmati. 

L’  Eccardo  ha  pubblicato  una  carta  della  Svevia  di 
Tacito,  o sia  della  Svevia  Romana,  nella  quale  veg- 
gonsi  chiaramente  tutti  i popoli  che  a que’  tempi  iu 
quella  regione  abitavano.  Più  vicinial  Renoe  al  ma- 
re erano  i Friiii  e i Cauci  ; seguivano  i Cherusci  , 
gli  Eudingi,  gli  Avìoni  e i Longobardi,  i primi  a- 
bitanti  su  le  rive  del  Weser,  gli  altri  tra  quel  fiume,  e 
r Elba;  vicini  alle  sorgenti  dell’  Amtsìo  veggorisi  i 
Calli  e più  al  mezzodi  verso  il  Danubio  i Narisci, 
prossimi  alle  sorgenti  del  Weser  i jpbsi  e a quella 
dell’Elba  gli  fir/nM/iiiart.  Aldi  là  dell’ Elba  trovan- 
si  su  la  carta  i Caluconi,  gli  Eruli,  i V arini  , e più 
remoti  ancora,  cioè  al  di  là  dell’  Oder,  gli  Eudnsr,  i 
R'Agii,\Lemovii,\  Coloni,  \ Qurii,g]i  Svardone  i Na~ 
itoni',  presso  le  sorgenti  deli’  Oder  i Quadi  ; presso 
quelle  della  Vistola  i Marsingi,  gli  Osii,  i Goitini,  e 
lungo  la  Morava  vicino  al  Danubio  i Marcomanni. 
Una  mappa  ha  pure  pubblicata  1’  Eccardo  dellaScaii- 
dinavia,  e in  essa  veggonsi  nella  penisola  i Jiiti,  i 
Favoni  e i Friesi-,  presso  il  mare  Germanico  i Cali- 
ci', pre.Hso  lo  Svevico  i F" andati,  i Levoni  Daucio- 
ni e i Coloni  oi  Goti,  coi  quali  popoli  dalla  parte 
del  mezzogiorno  confina  in  quella  caria  la  Svevia. 

( Avvertenze  su  lo  stato  di  quella  regione.) 
Questi  cenni  possono  dare  una  sufficiente  idea  del- 
la Germania  Romana.  Dee  però  notarsi  che,  men- 
tre la'Cisrenana  tutta  ai  Romani  soggiaceva,  e al 
pari  delia  Gallia  ordinata  era  secondo  il  sistema 
politico  delle  Romane  provincie,  ben  diverso  era 
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}o  stato  della  Transtenana  , nella  quale  soltanto  a 
]>ucu  a poco  colle  loro  parziali  conquiste  si  innol' 
tiarnno  i Romani,  senza  che  lo  stesso  ordine  sta- 
bilire vi  potessero,  e né  pure  acquistare  una  co- 
gnizione geografica  perfetta  di  quella  regione.  I 
Romani  però  non  mancavano  di  estendere  i con- 
fini del  loro  imperio  anche  al  di  là  delle  provin- 
cie  che  scorse  avevano  , o anche  soltanto  vedute  , 
nel  che  sono  stati  imitati  dalle  nazioni  moderne  nel- 
le scoperte  che  i loro  viaggiatori  fecero  sovente  nel 
nuovo  emisfero.  Qualunque  omaggio,  qualunque  atto 
di  ospitalità  o di  cortesia,  giovava  ai  Romani  per 
reputare  le  più  lontane  provincie  soggette  al  loro 
dominio,-  e quindi  non  è maraviglia  se  dalla  Nu- 
bia  sino  alle  coste  dell’  Oceano  Germanico  e del 
mare  Svevico  , tutte  reputassero  le  nazioni  sommesse 
al  loro  potere,  e delle  defezioni  loro  e delle  loro 
insurrezioni  si  lagnassero  , sebbene  vincolate  non 
le  avessero  con  alcun  trattato  , o con  alcun  atto  o 
stabilimento  politico  , e sebbene  in  gran  parte  quelle 
nazioni  le  leggi  loro  , i loro  costumi  e spesso  1’  in- 
dependenza  loro  conservassero.  Delle  leggi  e del 
"overno  dei  popoli  Germani  nell’  epoca  del  Roma- 
no dominio  si  farà  in  breve  parola;  gioverà  l’a- 
vere mostralo  quello  che  intendere  si  debba  per  la 
Germania  Romana,  come  essa  siasi  formata  a grado 
a grado,  e a quali  vicende,  a quali  rivoluzioni  po- 
litiche sia  stata  esporta  . 

( Monti.  ) Dei  monti  , dei  fiumi  e delle  selve 
della  Geriuania  si  è bastantemente  ragionalo  , al- 
lorché trattossi  della  Germania  avanti  i Romani.  Gio- 
verà ora  soltanto  accennare  alcuna  disparità  dei  no- 
mi c.-)gionata  dalle  geografiche  variazioni,  e le  ul- 
teriori osserTBzioni  che  fatte  furono  in  que’  luoghi 
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neU’ epoca  del  Romano  dominio.  11  monte  f^osego, 
che  scritto  vedasi  Fogeso  in  molti  esemplari  dei  Com- 
mentarj  di  Cesare,  trovasi  in  appresso  nominato  co- 
stantemente Foseco,  FosagOf  e anche  F asago  o F’t- 
scrg'o,  benché  nei  tempi  posteriori  non  fosse  piòrigaar- 
datocome  confine  delia  Germania,  ma  citato  fosse  co- 
me vicino  alla  Mosella,  e sovente  vicino  ai  luoghi  ove 
ora  trovansi  Weissemburgo  e Remiremont , altre 
volte  nominato  monte  di  Rumerico.  I più  antichi 
scrittori  vagamente  avevano  parlato  dell’  Ercinia  , 
ora  sotto  il  nome  di  selva  o di  foresta , ora  sotto 
quello  di  una  catena  di  monti  ; sembra  che  i Ro- 
mani quella  catena  riconosciuta  avessero  partitamen- 
te , e quindi  Plinio  parlò  del  giogo  Ercinio  a niun 
altro  in  nobiltà  inferiore , e Diodoro  Siculo  disse 
che  gli  Ercinii  monti  si  ritenevano  come  i più  gran- 
di o i più  alti  che  nell’Europa  sì  trovassero.  Il 
monte  ^4 bno ùa  yedesì  pure  menzionato  da  Tacito, 
da  Plinio  e da  Avieno , e in  esso  riconosciute  fu- 
rono dai  Romani  le  sorgenti  del  Danubio  ; forse  in- 
gannossi  Tolomeo,  che  quel  monte  solo  ed  isolato 
trasportò  in  plurale,  e una  catena  montana  creden- 
dolo , nominò  i monti  Aunoba , che  poi  si  tradus- 
sero in  Alinoti f Aunobii,  Anabi  e fino  Annobei. 
Meglio  conosciuti  furono  anche  dai  Romani  i mon- 
ti vicini,  giacché  on  monte  Ocra  distinse  lo  stesso 
Tolomeo  tra  quelli  della  Rezia,  é Stradone  nominò 
ii  monte  Adula,  divenuto  nei  tempi  più  recenti  ce- 
lebre presso  i naturalisti  per  il  nome  dato  all*  A- 
dularia.  Strabene  parlò  altresì  con  maggiore  chia- 
rezza delh  Alpi,  che  monti  Alhii  più  anticamente 
dicevansi  ; ne  descrisse  le  più  alte  cime  e le  valli 
alternanti  cogli  alti  gioghi  , e Tolomeo  la  Germa- 
nia indicò  come  una  regione  che  si  innalzava  verso 
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il  iiiczzodi,  « che  una  specie  di  dorso  ergeva  alfe 
Alpi  contiguo.  Pomponio  Mela  tra  i monti  Ercinii^ 
o quelli  almeno  creduti  Ercinii  dal  Cluverio , di- 
stinse per  la  loro  altezza  il  Relico  o Reticone  ed 
il  Tanno , che  alcuno  forse  tentato  sarebbe  di  ri- 
conoscere nell’ odierno  Tonale,  benché  gli  eruditi 
collocare  vogliano  1’ uno  presso  Benna,  T altro  pres- 
so Magonza.  Menzionarono  anche  sovente  i Roma- 
ni  il  lìjeliboco  , cosicché  alcuni  credettero  persino 
\ Calli  indicati  col  nome  di  Mtlihoci.  I monti  Su- 
dili, forse  non  più  anticamente  conosciuti , nomi- 
nati  veggonsi  dal  solo  Tolomeo,  e distinti  dagli  £r- 
Cìtiii,  con  i qu^li  molti  eruditi  li  confoudettero  , 
come  pure  dal  solo  Tolomeo  vedesi  registrato  il 
monte  dsciburgìo , thaalo  fra  l’Elba  e la  Vistola. 

geografi  posteriori  alla  Romana  occupazione,  co- 
nobbero anche  distintamente  i monti  Sarmalici,  det- 
ti da  Solino  rupi  dei  Sarmali,  tra  i quali  Tolo- 
meo distinse  e accennò  forse  il  primo  i Carpazii, 
mentre  chiaramente  espose  la  situazione  dei  Peuci- 
ni  e dei  E medici, 

( pJUMi  DELLA  CisRENAitA.  ) Il  Reno  tra  i prin- 
cipali fiumi  Germanici,  come  pure  il  Danubio,  an- 
noverati veggonsi  da  Erodiano,  il  quale  però  nella 
sola  estate  li  disse  navigabili,  largo  e profondo  es- 
sendo il  loro  alveo,  ma  agghiacciate  le  acque  loro  - ' 
nel  verno,  cosicché  a guisa  di  campi  libero  lascia- 
vano il  passaggio  agli  uomini  ed  ai  cavalli , e i viag- 
giatori seco  portavano  non  urne  o vasi,  ma  bensì 
delle  scuri  colie  quali  infranto  il  ghiaccio  a guisa 
di  pietre^  lo  trasportavano  ; male  a proposito  que- 
sta descrizione  di  Erodiano  fu  da  alcuni  attribuita 
ad  Aristotele.  Quei  fiume  era  stato  pure  ben  de- 
scritto da  Cesare,  il  quale  ne  indicò  le  sorgenti  ed 
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anche  i molti  rami  nei  quali  dÌTidcvasi  vicino  alla 
sua  foce  nell'Oceano,  cosicché  grandi  isole  forma- 
va, abitate  allora  da  fiere  e barbare  nazioni,  al- 
cune della  quali  d'altro  non  vivevano  se  non  che 
di  pesci  e di  uova  di  uccelli.  Anche  Dione  parlò 
delle  sorgenti  e del  corso  di  quel  fiume,  ma  egli 
ebbe  forse  in  vista  la  divisione  politica  fatta  sotto 
il  Romano  imperio,  per  cui  quel  fiume  fu  stabi- 
lito confine  alla  Gallia  ed  alla  Germania  ; Pompo- 
nio Mela  parlò  ancora  dei  laghi  P'e.neto  ed  Acro- 
n!o , o Acroniano  f da  quel  fiume  formati,  e della 
sua  dispersione  in  molti  rami  in  vicinanza  del  mare. 
Mentre  Tacito  scriveva  , dividevasì  il  Reno  quasi 
in  due  fiumi  al  principio  delle  campagne  Batavi- 
che,  ma  dal  lato  della  Germania  scorreva  eoo  gran- 
dissima violenza;  più  ampio  e più  placido  bagna- 
va le  rive  della  Gallia;  e già  Virgilio  il  Reno  ap- 
pellato aveva  Bicorne^  il  che  male  a proposito  volle 
riferirsi  da  alcuno  alle  sue  sorgenti.  Si  osserva  di 
fatto  che  due  sono  le  sorgenti  del  Reno  , T una 
dall’altra  distanti  lo  spazio  di  quarantatrè  miglia, 
ma  gli  antichi  scrittori  Latini  ima  sola  di  quelle 
sorgenti  conobbero.  1 laghi  menzionati  da  Pom- 
ponio Mela  , credonsi  quelli  di  Costanza  ed  il  Iago 
Cellense  o Celler-See , benché  il  primo  da  Plinio 
nominato  venga  BHgantinó.  II  solo  Ammiano  Mar- 
tellino paragonò  le  cadute  del  Reno  colle  cata- 
ratte  èél  Nilo,  e parlando  del  lago  detto  Brignn~ 
tinS^‘àa\  Reti  , Io  descrisse  profondo  ed  esteso  per 
470  stàdj  incirca  in  lunghezza  e in  larghezza,  cinto 
dà  orride  selve,  tra  le  quali  però  l’antica  virtù 
Romana  aperta  aveva  a dispetto  dei  Barbari  una 
via  larghissima.  Per  questo  Iago  , da  e>so  altrove 
nominato  Palude^  fa  passare  Marcellino  il  Reno, 
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€ come  cosa  maravigliosa  annunzia  che  quel  fiume 
ne  usciva  intero,  non  soffrendo  incremento  o de- 
cremento 'Alcuno  , non  cagionando  nello  stagno  col 
suo  passaggio  alcuna  agitazione  , nè  ritardato  es- 
sendo o fenduto  limaccioso  dal  fat<go  sottoposto. 
Questo  prota  , se  non  altro  , che  i Romani  seguito 
avevano  e “studialo  in  qtialche  modo  il  corso  del 
Reno,  e questo  in  un’età  molto  anteriore  a quella 
di  iVIarcellino  , giacché  egli  parla  dell’ antico  valore 
Romano  che  quasi  dei  prodigj  operati  aveva.  Nel 
lago  di  Brtf^etiz  altrove  veduto  abbiamo  che  Ti- 
b'er’o  stabiliti  aveva  i suoi  quartieri  e il  suo  porto, 
mentre  la  sua  flotta  lottava  coi  P’ indeli  ci , e già 
abbiamo  notato  che  in  quell’  isola  antica  credesi 
ora  situata  la  città  di  Lindau.  Difficile  sarebbe  il 
trovare  l’epoca  della  formazione  del  nome  di  n- 
hal,  giaci  liè  nei  codici  di  Cesare  si  leggono  indi- 
stintamente il  nome  di  P acc  io  , di  P acalo  , ili 
P all  e.  di  Palle:  il  Chnerio  crede,  che  più  giusta- 
mente scrivesse  Cesare  Pacai,  e che  la  lettera  c 
colla  as[)irazione  Gei  manica  cambiata  fosse  in  h.  Non 
accorderemo  col  Cliiverio  , che  il  Reno  sino  all’età 
di  Augusto  detto  bicorne,  tricorne  diventasse  per 
cagione  della  fossa  aperta  da  Driiso,  per  la  qua- 
le una  porzione  delle  sue  acque  scaricavasi  nel 
':!go  ple\’0  e quindi  nel  mare  ; nè  crederemo 
tampoco  che  a Pomponio  Mela  ignoto  fosse  tl 
/ aliai  , giacché  la  fossa  Dnniana  non  era  se 
ii  'i)  che  un  canale  occasionalmente  a[>erto,  che  bene 
jn'Sto  fu  'Chiuso  dalle  arene  ammassate.  I fiumi 
alircsi  chef  nel  Reno  sboccavano  , e dei  quali  si  è 
]>arlato  altrove,  conosciuti  furono  o piuttosto  sco- 
perti per  la  maggior  parte  «lai  Romani  , c soltan- 
to può  credersi’che  nienziuiiate  fossero  più  autica- 
Cosl.  Europa.  3i 


1 


5j6  DF.s^BIZIfì^'E  ur.r.LA  ckrmania 
mente  la  I\Iosella  e la  Moia  , delle  qiidli  trovasi  già 
indicato  con  certezza  il  nome  dai  più  anticlii  scrittori. 

( Fiumi  della  Transrenana.  ) Rispetto  ai  fiu- 
mi della  Germania  Transrenana  noteremo  soltanto 
che  il  Necker,  sotto  il  nome  di  ìSicro  non  vedesi 
nominato  se  non  che  su  la  fine  del  Romano  impe- 
rio, giacché  ne  parlarono  soltanto  Flavio  Vopisco, 
Ausonio,  Sidonio  Apollinare  ed  Enmenio  nel  Pana- 
pirico  di  Costantino;  che  il  Meno  viene  menziona- 
to anche  da  Tacito,  da  Mela  e da  Plinio,  il  quale 
le  sue  acque,  come  quelle  del  Silarn,  avide  disse 
di  qualunque  animale  , perchè  i C8v.illi  nuotanti 
spesso  vi  rimanevano  sommeisi;  che  la  Luppia  o 
la  Ijiippia,  oggidì  il  Lippa,  not;<  era  a Vellejo  Pater- 
colo,  a Tacito,  a Pomponio  Mela  , a Dione  ed  a 
iStrabone,  che  però  ingannossi  facendola  sboccare 
non  nel  Reno,  ma  nell’  Oceano;  l‘  Alisntic  o Elìsone^ 
oggi  Alme,  nominato  è pure  da  Tacito  e da  Pater- 
colo;  W-^niisin,  ora  P Ems,  lo  è da  Tacito  s»esso, 
da  Plinio,  da  Mela,  da  Strabene  e da  Tolomeo, 
e il  Weier  sotto  il  nome  di  Fiaitrpi  indicato  viene 
sovente  da  Vellejo  Patercolo,  da  Mela,  da  Plinio, 
da  Tacito , da  Dione,  da  Strabene  e da  Sidonio 
Apo  llinare  , presso  il  quale  alcuni  lessero  Fisati 
invece  di  Fisnrpi.  Gli  stessi  autori  ed  anche  Solino, 
parlarono  d eli’ Elba,  detta  Altro  Alhio\m^  Tacito 
e Tolomeo  a torto  scaturire  fecero  quel  fiume  negli 
Ermnnduri.  Il  fiume  Sala  Tacito  indicò  soltanto, 
come  quello  che  fecondo  era  di  sale;  Strabone  e 
• Dione  positivamente  lo  nominarono.il  Calmo,  oggi 
detto  Trave,  e il  fiume  Svevo,  il  Viadro  o l’Oder 
e la  Vistola,  menzionati  sono  soltanto  da  Tolomeo, 
r ultimo  anche  da  Solino,  qualora  non  .si  interpreti 
per  la  Vistola  il  Ftflillo  di  Plinio,  e il  fiume  da 
esso  detto  Guttalo  per  l’Oder. 
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( Selte.  Aal)l;E^•^A.  ) Cesai  e,  come  altrove  si 
disse,  fu  il  primo  a riconoscere  la  selva  Ai'diieniia 
o Ardf.nna,  collocata  dagli  antichi  geografi  fra  il 
Beno  e la  Mosa,  e da  alcuni  poi  tata  sino  alla  Sche.1- 
da.  Poco  importerebbe  1’  accordare  i testi  di  Ccsbn 
con  quelli  di  Strabene  rispetto  allo  spazio  da  detta 
se  va  occupato,  ma  dalle  parole  di  Sfrabone  me- 
desimo può  dedursi  una  osservazione  iniportaniis- 
siina,  che  sinora,  per  quanto  sembraci  nou  è stata 
mai  fatta  da  alcun  critico.  Cesare  parlato  aveva  in 
un  luogo  della  grandezza  straordinaria,  indenti  ma  ■ 
(^niludinet  di  quella  selva;  in  altro  luogo,  della  sua 
grandiosità,  superiore  a quella  di  tutte  le  altre  delia 
Callia;  e Strabene  che  scrisse  alquanto  dopo  Cesare, 
notò  aneli’  etso  che  quella  selva  colie  paludi  dei 
flfenapii  confinava,  ma  disse  in  un  luogo  che  com- 
posta non  era  di  alti  albeii,  bensì  di  folti  e spinosi, 
ili  altro  che  non  era  fornita  di  alberi  maestosi, 
hnud  proccraritm  arborurn,  e che  sebbene  assai 
grande,  non  lo  era  però  tanto  quanto  Tedevasi  dai 
precedenti  autori  descritta.  Una  conseguenza  può 
dedursi  da  queste  parole  di  Strabune  iinpoitantis- 
sinaa  per  la  geografia  e per  la  storia  dell’  epoca 
Romana,  eri  è che  quella  selva  non  trovavasi  g'à 
j)iù  a'  tempi  di  Strabune  , nello  stato  in  cui  Cesare 
l’aveva  veduta,  e che  dai  Romani  erano  stati  ta- 
gliati tutti  gli  alberi,  che  noi  diremmo  di  alto  fusto, 
era  stata  quella  selva  in  molte  parti  diradata,  e forse 
la  crescente  coltivazione  ridotta  la  aveva  a pni 
piccolo  spazio.  Tanfo  più  può  ammettersi  questa 
congettura,  ({iianto  che  quella  indicazione  di  piante 
folle,  e spinose  ci  presenta  una  clii'jra  idea  di  arbusti 
e di  cespugli,  e tale  nou  era  eertatrcnie  la  selva 
ai  tempi  di  Cesare,  rlie  ammiruta  la  aveva  per  la 
sua  giandiositàbene  espressa  in  quelle  parole:  ingenti 
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magnitudine  , e massima  dichiarata  la  avera  tra 
quelle  Gallia;  e mentre  con  questa  esposizio- 

ne, affatto-  consentanea  ad  altri  passi  degli  antichi 
storici,  si  mostra  l’ incominciato  deperimento  o de- 
caetncnto  di  quella  selva,  si  po.-^sono  altresì  conciliare 
i-  passi  dello  storico  guerriero  e del  geografo,  re- 
Wivi  alla  ampiezza  di  quella  foresta,  sinora  giu- 
dicati in  , aperto  contrasto.  Forse  può  ammettersi 
coft  .alcuni  eruditi,  che  mentre  Cesare  la  sola  Ar 
duenna  hominò,  Strabone  intendesse  una  serie  di 
selve  che  da  quella  parte  stendevansi  a guisa  del- 
r Ercinia;  ma  rimarrà  sempre  nelle  parole  di  Stra- 
, bone  1UI  monumento  della  attività  colla  quale  i 
sHomani,  e fors’ anche  ad  imitazione  loro  \ Galli^  n 
•'i  Gcrmaiiii,  cominciato  avevano  a diradare  le  anii- 
•olie  foreste,  ed  a restituire  oa  donare  quegli  antichi 
terceui  alla  coltivazione  e alla  fecondità. 

(Altre  sklvk.)  Kenchè  nell’epoca  Romana  no- 
minato.saa  più  sovente,  come  già  si  disse,  il  monte 
/ o.srgo  che  non  la  selva  Tusci^c,  vedesi  questa 
tuttavia  ineiizionat.i  d.igli  scrittori  posteriori  a , Ce- 
sare, c il  Cluverio  credette  persino  che  in  qual- 
ehe  luogo  si  fosse  nei  codici  oriiesso.  JI  nome  di 
selva,  e quindi  quello^di  Fascio  attribuito  stor- 
tamente ad  una  .montagna,  o anche  ad  un  popolo. 
Quanto  alll.  jErc/w/o  , ,d«po  Cesare  ne  parlarono 
Dioiloro,  ■Pljwp,  Marcellino  ed  altri,  e 

Plinio  specialmente  ne  lodò  la  grandezza  delle  in- 
veri, intatta  dall’  età  e quasi  ctuilemporaiiea  ai  mon- 
do, con^etìUo  mando;  beiubè  favolosi»  debba  cre- 
deisi  quello  che  narra  del.  conflitto  dei  ramiedel- 
Jq  radici,  dei  colli,  foimati  dalle  radici  medesime, 
e degli  arebi  grandissimi  descritti  dai  rami,  sotto 
i quali  passare  potevano  lo  turuie  della  cavalleria, 
ì^ll  racconto  di  Plinio  mostra  che  i Romani  pene- 


Digiil-c-d  }-•;  C^i  « 


SOTTO  I ROMANI  5 I 9 

trati  erano  in  quella  f'oresla,  che  visitata  la  aveva- 
no più  volte,  e che  non  solo  1’  ainpiezza  :ie  conosce- 
vano, ma  la  natura  altresì,  e la  grandiosità  degli  alberi. 
Aminiano  Marcellino  diede  a <|ueiia  selva  o a una  par- 
te della  medesima  il  nome  di  A/iiri  iaiin  e assai  più 
tardi  comparve  il  nome  di  sei  va  iVr/’n,  derivato  for- 
se, come  il  Cluverio  opina,  dalla  corruzione  del  no- 
me Marcio  ilJarz  in  quello  di  Shwnrz.  Non  una 
ma  molte  selve,  o forse  una  serie  delle  medesime, 
portarono  a'  tempi  dei  Romani  il  nome  di  Ercinia, 
giacché  Plinio  lina  parte  ne  credette  le  selve  dei 
Calici,  e da  Plutarco  vi  fu  aggiunta  lasciva  Cesia, 
che  su  la  destra  trovavasi  del  Lippa.  Se  nella  Er- 
cinia, come  il  nome  Io  indica,  può  riconoscersi 
anche  1’  odierno  Hai's,  a quella  dehbonsi  aggiu- 
gnere  nei  tempi  Romani  la  selva  Bacena  o Ba- 
duena,  che  Stmana  venne  detta  da  Tolomeo  e 
situata  sotto  il  monte  Melihoco.  La  selva  Gahrela 
posta  all’  occidente  della  Boemia,  fu  pure  una  sco- 
perta dei  Romani  penetrati  nell’  interno  della  Ger- 
mania, e quindi  nominata  non  vedesi  se  non  die 
da  .Strabono  e da  Tolomeo;  lo  stesso  dee  dirsi  del- 
la selva  Luna,  e dei  luci  o boschi  di  Ercole,  di 
Castore  e Polluce,  e della  Terra  Madre,  i di  cui 
soli  nomi  indicano  1’  intervento  dcìRomani  in  quel 
le  geografiche  distribuzioni. 

( Fieue  ui  quelle  selve.  ) Là  dove  parlato 
abbiamo  delle  antiche  selve  della  Germania,  si  è 
pure  da  noi  fatta  menzione  delle  fiere  che  in  quel- 
le selve  vivevano;  e allora  si  riferirono  le  descri- 
zioni che  di  alcune  di  esse  udite  aveva  Cesare, 
che  le  selve,  massime  dell’  interno  della  Germa- 
nia, visitate  non  aveva.  Ora  noteremo  soltanto, 
che  pochi  animali  assegnò  Plinio,  scritture  alquan- 
ti jioslcriore,  alla  Scizia,  pochi  alla  Germania,  ma 
insigni  disse  alcune  razze  di  buoi  selvatici,  come 
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i bhonli  giuùbiiii  e yli  uri,  celebri  per  la  fona 
e per  la  velocità  loro  &tiaor<ìinaria,  die  il  voioo 
imperilo  a’  suoi  tempi  confondeva  coi  bufoli,  lo- 
j'annossi  cerlauietite  quel  na'uiMlista  che  i bufoli 
dagli  nrv*' liislinse,  soltanto  perclie  li  credette  iia~ 
tivi  o abitatori  dell’  Africa,  mentre  nel  trattare  del- 
le età  di  mezzo  vedremo  che  (]uesti  animali  anche 
nelle  selve  Germaniche  sovente  fuiono  trovati.  La 
magnifica  figura  dell’  uro  che  trova.si  nella  lussu- 
riosa edizione  di  Césare  fatta  in  Londra  presso 
Thompson,  mentre  1’  animale  stesso  fa  vedere  di- 
verso affatto  dal  bufolo  , presenta  altresì  i’  idea 
delia  forza  maravigliosa  che  dagli  storici  viene  ad 
esso  attribuita . Parla  ancora  Plinio  delle  mandre 
di  cavalli  selvatici,  dell’  alce  simile  ad  un  giuineu- 
lo,  qualora  distinta  non  fosse  dalla  lunghezza  del- 
le orecchie  e ^ dalla  altezza  della  cervice,  e finalmen- 
te dell’  animale  da  esso  detto  machlin,  poco  dis- 
simile dall’  alce,  che  però  non  alla  Germania,  ma 
•■Ila  Scandinavia  apparteneva.  Altrove  nota,  che 
delle  corna  degli  uri  servivansi  i Barbari  setten- 
trionali come  di  bicchieri,  e che  le  corna  di  im 
solo  capo  due  urne  empivano, 'con  che  volle  quel- 
lo scrittore  esprimere  la  capacità  dàlia  misura.  So- 
lino disse  frequentissiiDt  nella  G^maoia  i bison- 
ti, s riiili  a buoi  silvestri,  col  collo  setoso  e con 
orride  giubbe,  più  assai  perniciosi  dei  turi,  e non 
Capaci  d' esser  domati  o aggiogati;  degli  t/rt  altro 
nòli  fece  che  ripetere  i detti  di  Plinio,  e delle  cor- 
na loro  notò  che  per  la  insigne  capacità  le  bevan- 
de somministravano  nei  regali  banchetti.  L’  aloe 
egli  paragonò  ai  muli,  e ad  essa  allcibui  una  ta- 
le'jtrciuinenza  del  labbro  superiore,  che  pascere 
non  si  potesse  se  non  arretrandosi;  e non  iioiiii- 
ìiuudo  il  ninchlin,  ma  colle  stesse  tavole  PI -ni. aie 
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indicandolo,  venire  lo  fece  dall’  Isola  della  Scan- 
dinavia, e da  quel  lato  che  la  (ìennania  riguar- 
dava. Dell’  aLcf.  parlò  ancora  Pansanìa,  e forse 
piu  degli  altri  ragionevole,  la  statura  indicandone , 
ne  formò  una  specie  di  mez/.o  tra  il  cervo  ed  il 
cammello.  Inutile  sarebbe  il  volere  a «pielle  anti- 
che notizie  zoologiche  applicare  i lumi  odierni  del- 
la storia  naturale,  come  inutile  sarebbe  il  cercare 
colla  scorta  dei  nostri  ornitologi  quali  fossero  gli 
uccelli  dell’  Ercinia  rilucenti  nella  notte,  dei  qua 
li  i notturni  viaggiatori  servivansi  a guisa  di  fa- 
nali; ma  gii  stessi  errori  e le  inesattezze  di  iPlinio, 
di  Solino  e anche  di  Tacito,  dimostrano  ad  evi- 
denza che  più  non  erano  nell’  epoca  Romana  giu- 
dicate quelle  selve  inaccessibili;  che  penetrati  vi  e- 
raiio  i soldati  di  Ruma  nelle  diverse  guerre;  che 
forse  diradate  le  avevano  e aperte  in  esse  vie  mi- 
litari, e che  noa  solo  le  piante  diverse,  gli  albe- 
ri e gli  arbusti  indagati  ne  avevano,  ma  anche  ri- 
conosciute ed  esaminate  le  fiere  abitatrici.  Nella  Co- 
i'/iografut  che  passa  sotto  il  nome  dell’ iS't/co  ifcf- 
la,  parlasi  degli  uccelli  le  di  cui  penne  graiidis- 
sitiie  rilucevano  nella  notte,  ma  per  un  errore,  per- 
donabile soltanto  a quel  malaugurato  scritture  numi- 
' nati  furono  quegli  uccelli  ir  curii  invece  di  Ercinii. 

{ Aggiunte.  Su  gli  Estii.  ) La  nuova  edizio- 
ne di  lla  Gcnnnrda  di  Tacito  tradotta  dal  signor 
Panckoucke  con  nuovo  commentario  tratto  da 
Montesquieu  e dai  principali  pubblicisti,  e le  sag- 
gie  osservazioni  apposte  a quest’  opera  dal  signor 
hlalte-Bruu  , ci  pongono  in  grado  di  soggingne- 
re  alcune  cose  nuovissime  intorno  alla  geografia 
di  quella  regione  durante  la  romana  occupazione. 
Db  Estii,  per  esempio,  più  volte  da  noi  nominali 
sembrerebbero  di  ra/za  '.cttonia,  come  i f.ilit/mi, 
i Pruezi  o Prussi.zui  o i Samogizj,  e per  questo 
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scriveva  Tacito  che  la  lingua  degli  F.slii  ravvici- 
navasi  piuttosto  alia  Britannica  die  alla  Germani- 
ca; e di  fatto  la  lingua  Liluanica  si  spacca  ancora 
dal  Tcuilonicn  e dallo  Slavo,  sebbene  coll’  una  a 
coll’altra  ili  queste  lingue  abbia  molte  radici  co- 
muni, e la  yiarte  della  lingua  medesima,  die  dire 
si  potrebbe  latinizzante  o latinizzala  , racchiude 
alcuni  vocaboli  che  sembrano  di  Celtica  origine. 
Questi  vocaboli  pretende  il  Kwialowicz  portati  da 
una  piccola  colonia  Italiana  giunta  verso  I’  anno 
900  a Libali;  ma  questo  è apparentemente  un 
sogno,  perché  non  si  sa  come  quella  colonia  giu- 
gnesse  colà,  nè  il  fatto  è attestato  da  alcuna  storia 
autorevole,  e quella  colonia  giunta  assai  tardi  , 
non  avrebbe  potuto  alterare  la  lingua  di  un  po- 
polo numeroso  ed  esteso  sopra  una  vastissima  mi- 
perlicie.  Egli  è dunque  più  agevole  il  supporre 
che  gli  Esili,  benché  non  Germani  di  origine,  pas- 
sati ad  abitare  nella  Prussia  orientale  , ricevuta 
avessero  una  parte  di  quei  vocaboli  dai  Romani. 
Lo  stesso  potrebbe  dirsi  dei  Nahar\>ali,  menzio- 
nati da  Tacito,  abitanti  delle  rive  del  Narva,  che 
molti  fiumi  riceve  procedenti  dall’ interno  della 
Prussia  orientale.  Questi  po[ioli  , come  altresì  i 
Li^ii  o Legii  sovente  da  noi  nominati,  discende- 
vano dai  Lechi  o dui  Pollacchi,  e Tacito  riceve- 
re ne  dovette  le  notizie  dai  viaggiatori  Romani 
spediti  da  Nerone  a cercare  l’ ambra  gialla  o il 
succino,  che  trovavasi  su  le  coste  degli  Que- 

sti dovettero  attraversare  una  parte  della  Polonia, 
e forse  la  Prussia  orientale,  ove  Irovossi  in  appres- 
.so  la  foresta  Sacra  degli  antichi  Prussiani  , detta 
Romuvc,  il  di  cui  nome  indica  abbastanza  l’ ori- 
gine Latina,  e fu  poi  tradotto  da  Tacilo  in  Luriis 
anligiiae  religionis.  Alcune  nazioni  Celtiche  tro- 
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vavaiisi  pure  in  (jueH’ epoca  iu  iiiexzo  ai  popoli 
della  (iei'ujaaia  c della  Scaiuliiiavid,  dui  che  de- 
riva che  molti  nomi  f^eogrufici  del  aetfeiili  ione  del- 
la Germania,  si  spiegano  naturai  mente  per  mezzo 
deir  idioma  Celiico,  come  il  golfo  ClilipcnoXì'i 
Plinio,  formato  da  una  parola  Celtica  che  si»uili‘- 
ca  lùluar  io  , e dal  nome  di  un  fiume  cfie  'dava 
origine  a quel  golfo  o a quella  baja;  l’isola  Ha- 
silia  di  Ammiano  Marcellino,  il  mare  Cronio  e 
r islro,  e forse  gli  hievoui  dimoranti  sul  Basso 
Beno,  derivanti  dada  radice  Celtica  IsL  che  signi- 
fica regione  o terra  bassa. 

( SvioNi.  SiTONi.  ) Gli  S^’ioiii , ultimi  forse 
tra  i popoli  conosciuti - da  Tacito,  da-  uno  scritto- 
re Tedesco,  detto  Abe|,  collocati  nèlle  isole  -di 
IJsedom  e di  Rugen  presso  un  ramo  dell'  Oder 
detto  Swiae,  essere  potrebbouo  iu  vece,  come  da 
noi  SI  disse  altrove,  gli  Svedi'si,  il  di  cui  nome' 
Ar'/’e  e in  plurale  Sviar,  potè  essere  dai  Romaur 
tradotto  iii  f'uello  di  Svioni.  Il  Pinkertùu  tuttavia 
vorrebbe  provare  que’  popoli  abitanti  delle  isole 
della  Danimarca;  ma  nella  sua  ipotesi  converreb^ 
be  poter  leggere  in  Tacito  òivon:s  e non  Svione<l 
come  scritto  originalmente  può  credersi.  Vicini  a 
questi  erano  i Siioni,  il  di  cui  nome  alcuni' eru- 
diti vorrebbono  derivare  dal  vocabolo  Scandinavo 
Silfi  o Scilfi , magia,  il  che  indicherebbe  popoli 
esercenti  arti  magiche,  come  tutte  erano  le  nazio- 
ni di  origine  Finnica.  In  questa  ipotesi  strano  non 
sarebbe  il  vedere,  che  quei  popoli  ubbidissero  ad 
una  Regina,  perchè  i Qur.iii,  Firmi  auch’essi  nomina- 
ti pure  uel  decimo  secolo,  il  nome  traevano  dai  voca- 
boli di  Kuin  e Queen,  significanti  donna  e Regina;  col 
nome  di  Siloiu  adunque  potevano  indicarsi  ì. Fin- 
rii  che  a una  Regina  obbe  livano,  e die  ai  teiùpi 
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di  Tacito  occupavano  furae  le  rive  del  golfo  di  Li- 
vonia  e le  isole  situate  innanzi  all’  Estonia.  Così 
non  sarebbe  nè  pure  necessario  il  cambiate  col 
Danese  Sebiaenning  la  lezione  di  Tacito  di  Citlio- 
:ie.à  in  quella  di  Giloiies,  e cosi  formarne  i Goti 
■>  gli  Scandinavi  di  Tolomeo.  Del  rimanente  gli 
!Lsliiy  gli  Svioni  ed  i Sitoni,  non  sono  rappresen- 
tali da  Tacito  se  non  come  popoli  assai  lontani  , 
situati  al  settentrione  e all’  oriente  della  Svevia. 

( Svevia.  Senoni,  Cimbri.)  Opina  il  Malte^rBrun, 
che  il  nome  di  Svevia  presso  Tacito,  comprendes-.e 
tutti  i paesi  dove  ancora  ai  suoi  tempi  trovavans' 
popoli  nomadi;  che  in  que’paesi  popoli  di  razza 
Schiavona  o Wenda  , ed  altri  di  origine  Gotica  , 
vivessero  da  lungo  tempo  confusamente  erranti  , e 
le  razze  loro  si  mescolassero  ; e che  di  là  avesse 
principio  l’apparizione  subitanea  degli  Slavi  incivi- 
liti, che  dopo  alcuni  secoli  occuparono  la  Pomera- 
uia  e il  ducato  di  Medemburgo.  Ma  tutto  questo 
non  si  appoggia  se  non  che  alla  radicale  Tedesc.i 
delle  parole  errare  ed  erranti  , e al  nume  Slavo 
di  un  scccAio  o di  una  corrente  d'acqua,  òa\  qua- 
le può  credersi  derivato  il  nnine  di  l^iadro  clu- 
anticamente  era  quello  dell’Oder.  11  nome  parimente 
di  Senoit  non  sarebbe  per  quél  geografo  se  nou 
che  generico  degli  i'ndigeni  o degli  abitanti  di  un 
paese  , perchè  il  paese  dicevasi  Semia  o Zenia,  «- 
il  nome  di  sussiste  tuttora  nella  Prussia.  Di 

questo  casp  il  fiume  Sve.vo  potrebbe  essere  ro.lci' 
inedeiljìjp;  ma  il  dotto  Mannert  ha  dimostrato  che 
l’imfiqccatiira  di  quel  fiume  assegnata  da  Tolomeo, 
trovare  dovrebbesi  in  un  punto  molto  più  occideu* 
tate  che  quella  dell’0.ier,  e quindi  alcuni  sono  an- 
dati a cercare  il  fiume  Svevo  nel  TVarnow  ihe  scor- 
ie prcsio  /xonlotfi,  cd  altri  md  GeUiuu  .'clleu,  che 
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però  uoa  è un  fìunie,  ma  uno  stretto  tra  l'igola  di  ^ 
Rugen  e la  Poinerania.  Rispetto  ai  Cimbri  ci  è d’uo- 
po accennare  ropinione  arditissima  del  Mannert  me- 
desimo , il  quale  vorrebbe  c|uasi  contrastare  a quel  • 
popolo,  ss  non  pure  l’esistenza  , la  formazione  al- 
meno o la  costituzione  di  esso  in  uno  stalo  grande 
c potente.  Ma  la  cosa  è messa  troppo  in  chiaro  dal- 
le parole  di  Tacito  , che  sgraziatamente  non  sono 
state  esattamente  tradotte  nè  dal  Panckoucke,  nè 
dal  geografo  che  si  è studiato  di  emendarlo.  Da 
quel  passo  si  raccoglie  che  non  già  un  lato  , ma 
un  golfo  della  Germania  occupavano  i Cimbri  vici- 
ni aU’Oceano;  ohe  una  piccola  nazione  o un  pic- 
colo stato  formavano  ai  tem[)i  di  Tacito  , ma  di 
nome  assai  glorioso,  e che  dell’antica  fama  rima- 
nevano ampi  ( non  lunghi)  vestigli,  giacché  su  l’una 
e su  l’altra  riva  del  fiume  vedevansi  castella  ed  al- 
tri spazii  ( non  archi),  dai  di  cui  vasti  recinti  ar - 
goiiientare  potevasi  anche  in  quell’epoca  la  gran- 
dezza e il  numero  della  nazione  , e formarsi  un  i 
idea  del  grandioso  suo  fine  (non  delle  sue  gran- 
di armale  n della  sua  emigrazione  ). 

(Longobardi.  Oiiii.)  I Loiignbardi  stabiliti  sul- 
le rive  dell’Elba,  erano  bensì,  secondo  Tacito,  Vel- 
Icjo  e Slrabone  , una  nazione  illustre  per  le  sue 
azioni  , ma  poco  uufuerosa.  I Commentatori,  ap- 
poggiati al  testo  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ai  Lon- 
gobardi attribuiva  il  nome  originario  di  f’inii  , e 
ia  prima  dimora  in  una  piccola  isola  du'la  Scan- 
dinavia, opinarono  che  venuti  fossero  su  a le  rive 
dell’Elba  dalla  Jutlanda.  Ma  tra  la  emigrazione  dei 
J^inili  e l’epoca  di  Odoacre  , non  istabiliva  Paolo 
Diacoiio  so  non  se  cinque  regni  che  riempiere  non 
potrebboiio  ([uattro  o cinque  secoli,  al  che  si  ri- 
spo.idc  che  o (juello  storico  crasi  iiiganiiatu,  o che 
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i Loiigubardt  esistito  avevano  lungo  tempo  senza 
alena  re  e formata  quindi  una  monarchia.  I più 
dotti  Tedeschi  vollero  derivare  il  nome  dei  Lon- 
gobardi dalia  frase  Germanica  die  lange  baerde^ 
che  indicherebbe  una  lunga  riva  , e di  questa  opi- 
nione noi  abbiamo  già  fatta  menzione  : ma  di  tut- 
l’altro  avviso  si  è mostrato  il  Suhih  nella  sua  Storia 
dei  popoli  emigrati  dal  settentrione  : uno  szese 
ha  anche  messa  in  campo  l’ipotesi  die  i Longo- 
bardi, invece  di  uscire  da  una  nazione  Germanica 
o Scandinava,  fossero  una  colonia  di  Linai  ; ma 
anche  questa  congettura  si  appoggia  al  solo  voca- 
bolo di  lama,  che  tra  i Longobardi  significava  uno 
stagno  e tra  i Fi»ni  un  piccolo  lago,  e il  Sulim  ha 
mostrato  che  lan  nell’aiitico  idioma  Celtico  significa 
acqua,  come  Lama  presso  Pesto  sembra  in  Latino 
indicare  nix' acqua  stagnante,  dal  che  viene  la  con- 
seguenza che  quel  vocabolo  appartiene  a molte  lin- 
gue e nulla  prova  in  favore  dell’origine  Finnica. 
All'epuca  in  cui  il  re  Lamissiu  lu  trovato  in  un 
lama  o in  uno  stagno,  i Longobardi  già  erano 
mescolati  coi  Germani  , coi  Galli  e con  altri  po- 
poli, e le  leggi  Longobardiche,  benché  scritte  in 
epoca  posteriore,  presentano  una  strana  mescolanza 
di  vocaboli  Latini,  Germauici  e Scandinavi.  Gli  Obli, 
vicini  di  Longobardi  e loro  compagni  neile  spe- 
dizioni sul  Danubio,  supposti  furono  da  alcuni  gli 
abitatori  delle  rive  dell’Oby  ; altri  li  coofondettero 
cogli  Osii  , e il  Suhm  li  riconobbe  negli  Avioni 
spesso  da  noi  menzionati,  confinanti  essi  pure  coi 
Longobardi,  meutre  stabiliti  si  erano  su  l’Elba. 

( Anoli.  Muitoni.  ) Generico  è parimente  il 
nome  di  Angli  dato  ad  una  delle  sette  piccole  na- 
zioni che  Erta  o la  Deità  della  terra  adoravano, 
questo  nome  altro  non  indicasse  non  che  i popoli 
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clié  pescavano  coll’  amo,  Tolomeo  lì  collocava  coi 
/ ^2/vu' nell’ llolstein  orientale  e nel  IWecleinbnrgese; 
ma  l’isola  di  llelgoland  situata  all’ imboccatura  del- 
l'KIba,  non  sarebbe  mai  compresa  nella  frase  di 
’i’  icito  Sitcreliora  Gtrnianiae , ed  altronde  consa- 
crata era  non  già  ad  Ertn  , ma  bensì  ad  altra  Dei- 
tà , (letta  Fersrie.  Troppo  lontana,  secondo  il  geo- 
grafo Schwaitz,  sarebbe  l’isola  di  Rngen;  e quella 
di  l’eaiern,  be'cbè  sia  stata  proposta  dal  Subin 
come  corrispondente  all’oggetto,  non  è mai  stata 
nelle  tradizioni  celebrata  come  terra  sacra.  Alcuni 
dotti  adiin([ue,  e tra  questi  il  celebre  nostro  ami- 
co Munter,  proposero  1’  isola  di  .Selanda  , ove  si 
trovano  indi/,]  della  Letlira , forse  l’isola  Latri  di 
Plinio  , in  cui  numerosi  sacrilìzj  si  immolavano:  la 
Valle  di  Erta  , e alcuni  laghi  ombreggiati  da  bo- 
schi misteriosi.  1 Danesi,  allora  potenti  in  quella 
regione,  collegati  erano  ìntimamente  cogli  Angli, 
e il  nome  loro  trova  altresì  un  appoggio  nella  tra- 
dizione jxipolare  che  Angui  e Dan  erano  1’  uno 
fiatello  , r altro  figlio  di  Odino.  Nasce  quindi  la 
ragionevole  congettura  di  alcuni  geografi  , che  i 
sette  po[)oli  accennati  da  Tacito,  c tra  i quali  no- 
minati sono  soltanto  gli  Angli  e i f^arni , deb- 
bano cercarsi  su  le  rive  del  continente,  le  pin  vi- 
cine alle  isole  Danesi  , giacche  tutti  erano  jiroba- 
bilinente  sommessi  al  potere  religioso  dell’  Odini- 
snio  meridionale..  Il  Malte-Brun  non  vorrebbe  che 
ciascuna  delle  nazioni  Germaniche  si  supponesse  ri- 
unita integralmente  in  un  territorio  contiguo  ; ijue- 
sta  maniera  di  vedere,  die’ egli,  è contraria  a qua- 
lunque storia  analogica  , c i popoli  della  Grecia 
primitiva  vivevano  disseminati  sopra  molti  territo- 
rj  sparsi  , e in  qualche  modo  compenetrati  gli  uni 
negli  altri.  Gli  Angli  per  conseguenza  potevano  di- 
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inorare  nel  paese  di  Lauecburgo , dove  Tolomeo  li 
riconobbe , e nel  distretto  di  Angelo,  nel  quale  tro- 
varasi  a settentrione  la  città  di  Sleswick,  d' onde 
poscia  partirono  per  l’ Inghilterra  ; in  questo  di- 
stretto abitavano  forse  gli  Angli  di  Tacito,  giac- 
ché il  nome  di  Erta  trovasi  in  molte  appellazioni 
locali  di  quei  paese.  Il  Pancknucke  ha  riunite  molte 
varianti  , in  forza  delle  quali  cangiare  dovrebbesi 
il  nome  di  Nuithones  io  quello  di  Euithones.  An- 
cora difatto  nel  duodecimo  secolo,  e forse  da  Beda 
medesimo  , ai  Jutlandesi  o Juli  d’Inghilterra  da- 
vasi  il  nume  di  Fites,  E ila  Inni  o Vitalund  nomi- 
navasi  nei  bassi  tempi  la  Sclanda  , e un  Wittland 
trovavasi  nella  Prussia,  una  penisola  detta  Wittoii 
nell’ isola  di  Rugen,  e vaij  distretti  colle  desinenze 
in  Witt  nel  ducato  di  Sleswick.  Huil  o File  si- 
gnifìcava  nelle  tingile  Scandinave  bianco,  $a  ilo,  di- 
wi’ioj  Huil  o PV ili,  fuoco  o fanale  acceco  su  la 
riva  per  avvertire  i naviganti,  dal  che  può  desumer- 
si che  i Fuiloni  di  Tacito  fossero  una  tribù  di  pe- 
scatori e di  naviganti,  sparsa  dal  ducato  di  Sleswick 
sino  all’  isola  di  Rugen. 

(Varimi.  Avioni.  Suardowi.Eodosi,  Reudiwgi.) 
Il  nome  pure  di  Furiai  si  deduce  da  Fara,  Dei- 
tà Scandinava  che  presedeva  alla  fedeltà  e ai  giur 
ranieiiti,  e i Faritli  di  Tacito  si  suppongono  abi- 
tanti su  le  rive  del  Warnow  nei  contorni  di  alcu- 
ni luoghi  che  tuttora  si  nominano  Wahreu  e AYa- 
riiì.  Se  gli  Anioni  non  sono  la  stessa  cosa  che  gii 
Olii,  il  signor  Eisner  trae  il  nome  loro  da 
nome  Celtico  di  prateria  o di  viale  di  un  fiume, 
e il  Malte-Brun  inclinerebbe  a collocarli  su  l’Ave, 
fiume  della  Stormaria  ai  nord-ouest  di  Amburg<>. 
1 Suardani  soni)  egualmente  da  esso  .situati  su  le 
rive  dei  Suait  Ave  , il  principale  dei  fiumi  che 
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sboccavano  nel  Trave,  e presso  rimboccatura  del 
medesimo  i J'ì'  endi  fabbricata  avevano  una  città 
molto  avanti  ia  fonda-^ione  di  Lubecca.  Gli  Hudc- 
si  sembrano  a quello  scritture  i popoli  vicini  al- 
1'  imboccatura  dell’  Eydcr,  die  anticamente  diceva- 
;i  Ey'dr-  Os  ; ma  si  oppone  lo  stesso  al  cambia- 
mento che  si  è voluto  fare  di  Reudingi  in  Deu~ 
rilìgi  o Turiiig  , perchè  nel  linguaf;gio  Scandina- 
vo /f etri  significa  un  carro,  che  è la  Rheda  dei  La- 
tini , e i Reudingi  o ReLdinni  che  su  di  un  carro 
condncevano  la  Uea  Erta,  che  è forse  la  stessa  che 
la  Dea  Rlicdu  dei, Sassoni,  trarre  potevano  da  quel- 
la origine  il  loro  nome.  Forse  componevano  essi 
la  tribù  che  in  custodia  aveva  i carri  sacri  della 
Deo  ; e il  paese  continentale  dei  Goti,  la  Gozia  alla 
quale  si  giugneva  su  i carri  , creduta  da  alcuni  U 
penisola  del  Jutland,  chiamavasi  anticanriente  Reid- 
Golland.  Un  antiquario  Tedesco  si  è sforzato  al- 
tresì tli  provare  , die  il  Reid-Golltind  fosse  ne. la 
Poiiicrania  ; ma  tutte  queste  discussioni  non  servono 
a stabilire  la  ])osizione  dei  Rftidingi  di  Tacito,  ma 
suitanio  a conservare  intatto  il  nome  di  quella  na- 
zione come  da  Tacilo  fu  indicato. 
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SOTTO  I ROMANI. 


( Governo  militare  dei  Romani.  ) P oichè 
veduto  ahbiauio  lo  stato  politico  nel  quale  i Ro- 
mani trovata  avevano  la  Germania,  gioverà  osser- 
vare che  tutte  guerriere  furono  le  vicende  di  quella 
regione  sotto  i Romani  medesimi;  che  la  storia  no  n 
ci  presenta  se  non  che  una  serie  lunghissima  di  mili- 
tari invasioni,  di  spedizioni,  di  occupazioni  violente, 
di  ribellioni  e di  guei're  cogli  stranieri  ed  anche  civi- 
li, cosicché  immaginare  non  si  [lotrebbe  un  governo 
regolare  dai  Romani  stabilito  in  quella  regione,  ben- 
ché divisa  e suddivisa  in  varie  parti,  e dichiarata  al- 
tresì provincia  dell’ imperio;  ma  che  tutti  gli  stabili- 
menti  fatti  dai  Romani , gli  editti^  le  costituzioni  , le 
leggi  e le  operazioni  politiche  in  generale  , non  pre- 
sentano se  non  che  l’  idea  di  un  governo  milita- 
re, Questo  é quello  che  i Romani  generalmente  por- 
tarono in  tutte  le  loro  conquiste  , qualora  si  ec- 
cettuino alcune  provincie  dell’  Italia  o alla  Italia  a- 
djacenti  , e piu  di  tutte  sembra  essere  stata  nelle 
diverse  epoche  della  Romana  dominazione  abban- 
donata a sé  stessa  , o al  reggimento  , se  non  pure 
all’  arbitrio  militare  la  Germania.  E questa  appun- 
to è la  cagione  , per  cui  non  molte  istituzioni  ci- 
vili portate  si  veggono  in  quella  regiori|^  dai  Roma- 
ni, poche  leggi  alla  medesima  accomodate  giacché, 
al  più,  potevano  queste  ottenere  il  loro  vigore  nelle 
scarse  colonie  dai  Romani  stabilite  , sebbene  anche 
in  queste  incerto  ne  rendevano  sovente  l’elfetto  la 
vicinanza  e le  frequenti  insurrezioni  dei  Barbari. 
Cosa  è pure  degna  di  osservazione  , che  i Uom  ini 
non  entrarono  conquiataturi  ueila  GalUa  c nella  Gei- 
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mania  , se  non  dopo  che  tutu  1’  Italia  avevano  sog- 
giogata, acquistate  colla  fine  delle  guerre  puniche 
la  Spagna  e l’Africa  e l’Asia  ridotta  in  provincia 
da  che  conseguita  avevano  l’eredità  di  Attalo.  Stesi 
eransi  allora  code  armi  loro  vittoriose  sino  al  Ta- 
nai  ed  alla  palude  Meotide  , cotoe  Floro  ci  inse- 
gna ; e forse  quella  scorreria , che  secando  alcuni 
scrittori,  iiuo  degli  Odini  spinse  nella  Germania, 
desto  nei  Rouiani  1'  idea  e il  disegno  suggerì  di 
invadere  altre  provincie  settentrionali,  e quindi  la 
Germania  stessa , le  Gallie  e la  Britanuia.  Ma  in 
tutte  queste  regioni  portarono  essi  il  ferro  e il  fuo- 
co, la  violenza  e la  distruzione,  anziché  l’ordine 
civile  e le  ])oliticlie  istituzioni;  e soltanto  il  lungo 
soggiorno  di  Cesare  nelle  Gallie  introdurre  fece  in 
quelle  un  sistema  più  regolare  di  governo.  Del  ri- 
manente le  provincie  conquistate,  tutte  abbandona- 
te erano  alla  libidine  anziché  al  reggimento  dei 
magistrati  militari,  in  esse  spediti  sotto  il  titolo  di 
Proconsoli,  di  Legati,  di  Pretori  o Propretori,  di 
prefetti  o anche  di  semplici  comandanti  delle  milizie. 

( Governo  dei  Germani  non  alterato  da  Cr- 
»ABE.  ) Cesare  che  , sebbene  il  Reno  più  di  una  volta 
valicasse,  vide  appena  alcuni  popoli  della  Germa- 
nia, e sebbene  alcuni  ne  soggiogasse,  tra  di  essi 
non  mai  lungamente  si  trattenne,  non  cangiò  in 
alcun  modo  la  loro  politica  situazione;  e i Sicam- 
hvi  non  vide  nè  pure  , perchè  nascosti  eransi  tutti 
nelle  selve  e nei  diserti , gli  Usipeli  e i Tenteri 
trattò  in  tal  modo  che  Catone  , al  dire  di  Plutar- 
co , disapprovò  la  strage  che  fatta  erasi  di  quei  po- 
poli , e nel  senato  disse  che  Cesare  stesso  avrebbe 
dovuto  darsi  in  mano  ai  nemici,  affinchè  la  per- 
fidia espiasse  che  ai  Romani  poteva  attribuirsi.  Se 
.irgomento  pigliare  si  potesse  dalla  spedizione  Bri- 
tannica da  Cesare  eseguita  dopo  il  primo  passag- 
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gio  del  Reno  , si  potrebbe  concbindere  che  la  Ger- 
loaiiia  , come  altrove  si  è mostrato,  divìsa  fosse  iu 
molli  piccoli  regoli  , o almeno  che  tutte  le  popola- 
zioni , o grandi  o piccole  che  fossero  , ai  loro  di- 
versi capi  ubbidissero,  e sotto  il  governo  loro  si 
trovassero  costituite.  Quella  forma  di  politico  reg  - 
gimeiito  non  fu  punto  da  Cesare  turbata  , perché  , 
mentre  del  principato  dei  Treviri  contendevano 
tra  di  loro  Induciomaro  e Cingetorige , Cesare  non 
si  oppose  già  alla  indipendenza  di  quei  popoli  sotto 
un  capo  , ma  soltanto  preferì  Cingetorige , perchè 
questi  più  bene  affezionato  eraglisi  mostrato.  Non 
altro  fece  il  Dittatore  per  la  costituzione  politica 
dei  Germani , pago  soltanto  di  ottenerne  copiosi  au- 
siliarj  che  lo  seguirono  nelle  guerre  civili,  alcuni 
dei  quali  passati  nell’  Àfrica  contro  Cesare  stesso 
pugnarono;  e questo  fatto,  se  altro  non  prova  in- 
torno lo  stato  politico  di  quella  regioue,  dimostra 
almeno  che  quei  popoli,  allora  creduti  generalmen- 
te barbari,  obbedire  sapevano  ai  comandanti  , as- 
soggettarsi ad  una  certa  disciplina,  e molti  coi  sol- 
dati Romani  accomodarsi  alle  leggi  e alle  consue- 
tudini militari. 

( Intatto  sotto  Adousto.  ) Sotto  Augusto  dati 
veggonsi  presidi  o prefetti  alla  Gallia  , siccome  pure 
alla  Spagna  ed  al  paese  dei  C'aiilabri;  ma  uon  .si 
vede  che  Agrippa  alcun  civile  ordinamento  desse  a- 
gli  Svcvi  o agli  Uba,  che  soltanto  collocò  su  la 
riva  del  Reno  , ad  essi  commettendo  la  difesa  dei 
Romani  confìni.  Poco  dopo  quell’  epoca  vedesi  dalla 
nipote  stessa  di  Agrippa  dedotta  una  colonia  nella 
città  detta  degli  Ubii,  nella  quale  era  nata,  che 
pili  dal  suo  nome  fu  detta  Colonia  Agrippina  e 
ueitem|ii  posteriori  Colonia  Uletropoli.  £ questo  è 
il  primo  esempio  di  un  politico  stabilimento  dai 
Romani  formato  nella  Germania.  Una  specie  di  in- 
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civiliinenfo  sembr»  essere  slaro  portato  da  A{»»'ip- 
pa  nella  Ceriiiania  da  esso  percorsa  , secondo  gli 
antichi  scrittori  ; ina  noto  non  è che  egli  il  go- 
verno o la  legislazione  ne  alterasse  , e Tacito  e 
Svctonio  non  parlano  se  non  che  delle  vie  mili- 
tari da  esso  ajierte  , e della  filncia  che  Angusto 
riponeva  nelle  guardie  Germaniche  , le  quali  un 
particolare  corpo  formando,  atte  dunque  erano  a 
sostenere  ordine  , l^ggi  e discipline.  La  divisione 
della  Germania  in  superiore  o prima  , e inferiore 

0 seconda  , die  già  esisteva  al  cominciare  del  re- 
gno di  Tiberio  e forse  nata  era  sotto  Angusto,  pro- 
va bastantemente  die  qualche  pensiero  dato  si  era 
alla  costituzione  politica  di  quel  paese,  e due  le- 
gati colle  lespettive  legioni  veggonsi  in  quell’  e- 
poca  alla  Germania  assegnati  , ai  quali  però  in- 
giunta era  solamente  la  custodia  dei  confini.  Nulla 
vedesi  fatto  allora  per  la  Germania  Transrenana  , 
situata  alla  destra  del  fiiiiiie  , che  Grande  Germa- 
nia appellavasi.  Una  forma  di  governo  , qualunque 
essa  fosse,  stabilita  trovasi  in  quell’  epoca  tra  i Stcam- 
hri,  gli  Usìpeli  e i Tenleri , perchè  dopo  la  strage 
f^oUiann  , quei  popoli  die  tornati  erano  tranquil- 
lamente alle  loro  case,  coi  Romani  trattarono,  una 
pace  tcmporaiia  conchinsero , e diedero  ostaggi, 

> quali  soltanto  dulia  pubblica  autorità  o dai  capi 
jiotcvano  essere  scelti  o consegnati.  Dall’  altro  canto 

1 Romani  fond.’^io  aveano  un  nuovo  stabilimento, 
o lina  militare  stazione  , nell'  odierno  durato  ili 
flleves,  ed  è quello  ebe  T’eti'in  o Castra  Vetcra 
fu  nominato , e i Sicamhri  allora  Duce  avevano 
o capo,  o aiidic  re  se  si  vuole,  Melone  fiitello 
<H  ItHorige  , altro  rapo  nella  storia  nominato.  Te- 
iievaiio  uiliinqne  i Ruoiaiii  ima  specie  di  dominio 
iidl.i  GcniMnia  , c (judla  regione  come  di  loro  di- 
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ritto  custodivano,  ma  non  ne  turbavano  uunto  il 
governo  nè  le  anticlie  consuetudini,  e mentre  essi 
reputavano  di  avere  quei  popoli  soggiogati , que- 
sti vivevano  sotto  i loro  capi , quasi  in  una  per- 
fetta indipendenza  , e a fronte  dei  Romani  conser- 
vavano le  loro  costituzioni,  le  loro  leggi,  i loro 
costumi. 

( Sotto  Tibrrio.  ) La  prima  spedizione  di 
Druso , che  penetrò  nella  Vindelicia  , e allo  stato 
di  Romana  provincia  insieme  colla  Rezia  la  ridusse, 
cambiò  alquanto  l’aspetto  delle  cose  politiche.  La 
città  di  Drusomago  menzionata  viene  da  Tolomeo 
al  confine  della  Rezia  colla  Vindelicia  , e se  in 
questa  passarono  allora  la  Rotnana  eleganza  e le 
arti  di  Roma  , passarono  ancora  le  civili  istituzio- 
ni , e per  questo  i P^indelici  primi  tra  i Germa- 
ni si  dissero,  col  frequente  commercio  coi  Roma- 
ni ingentiliti.  Cogli  altri  Germani , cioè  coi  Si- 
carnhri,  cogli  Usìpeli , coi  Tcnlerij  altro  non  fece 
Druso  che  devastare  le  loro  campagne  e praticare 
altri  generi  di  ostilità  , il  ohe  fece  pure  coi  Frisii 
più  facilmente  da  esso  soggiogali  : nulla  operò  e- 
gli  adunque  per  il  loro  incivilimento  e soltanto  l’ar- 
mata dei  Frisii  ridusse  a regolare  disciplina;  e men- 
tre debellò  e sterminò  in  gran  parte  i Brutleri  e 
i T^nleri  , rispettò  I’  indipendenza  dei  Ctiuri.  Il 
forte  costrutto  allora  dai  Romani  alia  foce  dell’Ems, 
serve  a mostrare  che  a grado  a grado  innoltra- 
vansi  i Romani  nella  Germania  e vi  formavano  sta- 
bilimenti militari  i quali  renduti  gli  avrebbono  da 
poi  arbitri  della  sorte  e legislatori  di  quella  pro- 
vincia . I CatLi  rimanevano  pure  in  quell’  epoca  in- 
dipendenti, e amicizia  ai  Romani  mostravano,  ben- 
ché non  ne  ricevessero  leggi:  i C'heriisci  la  loro 
libertà  e la  loro  indipendenza  colle  armi  contro  i 
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Romani  difemlevano.  Altre  città  o castella  trovanti 
allora  stabilite  sul  Lippa  e su  l’Alisone  o 1’  Alma, 
come  pure  nel  paese  dei  Calti  , il  cbe  fa  vedere 
che  i Romani  fondare  volevano  da  prima  la  luro 
potenza  , e poscia  ordinare  le  leppi  ed  il  governo. 
Tutto  quello  cbe  fatto  vedesi  dai  Romani  a quei 
tempi  intorno  all’ordine  civile,  riducesi  alla  asse- 
gnazione o alla  distribuzione  di  campagne  o di  ter- 
ritorj,  che  ad  uno  o ad  altro  popolo  si  accorda- 
vatm  coi  loro  confini,  spesso  dai  popoli  medesimi 
violati;  il  che  prova  che  alcuna  forza  politica  non 
vi  aveva,  per  cui  il  governo  nel  dovere  li  conte- 
nesse, allorché  la  forza  delle  armi  mancava,^  Vinti 
essendo  finalmente  i Ch  erti  sci , gli  Si'cvi , i Si; 
caatbri  o fors’  anche  i Calli  , dagli  Svevi  in  qiiel- 
r epoca  distinti,  nulla  potè  Druso  dispone  per  il 
loro  reggimento  , perchè  dalla  morte  fu  prevenuto, 
e solo  rimasero  a mantenere  il  dominio  nella  (Ger- 
mania stabilito  le  città,  le  fortezze,  le  stazioni  mi- 
litari da  esso  fondate.  Tiberio,  se  pure  corse  vin- 
citore , al  dire  di  Vellejo  , una  gran  parte  della 
Germania  , altro  non  fece  cbe  ridurla  alla  forma 
«li  provinci.i  stipendiarla,  e se  ,i  Sicnmhri  guada- 
gnare dovette  colle  trattative^  anziché  soggiogarli 
colle  armi  , ben  chiaro  è a vedersi,  che  quei  po- 
poli una  forma  e una  rappresentanza . di  gi?verno 
conservavano  , che  alterata  non  fu  punto  coll’asse- 
gnamento fatto  ad'  essi  di  vaste,  campagne  , solo 
atto  di  autorità  politica  dai  Romani  esercitato;  del 
rimanente  Deutorige,  o,  come  altri  scrivono,  Teodo- 
rico , capo  o re  dei  Sicanibri , fu  nella  sua  dignità 
«onsei  vato  , e da  Geniianico  soltanto  fu  condotto 
a Roma. 

. ( 1Ni;ov.a  forma  m covkrìso.  ) I movimenti  dei 

jl/tiri  uinatini  sotto  Maruboduo  , che  più  non  erano 
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però  quelli  di  Cesare,  provano  rhe  una  nuova  for- 
ma di  governo  «rasi  introdotta  nella  Germania  , e 
che  quei  Duce,  molte  nazioni  assoggettandosi,  pian- 
tate aveva  le  basi  di  un  vastissio»o  imperio.  Molti 
popoli  ad  esso  obbedivano,  e tra  questi  una  gran 
parte  degli  *^vevì  e tutti  i Lì{j;lì,  che  Strabono 
sotto  il  nome  di  Lnii  rappresenta  come  una  grande 
nazione,  oltre  molte  genti  delle  quali  or  più  non 
si  conosce  che  il  nome  , e dal  luogo  detto  da  al  - 
cuni  Boviasmo  , da  altri  Boioenin  , quel  principe 
diramava  i suoi  ordini,  e coi  Romani  le  stesse  re- 
lazioni politiche  manteneva  che  anche  al  di  d’  oggi 
si  conservano  tra  le  potenze  amiche.  Questo  vera- 
mente è il  primo  esempio  di  una  vasta  confedera- 
zione Germanica  , giacché  1*  imperio  di  Maroboduo 
stendevasi  da  una  parte  sino  al  Weser  e l’Elba, 
da  due  altri  Iati  al  Norico  ed  alla  Pannonia.  Molti 
di  quei  popoli  soggiogati  aveva  egli  colla  forza  , 
alcuni  altresì,  come  i Boli,  tolti  dai  loro  paesi  e 
ad  altra  sede  trasportati  , molti  ancora  ridotti  ne 
aveva  sotto  il  suo  dominio  cogli  artificj  della  po- 
litica. Ma  quel  principe  era  stato  lungamente  in 
Roma,  e versato  nelle  cose  pubbliche  , imparato 
aveva  con  quali  arti  un  regno  si  fondasse,  con  quali 
forze  si  conservasse  , sebbene  a lungo  non  duiò 
quell’imperio,  perchè  dai  Germani  stessi  e da  po- 
lenti rivali  fu  rovesciato. 

(Debolezza  dei,  governo  Romano.)  Le  ribel- 
lioni insorte  su  la  fine  dell’ imperio  di  Angusto,® 
mentre  Tiberio  stesso  trovavasi  nella  Germania  , 
mostrano  ad  evidenza  che  vacillante  era  il  gover- 
no dei  Romani  in  quella  regione , perché  , sebbe- 
ne dall’avarizia  dei  prefetti  suscitate  fossero  quelle 
insurrezioni , tuttavia  non  valsero  a frenarle  negli 
sforzi  dei  legati  e degli  altri  comandanti  delle  aii- 
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lizie  , nè  Io  riiimerose  forle/.zt*  erette  sul  FUto  , 
sul  Lippa  , su  1’  Annaso  e sul  Wescr  Se  Tiberio, 
come  narra  Vellejo  , soggiogò  i Ccitiincfnti  , gli 
Allunri  ^ i Bruciori  e riec7ette  all’obbedienza  i 
Chrrufci  , data  non  fu  tuttavia  a qne’ popoli  al- 
cuna costituzione;  e Arminlo,  benché  acquistati 
avesse  i diritti  della  Romana  cittadinanza  e un  co- 
mando altresì  nell’  armata  , già  disponeva'si  ad  al- 
zare nel  suo  paese  il  vessillo  della  rivolta  e a pu- 
gnare per  la  libertà  dei  Germani.  Tiberio  in  altra  spe- 
dizione giunse  persino  all’Elba,  e le  nazioni  dei 
Cnuci  come  amiche  ricevette  , ma  sebbene  vinti  si 
dicessero  allora  anche  i ferocissimi  Longobardi  , 
nulla  si  fece  per  assicurare  il  Romano  dominio  in 
quelle  regioni  , nulla  per  istabilirvi  un  governo  , 
nulla  per  accomunare  a que’  popoli  la  Romana  le- 
{^islazionc.  Per  quanto  luttuosa  riuscisse  ai  Roma- 
ni la  strage  delle  legioni  sotto  Varo  , non  può 
il  filosofo  passare  oltre  a quei  fatti  senza  fare  una 
cvsservazione , che  dagli  storici  antichi  e moderni 
è stata  per  lo  più  trascurata  , c che  grandissimo 
lume  sparge  su  la  situazione  politica  della  Germa- 
nia in  quella  età.  "Varo  succeduto  era  nel  gover- 
no e nell’ amministrazione  della  Germania  a Senzio 
Saturnino,  ed  illustre  dicevasi  per  il  reggimento 
già  sostenuto  della  Siria.  Quest’  uomo  che  altri  dis- 
sero vizioso  ed  avido  di  danaro  , altri  costuma- 
to , pieno  di  moderazione  e soltanto  tardo  di  a- 
nimo  e di  corpo,  i Germani  riguardò  come  in- 
domabili colla  forza  , e liisingossi  di  vincere  la 
violenza  dei  Barbari  col  rigore  delle  leggi,  colle 
verghe  dei  littori  c colla  voce  del  banditore.  I 
Romani  allora  stanziavano  nella  Germania  , non  già 
riuniti,  nè  in  provincie  ^determinate  da  certi  con- 
fini , ma  sparsi  qua  e là,  secondo  che  fatte  eransi 
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saltuariainonte  le  diverse  occupazioni;  e in  quei  luo- 
ghi staccati  non  solo  campi  e quartieri  stabilivano, 
raa  città  ancora  fabbricavano,,  nelle  quali  anche  i 
Germani  riducevansi  e commercio  avevano  di  con- 
linuo  colle  Romane  milizie,  e i costumi  a poco  a 
poco  ne  contraevano , sebbene  tenacissimi  fossero 
delle  patrie  loro  consuetudini.  L’  imperito  Varo  cre- 
dette di  potere  il  primo  ordinare  alla  foggia  Ro- 
mana tutta  la  Germania,  mutare  volle  tutto  T an- 
tico sistema,  introduire  dovunque  il  diritto  Ro- 
mano ai  Germani  comandare  come  a schiavi,  ed 
anche,  se  crediamo  a Vellejo,  esigere  danaro  a 
suo  piacimento.  Egli  piantò  quindi  un  tribunale  , 
un  ordine  giudiziario  , una  corte  e la  sua  giurisdi- 
zione volle  esercitare  come  fatto  avrebbe  tra  i più 
pacifici  popoli  deir  Italia.  I Germani  dal  canto  loro 
fìnsero  di  accomodarsi  a quell’  ordine  di  cose;  co- 
luiociarono  ad  agitare  liti  frequentissime  innanzi 
a quel  tribunale  e ora  circondavano  Varo,  l’un 
l’altro  provocando  o lagnandosi  delle  ingioi ie  ri- 
cevute , ora  grazie  gli  rendevano  perchè  colla  giu- 
stizia dai  Romani  amministrata  terminavansi  le  loro 
controversie,  e quelle  anche  sovente  che  per  co- 
stume nazionale  non  « sarebbero  finite  se  non  colle 
armi.  Tanto  illuso  fu^Varo  , che  si  immaginò  di 
sedere  nel  foro  come  pretore  urbano,  e scordossi 
della  sua  situazione  come  comandante  di  un  eser- 
cito io  mezzo  alla  Germania  , il  che  portò  in  se- 
guito il  di.  lai  eccidio  e la  distruzione  d.dle  sue 
legioni.  Da  questa  storia  però  molte  conseguenze  pos- 
sono dedursi  relativamente  al  governo  di  quella 
regione,  delle  quali  la  prima  è che  avanti  la  ve- 
nuta di  Varo  vacillante  era  stato  sempre  e non  mai 
fermo  il  dominio  Romano  , massime  su  la  destra 
del  Reno,  e come  coi  abbiamo  da  principio  in« 
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siimafo,  altra  forma  di  governo  introdotta  non  vi 
si  era  se  non  che  la  militare,  il  che  viene  pro- 
vato dagli  antichi  storici  che  stravagante  giudica 
rono  la  condotta  di  Varo,  perchè  stabilita  aveva 
lina  forma  di  governo  civile.  La  seconda  è che, 
sebbene  calcolati  non  avesse  Varo  gli  effetti  delle 
sue  istituzioni  , e forse  troppo  precipitosamente  a • 
vesse  voluto  cangiare  1‘  ordine  pubblico,  fu  egli  tut- 
tavia il  primo  che  il  diritto  e le  leggi  Romane  per 
un  istante  portò  nella  Germania,  e pet;  sino  l’or- 
dine giudiziario,  i tribunali  e il  foro  ad  esempio 
di  Roma.  La  terza  , piu  ancora  importante  , è che 
i popoli  riguardati  allora  come  più  rozzi  e piìi  bar- 
bari , sebbene  come  Vellcjo  scrive  , jier  simulazione 
soltanto  lo  facessero,  pure  accomodati  si  erano  ai 
Romani  ]>rocedimenli , e le  cause  alla  foggia  dei 
Romani  stes>i  trattavano,  compiacendosi  ancnia  di 
vedere  dal  gimlice  troncate  le  contese  che  solo  fi- 
nite si  sarebbono  con  un  duello;  e,  se  altamente 
coBservatr  non  avessero  nell'  animo  la  memoria  delie 
ingiurie  ricevute  e il  desiderio  della  vendetta  , se 
Varo  stesso  non  avesse  lasciato  l’ esercito  in  preda 
all’ozio  e tenuto  si  fosse  in  difesa,  forse  i Ger- 
mani tutti  adattati  si  sarebbono  ad  una  regolare  am- 
ministrazione della  giustizia  , e p'ù  presto  parteci- 
pato avrebbono  dei  vantaggi  sociali  e di  quelli  del 
più  innoltrato  incivilimento.  Colla  caduta  tuttavia 
di  Varo  e colla  totale  disfatta  del  suo  esercito, 
veggonsi  troncati  qne’  primi  passi  allo  stabilimento 
di  un  governo  regolare,  e la  Germania  tornala  ve- 
desi  alla  primitiva  mancanza  di  ordine  politico  c 
di  leggi. 

( ScAnST  PtVOCRKSSI  POI, ITICI.  LEGITTIMA  SCC- 
rKssiojiR.  ) Tutte  militari  si  ravvisano  pure  le  di- 
sposizioni date  da  Germanico  ; nella  prima  spedi- 
Cosi.  Europa  3 a 
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7Ìone  fgli  nitro  non  fnce  se  non  ohe  portare  la 
strage  eia  devastazione  per  lo  spazio  di  rinquarta 
e più  miglia  , nè  alcuna  idea  di  costituzione  di  go- 
verno ci  offre  la  emigrazione  degli  Svi  vi,  che  sulla 
scorta  delle  parole  di  Tacito  si  congettura  eseguita 
verso  il  Reno  e i confini  degli  /Alemanni.  Tutto 
quello  clte  può  raccogliersi  dagli  scrittori  posteriori, 
si  riduce  all’ essersi  mantenuti  quei  popoli  per  lungo 
tempo  separati,  ciascuno  sotto  i proprj  capi  o sotto 
l’antica  loro  forma  di  governo.  Egualmente  i Calti, ^ 
benché  ai  Cherusci  favorevoli,  mentre  cominciava 
la  discordia  tra  Arminio  e Segeste , separati  man- 
tenevansi , e ciascuno  di  quei  popoli  un  jrar'/iaie 
governo  e parziali  leggi  conservava  Molti  popoli 
soggiogati  furono  nella  seconda  spedizione  di  fier 
manico  e anche  nell’  ultima  , ma  benché  perdono 
I-  pare  fosse  a molti  accordala  , ad  alcuno  nott 
poiloss*  del  diritto  Romano  e a tutti  si  lasciò  la 
loro  antica  costituzione.  Nell’  ultima  sua  guerra  tier- 
manico  vinse  Arminio,  e qtrella  vittoria,  lungi 
<’al  portare  nella  Germania  alcun  ordine  o alcun 
rivile  stabilimento,  distrusse  presso  una  gran  par- 
te di  que’ popoli  que’ pochi^vestigj  di  sistema  po- 
litico che  dai  Sovrapi  più  potenti,  come  da  Ma- 
robodiio  e da  Arminio,  èrano  stati  intrr'doiti.  Re* 
lativamente  pero  al.goverrro  politico,  o piuttosto 
al  pubblico  diritio  , dee  notarsi  che  nei  capi  o uei 
principi  il  .sistema  ii'anlenevasi  almeno  della  legit- 
lima  ^gtessione , penliè  da  alcuni  alberi  genea- 
logi,fi^'^fqmjiilati  rlall’  Eccardo  , vodesi  che  tanto 
tra  i Chenisri , ernie  Ira  i Calli  e i Sicnnib/  i, 
regnavano  i figli,  o i fialelli,  o i nipoti  di  altri 
rapi  più  ciiitiilii  , sebbene  qiiaiilo  ai  Goti  e alia 
genealogia  rici  prineipi  /ìnmli , non  possano  atleu- 
r ersi  le  notizie  , nè  aiumclUTsi  ia  serie  che  egli 
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ne  ha  $te$4  sino  dai  tempi  più  antichi  colla  scorta 
del  solo  Giornande. 

( NiUNA  istituzione  POMTtOA  ANCOE  NELLA  PA- 
CE.] Dopo  la  morte  di  A.nninio  e T esilio  di  Ma- 
l'oboiluo  rimase  per  lungo  tempo  tranquilla  la  Ger- 
mioia  , e i Uumaui  vi  inanteuiiero  bensì  le  loro 
l unquiste,  ma  non  sembra  che  quello  stalo  di  pace 
i Romani  medesimi  conducesse  a ralferraare  con 
alcuna  costituzione  o con  alcu;ia  legge  il  loro  do- 
mili o , riè  i Germani  tampoco  a fare  alcun  passo 
verso  il  loro  incivilimento.  Riù  oltre  quell’  epoca 
non  parlano  i Romani  scrittori  dello  stato  della 
Germania  , e Velicjo  stesso  che  in  quella  provin- 
cia fu  prefetto  della  cavalleria,  altro  non  espone 
se  non  che  la  serie  delle  cariche  da  esso  soste- 
nute. A-i  F'riait  che  soli  in  quel  periodo  di  pace 
insorsero  , vede.'»!  che  imposto  si  era  uu  leggiero 
tributo  di  cuojo,  e gli  abusi  commessi  nella  e.sa- 
zione  di  quel  trilnito  da  alcuni  soldati  indiscreti, 
cagionarono  la  sollevazione  di  quei  popoli  ; se  un 
governo  si  fosse  nelle  forme  regolari  costituito  , 
f«rse  non  si  sarebbe  fatto  luogo  alla  militare  pre- 
potenza, e i Frisii  rimasti  sarebbono  tranquilli, 
nè  un  nome  gloriosi)  ac([uistato  avrebbero  tra  i 
Germani  per  il  generoso  sostenimento  della  loro 
independenza, 

•'  TrascuraAza  dei  Romani.  ) Galba  che  lun- 
gamente fu  prefetto  nella  superiore  Germania  , al- 
tro non  fece  che  soggiogare  i Catti,  come  Gabi- 
nio  legato  nelb  Germania  Inferi«»re  contenne  i Mar~ 
st  e fors’ anche  i Cauti',  ma  i Romani,  lungi  dal- 
r arrogarsi  Tiraperio  in  quelle  regioni,  Italo  ai 
Chtirusci  che  lo  chiedevano,  diedero  in  re,  e le 
stesse  sollevazioni  mosse  in  breve  contro  Dalo  che 
dal  trono  fìiulraenie  lo  precipitarono,  bastano  a 
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provare  che  que^'lì  stati  privi  di  costituz.ioni  , di 
le^gi  e di  regolare  governo,  diffìcilmente  ad  un 
ordine  politico  potevano  accomodarsi.  Nè  Roma 
curavasi  tampoco  di  tutelare  i governi  da  essa  me- 
desima stabiliti,  e di  mantenere  i re  assegnati  da 
essa  alienazioni;  ma  questi  sovente  alla  sorte  loro 
abbandonava,  o al  più  mandava  loro  qualche  soc- 
corso in  danaro,  o qualche  piccolo  corpo  di  truppe 
ausiliarie.  Altro  fatto  non  vedesi  nelle  cose  poli- 
tiche da  Corbiilone,  se  non  che  riuscì  egli  a fre- 
nare le  piraterie  dei  Cauri ^ e i Frisi i obbligò  a 
rimanere  costantemente  su  le  terre,  delie  quali  e- 
gli  medesimo  stabiliti  aveva  i confìni.  Ma  egli  non 
ottenne  l’ esecuzione  progressiva  di  quegli  statuti  se 
non  moltiplicando  presso  quei  popoli  e su  i loro 
confìni  le  fortezze  e i presidj , il  che  ancora  ci 
riconduce  all’idea  del  governo  militare.  Un  solo 
documento  di  politica  costituzione  nella  Germania 
trovasi  nel  Digesto  , nel  quale  su  la  fede  di  Pao- 
lo si  asserisce,  che  nella  fondazione  di  Colonia  fu 
in  essa  iutrodotto  il  diritto  Italico.  Ma  al  tempo  stesso 
i vicini  Calli  famosi  rendati  eransi  per  i loro  la- 
irocinj  e le  continue  prede  che  dalle  nazioni  con- 
finanti riportavano;  e sebbene  vinti  fossero  da  Pom- 
ponio e legati  e ostaggi  à Roma  spedissero , non 
vedesi  tuttavia  che  una  migliore  fonma  di  governo 
adottassero,  e al  tempo  stesso  gli  Et  mn» duri  , i 
figli,  i Goti  \\  loroVaniiio  cacciavano,  e tornati 
ad  una  tuoiiilcuosa  repubblica , i fondamenti  pone  - 
vano  della  futura  loro  grandezza.  Singolare  riesce 
il  vedere,  che  da  Cesare  in  poi  i Germani  assol- 
dati erano  spesso  come  aHsiliarj  nelle  annate  Ro- 
mane,- die  da  Angusto  ia  poi  prestati  eransi  a for- 
m.ire  la  guardia  degli  imperatori,  « congedati  dopo 
la  disfatta  di  Varo,  erano  stati  ben  presto  a ({u'el 


Digitized  by  Google 


SOTTO  I BOXAI^I  Ó4i 

geloso  servigio  naininessi,  o che  quei  Germani  uie- 
«iesuni  che  obbedire  sapevano  ai  Romani  coinan~ 
danti  ed  assoggettarsi  a tutto  il  rigore  della  mili- 
tare . disciplina  , nella  patria  loro  insofferenti  erano 
di  qiialumpie  reggimento,  nè  ai  costumi,  oè  alle 
leggi  II  MiiJiie  potevano  in  alcun  modo  accomodarsi. 

( Autorità’  wklle  veroini  fatidiche.  ) iVIolto 
si  è ragionato  dagl*  storici  dell’ autori'à  di  VeLLn- 
dii  e di  quella  in  generale  di  alcune  vergini  o al- 
tre donne  fatidiche  , alle  quali  alcune  città  e tal- 
volta le  intere  provincie  obbedivano  ; ma  non  può 
da  quei  racconti  dedursi  che  nel  governo  politico 
dei  popoli  quelle  vergini  si  immischiassero  , nè  rhe 
esercitassero  alcuna  giurisdizione  ; e tiitt’  al  più  a- 
scoltate  erano , allorché  trattavasi  della  guerra  o del- 
la pace,  nel  che  jiiuttosto  si  aveva  riguardo  al  grado 
loro  di  fatidiche  o divinatrici,  ad  esse  dalla  super- 
stizione accordalo,  che  non  ad  alcuna  autorità  da 
esst‘  ottenuta  nel  politico  reggimento. 

(Prove  della  debolezza  politica  dei  Romani  ) 
Se  i BruUerL  , come  Tacito  accenna  , distrutti  fu- 
rono dai  Carnali  c dag  i /i'igrivari  , e appena  ne 
rimase  il  nome , que.sto  fatto  avvenuto  sotto  il  Rt*- 
uiano  douinio,  mostra  assai  chiaramente  che  alenilo 
vigore  non  aveva  in  quelle  region.  l’autorità  dei 
llu.iianl,  benché  essi  1’ imperio  se  ne  altrihuifisei o. 
Cosi  pure  sotto  Domiziano  lottarono  i Clitii  usci  coi 
Calli  e quasi  spenti  ne  rimasero  , e se  credere  si 
potesse  a Plinio  nel  Panegirico  detto  a Tr.ij.iiio, 
i Catti  ricusarono  di  accordare  ai  Romani  una  tre- 
gua, se  (juesli  alle  loro  condizioni  noi»  si  arrcnde- 
vauo  e se  la  legge  non  ne  ricevevano,  iiienir*'  i 
Culli  e tu  geuei  ale  i Genuaiii  tutti  non  sapevano 
quello  che  la  legge  si  fosse.  So  il  re  dei 

mulini  y da  alctui  nominato  Masia  , fu  ricevalo 
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con  onore  da  Uo<uÌ£Ìano  steà;>o  e trattalo  coiue  So- 
vrano indepeudfiite  ; se  i Atnrcomanni  , anche  mi* 
nacciati  di  guerra  , sussiiij  di  truppe  non  soinminì- 
straronn  a quell’  imperatore  contro  i Duci , ' se  i 
venuti  a guerra  cogli  SveW,  alcun  sussidio 
heiicliè  piccolo  da  Doini/.ianu  non  ottennero,  bene 
debole  era  l’ imperio  del  Romani  nella  Germania,  . 
<>  ben  trascuranti  erano  e»si  nel  dare  iinu  costitu- 
:ii.ne  politica  a quella  regione.  Da  Trajano  stesso 
II. ni  veggonsi  eretti  se  non  vaij  monuineuti  neilti 
regione  degli  Altmanni  e riparate  alcune  città, 
ma  nuda  vedesi  fatto  per  1’  ordine  civile  o per 
il  politico  reggimento.  Se  favolose  non  fossero  le 
• roiidclie  antiche  dei  Sassoni  ^ avrebbnno  quei  po- 
ndi avuto  una  serie  di  re  o di  duci  , che  da  al- 
cuni si  fanno  riiiioniare  sino  a qualche  secolo  a- 
vaiiti  l’era  volgare;  ma  tutto  quello  che  dalle  an- 
rictie  loro  meinurie  pun  raccogliersi , a qne.sto  solo 
può  ridursi  che  sino  dalie  età  p.ù  remote  vissero 
quei  popoli  sotto  un  governo  tuunarchico  , cioè 
seiiqire  ebbero  duci  o re,  nei  ({itali  sembra  essere 
stata  osservata  la  ereditaria  suceessioue.  Molto  si 
parla  dello  incivilimento  in  quella  nazione  jiortatn 
da  Yodano  o Odino,  del  sistema  politico  da  esso 
m'rodotto  , delle  sue  leggi  e delle  arti  da  esso  in- 
segnate; ma  tutto  ({uesto  non  potrebbe  riferirsi  se 
non  che  al  terzo  degli  Odini , che  visse  soilaiito 
nel  terzo  secolo  dell’era  cristiana.  Neil’  Edda  si 
fa  menzione  delle  virtù  di  quel  principe,  o di  qiiel- 
l’eroe,  delle  arti  da  esso  conosciute,  deile  leggi, 
fors’anihe  scritte,  da  esso  comunicate  ai  popoli, 
dell’ ordine  giudiziario  nel  settentrione  stabilito;  niu 
qne'  fatti  sono  applicabili  suHaiito  alla  Svezia  ed 
alla  Norvegia;  non  .si  sa  u quale  degli  Odiiii  del  - 
bau»  riferiisi,  e quella  pcrsuua  niedisiiua  che  da 
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ak-uni  si  è creduta  legislature,  poeta,  inventore  del- 
le leUere,  e maestro  delle  arti,  da  altri  è stata  rap> 
{«reseutaia  come  un  mago,  da  altri  contusa  con  Mer- 
curio , col  Sole  e con  altre  Divinità,  da  altri  fìnal- 
niente  riguardata  come  iin  Gemo  o uno  spirito  ma- 
ligno. Adriano,  lungi  dall’ esercitare  alcuna  sovra- 
nità su  i Germani,  aitro  non  fece  ohe  blandirli  coi 
donativi  e impetrare  da  essi  col  danaro  la  pace  , 
e se  Marco  superò  i CaUi  e i AJ  ircuniUniii  unni 
cui  Quacli  , non  cangiò  punto  il  sistema  po  itico 
di  quei  popoli  , i (jnali  poco  dopo  una  grande 
cuntederaziuiie  formarono  , eoìlegati  vedendosi  con 
essi  i Narisri,  gii  Ei niuiic/iiri  , gli  , i Lou- 

ifoburdi  e molti  alili  popoli  Germani  e SarmalL 
Una  grande  confedera/.io ne  Germaiuea  vedemino  sot- 
to jMaroboduo  ; altre  formate  se  ii’  erano  a’  tempi 
di  ^mlllo  e di  Varo  , e in  quasi  tutte  le  gueire 
coi  Romani  sostenute  ; altra  se  iie  presenta  in  (pie- 
fct’  ej)Oca  ; ed  il  filosofo  politico  non  può  osser- 
vare senza  qualche  interesse  formate  queste  teglie 
polenti  sino  da  quei  tempi  iu  una  regione  , che 
appunto  per  mezzo  delle  confedei azioni  venne  a 
stabilire  nei  tempi  (liò  recenti  uno  dei  |>iù  grandi 
iiupmj.  Quelle  leghe  però , quelle  riunioni  di  po- 
poli alia  cuiiiiiiie  difesa  , ed  anche  alia  invasione 
ed  alla  occupazione  delle  regioni  vicine,  mostrano 
quanto  inetta  fosse  la  politica  dei  Romani,  i quali 
runieuti  di  stendere  molto  lontano  le  loro  conqui- 
ste , nulla  si  curavano  di  iiitrodu/vi  un  ordine  po- 
litico die  solo  avrebbe  potuto  conservarle.  Le  lun- 
ghe guerre  sostenute  da  Marco  , benché  accompa- 
gtiaie  da  fieqiienti  vittorie,  non  finirono  se  non 
elle  per  mezzo  di  trattati  di  pace,  ratificali  poscia 
e confermati  da  Coimnodo  , nei  quali  ampiamente 
fu  riconosciuta  l’ indepeiidenza  di  quei  popoli  che 
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soggetti  all'imperio  reputavansi , e dei  quali  van- 
tato si  era  il  soggiogamento  nei  trionfi  , nelle  me- 
daglie ed  ili  altri  monumenti. 

( Diritto  civile.  Doti.)  Se  scarsissime  idee  a- 
vevansi  del  pubblico  diritto  tra  i Germani,  non  bene 
conoscendosi  le  distinzioni  die  passavano  tra  le  di- 
verse forme  dei  governi,  iticerto  essendo  il  potere 
e l’autorità  dei  capi  o dei  duci,  spesso  dalla  loro 
sede  balzati,  non  sempre  vedendosi  mantenuta  li 
fed  e dei  trattati,  e con  funesto  esempio  violato  d.ii 
Romani  stessi,  cioè  da  Domiziano,  il  diritto  delie 
genti  colla  uccisiune  degli  ambasciatori  spediti  dai 
Ma! comanni,  podiissinii  indizj  possono  pure  rav- 
visarsi tra  quei  popoli  anche  nell’epoca  del  Rouih-- 
no  dominio  di  civile  legislazione.  Se  Tacito  parlò 
dei  suoi  tempi,  cioè  di  queil’ epoca  medesima,  se- 
vera esser  doveva  la  disciplina  dei  matrimoni,  Ue*>- 
chè  leggi  scritte  non  vi  avessero  , a queste  prefe- 
rendo quello  storico  i buoni  costumi  e le  nazioitaW 
consuetudini.  Ancora  comune  non  era  la  poligamia, 
vedendosi  questa  soltanto  ammessa  e aucora  assai 
di  rado  tra  i re  o i capi,  ai  quali  forse  permette - 
vasi  a fine  di  non  turbare  1’  ordine  delle  .successio 
ni  e di  evitare  colla  sicurezza  della  prole  le  discor- 
die e le  guerre  civili,  che  insorte  sarebboiio  pt  r 
il  passaggio  della  dignità  suprema  ad  altra  faiuigli.i 
La  dote  ancora  recavasi  dal  marito  alla  sposa  , tì 
consisteva  questa  in  armenti,  tu  armi  e iu  cavalli, 
i quali  appellati  talvolta  donativi  nuziali , consegua- 
re  dovevansi  in  presenza  dei  genitori  della  spos  i 
e degli  altri  congiunti , dai  quali  1’  approvazioue  ri- 
])ottavasi , e così  senz’  altra  formalità  di  legge  com- 
[iMito  era  il  contratto  che  santo  ed  iuviolabile  ri* 
guarilavasi.  E giova  in  questo  luogo  osservare  che 
molto,  fjjje  fino  dai  tempi  tiiù  autichi , tra  i Gec- 
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mani  apprezzavansi  (jueste  riunioni  , questi  giiitiuj, 
questi  consiglj  di  famiglia,  pereliè  in  essi  si  stabi- 
livano i iiiatriinonj , si  approvavano  e si  « onsegna- 
vano  le  doti,  si  formavano,  come  Tacito  scrive, 
le  turine  o i cunei,  fors’auche  i partiti  o le  fazio- 
ni, che  costituite  erano  non  dal  capo,  nè  da  for- 
tuiti attruppamenti,  ma  dalle  famiglie  e dalle  ]>a- 
rentele;  e ragionevolmente  può  credersi  che  in  una 
nazione,  anche  nell’epoca  Romana,  guidata  dal  solo 
diritto  consuetudinario , da  quei  consiglj  di  famiglia 
pronunziati  fossero  per  la  maggior  parte  i giuii/j, 
se  alcuna  controversia  insorgeva  che  a. la  decisione 
di  aibitrio  o di  giudici  si  rimettesse. 

( Successioni  ereditarie  ) Già  veduto  abbia- 
mo, là  dove  traltossi  della  Germania  avanti  i i\o- 
niaiii  , che  , sebbene  con  uno  strano  piinci|jio,  più 
onorati  fossero  dagli  zìi  i figliuoli  delle  sorel  e che 
non  quelli  dei  fratelli , più  santo  e più  stretto  ri- 
guarilandosi  quel  vincolo  del  sangue  ; tuttavia  errili 
e SUI  cessol  i dei  genitori  erano  indistintamente  i fi- 
gliuoli, e degli  zii  i nipoti,  nè  alcun  testamento  vi 
aveva  per  CUI  nascessero  parziali  d;s'ribuziuiii  della 
eredità.  JS’itlliwi  tcstaincniiiin,  a dire  Tacito 

nell’  epoca  Romana;  e questo  ci  jioige  una  prova 
luminosa  della  niuna  cura  che  pigliali  erausi  i Ro- 
mani di  intiodiirre  nella  Germania  òè  le  loro  Itgg', 
nè  I loro  costumi.  Forse  avvenne  questo  perchè  i 
Germani  iiiaucavano  di  lettere,  ei  Romani  conipu- 
statori  da  prima  , poscia  oppressori  e sempre  guer- 
rieri, sempre  occufiati  nelle  scorrerie  e nel  conte- 
nere l’uno  o l'altro  di  quii  popoli  feroci,  tem()o 
non  ebbero  o agio  d’ insegnare  loro  la  scrittura  e 
forse  nè  pure  di  ben  imparare  la  loro  lingua,  della 
quale  probabilmente  (jiiaiiti  erano  i popoli  , allrel- 
l.iuti  saramiu  stati  i diversi  dialetti.  (Questa  osserva- 
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EÌooe  nou  è stata  per  avventura  fatta  in  addietro  da 
alcuno;  e pure  dagli  antichi  scrittori  può  raccoglier- 
si che  poco  amici  erano  i Romani  delia  lingua  Ger- 
manica , che  orrida  perfino  nominavano,  come  al- 
trove si  è mostrato;  e questa  sola  osservazione  può 
rendere  ragione  della  assoluta  mancanza  di  leggi 
scrìtte  in  cui  lasciarono  i Romani  una  regione,  nella 
quale  avevano  per  si  lunga  età  dominato.  Il  Cluve- 
rio  , inclinato  sempre  a trovare  presso  gii  antichi 
Germani  ie  istituzioni  dei  suoi  tempi  , ha  immagi- 
nato le  primogeniture  e i relativi  diritti  nell’epoca 
Romana  esistenti  ; ma  egli  non  ha  potuto  trovarne 
alcuna  prova  negli  antichi  scrittori;  e male  a pro- 
posito si  vorrebbe  fondare  quella  tesi  sul  costume, 
forse  più  antico  , dei  Calli  e dei  Tenleri  , presso 
i quali  tra  i diritti  delle  successioni  i cavalli  del 
padre  riceveva  , non  come  le  altre  cose  il  primo- 
genito, ma  il  più  feroce,  il  più  valoroso  dei  figliuo- 
li. Questa  pratica,  come  già  si  disse,  più  antica, 
apparteneva  parzialmente  ad  alcuni  popoli,  eal  più 
quel  supposto  diritto  di  primogenitura  rispettato 
vedesi  in  qualche  successione  dei  re  u dei  capi, 
massime  allorché  indivisibile  repulavasi  il  potete 
e il  dominio.  Del  rimanente  parla  assai  chiaramen- 
te Tacito  dei  diritto  di  successione  che  ai  suoi  leui- 
pi  mantenevasi;  se  non  vi  sono,  die’  egli,  figliuoli  , il 
prossimo  grado  nella  successione  otteugonu  i fra  - 
telli,  e poscia  gli  zii  paterni  e materni.  Quindi  si  ve- 
de che  i Germani,  guidati  soltanto  dai  naturali  prìn- 
cipj,  quel  corso  progressivo  dell’  amore  riconosciuto 
e stabilito  avevano  che  consacrato  vedesi  nello  stes- 
so diritto  Rumano. 

(Lkcislaziune  criminale.  ) A.  poco  ancora,  sicco- 
me non  isciitta,  ridurre  dovevasi  nel  periodo  del 
Romano  dominio  la  legislazii  ne  criminale  Gerina.nira. 
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^vvi  motivo  fll  «liiliifare  die  più  in  quell’  epoca 
non  vi  avessero  nei  borghi  e nei  villaggi  qiit-i 
giudici  ( he  trovali  aveva  Cesare,  quei  principi,  com’e- 
gli dice,  delie  regioni  e delle  città  che  la  giustizia 
niuminislravano  e le  controversie  se  non  altro  dimi- 
miivano,  nè  forse  più  in  quell’  epoca  lenevansi  i 
(onciij,  sovente  conviviali,  descritti  da  Tacito,  nei 
quali  si  riconciliavano  i nemici,  si  strigneveno  le 
affinità,  e si  eleggevano  i principi  che  nei  borghi 
e nei  villaggi  1’  uffizio  di  giudici  esercitassero.  La 
Germania  tutta,  scossa  dalla  invasione  dei  Romani, 
.'agitata  dalle  guerre  e dalle  intestine  discordie,  in- 
certa sempre  del  suo  destino  ed. oscillante  fra  la 
servitù  e la  libertà,  perdutj;  aveva  in  gran  parte 
le  sue  più  antiche  istituzioni;  e di  fatto  più  non 
veggonsi  sotto  il  Romano  dominio  quelle  nazionali 
assemblee,  se  non  forse  riunite  per  deliberare  della 
]>ace  o della  guerra;  più  non  veggonsi  le  tranquille 
elezioni  di  quei  giudici  delle  campagne;  più  non 
veggonsi  quelle  inimicizie  troncate,  quelle  contro- 
versie sopite  o diradate;  e allorché  cadde  in  pensiero 
allo  sfortunato  Varo  di  erigere  un  tribunale,  tulli, 
bencbè  per  simulazione,  da  quella  novità  invitati 
accorsero  e copiose  liti  agitarono,  il  che  fallo  non 
avrebbero  se  nei  villaggi  e nei  borghi  trovati  si 
fossero  quei  giudici,  oienzionali  da  Cesaree  da  Ta- 
cito in  epoca  anteriore,  che  la  giustizia  amministras- 
sero. AH’ epoca  però  del  Romano  dominio  può  ap- 
jilicarsi  la  distinzione  da  Tacito  introdotta  fia  i 
criminali  giudizj,  dei  quali  alcuni  l’eslremo  supplizio, 
altri  minori  pene  c più  sposso  una  specie  di  inulta 
iirogavano,  benché  piu  forse  in  quell’  epocale  capi- 
tali accuse  non  si  jiortassero,  come  in  addietro,  ai 
concilj  o alle  assemblee  nazionali.  Puniti  colla  n.ojte 
erano  anche  nell’età  di  Tacito  i traditori  e i disertori 
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che  af»!!  alberi  sospendt-vAnsi,  gli  imbelli  per  viltà 
e per  ignavia  , e gli  infami  per  prosfiriizione  dei 
corpo  oro,  che  nelle  paludi  si  affondavano;  i più 
jMceioIi  delitti  con  pene  graduate  reprirncvansi,  cioè 
con  milite  consistenti  d’  ordinario  in  cavalli  o in 
peco'‘e,  delle  quali  una  parte  attribuivasi  al  re  o 
al  ca|)o,  se  alcuno  la  nazione  ne  aveva,  o alla  ciffà 
o all’  erario  nazionale,  se  a modo  di  repulibiica  il 
comune  reggevas',  altra  parte  asjegnavasi  all’ <>lfe*o 
o all’  intera  di  lui  famiglia,  ohe  un  certo  numero 
riceveva  di  armenti  e di  pecore  anche  per  soilili- 
sfaciiiiento  dell’ omicidio  .Le  adultere,  come  già  si 
notò  altrove,  ntipite  erano  dai  mariti,  cioè  dalle  loro 
case  ciccicte  coi  capelli  da  prima  recisi,  e flagel- 
late ]>oscia  per  tutto  il  borgo  o il  villaggio,  il  che 
però  non  fa>;evasi  se  non  che  in  presenza  dei  coir- 
giurili;  e questo  ancora  ri  riconduce  all’  idea  di 
quei  corisiplj  di  famiglia,  dei  quali  si  è fatta  siipe- 
riorrrienf  e menzione.  Sebbene  però  Tacito  rtirissimi 
asserisca  io  qiieila  mimerosa  nazione  gli  adulfei],  e 
annunzi  «die  alcun  per, bino  ottenere  non  poteva  la 
violat.i  piidiciz.ia  , come  pure  die  vizio  de!  secolo 
non  riguarda  vasi  il  corrompere,  nè  il  prestarsi  alla 
corruzione;  può  dubitarsi  tuttavia  che  egli  questo 
dicesse  soltanto  afflne  di  censurare  i Romani  costumi, 
e che  e malgrado  delle  lodi  da  esso  prodigate  ai 
costumi  della  Germania  da  esso  preferiti  alle  leggi, 
non  sempre  mantenute  fossero  la  conjugale  pudicizia 
e.  la  integrità  dei  talain  . A questo  dubbio  ci  muove 
il  vedere,  che  più  rispettati  nella  famiglia  e con 
particolare  affetto  riguardati  dagli  zii  erano  i figliuoli 
delle  sorelle  che  non  quelli  dei  fratelli,  perchè  ap- 
punto come  più  sicura  rignardavasi  la  loro  ronsan- 
giiiiicitn,  lii  loffi  descendenza . Del  rimanente  aiiie 
Hieujoiie  della  triminale  legislazione  dei  Germani 
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non  troTansi  nell’  epoca  del  Romano  dominio,  nè 
Tedesì  tampoco  che  i Romani  le  loro  forme  dei 
criminali  giudizj  o le  pene  loro  avessero  in  quella 
regione  introdotte. 

Della  Religione  e del  colto  dei  Germani 
SOTTO  IL  Dominio  di  Roma. 

( Cangiamenti  portati  dai  Romani  nella  reli- 
gione. ) Cjià  ci  c dimostrato  altrove,  quanto  sem- 
plici fossero  la  religione  ed  il  culto  degli  autichi 
Germani  avanti  la  Romana  occupazione;  ma  se  questa 
pochissimi  cangiamenti  portò  nella  forma  del  governo 
e nella  legislazione  , una  grandissima  rivoluzione 
cagionò  certamente  nel  sistema  mitologieo,  o religio- 
so che  dire  si  voglia  , dei  Germani,  e certamente 
il  polileismn  degli  stranieri  accrebbe  di  molto  e 
più  numeroso  rendette  il  loro  panteon,  se  pure  di 
nuovo  non  fondò  la  njitologia  e la  teogonia  di  quella 
regione.  Dal  che  il  filosofo  può  trarre  una  conse  - 
guenza  importantissima  per  le  cose  politiche,  ed  è 
che  più  facilmente  ci  diffondono  in  una  nazione 
affatto  nuova  le  idee  religiose,  che  non  quelle  del- 
l’ordine politico  e delle  a'ire  civili  istituzioni. 

( Numi  rappresentati  in  un’  ara  antica  .)  L’Ec- 
cardo  che,  in  mezzo  ad  una  copiosa  erudizione  svilup- 
pata nelle  sue  Origini  Germaniche,  ha  sovente 
confuse  le  epoche,  ai  Cel'.i  più  antichi.  Germani  e 
Onlli  egualmente,  ha  attribuito  il  cullo  di  molte 
DiVmità,  come  di  Giove,  di  Eso  o Apollo,  di  Bacco, 
di  Ercole,  di  Castore  e di  Polluce,  e di  altri  Numi, 
i di  cui  culti  e persino  i nomi  introdotti  veggonsi 
chiaramente  dai  soli  Romani.  Egli  ne  ha  addotto 
Cosi.  Europa  33 
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in  prora  il  celebre  roonuniento  dei  marinai  o bar- 
cajnoli  di  Parigi,  pubblicato  dal  Baudelot,  dal  Mau- 
tnre,  dal  Montfaucon  e da  altri,  e da  esso  ripro- 
dotto, che  noi,  come  singolare  ed  importante,  pre- 
sentiamo ai  nostri  leggitori  nella  Tavola  7.  ii.  3. 
Ma  quel  monumento  che  è probabilmente  un’ara, 
redesi  da  quei  barcajuoli  eretto  a Giove  sotto  il 
regno  di  Tiberio  Cesare,  come  polla  la  iscrizione 
al  monumento  medesimo  apposta  , e nella  età  di 
Tiberio  già  istrutti  erano  certamente  i Celti  Galli 
o Germani  nella  Greca  e Romana  mitologia.  Ciascun 
lato  dell*  ara  porta  quattro  campi  o spazj  distinti, 
e in  ciascuno  di  essi  diverse  rappr«sentaEÌoni , se 
non  che  il  primo  spazio  dalla  iscrizione  vede»! 
occupato. Nel  secondo  e nel  terzo  veggoosi  in  cia- 
scuno tre  uomini  armati  di  scudi  di  diverse  fogge 
e di  lancia,  che  ben  non  si  saprebbe  indicare  se 
numi  sieno  , o eroi  o semplici  guerrieri  , nulla 
arguire  potendosi  dalla  sovrapposta  iscrizione EVRI- 
SES,  qualora  guerrieri  Celti  non  si  credessero  con 
quel  nome  indicati,  sebbene  l’abito  e l’armatura 
supporre  li  farebbe  Romani.  Il  campo  o il  quadro 
seguente  contiene  pure  la  rappresentazione  di  cinque 
o sei  persone  riunite,  tra  le  quali  avvi  un  vecchio, 
la  di  cui  fronte  dignitosa  sembra  cinta  di  alloro, 
ma  nulla  potrebbe  raccogliersi  dalle  parole  sovrap- 
poste e mutili  SENA  o piuttosto  SENAN  WEIL, 
che  al  più  farebbero  credere  il  monumento  relativo 
alla  Senna . Compajono  nell’altro  lato  le  Divinità, 
e primo  di  tutti  Vulcano  , che  male  • proposito 
dall’  Eccarjdo  viene  confuso  con  Beleno  , •ebbeuè 
rettamente  j giudicato  sia  l’ inventore  o il  protettore 
deir  arte  idei  fabbri,  recando  egli  in  questa  figura 
un  maglio  I nella  destra  e nella  s;cistra  una  tanaglia; 
nel  che  vt|'desi  una  idea’futia  confoime  a quella  che 
i 
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i Greci  e Romdnì  averano  di  quel  Nimie. 

Gioire  coll’asta  nelle  mani,  e sebbene  roseo  e iem>- 
bai'baro  sia  il  lavoro  di  quel  nionumentn,  vedesi 
tuttavia  nel  suo  tolto  la  maest5  che  i Romani  impri- 
mere solevano  alle  iniiniigini  di  quel  Nume,  e se  lecito 
è il  formare  qualche  congettura  sn  le  }>arti  mutilate 
della  rappresentazione  sembra  che  ai  suoi  piedi  dal 
lato  destro  sorgesse  1’  aquila  ]5ortatrice  dei  fidmini. 
La  figura,  al  di  sopra  della  quale  scritta  vedesi  la 
parola  ESVS,  può  egualmente  interpretarsi  per  Apol- 
lo e per  Esculapio;  non  di  rado  vedesi  negli  antichi 
monumenti  indicato  Apollo  col  nome  di  i£so  , c 
sircorae  nel  monumento  scorgesi  un  uomo  coronato 
d’alloro  con  una  scure  o una  accetta  in  mano,  in- 
tento a recidere  il  ramo  di  un  albero,  malamente 
ne  dedusse  1’  Recardo  che  questo  fosse  un  Druido 
nell’  atto  di  tagliare  con  aurea  scure  da  una  quercia 
il  vischio,  perchè  quello  di  Eso  credette  il  nome 
Critico  del  vìschio,  e il  vischio  stesso  una  pianta 
alta  a sanare  qualunque  morbo,  giusta  1’  asserzione 
di  Plinio.  Il  Leibnitzio  opinò  più  giustamente,  che 
col  nome  di  Eso  indicato  fosse  il  Dio  delia  Salute, 
ed  Esculapio  ancora  vedesi  presso  che  in  tutti  gli 
antichi  luonumenti  vicino  ad  una  pianta  o accompa- 
{{uato  dal  serpente;  ben  facile  altronde  è il  concepire 
che  i Cellif  e anche  i Germani  e i Gni/// in  epoca 
posteriore,  adottare  dovevano  tra  i primi  il  culto 
di  un  Dio  che  i morbi  curava  e la  salute  agli 
infermi  restituiva.  Assai  più  difficile  a spiegarsi 
riesce  la  rappresentazione  che  viene  in  seguito, 
nella  quale  vedesi  un  albero  e dietro  un  animale, 
forse  una  pecora  con  tre  uccelli  , due  dei  quali 
poggiano  su  1*  animale  medesimo,  quello  di^inezro 
sul  tronco  dell’  albero  , e le  parole  al  di  soprn 
TARVOS  TRIGARANUS.  A questo  proposito 
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SCI  veretoo  soltanto,  obe  spesso  gli  uccelli  compajono 
negli  antichi  monumenti  Germanici,  e che  il  numero 
ternario  e le  rappresentazioni  analoghe  furono  presso 
i Germani  in  onore,  vedendosi  anche  la  Dea  'frigia 
adorata  nel  luogo  ove  ora  è Stettino,  che  alcuni 
poi  confonder  vollero  con  Diana.  Le  proporzioni 
dell’  animale  troppo  forti  si  ravvisano,  perchè  nomi- 
nare SI  possa  con  sicurezza  una  pecora,  e farebbnn<i 
dubitare  che  si  fosse  voluto  fìngere  un  toro,  se  non 
si  opponesse  la  mancanza  assoluta  delle  corna,  nel 
qual  caso  supporre  si  potrebbe  viziata  la  leggenda, 
e scritio  il  nome  di  TARVOS  invece  di  TAVROS. 
I Dioficuri  che  rappresentati  si  veggono  nel  primo 
spazio  dell’altro  iato,  lo  sono  nella  foggia  consueta 
dei  Roniani,  cioè  ornati  di  clamide  e di  berretto 
a guisa  di  eroi,  e ciascuno  di  essi  ha  il  suo  cavallo 
alla  destra,  del  quale  tiene  in  mano  le  briglie.  Nnlia 
di  plausibile  ha  esposto  l’Eecardo  intorno  al 
no,  che  tale  è il  nome  apposto  alla  figura  di  tia 
vecchio  barbato  con  due  orecchie  acuminate,  sor- 
genti dalla  sommità  de!  capo,  e due  corna  palmate 
dalle  quali  pendono  due  anella.  Quel  nome  egli  ha 
Creduto  non  a ili  o che  un  sinonimo  di  cornigero; 
alcuno  però  potrebbe  ravvisarvi  un  Fauno  o un 
Sileno,  e questo  ci  condurrebbe  a non  allontanarci 
di  molto  dalla  opinione  deli’Eccardo  medesim  o,  che 
sella  sua  PrefazÌBne  alle  Kiimologie  del  Leibiiitzio 
ha  creduto  di  ravvisare  in  questa  figura  il  fiacco 
dei  Celli.  'Ma  nello  spazio  seguente  vedesi  un  uomo 
sudo,  armato  di  verghe  che  combatte  con  un  serpen- 
te, « P Eccardo  a questo  proposito  altro  non  ha 
saptito  allegare,  se  non  che  da  Piinio  viene  descritto 
il  rito  di  raccoglieie  religiosamente  le  uova  dei 
aerpeuti.  !Moi  in  quél  giovane  coraggioso  siamo 
tentali  di  ravvisale  invece  un  Ercole  Celtico  e 
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Germanico,  il  quale  abbatte  T idra,  clic  ancora  da 
quei  rozzi  popoli  non  era  stata  di  più  teste  figurataj 
ed  atta  a confermare  la  nostra  congettura  c ancora 
la  iscrizione  mutila  e quasi  consunta  che  vedesi  al 
di  sopra,  nella  quale  chiaramente  si  leggono  tuttora 
le  lettere  R e S,  che  rispetto  alle  distanze  trovare 
potrebbnnsi  acconciamente  nella  pi’'ola  HERCVLES. 
In  ciascuno  dei  quattro  spuzj  dell’  ultimo  Iato  si 
osserva  un  guerriero  armato  di  lancia,  ora  nella 
destra,  ora  nella  sinistra,  con  capo  coperto  dall’elmo; 
e a lato  di  ciascuno  di  essi  vedési  una  donna 
giovane,  che  in  Ire  dei  detti  quadri  appare  vestita, 
e in  allro  nuda  colle  mani  alzile  che  sostengono 
un  manto,  col  quale  essa  mostra  di  volersi  coprire. 
Saranno  questi  capi  o Duci  dei  Celli  G etili,  o Ger- 
mani , rappresentati  colle  loro  mogli , o saranno 
diverse  mogli  o concubine,  dall’  antica  mitologia 
assegnate  a Giove,  o a Ercole  o a qualche  eroe  o 
semidio  Germauico?  Alcuno  non  intraprese  sin’ora 
(piesto  esame,  e noisareino  paghi  di  avere  mostrato 
con  questo  monumento , che  introdotta  crasi  dai 
Uurnani  tra  i Celli  Galli  e Germani  una  uioltiplicita 
di  Numi,  coi  culti  ancora  dei  Numi  principali  die 
da  essi  si  veneravano,  benché  non  tutti  fossero 
dai  Germani  iud'stintamente  adottati  i Numi  dei 
barcajuoli  della  Senna. 

( Rivoluzioni  nel  sistem*  religioso.)  Non  più 
si  parla  in  quell’  epoca  di  Tculate  o di  Dite,  che 
appena  Livio  accenna  come  il  Mercurio  dei  Galli, 
c Cesare  come  il  loro  Marte,  sebbene  fra  i G^*rma- 
ui  più  a lungo  si  conservasse,  e questi  forse  mol- 
to dopo  i Galli  le  idee  dai  Romani  apprendessero 
di  Marte  e di  Mercurio.  Lneiano  fa  menzione  di 
un  Ercole  0"inio  , che  non  si  sa  bene  se  culto  ot- 
tenesse dai  soli  Galli  o anche  dai  Germani,  t di 
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altri  Ercoli  Germanici  si  parlerà  in  appresso.  I La* 
fini  scrittori  1’  Andrasta  o I’  Andata  dei  dalli  t 
dei  Germani  cambiarono  nella  Dea  della  Vittoria, 
e questa,  malamente  da  alcuni  confusa  coll*  Aslar- 
tc  dei  Sirii,  era  forse  la  Minerva  venerata  dai  Gal- 
li c dai  Germani,  della  quale  Cesare  fece  alcuna 
lìjco'A'one,  sebbene  il  nome  espresso  di  Minerva  non 
indicasse.  L’  Eccardo  .su  l’  appoggio  delle  parole 
di  Cesare  stesso,  si  studia  di  provare  che  i Ger- 
mani Drnidi  uon  avevano  alla  foggia  dèi  Galli, 
sacerdoti  e coltivatori  o professori  delle  scienze; 
« sebbene  Diodoro,  Posidonio  presso  Atenèo,  Stra^ 
bone.  Lucano,  Pesto,  Esichio  ed  Ammiano  Mar- 
cellino, parlino  dei  Bardi,  che  le  gesta  valorose 
degli  eroi  nei  combattimenti  e nei  conviti  coll’  ac- 
coropagnamento  della  lira  cantavano,  ammette  ben- 
sì con  Tacito  che  Bardito  si  appellasse  il  canto, 
indicandosi  col  nome  di  Bar  la  modulazione  del 
medesimo,  ma  non  accorda  che  i Germani  Bardi 
avessero  nel  periodo  del  Romano  dominio,  non  tro- 
vando.si  i cantori  con  quel  vocabolo  designati  pres- 
so i Germani  in  alcuna  delle  storie  di  quel  perio- 
do. Non  derivò  caitameote  dai  Bardi,  ma  ben- 
sì dalla  pianure  stese  lungo  le  riva  dell’  Elba,  il 
nome  di  Longobardi,  è piuttosto  da  questi  che  non 
dai  Bardi  cantori,  derivò  il  nomedi  un  borgo  det- 
to Bardcngatif  'coéié  '^ate  quello  della  città  di 
Bar  de  vico,  1«  desinenza  di  questo  l’  epo- 

ca Rotuaba  rà'ihmeoti,  in  cui  distinti  erano  i vil- 
laggi e i borghi  col  nome  di  pagi  e di  vici.  Che 
ì Cetó.'  avessero  vati , o indovini  dell’  avvenire , 
come  può  raccogliersi  da  Strabene  e da  Diodorò, 
qiie.<to  noo  porta  ad  alcuna  consegnenza  che  Dar- 
(U  cantori  vi  fossero  u-a  i .Germani,  esenontro- 
vavanvi  fra  di  essi,  come  altrove  si  è mostrato,  nè 
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Druidiy  nè  ^ar^t  avanti  l’ inTasione  Romana,  mul- 
to meno  può  credersi  che  quei  sacerdoti  o quei  sa- 
cri cantori  da  Cesare  trovati  soltanto  nelle  Gallie, 
esistessero  o si  spargessero  nelle  provineie  Germa- 
niche dai  Promani  occupate.  Vedemmo  in  questa 
p.arte  medesima  che  tre  'Odini  o Vodani  nominati 
sono  nelle  Origini  Sassoiiiche,  che  uno  di  essi  , 
forse  il  secondo,  fu  da  vai]  popoli  settentrionali 
adorato;  che  talvolta  fu  vcner-ito  sotto  il  nome  di 
Marte;  ma  questo  nome  non  ebbe  cej'tarnente  quel- 
r Olino  se  non  nell’  epoca  in  cui  i Romani  por- 
tata avevano  in  quelle  provineie  la  loro  mitologia, 
e Marte  fu  allora  nominato  quel  Dio,  da  altri  an- 
ciie  Mercurio,  come  dopo  la  Romana  occupazione 
cambiato  crasi  il  nome  di  Tlior  \a  quello  di  Mer- 
curio, quello  di  Z'nrnmi  io  quello  di  Giove,  quel- 
lo d’  Andrasta  io  quello  della  Vittoria  o di  Mi- 
nerva ec.  Cosi  forse  fu  adorata  dai  Germani  sot- 
to il  nome  di  Venere,  Dea  degli  Amori,  quella 
Frea,  Dea  della  Pace,  che  più  antica  di  Odino  di- 
cevasi,  e che  Torfeo  con  un  passo  dell’  Edda  fe- 
ce credere  venerata  non  solo  dai  Sassotti,  ma  da- 
gli Svevi  più  antichi,  che  Cesare  trovati  aveva  tra 
i popoli  più  potenti  e più  floridi  della  Germania. 
Giova  in  questo  luogo  notare  che  nelle  provineie 
settentrionali  il  Nume  adorato  aoticamente,  e for- 
se molto  avanti  il  primo  Odino,  sotto  il  nome  di 
Thor,  fu  nell'  epoca  Romana  trasformato  in  Gio- 
ve, non  in  Mercurio;  e forse  fu  esso  anche  il  Dio 
dei  Cimbri  che  sotto  la  figura  di  un  toro  lo  rap- 
presentavano. Seda  nella  Storia  Ecclesiastica  con- 
fuse jT/tor  con  Vodino,  con  Giove,  con  Mercurio, 
con  Marte,  col  Dio  Pennino  e con  altri,  come  an- 
cora la  Dea  Reda  dei  Sassoni  nominò,  alla  quale 
il  mese  di  marxo  era  dedicato,  e che  fors«  nou  u- 
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ra  setion  che  uoa  donna,  o anche  una  principessa  di 
quella  nazione.  Qualora  non  si  ammettesse  questa 
congettura,  potrebbe  credersi  anche  il  culto  e il 
nome  di  Reda  portato  dai  Romani,  non  molto  stac- 
candosi da  quello  di  Rea  e di  altre  Divinità,  il  di 
cui  nome  fu  corrotto  passando  dalla  lingua  Lati- 
na nella  Germanica. 

( Numi  venerati  nell’  epoca  Romana.  } Do- 
po di  avere  accennata  la  rivoluzione  religiosa,  o 
piuttosto  il  cambiamento  nel  sistema  teologico  e 
quindi  nei  coiti  diversi  portato  dalia  invasione  dei 
Romani,  gioverà  partitamente  ragionare  di  alcuni 
Numi,  che  veggousi  nominati  singolarmente  e ve- 
nerati nel  periodo  della  Romana  dominazione. 

( Cesare  concordato  con  Tacito.  ) Se  Cesare 
scrisse  che  i Germani  altri  Numi  non  conoscevano 
se  non  che  il  Sole,  la  Luna  e Vulcano,  degli  altri 
tutti  non  avendo  essi  udito  parlare,  reliquos  ne  fa- 
ma quidem  dcceperunt^  dee  questo  intendersi  dei 
pochi  Germani  da  esso  veduti  coi  quali  molto  com- 
mercio non  ebbe  egli  stesso;  nè  alcuno  avuto  ne  a - 
vevano  i Romani  avanti  le  di  lui  guerre,  per  la 
qual  cosa  può  riguardarsi  come  inutile  la  fatica  in- 
trapresa dal  Cluverio,  che  tutto  il  sistema  mitologi- 
co dei  Greci  e dei  Romani  si  sforzò  di  ridurre  e 
compenetrare  io  qualche  modo  nel  culto  del  Sole 
e della  Luna.  Egli  è d’  uopo  distinguerei’  epoca  dei 
primi  tentativi  contro  la  Germania  fatti  da  Cesare, 
da  quelle  delle  successive  invasioni  ed  occupazioni 
di  quePa  provincia,  e quindi  facile  riesce  1’  accor- 
dare Cesare  con  Tacito,  che  diversi  Numi  accenna 
adorati  dai  Germani,  specialmente  Mercurio,  Erco- 
le e Marte,  Iside  venerata  da  una  parte  degli  Sv'ew, 
la  Terra  Madre  da  altri,  e finalmente  Castore  e Pol- 
luce. Dice  bensì  Dionigi  d'  Àlicarnasto  con  molto 
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avTedimfnto,  che  qualiiti'juc  popolo  nel  culto  degli 
Dei  e dei  Genj  le  cerimonie  patrie  conservav.j;  che 
ijiipsto  facevano  le  nifcioni  Greche  e ancora  le  bar- 
bare, e queste  massiraainente,  che  alcun  cambiamen- 
to nel  culto  non  ammettevano  per  timore  dell’  ira 
divina:  che  nè  gli  E^izi,  né  gli  Africani,  nói  Celli, 
nè  gli  Sciti,  nè  gli  Indiani,  non  vollero  mai  dimet- 
tere il  culto  degli  Dei  che  con  rito  patrio  celebrava- 
no, se  non  forse,  soggiugnc  egli  tosto,  alcuna  na- 
zione che  ridotta  in  potere  altrui,  o sotto  un  giogo 
st  l aniero,  costretta  fu  ad  adottare  i riti  del  vinci- 
tore. E questo  è il  caso  precisamente  dei  Geraiaui 
in  epoca  posteriore  a quella  di  Cesare,  che  vinti  es- 
se rido  e ridotti  sotto  il  Romano  dominio,  i Numi  « 
i colti  adottarono  dei  Romani.  Forse  dirsi  non  po- 
trebbe che  costretti  fossero  a ricevere  questi  Dei  in- 
<ligeti,  giacché  alcuno  storico  non  parla  di  vinlen- 
</a  ad  essi  fatta  iu  materia  di  religione,  sebbene  una 
pi  ova  se  ne  abbia  nei  sacriBzj  di  umane  vittime  a Sa- 
turno offerte  dai  Galli,  che  aboliti  furono  da  Tibe- 
rio per  tostimoiiianza  di  Plinio,  o come  Svetonio 
scrive,  da  Clauilio.  Ma  non  si  è fatta  dai  critici  sin- 
ora la  importante  osservazione,  che  tenacissimi  dei 
patrj  riti  erano,  secondo  le  parole  stesse  di  Dionigi, 
q'ivlle  nazioni  che  grandemente  date  erano  alle  pra- 
tiche religiose,  come  gli  Egizj,  gli  Africani,  gli  la- 
d ani,  ed  all’ incontro  i Germani;  come  st  è veduto 
nella  parte  prima  di  rpiesto  nostro  lavoro,  pochissi- 
mi Numi  avevano,  scarsUsicni  riti  e mancan/.a  quasi 
totale  di  sacerdoti,  per  la  qual  cosa,  non  molto  do- 
minati essendo  da  idee  religiose,  e forse  poco  istrut- 
ti o poco  curanti  dei  riti,  facilmente  le  Deità  ed  i 
coiti  dei  vincitori  anche  non  costretti  adottarono. 
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Gertiiftiii  «.dorate,  non  lo  ejjano  «eitaniente  ai  tem- 
pi di  Cesare,  ma  lo  furono  bensì  ai  tempi  di  Tra- 
jano  , e fors’  anche  sotto  alcuni  degli  imperatori 
die  lo  precedettero.  C^uindi  già  nelle  guerre  dei 
(/jeruaci  guidati  da  Arraiuio,  e sino  dai  tempi  di 
Augusto  , veggousi  gli  altari  eretti  vicino  ai  bo- 
schi, pressoi  quali  uccidevansi  , non  sacrificavan - 
si,  i tribuni  e i centurioni  dei  primi  ordini,  e gli 
tìnnunduri,  guerreggiando  coi  CaUi , già  aveanu 
in  voto  offerta  a Marte  ed  a Mercurio  i’  armala 
nemica,  i cavalli,  gli  uomini  e tutta  la  preda.  Gm 
vedemmo  nella  prima  parte  che  di  are , se  non 
che  rustiche  , di  voti,  di  Deita  , di  sacrifi/.j,  di  of- 
ferte , di  sacerdozio , non  facevasi  alcuna  menzio- 
ne tra  i Germani  più  antichi , il  che  induce  a cre- 
dere che  quelle  nuove  idee  religiose  , que’  culti  , 
que’  riti  , ricevuto  avessero  dai  Romani  vincitori. 
Alcuna  resistenza  però  fatta  avevano  i Germani  ad 
appropriarsi  quelle  religiose  idee  perchè  accuatu- 
mati  a venerare  la  Divinità,  o forse  la  natura,  nei 
boschi  , nelle  selve,  nell’ aere , nei  fiumi,  negli 
astri  , negli  elementi  non  sapevano  intendere,  co- 
me le  Deità  portate  dai  vincitori,  racchiudere  si 
potessero  entro  Is  pareli , cioè  nei  templi , e come 
si  potesse  rappreseotare  la  maestà  di  un  Nimie  col- 
ia figura  umana  , del  che  chiaramente  Tacito  ci 
in  forma.  Questo  ci  conduce  ad  una  osservazione 
che  ne  deriva  come  necessaria  conseguenza  , ed  è 
quella  che  rarissimi  anche  nell’  epoca  del  Romano 
dominio  dovevano  essere  i templi,  rarissimi  i ^i- 
umlacri , e per  questo  poche  memorie  trovansi  di 
iomoii  dedicati  ai  Numi  nella  Germania  in  quella 
età  , e poclùssiuii  vestigj  rimangono  di  simuiitcri 
f>  di  statue  a que’  Numi  erette.  Scarsissimi  riove- 
Ytua  essere  psrimente  nell'epoca  Romana  i sac«r- 
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(loti,  perchè,  sebbene  il  Ciuverio  siasi  sforzato  di 
accomunare  ai  Germani  i Druidi  , i Bardi  e i 
P'ali  dei  Galli , già  si  è provato  che  Druidi  non 
avevano,  cioè  non  teologi,  non  fisiologi,  non  e- 
tici  e giurisperiti,  nè  sacrificatori,  come  Strabene 
gli  appella  ; che  non  avevano  Bardi  , poeti,  mu- 
sici ed  oratori  , come  Diodoro  li  rappresenta  , o 
almeno  non  gli  avevano  sotto  quel  nome,  nè  le 
qualificazioni  e i nomi  di  Druidi  e di  Bardi  ri- 
cevere potevano  dai  Romani  , alla  di  cui  lingua 
que’  vocaboli  erano  stranieri.  Tacito  rammenta  solo 
alcuni  poeti  , che  forse  in  epoca  più  antica  cele- 
bravano  coi  canti  loro  il  Dio  'luiloiie  nato  dalla 
Terra  e il  di  lui  figliuolo  Manno  , (unni  fondatori 
tieiU  nazione,  e que’ carmi,  soggiugne,  erano  il 
solo  genere  di  memorie  e di  annali  che  i Germani 
possedessero.  Così  presso  le  barbare  nazioni,  al 
(lire  di  Tacito  , cantavansi  ancora  ai  di  lui  tempi 
le  gesta  di  A.rminio  ; ma  ben  lungi  dai  vero  an- 
(Icrebbe  chiunque  in  que’  poeti  riconoscere  volesse 
i Bardi  cantori  o qualche  idea  di  sacerdozio.  I 
vati  pure,  se  fisiologi  erano , secondo  Strabone  e 
Marcellino,  o aruspici,  secondo  Diodoro,  o me- 
dici, secondo  Plinio,  o astrologi  come  interjuetò 
il  CInverio  , presso  i Germani  certamente  non  esi- 
stcvuio;  laonde  dopo  avere  invano  riempiute  molte 
pagine  , non  potè  quello  scrittore  determinare,  quale 
iiiMiie  i sacerdoti  portassero  presso  i Germani.  E- 
ranvi  certamente  sotto  il  regno  di  Vespasiano  e 
di  Domiziano  , Velltda  e Ganna , ed  altre  don- 
ne fatidiche  ; ma  queste  non  erano  sacerdotesse  , 
non  infiiiivano  au  la  religione  e sul  culto,  e piut- 
tosto dalla  pulitina  innalzate  erano  ad  un  grado 
eminente  nella  società  , giacché  alle  città  ed  alle 
vaziuai  intere  cumandavauo.  Alcuni  sacerdozi  in- 
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trodutti  furoiio  da  che  i Roiuani  are  ad  Angusto, 
e quella  speci  al  meote  degli  ZJbii , innalzarono,  e 
tra  que’ sacerdoti  cercò  un  asilo  il  figliuolo  di  Se- 
geste  , che  da  prima  con  Arminio  combattuto  a> 
vea  contro  ì Romani;' ma  quel  sacerdozio  o quel 
collegio  di  sacerdoti  poteva  riguardarsi  come  Ro- 
mana istituzione,  anziché  Germana,  e per  questo 
appunto  servi  di  rifugio  a quel  principe,  che  l’ira 
dei  suoi  nazionali  più  assai  che  non  quella  dei  Ro- 
mani paventava. 

( Nomi  cangiati  alle  Divinità’.  Terra  Ma- 
dre. ) Del  rimanente  non  difficile  riuscì  ai  Germa- 
ni il  cambiare  Theut  reputato,  come  scrisse  Lat- 
tanzio , uomo  sommamente  istrutto  in  ogni  genere 
di  dottrina  , e padre  delle  scienze  e dejle  arti,  in 
Mercurio  , al  quale  i Romani  la  stessa  perizia  di 
tutte  le  cose  attribuivano,  non  difficile  riuscì  l’ap- 
plicare al  Sole  , da  essi  secondo  Cesare  ador.ito  , 
il  nome  di  Giove  o di  Apollo , giacché  secondo 
Orfeo  la  stessa  cesa  erano  Giove,  il  Padre  degli 
Dei  , Il  .Sole  e il  Padre  Libero,  la  stessa  cosa  se- 
condo altro  antico  poeta  era  il  .Sole  e Serapide, 
la  stessa  cosa  Dito  e Giove,  la  stessa  finalmente, 
secondo  Apulejo , Giove,  lo  Spirito  Universale, 
un  Fuoco  ardente,  la  Luna,  il  Sole,  il  Principio 
delle  cose  tutte,  l’Autore  della  natura,  il  Fuoco 
e 1’  Acqua  , c la  Terra  e 1’  Aria  , e la  Notte  e il 
Giorno.  Poco  importava  certamente  ai  Germani  , 
che  Theut  si  chiamasse,  o Tfiot,  o Tarami  ^ o 
frodano  f o Giove  Dionigi  d’ Alicarnasso  e Ci- 
cerone, ai  Celli,  forse  soltanto  ai  più  antichi, 
il  culto  attribuirono  di  Saturno  ; ma  non  veden- 
dosi questo  nominato  presso  ì Germani , può  ac- 
cordarsi al  CLiiveiio  che  la  stessa  cosa  fossero 
per  essi  Giovu , Saturuo  e il  Sole,  e di  fatto  Sa- 
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turno  col  Sole  , confuse  Servio  nei  suoi  Commen- 
ti a Virgilio , e Nonno  nei  Dionisiaci  in  un  solo 
Nume  compenetrò  Belo  , Aminone  , Api , Satur- 
no , Giove  , il  Tempo,  Fetonte,  Mitra,  il  Sole  ed 
Apollo.  Vedemmo  tra  le  Dee  dei  Germani  anno- 
verate da  Tacito  Iside,  la  Madre  degli  Dei  eia  Terra 
Madre.  Queste  appartenevano  certamente  alla  Ro- 
mana teogonia  , o almeno  portate  erano  nella  Ger- 
mania dai  Romani  , e forse  la  Luna  adorata  dai 
]>iù  antichi  Germani  , in  quelle  Dee  riconoscevasi 
ni'ir  epoca  Romana  ; fors’anche  i Germani  al  pari 
dei  Galli.,  o almeno  alcuni  di  essi,  la  Luna  o 
una  qualunque  Divinità  femminea  sotto  il  nome 
di  Minerva  venerarono,  il  che  fecero  ancora  i Bri- 
tnuiii  , ihe' sotto  il  suo  patrocinio  le  terme  o le 
sorgenti  di  acque  calde  collocarono.  Di  Iside  narra 
.soltanto  Tacito,  che  una  parte  degli  a’ suoi 

ti- upi  , cioè  nelTepoca  del  Rumino  dominio,  sa- 
cnfi/.io  ad  essa  offeriva;  ma  soggiugne  egli  stesso, 
che  poco  intendeva  quale  fos»e  la  cagione  e l’o- 
Mgme  di  quel  culto  peregrino  , peragi ino  sacro, 
nella  Germania  introdotto  , se  non  che  il  simu- 
lacro di  quella  Divinità  figurato  in  forma  di  una 
nave  , chiaramente  mostrava  che  quella  religione 
o quel  cu'to  era  stato  dal  di  fuori  portato,  acu- 
ire’. »it/i  rcligioncm.  Può  essere  che  questo  si  ri- 
ferisse agli  Egizj , dei  quali  narra  Fulgenzio  che 
la  nave  di  Iside  adoravano  , Lattanzio  che  in 
certo  giorno  ilei  loro  fasti  la  nave  di  Iside  cele- 
brav.isi  , dal  che  deducevasi  che  giunta  fosse  na- 
vigando nell’ Egitto  , ma  probabilmente  Tacito  non 
ve  le  alludere  a questa  origine  Egizia  , nò  molto 
meno  indicare,  come  interpretò  il  Còlerò,  che 
gli  S'^’evi  ricevuto  avessero  il  culto  della  Pelagica 
laide  dai  Greci  c non  dui  Romani  ; ma  volle 
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sprimere  soltanto  l'idea  che  un  culto  era  quello 
straniero  e non  mai  degli  antichi  Gei  mani,  àveve 
erano  altresì  le  nazioni  che  vicino  al  Baltico  a- 
bitavano  tra  l’Elba,  il  Caluso  e l’Oder,  e che 
nominate  sono  partitauiente  da  Tacito  , perchè  in 
comune  veneravano  Erto  o la  Terra  Madre  , e 
credevano  questa  intervenire  alle  cose  umane  ed 
aggirarsi  tra  i popoli.  Leggere  si  volle  nei-  codici 
Nsrlo  , E' erto  od  anche  Aerlo  , ma  ben  chiaro  è 
a vedersi,  che  quella  Divinità,  celebre  presso  i 
Romani  anche  sotto  il  nome  di  Vesta , di  Atti- 
ne,  di  Cibele  , di  Dea  Frigia  o Siria  , di  Rea 
ec. , i Germani  ricevettero  e,  nella  lingua  loro 
trasportandone  il  nome,  Erto  o Erta  la  chiama- 
rono. A questa  in  un’  isola  dell’  Oceano  , secondo 
Tacito  stesso , dedicato  era  un  casto  bosco  , un 
veicolo  o un  carro,  coperto  da  una  veste,  nel  quale 
è /acile  il  riconoscere  la  Dea  tratta  in  un  carro 
dai  lioni  che  i Romani  pigliata  avevano  dai  Eri- 
pj ; ed  anche  addetto  un  solo  sacerdote  che  pri- 
vativamente toccare  poteva  quella  veste  , conoscere 
quando  nel  carro  scendesse  la  Divinità  , e quindi 
in  un  paese  ove  lioni  non  erano  , aggiogare  a 
quel  carro  due  vacche  e condurre  la  Dea  in  pro- 
cessione , mentre  il  popolo  alla  letizia  abbando- 
navasi  , e gli  ospiti  accoglieva  , e pace  e tran- 
quillità manteneva , finché  il  sacerdote  al  tempio, 
cioè  al  bosco,  riconducesse  il  Nume;  e il  carro 
e la  jveste'^Iavavansi  , e secondo  la  volgare  cre- 
denza, da  Tacito  non  ammessa,  lavavasi  anche  il 
Nume, il  che  era  certamente  favoloso  come  la  sus- 
seguente narrazione  dei  servi,  ministri  di  quella 
abluzione,  che  dicevansi  subitamente  dal  lago  as- 
sorbiti, d'onde  spargevasi  un  arcano  terrore,  e 
come  Tacito  «legantemente  scrive , una  santa  igno- 


Pi-jiti,:  Goo^Ie 


SOTTO  17.  OO.MINIO  B1  UOMA  5G^ 

r.uiKa  , giacché  quelle  cose  Tedere  uou  le  pote- 
v.ino  se  non  coloro  che  all’  istante  perivano.  Vir- 
gilio già  aveva  parlato  di  Cibele , Madre  degli 
Dui  , dello  squillo  delle  trombe  dei  Coriianli  , 
<lel  busco  Ideo  , del  carro  della  Divinità  e del 
fido  silenzio,  o della  religiosa  tranquillità,  che  in 
quelle  cerimonie  regnava;  Ammiano  Marcellino  p^r- 
lo  poscia  della  pompa  annuale  colla  quale  ede- 
bravasi  in  Roma  la  solennità  di  quella  Dea  , e del 
c.irpento  sul  quale  traevasi  il  simulacro  che  nelle 
onde  deir  Aluione  lavavasi  ; e Ovidio  non  solo  nel- 
l’ Alinone  là  dove  si  unis  :e  col  Tevere,  lavarsi 
disse  le  cose  sacre  alla  Dea  a|)partenenti.,  ma  an- 
che la  Dea  stessa  col  ministero  di  un  sacerdote 
canuto,  ornato  di  una  veste  purpurea,  e al  suo 
carro  aggiogate  suppose  anch’  esso  le  fe'umiiie  dei 
buoi,  sparse  o circondate  di  fiori  recenti.  Da  tutto 
ipiesto  può  raccogliersi  che  i riti  di  Erla  o della 
Terra  Madre,  ricevuti  avevano  i Geruiaui  dui  loro 
viucitori,  giacché  le  cerimonie  stesse  religiosamente 
osservavano.  La  Luna  colla  Terra  Madre  e con 
Cerere  confoudettero  Orfeo  ed  altri  mitologi;  I- 
fiide  con  Cerere  confuse  Erodoto^  e Cerere  colla 
Luua  Virgilio;  Diana  e Nemesi  e la  Dea  Siria  re- 
putate furono  la  stessa  cosa  da  Luciano,  e forse 
da  Erodoto,  da  Cicerone  e da  Stradone;  ma  in- 
vano sfurzossi  il  Cluverio  di  provare  che  nell’  e- 
jioca  del  Romano  dominio  adottati  fossero  dai  (tcc- 
iiiani  i culti  di  Cerei-e,  di  Proserpina  , di  Diana, 
di  Nemesi  e delle  Parche,  o almeno  fossero  tutte 
quelle  Divinità  sotto  quei  nomi  conosciute.  Se  i 
Germani,  come  Cesare  ci  attesta,  la  Luna  aiiti- 
caicente  venerarono  , e se  alla  Luna  riferire  ti 
possono  , secondo  gli  antichi  mitologi  , (ìibele  , 
e la  Terra  Madre  , e Iside  , e Cerere  , e Vesta, 
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e Diana,  e Nemesi,  ed  altre  Deità  fenitoinili,  non 
difficile  fu  ai  Germani  il  ricevere  e I’  adottare  tra 
i culti  portati  dai  Romani  quelli  ancora  di  alcu- 
na di  queste  Dee;  ma  que’ popoli , ancora  rozzi 
iie’ loro  costumi  e non  disposti  ad  alcun  insegna- 
meoto , e molto  lueiio  ad  alcun  teologica  sotti- 
gliezza, semplici  altronde  nelle  loro  idee  religio- 
se , probabilmente  abbracciarono  con  fervore  il 
culto  che  più  lusinghiero  era  per  essi  , quello  eioè 
della  Terra  Madre  o della  natura,  che  quindi  scris- 
se Tacito  con  molta  avvedutezza  creduta  da  essi 
itilervenire  in  tinte  le  umane  cose  ed  aggirarsi  tra 
i popoli  ; senza  quindi  imbarazzarsi  dei  nomi,  essi 
riconobbero  in  quella  Dea  i!  principio  di  tutte  le 
rose  , la  padrona  del  cielo  e della  terra  , la  Dea 
Madre  degli  Iddii,  la  Vesta  produttrice  del  fuoco, 
la  Turrita  Cibele , la  Iside,  .simbolo  della  luce 
egualmente  e fecondità,  forse  la  Venere  genera- 
trice, la  Cerere  fecondatrice  dei  campi , la  Diana 
Lucifera  , la  Proserpina  datrice  delle  ricchezze , 
fors’ anche  delle  ricchezze  sotterranee  o minerarie, 
la  Diana  caccialrice , e la  Nemesi  e le  Parche  , 
I»  esuli  alla  vita  ed  alla  morte.  I più  vicini  alle 
s[)onde  del  Reno , ..^forse  più  addottrinati  per  il 
frequente  commercio  cogli  stranieri , anche  il  no- 
me di  Iside  ed  il  simbolo  della  nave  adottarono; 
i più  lontani  e meno  inciviliti,  fors’ anche  tutti 
gli  altri  i5w;w  o Germani  io  generale,  non  affer- 
rarono se  non  che  1’ idea  della  Terra  Madre,  ed 
lina  nel  lioguaggio  toro  la  nominarono. 

(Vulcano,  Èrcole,  Marte.)  Deesi  ora  par- 
lare di  Vulcano,  tra  i Numi  Germanici  annovera- 
to. da  Cesare,  e dal  Cliiverio  confuso,  forse  inop- 
portiMMinente,  con  Marte  c con  Ercole.  Che  Vul- 
i c^iiu  fust*  per  alcuni  la  stessa^  cosa  che  Erctde, 
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provasi  colTasserzione  di  Plinio  , che  la  stella  di 
Marte  nominata  era  da  alcuni  di  Ercole  , come 
il  pianeta  di  Mercurio  da  altri  dicevasi  di  Apollo, 
e quello  di  Venere  da  molti  chiamavasi  di  Giu- 
none, da  altri  di  Iside,  da  altri  della  Madre  de- 
gli Dei.  Secondo  Macrobio,  presso  i Pontefici  o 
sacerdoti  dei  Salii  Ercole  reputato  era  lo  stesso 
che  Marte,  e Varroue  provalo  aveva  in  una  delle 
sue  3/enippee,  che  Ercole  da  Marte  punto  non 
differiva.  Questo  però  non  prova  che  Vulcano  nel- 
l’epora  del  Romano  dominio  adorato  fosse  dai  Ger- 
mani sotto  quel  nome,  nè  sotto  il  nome  di  Marte, 
e soltanto  Icggcsi  in  Tacito  che  i Germani  Er- 
cole e Marte  dopo  l’invasione  dei  Romani  placa- 
vano- coi  sacrifizii  di  certi  determinati  animali.  Nè 
tampoco  dei  Germani  può  dirsi  quello  che  Cesare 
annunziava  dei  Galli,  cioè  che  Marte  reputavano 
reggitore  delle  guerre,-  bensì  per  testimonianza  di 
T’.icilo,  Ercole  rammentavano  come  un  uomo  tra 
di  essi  vissuto  , juiae  apud  eos  el  HercuLt-m  no- 
ininnnt,  e recarsi  dovendo  essi  alla  guerra,  come 
li  primo  tra  tutti  gli  uomini  forti,  coi  cantici  lo 
celebravano.  Dio  ci  guardi  daH’errore  temuto  dal 
Cluverio,  di  ravvisare  in  quell’Eroe  iYòio  o iVcui- 
brud  ; egli  non  vorrebbe  nè  pure  che  quello  fosse 
il  figliuolo  di  Alctnena,  ma  bensì  un  fondatore 
delia  nazione,  come  ThciU  e ìjniino,  e mancante 
di  principio,  iniuo  carcnlem,  come  scrive  Macro- 
bio , dal  quale  trassero  il  nome  altri  uomini  di- 
stinti per  forza  e per  valore.  Ma  per  dire  il  vero, 
Ercole  non  trovasi  presso  i Germani  nominato 
giammai  se  non  ohe  nei  tempi  Romani,  e se  dai 
Pounani  introdotto  fu  quel  nume,  celebre  perla 
sua  robustezza  , il  suo  valore  , le  sue  fatiche,  era 
quello  senza  dubbio  il  figliuolo  di  AU'anena,  l’Kr- 
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cole  della  Greca  mitologia,  che  i Romuai  adottato 
avevano  e cogli  stessi  attributi  rappresentato.  Lo 
•tesso  dee  dirsi  di  Marte  *,  Macrobio  potè  benis- 
simo confonderlo  col  Libero  Padre  o con  Bacco; 
altri  vollero  confonderlo  con  Ercole,  con  Vulcano  o 
col  Sole  ; ma  non  per  questo  dirassi  che  i Ger- 
mani Vulcano  sotto  il  nume  dì  Marte,  di  Ercole 
o di  Bacco  venerassero  , nè  sotto  il  nome  di  Marte 
il  Padre  Libero  o Bacco,  Ercole  o Vulcano.  Di 
Marte  e di  Mercurio  è noto  soltanto  che  gli  Er~ 
munduri  votato  avevano  ad  essi  il  campo  nemico, 
e cUe  un  legato  dei  Tenleri  neU’assemblea  degli 
Agrtppinesi  ringraziava  gli  Dei  comuni,  e Mar- 
te Nume  primario  tra  di  essi  , perchè  altri  Ger- 
mani tornati  fossero  nel  corpo  e nel  nome  della 
Germania.  Altrove  Tacito  adorato  suppone  daìGer- 
mani  principalmente  Mercurio , al  quale  in  certi 
giorni  preliniti  lecito  era  l’offerire  anche  vittime 
umane  ; ma  questo  era  forse  , come  nella  prima 
parte  si  accennò  , costume  più  antico  tra  qne’po- 
poli,  o forse  Tacito  non  fu  esattamente  informato 
dai  nazionali  4 e quella  Divinità  a cui  offerte  di- 
cevansi  ostie  umane,  era  il  ThfuL  o Thoty  o Thor, 
che  i Romani , seguendo  le  loro  idee  religiose  e 
quelle  priucipalmente  che  ricevute  avevano  dagli 
Ègiziif  trasformarono  in  Mercurio.  Di  Ercole  e di 
31arte  narrasi  apertamente  , che  placati  erano  coi 
sacrifizii  di  una  razza  particolare  di  animali  , e il 
culto  di  Marte  e di  Ercoie  vedesi  bensì  presso  i 
Germani  stabilito  nell’epoca  Romana,  del  che  altre 
prove  si  addurranno;  non  vedesi  egualmente  che 
altari  eretti  fossero  in  quell’epoca,  o consacrati  riti 
paiticolari,  a Vulcano  o a Mercurio.  Da  questo 
può  trarsi  argomento  a credere,  che  i Romani  por- 
tato avessero  nella  Germania  il  loro  politeismo  , 
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o per  dir  meglio,  la  farraggine  dei  loro  Dei  ; ma 
die  quella  nazione,  semplice  nelle  sue  opinioni  co- 
me ne'suoi  costumi,  siccome  adottato  aveva  il  culto 
(Iella  Madre  Terra  perche  il  più  analogo  alla  ori- 
gine ed  alla  generazione  di  tutte  le  cose,  e prin- 
cipio della  fecondità  e delle  ricchezze  agrarie,  cosi 
pure,  essendo  una  nazione  generosa  e guerriera, 
il  culto  o almeno  la  celebrità  riconoscesse  di  Er- 
cole, tra  tutti  i forti  fortissimo,  e cesi  pure  il  no- 
tile e il  culto  abbracciasse,  di  Marte  , che  anche 
dai  Galli,  secondo  Cesare , preside  delle  guerre 
riconoscevHsi.  Le  tracce  seguendo  delTillustre  Ca- 
valier  Delfico,  noi  non  sapremmo  nelle  antiche 
origini  e nello  svilnpparaento  delle  nazionali  opi- 
nioni altra  guida  seguitare  in  mezzo  al  silenzio  de- 
gli storici  , se  non  cpiella  che  è indicata  dalla  sto- 
ria naturale  dello  spirito  umano.  I Germani,  illet- 
terati ancora  a’tempi  di  Tacito  , non  potevano  ap- 
profondire una  complicata  teogonia,  nè  ciecamente 
adottare  le  numerose  Divinità  dei  Greci  che  dai 
Romani  venivano  loro  additate;  essi  non  ritenne- 
ro .»"e  non  qiie’Numi  i di  cui  attributi  erano  più 
confacenti  alia  loro  situazione,  alle  loro  aliitiidini, 
ai  lori  bisogni  ; e con  questo  principio  si  accor- 
dano ancora  i passi  degli  storici  , che  della  reli- 
gione dei  Germani  scrissero  alcuna  cosa  neirepoca 
dei  Romano  dominio. 

( Dioscuai.  Dka  Hkla  eo  altre  Deità*.  ) Sin- 
golare è il  modo  in  cui  Tacito  ragiona  del  collo 
dei  Dioscuri , che  alcuni  eruditi  malamente  tra- 
dussero per  Deità  Germaniche.  Nmi  era  quel  culto 
stabilito  se  non  che  presso  i Naharvali,  e nel  pae- 
se loro  , dice  Tacito,  un  bosco  mostravasi  di  an- 
tica religione,  al  qiisle  presodeva  un  sacerdote  eon 
femminili  uinainenti  ; pra&sidtl  sactrUos  muliebri 
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nrnninento.  Prohabilmeate  colà  >eneravao»!  due 
fratelli,  giacché  Tacito  qiie’Nami  nomina  in  plura- 
le; ma  i Romani,  segue  a dire  lo  stesso  scrittore, 
interpretando  alla  loro  maniera  , Castore  e Polluce 
rammentarono  , Deos  inierprelatione  Romani  Ca- 
slorem  Polluct^mque  memoranl.  Non  si  sa  bene 
intendere  come  que'Numi'  gemelli  il  nome  avessero 
di  Alci  o di  Alce-,  ma  simulacri  non  avevano; 
non  vi  aveva  nel  culto  loro  alcun  vestigio  di  su- 
perstizione straniera;  venerati  erano  soltanto  quegli 
Dei  come  giovani  e come  fratelli.  Non  erano  que- 
sti adunque  i Dioscitri  portati  dai  Romani,  come 
essi  fatto  avevano  di  Mercurio,  di  Marte  j'^di  Er- 
(^ole  o della  Terra  Madre;  erano  due  fratelli  , due 
giovani , forse  per  le  loro  azioni  o per  qualche 
benefizio  recato  all’uinanità  insigni,  due  Numipatrj 
che  i Romani  affezionati  alle  loro  idee  mitologiche 
ed  abborrcnti  forse  quel  nome  Germanico  di  Alci, 
Castore  e Polluce  intitolarono.  Egli  è per  questo, 
che  anche  Diudoro  Siculo  narrò  in  epoca  poste- 
riore dei  Celli  abitanti  in  riva  all’oceano,  che 
più  degli  altri  Dei  i Dioscuri  veneravano,  per  una 
antica  tradizione  che  quegli  Dei  fossero  stati  ad 
essi  portati  dall’Oceano  stesso.  Questa  tradizione 
può  ammetterai,  ed  anche  l’arrivo  di  due  stranieri 
forse  ben  istrutti  e valorosi  , nelle  terre  Celtirbr; 
ma  non  mai  che  i Celti  il  nome  Greco  dei  Dio- 
scuri pronunziassero,  sotto  il  qual  nome  Diodoro 
volle  soltanto  indicare  due  Numi  fratelli  figliuoli 
di  Leda.  Una  conseguenza  importantissima  può  de- 
dursi da  quel  passo  di  Tacito,  ed  è che  di  molti 
Numi  degli  antichi  Germani  può  essersi  fatto  quello 
che  dei  Dìoscuri  avvenne.  Avevano  certamente 
quegli  antichi  popoli  idee  religiose,  come  nella  pri- 
ma parte  si  è dimostrato  ; avevano  alcuni  Numi 
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ai  qnali  un  culto  particolare  prestavano  e forse 
particolari  attributi;  a norma  di  questi  i Romani 
a quelle  Divinità  imposero  i loro  nomi,  e come 
que’due  fratelli  appellarono  Castore  e Polluce,  co- 
si trasformarono  il  2'huel  Germanico  nel  Giove  lo- 
ro o nel  loro  Mercurio,  il  yJ/tìn/K)  Germanico  in 
Marte,  qualche  valoroso  eroe  Germanico  in  Ercole; 
e di  questi  nomi  dai  Romani  applicati  , alcuni  , 
come  quelli  di  Ercole,  di  Marte  e di  Mercurio, 
furono  dai  Germani  medesimi  adottati,  il  che  dirsi 
non  potrebbe  di  molte  altre  Divinità  e forse  nè 
pure  di  Castore  e di  Polluce.  Una  Dea  nominata 
Hfla  conobbero  forse  i più  antichi  popoli  Ger- 
mani , e certamente  temuta  e venerata  fu  avanti 
i bassi  tempi  , vedendosi  essa  menzionata  nei  più 
antichi  codici  e sino  in  una  antichissima  versione 
Teotìsca  della  Armonìa  livangidica  di  Taziano 
Alessandrino.  Esiste\a  certamente  il  nome  e for- 
se il  culto  di  quella  Dea  nell'epoca  Romana,  per- 
chè i primi  Cristiani  della  Germania  ne  ritennero 
con  piccola  variazione  il  nome  per  indicare  l’in- 
ferno, giacché  infernale  era  quella  Divinità,  e nel- 
VEddn  viene  rappresentata  con  mela  del  suo  cor- 
po ceruleo  e Taspelto  torvo  e truculento,  e l’altra 
n>età  del  colore  naturale  della  pelle  umana.  Cre- 
devasi  essa  abitati  ice  di  un  vasto  palazzo,  nel  quale 
rinchiusi  i tristi,  tormentati  erano  dalia  fame,  dal- 
la mestizia  e dalle  malattie.  E bene,  i più  antichi 
scrittori  Sassoni  quella  Dea  Hela  tradussero  in 
Pioserpina  , il  che  certamente  non  fecero  di  loro 
capriccio,  ina  soltanto  perchè  in  Proserpina  tra- 
sformata l’avevano  i Romani,  al  che  non  pose  men- 
te il  Cluverio,  mentre  Proserpina  sotto  il  nomee 
il  simbolo  della  Luna  adorata  asserì  dai  Germa- 
ni- Cosi  gli  aiuithi  J'risii  un  IN  urne  conoscevano, 
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padrone  dell'inferno,  «otto  ii  nome  di  HoLUro  , « 
i più  antichi  loro  scrittori  credettero  con  questo 
di  provare  che  dagli  antenati  Loro  sotto  il  Roma- 
no dominio  un  culto  si  prestasse  a Plutone. 

( EacoLE.  Sue  coLonifE.  ) Parlato  abbiamo  di 
sopra  di  Ercole,  ma  non  delle  sue  colonne,  chela 
fama  diceva  a’  tempi  di  Tacito  trovarsi  nella  parte 
settentrio.iale  della  Germania.  Notabili  sono  in  que- 
sto luogo  le  parole  di  quello  scrittore,  che  imme- 
diatamente seguono  r annunzio  della  fama  divulgata 
della  esistenza  di  quelle  colonne.  O giunse,  die' egli. 
Ercole  realmente  in  que’ luoghi,  o noi  piuttosto 
(cioè  noi  Romani)  tutto  quello  che  trovasi  in  qua- 
lunque luogo  di  magniBco,  costumati  siamo  di  ri- 
ferire alla  di  lui  celebrità;  quidquid  ubique  magni- 
ficum  est,  in  clarìlatem  ejus  referre  consitevimm. 
Volendo  poi  egli  adulare  la  sua  nazione  e i Romani 
Duci,  snggiiigne  ohe  a Druso  Germanico  non  mancò 
l’ardire,  ma  si  oppose  l’Oceano  alle  ricerche  che 
fare  potevansi  intorno  ad  esso  medesimo  e ad  Er- 
cole; che  poscia  non  rinnovò  alcuno  di  qne’ ten- 
tativi, e che  condotta  più  santa  e più  reverente giu- 
dicossi  il  credere,  che  non  il  sapere  o l’indagare 
le  azioni  degli  Dei.  Mentre  gli  eradìti-Te deschi  si 
perdettero  in  ricercare,  la  situazione  di  quelle  co- 
lonne, che  alcuno  suppose  non  altro  essere  che  alcune 
grandi  moli  di -pietra  della  Frisia,  altri  e tra  questi 
il  Rndbeckio«  collocarono  nella  Svezia;  noi  osser- 
veremo soltanto  che  la  fama  o la  tradizione  spar.sa 
a’ tempi  di' Tacito,  conferma  l’ opinione  nostra  con- 
traria à ^quella  del  Cluverio,  che  1’ Ercole  ai  Ger- 
mani Tatto  conoscere  dai  Romani,  era  precisamente 
il  figlinolo  di  Atcmena\  che  nè  pnre  Tz cito  per- 
suaso mostravasi  della  esistenza  di  quelle  colonne, 
delle  quali  soltanto  la  fama  a’ suoi  tempi  correva; 
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che  probabilmente  narrate  essendosi  dai  RomEni  le 
avTentiire  di  Ercole  e menzionate  le  colonne,  que- 
ste trovare  si  vollero  anche  nella  Germania  , co- 
me in  molte  altre  diverse  località  eransi  immagi- 
nate; cbe  una  favola  era  certamente  quella  di  Den- 
so che  mai  non  fu  a portata  di  andare  alla  ri- 
cerca di  quelle  colonne,  e che  mirabile  è il  detto 
di  Tacito  , doversi  piuttosto  credere  , che  inda- 
gare o cercare  di  conoscere  i fatti  degli  Dei. 

( Ercoli  Gkrmahici.)  Il  Keysler  parla  in  que- 
sto luogo  di  varj  Ercoli  Germanici;  del  Celtico^ 
òcW AUmannico,  del  Sassona  e del  A/agnsano . 
L’Èrcole  Ccllico  antichissimo  , reputa  egli  favolo- 
so , r»erchè  non  nominalo  da  alcuno  degli  antichi 
scrittori  , e soltanto  menzionato  dal  pseiido  Beroso, 
o piuttosto  da  Annio  di  Viterbo , dal  quale  tut- 
tavia ne  trassero  le  notizie  alcuni  scrittori  Fran- 
cesi e Spagnuoli.  L’Èrcole  .,^/emanntco  dall'Aven- 
tino  e dal  Begero  viene  rammentato  soltanto  snl- 
l’appoggio  di  una  statua  di  bronzo  antica  , che 
trovata  dicevasi  da  Massimiliano  Imperatore  ;non 
lungi  da  Costanza  nell’anno  1507.  Ma  l’iscrizione 
tedesca  ajiposta  a quel  simulacro  dopo  il  ritro- 
vamento, confermata  non  vedesi  dalla  testimonianza 
di  alcuno  scrittore  degno  di  fede  ; « mentre  in 
quella  statua,  passata  poscia  nel  Museo  dell’Elet- 
tore Palatino,  riconoscevano  alcuni  Alemanno  Dio 
dei  Germani , i più  accurati  critici  non  riconob- 
bero se  non  che  un  Mercurio  rappresentato,  come 
d’ordinario  facevasi  dai  Romani,  cioè  ;Col  suo  pe- 
taso  , con  qualche  vestigio  delle  piccole  ali  e col 
caduceo  tra  le  mani.  Strano  è l’errore  di  alcuni 
scrittori  delle  Origini  Celtiche,  che  dai  vocaboli 
Erd-Scul  , protettore  delle  terre  , Herkiiller,  du- 
ce della  guerra  o dell’esercito,  e da  altri  simili 
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trassero  il  nome  di  Ercole,  o dall’Èrcole  Celtico 
o Alemannico  li  credettero  derivati.  Se  Vairone 
dice  il  Keysler,  quarantatrè  Ercoli  distingueva,  e 
sei  ne  riconosceva  Cicerone  a’suoi  tempi,  poteva- 
no anche  i Germani  molti  Ercoli  immaginare,  poi* 
cfaè  ad  essi  attrìbuivansi  tutti  i piò  insigni  atti  di 
valore,  e fìngere  quindi  un  Ercole  Celtico , un  /4~ 
lemannico  ec.  Quello  scrittore  in  questo  Inogo 
confonde  Ercole  con  Esn,  nominato  nella  Tavola 
da  noi  riferita  dei  barcajuoli  Par/g'//;/,  ma  in  quel- 
la Tavola,  come  si  è detto  , vedesi  probabiln  ente 
Ercole  distinto  da  Ziso  che  abbatte  T Idra  Ler~ 
nea.  Tra  le  città  vicine  al  Reno  una  se  ne  trova 
menzionata  da  Àmmiano  Marcellino  sotto  il  nome 
di  Castra  Herculis  , nna  quella  città  e quel  no- 
me erano  certamente  opere  dei  Romani,  e le  mu- 
ra rovinate  di  quella  città  furono  da  Giidiaiio  Ce- 
sare con  grandissima  sollecitudine  ristabilite.  Una 
selva  consacrata  ad  Ercole  viene  pure  rammenta- 
ta da  Tacito,  ma  anche  quel  nome  non  fu  dato 
ad  essa  se  non  che  dai  Romani.  Un  campo  la- 
pideo accenna  Pomponio  Mela  , nel  quale  Ercole 
dicevasi  avere  combattuto  contro  i figli  di  Net- 
tuno , ma  quel  campo., . da)  Rudbekio  collocato 
nelle  regioni  settentrionali,  trovavasi  nella  Gallia 
Narbonese.  Bensì  una  iscrizione  si  legge  tra  Ic'la- 
pidi  che  trovavansi  nella  collezione  del  principe 
Giovanni  Maurizio  di  Nassau,  nella  quale  C.  Siil- 
pizio  Maturo,  primipilo  della  legione  XXII  ed  i 
suoi  commilitoni  , un  monumenta  consacravano  ad 
Ercole  SaMano,  Herculi  SaJCano^  e con  altra  i- 
scrizione  allo  stesso  Ercole  veggonsi  consacrate  da 
Servio  Sulpizio  Trofimo  e dedicate  una  casa,  una 
zooLcca  o una  custodia  delle  bestie,  e un  cimi- 
tero pei  poveri , .che  rifabbricati  aveva  col  suo 
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ilnn.iro  dai  f(>ii(]»nienti.  Nella  prima  alcuni  le*stì- 

10  S'i.T^nnln  inv**(  e di  Sn.Tiìno,  ma  S'ixnno  Ifeg- 
gesi  rcrfamente  nella  seconda  che  Filippo  della  Tor~ 
rr  riferì  nei  suoi  moniimenti  liella  antica  Anelo. 
Quindi  è chiaro  l’erroic  anche  di  coloro  die  5i- 
.j'oun  lessero  invece  di  Snxano  Sebbene  il  nome 
di  Snsfono  fosse  anlicamcnle  non  raro  Ira  i nomi 
proprj  dei  Germani,  tuttavia  non  dee  cagionare  al- 
enila sorpresa  iVpiteto  di  SrtXnno  dato  ad  Ercole^ 
!•  acche  Ira  i templi  antichi  di  Roma  tino  ve  n’a- 
'■•■va  dedicato  /><)»««  fJenr  S’ihsti.X(iiine,  e VEf'. 
c.  <Ip  S'ii^ono  ipiello  era  forse  la  di  cui  memoria 
si  venerava  nelle  rupi  , nei  sassi  o nelle  congerie 
di  sassi.  Giova  a questo  proposito  osservare,  che 

11  Griderò  e il  Godio  riferirono  come  esistente 
altre  volte  in  Milano  nelle  mura  di  un  lupanare 
mia  iscrizione,  nella  (piale  C Calvisio  Secondino 
un’ara  dedicava  ad  Ercole  nella  pietra  , Ilercnli  in 

cf/Y7.  L’crcole  Un^itun itn  o Mnrusano  ^edesi  nelle 
medaglie  di  Postumo,  e una  immagine  di  esso  tratta 
óa  un  antico  monumento  trovalo  ueli5i4e  rife- 
rito dal  Keysier  noi  presentiamo  nella  Tavola  7. 
n.  /j;  non  aggingniamo  1’  iscrizione  , che  però  è 
certamente  Romana  , perchè  troppo  corrotta  vedesi 
e storpiata  tanto  nella  figura,  quanto  nel  testo  : giova 
soltan'o  osservare,  che  queU’Ercole  in  un  luogo  e 
nell’altro  vlen  detto  /l/naisnno . Rigetta  il  Key- 
sier l’ojiinione , che  quell’Èrcole  annoverare  sì  deb- 
ba tra  i Numi  Germanici,  e sì  appoggia  alTar- 
gomento  che  Postumo  devoto  era  ai  Numi  dell’A- 
frica , e così  all’Èrcole  Ei'imnn.'ico  o Lihio  , e un 
Jffnguso  VI  aveva  tra  le  città  dell’Africa  nominale 
da  Plinio.  Pure  la  statua  e le  iscrizioni  da  esso 
riferite  , trovate  furono  certamente  , 1’  una  nella 
Germauia,  le  altre  nelEisoIa  di  Waleberen,  dal  che 
f'tisf.  E"l  jjrl 
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e dal  vedersi  nella  tìgnra  nn  bidente  ( non  nn  tri- 
dente ) nella  sinistra  e nella  destra  un  delfino  , 
trassero  alcuni  argomento  a credere  quel  iSume 
Nettuno  ; e quanto  al  nome  di  Magmo  da  esso 
nella  sola  Africa  riconosciuto  , ci  giova  osservare 
che  nella  provincia  bresciana  poco  lungi  da  De- 
senzano  , trovasi  un  villaggio  detto  Afagttsnnn,  an- 
tichissimo certamente,  come  lo  provano  ad  evidenza 
diversi  monumenti  Romani  che  colà  furono  scoperti 
e che  ancora  vi  si  conservano  , alcuni  dei  quali 
si  riferiscono  appunto  al  culto  di  Ercole.  Strano 
adunque  non  sarebbe  riuscito  il  trovare  un  Ercole 
coH’appellazione  di  JÌIagusano  nella  Germania.  Un 
Ercole  Ogniio  accennò  pure  Luciano  adorato  dai 
Galli,  ed  alcuni  eruditi  Tedeschi,  Ormio  leggen- 
do invece  di  Ogmio  , lo  confusero  con  Arminio, 
e un  Ercole  Germanico  ne  fabbricarono;  ma  sicco- 
me gli  scrittori  delle  Anlichilh  Celtiche  ci  insegna- 
no che  Oga  Ogum  o Ogma  indicava  presso  quel- 
l’antica  nazione  i segreti  delle  lettere,  così  sembra 
assai  più  verisimile  che  l’Èrcole  Ogmio  altro  non 
significhi  se  non  che  un  Ercole  letterato  , dotto 
eloquente  , che  forse  sotto  questo  aspetto  era  ve- 
nerato anche  dai  Galli,  poiché  a quel  l’eroe  il  do- 
no della  eloquenza  attribuivano,  per  la  qual  cosa 
nel  simulacro  dalla  sua  bocca  uscire  facevano  ca- 
tenelle d’oi'O  o di  elettro,  indicanti  la  forza  del 
suo  dire  col  quale  dietro  traevasi  tutto  il  popolo 
che  Io  ascoltava.  L’antico  scrittore  Nenno,  da  noi 
più  volte  citalo,  tra  gli  antenati  di  Arrainù»  , da 
esso  detto  Armenone,  riferisce  certo  Ogoniun  , 
che  noi  siamo  lontani  dal  riconoscere  nell’Èrcole 
Ogmio  , sebbene  il  Kejsler  non  ne  dubiti. 

( Dea  NEAaEarisiA.  ) Della  Dea  Nealennia  o 
N talleri  ia  non  gioverebbe  forse  pa  riare,  rignardan- 
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<iosi  questa  come  una  Divinità  particolare  dei  a- 
itchi  e dei  popoli  della  Zelanda;  ma  i monumenti 
(ile  ne  portano  1’  immagine  o il  nome,  sono  tanto 
niimernsi,  e tanto  sovente  sono  stati  trovati  nella 
(iermania,  che  forse  ingiusto  sarebbe  il  non  farne 
alcuna  menzione.  Dee  altresì  notarsi,  che  nei  mo- 
numenti scoperti  nell’anno  1647  presso  Dombur- 
go,  e portati  in  gran  parte  a Middelburgo,  dove 
sono  stati  pubblicati,  si  sono  trovate  le  immagini 
mescolate  di  varj  Numi  venerati  dai  Romani,  come 
Diove,  Nettuno,  Mercurio  ec.,  e tra  questi  si  è 
pure  in  alcuni  veduta  la  Dea  iVea/ennio;  nè  dubi- 
tare si  potrebbe  della  genuinità  ed  antichità  di  quei 
monumenti,  essendo  stata  riconosciuta  dai  più  ce- 
lebri antiquarj  di  quella  età,  il  Boxorcio,  1’  Urede, 
il  Lidio,  il  Blancardo,  il  Reinesio,  lo  Spon  ed  altri 
uiolii.  Una  di  <|uelle  figure  della  Dea  L^enlenniay 
perchè  appunto  singolurìssiraa,  esponiamo  nella  stes- 
sa Tavola  n.  7 1’  iscrizione  sottoposta  per  la  riu- 
nione fatta  dallo  scultore  di  alcune  lettere,  è stata 
malamente  letta  MA.SSOM  SALUS.  Q.  B.,  e più 
probabilmente  doveva  leggersi  MASSONIUS  LaE- 
TUS.  Si  vede  la  Dea  seduta  con  una  veste  ed  un 
manto  allacciato  sul  petto  che  di  forma  Germanica 
parrebbe  anziché  Romana;  il  piede  sinistro  si  ap- 
poggia  alla  prora  di  una  nave,  su  la  quale  alcuno 
credette  di  leggere  DE.  N.  cioè  Dea  Neatennia; 
alla  destra  vedesi  un  cane  col  capo  rivolto  verso 
la  Dea:  in  altro  monumento  vedevasìpiire  la  Dea 
sedente  con  un  cestello  o una  corba  di  frutti  in 
grembo,  alla  destra  un  cane,  alla  sinistra  altra  cor- 
ba di  frutti,  e tutto  all’  intorno  una  specie  di  per- 
gola, dalla  quale  pure  molti  frutti  pendevano,  il 
che  costituita  I'  avrebbe  presso  i Romani  una  Po- 
luona.  Altre  iscrizioni  apposte  a simili  laonuuienti, 
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dedicati  li  miistraru»  alla  Dea /Vc/<Z(7/7//Vi  da  Exom- 
niano  o Esoiiinianio  V’^eris,  da  iNtìrloaiaiio  Nerto  ■ 
no,  da  Fleto  o Fletro  figlio  di  Gennalone,  da  Giu- 
jitio  SaUone  e Secondio  Moderato,  da  Pestio  Primo, 
da  Tarino  Primo,  da  Siiuiaronio  Primano,  da  Se- 
condo Silvano,  da  Daciiio  (ìgliuolo  di  Lilfìoiic,  da 
Servato  figlio  di  Terone,  e da  Ascattinio  Rasucone, 
i quali  nomi  si  sono  qui  voluti  riferire,  afliueappun- 
to  di  mostrare  che  per  la  maggior  parte  Romani 
non  sembrano,  ma  piuttosto  Germanici  iatinizzati . 
Quel  Secondo  Silvano  era  un  negoziante  di  creta 
Britannico^  barbaramente  detto  nella  iscrizione  Bri’ 
tannicianus,  e alla  Dea  Nralmnia  scioglieva  egli 
il  voto  per  la  conservazione  delle  sue  merci  ob 
merces  reale  consrrvatasy  del  che  dee  tenersi  conto 
per  quello  che  si  dirà  in  appresso.  Molto  si  è di- 
sputato tra  gli  eruditi  Germani  intorno  all'  origine 
di  questa  Divinità,  e alcuni  devoti  vollero  persino 
riconoscere  in  que’ simulacri  la.  B.  V.,  corrotto  di- 
cendone dagli  eretici  il  nome;  altii,  come  il  Bocarto, 
vollero  trovare  nell’  Ebraico  e nel  Fenicio  la  radice 
del  nome  stesso,  giacché  la  voce  Nafial  indicare 
poteva  il  mercimonio,  o anche  1’  acqua  e i fiumi 
inservienti  alla  navigazione.il  Keysier  si  è studiali» 
da  principio  di  rigettare  tutte  le  Greche  orii^ini  t hè 
dare  volevansi  a (juel  nume.  Ma  per  dire  il  vero, 
assai  plausibile  sembra  la  derivazione  di  quel  nome 
dalle  Greche  parole  JSen  Srhne  o Nta  Eleae,  cioè 
Nuova  Luna,  dalla  quale  per  corruzione  si  è fait.» 
Nc.nLcnnia  o Ncallenia.  Si  risovverannn  i leggi  to' i 
nostri  che  anche  dai  più  antichi  Germani,  per  te- 
stimonianza di  Cesare,  adorata  era  la  Luna;  si  ri- 
sovveranno  che  i loro  comizj  o le  loro  assemblee 
popolari  tenevansi  più  sovente  nei  iioviliinj,  e 1 
plenilunj  aUeudevariti  d’oidiuurio  perdacele  bai- 
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taglie,  o per  qualuaque  impresa  più  iinporlaute;  si 
aggiunga  a tutto  questo  che  la  Luna  era  la  pro- 
tettrice dei  naviganti,  ( e qui  torna  in  acconcio  il 
richiamare  quello  che  si  è detto  della  iscrizione 
di  Secondo  Silvano  );  si  aggiunga  il  cane  che  sempre 
accompagna  i simulacri  della  Dea  jNealentiia  , e 
che  è il  simbolo  di  Diana  o della  Luna,  e si  vedrà 
che  sempre  più  plausibile  diventa  la  derivazione 
fatta  di  quel  nome  dal  Greco  vocabolo  di  Nuova 
Luna.  1 Hornaiii  portarono  probabilmente  nella 
Germania  il  culto  di  Diana,  oanchedi  Diana  Efesia^ 
di  Diana  Lucifera]  i Germani  nella  semplicità  delle 
loro  idee  religiose,  accostumati  di  già  al  culto  della 
Luna  e specialmente  della  Lana  Nuo\'a,  ne  nce- 
vetiero  il  simulacro  che  nell'  atteggiamento  molto 
non  discorda  da  quello  della  Diana  Efesia]  adot- 
tarono i simboli  del  cane  come  cacciatrice,  e della 
prora  di  un  vascello  come  protettrice  dei  naviganti; 
ma  il  nome  ritennero  sotto  il  quale  già  forse  da  più 
secoli  quella  Divinità  veneravano,  cioè  quello  di 
JSuovii  Luna,  e la  loro  Nealennia  ne  formarono. 
Gne  se  si  rifiutasse  ancora  1’  origine  Greca  di  quel 
nume,  opponendosi  che  i Germani  nulla  sapevano 
di  Greco,  non  difficile  sarebbe  il  farlo  derivare  dal 
Germanico  Niehot,  che  significa  Nuovo  Lume,  con 
che  opportunamente  poteva  indicarsi  la  Nuova  Luna. 

( Niwfe  Dee  Matrone.)  Non  dissimuleremo  che 
il  Keysier  con  lunga  disquisizione  è andato  a cer- 
care i demonj  acquatici,  i Genj  o le  Ninfe  dei  CeLli 
e dei  popoli  settentrionali,  e tutte  queste  sembre- 
l'cbbero  pure  tradizioni  Romane  o Romani  innesti; 
»ia  egli  non  ha  citato  se  non  che  Frocopio  e gli 
scrittori  Edda,  i quali  parlarono  certamente 
di  epoca  posteriore.  Quindi  alle  Ninfeegli  ha  voluto 
riferire  gli  esseri  indicati  io  alcune  antiche  iscrizio* 
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ni  col  nome  di  Nehaa  Ma  la  soia  eh*  «i  cita  per 
esteso,  è una  lapide  trovata  presto  Colonia,  nella 
quale  Eriattio  o Priattio  fìgliuolo  di  Giocondo  , 
scioglie  un  voto  alla  Dea  Nralea,  Deae  Nehalee, 
e sebbene  il  Grutero  e il  Bucbelio,  forse  tratti  in 
errore  da  copie  viziate,  contratto  abbiano  quel  no- 
me in  quello  di  Nehae  , tuttavia  il  Reinesio  ed  ii 
Gudio  lessero  Nehalee^  e ben  chiaro  è a vedersi 
che  questa  diversa  non  era  dalla  Dea  Nealennia 
della  quale  si  è parlato.  Grati  saremo  tuttavia  ai 
.Keysier  per  avere  con  molta  erudizione  raccolti 
molti  monumenti,  nei  quali  sì  parla  delle  Dee  Ma 
U'onr,  il  di  coi  culto  portato  era  certamente  dai 
Romani  nella  Germania.  In  uno  di  essi  alle  Matrone 
’yiierenehabus  scoglie  un  voto  Ingenui  no  Sabino, 
e io  quella  parola  o piuttosto  in  quella  linea  della 
iscrizione  alcuno  lesse  Aserici  Deabus,9  in  quella 
Aserico  indicato  credette  l’  Asciburi^io  di  Tacito, 
riconoscibile  forse  nell’ odierno  Essemberg,  e come 
altri  pretendono,  nel  luogo  detto  Asbiirg  nel  ducato 
di  Cleves.  in  altra  iscrizione  Giulio  Primo  c Giulio 
Quarto  dedicano  uu  monumento  alle  Ahilrone.  Ka^ 
mavehis,  che  alcuno  malamente  lesse  HamnnehiSf 
mentre  più  probabilmente  erano  le  Matrone  del 
P^ahaìy  nominato  anche  f'ackalus  e f^ecbalis,  come 
le  altre  erano  le  Matrone  Aserirenri  o Asciburgensij 
e questa  iscrizione  pure  trovata  crasi  presso  Giu- 
liers;  non  diversa  era  la  dedicazione  fatta  da  Clau- 
dio Materno  di  altro  monumento  alle  Matrone  P^a- 
callince,  senza  ched’  uopo  sia  dividere  quel  voca- 
bolo c leggere  P' acalli  Nehis,  affine  di  trovare  le 
ninfe  del  P^ahal  che  mai  non  furono  Matrone. 
Più  singolari  sono  altri  monumenti,  nei  quali  leggon- 
«i-le  dedicazioni  fatte  da  Vitellin  Contorta  Matronis 
Rumbncabus  e da  Cajo  Pulmilenu  Malronit  lio-r 
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innrifhis^  non  v’  iia  dubbio  cbe  in  questi  inonninenti, 
ti  ovuti  il  primo  in  un  campo  Romano  presso  Giu- 
jiers,  il  secondo  non  lun^i  dal  Reno,  si  è voluto 
indicare  le  /ìlalronc  Roninne^  cioè  quelle  Grandi 
Divinità  femminili  che  sotto  il  nome  di  Madri  o 
di  ÌÌIairorìfi  adorate  erano  dai  Romani,  e il  di  cui 
culto  portalo  fu  da  essi,  come  nel  nostro  Lnrio, 
cosi  pure  nella  Germania.  Nè  può  muoversi  alcuna 
difficoltà  su  quel  barbarismo  di  Runihaeabus  , 
perchè  in  altra  iscrÌ2Ìone,  tuttora  esistente  presso 
Enskirchen,  leggesi  più  chiaramente,  benché  in  modo 
forse  più  barbaro,  Rumìianeabus  nello  stesso  signi- 
ficato, e in  altra  iscrizione  Romana- Germanica  pres- 
so il  Grutero  leggesi  la  dedicazione  di  una  casa 
divina  o di  un  tempio,  fatta  Disinairabus,  cioè  alle 
Dee  Madri  o Matrone. 

( Dio  Lekheno.  Monumeiiti  Romano-Germa  • 
Hici.  ) Altri  luunuinenti  scritti  sono  stati  sroperti 
presso  le  rive  del  Reno , nei  quali  si  parla  del 
Dio  Lrereno  o Leerenno,  Lrhereno  Deo  in  uno, 
Leherrnno  iielT  altro.  Non  dubitarono  gli  eruditi 
Tedeschi  di  riguardare  questo  come  un  Nume  ac- 
quatico , e alcuni  lo  riferirono  al  Reno,  altri  più 
opportunamente  a Lnhran  , Nume  acquatico  ado- 
ralo dai  2'nrwf^i.  Se  troppo  ardita  n<>n  fosse  la 
congettura , noi  crederemmo  quasi  di  trovare  io 
esso  una  connessione  col  nome  di  Ercole  Ra~ 
brone  , dal  quale  forono  rendati  celebri  alcuni 
porti  del  Mediterraneo.  Forse  1’  Ercole  Lnbrone, 
adorato  sempre  in  riva  alle  acque,  fu  dai  Ro- 
mani portato  su  le  sponde  del  Reno , e i Ger- 
mani , introducendo  le  loro  aspirazioni,  a Lehe- 
l'eno  o Rrlierniao  lo  nominarono.  Strano  tut- 
tavia sembrar  dee  e non  meritevole  di  seria  con- 
futazione, r opinione  del  Kcysler,  che  le  Dee  pria- 


mKLIOIUNK  B COLTO  ORI  ('.ER»\MI 

ripati  conosciute  sotto  il  nome  di  Madri  o di 
Matrone  y e ben  diverse  dalle  Ninfe  e dagli  al- 
tri Numi  acquatici , venerate  fossero  nei  tempi  pià 
remoti  dai  Celli  e da  essi  ritenute  come  Divinità 
tutelari  delle  provinuie , dei  distretti  e delie  città, 
e che  qnel  costume  passasse  successivamente  dai 
Celli  ai  Romani^  mentre  troppo  riesce  evidente 
che  il  culto  delle  Dee  Madri  i Gennaui  non  a- 
dottarono  se  non  che  dopo  l’ invasione  dei  Ro- 
mani , menzionate  trovandosi  soltanto  nei  monu- 
menti scritti  di  queir  epoca.  Se  alcuno  chiedesse, 
come  mai  tra  i Germani  di  quei  tempo  si  tro- 
vino iscrizioni  Latine  colle  formolo  e colle  let- 
tere stesse  che  si  osservano  nelle  iscrizioni  Ro- 
mane, risponde  assai  bene  il  Keysier  che  tutti  gli 
scultori  e statuari,  che  a quel  tempo  nella  Ger- 
mania trovavansi , tutti  erano  Romani  o chiamati 
da  Roma,  e che  questi  la  lingua  Germanica  igno- 
rando , mentre  della  Latina  volevano  esclusiva- 
mente servirsi , storpiavano  per  lo  più  i vocaboli 
Germanici , dal  che  venne  che  ingombrati  furono 
i monumenti  di  Latini  egualmente  e di  Germani 
barbarismi.  Interveniva  però  sovente  nella  erezio- 
ne di  que’ monumenti  anche  l’autorità  pubblica, 
perchè  in  essi  leggonsi  molle  volte  le  parole  : L. 
D.  D.  D.  lor.us  dalus  decreto  Decurionum  , o 
L.  D.  S.  C.  Incus  datus  Senatus  consulto,  o pure 
EX  D.  )).  ex  decreto  Decurionum.  Un  monu- 
mento a Nealennia  vedesi  dedicato  da  Januario 
Àiiibactio,  e le  parole  Ambat  e Andbaht  nella 
versione  di  Ulfila  e nell'  Edda  signifìcano  un  ser- 
vo o un  ministro,  de!  quale  probabilmente  lo  scul- 
tore formò  un  nome  proprio  ; il  nome  altresì  di 
Liffiuiie  , se  era,  come  alcuni  supposero,  il  sinoni- 
mo di  Lebvino , altro  non  era  se  oou  che  un  »i- 
nuuiuiu  di  caro  amico. 
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( Tkmpli.  ) Pieteti'lo  il  Keysler  che , igno- 
rando i Genirmi  più  antichi  l’uso  dei  templi,  im- 
parato avesiero  dai  iionui'ii  a tahbricarl i , e che 
nell’epoca  del  Imo  diuninio  sorgessero  templi  a 
tutti  qne’Niimi,  e specialmente  a Nealctmia.  Non 
si  citano  però  in  questo  luogo  se  non  che  le  mine 
di  un  edilizio  augusto  e in  gran  parte  ricoperto 
dalla  sabbia  , nella  quale  trovati  furono  per  la 
maggior  parte  i monumenti  surriferiti  di  quella 
Divinità.  Ma  tuttora  è dubbio  se  quello  fosse  un 
tempietto  o altra  cosa  , nè  ben  descritto  vedesi 
dagli  archeologi  Tedeschi , perchè  la  forma  ne  as- 
segnano tra  la  quadrata  e la  rotonda;  non  aveva 
però  che  dodici  o al  più  tredici  piedi  di  lunghez- 
za , e dalle  basi  sorgevano  alcune  colonne,  delle 
quali  una  parte  rassomigliava  piuttosto  ai  nostri 
pilastri,  altra  parte  era  di  forma  cilindrica.  All’in- 
torno trovati  furono  troncbi  e radici  di  alberi, 
nè  questo  per  avventura  basterebbe  a provare  « he 
colà  fosse  un  luco  o un  bosco  sacro.  Altro  tem- 
pii» citasi  in  un  luogo  detto  ora  F nlklinf,  che  al 
certo  è antichissimo  e dai  Rouiani  credesi  fabbri- 
cato , e anche  questo  era  assai  piccolo;  degno  è 
di  memoria  che  sotto  beone  X trattato  crasi  di 
convertirlo  all’  uso  di  una  chiesa  Cristiana.  Osser- 
va non  inopportunamente  ii  K-eyslcr,  che  i primi 
Apostoli  dei  Germani,  i primi  che  ai  Cristianesi- 
mo li  convertirono,  gli  idoli  non  solo,  ma  i templi 
ancora  distrussero,  al  che  coutribiiirono  le  leggi 
del  Codici'  Ttodosiano  , e gli  sUitulì  dei  suc- 
cessivi concilj.  A questo  motivo  in  gran  parte  può 
attribuirsi  la  scarsezza  di  edifizj  sacri  nella  Ger- 
mania che  all’  epoca  del  l\omano  dominio  pos- 
sano riferirsi.  Il  tempi-»  tuttavia  «iella  Trinità  in 
D(>sj1  fabbricalo  «lice»!  sopra  uu  tempio  dei  lio~ 
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mani,  che  a tre  dei  loro  Numi  era  dedicato,  furie 
u Marte,  a Mercurio  e ad  Ercole,  die  i più  co- 
nosciuti erano  dai  Germani  , e altri  ancora  tra 
quel  medio  evo  si  pretendono  eretti  nei  luoglii , 
ove  Irovavansi  antichi  delubri. 

( Germania  Gentile  del  K.ktsler.  ) Propo- 
sto erabi  il  Kt-ysler  di  trattare  in  separata  opera 
degli  Iddii  universali  adorati  dagli  antichi  Germani, 
del  culto  del  Sola  e della  Luna  presso  i Celli 
ed  altri  popoli  settentrionali , del  culto  di  Odino 
di  frodino,  di  Thor  , del  Giove  Taranuco  , 
o Tnnnro  , o Serapide.  , e del  Dio  Brontonle  o 
fulminatore  , le  quali  tutte  erano  rappresentazio- 
ni di  Giove,  di  Tuiscone , di  Manno,  della  Dea 
Freu  o Frigga  , e del  sesso  degli  Dei  in  genera- 
le ; della  Dea  Erta  o Feda , di  Eso  , Casoso 
Asi  o Aso  ; di  Jrntensula  , dell’  Ercole  Celtico 
e Oginio , e della  sua  apoteosi,  e finalmente  del 
progresso  dell’idolatria  Romana  nelle  terre  Celti- 
che e settentrionali,  e nella  Germania;  ma  quel- 
r opera  che  intitolate  dovevasi  la  Germania  Gt-n- 
tile  , mai  non  comparve.  Trattare  voleva  ei  pure 
dei  Numi  2'opici  in  generale  e di  quelli  special- 
mente  dei  Germani , del  Dio  Agone , del  Gio- 
ve Alanico,  del  Marte  degli  Accitani,  òeW  Alci 
dei  Naarvalli,  deW  Andrasla  o Andata  dei  Bri- 
tanni , dei  Genj  degli  Arverni , delle  Dee  Ardni- 
na  e Avenzia , di  un  Nume  detto  Bacurdo  o Be- 
dnjo  , di  Beleno,  Abellione  o Beladucadro,  della 
Minerva  Belisanta , del  Dio  Endovellico  o Tibi- 
leno,  del  Dio  Berginto  o Pennino , degli  Dei  della 
città  dei  Briganti , del  Dio  Boccone  , del  Cu- 
mulo , del  Giove  Candiednne  e del  Marte  Ci- 
radino  , dell’  Apollo  Granno , di  Dessivia  o Du- 
lovio , di  Eosete  o del  Dio  Froo , di  Cermun- 
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nn  ^ di  Lnloi'io  , (lei  Gio\'t  Lotico,  del  Morir 
Dcucrzio  e della  Dea  Leva  ; del  Dio  Mogontc  ^ 
(Ielle  Dee  Madri  , Matrone  e delle  Madri  An~ 
gnste,  Padrone,  Campestri  ed  Omicinp  ; di  P et- 
Leda  e delle  altre  donne  fatidiche;  delle  JNinfe  in 
genere,  delle  Madri  Anfanie  , Comcdnvie  , Cnt- 
fn'e.,  Gnllaichc,  Gerudnzie.,  Mopoti,  Sveve,  Tre- 
verianr.  e P’edianli-,  della  Dea  Noreia  , del  Dio 
Nrninnso , della  Dea  Osterà  e della  Ovnna  , di 
Bellone  e del  Nume  del  fiiiineReno,  AeW  Apollo 
Sianno , degli  Dea  Solimara  e Stn//one,  di  T'an- 
fana, del  Dio  Tegole  e delle  Dee  Trizia,  Tor- 
gerda  ed  Irpa,,  della  Dea  Verbeja  o Verneja  , 
del  Dio  Vincio,  o Piliringo  , o Vosego  , e del 
Mercurio  P asiane -,  finalmente  degli  Dei  ignoti  e 
dei  siippositizj  dei  Celli  e dei  Germani-,  di  A- 
lem anno  , di  Berecinzia,  deWdi  Dea  Bibrasle , di 
Castore  e Polluce  e degli  altri  Dei  ricavati  dalla 
Romana  mitologia,  come  pure  di  Cisa , di  Cro- 
donc , di  Epoìia , di  Ama,  o Arnmone , di  Isi- 
de, di  Krnsnianna  o dei  diversi  Ercoli,  tra  i 
quali  registrato  vedesi  anche  il  P oliano.  Ognuno 
vede  che  se  quest’opera  fosse  stata  compiuta,  di 
molto  forse  sarebhesi  ampliato  il  Panteon  Ger- 
nianico:  ma  nel  jsrospetto  di  quel  libro  noi  non 
lasceremo  di  osservar»  che  1’  autore  ha  sovente 
confuso  i l'iti  e i culti  più  antichi  e anche  i più 
recenti  introdotti  ne’ bassi-tempi , con  quelli  nella 
Germania  portali  dai  Romani , e non  di  rado  an- 
cora ha  mescolato  i Numi  dei  Galli  , dei  Brilnn- 
>ii , degli  Spagnuoli  e degli  Italiani  medesimi  con 
quelli  degli  antichi  Germani.  Colto  stesso  ordine 
procedeva  egli  neirultima  parte  di  qneH’opera, 
nella  quale  ai  Germani  liberalmente  attribuiva  an- 
che nell’epoca  Romana  i Druidi,  le  loro  istilu- 
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zlotii  e i loro  cnllcg]  , come  aìfiesi  i Bardi  e 
le  loro  canzoni,  le  <ii  mi  inemoiie  rintracciava 
?olo  in  alcuni  iiionimienti  Danesi  che  non  rimon- 
tano al  Romano  periodo.  Trattandii  quindi  della 
lingua  dei  Druidi  ^ delle  loro  residen/e,  del  i'/- 
sco,  del  samolo  o snminln,  dell’erba  sc.la^Juc, 
delle  uova  e del  cullo  dei  serpenti , benché  ri- 
gbltasse  come  non  genuino  il  supposto  sepolcro 
di  Cindonacic,  mescolava  egli’  le  notizie  raccolte, 
dagli  storici  e dalle  tradizioni  dei  Galli  e dei 
Jìriratiiii  , e il  tutto  alla  Germania  acco.iiod  iva, 
Non  è quindi'  strano  tlie  il  computo  antico  dei  Crl- 
t',  e dei  Galli,  e così  i oomi  loro  dei  mesi  e 
dei  giorni  , ai  Germani  attribuisse  , come  pure 
r opinione  della  ìnitnoitalilà  dell'anima  asserita  dai 
Druidi,  Più  giustamente  ai  Germani  ascrisse  le 
rtiriieo  AUrune,  \e ‘^Darglniic , le  Sene  ed  altre 
magiche  imposture  le  quali  nate  probabllmeole , 
come  altrove  si  dl.sse,  in  epoca  più  antica,  con- 
tinuarono a praticarsi  nel  Romano  periodo;  e scar- 
samente parlando  dei  sacrifizj  dei  Germani,  e dii  - 
bitando  anch'egli  che  vittime  umane  realmente  of- 
ferissero , notò  soltanto  che  fcacrifìzj  universali  o 
col  concorso  di  tutta  la  provincia , non  si  face- 
vano giammai  che‘ seguitati  non  fossero  da  con- 
viti , da  giuochi  , e da  pna  specie  di  fiera  o di 
mercato.  Poco  trovando  a dire  dei  templi,  delle 
aree  dei  sfitiiilacrl  .‘'poco  su  ì costumi  rituali  , o 
sul  inpdp'  di  'adorare  e di  pregare  , estendevasi 
egli  su  i boschi  sacri,  su  gli  alberi  Volivi , sul 
Giove  FtigiUale , su  una  quercia  annosa  dell' As- 
sia che  consacrala  dicevasi  a Giove,  su  le  selve 
di  Arduenna  e di  Bnduennn  , su  1’  uso  nei  sacri 
riti  di  lucerne  e di  corna  in  forma  di  bicchieri, 
su  la  venerazione  de!  s-Ic,  sul  cullo  delle  mon- 
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♦agne  e delle  sorgenti,  finalmente  su  le  aiipersli- 
/ioni  degli  anticlii  Pagani  , su  gli  incantesimi,  su 
le  legature,  su  gli  augurj , su  lo  spavento  gene- 
ralo dagli  eclissi  lunari,  su  le  osservazioni  del 
fuoco  e delle  tempeste,  su  i talismani,  su  i de- 
nionj  metallici  o delle  miniere,  su  gli  spettri  dei 
monti,  su  i sacrifi/j  notturni  ec.,  nella  quale  par- 
te del  suo  ragionamento  vedesi  egli  chiaramente 
caduto  nei  hassi-tero|)i  e in  una  manifesta  confu- 
sione delle  diverse  età,  giacché , )*arlaudo  di  molti 
riti  introdotti  dai  Romani  e dei  loro  aiispicj  ò 
augurj  , viene  a citare  il  Sinochy  Liptiiiense  e le 
pene  da  diversi  giudici  ecclesiastici  e laici  infi  tte 
alle  streghi!.  Non  ommette  però  egli  di  esporre  i 
giuramenti,  riguardati  come  atti  religiosi  dagli  an- 
tichi Germani,  e l’uso  loro  di  esplorare  le  sorti; 
ma  sgraziatamente  mescola  anche  in  questo  luogo 
i gindizj  della  croce,  del  ferro  rovente,  dell’ac- 
qua fredda  e calda,  ed  anche  la  rabdomanzia  dei 
jTiigj  e l’uso  della  verga  mercuriale.  Le  ultime 
pagine  dedicate  erano  ai  riti  di  seppellire  i morti 
presso  gli  antichi  Germani,  agii  obelischi  sepolcrali 
e alla  conversione  dei  templi  Gentili  in  clrese 
Cristiane. 

( Altuk  ricerchk  parziali  nKLco  STESSO  ) Per 
quanto  si  sforzasse  il  Key»ler  di  provare  che  la  su- 
perstizione del  vischio  era  anche  tra  i Germani,  e 
che  comune  era  la  lingua  dei  Druidi  non  meno  ai 
Germani  rhe  ai  Galli,  ai  Britanni,  e ad  altri  popoli 
settentrionali,  egli  non  è giunto  mai  a provare  che 
nè  i Druidi,  nè  i loro  collegj,  nè  la  lingua  loro,  nc 
quella  superstizione,  tra  i Germani  si  trovassero  nell* 
epoca  del  Romano  dominio.  Il  vischio  con  certi 
riti  raccolto  tutti  i mali  sanava  al  dire  degli  antichi 
scrittori,  e gli  uomini  secondo  i favoleggiatori  dei 
Cosi.  Europa  35 
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b:issi  tempi  renileva  talvolta  i*  vulnerabili;  ina  inva- 
no si  cercherebbe  un  appoggio  in  quello  che  Tacilo 
narra  degli  Estiif  che  la  madre  degli  Dei  venerava- 
no, e come  segnale  di  quel  culto  edi  quellasnperstìziu- 
ne  teste  ofigure  portavanodi  cignali, /'o/v/iasa/^rorMoj, 
il  chccredevano  rendere  il  devoto  a quella  Dea  sicuro 
anche  tra  inculici,  come  tutela  delle  armi  e della  per- 
sona. Ma  in  questo  luogo  non  si  parla  nè  di  vìschio  , 
nò  di  Druidi,  nè  di  sacerdoti,  e appena  veggonsinel 
Romano  periodo  indizj  di  sacerdoti  o di  collegj  sa- 
cerdotali, stabiliti  presso  le  are  che  la  Romana  po- 
tenza o lo  spirito  di  adulazione  dei  popoli  vin- 
ti aveva  fatte  erigere  ad  Augusto.  Similmente  vie- 
talo pretende  quello  scrittore  ai  Germani  per  decre- 
to religioso  di  mangiare  carne  di  cavallo,  del  che 
però  non  cita  in  prova  se  non  che  il  passo  di  Ta- 
cito relativo  agli  aiispicj  che  dai  cavalli  traevansi, 
che  punto  non  inchiude  il  divieto  di  mangiare  le 
loro  carni;  e passa  d’  un  salto  ai  Grammatico  Sas- 
sone ed  all’  Istoria  d l liranzio,  che  parlano  cer- 
tamente di  tempi  posteriori.  Tacilo  altronde  parla  chia- 
ramente dei  cavalli  uccisi  e sacrificati  a Marte  da- 
gli Ertuuncluri,e  come  opportunamente  avverte  lo 
stesso  Keysler,  non  offerivansi  mai  sacrifizj  tra  i 
Germani,  come  eltresi  tra  gli  altri  popoli  antichi, 
che  non  finissero  in  conviti,  ne’  quali  le  carni  del- 
le vittime  si  divoravano.  Il  Grammatico  Sassone 
citato  dal  medesimo,  parlando  bensì  di  tempi  po. 
steriuri  ma  remoti  tuttavia,  nei  quali  gli  antichi  co- 
stumi si  conservavano  , accenna  che  non  solo 
i cavalli  , ma  i cani  ancora  ibangiavansì  sotto  il 
Re  Adingo  , che  quasi  rimonta  all’  epoca  degli  ul- 
timi Romani  Imperatori.  Al  suo  discorso  della  car- 
ne di  cavallo  altro  ne  soggiugne  quello  scrittoio 
delle,  sacre  Cowpotazioiii  dei  Gei  mani , o sia  de  - 
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le  assemblee  tenute  in  occasione  dei  saciilì/.j,  nelle 
(juali  largamente  bevevasi  ad  onore  degli  Dei.  Là 
dorè  Tacito  parla  dei  Germani  ebe  immersi  nel  nino 
e nel  sonno  dopo  una  loro  solennità  sorpresi  fu- 
rono dai  /lomaut,  alludere  sembra  a questo  rito; 
iiuir  altro  però  d ovasi  negli  antichi  scritturi  , uè  le 
Gilde,  o le  adunanze  degli  ubbriaconi  menzionate 
dal  Keysler,  sono  di  quella  età;  soltanto  leggiamo  in 
Livio  che  i Bmi,  ucciso  avendo  il  Romano  Duce  Po- 
stuinio,  la  lesta  ne  portarono  in  un  tempio  che  essi 
r guardavano  come  santissimo,  e quindi  purgato  a- 
vendolo  secondo  il  loro  costume,  detraendone  il  cra- 
nio, questo  legarono  in  oro  e come  vaso  sacro  ri- 
guardarono, nel  quale  le  solenni  libazioni  facevano, 
e di  bicchiero  serviva  al  sacerdote  ed  ai  ministri  del 
tempio,  al  che  forse  alludono  alcuni  versi  di  Silio  I- 
lalico,  senza  che  giovi  il  ricorrere  all’  Edda,  libro 
che  tutto  è pieno  di  crani!  trasformati  in  bicchieri. 
In  bicchieri  inodellavansi  aiicoi’a  le  corna,  e quelle  spe- 
cialmente dei  bufoli  e degli  uri,  il  che  chiaramente  si 
raccoglie  dalle  parole  di  Cesare  e di  Plinio.  Un  di 
que’  bicchieri  in  forma  di  corno,  o tratto  da  un  cor- 
no, e il  più  celebre  cil  più  antico  forse  di  tutti  per 
le  sculture  aggiunte,  nelle  quali  veggonsi  molte  Deità 
Romance  - molte  fors’  aoclie  Germaniche  coi  loro  mi- 
steri e coi  loro  attributi,  giudicato  abbiamo  oppor 
tuno  di  esporre  nella  Tavola  8,  n.  i giacché  se  pure 
non  è stato  nel  Romano  periodo  lavorato  quel  cor- 
no , detto  l'uldercnse,  una  gran  parte  contiene  del- 
la Romana  mitologia  nelle  parti  settentrionali  dai 
Romani  trasportata. 

( Continuazione.  ) Altro  scritto  trovasi  del 
Keysler  su  le  dorme  fatidiche  dei  Germani,  c princi- 
palmente su  le  Dee  iìjadri  o i/atr  o;ie,  su  le  femmine 
Dniidc,  e su  di  altri  avau'zi  delle  gentili  superstizio- 
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dal  quale  trarremo  soltanto  quelle  brevi  notizie,  che 
ai  Germani  propriamente  ed  al  Romano  periodo  ap- 
partengono. Stabilisce  quell’  autore  il  principio  che 
dagli  antichi  Germani  onorato  specialmente  fosse  il 
sesso  femminile,  il  che  provasi  colle  parole  di  Ta- 
cito; che  dai  Germani  qualche  cosa  di  santo  e di 
provvido  risiedere  credevasi  nelle  femmine,  cosicché 
sprezzati  non  erano  i loro  consigli  nè  trascurate  le  lo- 
ro risposte.  Si  fa  quindi  opportuna  mente  una  distinzio- 
ne tra  le  Ninfe  e le  /JJalrorr;sì  nota  che  molte  donne 
reputcle  erano  dai  Germani e alcuneadora- 
te  come  Dee,  sebbene  questo  avvenuto  non  dica  Taci- 
to se  non  che  coli’  incremento  della  superstizione;  ma 
queste  sapposte  Dee  male  a proposito  confonde  il 
Keysler  colle  Dee  Madri  o Matrone  soltanto  per- 
chè Cesare  quelle  donne  dai  Germani  rispettate  , 
madri  di  famiglia  appellò  ; quindi  inopportunamen- 
te riferisce  in  questo  luogo  diverse  iscrizioni  de- 
dicatorie alle  Madri  Auguste,  che  quasi  tutte  ri- 
trovate furono  a Vienna  nel  Delfinato,  a Lione  , 
a Aix  ed  in  altri  luoghi  della  Francia.  Tra  que- 
ste ha  anche  riferita  una  iscrrzione  trovata  inTrau- 
silvania  , che  non  è già  intitolata  alle  Madri  o al- 
le Matrone,  ma  bensì  alla  Madre  Augusta  , forse 
a Livia  o ad  altra  Imperatrice;  altri  di  quei  mo- 
numenti sacri  alle  Dee  Madri  o Matrone,  traili 
sono  da  diversi  lunghi  dell’ Inghilterra  e della  Sco- 
^zia.  Dal  vedere  in  alcuni  di  que’ monumenti  scrit- 
to Mairabns  invece  di  Malribus , indotto  fu  quel- 
lo scrittore  a delirare  sui  nomi  di  Mair  o di  Meir 
che  presso  i settentriònali  significavano  talvolta  Ma- 
dri, Dee,  Padrone  e anche  Sacerdoti  o Sacer- 
doies  c,  ma  anziché  leggere  barbaramente  Malra- 
bus  , come  tentati  furono- di  fare  alcuni  eruditi 
Tedeschi  , più  hn  ile  riesce  il  siippiiire  un  er- 
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eiTore  o un’  incuria  dello  scultore,,  che  Mairabua 
o ìifaLrahus  scrisse  invece  di  Mnlribus.  In  quel 
monumento  medesimo  dove  è scritto  /Hairahus,  e 
da  noi  riferito,  perchè  degno  di  molta  osservazione. 
Della  Tavola  8 n.  a si  fa  menzione  di  una  casa 
divina,  forse  a quelle  Dee  consacrata,  e qui  ancora 
s'  inganna  a partito  il  Iveyiler,  giudicando  in  quel- 
la casa  divina  indicato  uno  di  que’  templi  che  in- 
nalzati erano  ad  Augusto,  come  a figliuolo  di  Apol- 
lo, in  varie  provincie  dell’  imperio;  sebbene  alcuno 
di  que’  templi,  come  già  si  è detto,  ed  alcune  are 
sorgessero  ad  Augusto  nella  Germania,  tuttavia  non 
havvi  alcun  motivo  per  cui  sotto  il  titolo  di  Casa  Di- 
vina intendere  si  debba  alcuno  di  que’  templi  ad  Au- 
gusto anziché  ad  altro  Dio  consacrato.  In  altra  iscri- 
zione leggonsi  le  parole  DEABUS  MAIK;  ma  chia- 
ro é a intendersi  che  MiVlIl  fu  scritto  o letto  in- 
vece di  MATR  , cioè  /Ifairibus.  Un  puro  sogno  è 
quello  che  ai  simulacri  di  queste  Dee  e degli  altri 
Numi  in  generale  appendessero  i Germani  le  figure 
delie  membra  affette  da  qualche  malattia , giacché, 
sebbene  molte  iscrizioni  votive  trovate  sieusi  nella 
Germania,  le  due  citate  in  prova'di  quella  tesi,  so- 
no r una  Piacentina  nella  quale  due  orecchie  di 
argento  si  offrono  a Minerva,  1’  altra  Spagnola  in 
cui  una  statua  si  consacra  al  Dio  Eiidovellico,àv\ 
quale  alcuna  menzione  non  trovasi  tra  gli  Dei  dei 
Germani. 

( Madri  o Matrone  diverse.  )Una  lapide  tro- 
vata presso  Andernach,  non  alle  Dee  Madri  ma 
bensì  alle  Giunoni  è consacrata,  e malamente  dal 
Keysler  vengono  le  confuse  colle  Malro- 

nr,  come  non  è abbastanza  provato  che  Auguste 
si  dicessero  le  Giunoni  eie  Matrone  ìo\tmilo  per 
adulazione  alle  Imperatrici;  Ovidio  noto  nei  suoi 
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. Fasti  che  le  cose  sante  anche  al  tempo  suo  Anguste 
dicevanst,  Augusti  i templi  dai  sacerdoti  con  solen- 
ni riti  dedicati.  Un  monumento  delle  Dee  Cam- 
pestri è stato  scoperto  nel  1677  nel  ducato  di  Wir- 
temberga,  e lo  Spon  le  ha  credute  le  protettrici 
dei  campi;  altra  lapide  colle  sole  parole  CA.MPE- 
STRIBUS  SACRUM  fu  trovata  a Beningen  presso 
Marbach  su  le  rive  del  IVccker,  e.  altra  consimile 
net  campi  di  Pfering  presso  il  Danubio;  a tutti 
que*  monumenti  porta  qualche  luce  una  iscrizione 
riferita  dal  Fabretti,  intitolata  SuUvis  et  Campeslri- 
bus,  cioè  alle  Dee  Silvie  o Campestri,  ma  si  inganna 
il  Reysler  leggendo  in  altro  di  que' monumenti 
Marti  Campestri  invece  di  Matri,  e più  ancora 
si  inganna  credendo  le  Dee  Madri  trarre  la  loro 
origine  dalla  mitologia  Germana.  Le  Madri  o Ma- 
trone Aufane  trovansi  principalmente  nei  monu- 
^ menti  della  Pannonia  e della  Dalmazia,  e il  Reine- 
sio  dubitò  che  leggere  si  dovesse  Tanfane:  sicco- 
me però  vedesi  il  nome  di  Aufane  in  molti  mo- 
numenti anche  dei  Galli  e dei  Germani,  importu- 
na non  riesce  la  osservazione  che  Fan,  come  al- 
trove  SI  e notato,  equivaleva  a signore  presso  i 
popoli  settentrionali,  e Aue  o Au  era  il  nome  in- 
dicativo di  valle,  d’  onde  trassero  la  desinenza  in 
Au,  che  tnftora  conservano,  moltissime  delle  città 
Germaniche.  II  nome  di  Aufane  o Madri  Aufane, 
potrebbe  indicare  le  Dee  Signore  o protettrici  del- 
le valli,  tanto  più  che  le  Madri  o le  Dee  Madri, 
in  altre  iscrizioni  portano  il  titolo  di  Dominar 
o di  Signore.  In  ima  sola  iscrizione  Germanica, 
per  barbarismo  probabilmente  dello  scultore,  si 
legge  Matronis  Aufaniabiis-  Eranvi  ancora  le  Dee 
Padrone  Derae,  degli  ../usci,  ma  {monumenti  loro 
appartengono  airAquitùnia;  bensi  presso  Colonia 
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* SÌ  e scoperto  un  sasso,  nel  quale  si  parla  delle 

• ^Jalrone  Gabie,  ed  altri  consimili  ne  riferisce  lo 

I >‘ipon,  nei  quali  vedesi  la  dedica/àoiie  fatta  Malfonit 

> Gabiahns^  o anche  semplicemente  Gabinbus.(^\idi\\ 

fossero  queste  Dee  sin’  ora  non  è stato  indicato  , 
0 invano  il  Iveysler  va  a cercare  le  antichità  del 
nostro  Gabio  Latino;  piuttosto  potrehbesi  qualche 
lume  ricavare  dalla  tenere  Gnbinla  di  un’  iscri- 
zione Romana,  ma  non  dee  dissimularsi  che  il  nome 
di  Gabio  poteva  essere  dato  dai  Romani  a qualche 
luogo  situato  presso  a!  Reno  e presso  Colonia,  e forse 
per  qualche  tempio  o altare  colà  dedicato  alle  Dee 
Matrone,  potevano  nominarsi  Gabie  le  Matrone 
Coloniesi.  Lo  stesso  può  dirsi"  nell  e Madri  Vaptie, 
Dcahus  Matribus  Vaptliiabiis,  come  si  legge  in 
una  lapide  scoperta  egualmente  presso  il  Reno;  que- 
ste potevano  trarre  il  nome  loro  dal  luogo,  al  pari 
delle  Madri  Gallai che  o Mnllniche,  che  però  ram- 
mentate non  sono  se  non  che  nei  monumenti  della 
Spagna,  come  le  Madri  Gcrudazie,  o di  Girona  in 
(Catalogna,  lo  sono  in  un  monumento  della  Pro- 
venza. Una  osservazione  affatto  nuova  può  farsi 
su  le  desinenze  apjinrenlempnte  barbare  dei  nomi 
dati  a queste  Madri  o Matrone,  Mairabus,  Au/a- 
iiiabas,  Gabiubus,  Gcrudatiabu’i  , J^aplhiabiis  ; 
forse  questo  non  era  tanto  un  barbarismo,  quanto 
un  laconismo  introdotto  per  risparmiare  lo  spa- 
zio nelle  iscrizioni,  affine  di  indicare  senza  1’  aggiun- 
ta del  vocabolo  denbus  che  quelle  Madri  o Ma- 
trone erano  Dee.  Trovasi  quindi  in  una  iscrizione 
di  Colonia,  che  non  si  sa  bene  dove  sia  stata  sco- 
perta, la  dedica  fatta  da  Aurelio  Verecondo,  pro- 
babilmente Bretone  di  origine^  Diabus  MalviAs, 
c'ioè  Mnlvise,  o Malvhie,  e a Silvano,  benché  in- 
t-tTti  sino  ad  ora  sicao  gli  attributi  di  quelle  Dee, 
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che  però  associate  vedendosi  con  Silvano,  credere 
si  potrebbono  protettrici  dei  boschi,  delle  selve  o 
anche  degli  orti.  Alle  Madri  Mopali,  Malribus  Mo- 
patibus,  dedicato  vedasi  altro  monumento  Ger- 
manico da  un  negoziante  di  granaglie  del  popolo 
dei  Nervii,  Germani  certamente,  che  una  parte  oc- 
cupavano della  Belgica.  Non  sa  trovare  il  Keysier 
da  quale  regione  o da  quale  città  derivare  potesse 
questo  addiettivo  di  Mopali;  ben  lontani  noi  dal 
volere  arrischiare  alcuna  congettura,  osserviamo  sol- 
tanto che  quel  nome,  di  origine  forse  Cellico-Ger-^ 
n.anicaf  derivare  poteva  non  solamente  da  un  luo- 
go come  quello  delle  Gt-rtidazief  delle  Callaichej 
delle  Faptie,  delle . ec.  ma  anche  dagli 

attributi  o da  qualche  particolare  destinazione  di 
quelle  Dee,  come  le  Aujane  il  nome  loro  traevano 
dalla  protezione  delle  valli  che  ad  esse  si  attri- 
buiva. Non  potrebbe  dirsi  egual  cosa  delle  Ma- 
dri Sveve,  nominate  in  una  iscrizione,  trovata  ap- 
punto nella  legione  già  dagli  S'itevi  abitata  presso 
il  Reno,  Malres  Suebns,  né  delle  Madri  Treveri 
o Trevere,  delle  quali  si  fa  menzione  in  una  la~ 
pide  scoperta  presso  Clevei,  che  il  loro  nome  trae- 
vano dalla  città  di  Treveri.  Il  Keysier  che  tutte 
quelle  Madri  o Matrone  non  riconobbe  nelle  Dee 
dei  Romani^  ma  un  parto  credette  della  immagi- 
nazione Germanica,  sognò  pure  che  quelle  Madrid 
Germane  di  origine,  abitassero  nelle  selve,  nelle 
montagne,  negli  spechi  e presso  le  sorgenti;  ma 
alcuna  prova  non  ne  addusse,  benché  il  culto  ram- 
mentasse a quelle  Dee  prestato  a Vienna  nel  Del- 
finato,  il  che  troppo  lungi  d porterebbe  dalla  Ger- 
mania. Al  proposito  parinmnte  delle  sacerdotesse 
o Druidesse  che  rivendicare  vorrebbe  alla  Ger- 
mania, egli  non  ha  citato  se  non  che  Flavio  Vo- 
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j)isco,  clip  Dienzionò  le  Uriudi  dui  Galli,  Galli- 
canas  Oryades,  e un  inoiiumeDto  o una  lapide 
nella  quale  compare  Anele  Druis  Antislita  , che 
tutt’  altro  potrebbe  essere  forse  che  uua  sacerdo- 
tessa, e ancora  non  è un  monuuieuto  Germanico, 
ma  bensì  una  iscrizione  di  Metz. 

( Superstizioni.  ) Che  ole  fossero  dette  dai 
•ettentrionali  alcune  femmine  divinatrici  , si  è già 
nella  prima  parte  da  noi  indicato;  ma  ohe  queste 
sussistessero  in  tempo  del  domano  dominio,  che 
esse  fossero  le  Sibille  Germaniche,  e che  alcuna 
relazione  avessero  colle  Dee  Madri  o Matrone  , 
come  asserisce  il  Keysler,  non  si  raccoglie  da  al- 
cun aulico  monumento;  e il  celebre"  Bartolino  che 
lungamente  ne  ragionò,  fini  per  confondere  quelle 
iibille  colle  odierne  zingare . 3Vè  più  felice  si  mo- 
stra  quello  scrittore  nel  ravvicinare  che  egli  fa  alle 
Dee  Madri  le  Sene,  cioè  certe  donne  Sannitiehe, 
come  dice  Straboue,  che  abitavano  iu  una  itolettu 
deit.t  Sena  e culto  prestavano  a Bacco  con  ceri- 
monie e sacrifizj,  nè  alcun  uumo  ammettevano,  ma 
nelle  navi  trasferì vansi  al  lido  onde  avere  commer- 
cio cogli  uomini,  e quindi  alla  loro  isola  tornavano. 
Altre  cose  maravigliose  narra  Straboue  di  quelle 
donne,  ma  l’isola  loro  situata  era  all’ imboccatura 
della  Loira,  bea  lungi  dunque  dalla  Germania,  e 
Poiuponio  Mela  collocale  aveva  in  quell’  isola  nou 
lontana  da  Brest  le  Aonne  Bar  rigene  c\xe  a\  numero 
di  nove  servivano  all’  oracolo  di  un  Nume  Gallico, 
il  futuro  predicevano  e i venti  e le  teiupeste  sus- 
scitavano.  Molto  si  disputò  su  quel  nome  di  Bar~ 
rigenas  che.  alcuno  trasmutò  in  GalUieniiS,  aitri 
iu  Barginax,  traendulo  forse  da  una  radice  Celtica 
che  significherebbe  donne  peregrine.  Germanioh 
sono  le  Alrunc,  o Alirune,  o Alio''nne  delle  quili 
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SÌ  è altrove  parlato,  ma  aicuo  vestigio  non  se  ne 
trova  negli  scrittori  del  Romano  periodo,  e 1’  Aven- 
tino  negli  annali  dei  Boii,  Strabone  citando  che 
mai  non  parlò  delle  Alnine,  tradusse  quel  nome 
come  se  sacerdoti  o sacerdotesse  fossero  dei  Cimbri, 
e non  piuttosto  maschere  o altri  magici  ritrovament', 
ai  quali  nei  tempi  di  mezzo  si  sostituirono  le  Man- 
dragore, Dei  Drusii,  specie  di  demonj  che  colle 
femmine  congiugnevansi,  parlarono  bensì  Isidoro  e 
Sant’  Agostino;  ma  il  primo  trattò  in  generale  degli 
Incubi,  e il  primo  e il  secondo  rammentati  li  dis- 
sero comunemente  dai  Galli,  non  mai  dai  Germa- 
ni. Quei  magici  strumenti  do  veltero  essere  accredi- 
tati nei  più  antichi  tempi,  e fors’  anche  avanti  la 
invenzione  stessa  delle  rune\,  ma  trascurati  nel  pe- 
riodo del  Romano  dominio,  non  ricomparvero  se 
non  nell’ epoca  dello  splendore  dei  Goti.  Una  is- 
crizione citasi  ritrovata  presso  Junicbeo  nel  Norico, 
ina  questa  non  porta  se  non  che  una  dedicazione 
a Bedajo  Augusto,  che  secondo  il  Reinesio  i divini 
onori  ottenuti  aveva  come  fondatore  di  una  città 
presso  Salisburgo,  ed  agli  Alcuni,  o forse  Alatali, 
il  qual  nome  richiamerebbe  piuttosto  un  Dio  Alano 
o degli  Alani,  che  non  le  Alriine.  Non  dee  tra- 
scurarsi in  questo  luogo  una  osservazione  del  Key- 
sler,  ed  è che  i Romani,  imperiti  della  lingua  Germa- 
nica le  voci  appellative,  o gli  epiteli,  sovente  can- 
giarono in  nomi  proprj,  e questo  anche  nelle  cose 
di  religione;  cosi  fecero  con  Ganna  e con  Anrinia, 
coi  quali  nomi  indicavansi  una  vergine,  una  Regina, 
o una  figlia  di  un  Re  o di  un  capo,  o una  Prin- 
cipessa, e Tacito  le  credette  divinizzate,-  cosi  avven- 
ne del  nome  di  Tanno  derivato  dal  Celtico  Duri, 
clic  significa  altura  o eminenza,  d’  onde  le  citine 
odierne,  che  Tacito  credette  nome  proprio  di  un 
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monte.  Siccome  poi  altre  profetesse  indica  Tacito 
Ira  i Germani  oltre  quelle  da  esso  nominate,  dee 
certamente  compiangersi  la  fatica  gettata  dal  Key- 
sier,  che  volle  rintracciare  L nomi  di  quelle  profe- 
tesse innominate  ntW  Edda,  e quindi  |)rodusse  una 
Sifa,  una  Thriidur  ed  altre,  che  realmente  dagli 
scrittori  àeW  Edda  collocate  sono  tra  le  Dee.  Egli 
parlò  altresì  dei  Licanlropi  o degli  uomini  can- 
giati in  lupi,  citando  Strabene,  che  quelle  trasfor- 
mazioni attribuì  ai  Neitri,  popoli  di  razza  Scitica, 
non  mai  Germanica.  Inutili  sono  egualmente  le  di 
lui  ricerche  intorno  all’  EfinltP  e agli  Spettri  dei 
sogni,  menzionati  solo  nell’ e negli  scritti  dei 
tempi  posteriori;  ed  alle  pratiche  magiche,  storta- 
mente attribuite  ni  sacerdoti  Germani,  dei  (piali  al - 
tro  non  si  raccoglie  da  Plinio,  Cesare  e Strabone, 
se  non  che  vestiti  erano  di  bianco  , non  mai  che 
arti  magiche  esercitassero.  Le  cerimonie  e i riti  su- 
perstiziosi, come  pure  i sacriGzj  e i sacerdoti,  scar- 
sissimi presso  i Germani  più  antichi,  appena  accen- 
nati nel  periodo  del  Romano  dominio  , frequenti 
non  diventarono  se  non  che  ne’  tempi  di  mezzo  e 
forse  lungo  tempo  dopo  la  caduta  del  Romano  im- 
perio. 

( Opinioni  dkllo  Sciibuio.  ) Singolare  è cer- 
tamente il  sistema  dello  Schedio,  che  degli  Dei  Ger- 
mani trattando,  tutti  rammentò  i culti  dei  Romani 
non  solo,  ma  quelli  degli  altri  Gentili,  e alcuni 
altresì  privativi  dei  popoli  settenti iunali  e tutti  gli 
attribuì  ai  Germani,  senza  che  egli  trovato  avesse 
aleùn  appoggio  negli  antichi  scrittori.  Opinò  egli 
quindi  che  i Germani  sotto  il  Rumano  dominio  , 
ad  esempio  di  Roma  medesima,  il  culto  abbracciato 
avessero  di  tutti  gli  astri  o di  tutti  i pianeti;  ma 
solo  riuscì  a provare  che  al  più  cinque  Divinità  ri- 
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cevute  avevano  , cioè  Mercurio  , Marie  , che  era 
forse  il  V ulcano  nominato  da  Cesare,  Apollo  o il 
Sale.  Giove  ed  Ercole.  Marie  stabilisce  come  il 
Dio  principale  dei  Cermani,  e questo  confonde  col 
Fuoco  stesso  o col  Nume  del  Fuoco, co\  Fabbro 
degli  Dei,  coll’ inventore  delle  armi;  come  il  Sole 
confonde  con  Osiride,  con  Api,  con  Mitra,  e tutte 
le  idee  di  questi  attributi  crede  dai  Romani  ai 
Cermani  medesimi  eommiicate.  f, 'antico  Fruiate 
Germanico  crede  anch’  égli  dai  Ho  numi  trasforma- 
to in  Mercurio’,  Eso  o Esmunno  am'whé  Apollo, 
reputa  egli  altro  non  essere  che  il  Marie  Germa- 
nico preside  alle  guerre  ; ai  Germani  attribuisce  il 
cullo  di  Venere  Urania  o Celeste,  il  che  ammet- 
tersi non  potrebbe  se  non  supponendo  quel  culto 
identico  con  quello  della  /Ltmci,  benché  lo  Schedio 
ami  invece  di  confondere  Venere  con  Minerva  , 
con  P esta,  colla  Ferra  Madre  e,  con  Erio  o Erta 
dai  Germani  adorata,  fors’  anche  con  Cerere,  pre- 
tendendo egli  che  sacre  presso  i Germani  fossero 
le  Epiche.  Strano  riesce  pure  il  vedere  che  egli, 
esponendo  a lungo  una  mitologia  Z?o/7i«/io- C^c/vnrt- 
uica,  vada  a cercarne  le  etimologie  presso  i Feni- 
cj , i Caldei  ed  altri  popoli  orientali,  nel  che  si 
avvicinerebbe  al  sistema  di  quegli  eruditi,  che  dal- 
r oriente  vollero  derivare  1’  origine  delle  nazioni  e 
sino  della  lingua  Germanica.  Quanto  ai  sacerdoti 
ed  ai  Druidi,  sebbene  alcun  fondamento  non  trovi 
nella  antichità,  liberalmente  quello  scrittore  li  sup- 
pone esistenti  pressoi  Germani,  e soltanto  si  perde 
nel  descrivere  il  loro  crine  rosseggiante,  se  non  per 
natura  almeno  per  arte,  al  quale  proposito  lunga-, 
mente  ragiona  dell’  artifizio  delle  donne  Germane 
nel  tignere  i capelli;  il  loro  vestito,  cioè  il  sajo 
vergato  con  alcune  strisele  di  colore  purpureo;  e- 


Digilized  by  Google 


SOTTO  IL  DOMI  MO  DI  ROMA  Stjg 

bianche  camicie  di  lino  che  egli  fa  comuni  egual- 
mente ai  sacerdoti  che  alle  femmine  più  agiate  ; 
ia  giustizia  di  que’  sacerdoti  che  osservanti  rende- 
vano i popoli  se  non  delle  leggi,  almeno  dei  buoni 
«osfnmi;  la  loro  disciplina  e le  loro  istituzioni,  che 
derivate  crede  pure  dai  liornanv,  la  loro  letteratura 
giacché  i Cf'iti  conoscitori  suppone  delle  lettere 
Greche  avanti  1’  arrivo  dei  RninnnineWa  Germania, 
la  loro  scienza  nelle  cose  fisiche,  i loio  discepoli, 
i loro  sacrifizj,  che  però  riduconsi  soltanto  alle 
spoglie  dei  nemici  offerte  a Marie  ; e finalmente 
i Dardi  rappresenta  come  preti  Germani,  benché 
mai  tra  i Germani  non  fossero,  e le  4lrime  o Alini- 
hc  trasforma  in  femmine  sacre  o sacerdotesse.  As- 
serisce egli  parimente,  senza  addurne  alcuna  prova, 
che  anche  nel  Romano  periodo  i Germani  adoravano 
le  colonne,  i pilastri  e i cippi  sepolcrali,  e.  che  i 
lemplL  tutti  che  trovavansi  in  quell*  epoca  nella  Ger- 
mania, altro  non  ciano  se  non  che  sepolcri  dei  tra- 
passati. Passa  quindi»  ragionare  di  Ercole,  antico 
Ì\t'  dei  Do/'i,  detto  Aleninnno,  al  quale  le  dodici 
fatiche  attribiiivansi  e al  tempo  stesso  una  maravi- 
g'iosa  voracità;  prova  clìe  il  jNurne  adorato  sotto 
il  nome  di  Ir/nensula,  altro  non  era  se  non  die 
il  ile  Arrainio,  del  quale  una  statua  produce  tutta 
vestita  di  ferro,  che  un  paladino  credere  si  potreb- 
be <li  quelli  menzionati  nel  Pneriiit  dell'  Ariosto  ; 
parla  a lungo  del  culto  dei  Demoiìj,  dei  Satiri  e 
dei  Sileni,  dai  Roni  ini  portato  nella  Germania,  ri- 
bellando però  la  tradizione  «he  sette  città  della 
Germania  fabbricate  fossero  ail  onore  degli  eroi  o 
dei  dfinunj  die  egli  reputa  la  stessa  cosa;  e in  que- 
sto luogo  la  imitazione  dei  culti  o piuttosto  la  in- 
troduzione dei  riti  Romani  nella  Germania,  anzi»  hè 
ai  Romani  stessi,  attribuisce  a begeste,  al  di  lui 
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figliuolo  Segimondo,  a Flavio  fratello  di  Àrminio, 
Duee  nel  Romano  esercito,  a Giulio  Paolo,  a Clau- 
dio Civile,  ad  Italo  e ad  altri  Germani  illustri, 
onorati  della  Romana  cittadinanza,  che  dai /doma- 
ni educati  nella  loro  religione,  come  nei  loro  co- 
stumi, nella  patria  loro  trasferirono  gli  Dei  e i riti 
sacri  di  Roma.  Egli  prova  persino  con  un  passo  di 
Claudiano,  che  più  efScace  di  qualunque  legge  essere 
doveva  1’  esempio  di  quei  R«  e di  que’  Duci,  os- 
servantissimi dei  riti  Romani,  alla  di  cui  norma 
tutti  si  saranno  ordinati  ed  accomodati  i popoli. 
Ma  in  questo  luogo  egli  erra,  perchè,  nominare 
volendo  le  Divinità  da  essi  introdotte,  con  Crodo 
o Crodoncy  cioè  Salnrno,  con  AmmonCy  con  Mar- 
tCy  col  Soley  con  enercy  con  Mercurioy  con  Casto- 
re e Polluce  annovera  altresì  la  Dea  Trigla  che 
essere  potrebbe  DiaiiOy  Prono  o Perone,  che  un 
idolo  era  soltanto  degli  Slavi,  Suanlovito,  Dio  dei 
Ragioni  che  pure  altro  non  era  se  non  P^ilislao 
adorato  dagli  Slavi  medesimi,  Z rnebiig  e Juter- 
bug,  i di  cui  soli  nomi  annunziano  l’origine  Vandalo, 
nè  mai  trovare  potrebbonsi  menzionati  dagli  scrit- 
tori Latini.  11  Giove  /immane  ha  pure  malamente 
confuso  con  Qainbrhno,  aniico  Re  dei  Germani, 
al  quale  conseorato  era  un  bosco  deìto  Hamnie  , 
d’  onde  credesi  derivato  il  nome  della  città  di  Am- 
burgo; e quello  della  città  di  Marsburgo  derivato 
suppose  non  da  Marte,  ma  da  Marso  Re  dei  Ger- 
mani, come  Soltwedell  o Soltwell  derivare  volle 
non  dal  sale,  ma  da  una  imiuagiue  del  Sole  che 
colà  si  trovava.  IMon  disconvenne  che  Luneburgo 
il  nome  traesse  dalla  Luna,  ma  strano  sembrerà 
certamente  il  vedere  quello  di  Magdeburgo  non  da 
Venere  derivato,  come  generalmente  credevasi,  ma 
dalle  Aìiiozimi,  die  lo  Sdiedio  reputa  femmine  bel- 
li-tose della  Gcruiuiiia. 
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( Opinioni  religiose  dei  Germani.  ) Scarse 
èssendo  oltremodo  le  notizie  dei  sacrifizj  , delle 
cerimonie  e dei  riti  religiosi  in  generale,  dai  Ger- 
mani praticati  nell’  epoca  del  Romano  dominio  , 
giacché  nulla  più  di  quello  che  si  è riferito  emer- 
ge dagli  antichi  scrittori  intorno  ai  sacrifizj  , e 
nulla  di  quello  che  il  Browerio  scrisse  su  le  a- 
dorazioni  degli  antichi  popoli,  riferirsi  potrebbe 
con  qualche  fondamento  ai  Germani;  più  oppor- 
tuno sarà  il  parlare  brevemente  delle  loro  opi- 
nioni e massime  religiose  , con  che  ci  apriremo 
la  via  a trattare  per  ultimo  dei  loro  funerali. 
Non  seguiremo  certamente  le  fantastiche  idee  del 
Cluverio  , il  quale  tra  i Germani  ha  preteso  di 
trovare  , come  altrove  si  disse,  i dorami  della  crea- 
zione del  mondo , dell’unità  e fors’ anche  della  tri- 
nità di  Dio,  della  immortalità  dell’  anima  ec., 
e piuttosto  seguiremo  le  traccie  del  Keysler , il 
quale  non  senza  qualche  fondamento,  negli  scrit- 
tori Latini  distinse  tra  i Germani  due  opinioni  , 
r una  che  la  metempsicosi  ammetteva  o la  trasmi- 
grazione delle  anime  in  altri  corpi  , il  che  cre- 
devasi  anche  dai  Druidi  dei  Galli , come  da  Ce- 
sare si  raccoglie;  l’altra  che  senza  supporre  quel 
passaggio  o quella  trasmigrazione,  stabiliva  dojjo 
la  morte  una  sede  alla  quale  si  recassero  le  ani- 
me, o più  veramente  i corpi.  Gli  argomenti  tratti 
ùaW Edda  non  mostrerebbono  1’ antichità  di  que- 
sta seconda  opinione  , cioè  che  la  medesima  sparsa 
fosse  a’  tempi  della  Romana  occupazione  ; ma  le 
prove  se  ne  desumono  dalle  storie  di  Appiano  e 
dai  versi  di  Lucano,  i quali  in  questo  principio 

0 in  questa  opinione,  trovano  la  ragione  per  cui 

1 Celli  e i Germani  dei  tempi  loro  sprezzatoli 
erano  della  morte.  Del  rimaueute  gli  articoli  di 
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questa  credenia  non  si  desumono  che  dall'  Edda, 
nel  qual  libro  forse  conservate  erano  le  tradizio- 
ni dei  tempi  Romani  , e perciò  ne  daremo  . una 
breve  idea.  Credevano  alcuni  Germani  , e forse 
i pili  se'tentrionali , die  il  inondo  dovesse  avere 
lina  fine  , che  essi  chiamavano  crepuscolo',  che 
dopo  alcuni  rif;idisblmi  inverni,  dopo  alcune  guer- 
re sanguinose  e atrocissimi  delitti  dei  mortali, 
sbucati  sarebbono  due  lupi  che  il  Sole  e la  Luna 
, avrebbero  divorati;  che  le  stelle  cadute  sarebbono 
dal  ciclo  e la  terra  titubato  avrebbe,  come  è scritto 
in  quell’  antica  mitologia  ; che  uno  di  que’  lupi 
dello  Fiorili,  nato  alla  mina  degli  Dei  e sino  a 
quel  tempo  teouto  con  fortissime  catene  avvinto, 
sciolto  si  sarebbe  e dato  a predare  in  compagnia 
di  altri  mostri  , e infranta  in  pez£Ì  caduta  sareb- 
be Bijrosta  o l’ Iride,  per  la  quale  da  prima  si 
apriva  l’adito  al  cielo;  che  gli  Asi  o gli  Dei  con 
tntli  gli  eroi  usciti  sarebbono  in  caiujio  contro 
que’ mostri , ma  perduta  avrebbono  la  battaglia, 
e Odino  stesso  , o Marie,  sarebbe  stato  dal  lupo 
divorato  . dopo  di  che  tutto  il  mondo  , o forse 
tutta  la  terra  sarebbe  stata  consumata  dai  fuoco. 
Spento  quel  grande  incendio  , uua  nuova  terra  a- 
ineua  e verdeggiante  uscire  doveva  dal  mare  , e 
i campi,  anche  non  seminati , prodotto  avrebbero 
in  copia  le  granaglie;  un  maschio  ed  uua  femmi- 
na dell’  umàiid  specie  , soli  superstiti  di  (piell’  or- 
rendo eccidio,  il  nuovo  mondo  avrebbouo  ripo- 
polato; il  Sole  generata  avrebbe  una  figliuola  rf- 
splendentissiiiia  avanti  di  essere  divorato  dal  lupo, 
e questa,  correndo  su  le  orme  paterne,  la  terra 
rischi  trerebbe.  Gli  Dei  superstiti  a tante  seiaguie 
si  riunirebbero  nei  campi  di  Ida  , il  che  quasi 
ci  richiama  alla  Greca  mitologia  e alle  tradiz'o- 
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ni  che  dai  Roniuni  potevano  spargersi  nella  Ger- 
mania , e allora  chiamati  sarehbono  i mortali  a 
giudizio  , e premiati  o puniti  a norma  dei  loro 
meriti;  i giusti  sarebbono  d’ ogni  git>ja  colmati, 
i tristi  vivrebbono  in  una  morte  continua , cioè 
afflitti  da  tutti  i tormenti  e da  tutti  i supplizj.  La 
sede  dei  primi  si  descrive  coperta  d’ oro  e più 
risplendente  del  sole,  e nell’  Edda  viene  espressa 
c<m  un  vocabolo  die  si  accosta  a quello  Germa- 
nico del  cielo-,  la  sede  dei  tristi  si  colloca  nei 
lidi  dei  cadaveri,  esposti  al  vento  boreale,  e le 
sue  mura  intrecc’ate  si  fingono  di  serpenti  , le  di 
cui  teste  tutte  rivolte  alla  parte  interna  vomite- 
rebbero fiumi  di  veleno,  ne’ quali  nuotare  dovreb- 
Lono  gli  spergiuri  e gli  omicidi.  Si  domanda,  co- 
me mai  con  queste  opinioni  potesse  combinarsi 
il  costume  dei  (Tcrmani,  che  molte  cose  ad  uso 
elei  trapassati  e talvolta  le  cose  loro  più  care  nei 
sepolcri  collocavano  ; e si  risponde  che  i Germa- 
ni armigeri  e guerrieri  uno  stalo  attribuivano  alle 
anime  appena  disfiolte  dai  corpi.  Parlano  difatto  i 
più  antichi  loro  scrittori  dopo  i Latini  , di  un 
luogo  detto  E nhnlla  , che  la  beata  sede  era  di 
coloro  che  in  guerra  morivano  , e forse  aveva 
luogo  quella  credenza  anche  a’  tempi  dei  Roma- 
ni medesimi.  Strano  però  è il  modo  in  cui  si 
descrivono  i godimenti  dei  beati  spiriti  in  quel 
soggiorno  : si  dice  che  in  esso  giuncavano  di  con- 
tinuo , che  largamente  bevevano  , che  occupavansi 
di  esercizj  ginnastici  e di  tutte  quelle  cose  che 
all’  animo  servono  di  diletto.  Quindi  i più  anti- 
chi re  «lei  Danesi,  andando  alla  guerra  o vicini 
trovandosi  a morte  per  le  ricevute  ferite,  com- 
piarevansi  nell’ idea  di  andare  solleciti  in  quel  Ino 
go  di  felicità,  e qualche  cosa  di  consimile  trovasi 
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in  Yaleriu  Massimo  là  dove  parla  della  filosofia 
dei  Cimbri^  dicendo  egli  che  in  battaglia  esul- 
tavano colla  speranza  di  una  morte  gloriosa,  prin- 
cipio di  futura  beatitudine,  mentre  aggravati  da 
malattia  gemevano  , di  morire  temendo  vilmente 
e senza  speranza  di  gloria  , il  che  prova  che  quelle 
idee  erano  state  dai  Germani  comunicate  ai  Roma- 
ni scrittori.  Pomponio  Mela  aveva  pure  narrato  dei 
Geli  , sotto  il  qual  nome  forsé  i Goti-  Germani 
comprendeva  , che  alcuni  credevano  il  ritorno  delle 
anime  dopo  la  morte , altri  ne  impugnavano  bensì 
il  ritorno,  ma  non  reputavano  tuttavia  che  estinte 
fossero  , e solo  credevano  che  a più  beata  vita 
passassero,  e quindi  il  morire  cosa  assai  migliore 
che  il  vivere  giudicavano.  Preside  di  quei  beato 
soggiorno  suminentovato,  secondo  1*  Edda  y era 
Odino  , supremo  Duce  delle  guerre  e di  tutti  gli 
uomini  morti  in  battaglia  ; per  questo  attribuivasi 
a Odino  la  facoltà  di  richiamare  i morti  dalle 
loro  tombe,  e su  di  queste  invece  delle  Romane 
formule  scrivevasi  talvolta  : Conservi  Odino  il 
suo  fidoy  conservi  Odino  il  suo  seguace;  con- 
servi Iddio  L'uomo  a lui  noto.  In  una  lapide  runi- 
ca che  posta  si  pretende  ne’  tempi  Romani,  Ju- 
berno  Ùlevi  dichiara  di  aver  posto  quella  pietra 
alla  memoria  di  Irberno  suo  padre  , e le  rune 
funebri  ola  iscrizione  medesima,  dedica  ad  Odi- 
no : ma  strana  sembrerà  1’  opinione  del  Keysier 
che  appunto  pm:  questo  i Romani  venuti  nella 
Germania  Odino  per  il  Marte  loro  interpretas- 
sero, ed  Eso  da  principio  lo  chiamassero,  d’onde 
poi  i Germani  Aso  o Eso  lo  nominassero,  ed  Asi 
parimente  i loro  Dei  in  generale.  Gli  scrittori  del- 
r Edda  formarono  di  Odino  un  salvatore  o un 
apostolo  della  nazione il  quale  , potendo  non 
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morire , ai  mortali  volle  dare  l’ esempio  dì  non 
passare  al  suggioroo  dei  beati  senza  essere  ucciso. 
Nasceva  da  queste  tradizioni  male  interpretate  1’  as- 
surda conseguenza , che  alla  sede  dei  giusti  pas- 
sare dovevano  anche  i suicidi,  perchè  spenti  da 
morte  violenta  , e che  i vecchi  , ignominioso  re- 
putando il  perire  per  la  sola  vecchiezza  , preci- 
pitavansi  dalle  rupi,  o in  altro  modo  procuravansi 
la  morte,  come  Silio  Italico  cantò  dei  Sassoni, 
e lo  stesso  costume  attribuito  aveva  Solino  agli 
Iperborei , che  forse  altro  non  erano  se  non  che 
i Germani  più  settentrionali.  Gli  amici  degli  e- 
stìnti , e talvolta  i servi  , una  morte  volontaria 
cercavano  affine  di  riunirsi  agli  amici  loro  o ai 
loro  padroni  , e lo  stesso  facevano  le  mogli  af- 
fine di  raggiugnere  i loro  mariti  j forse  in  epoca 
posteriore  le  mogli  costrette  furono  al  barbaro 
sacrifizio  della  loro  vita  , perchè  nell’  Edda  tro- 
vasi che  la  moglie  di  un  antichissimo  re  degli 
Sveoni  il  divorzio  implorò  , perchè  persuasa  era 
che  il  marito  vivere  non  dovesse  se  non  che  per 
breve  tempo,  e ben  sapeva  di  dover  essere  col 
medesimo  chiusa  nel  sepolcro.  Lascererno  da  parte 
i sogni  della  settentrionale  mitologia , che  al  solo 
Odino  nel  soggiorno  dei  beati  concedeva  T uso 
del  vino  , agli  altri  accordando  soltanto  quello 
della  birra;  che  agli  eroi  celesti  come  cibo  squi- 
sito il  lardo  di  cignale  apprestava  , per  la  qual 
coso  i cignali  a Odino  sacrificavansì  , e forse  e- 
rano  questi  gli  animali  coi  quali  al  dire  di  Ta- 
cito lecito  era  di  placare  Marie  ; che  a quegli 
eroi  o beati  attribuiva  nel  cielo  i bellici  esercizj 
come  un  trastullo  , e alle  anime  degli  imbelli  1’  oc- 
cupazione di  lavorare  in  un  angolo  le  armi  de- 
gli eroi.  Non  lascererno  però  di  notare  , che  ai 
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ronipagni  di  Odino  in  quella  sede  il  nome  «ttri- 
buivasi  di  soli  eroi,  col  quale  adombravansi  forse 
i semidei  dei  Romani  e aegli  altri  Gentili , e che 
a quei  beati  le  bevande  versavano  le  vergini  al~ 
kirie  , elettrici  delle  stragi,  come  suona  quel  vo- 
cabolo, o arbitre  delle  morti , nelle  quali  non  sa- 
rebbe difficile  il  riconoscere  le  Erinni  e le  Par~ 
che  della  Greca  e Romana  mitologia. 

( Riti  funebri.  ) Dalle  citate  opinioni  reli- 
giose deduce  il  Keysier  come  naturale  conseguenza 
i riti  funebri  che  egli  attribuisce  ai  Germani  an- 
che nell’epoca  del  Romano  dominio.  Se  difatto 
parlò  dei  Germani  eguaimedte  che  dei  Galli  Dio- 
doro Siculo,  notò  che  per  nulla  essi  contavano  la 
perdita  della  vita,  credendo  che  le  anime  umane 
dopo  la  morte  degli  uni  in  altri  corpi  rivivessero, 
e che  quindi  nell’ abbruciare  i cadaveri  costuma- 
vano alcuni  dei  congiunti  di  gettare  nel  rogo  let- 
tere ai  defunti  scrìtte , che  da  essi  credevano  do- 
versi leggere  dopo  la  loro  trasmigrazione.  Ma,  seb- 
bene quello  storico  parli  del  rogo  , e sebbene  il 
Cluverio  ai  Germani  attribuisca,  come  a molte  al- 
tre nazioni,  il  costume  di  abbruciare  i cadaveri 
dei  trapassati,  massime  illustri,  tuttavia  veduto 
abbiamo  nella  prima  parte  di  questa  descrizione 
dei  Germani  costumi  , che  non  a tutti  i trapassati 
ergevasi  il  rogo  , ma  che  molti  senza  altro  rito  si 
sotterravano  , come  Plinio  scrive  degli  antichi  Ro- 
m ani  , terra  condebantur.  Se  dunque,  come  Pli- 
nio stesso  s*»ggiugne,  non  usarono  nè  pure  i Ro~ 
mani  se  non  ohe  in  epoca  piìi  recente  di  abbru- 
ciare i cadaveri  , e soltanto  affinchè  nelle  guerre 
dissotterrati  non  fossero  colla  violazione  delle  tom- 
be -,  può  ragionevolmente  credersi  che  i Germani, 
anche  dopo  un  lungo  commercio  coi  loro  vincitori, 
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dall’antico  costume  na/.ionale  non  si  dipartissero, 
e che  molti  dei  loro  defunti  dessero  a sepoltura 
senza  abbruciarli.  Per  questo  appunto  Solino  e 
Strabene  la  mode.stia  dei  Germani  lodarono  nei 
funerali  e nelle  sepolture,  e Tacito  , di  alcuni  ro- 
ghi parlando  , disse  che  i Germani  nè  vesti  , nè 
profumi  in  essi  non  accumulavano  come  i lìonia- 
ni  ed  altri  popoli.  Procopio,  che  descrisse  un’al- 
tissima catasta  di  legna  e un  uomo  posto  a sedere 
su  la  cima,  mentre  al  piede  appiccavasi  il  fuoco, 
parlò  dei  Goti  e di  un’epoca  posteriore,  e ancora 
rimane  dubbio  se  vivo  o morto  quell’  uomo  si  im- 
ponesse al  rogo  , giacché  i defunti  giusta  il  co- 
stume di  tutte  le  nazioni  ponevansi  a giacere  su- 
pini. Cesare  dei  Galli  notato  aveva  che  tutte  le 
cose  care  al  defunto  nel  fuoco  geliavansi  , ed  an- 
che gli  animali,  e sino  i servi  ed  indienti;  dei 
Germani  dell’ età  sua  scrisse  più  modestamente  Ta- 
cito , che  a ciascuno  dei  defunti  le  sue  armi  si 
univano  , e di  alcuni  abbruciavasi  anche  il  cavallo. 
Ad  epoca  posteriore  ed  ai  soli  Bruii  y poco  no- 
minati nell’epoca  Romana,  applicare  si  possono  i 
racconti  di  Procopio  . che  i vecchi  o gli  infermi 
chiedevano  istantemente  ai  congiunti  loro  di  essere 
tolti  di  vita;  che  quindi  sul  rogo  si  collocavano 
e scannati  erano  da  alcuno  che  congiunto  non  fosse; 
che  allora  il  fuoco  appiccavasi  alle  legne,  c le 
ossa  e le  ceneri  si  seppellivano  , e che  finalmente 
la  moglie  del  defunto,  che  alla  gloria  di  virtuosa 
femmina  asjiirava  , doveva  sospendersi  con  un  lac- 
cio presso  la  tomba  del  marito  , senza  di  che  ve- 
niva igiiominiosamente  da  tutti  i di  lui  congiunti 
perseguita.  IVulla  di  questo  troviamo  presso  i Ger- 
mani nel  Romano  periodo,  nè  forse  i Romani  la- 
sciale avrebbonu  libere  quelle  pratiche  non  con- 
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sentanee  alle  loro  istitu/.ioni  ; e a partito  si  ingan- 
nò il  Cluverio , che  dedurre  volle  1*  esistenza  ili 
quel  costume  tra  i Germani  dal  passo  di  Tacito, 
in  cui  !.i  lodano  quelle  città  nelle  quali  le  Tergini 
soltanto  aspirare  potevano  alle  nozze  , ed  escluse 
ne  erano  le  vedove,  prive  assolutamente  della  spe- 
me di  secondi  voti,  il  che  punto  non  significa  che 
si  uccidessero.  Sopra  la  tomba  , al  dire  di  Tacito 
stesso,  un  mucchio  di  terra  o un  monticello  di 
zolle  erbose  innalzavasi  , e que’ popoli,  ancora  ai 
tempi  dello  storico  .accostumati  all’ amica  semplici- 
tà , un  monumento  artificioso  e che  molta  fatica 
richiedesse , quale  sarebbe  stato  un  sarcofago  di 
pietra  , come  grave  ed  oneroso  ai  defunti  sprez- 
zavano , non  allontanandosi  in  questo  dalle  idee 
dei  Romani  che  la  terra  lieve  ai  corpi  giacenti  nel- 
la fossa  auguravano  ; quindi  anche  i Romani  nello 
erigere  una  tomba  o un  monumento  onorario  alle 
ossa  residue  dalla  strage  Variana,  al  costume  dei 
Germani  accomodandosi , non  eressero  se  non  che 
un  mucchio  di  zolle  di  terra  , e la  prima  di  essa 
fu  collocata  da  Gcrmauico.  Del  solo  Arminio  narra 
Tacito  , che  le  sue  lodi  cantate  furono  dopo  la 
morte  presso  le  genti  barbare  ; del  rimanente  Plu- 
tarco, dopo  di  avere  notato  che  presso  i Lidi  per 
legge  gli  uomini  dovevano  nel  lutto  indossare  ve- 
sti femminili , cosa  femminile  essendo  il  lutto  me- 
desimo , soggiugne  che  se  alcuno  del  barbari  le 
cerimonie  del  lutto  ammetteva,  nou  lo  facevano  i 
Galli  y non  gli  animosissimi  Germani,  nè  gli  altri 
popoli  che  dotali  erano  di  uno  spirito  generoso. 
Invano  dunque  si  affatica  Io  Schedio  a rintracciare, 
gli  esempj  di  que*  popoli  che  ne’ riti  funebri  cam- 
biassero di  vesti  , e nel  lutto  il  color  bruno  o il 
nero  preferissero  e coperto  tenessero  il  capo.  Egli 
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ha  pure  creduto  stortamente  che  tutti  senia  <listin- 
zione  abbruciati  fossero  i cadavari,  e che  lettere 
ai  cognati  morti  nei  roghi  gettassero  egualmente 
che  |i  Galli  anche  i Germani,  i quali  forse  nel- 
)’  epoca  Romana  molto  non  (lilcltavaiisl  di  lettere 
nè  di  scrittura.  Le  adunanze  intorno  alle  tombe 
suppone  egli  nella  Germania  praticate  su  1’  appog- 
gio soltanto  di  quello  che  in  altri  paesi  facevasi  , 
e gratuitamente  asserisce  che  i templi  nella  Ger- 
mania al  certo  scarsissimi  altro  non  erano  se  non 
che  sepolcri  o cimiterj , del  che  non  trovasi  alcuna 
traccia  presso  i Latini  scrittori.  Altro  non  disse 
Tacito  se  non  se  che  si  osservava  il  costume,  forse 
dei  Germani  più  antichi , che  i corpi  degli  uomi- 
ni illustri  ( ai  quali  più  sovente  che  ad  altri  erge- 
vasi  il  rogo)  con  certe  date  legna  abbruciavausi, 
forse  con  legni  resinosi  ed  odorosi. 

( Continuazione.  Offerte  a.i  sepolcbi.  Con- 
clusione. ) I riti  funebri  dei  Galli  con  quelli  dei 
Germani  vollero  certamente  confondere  lo  Schedio, 
il  Keysler  e fors’anche  il  Cluverio  , allorché  gli 
oggetti  annoverarono  che  nei  roghi  gettavansi,  o 
che  nelle  tombe  coi  cadaveri  si  deponevano.  Lo 
Schedio  annunziò  che  su  le  cataste  imponevansi 
le  cose  più  care  al  defunto;  che  spesso  vi  si  collo- 
cavano pani  ed  altri  commestibili  , e che  talvolta 
quei  roghi  di  umano  sangue  spargevansi  ; ma  al 
proposito  dei  commestibili,  altri  non  citò  che  Ca- 
tullo il  quale  ad  un  mendico  Rolognese  rimpro- 
verò le  cene  ra[>ite  dal  rogo  , e il  pane  che  ab- 
brustolato ne  raccoglieva;  e forse  a questo  allude- 
re volle  Terenzio  presso  il  quale  Gnatone  vien  detto 
dalla  fìamma  ritrarre  il  cibo  ; ma  questi  passi  cer- 
tamente non  provano  che  presso  i Germani  radi- 
cato fosse  quel  costume.  Più  ridicola  è la  suppo- 
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»iKÌoue  che  le  donne  e le  mo^^li  alle  ese'|uìe  assi- 
stessero col  petto  nudo  e sciolte  le  chiome,  e che 
sangue  si  traessero  dalle  vene , il  che  vietato  ve- 
desi  nelle  leggi  delle  Xll  Tavole  sotto  il  nome 
di  L sso  , lessimi  facere,  dal  quale  tratto  si  vuo- 
le il  nome  Italiano  di  salasso  , che  per  una  stra- 
na combinazione  vorrebbe  lo  Schedio  trasmesso 
agli  Ilalinni  dai  Goti  e dai  Loiif^ohardij  Germa- 
ni certamente  di  origine,  che  mai  forse  non  pra- 
ticarono quel  rito,  e mai  non  udirono  probabil- 
mente parlare  de^lle  AH  lavale.  Più  generoso  il 
Keysler , ai  riti  funebri  dei  Germani  ascrive  tut- 
te le  congerie  di  pietre  che  in  alcune  regioni  tto- 
vansi  , ed  anche  assai  frequenti  nell’Inghilterra  e 
nella  Scozia,  di  alcuna  delie  quali  esposte  abbia  • 
mo  le  figure  , sebbene  provato  siasi  che  non  tutti 
erano  monumenti  sepolcrali,  e che  alcuni  serviva- 
no di  are,  altri  di  monticelli  su  i quali  tenevansi 
i comizj  o le  assemblee  popolari,  e che  soltanto 
alcune  pietre  di  grandissima  mole,  le  quali  da  poi 
appellaronsi  dei  Qigaali  ^ poste  furono  iu  memo- 
ria di  qualche  capo  o guerriero  illustre  , morto 
in  battaglia.  Pretende  altresì  che  i suoi  antenati  , 
cioè  i Germani,  anche  nel  Romano  periodo  coi 
cadaveri  seppellissero  tutte  le  suppellettili  dofue- 
stiche  e militari  dei  defunti,  i cavalli,  le  monete 
e tutti  gli  oggetti  più  preziosi,  e sovente  consi- 
derabili tesori,  il  che  apertamente  ripugna  al  det- 
to di  Tacito;  rammenta  pure  i sacrifiaj,  le  obla- 
zioni fatte  alle  tombe  e i banchetti  presso  alle  me- 
desime celebrati  : ma  in  prova  di  questo  non  cita 
se  non  che  alcune  iscrizioni  Romane,  e le  parola 
di  alcuni  Padri  della  Chiesa,  che  dei  Germani  non 
parlarono,  o se  i Turitigi  e gli  Assiani  menzio- 
narono , io  fecero  soltanto  in  epoca  più  recente. 
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«"loè  a’  (empi  rii  Grc(>orio  Magno.  A onore  del  Nero 
però  è d’  uopo  osservare  , die  sebbene  tacciano 
gli  antichi  scrittori  intorno  a que’ riti  funebri  dei 
Germani , e specialmente  intorno  alle  cose  nei  se- 
polcri deposte  , molte  urne  sepolcrali  trovate  fu-  , 
roiio  nella  Germania  con  armi  ed  altre  masserizie 
'nchiijse,  e una  ne  fu  scoperta  presso  Nelingen 
nella  Marca  di  Brandebuigo  nell’ anno  17 io,  die 
certamente  sembra  doversi  riferire  all’  epoca  Ro- 
niana.  e che  come  degna  di  particolare  attenzio- 
ne vedesi  rappresentata  nella  Tavola  8 n.3.  Que- 
sta può  nominarsi  un  intero  apparato  funebre, 
perchè  si  vede  da  prima  un  vaso  di  rame  assai 
capace,  nel  quale  1’  urna  eia  deposta  ; quel  vaso 
molto  giusto  dal  tempo,  aveva  due  anse  o due 
manichi,  e forse  quattro  ne  aveva,  mancando  una 
parte  del  margine;  era  pure  munito  di  un  oper- 
colo conico  , aneli’  esso  di  rame,  che  ai  è trovato, 
e la  parte  esterna  è lavorata  in  modo  che  lembi  a 
avvicinarsi  alla  struttura  delle  ciste  mistiche,  che 
con  molta  erudizione  sono  state  illustrate  dal  no- 
stro Cavalier  Tambroni.  Di  eguale  lavoro  era  an- 
che il  vaso  interno  o il  ricettacolo  delie  ceneri, 
guerniio  esso  pure  di  un  opercolo  che  toccare  non 
doveva  il  labbro,  ma  rimanere  come  in  sospeso, 
forse  affinchè  le  ceneri  non  fossero  da  alcun  peso, 
secondo  1’  opinione  Germanica,  aggravate.  Alcuno 
vide  negli  ornamenti  circolari  ed  ondeggianti  di 
que’  vasi  una  rappresentazione  delle  acque  e delle 
nubi  ; noi  non  crediamo  di  riconoscervi  se  non 
che  la  imitazione  della  tessitura  o dell’  inlreccia- 
mento  antico  delle  ciste  mistiche,  che  di  vimini 
o di  altre  frondi  si  componevano.  Nel  ceuerar^o 
trovate  furono  oltre  le  ceneri  quattro  scodelle  , 
delle  quali  le  due  più  grandi  sono  nella  stessa  Ta- 
iSnsl  Europa.  36 
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vola  al  D.  3 ^a|lpItr^^ntate  ; scodelle  le  nomina 
il  Keysler,  noi  le  crediamo  piuttosto  patere  mu- 
nite di  un  piccolo  manico,  die  gli  eruditi  Tede- 
schi credettero  apposto  soltanto  affinchè  sospen- 
dere si  potessero.  Queste  patere  o scodelle  con- 
tenevano alcuni  globetti  al  numero  di  sessanta , 
dei  quali  alcuni  più  grandi  di  rame  odi  oricalco, 
altri  più  piccoli  d’  argento,  e di  alcuni  di  questi 
si  è parimente  esposta  la  figura.  Un  mero  sogno 
è quello  di  alcuni  eruditi  die  quelle  patere  , o 
scodelle,  e gli  uniti  globetti  , dei  quali  una  par- 
te conserva  ancora  i vesligj  celia  doratura,  fos- 
sero gli  ornamenti  del  c^v^^lIo  o dei  cavalli  ab- 
bruciali col  guerriero,  le  <li  cui  ceneri  nell’  ur- 
na riposavano,  come  gratuilarnenle  supposero  altri, 
che  .quel  niounmento  Romano  non  fosse  , perché 
trovato  al  di  là  dell’  Elba , dove  ben  vedemino 
che  i Romani  giunti  erano  più  volte:  il  Keysler 
anzi  avrebbe  potuto  con  questo  monumento  Ro- 
mano-Germanico confermare  opportunamente  la  sua 
tesi  . ebe  alcune  masserizie  nei  sepolcri  collocavan- 
si  unitamente  ai  cadaveri  e alle  ceneri,  io  prova 
di  che  possono  addursi  anche  le  spade  e i col- 
telli di  rame,  gli  aghi  discriuiinaturj , le  forcipi 
ed  altri  strumenti,  ì cerchi,  destinati  forse  a con- 
tenere le  chiome,  le  armille  , tra  le  quali  una 
d’oro,  o un  snello  paiiiuente  d’oro,  una  bolla 
di  rame,  alcune  armille  con  pietre  bianche  e rosse 
cd  il  ferro  di  una  lancia,  fabbricato  certamente 
dai  Romani,  trovati  unitamente  a diverse  monete 
o medaglie  Romane  del  primo  e secondo  secolo 
e ad  mia -gemma  incìsa,  nei  sepolcri  dell’ Olsazia 
e di  altre  parti  della  Germania,  dei  quali  ogget- 
ti pure  esposte  abbii^mo  le  figure  nella  Tavola  8. 
■.  4.  L’  F.ccardo  che  ha  raccolto  que’  mcnuiueuti, 
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nota  tlie  altrove  nei  sepolcri  Germanici  di  quel- 
l’ epoca  si  sono  trovate  chiavi,  coti  ed  altri  og- 
Reiti  ; che  un  sepolcro  Romano  scoperto  presso 
Helinstadt  (u  illustrato  dal  Conringio;  che  altri 
se  ae  trovarono  nella  Sassonia  ; e in  alcuni  si  ri< 
conobbero  tra  le  ceneri  e i carboni  anche  le  ossa 
dei  camalli  ; nè  del  tutto  può  rigettarsi  la  di  lui 
congettura  che  i monili  d’oro,  come  pure  la  gemma 
che  rappresenta  due  buoi  aggiogati , trovati  nei  se- 
polcri, fossero  spoglie  tolte  ai  Romani  o donati- 
vi da  questi  fatti  ai  Germani.  Invano  però  vor- 
rebbe stabilirsi  che  a tutti  quei  sepolcri  uniti  fos- 
sero boschi  sacri  o altre  religiose  insegne,  e da 
tutto  il  sin  qui  detto  in  proposito  della  religione 
dei  Germani  può  raccogliersi  che  que’  popoli,  ac- 
costumati alla  semplicità  nei  loro  culti  e nella  loro 
mitologia,  abbracciarono  bensì  alcuni  dei  culti  dai 
Romani  introdotti  e ricevettero  alcune  delle  loro 
Dirirtità  (se  pure  i Romani  non  cambiarono  il 
nome  alle  Deità  Germaniche  ) ; ma  sobriamente 
trattarono  sempre  le  cose  della  religione,  non  cer- 
carono ne’  riti  la  pompa  o il  fasto,  non  moltipli- 
odi-ono  nel  Romano  periodo  i templi,  nè  i sacer- 
doti , nè  le  religiose  istituzioni , e anche  nei  riti 
f.inebri,  se  il  costume  antico  di  ergere  i roghi  ai 
Duci  pili  distinti  conservarono  , sontuosi  non  fu- 
rono al  pari  dei  Gai/i  , e sempre  consentanei  si 
mauteunero  anche  nella  tumulazione  dei  cadaveri 
alle  religiose  idee  che  concepute  e nutrite  aveva- 
no nei  tempi  più  antichi. 

( Nuove  osservazioni.  ) Nel  nuovo^Commen/a- 
r/o  del  Panckoucke  sulla  Germania  di  Tacito  e 
/ielle  relative  osi»ervazioni  del  Malte-Brun,  si  tro- 
vano ancora  alcuni  schiarimenti  sulle  Divinità  e 
«ui  eulti  Germanici,  che  noi  qui  soggiugneremo 
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non  potendol.  riguardare  non  come  particola- 
ri opinioni  euie«e  dai  dotti.  — Gli  istu  p.»rtaT»no 
«lillà  mano  T impronta  di  un 

Il  Malte-Brun  , indicaya  non  solo  il  cult»  del  a 
Dea  Madre,  o della  Terra,  portato  dai  Romani, 
ma  quello  ancora  della  Dea  Frigf;a  adorata  m 
Dosai,  che  forse  i fi  ornarli  scambiarono  colla  ma  - 

dre  degli  Dei.  Un  antica  tradizione  popolare,  con- 

«errata  da  Hartknoch,  portava  che  jVeulew ut  , 
fondatore  della  religione  degli  antichi  Prussiani, 

era  venuto  dalla  Scandinavia.  — Uua  Divinità,  di- 
ce Tacito,  adorata  era  dai  iVaaroa/i,  soHo  il  no- 
me di  Alci.  Osserva  il  Malte- Briin  che  Alghi  età. 

il  nome  di  una  Deità  degli  antichi  Po/acc^t,  equi- 

Talente  ad  Iride,  la  messaggiera  degli  Dei.  Avevao- 

vi  pure  due  fratelli  divinizzati,  Lelo  e Halelo, 
che  forse  erano  l’amore  e l’  Imeneo  e nomi- 
nati veggonsi  in  epoca  posteriore  tra  i Russi.  V^ue 
«ti,  dice  quel  geografo,  entrare  dovevano  ne 
•tema  mitologico  degli  Slavi,  e se  di  origine 
erano  i Nanrvalt,  i Romani,  interpretando 
foggia  qiie’  Numi,  li  credettero  f 

— I Loneobardi  stabiliti  su  le  rive  dell  Elba  a 
derivati  fo?se  dai  binili  o dai  P'i/uii,  prò  essava- 
no  il  culto  di  Odino,  Dio  della  Luce  e della  A^it- 
toria,  come  può  raccoglier»!  dalle  loro  tradizioni; 
i Romani  non  dubitarono,  secondo  alcuni  eruditi, 
di  formarne  un  Marte.  -Riguardo  agli  4nglt,  ai 
Vnrnieà.  agli  altri  pop<»li  che  al  numero  di  set- 
te tra  tutti  adoravano  Itrta  o sia  la  Tèrra,  il 
Siihin  con  altri  molti  opina  che  quella  fosse  la  «po- 
si! di  Odino  secondo  il  sistema  della  mitologia  Odi- 
li,ca;  il  Malte-Brun  corregge  quest’  ultima  frase,  « 
snrrebhe  che  si  dicesse  « secondo  un  sistema  di 
mitologi.1  particolare  alle  regioni  meridionali  del  U 
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.Sc«odin»Tii,  alle  ùole  ed  alle  coste  del  eolfo  Co- 

Ì“n  9"*''  “ Profes.?- 

dà  T “1  a'*'  «''l'«’'«no  le  solennità 

da  Tacito  descritte,  già  si  c ragionato  nella  de- 

sermone  geograda  della  Germania,  e sembra  assai 
probabile  ebe  queir  isola  fosse  l' odierna  Selanda 
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Costumi  bi»  osAitrts  oboli  antichi  Gp.bhami 
KEL  PKBIOOÒ  DEL  RoMAKU  DOMIMIO. 


( AHiTO  DI  CORPO.  Voce  k lingua . J_r oli’ abi- 
to di  corpo  e della  naturale  confurmaAioue  dej^li 
anticbi  Germani,  del  colore  della  pelle,  degli  oc- 
elli e delle  cbioiue  loro,  della  loro  esterna  cost  tu- 
zione,  della  voce  e della  lingua,  si  è lungamente 
da  noi  ragionato  allorché  esposti  si  sono  i costu- 
mi e le  usanze  di  qiie'  popoli  avanti  la  Romana 
dominazione;  nè  questi  oggetti,  trattati  allora  in 
modo  che  di  preliminare  servissero  ai  costumi,  po- 
trebbooo  aver  fatto  durante  il  Romano  periodo 
cambiamenti  di  tal  sorta  che  formare  dovessero  ar- 
gomento di  nuova  discussione.  Due  cose  però  deb- 
bono a questo  proposito  osservarsi,  cioè  che  occu- 
pata essendo  militarmente  una  regione,  si  forma 
sempre  un  mescuglio  delle  due  nazioni,  U conqui- 
statrice e la  soggiogata,  e che  i frequenti  congiun- 
gimenti dei  sessi  portano  di  conseguenza  una  altera- 
siune  nei  caratteri  distintivi  dell’  una  e dell’altra, 
nella  esterna  conformazione  e sino  nell’ indole  delle 
generazioni,  cosicché  strano  non  sarebbe,  per  esem- 
pio, che  un  maggior  numero  di  chiome  nereggianti 
vedute  si  fosseio  tra  i Genoani,  e cosi  occhi  meno 
cerulei,  benché  ancora  a’  suoi  tempi  ne  parlasse 
Giovenale,  a a vicenda  più  sovente  biondeggiassero 
dopo  quella  mescolanza  le  chiome  tra  i Romani. 
Dee  però  notarsi  ( e di  questa  osservazione  dovrà 
pure  tenersi  cooto  in  appresso  ),  che  non  tutta  la 
Germauia,  come  vedemmo,  fu  conquistata,  e nè  pure 
tatia  aonosciiita  dai  Romani,  che  il  dominio  loro 
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fu  Stabilito  solidamente  in  qiie’  iiiO(;bi  soltanto  ove 
elette  furono  fortesze,  fabbricate  città  o piantati 
campi  trincerati,  e che  all'incontro  nei  tratti  va* 
stissimi  di  paese  che  i Romani  scorsero  soltanto 
guerreggiando,  non  si  fece  luogo  ad  un  intimo  coiu- 
inercio  tra  le  due  nazioni,  e niente  o assai  poco'' 
si  mescolarono  le  razze;  tanto  più  che  varj  popoli, 
come  già  si  disse,  accostumati  ad  una  vira  noinada 
o a stabilire  le  abitazioni  loro  nelle  selve,  nelle 
macchie  più  folte,  massime  della  regione  montuosa, 
ritraevansi,  e all’  avvicinamento  delle  nemiche  ar-' 
mate  si  nascondevano.  Da  questo  può  ragionevol- 
mente inferirsi  che,  se  qualche  cambiamento  ebbe 
luogo  tanto  nei  costumi  e nelle  usanze,  quanto 
nell’  abito  esterno  di  corpo,  questo  fu  soltanto  par- 
ziale, e non  si  estese  a tutta  la  nazione  Germana, 
ma  principalmente  ebbe  luogo  in  que’  paesi  ove  i 
Romani  stabilito  avevano  con  maggiore  solidità  il 
loro  dominio.  Lo  stesso  dee  d rsi  anche  della  voce 
o piuttosto  della  lingua,  che  secondo  Diodor»  Si- 
culo e Pulieiio  parve  ai  Romani  gravisona  e quasi 
terribile,  come  la  voce  sembrata  era  non  dissimile 
da  quella  dei'e  belve,  e questa  certamente  non  si 
sarà  per  il  lungo  ma  parziale  commercio  coi  Ro~ 
mani  multo  ingentilita.  Quanto  alla  mescolanza  delle 
lingue,  troppo  erano  dissimili  di  indole  e di  natura 
la  Germanica  e la  Latina,  perché  potessero  a vicenda 
alterarsi  colla  comunicazione  dei  vocaboli  o dei 
modi  di  dire;  la  storia  almeno  non  ci  addita  aictiii 
Germano  che  latinamente  parlasse,  benché  : Roma- 
ni  costantemente  nelle  colonie  loro  Germaniche  par- 
lassero e*  scrivessero  in  Latino;  e soltanto  può  no- 
tarsi* che  i Geiinani  della  lingua  Latina  fecero  uso 
talvolta  nelle  loro  iscrizioni,  massime  sepolcrali  o 
votive,  nelle  (|u<tli  pelósi  iutrodiisie/o  barbarismi 
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tanto  nella  dizione,  quanto  nella  ortografia,  e di 
qiie’ barbarismi  o neologismi  nel  precedente  discor- 
so da  noi  ricordati,  esempli  non  infrequenti  ritro- 
vansi  presso  I'  Eccardo,  il  Keysier,  lo  Schedio,  non 
che  presso  tutti  i collettori  di  antiche  epigrafi. 

( Divisione  del  popolo  in  classi.  ) Se  Tacito 
parlo  dei  suoi  tempi  e non  solamente  di  uu*  epoca 
più  antica,  dovettero  sussistere  anche  sotto  il  B.O- 
Ulano  dominio,  o in  parte  sotto  questo  soltanto  ; 
gli  ordini  e le  classi  del  popolo,  cioè  gli  ingenui  , 
o i nobili,  i liberti  o i libertini,  e fiiiahuente  i servi, 
anzi  potrebbe  ragionevolmente  credersi  che,  nobili 
non  essendovi  ne' tempi  più  antichi  se.  non  che  nelle 
famiglie  dei  Re  o dei  capi,  le  classificazioni  e cosi 
pure  i nomi  di  ingenui,  di  liberti  e di  libertini,  non 
si  introducessero  se  non  che  dai  Romani  medesimi 
sebbene  i padroni,  vale  a dire  gli  ingenui,  vives- 
sero coi  servi,  ben  diversi  però  da  quelli  del  di- 
ruto Romano,  e per  sentimento  di  Tacito  medesi- 
mo i liberti  coi  servi  quasi  si  confoudessero.  Certo 
è che  alcun  distintivo,  né  pure  sotto  il  Romano 
dominio  , formava  un  punto  di  separazione  tra  le 
diverse  classi , e soltanto  gli  ornamenti  distintivi 
della  nobiltà  Romana  portavano  que’  Germani  che 
militato  avendo  tra  i Romani,  ottenuti  ne  avevano 
il  grado  e i priviiegj,  come  narrasi  di  Arminio,  di 
Flavio,  di  Marobodiio  e di  altri  molti  nei  tempi 
posteriori.  Fra  gli  Svevi  però  gli  uomini  liberi 
dai  servi  distingiievansì,  perebé  i capelli  volgevano 
all’ indietro  sopra  la  fronte,  e al  di  sotto  striglie- 
vanii  con  un  nodo,  sebbene  questo  non  tanto  fosse 
un  distintivo  di  libertà  o di  nobiltà,  quanto  di  na- 
zione, giacché  in  questo  modo  segnalati  erano  io 
mezzo  a tutti  gli  altri  Germani.  .Se'  crediamo  a 
Diodoro  Siculo,  i nobili  soli  trai  Germani  tonde- 
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▼aiìki  le  guance  e i mustacchi  cocisecvavano,  depri- 
mendoli  in  modo  che  la  bocca  tutra  ne  fosse  rico- 
perta; ma  dubbio  è ancora  se  questo  inferire  non 
debbisi  ai  Galli  anziché  ai  Germani.  Forse  presso 
i Galli  i soli  capi  come  votivi  ritenevano  il  crine 
e la  barba,  non  deponendola  se  non  dopo  !’  ucci- 
sione di  uii  nemico,  giacché  se  di  tutti  stato  fosse 
proprio  quel  voto,  tutta  quella  nazione  guerriera 
sarebbe  stata  imberbe,  e ai  vili  soltanto  si  sareb- 
be conservato  quell’  abito  o quell’  aspetto  del  volto, 
che  gli  antichi  scrittori  dissero  sacro  per  voto  al 
valore.  Quindi  del  solo  Civile,  Duce  dei  Baiavi  , 
narrasi  che  dopo  di  avere  distrutte  le  Romane  le- 
gioni la  lunga  e bionda  chioma  si  recise. 

( VasTiMEifTÀ.  ) Benché  i Romani  coperti  dalle 
loro  vesti,  sovente  amplissime,  portato  ne  avessero 
tra  t Germani  1’  esempio-  ed  anche  alla  foggia  loro 
vestiti  fossero  tutti  que’ Germani  che  nelle  loro  ar- 
mate come  asisiliarj  conducevano;  tuttavia  uoii  po- 
trebbe ragionevolmente  asserirsi  che  sparita  fosse 
da  quelle  nazioni  la  nudità,  poiché  Tacito  e Pom- 
poiii»  Mela  rammentano  ancora  ai  loro  tempi  il 
costume  generale  per  cui  nudi  caiamiuavano  gli 
iuipuberi  ed  i fanciulli,  sebbene  lung.imente  e forse 
sino  a venti  anni  protratta  fosse  presso  molti  di 
que’  popoli  la  puerizia.  Ancora  ai  tempi  di  Tacito 
gii  uomiui  usavano  il  sajo  e coprivansi  col  libro 
u colla  seconda  corteccia  degli  alberi,  anche  nel 
rigore  del  verno:  nudi  tuttavia  o non  coperti  da 
alciuia  veste,  come  Tacito  scrive,  pas.savano  gli  adul- 
ti le  intere  giornate  intorno  al  fuoco,  e in  questo 
luogo  SI  nota  che  non  già  i nobili  o i liberi  o i 
Itberli,  ma  bensì  gli  uomini  più  doviziosi  una  veste 
P4rtìcolare  come  distintivo  dell’ opulenza  loro  por- 
tavano, L'  uso  delle  pelli  e delle  pellicce  conser- 
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Tare  dovettero  i Gerntaiii'  anche  sotto  il  Romano 
dominio,  giacché  le  vastissime  foreste  e la  copia 
delle  fiere  la  comodità  loro  ne  offeriva,  e chiara 
si  vede  la  cosa  nell*  esempio  di  Germanico,  il  qua- 
le come  esploidtore  recossi  tra  i Chefitsci,  gli  omeri 
coprendosi  della  pelle  di  una  fiera  alia  foggia  di 
que’ barbari.  Della  nudità  delle  donne  e delle  fan- 
ciulle parlò  soltanto  Cesare,  là  dove  indicò  che 
promiscuamente  roi  maschi  nei  fiumi  lavavansi,  ma 
se  protratta  era  lungamente,  come  già  si  disse,  la 
puerizia,  e se  Tacito  e gli  scrittori  posteriori  la 
continenza  lodarono  dei  Germani  che  sino  ad  età 
matura  colle  femmine  non  si  congiugnevano,  può 
credersi  facilmente  che  1*  uso  continuasse  di  quel 
* promiscuo  lavacro;  e se  di  pelli  o di  piccole  pel- 

liccie  tanto  gli  uomini,  quanto  le  donne  coprivan- 
si,  cosicché  la  maggior  parte  del  corpo  nuda  ri- 
maneva, non  si  potrebbe  rag.-onevolmente  suppor- 
re che  alcuna  cura  particolare  dalle#  femmine  si 
prestasse*a  ricoprire  la  loro  nudità,  benché  queste 
talvolta,  e forse  le  piu  agiate,  una  specie  di  carni» 
eia,  aneli*  essa  cortissima,  a'distinzione  degli  uomi- 
ni portassero.  Quindi  è che  perfino  ai  tempi  di 
i’aolo  Diacono  alcune  nazioni  Germaniche  manti 
di  pelle  portavano  su  lo  spalle,  che  sino  all*  om- 
belico o al  piò  sino  alle  ginocchia  scendevano. 
Tacito  in  generale  parla  dei  manti  di  pelle  es/guf, 
e Seneca  nota  aneti*  egli  che  i corpi  dei  Germani 
rimanevano  in  gran  parte  scoperti,  non  giugnendo 
le  loro  vesti  te  non  che  ai  lombi;  né  Seneca  par- 
lava già  dei  Germani  più  antichi,  ma  di  quelli  bensì 
che  nell*  età  sua  erano  conosciuti.  11  sajo  dei  Ba- 
invi,  dei  Caninefati  e di  altri  Germani,  era  anco- 
■ ra  variegato  o^  distinto  con  zone  di  varj  colori  at 
tempi  di  Tacito,  né  alcuno  storico  documento  ci 
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muove  a credere  che  presso  que’ popoli,  conserva- 
tori dell’  antica  semplicità,  introdotto  si  fosse  anche 
nel  Romano  periodo  1’  uso  nelle  vesti  dell’  oro  e 
dell'  argento.  Le  brache  ampie  ed  estese,  e le  ma- 
niche nella  veste  attribuì  Strabone  ai  soli  Belgio 
che  forse  i primi  tra  i Germani  adottato  avevano 
quell’  uso  ad  imitazione  dei  GallL  anziché  dei  Bo- 
tnnni.  Piuttosto  può  credersi  , clie  dai  Romani 
iiiipara»sero  i Germani  a setviisi  dei  calzari  o delle 
scarpe,  e forse  di  queste  fareasero  uso  soltanto  le 
persone  più  distinte,  giacché  presso  Sidonio  Apol- 
linare muniti  di  scarpe  veggonsi  soltanto  i senatori 
di  que’  Goti  che  scesero  a devastare  1’  Italia. 

( lUoMM  ko  ALTRI  OBRAMBNTi.  j Una  nazione 
che  1’  oro  e I’  argento  non  conosceva  ed  anzi  so- 
vente sprezzava,  non  poteva  certamente  ammettere 
r uso  fiequente  di  collane,  di  anella,  di  braccia- 
letti e di  altri  monili.  I.e  collane  difatto  non  veg- 
goiisi  aienz.ionate  se  non  che  nel  Romano  perio- 
do, allorché  i Cherusci,  gii  Svevi  ed  i Sicanihri 
guerreggiavano  contea  Druso;  uè  aucora  è ben  noto 
se  quelle  collane,  dal  solo  Floro  nominate,  fossero 
d’  oro  u non  piuttosto  di  ferro,  come  di  ferro 
erano  le  anella  dei  Calli.  £ in  questo  luogo  de- 
gno è pure  di  osservazione,  che  1’  oro  el’argento 
nella  sperata  preda  riserbato  eransi  i soli  Svevi  i 
quali,  più  vicini  alla  G.iilia  ed  all’  Italia,*  cono- 
sciuto avevano  forse  avanti  gli  altri  popoli  il  pre- 
gio di  quei  metalli.  Sebbene  però  tacciano  su  que- 
sto punto  gli  aalichi  scrittori,  può  con  fondamento 
asserirsi,  ebe  1’  uso  delle  collane,  delle  armille  e 
degli  altri  ornamenti  introdotto  fosse  dai  Romani 
nella  Germania,  poiché  questo  viene  abbondante- 
mente  provato  dalla  Tavola  K da  noi  già  esposta, 
nella  quale  veggonsi  aghi  ciiscri minali,  forcipi  per 
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tagliare  o itrappare  i capelli,  cerchi  e<i  altri  slro- 
nienti  per  contenere  i capelli  medesimi,  fibbie  o 
poizioni  di  fibbie,  un' armilla  d' oro,  colla  quale 
froTate  se  n’  erano  molte  di  rame  daH’Eccanlo 
trascurate,  un  anello  d' oro  latto  a spirale,  una 
bolla  d’oro  e sino  un  anello  d'oro  c<m  gemma. 
Chiaro  è dunque  a vedersi  che,  se  nei  Germanici 
sepolcri  deir  Olsazia,  delle  vicinanze  di  Rensbiir- 
go,  del  ducato  di  Brema,  della  Sassonia  e di  altri 
luoghi,  trovati  furono  questi  ornamenti,  non  dis- 
simili in  gran  parte  da  quelli  che  escono  tutto  gior- 
no dai  ruderi  Uomani,  i Germani,  o almeno  alcuni 
popoli  di  quella  nazione,  adottato  avevano  I*  uso 
di  quelle  masserizie  di  lusso,  e tra  le  cose  più  care 
le  annoveravano,  giacché  persino  coi  cadaveri  le  sep- 
pellivano. Forse  per  la  maggior  parte  erano  queste 
un  risnllariiento  delle  spoglie  toltesi  Rornnni  me- 
desimi; e questa  osservazione  servirebbe  a diminui- 
re la  maraviglia  che  nascerebbe  al  vedere  abbra*-- 
ciato  dai  Germani  I'  uso  di  quegli  inutili  orna- 
menti, mentre  a fronte  delle  tuniche,  dei  paliti  , 
dei  paludamenti  Romani,  il  loro  manto  brevissi- 
mo conservavano  , e in  gran  parte  I*  antica  loro 
nudità.  Certo  è che  dopo  le  vittorie  dai  Germani 
riportate  sovente  cuntra  i Romani^  dopo  la  strage 
delle  legioni  di  Varo,  dopo  i numerosi  donativi 
dai  Romani  Imperatori  ricevuti,  sorgere  dovette 
tra  i Germani  una  specie  di  lusso,  e questo  forse 
si  rivolse  piuttosto  ai  monili  e ad  altri  urnauienti 
sccessorj,  che  non  alle  vesti,  nelle  quali  si  conservò 
illeso  il  carattere  nazionale. 

( Metalli.  Movete.  ) Nell’  aureo  libretto  dei 
costumi  Germani  di  Tacilo,  d'  uopo  è certa  niente 
distinguere  due  epoche  o due  periodi,  quello  cioè 
in  CUI  lo  storico  filosofo  parla  dei  Germani  più 
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anticiii,  e quello  in  cui  id^iona  de’  •ciupi  suoi  e 
deilb  cose  da  esso  iuedcsinio  vedute.  Dopo  di  avere 
adunque  proposto  il  dubbio,  se  propi/j  o irati  i 
Numi  negato  avessero  ai  Gc-riuani  1’ uro  e i'  ar^^ento, 
e dopo  di  avere  tuttavia  osservato,  che  torse  esistere 
potevano  nella  Germania  miniere  di  que' metalli 
preziosi  le  quali  non  erano  state  da  alcuno  ricer- 
cate, soggiugue  egli  che  dal  possedimento  e dallo 
uso  dei  metalli  medesimi  i Germani  allettati  non 
ciano,  e allora  parla  certamente  io  storico  del  pe- 
riodo Romano.  Veggonsi,  die’  egli,  presso  di  e*si 
vasi  d'  argento  donati  ai  loro  l'rincipt  e ai  loro 
legati,  i quali  però  non  si  tengono  in  maggior  conto 
di  quelli  che  formati  sono  culla  creta,  benché  i 
più  vìcioialle  frontiere  per  I’  uso  del  traflicu  qual- 
che pregio  facciano  dell’  oro  e dell*  argento,  e alcun 
tipo  conoscano  o alcuna  forma  delle  nostre  monete, 
facendone  altresì  qualche  scelta;  gli  abitanti  però 
deir  interno,  più  tenaci  della  semplicità  degli  anti- 
chi costumi,  altro  non  fanno  se  non  che  permutare 
le  m creata  II  zie.  Non  ben  s’ intende,  se  ai  priiùi, 
cioè  agli  abitanti  delie  frontiere,  o a quelli  dello 
interno  delia  Germania,  applicar  debbansi  le  parole 
che  s^uono  , e che  probabilmente  non  possono' 
convenire  se  nonché  ai  primi.  Die’ egli  adunque, 
che  le  monete  vecchie  e da  lungo  tempo  note  ap- 
prezzavano, specialmente  i nummi  serrati  e bigati, 
e che  r argento  più  dell’  oro  ricercavano,  non  già 
per  alcun  particolare’ affetto  , ma  perchè  il  nu- 
mero delie  inuuele  d’  argento  di  più  facile  uso 
riusciva  nella  contrattazione  delle  cose  promiscue, 
e degli  oggetti  vili  o di  piccolo  prezzo.  Nè  abbon- 
danza hanno  essi  di  ferro,  segue  a dire  Tacito  dei 
suoi  tempi  ragionando,  siccome  può  raccogliersi 
dal  minio  in  «Mii  sullo  fabbricale  le  loro  frecce.- 
Cosf.  Eur  'pa  37 
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Allrovr  Tacilo  stesso  ik  la  clic  nella  eia  sua  gode- 
vano *i  Germani  dei  doni  delle  nazioni  virine,  i 
quali  non  solo  dai  privati,  ma  anche  per  pubblica 
aiilorità  si  mandavano,  come  scelti  cavalli,  grandi 
armature,  bardature  e collflne,  e soggingne  che  i 
ìiomam  aceostumati  avevano  quo’ popoli  a riceve- 
re danaro,  dal  rhe  sembrerebbe  potersi  inieiirc, 
che  ne’  tempi  anteriori  conosciute  non  fossero  tra 
i Germani , o corso  non  avessero  le  monete. 

( AniTAZioNi.  ) Ancora  a’  tempi  di  Tacito,  cioè 
nel  Rumano  periodo  , non  si  riunivano  i Germa- 
ni a formare  città  popolose , e nè  pure  soffrivano 
ehe  le  case  fossero  le  ime  altre  congiunte  ; cia- 
scuno adunque  In  sua  abitazione  sceglieva  secondo 
che  Io  allettava  la  vicinanza  di  una  fonte  , di  un 
campo  o di  un  bosco;  c se  pure  in  borghi  o vil- 
laggi raccoglievansi , non  riunivano  tuttavia  gli  e- 
difìzj  , ma  ciascuno  la  sua  casa  manteneva  isolata, 
sia  che  premunire  si  volessero,  dice  Tacilo,  con- 
tro gli  incendj , il  che  «embra  assai  probabile,  sia 
che  l’arte  non  possedessero  di  fabbricare.  Nè  l’uso 
tampoco  conoscevano  dei  cementi  o delle  tegole, 
ma  di  materiali  informi  si  servivano,  nè  mai  al- 
cuna cura  pigliavansi  di  una  bella  o piacevole  ap- 
parenza ; alcuni  luoghi  tuttavia  intonacavano  con 
una  terra  pura  e liliicente,  forse  con  qualche  ar- 
gilla finissima , cosicché  potevano  credersi  imitate 
le  pitture  e i lineamenti  dei  colori,  il  che  dà  luo- 
go a supporre  che  di  argille  di  diversa  natura  e 
di  diversi  colori  facessero  iwo  nei  loro  intonachi, 
come  negli  stucchi  , detti  lucidi , da  noi  si  pratica 
al  presente.  I meno  agiati  probabilmente  e i più 
rozzi  scavavano  sotterranei  spechi  che  di  molto 
letame  caricavano , onde  avere  un  ricovero  nel  ri- 
gore del  verno  o un  ricettacolo  opportuno  alla 
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coiiservazioue  tifi  grani.  Forse  non  erano  (|uestc 
se  non  che  c.intmc  sotterranee  alla  loggia  delle 
nostre,  alte  a conservare  le  provvigioni  per  il  ver- 
no, e in  queste  ancora  riducevansi  le  fainiglie  al- 
loicbè  il  freddo  era  più  rigido,  c si  nascondevano 
éltresì  ali’  arrivo  dei  nemici , i quali  le  aperte  cam- 
pagne devastavano  ed  ignoravano  que’nascoudigli, 
o nelle  loro  ricerche  si  ingannavano. 

( Abiti.  Fkli.i  k pelliccik.  Doti.  Puuicizia 
BKLLK  PE.MMi.'ie.  ) Per  quello  che  concerne  gii  a- 
biti,  lutti,  nell’  età  in  cui  Tacito  scriveva  , copri- 
Taiisi  col  sajo , allacciato  con  una  fìbbia,  o in  man- 
canza di  questa,  con  una  spina;  scoperto  lasciando 
il  riinaneiite  delle  membra,  accovacciati  tenevansi 
tutto  il  giorno  iotornu  al  fuoco.  1 più  doviziosi 
distiuguevansi,  anche  per  asserzione  di  Tacito,  con 
vesti  più  ornate , non  però  svolazzanti  come  quelle 
dei  Currnuti  e dei  Parli  ^ ma  strette  iu  modo  che 
le  forme  di  tutte  le  meiubia  esprimevano.  Iu  que- 
sto luogo  parla  Jo  storico  deile  peiliceic  , c dice, 
che  anche  ai  suoi  tempi  pnrtavanu  le  pelli  delle 
fiore,  gli  abitanti  dell’ interno  con  maggiore  tra- 
scuranza , e i più  vicini  alle  frontiere  con  mag- 
giore ricerca  , giacché  questi  potevano  farne  in- 
cetta per  mezzo  del  traffico.  Sceglievano  dunque 
le  pelli  ferine,  e queste  dopo  lo  scorticamento  spar- 
gevano di  macchie  formate  con  pelli  straniere,  che 
ad  essi  portava  il  grande  Oceano  , o mandavano 
mari  ignoti.  Eguale  era  il  vestito  degli  uomini  e 
delle  donne  , se  non’ che  ({ueste  più  sovente  co- 
privansi  con  tele  di  lino  o con  camicie  , { il  che 
non  esclude  che  anche  gli  nomini  di  camicie  fa- 
cessero uso  talvolta),  e quelle  colla  porpora  or- 
navano o variavano  , non  formando  perù  maniche 
iieila  parte  superiore  del  vestito  , ma  nude  couser - 
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vando  lo  braccia  e la  vicina  parte  del  petto.  Qui 
éntra  Io  storico  a parlare  della  cotitinenaa  dei  Ger- 
mani che,  soli  quasi  tra  lutti  i Barbari,  contenti 
erano  di  una  sola  moglie  , ecceitnati  pochissimi  , 
che  non  per  libidine,  ma  per  riguardo  alla  no- 
biltà a diverse  nozze  erano  ricercati.  Già  parlato 
abbiamo  altrove  della  dote  che  non  la  moglie  al 
marito,  ma  il  marito  alla  sposa  offeriva;  dei  doni 
parafernali  che  esaminati  ed  apjìrnvati  erano  dai 
congiunti  della  sposa;  dei  buoi , dei  cavalli  e delle 
armi  che  invece  di  muliebri  ornamenti  gli  sposi  a 
vicenda  si  presentavano  ; e ben  chiaro  si  vede  che 
questi  costumi , da  noi  registrati  come  proprj  di 
una  età  più  amica  e del  primo  periodo  nel  quale 
osservati  abbiamo  i Germani , intatti, conservavansi 
anche  nel  Romano  periodo,  giacché  Tacito  non 
parla  se  non  che  in  tempo  presente  : yinguli^ 
uxnrihus  cnntenli  suni  - ob  nobUilntern  pluriniis 
nuptiis  ambiunlur  - dotem  non  nror  marito.,  sed 
uxori  marflus  offerì  - inlersunl  ....  propinqui 
ac  munera  probanl  in  haec  numera  ttxor  acci- 
pitur  - armorurn  aliquid  viro  offerì’  haec  arca- 
na sacra,  kos  conjugales  deos  arbitranlnr.  La 
sposa  adunque  i buoi,i  cavalli,  le  armi  riceveva 
come  pegni,  che  inviolati  render  doveva  ai  figliuoli, 
alle  nuore,  ai  nipoti.  Anche  in  quel  periodo  custodi- 
ta era  gelosamente  la  pudicizia,  non  corrotta  da  lusin- 
ghieri spettacoli  o da  clamorosi  conviti;  anche  in  quel 
periodo  uomini  e donne  i segreti  delle  lettere  non 
conoscevano  , su  di  che  pelò  può  cadere  qualche 
osservazione  , perchè  un  commercio  di  lettere  e 
qualche  notìzia,  benché  scarsissima,  delle  lettere 
Latine,  veggnnsi  ne'  primi  secoli  del  Romano  im- 
perio nella  (.ìennania  introdotti.  Anche  in  quel  pe- 
diirava  la  punizione  immediata  dell’  udgltev 
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rro  ai  mariti  stessi  accordata , e da  noi  già  al- 
trove descritta  , nè  alcan  perdono  trovava  la  pro- 
stituita pudicizia  , cosicché  nè  la  bellezza  , nè  la 
ricchezza,  nè  la  gioventù,  uno  sposo  procurare 
potevano  alla  impudica  ; e tanto  più  chiaro  vedcsi 
che  Tacito  a’  suoi  tempi  alludeva  , quanto  che  i 
Homani  stessi  malignamente  censurando,  soggiu- 
gne  che  tra  i Germani  non  si  rideva  dei  vizj  , 
e che  modo  o costume  del  secolo  non  appellavasi 
il  corrompere  e l’essere  corrotto;  ai  suoi  tempi 
alludeva  egli  pure  , allorché  il  costume  di  quelle 
città  commendava , nelle  quali  le  vergini  sole  tro- 
vavano marito  , nè  alcuna  a secondi  voti  aspira- 
te poteva. 

( CoirsuETUDiin  oivebss.  ) À’  tempi  del  Roma- 
no dominio  debbono  pure  riferirsi  le  consuetu- 
dini y beuchè  da  leggi  espresse  non  confermate, 
per  cui  come  scelleratezza  rìguardavansi  il  porre 
un  limite  alla  prole  , o 1’  uccidere  alcuno  degli 
agnati , il  che  fece  dire  a Tacito  che  più  'vale- 
vano nella  Germania  i buoni  costumi,  che  non  le 
buone  leggi  altrove.  Ai  Romani  destare  dovette 
certamente  una  specie  di  stupore  il  vedere  i fan- 
ciulli in  tutte  le  case  nudi  e sudici  ; il  vedere 
i padroni  educati  insieme  coi  servi  , e gli  uomini 
iudistintamente  giacenti  sul  terreno  coi  bestiami  ; 
ma  riconobbero  bens'i  che  in  quelle  rozze  capan- 
ne crescevano  que’ corpi  mirabili  per' la  loro  ro- 
bustezza; che  ciascuna  madre  la  propria, prole  al- 
lattava , nè  mai  la  confidava  a nutrici  o ad  an~ 
««•Ile;  che  1’  età  e il  valore  servivano  soli  a se- 
parare gli  ingenui  o quelli  che  essi  con  questo  nome 
di  loro  conio  onoravano;  che  nè  i giovani,  nè 
le  donzelle  affrett.ivano  i loro  congiugnimenti  , e 
che  quindi  la  prole  purleclpuvu  sovente  del  vi- 
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gore  dei  genitori.  Accennato  abbiamo  snperior- 
lueute  il  motivo  , per  eui  gli  zii  in  conto  di  fi- 
gliuoli tenevano  piuttosto  i fanciulli  nati  dalle  ao- 
rclle  , che  non  quelli  dei  fratelli  medesimi  ; e quello 
che  detto  si  è allora  delle  eredità  e delle  succes- 
sioni, che  ai  figliuoli  e io  mancanza  di  essi  al 
congiunto  più  prossimo  si  deferivano , ben  si  vede 
dalle  parole  di  Tacito  mantenuto  anche  nel  Ro- 
mano periodo.  Ancora  si  riguardava  come  vanto 
singolare  della  vecchiezza  un  gran  numero  di  af- 
fini , e a vicenda  compenso  alcuno  non  avéva  la 
mancanza  della  prole  ; ancora  passavano  in  ere- 
dità le  inimicizie,  che  però  implacabili  non  ora- 
no , perchè  con  certo  numero  di  pecore  o di  buoi 
r omicidio  si  espiava  , e del  soddisfacimento  par> 
tecipava  tutta  la  famiglia;  al  quale  proposito  nota 
Tacilo  con  sommo  avvedimento,  cbe  in  utilità  pub- 
blica questo  tornava,  perchè  nel  sistema  di  libertà 
pericolose  sono  anche  le  private  inimicizie. 

( Ospitalità’.  Vitto.  Conviti.  Ebbibta’.)  Al- 
cun popolo , secondo  Tacito  stesso , più  liberale 
non  era  nell’  esercizio  dell’  ospitalità  e nello  am- 
mettere ai  conviti , giacché  come  cosa  turpe  riguar- 
davasi  io  escludere  alcun  pa.ssaggero  dal  proprio 
tetto  , e ciascuno  riceveva  alla  sua  mensa  appa- 
recchiata chiunque  dalla  sorte  vi  era  condotto. 
Più  ancorali  se  1*  ospite  antico  mancava,  vi  avea 
chi  un  uut^o  ospizio  additasse,  chi  lo  straniero 
accompagiMsse  ; u ciascuno  entrare  poteva  nella 
casa  vicina  anche  non  invitato,  giacché  con  eguale 
cortesia  lu  qualunque  luogo  accoglievasi . Nondi- 
stuigiievasi  il  iiutu  dall’ ignoto  quanto  al  dritto  di 
ospitalità,  e ai  peregrino  che  partiva  nulla  ne- 
ga vasi  di  quello  che  richiedeva,  come  altresì  li- 
bero si  riguardava  il  chiedergli  alcuna  cosa  . il 
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eòe  annuuzici  aaa  graudisbiaiu  scm^ilicuà  di  custa- 
uii.  Questa  altresì  si  rende  uMuIfcata  dal  dotto  di 
Tacito  f che  eguale  era  la  facilità  di  dure  e di 
chiedere,  e che  come  non  iuipucavaasi  i doni  of- 
ferti, cosi  alcuna  obbligazione  nou  coutraevasi  per 
i ricevuti.  Quello  che  cogli  ospiti  pratiravasi  ci 
fornisce  altresi  un’ idea  dei  costumi  Germanici  no 
Romano  periodo  per  quello  che  riguardava  il  vittn 
e la  vita  domestica  iu  generale.  Appena  svegliati, 
il  che  talvolta  non  accadeva  se  nou  dopo  alcuno 
ore  del  giorno,  tutti  hvav.insi,  più  sovente  nell'ac- 
qua calda  che  nella  fredda  , perchè  più  lungo  ecn 
in  quella  regione  il  verno;  allora  sì  appresta  vano 
a pigliare  il  cibo,  non  seduti  ad  una  mensa  co- 
mune, ma  ciascuno  con  sedia  e mensa  separata. 
Se  uscivano  per  t[ualclie  lacceuda  , arinatt  cammi- 
navano , come  non  privi  delle  armi  loro  ai  con- 
viti assistevano.  I giorni  talvolta  e le  notti  pas- 
savano bevendo  di  continuo  , della  qual  cosa  rim- 
provero ad  alcuno  non  si  faceva.  Ne  strano  dee 
sembrare,  dice  Tacito,  die  nel  vino  nascessero  le 
risse,  rare  volte  terminate  colle  contuinclie,  pìu 
sovente  colle  percosse  e colle  ferite.  Delle  rieou- 
cilìazioni  però  e dei  vincoli  di  nfliuita  che  stri- 
gnerc  dovevansi  tra  le  famiglie  , siccome  pure  della 
pace  e della  guerra,  e delta  eletiiuiic  dei  principi, 
per  lo  più  trattavasi  nei  conviti  medesimi;  nè  cre- 
devano que*  buoni  Germani  che  tempo  più  oppor- 
tuno vi  avesse  al  raccoglimento  ed  alla  trattativa 
degli  affari  privati,  nè  che  altrove  meglio  potesse 
1' animo  iallauimarsi  alle  grandi  rìsoluziuui . Quel- 
la nazione,  segue  a dire  Tacito  , non  astuta,  nè 
maliziosa,  ancora  a’  suoi  tempi,  nella  licenza  a nello 
strepito  de’  conviti  i segreti  del  cuore  manifesta- 
va ; per  la  qual  cosa  Ulvoita  riiraltava’*!  nel  giur 
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no  segueiue  quello  die  nella  veglia  si  era  con-> 
sentito  , e tVi  tutto  era  cagione  la  diversità  del 
tempo  e del  luogo  ; deliberavano  quindi  mentre 
simulare  non  sapevano,  e stabilivano  mentre  più 
non  potevano  ingannarsi.  La  bevanda  era  un  li** 
qiiore  tratto  dall’ or^o,  o dal  frumento,  corrotto, 
dice  Tacito , cioè  fermentato  a simiglianza  del  vino, 
e il  vino  stesso  procacciavansi  soltanto  i più  vi- 
cini alle  coste  dell’ Oceano.  I cibi  altronde  erano 
semplicissimi , cioè  pomi  silvestri  . il  selvaggiiime 
di  recente  ucciso  o d latte  concreto,  sotto  il  quale 
vocabolo  può  intendersi  il  butirro , il  cacio , il 
latte  rappreso  , o altra  simile  preparazione  ; nè  di 
molta  cur.i  o di  mollo  apparato  , cioè  di  molla 
arte  cuciniera  abbisognavano  essi  per  estinguere 
la  fame  , perchè  egualmente  temperuti  non  fossero 
nello  spegnere  la  sete.  Quindi  è che,  se  il  gusto 
loro  per  la  ebrietà  si  fosse  secondato  , Tacito  stesso 
diceva  che  non  menu  facilmente  coi  vizj  che  colie 
armi  si  sarcbboiio  superali. 

(Spettacoli.  Giuocni  n’  azzardo.  Servito*). 
Uno  solo  nel  Romano  periodo,  se  crediamo  a Tai- 
cito,  era  il  genere  de’ loro  spettacoli,  e questo  in 
qualunque  ceto,  o in  qualunque  luogo  eguale.  I 
giovani  nudi  die  quel  giuoco  avevano  per  diletto, 
andavano  s.iltando  non  senza  pericolo  tra  le  spade 
nude,  c in  questo  luogo  lo  storico  distingue  ilg/o- 
tlio  dalla  frnincn,  del  ebe  altrove  si  è ragionilo, 
e quel  secondo  genere  di  spade  chiama  particolar- 
mente infesto.  L’  esercizio  formata  aveva  di  questo 
giuoco  un’arte,  l’arte  ne  costituiva  la  bellezza;  non 
erano  tuttavia  quei  ballerini  o saltatori  prezzolati, 
nè  alcuna  mercede  chiedevano,  benché , soggiugne 
io  storico  , prezzo  dell’  audace  lascivia  era  i|  pia- 
cere degli  spettattori.  Passa  poi  lo  stesso  a parlare 
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della  temerità  dei  Germani  nei  giuoco  aleaiorin  , 
cLe  fatale  riusciva  talvolta  anche  alla  loro  liberta , 
e che  però  sobrj  soltanto  intraprendevano,  come 
cosa  seria  e gravissima.  Già  si  è notato  altrove  che 
i giuocatori  prodighi  de’  loro  beai,  i quali  alfiue  il 
corpo  o la  libertà  perdevano  e volontarj  alla  ser- 
vitù si  assoggettavano,  venduti  erano  agli  stranieri 
onde  nella  patria  loro  non  rimanesse  l’ ignominia 
della  vittoria  ; in  questo  luogo  descrive  Tacito  la 
condizione  dei  servi  presso  i Germani  nel  tempo 
della  Romana  dominazione  , che  punto  non  si  asso- 
migliavano a quelli  de  Romani,  ma  a guisa  di  co- 
loni assegnati  avevano  ciascuno  i proprj  ministeri, 
la  propria  sede  ed  anche  i penati  suoi  u la  sua  do- 
mestica economia  , e al  padrone  tutti  prestavano 
soltanto  una  data  misura  dil'rumento,  o un  numero 
di  bestiami,  o una  data  quantità  di  materie  vestia- 
rie  ; nè  mai  battuti  o incatenati  erano  quegli  schiavi, 
nè  mai  aggravati  con  eccessivi  lavori , giacche  tutto 
nelle  case  dominicali  eseguivano  la  moglie  e i figliuoli 
del  padrone;  «se  qualche  schiavo  rimaneva  ucciso 
non  avveniva  già  questo  per  dlsoipliita  operseve- 
l'ità,  ma  soltanto  per  impeto  di  collera,  come  fatto 
si  sarebbe  con  un  nemico,  il  che  impune  per  leggi 
rimaneva.  1 liber  l per  conaicioue  non  moilo  sopra 
gii  seb  avi  sì  elevavano , e da  poco  nella  casa,  da 
nulla  nella  città  si  tenevano,  eccetto  che  nelle  nazioni 
soggette  ad  un  re  o ad  un  governo  tnonatehico, 
nelle  quali  più  degli  ingenui  e più  dei  nobili  stessi 
erano  considerati. 

( DiVISIOXTE  R CULTURA  DEI  LE  TERRE,  ) Noti  CO- 

noscevasi  tra  que’ popoli  l’usura,  dai  che  nasceva 
ebe  il  deposito  più  religiosamente  SI  conservasse  che 
se  dalla  legge  vietato  fosse  il  toccarlo.  1 campi  dl- 

orano  a vicenda  secondo  il  uuaicro  dei  culti- 
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valori , i (|iiali  ouovaniente  tra  loro  li  ripartivano 
come  ad  es»i  sembrava  più  opportuno  ; nè  alcuna 
diiiicolià  incontravano  quelle  divisioni  per  la  vasti* 
là  grandissima  delle  campagne.  Benché  ogn’anno 
avvenissero  mutazioni  in  questi  assegnamenti,  sem- 
pre rimaneva  terreno  incolto,  il  che  dee  intendersi 
in  quelle  parole  di  Tacito,  applicabili  certamente 
air  età  sua:  superasi  uger,  giacché  l’ industria  agra- 
ria proporzionata  nou  era  alla  fertilità  ed  all'  am- 
piezza del  suolo;  rimproverava  quindi  Tacito  ai 
Germani  dei  suoi  tempi  , che  alberi  fruttiferi  nou 
educassero,  non  cignessero  di  siepi  i prati,  non  irri- 
gassero gli  orti , e solo  la  produzione  di  qualche 
cercale  ctiiedessero  alla  terra  : .‘o/a  Itrrae  segts 
iuip^ratur.  in  questo  luogo  pero  non  può  total- 
mente ammettersi  il  sentirnento  di  Tacito,  che  ai 
Germani  attribuiva  un  diverso  computo  delle  sta- 
gioni, e si  maravtgli.iva  che  il  verno,  la  primavera 
e l’estate  conoscessero  e con  nomi  proprj  indicasse- 
ro, mentre,  die’ egli,  ignoravano  egualiueute  il  nume, 
come  altresì  i vantaggi  e i beneùzj  dell’ autunno; 
non  si  avvedeva  egli  forse,  che  il  verno  preceduto 
cd  accompagnato  dai  venti  boreali  e dalle  nevi,  in 
«{uelle  regioni  in  gran  parte  incolte  ed  orride  per 
le  selve  e le  paludi,  giugneva  assai  presto,  e iiume- 
diatamente  succedere  doveva  alla  state,  come  tuttora 
accade  in  molti  paesi  settentrionali. 

(Kunehali,  luttu.  ) Alcuna  ambizione  non  mo- 
stravano i Germani,  al  dire  di  Tacito,  nei  funerali, 
nò  vesti , né  profumi  sul  rogo  accumulavano  , né 
iiionumenti  slarzosi  ergevano  ai  trapassati  ; soltanto 
con  certe  particolari  legiie  (forse  odorose  ) i corpi 
abbruciavano  degli  uomiui  più  iilubtri , e le  armi 
pure  ne  consegnavano  al  fuoco,  talvolta  ancora  il 
cavallo  , ma  la  tomba  formata  non  era  se  nou  che 
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di  zolle  di  terra.  Già  altrove  ài  è da  noi  trattata 
la  quistione,  se  tutti  iudistintaineate  si  abbruciassero 
i cadaveri,  o quelli  soltanto  dei  capi  o dei  perso- 
naggi  più  distinti , su  di  che  le  parole  di  Tacito 
Jasciaou  qualche  dubbio.  Belle  però  sono  le  frasi 
dello  «torieo,  e molto  oiiurevoli  ai  Genuaui,  rispetto 
al  lutto,  là  dove  egli  annunzia  che  presto  cessavano 
le  lamentazioui  e le  lagrime,  più  a lungo  duravano 
il  dulure  e la  tristezza  , e che  più  onesto  riguar- 
ddVdsi  il  pianto  delle  femmine,  perche  la  memoria 
dei  mariti  loro  signiiìcava. 

( Indole,  carattere,  sentimenti,  costumi  par* 
ticolari  di  diverse  nazioni  Germaniche.)  Chiù* 
dereino  questo  discorso  dei  costumi  Germanici  nel 
Romano  periodo  con  alcune  nozioni  da  Tacito  stesso 
fornite  intorno  all’  indole  ed  ai  particolari  sentimenti 
delle  diverse  nazioni  Germaniche,  le  quali  forse  nè 
dal  Ciuverio,  nè  dall’  EccarJo,  nè  dagli  altri  scrittori 
Tedeschi  sono  state  sin'  ora  bea  ponderale.  Dubi- 
tava quello  storico,  se  gli  Aravisci  passati  fossero 
nella  Pannonia,  staccandosi  dagli  Osi,  nazione  Ger- 
manica , o non  piuttosto  gli  Osi  venuti  fossero  nella 
Germania  partendo  dagli  Aravisci-,  osservando  tutta- 
via che  una  stessa  lingua  parlavano,  le  stesse  isti- 
tuzioni conservavano,  gli  stessi  costumi,  e che  egual- 
mente erano  poveri  e deila  libertà  loro  tenacissimi. 
Più  ancora  vanagloriosi  della  origine  loro  Germa- 
nica erano  i Tvtvtri  e i Ncrvii,  i quali  per  mezzo 
di  quella  gloria,  del  sangue  u delia  origine,  pre- 
teiidevauo  di  separarsi  dalla  inerzia  dei  Galli.  Gii 
Uba,  benché  elevati  al  grado  di  Ruiiiaaa  colonia, 
e più  gloriosi  ancora  gli  Agrip/jinetsi  per  il  nome 
del  fondatore  della  loro  citta,  non  arrossivano  della - 
Germanica  loro  origine,  al  qual  proposito  giova 
notale  che  nei  codici  di  Tacito  dee  leggersi  ori- 
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gine  non  en<besctmt  y mentre  sovente  nei  testi  stam- 
pati si  è ommessa  la  condizionale  non  ; giacché  tra- 
sportati dai  Romani  Sii  le  rive  del  Reno,  non  erano 
stati  colà  posti  affìnchè  custoditi  fossero,  ma  bensì 
affinchè  quelle  rive  difendessero.  Primeggiavano  nel 
valore  i Baiavi^  che  altrevolte  formavano  porzione 
dei  Catti , e che  per  le  frequenti  sedizioni  dome- 
stiche o per  le  guerre  civili  passati  erano  ad  altra 
sede,  ove  parte  formavano  del  Romano  imperio. 
11  loro  onore  e gli  antichi  privilegi  conservavano, 
perchè  nè  aggravati  erano  da  tributi,  (ove  pure 
dee  leggersi  in  Tacito  nec  tribntis  conteruntur  inve- 
ce di  r.onlemnwWir , come  sempre  si  è stampato), 
nè  pubblicani  sopportavano,  esenti  da  qualunque 
imposta,  e solo  riserbati  a prestare  soccorso  nelle 
guerre.  Egualmente  devoti  ai  Romani  erano  i Mat~ 
linci,  chela  grandezza  dei  popolo  Romano  aveva 
bensì  trasportatisi  di  là  del  Reno,  ma  coll’ animo 
e colla  mente  liermani  mostravansi,  simiglianti  nel 
resto  ai  Bnlnvi.  Più  robusti  di  corpo,  più  asciutti- 
nelle  inemlira,  più  minacciosi  nel  volto  e dolati  di 
animo  più  vigoroso,  erano!  Catti  ; molto  ingegnosi 
e diligenti  mostravansi , e quindi  ben  sapevano 
rispettare  gli  eletti  al  loro  governo,  ascoltare  i loro- 
capi  , conoscere  gli  ordini,  distinguere  le  occasioni, 
frenare  o ritardare  l’ impeto , disporre  il  giorno 
op}iortuno  alla  pugna,  tenersi  in  guardia  la  notte, 
c la  fortuna  annoverare  tra  le  cose  dubbie,  la  vir- 
tù tra  le  certe  ,-  come  rosa  singolarissima  e soltanto 
concomitante  la  più  severa  disciplina , riguardava 
Tacito  il  costume  loro  di  riporre  maggiore  fiducia 
nel  duce  che  nell’ esercito  , e la  forza  maggiore 
nella  fanteria , giacché  l’abitudine  conoscevano  della 
cavalleria  di  presto  disporre  la  vittoria  e di  cedere 
prestamente  il  campo.  'iC  pure  iu  mezzo  alla  pacQ 
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deponevauo  i l’aspetto  guerriero;  non  cnravansi 
di  case  o di  campi,  nè  altre  cure  domestiche  si  pi  • 
gliayano,  ma  nutriti  erano  da  coloro  ai  quali  i loro 
servigj  offerivano,  prodighi  altronde  e sprezzatori 
di  loro  rRedesinii , sinché  una  esangue  vecchiezza 
incapaci  li  rendesse  a mantenere  la  pratica  di  quelle 
aspre^  virtù.  Gli  Usipii  ei  Teni.eri ^ prossimi  ai  Cattij 
Oltre  il  consueto  nazionale  valore,  possedevano  altresì 
una  particolare  tattica  per  la  cavalleria,  mentre  la 
fanteiia  pressoi  Calti  otteneva  lode  maggiore.  Go- 
deva  Tacito  al  vedere  che  i Cructeri,  vicini  ai  Ten- 
teri,  erano  stati  quasi  distrutti  dai  Cantavi  e dagli 
Atìgt  ivarti  ^ nè  ben  sapeva  se  avvenuta  fosse  la  di- 
struzione di  quel  popolo  per  odio  generato  dalla 
superbia  , o per  amore  delle  prede,  o per  un  parti- 
colare favore  degli  Dei  verso  i Romani-,  e voti  face- 
va perchè  durasse  in  quelle  genti , se  non  1’  amore 
dei  Romani,  \ odioalmeno  chea  vicenda  portavansi; 
giacche  mula , die  egli , può  avvenire  di  più  prospero 
ai  fati  dell’imperio  che  la  discordia  dei  nemici. 
Questo  passo  però  dello  storico  serve  agli  occhi 
uel  fìlosofo  a mostrare  chiaramente  quale  fosse  l’ indo- 
le di  quelle  nazioni,  che  sempre  inquiete , sempre 
avide  di  guerre  e di  rapine,  fìnivano  per  opprimersi 
a vicenda  e lasciare  luogo  al  trionfo  della  Romana 
pofen/a. 

( Continuazione.)  Popolo  nobilissimo  fra  i Ger- 
mani era  quello  dei  Cauci , i quali  un  immenso 
spazio  di  terreno  occupavano  , e la  grandezza  loro 
amavano  piuttosto  di  sostenere  c difendere  colla 
giustizia  che^  non  colle  armi  ; potenti  essi  , ma 
non  dominati  da  cupidigia  , quieti  e taciti  vive- 
vano , senza  provocare  a guerre  , senza  tentare 
rapine  o htrocinj.  Argomento  era  della  forza  loro, 
secoudo  lo  storico , che  senza  alcuna  ingiuria  o 
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vidleuza  ottenevano  l'  intento  loro  e alle  voglie  loro 
piegavano  i loro  superiori  , sotto  il  qual  nome 
intender  potrebbonsi  i Calli  o i Frinii  , qualo> 
ra  invece  non  si  credessero  indicati  i Romani 
medesimi  ; le  armi  tuttavia  pronte  ognora  ave- 
vano , potevano  porre  in  campo  grandissimo 
numero  d’uomini  e di  cavalli,  mentre  fama  di 
valore  anche  iu  mezzo  alia  quieie  conservava- 
no. I Cherusci  , posti  a fianco  dei  Cauci  e dei 
Calli  y guduta  avevano  una  lunga  pace , o piiiito- 
slo  marciti  erano , come  Tacito  scrive  , neli'u/,io, 
il  che,  soggiugne  egli,  giocondo  esser  poteva  , 
ma  non  vantaggioso  alla  sicurezza,  perchè  una  falsa 
quiete  si  gode  in  mezzo  agli  impotenti  da  un  iato, 
ai  forti  e valorosi  dall’ altro,  nè  valgono  la  mo- 
destia e la  probità  là  dove  colla  mano  si  agisce. 
Buoni  adunque  , die’  egli  , e giusti  dieevansi  un 
giurno  i Chcrusci\  ora  inerti  estolli  si  ajipelia- 
iio  , perchè  ai  Calli  vincitori  la  fortuna  arrise  con- 
giunta alla  sapienza;  miauri  i i''osa  nella  prospe- 
rità, eguale  fato  incontrarono  nella  sciagura.  Dei 
Cimbri  ai  tempi  di  Tacito  poco  più  rimaneva 
che  ii  nome , benché  ai  Romani  più  funesti  riu- 
sciti fossero  dei  Sanniti , dei  Cartaginesi  e dei 
Parli , onde  lo  storico  ebbe  a dire  che  più  acre 
del  regno  di  Arsace  era  la  libertà  del  Germani. 
Gli  Svevi  sotto  il  Romano  dominio  ancora  la  mag- 
gior palle  della  Germania  occupavano,  e ancora 
louservavuno  la  distinzione  loro  in  varie  nazioni 
con  diversi  nomi  indicate.  Seguale  caratteristico 
era  dei  medesimi  il  rivoltare  i capelli  ad’ indie- 
tro e lo  strigiierli  al  disotto  con  un  nodo,  e cosi 
distinguevansi  gli  Svevi  dagli  altri  Germani  , cosi 
gli  ingenui  dai  servi,  il  che  fa  vedere  che  tra 
di  essi  introdoUe  si  erano  le  diveise  condizioni  di 
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Qomiai  liberi  e di  schiavi , forse  dai  Romani  por- 
tate. Alcuni  altri  popoli , o cognati  o ioiitatorì 
degli  Svtivi  , quella  acconciatura  del  capo  adot- 
tata avevano , ma  questo  assai  di  rado  si  osser- 
vava e soltanto  tra  i giovani , mgitre  gli  Svevi 
anche  canuti  le  orride  chiome  .all* indietro  anno- 
davano , e talvolta  su  la  sommità  stessa  del  capo; 
i soli  principi  qualche  ornamento  vi  aggiugneva- 
Do.  Non  però  facevasi  questo , come  Tacito  no- 
ta , per  indicare  o per  inspirare  amorose  passio- 
ni, ma  bensì  per  rialzare  in  qualche  modo  la  cer- 
vice, e vestire  un  aspetto  terribile  nelle  guerre. 
1 Sennoni  vantavansi  di  essere  i più  antichi  e i 
più  nobili  tra  gli  S^evi^  ma  T opinione  dell*  an- 
tichità loro  con  religioso  rito  , cioè  col  sagriSzio 
di  umane  vittime  confermavano,  al  quale  proposito 
si  sono  già  da  noi  suscitati  alcuni  dubbj  su  la  sinceri- 
tà delle  relazioni  che  Tacito  di  que’  riti  ottenute  ave- 
va. Ricchi  e potenti  altronde  erano  i Sennoni , vii- 
o borghi  possedevano,  mentre  poveri,  ma  valo- 
rosi erano  i Longobardi  y che  scarsi  di  numera 
0 cìnti  da  belligere  nazioni , sicuri  vivevano,  non 
già  per  avere  ad  esse  prestato  omaggio , ma  per 
<^rsi  segnalati  nelle  pugne  e nei  pericoli. 

( Caeatteei  di  altee  KAZioNi.  ) Dei  R.eu-‘ 
diligi , degli  Avioni  , degli  Angli , dei  V orini  , 
degli  Eudosi , dei  lardoni  e dei  Nuitoni,  al- 
tro non  accennò  Tacito  se  non  che  a Er(a  o alla 
Terra  Madre  un  culto  prestavano,  del  quale  luu- 
gaoDcote  si  è da  noi  ragionato.  Lodati  veggonsi 
dallo  storico  gli  Erniunduri,  vicini  al  Danubio, 
soltanto  perchè  fidi  erano  ai  Romani y e ad  essi 
soli  tra  i Germani  permesso  era  di  passare  nelle 
Hoinane  colonie ,‘  e anche  nei  campi  , nelle  ville 
* nelle  case  de:  Romani  medesimi,  giacché  alcuna 


638  COSTUMI  Eli  CS*W2F.  DEGLI  AUTICBI  GKBMAITI 
concupiscenza  di  possedimento  o di  conquista  non 
esternavano.  Lodati  sono  pure  i Marcomanni  per 
la  loro  antica  gloria  e per  il  loro  valore,  come 
altresì  i Ntirisci  e i Quadiy  i quali  tutti  sino 
all’epoca  del  .Romano  dominio  conservati  aveano 
re  o principi  della  loro  nazione.  A.’ tempi  tuttavia, 
rii  Tacito,  forti  e potenti  erano  qite’ principi  per 
la  Romana  autorità,  colla  qual  frase  mascherare 
volle  io  storico  r ignominia  de’ suoi,  giacché  sog- 
giugne  tosto  che  di  rado  sostenuti  erano  dalle  ar- 
mi Romane,  più  spesso  col  danaro  che  ad  essi  sbor- 
savasi  per  comperare  la  loro  amicizia  o la  loro 
tranquillità.  Valorosi  erano  pure  i Marsigni  , i 
(rotini , gli  Osi  e i Bntii , che  dietro  i Marco- 
manni e i Quadi  abitavano  , e i Marsigni  e t 
Borii  la  lingua  parlavano  degli  Svevi , mentre  i 
Golini  e gli  Osi , servendosi  i primi  della  lin- 
gua Gallica,!  secondi  della  Pannonica,  e tributi 
pagando  ai  Snrmali  ed  ai  Quadi,  per  questo  solo 
mostravano  di  non  esser  Germani.  In  questo  Ta- 
cito fa  onore  a quelle  nazioni  e a sé  stesso  ; ma 
al  presente  non  può  leggersi  senza  sorpresa,  che 
come  cosa  la  più  vergognosa  rinfacciasse  ai  (roti- 
ni la  escavazione  delle  miniere  di  ferro  , il  che 
tanto  più  riuscire,  doveva  in  essi  commendevole, 
quanto  che , come  nota  lo  storico  medesimo,  po- 
chi campi  possedevano , ed  abitavano  nei  burroni 
e su  le  cime  dei  monti.  Tra  i Ligii  come  più  va- 
lenti e coraggiosi  nominati  veggonsi  gli  Arii,  gli 
Elveconi , i Manimi,  gli  Elisii  e i Naharvalii 
nè  giova  qui  ripetere  ciò  che  si  è detto  del  culto 
da  questi  ultimi  prestato  ad  un  Nume , che  i Ro- 
mani interpretavano  per  Castore  e Polluce  ; più 
forti  di  lutti  erano  gli  Arii  , truci  d’  aspetto  e fie- 
rissimi , ohe  la  destrezza  e gli  artiBzj  alla  ferocia 
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natia  aggiugoevano  , che  neri  avevano  gli  scudi , 
timi  a bruno  i loro  corpi  , e le  notti  più  tene- 
brose alla  pugna  sceglievano  ; esagerato  sembra  tut- 
tavia il 'detto  di  Tacito,  che  col  terrore  solo  e 
coir  ombra  ferale  vincevano;  che  alcun  nemico  non 
Misteneva  la  vista  e I’  aspetto  loro  strano  e quas> 
infernale  , giacché  primi  in  tutte  le  pugne  vinti 
erano  gli  occhi.  1 Coloni  j situati  al  di  là  dei  Li- 
gii , ad  nn  re  o ad  un  principe  soggiacevano  più 
strettamente  che  non  altre  nazioni  Germaniche  , 
non  tuttavia  con  discapito  della  loro  libertà.  Di- 
stintivi dei  Augii  e dei  Lemovi  erano  gli  scudi 
rotondi,  le  spade  corte  e ('ossequio  che  ai  reo 
capi  loro  prestavano  ; gli  Svieni  oltre  la  forza  loro 
io  nomini  ed  io  armi,  avevano  ancora  valide  flotte, 
e le  navi  loro  fatte  erano  in  modo  che  dall’imo 
o dall’  altro  lato  approdavano  ; ma  questi  gran 
conto  facevano  delle  ricchezze  e ad  un  Monarca 
assoluto  obbedivano , il  quale  però,  coglie  altrove 
vedemmo,  le  armi  di  tutti  chiuse  sotto  buona  custo- 
dia teneva,  e soltanto  in  caso  di  bisogno  le  di- 
stribuiva. Gli  E$lii  vestivano  alla  maniera  degli 
Svtfvif  ma  nella  lingua  maggiormente  awicinavaosi 
ai  Arsfoom' , e questi , veneratori  anch’ essi  della 
madre  degli  Dei , come  insegna  di  superstizione 
le  teste  o Je  maschere  dei  cignali  portavano  « il 
culto  della  Dea  ritenendo  come  loro  tutela  invece 
delle  armi.  Rare  volte  facevano  uso  del  ferro,  più 
di  frequente  pugnavano  co’  bastoni  , e qoe’  popoli 
più  di  qualunque  altra  nazione  Germanica  coltiva- 
vano con  cura  i campi,  eie  biade  e gli  altri  fratti 
della  terra  raccoglievano.  Essi  andavano  ancora  sul 
lido  alla  ricerca  del  succino  , che  gleso  o glesso 
appellavano , e che  ignoto  altre  volte  ai  Barbari^ 
abbandonato  giaceva  tra  le  materie  rigettate  dal 
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nure  , sincbè  l<t  Romana  lussuria  ricbiaiuuilo  in 
onore.  Rozzo,  segue  adire  Tacito,  raccoglievasi, 
iiiloriue  ai  Romani  recavasi  , e stupiti  riruaiievano 
I Barbari  di  riceverne  un  prezzo  ; iugauuavust 
tuttavia  lo  storico,  il  quale  vedendo  alcuni  insetti 
diK-lie  alati  entro  il  succino  , dubitava  che  una 
goiniua  esso  fosse  o un  succo  degli  alberi;  iogaii- 
iiavasi  pure  credendo  che  quella  gomma , come  gli 
incensi  e i balsaiui  dell'  Oriente , spreniuta  e li- 
quefatta dai  r2ggi  del  sole  nelle  isole  dell’  Occi- 
dente , cadesse  nel  mare  vicino  e dalla  violenza 
delle  tempeste  spinta  fosse  ai  lidi  opposti. 

( Continuazione.  Conclusione.  ) Ma  questo 
non  ha  relazione  coi  costumi  Germaniei,  e quindi 
gioverà  solo  accennare,  che  i SUnnì  in  questo  solo 
dagli  altri  Germani  staccavansi,  perchè  ad  una  feui- 
iniua  obbedivano,  nei  che  , dice  lo  storico  , dalla 
libertà  non  solo,  ma  sin  anche  dalla  servitù  de- 
generavano. Con  que’  popoli  terminava  la  Svevia, 
e Tacita  dubitava  se  ai  Germani  o ai  ctur'/iu/t  ascri- 
vere dovesse  le  nazioni  dei  Pendili,  dei  P‘ enrdi  e dei 
b\:nni,  benché  i primi,  detti  anche  limlarni,  nella 
lingua  , nel  culto,  nelle  abitazioni  , fors' anche  nei 
costumi  domestici,  ai  Germani  si  avvicinassero,  ri- 
tenendo tuttavia  la  sordidezza  ed  il  torpore  dei 
Sarmali.  Mancante  può  credersi  in  questo  luogo 
il  testo  di  Tacito , perchè  parla  di  un  popolo  ulte 
i monti  o le  selve  dei  Pendili  e dei  Fenni  scor- 
reva ladroneggiando,  e che  riferirsi  doveva  tra  i 
Germani,  perchè  que*  barbari  case  stabili  edilica- 
vano,  e scudi  portavano  e veloci  correvano,  il  che 
proprio  non  era  dei  Sarmati,  usi  soltanto  a viag- 
giare su  i carri  e su  i cavalli;  ora  questo  popolo 
altro  essere  non  poteva  se  non  quello  dei  Venedi 
che  nel  testo  non  vengono  nominati.  Tanto  pià 
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Armbra  confermata  questa  supposizione,  quanto  che 
passa  tasto  lo  storico  a parlare  del  terzo  popolo 
nominato,  cioè  dei  Fenni,  dei  quali  maraTÌglios.i 
dice  la  fierezza  , schifosa  la  povertà  , perciocché 
non  armi  avevano,  non  cavalli,  non  penati  o case , 
ma  d’ erba  pascevansi , di  pelli  coprivansi  e sul 
nudo  suolo  giacevano  , confidando  soltanto  nello 
loro  saette  che,  in  mancanza  di  ferro,  di  acuti  os- 
sicelli  armavano.  Le  donne  e gli  uomini  egualmen- 
te andavano  alia  caccia  e una  parte  si  attribuiva- 
no della  preda,  nè  in  altro  modo  riparavano  i 
bambini  loro  dalle  fiere  e dalle  intemperie  dello 
stagioni,  se  non  che  coprendoli  con  rami  d*  albe- 
ri intrecciati  , il  che  formava  ad  un  tempo  il  ri- 
dotto dei  giovani  e il  ricettacolo  della  vccchiaja.  Ma 
qoesto  tenore  di  vita,  soggiugne  Tacito,  come  più 
beato  riguardavano,  che  il  gemere  nei  lavoro  dei 
rampi,  lo  affaticarsi  alla  costruzione  delle  case,  e 
il  nutrire  speme  o timoreper  la  conservazione  delle 
rose  proprie  o delle  altrui.  Non  così  facilmente  spie- 
gare potrebbonsi  le  ultime  parole  dello  storico 
■ elative  a que’ popoli , cioè  che  sicuri  contro  gli 
uomini,  sicuri  contro  gli  Dei,  una  cosa  difficilissi- 
ma conseguita  avevano  ; cioè  di  non  abbisognare 
nè  pure  di  Toti  o di  preghiere:  volle  forse  Taci- 
lo indicare  che,  privi  e sprezzatori  di  qualunque 
possedimento,  niuna  cosa  mortale  potevano  chie- 
dere agli  Dei.  Quei  popoli  erano  probabilmente 
gli  odierni  Finni,  che  difficilmente  dagli  eruditi 
ammettere  si  potrebhono  tra  le  nazioni  Germa- 
niche; ma  gioverà  tmtavia  1’  avere  fatto  alcun 
tenno  dei  loro  costumi , dacché  Tacito  dubitò  se 
f'-ermani  fossero  o Sarmali,  e que’  cenni  servono 
fur»e  a rendere  più  compiuto  il  quadro  da  noi 
delineato  de’  costumi  Germanici. 


Dklla  Milizia  ubi  Germani  ditrantb  la  Ro- 
mane OCCUPAZIONE. 

( Indole  guerriera  della  nazione.  Disciplina.  ) 

Crià  si  è mostrato  bastantemente  allnrcbè  si  è 
parlato  della  milizia  degli  antichi  Germani  , quale 
fosse  l’indole  guerriera  di  que' popoli,  che  anche 
non  assaliti  da  alcuna  forza  straniera  , lottavano  > 
continuamente  tra  di  loro,  e le  scorrerie  e le  pre - 
de  unteponevano  all’  ozio  tranquillo  o al  paciGco 
lavoro  delle  campagne,  che  anzi  educati  non  era- 
no se  non  che  alle  guerre,  alla  caccia  degli  ant- 
mali  feroci,  ed  ai  pericoli  , e sino  le  ricompense 
loro  e gli  stessi  donativi  nuziali  non  ispiiavauo 
che  r amore  delle  pugne  e la  gloria  marziale.  Que- 
sta indole  che  veramente  nazionale  potrebbe  ap- 
pellarsi, non  si  alterò  punto  durante  la  Romana  oc- 
cupazione, ed  anzi  in  alcuni  popoli  coll*  aggiugner- 
si  di  nuovi  nemici  e coi  replicati  assalti  delle  ar- 
mate conquistatrici  , si  infiammò  maggiormente  il 
coraggio  e I’  ardore  dei  Germani  , e ben  sovente 
provare  questi  fecero  ai  /2<>/7in/u' stessi  quanto  ter- 
ribili fossero  t popoli  da  essi  qualificali  col  nome 
di  Barbari , benché  privi  di  tattica  e non  acco- 
stumati ad  una  regolare  disciplina.  Di  questa  pe- 
rò ragionando,  mostrato  abbiamo  che  sebbene  da 
alcuni  scrittori  , cioè  da  Seneca  principalmente  e 
da  Vegezio,  privi  se  ne  asserissero  totalmente  i 
Germani,  tuttavia  alcuni  principj  di  una  tattica 
nazionale  e anche  di  una  militare  disciplina  rav- 
visare potevansi  tra  que’  popoli  ,fors*  anche  ne' tem- 
pi più  antichi,  e ben  si  riconobbero  con  danno 
loro  dai  Romani  medesimi  durante  le  loro  guer- 
re c le  loro  invasioni  , il  che  attcstato  viene  da 
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Tacito  e particolarmente  da  Frontino.  I BruUeri 
di  fatto,  1 Tubanti^  gli  Usipetiy  con  molto  avve- 
dimento avanti  di  combattere  disposta  eransi  la 
ritirata  in  caso  di  perdita,  e superati  non  furono 
e disfatti,  se  non  da  clic  chiusa  la  videro  dai /?o- 
mr/ni.  immobili  altronde  si  tennero  i Germani  sot- 
to Arroinio,  mentre  il  Romano  esercito  penetrava 
ne  boschi;  poi  si  diedero  ad  assalire  parzialmente  i 
Iati  e queir  esercito  attaccarono  alla  coda,  ampia 
strage  facendone;  Ì Chernsci  e i JÌIarcomanni  da 
altra  parte,  vedendo  le  file  Romane  avanzarsi  im- 
perterrite, cessarono,  dice  Tacito,  dalle  scorrerie  e 
dai  parziali  assalti  , e colla  tattica  medesima  dei 
Romani  ordinaronsi  sotto  i vessilli,  e una  fron- 
te presentarono  atta  a resistere  a qualunque  at- 
tacco. Sotto  Domiziano  nota  Frontino,  che  i Ger- 
mani imboscate  tendevano,  uscivano  all*  improv- 
viso delle  foreste  a violenti  assalti  , e un  riparo 
sempre  nelle  più  folte  macchie  si  preparavano  • 
c già  Arminio  nelle  selve  medesime  disposte  av«I 
va  le  sue  truppe  e guardie  airintorno  a difesa,  chiusi 
tutti  I passaggi  ed  imparato  aurora  a superare  con 
rapide  marcie  e a prevenire  i movimenti  dell’ar- 
mata nemica.  Ma  Arminio  ed  anche  il  di  lui  fra- 
tello, militato  avevano  tra  i e all’epoca 

della  Romana  dominazione  può  ragionevolmente 
attribnirsi  la  introduzione  di  una  nuova  tattica, 
ed  una  piu  esatta  disciplina  tra  i Germani , tanto 
piu  che  tutti  al  Romano  periodo  appartengono  i 
fatti  sopraccitati,  in  cui  quella  nazione  sembrò  cor- 
reggersi degli  antichi  errori  e rinunziar  alle  sue 
pugne  tumultuarie  per  iscendere  in  campo  ad  ordi- 
nati combattimenti. 

( Armi.  Stipemjj.  Accampamenti.  ) Te  armi 
dei  Germani  eiauo  iu  quill’ epoca  le  medesime  e 
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un  di  presso  che  descritte  si  sono  ne' tempi  pia 
antichi.  Scarse  le  loriche  o le  corazze,  scarsi  gli 
elmi;  comuni  erano  a molti  gli  scudi  non  tanto  ampj, 
formati  sovente  di  cortecce  d’  albero,  forse  rico- 
perti di  pelle  e dipinti  a varj  colori,  con  una  punta 
centrale  o un  ombelico  nel  mezzo,  come  viene  in- 
dicato da  Sidonio  Apollinare;  non  rare  le  spade, 
forse  grandi  e a due  tagli,  come  scrissero  Plutarco 
e Diodoro;  frequenti  le  aste  e i dardi,  più  assai 
che  non^  le  lance  molto  lunghe  e le  aste  nodose. 
Non  mai  vedendosi  nel  Romano  periodo  fatta  men- 
zione di  carri  bellici,  nè  di  guerrieri  combattenti  dai 
carri,  può  con  ragione  dubitarsi  se  di  qiie’  carri 
facessero  uso  i Germani,  mentre  ne  usavano  i Bri- 
tanni, i Galli  e gli  Allnbrogi'y  ma  altrettanto  fre- 
quente trovasi  negli  scrittori  Latini  la  menzione 
della  cavalleria  Germanica  che  in  varie  pugne  si 
distinse,  e 1’  equitazione  fu  sempre  in  grande  onore 
presso  molti  popoli  di  quella  nazione.  Veggonsi 
altronde^  in  quell’ epoca  raccolti  sovente  gli  eserciti 
Germani  sotto  il  comando  dei  loro  duci  o anche 
dei  loro  re  ; vedesi  Brinione  eletto  duce  dei  Ba- 
iavi ruhellati  al  Romano  dominio,  solennemente 
nella  sua  carica  installato  alla  presenza  di  tuttofo 
esercito;  veggonsi  altri  duci  minori  nominati  tal- 
volta dai  re  o dai  capi  ; e forse  durava  tuttora  fra 
gli  Svevi  una  specie  di  coscrizione  militare,  giacché 
Tacito  nota  che  1 assemblea  dei  cittadini  sceglieva 
gli  idonei  all  esercizio  della  guerra,  e a questi  con- 
cedeva o ingiugueva  di  armarsi.  I Duci  un  corteo 
avevano  di  giovani  valorosi  o anche  di  amici  , e 
a questi  fornivano  viveri  e donativi,  tratti  sovente 
dalle  spoglie  dei  vinti  nemici,  che  forse  tenevano 
luogo  di  stipendj.  Quanto  agli  accampamenti,  veg- 
gonsi questi  praticati  non  solo  da  Arminio,  ma  an- 
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r^p  <lai  Gnii  t da  altri  popoli  GrniiMni,  sprcial- 
inente  neMe  gueri;e  loro  cogli  ultiini  Kumaai  Im- 
peratori; Arniioio  fortifìrati  aveva  i borglii  e le 
gole  dei  monti,  e gli  Ui^ipeti  e i TetUeri  campi 
avevano  giierniti  all*  intorno  c fortificati,  o se  non 
altro  cinti  da  carri  e da  altri  impedimenti  , dai 
quali  vigorosa  resistenza  ai  opponevano. 

Si  può  pigliare  qualche  idea  degli  acrarnpamrnti 
dei  Germani  e anche  dei  Honinni  nella  Gernianiu, 
dei  loro  trinceramenti,  dei  ponti  militari  in  qnel- 
I*  epoca  costruiti  e del  modo  in  generale  di  guer- 
reggiare di  quella  età  dalle  tavole  colle  quali  ii 
celebre  Andrea  Palladio  ha  accompagnata  la  tra- 
duzione dei  Conirnentarj  di  Cesare,  e che  ripro- 
dotte'furono  con  qualche  abbellimento  nella  ma- 
gnifica edizione  ài  que' Comintfnlarj  fatta  dal  Tomp- 
són  in  Londra.  Queste  generali  notizie  bastano  a 
far  vedere  quale  fosse  Instato  della  militare  disci- 
plina dei  Germani  anche  sotto  il  Rumano  domi- 
nio; ma  affine  di  ben^  illustrare  quell’  epoca,  di 
uopo  è il  riferire  alcune  particolari  circostanze  da 
Tacito  intorno  ai  diversi  popoli  annunziate. 

(Notizie  gbrbeali  ni  Tacito  irtohno  i.a  mi- 
Lizia  Germanica  dr*  suoi  tf.mpi.)  Notò  Tacito  da 
principio,  che  rari  erano  tra  i Germani  coloro  che 
di  spade,  gladiUy  o di  lancio  p'ù.  grandi  si  ser- 
vissero; ,,  portano,  die’  egli  de*  suoi  tempi  parlan- 
do, aste  che  essi  nel  loro  linguaggio  nominano  J'ra- 
meas  , con  ferro  corto  e sottile,  ma  tanto  acuto 
ed  atto  all’  uso,  che  dello  stesso  dardo,  o sia  del- 
1’  arme  medesima,  in  qualunque  modo  si  servono, 
come  il  bisogno  lo  esige,  e pugnano  lauto  da  vici- 
no, come  da  lontano.  Il  cavalierq  contento  è dello 
scudo  e della  framea;  i fanti  lam  iaiio  ancora  dei 
dardi,  e molti  ne, vibra  ciascuno  e a grande  di- 
Co$t.  Europa.  iò 
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stanzd,  in  imrnt'.nsì.m  dire  lo  •torico,  nudi  estendo 
tutti  o da  un  corlissimo  s.'ijo  ricoperti  Non  inalo 
adunque  uiterpielò  Isidoro  quella Jranieà  per  una 
corta  spada  o una  specie  di  pugnale,  e per  questo 
da  noi  già  si  disse  che  rare  erano  le  grandi  spade 
a due  tagli.  Niuno  studio  vi  aveva,  soggiugne  Ta- 
cito, di  appariscenza:  nulla  cullns  jactalio\  soltanto 
gli  scudi  erano  distini  con  celti  colori,  c mentre 
poclil  armati  erano  di  coi  azza,  appena  alcuno  coper- 
to aveva  il  capo  d’  elmo  o citsihctto.  I cavalli  non 
distinguevaiisi  nè  per  la  bcllcrza,  nè  per  la  velc- 
cilà;  e ancora  ÌAi«parato  non  avevano  i Gei  mani 
all’ uso  Romano  a varaiiiei  giri  ole  evoluzion'; 
correvano  soltanto  in  linea  letta  o rivoltavarsì  a 
destra,  e ci'si  .stretti  tenevansi  in  un  sol  corpo, 
die  alcuno  giaiiiiuai  ncn  riinaneva  indietro.  Ingene- 
rale reputava  Tacito  die  il  maggior  nerbo  lesse 
presso  la  fanteria,  la  quale  sovente  mescolata  colla 
cavalleria  combatteva,  pareggiando  la  velocità  dei 
fanti  quella  dei  cavalieri,  giaccLè  i guerrieri  ac- 
costumati a questo  esercizio,  scelti  fra  tutta  la  gio- 
ventù, su  la  fronte  collocavansi  dell'esercito.  Sta- 
bilito era  il  numero  di  cento  soldati  per  uciaseun 
borgo  o villaggio,  il  che  ci  richiama  all*  idea  di 
urna  specie  di  militare  coscrizione,  sussistente  anche 
nel  Romano  periodo;  e onorato  rcpiitavasi  il  nu- 
mero o lo  stuolo  o il  drappello  che  il  primo  era 
compiuto.  Le  squadre  foruiavansi  in  cunei  , e il 
cedere  il  campo,  purché  rinnovato  si  fosse  raltacco, 
prud^-nza  repiitavasi  anziché  timidezza.  Anche  nelle 
'dubbie  pugne  lrós|>nrtavansi  i cadaveri  degli  ucciss 
e ignomiiiM'so  più  di  qualunque  altra  cosa  repii- 
lavasi  I’ ahbocdouaie  lo  scudo,  cosicché  oè  più  si 
sanih/j  intei veniva  chi  perduto  lo  aveva,  nè  più 
^ T'i'seutaviisi  alle  nazicnalì  asaembicc,  c molti  su- 
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perstiti  alte  guerre,  la  vita  tolta  eran»i  col  Uccio, 
il  che  DOD  è ben  chiaro  se  a’  tempi  del  Romano 
ilominio  debba  attribuirsi  oadiio’  epoca  anteriore. 

1 duci  , i comandanti  dell’  armi,  scelti  erano  per 
il  solo  valore,  e questi,  come  altrove  si  è detto  , 
coll’esempio  anxicbc  col  comando  sovrastavano, 
r ammirazione  destando  se  pronti  erano,  se  in  qual- 
che impresa  si  segnalavano,  se  animosi  le  squa- 
dre precedevano.  L’opioìoue  sola  che  un  Nume 
presente  fosse  ai  guerrieri, portava  che  ai  sacerdoti 
e non  ai  duci  riserbato  fosse  il  punire  i colpevoli, 
e per  questo  non  altre  insegne  veggonsi  da  Tacito 
menzionate  se  non  alcune  immagini  tolte  dai  boschi 
sacri  che  in  mezzo  alle  pugne  portavansi.  Loda 
quindi  lo  storico  la  formazione  delle  turme  o dei 
cunei,  che  non  il  caso  o una  fortuita  combinazione, 
ma  beasi  le  famiglie,  le  affinità  e U riunione  dei 
più  cari  pegni  formavano,  laonde  gli  urti  si  udi- 
vano delle  femmine,  i vagati  dei  Ijumbini,  c questi 
erano  i santissimi  testiinunj  dei  valore,  questi  i 
somali  encomiatori  del  merito.  \lle  madri,  alle  spose 
presentaraosi  le  ferite,  nè  quelle  sdegnavano  di  nu- 
merarle e di  succhiarle,  siccome  pure  viveri  e nuo- 
vi incitamenti  ai  guerrieri  recavano,  laonde  alcu- 
ne battaglie  quasi  perdute,  dalle  femmine  colla  in- 
sistenza delle  preghiere  e col  mostrare  i petti  loro 
rinvigorite  dicevansi;  e questo  sembra  doversi  più 
strettamente  riferire  all’epoca  in  cui  Tacito  scri- 
veva, giacché  dei  Germani  di  qii e’ tempi  egli  an- 
nunzia, che  maggiormente  la  servitù  per  cagione 
delle  donne  loro  paventavano. 

( A.LTRK  IIOTIZIK  PARZIALt  DI  ALCUIfl  POPOLI.  ) 

Fin  qui  parla  lo  storico  dei  Gei  mani  in  generale 
e dei  loro  guerreschi  costuiuì,  n altrove  accenna 
pariinclite  di  tutti  i Gennaui  che  armati  ai  {>ub  • 
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t>iici  e privati  nrgo/j  assistevano,  ma  che  le  anui 
non  assiimevansi  se  non  con  approvazione  del  co- 
iniine,  e che  nell’  assemblea  medesima,  o alcuno 
d'-i  capi  o dei  principi,  o il  padre  n un  congiunto  , 
il  giovane  eletto  delle  armi  rivesti  va.  Si  aggregavano 
<|uiti(ii  qiie*  giovani  iniziati  nel  niestiero  dell’  armi 
a più  robusti  e già  -perinientati  guerrieri,  nè  alcuno 
arrossiva  di  trovarsi  in  una  schiera  di  compagni  o 
«li  seguaci  del  duce  , e nel  cortèo  di  questo  gradi 
vi  avevano  conferiti  a giudizio  del  capo  medesimo. 
Grande  emulazione  nasceva  quindi  tra  que’  segnaci 
aftìne  di  ottenere  il  primo  luogo  presso  al  capo, 
ed  una  emulazione  vi  aveva  pure  tra  i ca{>i  stessi, 
che  più  iiiiiiierosi  c più  forti  seguaci  vantavano. 
Nella  pugna  vergognoso  era  per  un  capo  1’  essere 
superato  iu  valore,  vergognoso  per  il  suo  seguito 
il  non  rivalizzare  in  valore  col  capo  medesimo, 
e infame  per  tutta  la  vita  reputavasi  colui  che  su- 
perstite al  suo  capo  dalla  pugna  si  ritirasse,  giac- 
ché con  giuramento  ciascuno  obbligato  erasi  a scor> 
tarlo,  a difenderlo,  ed  anche  a riferire  alla  di  luì 
gloria  le  proprie  azioni  valorose.  Già  si  è detto  che 
i duci  per  la  vittoria  pugnavano,  i seguaci  perii 
principe,  e che  molti  dei  giovani  più  illustri,  seti 
paese  loro  trovavasi  io  paté , sprezzatori  della 
quiete  a quelle  nazioni  lecavansi  che  alcuna  guerra 
avevano;  nè  questi*  era  senza  ricompensa,  perchè 
doni  ricevevano  dalla  liberalità  dei  capi,  ampiamen- 
te erano  nutriti,  e parte  avevano  nelle  prede  e nelle 
rapine.  Venendo  io  storico  a ragionare  parzialmente 
dei  diversi  popoli,  io  proposito  dei  Boii  annunzia 
die  illustre  era  per  antica  memoria  il  nome  di  Bo~ 
ìi-nio  «)  Boioenio,  il  quale  probabilmente  era  un  luo- 
g<>  Oeii  iiMinili»  e fortìfìcato,  brnrhè  cambiati  fossero 
a’  tempi  (li  Tacito  gii  ubitduii.  Degli  accenita 
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Hicianio  credito  acquistato  avevano  presso  i Homa- 
ui,  che  da  cui  erano  stati  trasportati  su  le  rive 
>ìaI  Reno  affine  di  difenderle.  Più  gloriosi  per  militare 
valore  erano  i Baiavi^  che  dai  Romani  stessi  ri- 
s rbati  venivano  alle  guerre,  nou  altrimente  che  i 
ilnrdi  e le  altre  armi.  Indurati  alle  fatiche,  feroci 
<r  aspetto  e valorosissimi  erano  i Catti,  e questi 
al  loro  coraggio  molto  consiglio  e molta  destrezza 
accoppiavano,  perchè  obbedire  sapevano  .li  capi , 
e\eguirne  gli  ordini,  scegliere  le  occasioni,  modera- 
re l'impeto,  acc»lupar^i  e guardie  stabilire  nella 
notte,  maggiore  fidanza  riporre  nel  duce  che  nello 
esercito,  maggiore  nei  fanti  che  nei  cavalli,  ben  di-' 
snorre  le  schiere  ed  evitare  le  scorrerie  , il  che 
tutto  non  saprebbe  con  crr>ezza  ìndic.irsi  se  per 
Mtico  costume  e$egui>sero,  u per  insegiianiento  trat- 
to dalla  osserva'/inne  dei  Romani  eserciti.  Questi 
erano  qiie’  Barbari  che  lunghe  barbe  ed  ispide 
ihiume  nutrivano,  nè  la  fronte  svelavano  giammai 
se  non  sul  sangue  e su  le  spoglie,  degni  reputan- 
dosi della  patria  e dei  genitori,  e pre/.zo  della  loro 
■uscita  riportando,  allorché  lui  nemico  ucciso  ave- 
vano, mentre  ai  pigri  ed  agli  imbelli  lo  squallore 
delle  chiome  rimaneva.  Un  anello  di  ferro  portava 
ciascuno,  quasi  ignominioso  indizio  di  servitù,  nè 
di  questo  parimente  liberavasi  se  non  colla  ucci- 
sione di  un  nemico.  I Tenteri  grande  onore  nelle 
battaglie  riportavano,  e questi  tra  gli  ailn  di<itin- 
gnevansi  per  la  disciplina  arlifiziosa  della  cav.il!eria; 
come  L Òat(t  per  il  valore  dei  fauti,  costi  Trnteri 
celebri  erano  per  la  forza  dei  loro  cavalli,  e q<iindi 
per  nazionale  costume  rcsercizio  della  equila’zione 
formava  presso  di  essi  i giuochi  fanciulleschi , la 
emulazione  dei  giovani  più  adulti  e la  gloria  an- 
cora della  vecchiezza.  1 Cattei , benché  di  natura 
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p<iciiici  , tulli  nuli  ostaute  annali  lenevdii&i  , e 
fama  avevano  eli  potere  alla  occasione  presentare 
o&te  graiiclisbiiua  di  cavalli  e di  fanti.  Dei  Ciui- 
hri  a’iempì  di  Tacilo  piu  non  rilavasi  se  non  che 
il  noiue  glurio:>u;  ina  in  mez^eo  alle  piu  potenti  na- 
zioni per  valore  guerriero  distin^iievansi,  liencliè 
poveri  e scai:>i  diniiiuero,  i Lou^uburdi  che  ter- 
rioili  colie  pugne  rendevaiisi  ai  loro  viciui.  De  • 
gnu  ili  osservazione  è iiu  passo  di  Tacito  rela- 
tivo agii  Iwniutìduri,  dal  quale  può  raccogliersi 
die  alcun  t gelosia  non  mostrassero  i Romani  nello 
ocouliare  ad  essi  la  forza  loro  e i loro  mezzi  di 
otfesa  e di  difesa.  Mentre,  dic’egli,  agli  altri  po- 
poli lasciamo  vedere  soltanto  le  nostre  armi,  i no- 
stri campi  , le  fnrlificazioiii  nostre  , i nostri  iriii- 
ceraiiienli,  agii  I£rniunduri  apriamo  anche  le  case 
e le  ville.  Ma  questo  era  un  popolo  tranquillo,  e 
ben  diversi  erano  i iUnrcoinanni , i quali  scac- 
ciati avevano  i Boti  e grandissima  fama  acquistata 
col  loi'it  Valore.  Gli  yirti  non  distiuguevaiisi  se 
non  che  per  una  straordinaria  ferocia,  e per  l’a- 
spetto terribile  che  al  nemico  presentavano  nelle 
battaglie,  usando  tuttavia  una  specie  di  tatiica  par- 
ticolare, (leiclie  soltanto  nelle  notti  )jiù  tenebrose 
e all’improvviso  assalivano.  Caratteristico  era  dei 
/f'gir  e dei  Letnoyii,  il  portare  scudi  rotondi  e 
coltissime  spade;  ma  gli  Svioni  , sebbene  forniti 
di  (ruppe  numeiuse  , di  fanti  e di  cavalli,  la  loro 
forza  principale  guerriera  nelle  flotte  ripnnevano. 
Accostumati  ad  aggiraisi  su  le  coste  ed  anche  a 
navigare  nei  fìuini,  ima  forma  paiiicoiare  di  navi 
av.-vàiio  essi  introdotta,  che  a ciascuna  delle  e- 
st;.uii>à  mia  specie  di  prora  presentava,  cosicché 
a qualunque  spiaggia  facilmente  approdavano.  Dif- 
fìciic  sarebbe  lo  spiegare  il  passo  relativo  a quei 
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popoli,  oel  quale  vien  detto  che  uè  di  vele  fd> 
cevano  o*o,  nè  i remi  tampnco  in  ordine  a ciascun 
lato  disponevano:  ragionevoiiueule  può  credersi, 
non  già  che  l’uso  de'reini  non  conos<-essero,  ina 
soltanio  la  disposizione  secondo  il  costume  Romano 
n>?  ignorassero,  e che  dei  remi  facessero  uso  in 
tiitl'aitro  modo  che  non  in  quello  delle  Romane 
Irireitil.  Di  fatto,  soggiugne  Tacito,  che  in  alcu- 
ni fiumi  i remi  adoperavano,  sciolti  però  e non 
itilissi  » aderenti  al  fianco  della  nave,  giacché  se- 
condo che  l’ocrasioue  il  richiedeva  , da  una  o da 
altra  parte  del  battello  i remi  agitavano.  Soltanto 
tra  questi  le  armi  libere  non  erano,  e promiscuo 
non  era  l’uso  a tatti  come  presso  gli  altri  Germani, 
ma  cbiiise  ritenevansi  sotto  custodia  , forse  per  ti- 
more che  fatali  riuscissero  alla  forma  monarchica 
del  governo.  Navigatori  erano  ancora  'gli  Listii  , 
die  i riti  e gli  abili  degli  Sfvevi  conservavano,  e 
che  andavano  alla  ricerca  del  succino  , ma  non 
sembra  che  guerrieri  questi  fossero , nè  che  della 
loro  forza  navale  si  servissero  ad  offesa.  £ questo 
è il  quadro  più  genuino,  che  su  la  scorta  di  Ta- 
citi! può  delinearsi  della  milizia  dei  Germani  in 
tempo  del  Romano  dominio. 

( Canti  ouKaaiERi.  ) Non  si  parla  in  questo 
periodo  di  lunghi  asset^ , sebbene  Tacito  accenni 
che  i Fi’isii  e i Ttuleri  fecero  alcuna  volta  uso 
di  luticcliine , che  adoperate  dice  altresì  da  Ar- 
luinio  e che  forse  soltanto  tolsero  que’  popoli  ai 
H'imanif  » o imitazioiie  delie  Romane  macchine  co- 
struirono; non  si  parla  di  vessilli,  nè  di  trombe 
guerriere,  e soltanto  un  cenno  fatto  vedesi  da  Ta- 
cito stesso  dei  canti  bellici , cioè  del  Bardilo,  col 
quale  gli  animi  dei  guerrieri  infiammavansi  alla 
pogua.  Bcocliè  Cui  di  propriameule  presso  i (ter- 
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inani  non  si  trovassero  come  tra  i Galli , vi  a- 
veuno  però  vati  o cantori  , che  al  momento  di 
andare  alla  guerra  , la  memoria  di  Ercole  a quei 
popoli  ricordavano  , come  del  primo  tra  tutti  gli 
uomini  forti  e valorosi.  Questi , dice  Tacito,  erano 
i carmi  al  di  cui  suono  si  accendeva  il  valore  dei 
combattenti  , e dal  canto  stesso  traevasi  I’  augurio 
dell*  esito  della  pugna  , perciucchè  quel  suono  ere* 
scova  in  modo  orribile  fino  ad  atterrire,  si  infie- 
voliva , o trepidava , a misura  che  la  pugna  in 
una  o in  altra  parte  volgeva.  Sembrava,  segue  a 
dire  Io  storico  , di  udire  un  concento  di  virtù 
]>iiittostoohè  di  voci  ; si  affettava  principalmente 
l’asprezza  del  suono,  e un  rotto  momorio  pro- 
ducevasi  coll’ appressare  alla  bocca  gli  scudi,  af- 
flochè  più  risonante  e più  grave  la  voce  riper- 
cossa ne  uscisse.  Altrove  noi  abbiamo  mostrato 
che  i Germani  propriamente  Bardi  non  aveano, 
nè  ad  infìes olire  questa  asserzione  varrebbe  il  no- 
me di  Bardito  ohe  si  trova  in  Tacilo,  giacché  Am- 
miano  Alarceliinu  dei  Romani  medesimi  accenna, 
che  con  voce  marziale  cantavano  da  ogni  parte 
all’ approssimarsi  delle  battaglie , da  una  voce  mi- 
nore o più  debole  ad  una  maggiore  progredendo  , 
il  che  con  vocabolo  straniero  chiamavasi  Bai  rito, 
ed  alto  era  ad  elevare  il  coraggio  dei  forti.  I Bar- 
bari all’ incontro , continua  quello  scrittore , le  lodi 
dei  loro  maggiori  risonare  facevano  stridendo  con 
clamori  orribili,  e così  tra  varj  discorsi  e uno  stre- 
pito^ dissonante  le  piccole  pugne  si  intraprende- 
vano. 

( Orazioni  dei  Duci.  ) Non  mancavano  negli 
eserciti  e ne’  campi  Germanici  anche  nel  periodo 
della  Romana  occupazione,  le  allocuzioni  dei  din’i, 
le  usoitazioiii  e le  minacce.  Mentre  Arminio  lot- 
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Fava  eoa  Marobuduo  , Tacito  nota  che  il  pHmo 
scorreva  a cavallo  il  campo  e le  6le,  tutto  osser- 
vava , e ai  suoi  guerrieri  ricordava  la  ricuperata 
iil>er(à,  le  legioni  trucidate  ,c  a conferruazione  dei 
SUOI  delti  mostrava  tra  le  utaui  di  molti  i dardi 
e le  spoglie  ai  Romani  rapile.  Nè  forse  pareo  era 
egli  nel  declamare  coutro  il  nemico,  perebè  to- 
sto  suggiugne  lo  storico  che  nè  pure  Maroboduo 
dal  vantare  il  proprio  valore  e dal  e contumelie 
cootru  il  nemico  astenevasi , e nota  altresì  che  con 
quelle  parole  gii  eserciti  a]  sostenimento  della  pro^ 
pria  causa  grandemente  erano  stimolati.  Arininio, 
die’ egli  alti  uve,  e tutti  gli  altri  capi  dei  Ger- 
uiaiii , non  oiimiettevauo  giammai  di  infiammare 
rolle  allocuzioni  il  coraggio  dei  loro  seguaci , e 
Cosi  acce>i  e mdutti  a chiedere  essi  medesimi  la 
pugna,  nel  campo  di  Idistaviso  li  condussero;  delio 
Stesso  Ai'iiiinio,  mentre  coi  suoi  Cheruici  com- 
batteva, narra  che  colla  mano , colla  voce,  colle 
ferite  , cioè  col  mostrare  d sangue  ond’  era  asper- 
so , sosteneva  e incoraggiava  la  pugna,  e prin- 
cipalmente I sagittarj  o gli  arcieri  incitava,  il  che 
serve  a provare  che  anche  di  dardi  e di  saette 
loievano  uso  qiie’ popoli. 

( Quello  che  fackvasi  uopc'  le  pugne  b lb 
VITTORIE.  ) Troppo  naturale  era  che  nazioni  bar- 
bare, non  ancora  uscite  dello  slato  selvaggio,  dopo 
■tua  pugna  felicemente  tertninata  colla  vittoria  si 
abbandonassero  alla  gioja , ai  banchetti  ed  anche 
alla  ciwpula  , ai  canti  ed  agli  altri  trastulli  proprj 
<li  giierriei^  inilisc  pliiiati.  Narra  quindi  Tacito  dei 
thenii,ci  che  tralascijiido  di  inseguire  i fuggitivi 
c di  continuare  la  strage  dei  vinti,  si  diedero  a 
|>redare,  e più  delle  spoglie  ciiraroiisi  che  della 
p'igiiit  uou  aucura  beu  fiuil.i  ; dei  Calti  nota,  che 
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della  preda  abusaroao  ad  oggetto  di  Iumo  , cioè 
ainpj  conviti  apprestarono  , e quindi  si  abbando- 
narono al  sofino  che  riusci  ad  essi  fatale,  e altrove 
dei  C/ierusci  vittoriosi  narra  che  a festose  goxze- 
viglié  e a lieti  canti  si  diedero , e con  truculento 
suono  delle  voci  loro  rimbombare  facevano  le  ime 
valli  e le  eminenze  dei  gioghi , mentre  Ira  i Ro- 
mani appena  ardevano  invalidi  i fuochi  e inter- 
rotte erano  le  voci.  Diversi  erano  però  i costu- 
mi di  qiie* popoli  rispetto  ai  prigionieri;  alcuni  gli 
uccidevano  senza  distinzione  e morte  davano  an- 
che ai  cavalli  ; cuncta  occidioni  danlur,  dice  Ta- 
cito degli  Ernumduri  vincitori  dei  Calli  ; ma  que- 
sto a fine  di  sciogliere  un  voto  a Marte  c a Mer- 
curio, anziché  per  costume  nazionale  o per  natu- 
rale ferocia,  facevasi , e più  volte  nel  Romano  pe- 
riodo trovasi  menzione  dei  prigionieri  conservati 
in  vita  eterniti  in  lunga  cattività  , cnsiccliè  i Ro- 
mani dopo  lunghissimo  tratto  di  tempo  rinven- 
nero ancora  tra  i Germani  i prigionieri  fatti  in 
occasione  del  famoso  eccidio  delle  legioni  di  Varo, 
Chiuderemo  questo  capitolo  colla  descrizione  pate- 
tica che  Tacito  stesso  ci  presenta  del  campo  Ro- 
mano dopo  quella  orribile  disfatta.  VeJcvasi,  dice 
egli , il  campo  di  Varo  con  ampio  recinto  e com- 
partimenti ben  misnrati , entro  i <|ualì  le  legioni 
stanziavano;  poscia  dal  muro  mezzo  rovinato  , dal- 
la fossa  quasi  appianata,  ben  si  comprendeva  che 
quella  era  stata  la  sede  dei  guerrieri  Rmonni  già 
spenti.  In  mezzo  al  campo  biancdeggiavano  le. 
ossa  , c siccome  accumulate  o sparse  , mostravano 
, come  fuggiti  erano  o come  opposta  avevano  vali- 
da resistenza.  Vicini  scorgevansf  i frammenti  dei 
dardi  e delle  altre  armi,  e le  membra  lacerate  dei 
cavalli  : di  alcuni  vedevansi  i capi  ancora  attaccati 
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ai  Ironcbi  degli  alberi.  Nei  boschi  vicini  sorgevano 
le  barbare  are , presso  le  quali  uccisi  eransi  i tri- 
buni e i centurioni  dei  primi  ordini , alcuni  su- 
peratiti a quella  strage  e fuggiti  dalla  pugna  o dal- 
le catene,  riferivano  che  qui  caduti  erano  i legati, 
là  perdute  erausi  le  aquile,  e dove  Varo  ricevuta 
aveva  la  prima  ferita,  dove  le  morte  trovata  avea 
coir  infelice  suo  braccio  e col  proprio  suo  impe- 
to; mostravano  ancora  il  tribunale  dal  quale  ai 
suoi  soldati  parlato  aveva  Arroiiiio,  i patiboli  che 
preparati  si  erano  ai  cattivi,  i tumuli  che  innal- 
zati si  erano  sopra  i cadaveri.  Da  questa  narra- 
zione può  raccogliersi  quali  fossero  i costumi  guer- 
rieri dei  Germani  dopo  la  pugna  e dopo  la  vit- 
toria ; che  i primarj  duci  dei  nemici  vinti  si  sa- 
crificavano, e che  molti  altri  alle  croci  o ai  pati- 
boli si  affiggevano  , o anche  di  molta  terra  rico- 
privansi.  S’inganna  però  il  Cluverio , che  i tri- 
buni e i centurioni  di  Varo  credette  in  voto  sa- 
crificati a Marte  ed  a Mercurio,  il  che  solo  si  narra 
dei  Cetili  vinti  dagli  E^munduri , e che  tutti  i sol- 
dati gregarj  reputò  crocifissi  o anche  seppelliti  vivi 
dai  Germani , mentre  la  storia  parla  di  numerosi 
prigionieri  conservatilo  vita;  si  inganna  egli  pure 
nello  asserire  che  ai  tronchi  degli  alberi  sospen- 
devaosi  le  teste  degli- uccisi  in  battaglia  , mentre 
il  passo  di  .T-acito  più  probabilmente  è applicabi- 
le alle  teste  dei  <- cavalli  che  attaccate  rimanevano 
ai  tronchi  dopo  la  uccisione  di  quegli  animali;  ed 
una  semplice  sua  asserzione  , non  appoggiata  ad 
alcun  solido  fondamento , è quella  che  i cavalli  e 
tutta  la  congerie  delle  anni  ti  abbruciassero  in  im 
rogo  eretto  a guisa  di  immenso  colosso. 
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Kionp.  npi  Germani  dcrantp.  i.a  Romana 

OCCUPAZIONE. 


(Mancanza  di  lettere  tea  i Germani.  ) S**b- 
bene  Tacito  riferisca  la  tradizione,  o piuttosto  U 
opinione  di  alcuni  Germani  de*  suoi  tempi  , che 
Ulisse  nel  lungo  e favoloso  suo  viaggio , longo  et 
fabuloso  errore  t fosse  stato  portato  nell’  Oceano 
boreale,  e quindi  alle  terre  della  Germania,  dove 
poi  f.ibbrirato  avesse  su  le  sponde  del  Reno  Asci- 
burgio,  il  di  cui  nome  derivavasi  da  una  origine 
Greca  , e che  da  poi  si  fnss**  scoperta  un’  ara  ad 
Ulisse  medesimo  consacrata,  col  nome  altresì  del 
di  lui  padre  Laerte;  sebbene  si  citassero  monumen- 
ti e sepolcri  con  iscrizioni  in  Greche  lettere , tro- 
vati su  i confini  della  Germania  e della  Rezia,  le 
quali  cose  Tacito  dichiarava  apertamente  di  non 
vo'ere  con  argomenti  confermare  o rigettare;  non 
sembra  che  I’  uso  delle  lettere  fosse  tra  i Germa- 
ni introdotto  se  non  che  dai  Romani^  e tutti  in 
lingua  Latina  scritti  sono  i titoli , le  epigrafi  o le 
iscrizioni  dei  var}  monumenti,  che  nella  Germania 
trovati  si  sono  al  Romano  periodo  appart«‘nenti. 
Questo  serve  a mostrare  che  di  lettere  probabii* 
niente,  e quindi  di  sci  itti  e di  scienze  inaurava- 
no i Germani  avanti  quell’  epoca  , come  indicato 
vedesi  ancora  in  molti  passi  di  Tacito;  e può  con 
tutta  ragionevolezza  stabilirsi  che  , se  le  lettere  dai 
Romani  ricevettero  ed  alcuna  volta  ne  fecero  uso, 
massime  ne*  pubblici  monumenti , non  divent.H  tut- 
tavia tra  di  essi  familiare  la  lingua  del  I>azio,  « 
che  per  mezzo  di  questa  non  fecero  grandi  pro> 
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presti  le  srieoze  in  qiiflia  nazione.  Parlcva  cei te- 
mente lo  itorico  de'  anni  tempi  allorcliò  scrisse  : 
Lilrrorum  secreta  viri  pariler  ac  foeminae  igno- 
rant. 

(Scarsezza  di  i.vmi  scientifici.  ) Là  dove 
parla  Tacito  della  robustezza  e del  valore  dei  Ger- 
mani in  generale  , onta  che  insofferenti  erano  della 
fatica  e del  lavoro , il  che  abbastanaa  ci  mostra 
che  fatti  non  erano  per  dare  opera  alle  scienze 
o alle  arti , e nè  pure  alle  più  comuni  arti  indo* 
striali , così esprimendo  il  suo  dubbio  se  alcuna 
vena  d*  argento  o d’  oro  si  trovasse  nella  Ger- 
mania, lo  giustifica  col  chiedere  chi  mai  ricercato 
le  avesse:  quis  enim  ncrutalus  est  ? dal  che  può  rac- 
cogliersi che  alcuna  cura  pigliata  non  eransi  i Ger- 
mani nel  Romano  periodo , nè  pure  per  quegli 
oggetti  che  tentare  potevano  la  loro  ciipidigi.-)  di 
che  ricevuti  avevano  donativi  di  vasi  d’ argento, 
e col  traffico  imparato  a conoscere  il  valore  dei 
metalli  preziosi.  Non  potrebbe  tuttavia  ad  essi  ri- 
cusarsi anche  in  que’  tempi  uno  spirito  di  osser- 
vazione ed  una  riflessione  che  avrebbe  dovuto  con- 
durli a qualche  maggiore  operazione  dell'  intelletto, 
giacché  tra  le  monete  le  più  antiche  ricerctavano, 
che  probabilmente  erano  le  migliori,  e le  serrate 
e bigate,  il  che  mostra  che  una  conoscenza  aveano 
dei  loro  tipi  o impronti;  e l’argento  all'  oro  preferi- 
vano, non  per  alcun  affette  particolare  , ina  per- 
chè più  numerose  esser.<Io  le  monete  argentee  , 
più  faci'mente  serviv'^no  al  traffico  ed  anche  al- 
r acquisto  delle  più  piccole  mercanziuole.  Sin- 
golare riesce  il  vedere  , che  in  mezzo  a montagne 
abbondantissime  di  ferro,  anche  la  ricerca  di  que- 
sto metallo  utilissimo  trascurassero , il  che  Tacito 
inferiva  dalla  struttura  de’ loro  dardi,  i quali  rare 
Cost.  Europa  iq 
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volte  armnti  erano  di  ferrew  punte.  Vedemmo  che 
semplici  erano  la  religione  e il  culto  dei  Germani, 
non  essendo  la  prima  fondata  sopra  di  alcuna  dot- 
trina o tradizione,  non  appoggiato  il  secondo  che 
a [irntiche  vaghe  ed  incerte , e non  mai  a leggi 
costanti;  se  alcune  vergini  faliclirhr  veneravano, 
V i loro  consigli  e le  risposte  loro  apprezzavano, 
questo  essi  facevano  per  una  specie  d’istinto  che 
li  portava  a riconoscere  in  quelle  donne  un  prin- 
cipio di  santità  e di  provvidenza  ; non  era  però 
quella  tuttavia  una  cieca  ed  insensata  credenza, 
perchè  Aurinia  ^ dice  Tacito,  e moli’ altre  vergini 
veneravano  bensì , ii>a  non  già  con  sentimento  di 
adulazione  , cosicché  altrettante  Dee  ne  facessero; 
e in  questo  anche  nei  Gei  mani  che  punto  non  erano 
teologi  , costretti  sian)n  a riconoscere  un  piinci- 
pio  di  solido  ragionamento.  Questo  viene  ancora 
])iù  confermalo  dalla  osservazione  che  fino  net 
tempi  Romani  , giuste  idee  nutrendo  essi  delia 
grandezza  delle  cose  celesti,  nè  accostumare  po- 
tevansi  a chiudere  gli  Dei  entro  le  pareti,  nè  ad 
adorarli  o anche  a rappresentarli  con  immagini 
di  figura  umana.  Semplice  e al  pari  delle  dottrine 
teologiche  non  del  tutto  irragionevole  era  la  loro 
politica,  perchè  nelle  più  piccole  cose  i loro  capi, 
nelle  maggiori  tutto  il  coiiuioe  consultavono , ben- 
ché le  assemblee  alla  presenza  de’  principi  si  te- 
nessero. Giorni  avevano  stabiliti  alle  pubbliche  as- 
semblee , qualora  qualche  caso  impensato  una  su- 
bitanea unione  non  richiedesse  , e il  silenzio  al 
popolo  veniva  imposto  dai  sarerdoti , i quali,  più 
ragguardevoli  per  la  santità  dei  loro  ministero  , 
il  dritto  avevano  pine  di  contenere  tutti  nel  do- 
vere e di  frenare  i tumulti.  Una  cosa  è stata  da 
pocinssimi  avvertita  in  'J'acito,  ed  è la  pratica  ilei 
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(feriiiaiiì  eli»*  non  contavano  ^iù  il  numero  <lei  (>ior* 
111,  ma  quello  bensì  «ielle  notti;  questa  pratica  rhe 
imiiff’ereote  riuscirebbe  per  la  scienza  astronomica 
ili  qiie*  popoli  , non  potrebbe  a mio  avviso  essere 
sfata  introJotla  se  non  se  per  cagione  dei  clima  , 
nel  quale  le  n<itti  erano  per  la  maggior  parte  ilel- 
i'anrio  assai  più  lunghe  dei  giorni  , e quindi  più 
lirili  a computarsi  e a ritenersi  da  quelle  menti 

• •«/.ze  e non  accostumate  a computo  o ad  alcuna 
letteraria  disciplina.  Avevano  però  essi  ima  specie 

• li  i;iiirispriidenza,  perché  le  accuse  ed  anche  le  pene 
r.ipitali  presso  T assemblea  medesima  proporievan- 
si;  perchè  una  distinzione  vi  aveva  tra  le  pene  , 
modellata  su  la  diversità  dei  delitti;  una  diversità 
di  s'ippllzj  , una  serie  graduala  di  multe  , ed  un 
ordinato  riparto  delle  iniillc  medesime  , delle  quali 
eose  tutte  si  è parlalo  allorclié  si  trattò  nelle  leggi 
e del  governo  dei  Germani  durante  il  Romano  pe- 
riodo. La  scienza  militare,  se  scienza  poteva  dirsi 
una  tattica  nazionale  introdotta  sino  da  tempi  an- 
teriori e confermata  dall'  uso,  era  quella  forse  nella 
quale  più  di  tutto  i Germani  si  liistinguevatio  , 
e questo  doveva  senza  dubbio  avveuire  in  mia 
nazione  bellicosa,  accostumata  sempre  alle  pugne, 
alle  scorrerie,  alle  prede , alle  rapine  , che  la  mag- 
giore sua  gloria  rijumeva  nel  maneggio  delle  armi. 

[ Stato  infelice  uki.l’ aguariji  , uki.l’ archi- 
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non  poteva  fare  presso  que’  popoli  grandi  pro- 
gressi , da  che  si  permutavano  oguianno  i campi 
e sovente  anche  i coltivatori  cangiavansi,  avvicen- 
dandosi questo  esercizio  con  quello,  della  miliv.M 
n della  guerra  , cosicché  i reduci  dulU  imprese 
guerriere  ai  lavori  della  campagna  sotlentravano , 
e a nuove  sjiediziuui  parli  vano  gli  agricullui  i. 
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Quei  lavi. li  allrosi  non  potevano  ron  cerio  or- 
dine intraprendersi,  nè  con  vigore  continuarsi,  da 
ilie  glorioso  repniavasi  per  le  città  , o per  le  ri- 
unioni degli  abitanti,  ( vedendosi  sovente  quel  no- 
me di  Tacito  usurpalo  in  questa  signifirazione  ), 
lo  avere  i possedimenti  lontani  e situati  t.tlvolta 
{.  cento  miglia  di  distanza.  Alcuna  rognizione  non 
avevano  altronde  i Germani  a’ tempi  di  Tarilo  me- 
desimo della  arcliitetlnra  , cosirrliè  nè  i cementi 
preparare  sapevano  , nè  fabbricare  le  tegole  o i 
mattoni  , nè  dare  alcuna  forma  alla  materia,  della 
quale  Tacilo  stesso  diceva  : ad  omnia  ulunlur 
informi  , nè  abbellire  in  alcun  modo  le  loro  a- 
bilazioni,  ebe  fatte  dice  quello  storico  ciV/v?  s/je- 
rirm  ani  delectationem . Non  bene  si  saprebbe 
intendere  qual  cosa  Tacilo  indicare  si  volesse  con 
quella  terra  pura  c risplendente , colla  qtiale  essi 
alcuni  luoghi  più  diKgentemente  intonacavano,  rn- 
sircliè  la  dipintura  e i lineamenti  dei  colori  imi- 
tava quell'intonaco,  a meno  che  non  si  credesse 
dai  Germani  adoperato  in  que*  tempi  quell*  ai  tifi- 
zio  , che  ora  dicesi  stucco  lurido^  nel  quale  colle 
terre  medesime  introdotte  fossero  strisce  di  vario 
colore.  Non  onora  certamente  1*  architettura  Ger- 
manica di  quella  età  la  costruzione  descritta  da 
l'acilo  di  quegli  spechi  o di  quelle  caverne  sot- 
terranee, che  di  molto  letame  coprivansi,  affinchè 
un  riparo  presentassero  nel  verno  alle  persone  e 
un  ricettacolo  opportuno  alla  conservazione  dei 
grani.  Ma  come  1*  arcbitellura , così  pure  tutte  le 
arti  meccaniche  languivano,  perché  gli  abili  , co- 
me già  si  é veduto,  non  erenn  formati  con  mag- 
giore diligenza  cb*  le  abitazioni  medesime,  c tutti 
portavano  un  sajo  allaccialo  con  una  fìbbia  e più 
sovente  con  una  spina,  o una  pelle  di  qualche 
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fi'Tn  che  ncgligeiiteineate , dice  lo  storico  , alcuni 
su  le  spalle  getl.ivano , mentre  soltjnto  i più  vi- 
cini alle  frontiere  c i traffìcanti  una  scelta  face- 
vano delle  migliori  pellicce.  Le  feoimiiie  non  di- 
st>nguevansi  nei  vestito  dagli  uomini  . se  non  per- 
chè facevano  uso  di  camicie  di  lino,  che  prive  di 
maniche  e aperte  nè  le  braccia,  né  il  petto  ve- 
lavano ) né  facile  sarebbe  ad  interpretarsi  il  detto 
di  Tacito,  che  quelle  camicie  colla  porpora  varia- 
vano , il  che  quasi  ei  condurrebbe  all’  idea  di 
qiiaicbe  ricamo  , del  quale  fregiati  fossero  gli  orli 
0 le  estremità  di  que’lini. 

( lifDDSTBfA  D*  ALCUNI  POPOLI.  ) Lodava  Ta- 
cito r ingegno  , cioè  la  ragionevolezza  e la  de- 
strezza dei  Catti  ; ma  queste  qualità  tutte  riduce- 
vansi  ad  osservare  una  esatta  disciplina , a man- 
tenere l’ordine  civile,  a calcolare  le  circostanze 
c l’esito  delle  imprese,  a scegliere  i mezzi  migliori 
per  riuscire  nel  loro  intento  , nè  alcun  vestigio 
trovasi  in  tutto  questo  di  scienza  o di  dottrina. 
Dei  soli  Golini  f dice  Tacito  che  il  ferro  scava- 
vano , e se  egli  ne  parla  come  di  cosa  grande- 
mente vergognosa , egli  è soltanto  perchè  i Ro- 
ìiriiii,  «ccostumati  all’ ozio  ed  alle  delizie  della  città, 
u|)iilcnti  altronde  e circondati  di  servi , isoli  schia- 
vi e i colpevoli  ai  metalli , cioè  alla  escavaziune 
delle  miniere , dannavano  o relegavano  , il  che 
non  è stato  abbastanza  considerato  da!  Cariofìlo, 
d quale  un  libro  scrisse  : De  F eteruni  fodinis. 
Del  riiuanente  se  i Golini,  che  scarsissimi  campi 
possedevano  e soltanto  tra  i gioghi  montani  aveano 
^cile,  il  ferro  a distinzione  degli  altri  Svevi  e forse 
di  tutti  i Germani  di  quell’ età  «cavavano,  egli  è 
questo  un  indizio  che  qualche  idea  avevano  delle 
discipline  mineralogiche,  e luetalliargiuhc , giacché 
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inutile  nubcita  sarebbe  la  scava/.i.in»*  'lei  inifn*ra*e, 
qualora  conosciuta  non  avessero  T arte  di  fomlerlo, 
di  batterlo , di  lavorarlo , e di  iicomodailo  .«i 
varj  usi  ai  quali  destinare  potevasi,  Nè  strano  dee 
sembrare  , che  1’  uso  del  ferro  raro  tutt-ivia  fosse 
nella  Gennauia,  e che  di  ossiceUi  armstte  fossero 
sovente  le  punte  dt’  dardi  , perché  forse  a cosi 
vasta  regione  il  lavoro  de’ soli  Goliiii  bs^tare  non 
poti  V-»  , e , mancando  di  tr  iffir-o  i [xipoli  abita- 
tori deir  interno,  troppo  difficilmente  il  ferro  pro- 
curare si  potevano, 

( Navioaziokk.  ) Degli  Svinni  e degli  E>lii 
annunzia  Tarilo  qualche  perizia  nella  navigazione. 
Ma  quello  che  egli  riferisce  intorno  alla  costruzio- 
ne delle  navi  dei  primi,  che  fatte  erano  per  approdare 
a qualunque  s[)iaggìa  e presentare  da  ciascun  Uto  una 
fronte  o una  estremità  simile  alla  prora,  non  an- 
nunzia alcuna  perizia  nell’architertur j nav.ile,  per- 
chè questa  era  forse  la  più  antica  formi  delle  na- 
vi presso  le  barbare  nazioni,  accomodata  ai  loro 
bisogni  e perciò  costantemente  mantenuta,  la  qua- 
le uno  per  altro  motivo  singolare  sembrava  ai  à‘o- 
mani,  se  non  perchè  il  metodo  loro  di  rosiruire 
le  navi  ernsi  di  molto  migliorato  ed  ingentilito  , 
cnsii  rhé  hen  distinta  era  'a  prora  <l  il!i  popjia . 
INè  più  vantaggiosa  idea  delia  scienza  nautieu  de- 
gli .SV/onz  ci  somministrano  le  parole  successive  di 
Tacito,  che  nè  il  maneggio  essi  conoscevano  delle  ve- 
le, nè  dei  remi  scrvivaosi  ordinati  secondo  il  co 
stume  Romano  , dal  che  formavasi  l*)  distinzione 
delle  biremi,  triremi,  quadriremi  ec.  Se  uso  non 
facevano  que’  popoli  di  vele  , chiaro  è che.  non 
inai  a lunghe  navigazioni  si  affidavano  e che,  ben 
lungi  dal  tentare  il  grande  Oceano , a stento  ne 
radevano  le  coste  o si  talrodiicevano  aei  fìuuiu 
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s>ggiugDe  di  fatto  lo  storico , che  i remi  sciolti 
avevano  , che  ad  uoo  o ad  altro  lato  a piacere 
gli  applicavano  secondo  che  1*  occasione  il  richie- 
deva, e che  quindi  alcuni  fiumi  scorrevano.  Limi- 
tata er<  dunque  quella  navigazione  alle  coste  non 
lontane  ed  ai  fìtiini,  nc  gli  vicini  alla  odier-  / 

Ila  Pomerania  , d’  uopo  avevano  di  molto  allonta- 
narsi dalie  coste  loro  per  andare  alla  ricerca  del 
succino.  Se,  come  opina  il  CInveiio,  col  nome  di 
‘Franchi  indicati  furono  anche  ntli’  epoca  del  Ro- 
mano dominio  i Germani  abitanti  tra  il  Reno  , 
r Elba  e 1*  Oceano,  questi  più  arditi  mostraionsi 
nella  navigazione  , perchè,  al  dire  di  Eutropio  , 
tutte  le  coste  della  Belgica  e dell’ Armorica  insie- 
me coi  5.7.rso;tr  infestarono;  di  fatto  ÌVIamertinu  nel 
'Panegirico  di  Massimiano  accenna  che  sotto  Dio- 
cleziano cessarono  le  guerre  dei  pirati,  oppressi  es- 
sendo i Franchi  ; e Nazario  nel  Patii  girico  di 
Costantino,  come  truci  pur  di  ugn’  altra  nazione 
qualificando  i Franchi,  dice  che  la  forza  loro  passò 
nel  ribollimento  del  lor  o furore  oltre  1’ Oceano,  e an- 
dò sino  ad  infestare  i lidi  della  Spagna,  ('usi  pure  .Mar- 
cellino, del  regn*  purlamlo  di  Valeiilmiano  e di  Yalrn- 
te, trale  nazioni  clic  i Brilnnnia'’>%»Wroi\o  e a grande 
calamità  ridussero,  nomina  i 5uss.>uq  Franchi 
e dei  Sassoni  nota  che  dai  confini  loro  da  qiialnii- 
que  parte  uscendo,  fosse  per  terra  o per  mare  , 
le  provincie  della  Gallia  culla  pirateria,  colle  pre- 
de, cogli  inceodj,  e colla  uccisione  o colla  iirigio- 
tna  di  molti  nomini  vioUvano;  altrove  egli  accen- 
na che  nel  terzo  consolato  dei  suddetti  Imper.i- 
t-iri  una  moltitudine  di  Sassoni,  spezzando  le  dif 
ficoWà  dell’  Oceano,  con  grave  danno  dei  Romani 
s»  i confini  loro  si  innoltravano.  Cantò  quindi  Clan- 
dijuu  clic  i Sassoni  iu  (jualuuqtic  evento  le  splag- 
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gÌ6  giianldte  da  Stilicoue  minacciavano,  e Sidonio 
A.pnllinare  , che  sino  sul  lido  Arinorico  i pirati 
Sassoni  giiignevano;  che  accostumati  già  da  lungo 
tempo  al  mare  , sino  a Bordò  facevansi  vedere, 
e che  Avito,  gli  uffizj  alternando  ora  di  soldato  , 
ora  di  marinajo,  forzato  era  a scorrere  i lidi  del- 
l’Oceano contra  le  navi  dei  Sassoni  ^ dei  quali, 
giusta  le  parole  di  Sidonio  stesso,  quanti  erano  i 
remiganti,  tanti  erano  gli  arcipirati,  accostiimati 
al  tempo  stesso  a comandare,  ad  obbedire,  ad  insegna- 
re e ad  imparare  il  ladroneccio,  più  feroci  di  qualun- 
que nemico,  perchè  aggressori  all*  improvviso,  ratti 
•giialnientealla  fuga,sprexzatori  di  qualunque  ostaco- 
lo, non  paurosi  dei  naufragi  e quindi  più  audaci  nelle 
Iciiipesle  che  il  loro  avvicinamento  occultavano  , 
cosicché  quello  scrittore  credevali  non  conoscitori 
soltanto  dei  pericoli  del  mare,  ma  anche  colle  on- 
de medesime  familiarizzati.  A questi  popoli  che  a 
lunghi  viaggi  attentavaiisi,  che  I’  Oceano  procello’ 
so  fendevano,  che  a lontani  lidi  recavansi  e sul 
mare  come  su  la  terra  guerreggiavano,  non  potreb- 
be certamente  negarsi  qualche  perizia  neH*  arte 
nautica,  come  ebbe  a riconoscerla  chiaramente  an- 
che il  citato  poeta.  E se  navigatori  erano,  periti 
essere  dovevano  al  aerlo  nella  costruzione  deU 
le  navi,  delle  quali  una  forma  particolare  adottata 
. avevano,  conosciuta  sotto  il  nome  dì  pandi  mio- 
pararli,  o anche  di  navi  vilili , cioè  formate  di 
vimini  e coperte  d:  cnojo.  Quindi  lo  stesso  Sido- 
nio dice  che  il  pirata  Sassone  un  giuoco  reputava 
il  ■•>lcare  su  di  una  pelle  o di  un  cuojo  il  mare 
Britanno,'  Fesio  Avieno  noia  che  quelle  navi  for- 
mate ei’Ano  con  pelli  unite,  e che  affidati  al  cuojo 
li  naviganti  scorrevano  il  vasto  Oceano , e questa 
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fjr»e  fir«oo  quelle  uavi  luede^iiue  cbe  Tacito,  ^>jr- 
i^nJu  dei  Cauciy  oomioate  aveva  Irvia  nuvigin. 

( CoNUtZIOIfE  UEi  GekMANI  UlVE&SA  UA  QOKL* 
LA  Dst  Galli.  ) Ai  Galli  o altueno  ai  loro  Drui- 
di molte  notizie  attribuì  Cesare  intorno  agli  a- 
strl  ed  ai  loro  movimenti , intorno  alia  graudezaa 
«lei  mondo  e delia  terra  , intorno  alla  natuia 
delie  cose , e lasciò  scritto  che  di  quegli  og- 
getti disputavano  e collo  insegnamento  ai  gio- 
vani le  trasmettevano;  e anche  Pomponio  Mela  do- 
se che  una  certa  facondia  avevano  e Druidi  mae- 
stri di  sapienza,  i quali  professavano  di  conosce- 
re le  dimensioni  è la  forma  della  terra  e dei  mon- 
do, e i movimenti  dei  cielo  e delle  stelle  ; quindi 
è elle  Cicerone  parlando  dei  Druidi  delle  Gallie, 
accennò  che  essi  vantavansi  di  conoscere  la  ragio- 
ne della  natura,  che  i Greci  fisiologia  nominava- 
uu.  Malia  però  di  questo  scorgasi  praticato  tra 
i Germani,  i quali  , come  già  vedemmo  ^ Druidi 
inm  avevano,  e nè  pure  nel  periodo  del  Romano 
dominio  si  scorge  alcun  lume  scientifico  sparso  tra 
quelle  nazioni;  e invano  il  Cluverio  ha  voluto  ad 
essi  assegnare  una  regolare  misura  del  tempo,  giac- 
ché da  Tacito,  come  si  disse,  menzionato  non  ve- 
dasi se  non  il  computo  delle  notti,  e il  eambiamsn- 
to  de’  campi  che  in  ciascun  anno  facevasi , cioè 
dopo  una  compiuta  solare  rivoluzione.  Popoli  ac- 
costumati alla  caccia  e ad  inseguire  nelle  vastissi- 
me selve  gli  animali  piu  feroci;  popoli  che  sol- 
Gnto  alla  gloria  marziale  aspiravano,  che  le  tran- 
quille occupazioni  avevano  in  orrore  e sempre 
erano  in  goerra  tra  di  loro;  popoli  che  di  poco 
erano  contenti  e che  beati  repatavaosi,  al  dire  di 
Tacito,  aliorebé  nulla  possedevano  e solo  colle  pre- 
de sussistevano,  dopo  di  che  riparnvs'io  sotto  a! 
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i'tint  rami  d’albero  iiitrccciad;  uuu  pule^uuo  cer~> 
tamente  dar  opera  ad  alcuno  studio  d’  arti,  dì  scieu- 
ze  o di  lettere,  e forse  un  principio  di  vantag- 
gio trovavano  nella  loco  ignoranza  , giacché  i 
Cauci,  al  dire  di  Tacito  stesso,  il  Galli  assaliro- 
no e corsero  avidi  di  preda  i loro  lidi  , appunto 
perché  conoscevano  che  ricchi  erano  e a iran- 
qnilti  studj,  non  alla  guerra  accostumati.  Una  co- 
sa tuttavia  che  non  è stata  generalmente  osserva- 
ta, dee  cagionare  agli  eruditi  una  specie  di  stu- 
j)0«-e  e fors’ anche  esercitare  il  loro  ingegno.  Ta 
cito,  dei  Britanni  parlando,  narra  di  Agricola  che 
un  inverno  consumò  tutto  in  saliiherrunì  ennsi- 
glj;  cho  alfine  <li  acoustumare  alla  (piiete  uomini 
Vagabondi  e rozzi,  e per  questo  appunto  facili  a 
uiiiovcrsi  a guerra,  cominciò  a«l  esortarli  privata- 
mente, ad  assisterli  in  pubblico,  aifìnché  telnpli, 
fori,  case  costruissero,  lodando  i diligenti  e gli  igna- 
vi correggendo,  e cosi  introdusse  una  emulazione 
dì  onore  invece  di  un  forzato  servigio;  clic  a oche 
i figliuoli  dei  Principi  o dei  capi  fece  erudire 
nelle  arti  liberali,  e cogli  studj  dei  Galli  pro- 
mosse gli  ingegni  dei  Drilanni  , cosicché  quelli 
che  da  prima  il  I ngiiaggìn  Romano  ricusavano  , 
invaghiti  eransi  dell*  eloquenza;  che  finalmente  ve- 
nuto era  tra  qiie’  popoli  in  onore  anche  l’  abito 
Rumano  c frequente  diventato  1’  uso  della  toga , 
e quindi  a poco  a poco  scesi  erano  quelli  ai  blan- 
dimenti dei  vizj,  ai  portici,  ai  bagni,  all’  eleganza 
dei  conviti  , e umanità  gli  imperiti  appellavano 
quello  che  era  soltanto  indizio  di  servitù.  Come 
■lai  di  una  politica  affatto  diversa  fecero  uso  i 
fiomani  coi  Britanni  e coi  Germani  ? Era  ella 
questa  forse  la^  politica  del  solo  Agricola  ? O for- 
se re|>utavanfi  i Germani  di  |iaa  diversa  iudole  , 
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e non  succettibili  di  incivitiineiitu  , di  edura^iuuc 
ItlicrarÌB,  di  istruziooc  ? £ pure  lo  stesso  uiotivu 
die  guidato  aveva  Agricola  in  questi  suoi  proce- 
<iiiiienti,  quello  cioè  di  richiamale  alla  quiete  ed 
all’ ozio  uoinioi  erranti,  rozzi  c liellicosi  , di  do- 
mai li  colla  istruzione  e con  oggetti  lusinghieri,  e 
di  ridurli  quindi  alla  servitù  cd  a sopportare  pa> 
zirntemente  il  giogo  dei  nuovi  conqiiistatoi i,  sus- 
sisteva, e forse  più  ancora  dficace  , tra  i Germani, 
nè  ben  si  saprebbe  additare  la  cagione  per  cui  tra 
i Germani  ia  quell’epoca  non  si  intiodussero  dai 
ilontani  nè  arti  , nè  scienze,  nè  lusso  , nè  tampoco 
lettere,  giacché  non  vediamo  che  tra  i Germani  colti- 
vata, nè  insegnata  fosse  in  quel  periodo  la  lingua  dei 
L^zio.  Alcun  monumento  non  può  mostrarsi  «li  quel- 
I’  epoca  che  opera  possa  dirsi  dei  Gei  mani  , contenti 
al  piùdi  accumulare  su  le  tombe  dei  loro  guerrieri  al- 
cune pietre  e talvolta  enormi  macigni:  tutti  i monu- 
menti scritti  , gliepitafj  , le  lapidi  votive  ed  altre  si- 
mili, che  raccolte  furono  dal  Kcysler,  dall’  Eccardu  , 
dallo  Schedio,  dal  Còlerò  e da  altri,  tinte  sono  opere 
dei  Romani,  tutte  della  loro  maniera,  del  loro  stile;  e, 
come  altrove  notato  abbiamo  , potrebbe  d]  più  lico- 
noscersi  la  mano  di  qualche  scultore  Geriiianicu  nel- 
la guasta  ortografìa  di  alcuni  nomi  Kuiiiani,che  però 
non  infrequente  vedesi  anche  nelie  lapidi  di  altre  re- 
gioni. Del  rimanente  può  coiicliiudeisi  die  il  quadro  ' 
da  noi  delineato  degli  stuJj  e delle  arti  degli  antichi 
Germani,  non  si  migliorò  punto  sotto  il  Romano  do- 
minio, e che  se  pure  alcune  arti  uon  ebbero  a deca- 
dere, appunto  perchè  facilitalo  era  il  traffico  coi  /fo- 
muiii  che  le  armi  loro  e altre  masserizie  ai  Germani 
prealav^no,  non  fece  l’ Industria  alcun  passo,  e non  si 
vide  in  alcuu  ramo  delia  medesima  e nè  pure  nell’  a- 
jgraria,  alcuu  sensibile  migliorameulo. 
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( PmiOOl  DELIA  SIOBIA  GeRMAITICA  DELLO  StEUVIo). 


.jo  Struvio , uno  certamente  dei  dotti  più  beoe- 
nierili  delie  cose  Germaniche  , divisa  avea  tutta  l'i- 
storia delia  sua  naiione  in  cinque  periodi , dei  quali 
il  primo  era  la  Germania  libera  , il  secondo  la 
/ì'tinana , il  terso  la  Germania  sotto  i Franchi  ^ 
il  quarto  la  stessa  sotto  i Carolingi , il  quinto  e 
l'ultimo  la  Germania  sotto  i proprj  Imperatori. 
Il  periodo  però  del  medio  evo  viene  suddiviso  in 
varj  altri  più  limitati  nella  loro  durata,  perché  alla 
Germania  sotto  i Branchi  succede  la  Germania  Caro- 
liiigica,  cioè  sotto  Carloiuagno  ei  suoi  successori 
sino  a Corrado  I.;  poscia  sottentra  la  Germania 
Massonica  sino  ad  Enrico  11.,  il  sesto  periodo  con- 
tiene la  Germania  Francica  , che  ai  chiude  colla 
morte  di  Lottario  IL;  il  settimo  la  Germania  Sve- 
vica  che  termina  con  Enrico  Raspane  e Guglielmo 
Bata\>o\  l'ottavo  periodo  è occupato  da  un  grande 
interregno,  e nel  nono  compare  la  Germania  An~ 
sii  uico- Lussemburgicu  che  da  Rodolfo  di  Àugsburgu 
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procede  ftitio  all*  liuperalure  Siftiaiuuado,  dupo  il 
quale  nel  periodo  deciino  cuiuiucia  con  Alberto 
II. , e progredisce  sino  •’ tempi  nostri  la  Germania 
Anslrictca.  Siccome  in  questi  diversi  periodi  dell' età 
di  mezzo  variarono  grandemente  nella  (•erinania  le 
furine  territoriali,  e variò  aucora  la  politica  costi- 
turione  degli  Stati,  cosi,  non  potendo  noi  preieutare 
uii  quadro  complessivo  della  geografìa  Germanica 
d-ìl  medio  evo,  su  le  traccio  dello  Struvio  iiiedcs-iuo 
e dell*  Kccardu , non  che  delle  Collezioni  ilo/ ic/te 
e lUplonintiche  del  Goldasto , dei  Frecberu  , dei 
Lindeiibrogio , del  lo  Scbilter  , dell*  Oefeim  e di  altri 
M littori , verremo  breveiueute  delincando  la  storia 
di  quc*  diversi  periodi  , onde  far  conoscere  le  varie 
vicende  politiche  e geograGcbe  di  quella  regione , 
ed  istradarci  cosi  alla  descrizione  dei  costumi  Ger- 
iiiaiiici  di  quella  età. 

( Periodo  obi  Frarchi.)  Durante  il  Romano  pe- 
riodo, che  lo  Struvio  troppo  modestamente  intitolò 
Germania  a Roinanis  tentala  , e mentre  ancora 
i A’a/nn/ti alcun  dominio,  almeno  di  nome,  vi  eserci- 
tavano , già  sorgevano  i Franchi , dei  quali  non 
liclnaaieremo  l’origine  dal  Trojanu  Priamo,  uè 
tampoco  dai  guerrieri  partiti  dopo  l’incendio  di  Troja, 
ma  lasciando  da  parte  tutte  le  altre  mal  fondate 
opinioni  colle  quali  dedurre  si  vorrebbono  dalla 
Panuonia  , quella  abbraccieremo  piuttosto  del  Lelb- 
nitzio  e deU’Eccardo,  che  quei  popoli  fa  venire  dalla 
Mauringia  e da  Ile  rive  del  Baltico.  Certo  è che  i 
Franchi  occuparono  da  prima  le  sedi  dei  Sicnmbri, 
poi  si  estesero  verso  il  Westrr,  1*  Elba  e il  Saal,  e 
sino  nella  Fraucooia  e nel  paese  dei  Turingi.  Distinti 
quindi  in  iSnA'f  ed  io  lìipunrii , questi  trassero  il 
nume  dalle  rive  del  Reno  che  amo  dal  quinto  secolo 
abitavano  da  Colonia  sino  a Magonza,  stendendosi 
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Verso  il  setteni rione  e 1’  oriente  ai  confini  della  .Sasso- 
nia e all’ occidente  le  rive  occupando  delia  Mu- 
ssila , de  la  Mosa  , della  Srlielda,  e la  selva  detta 
i'iirlumivta  , che  parte  costituiva  della  selva  di 
Ai  deann-,  i Salii , cosi  detti  per  antica  consue- 
tudine anziché  dai  Salii  sacerdoti  di  Marte,  dal- 
r isola  dei  Bala\’i  ove  erano  stati  nel  periodo 
Romano  concentrati  , passarono  per  concessione 
dello  stesso  Giuliano  Cesare  su  le  terre  dei  Ho- 
iiiani,  e quindi  nella  Toxaudiia  che  dalla  Schel- 
da  sino  alla  Mosa  stendevasi,  e nel  Brabante  sino 
a Bergopzoora  e Bois-le-Duc.  Da  questi  ebbe  il 
nome  la  terra  Salica  che  dalla  detta  selva  CW'*- 
bonaria,  parte  i\e\\' Arducnnu  o Ardeana,  u'm- 
Rileva  sino  alle  rive  della  Loira  ; e da  que’popo- 
li,  non  ^ià  dal  Saal,  venne  il  nome  di  Satiro  , 
accomunato  alla  le^^'C  che  per  i Sdlii- tronchi 
fu  scritt.1 , diversa  affatto  dalla  Ripuaria  e dalla 
Longobarda  , come  dalla  Romana.  Tutti  però  quei 
popoli  conosciuti  furono  nel  mondo  politico  sotto 
il  nome  di  Franchi,  tratto  dalla  libertà  e dalla 
fierezza  di  quella  nazione  , anziché  da  un  Fran- 
ca priiho  Duce  della  medesima  , e una  grande  so- 
cit'tà  formarono  sin  sotto  i regni  degl’imperatori 
Valeriano  e Gallieno.  I Franchi  di  fatto  menzio- 
nati furono  per  la  prima  volta  sotto  Va'etiano; 
grandi  progressi  fecero  sotto  Gallieno  , Aureliano  e 
Probo;  sotto  Diocleziano  e i Costantini  oppressi 
furono  da  Carausio  , vinti  da  Erculio  , ricacciati 
entro  i confini  dei  Nervii  e dei  Treviri  , vinti 
ancora  da  Costanzo  Cloro  e da  Costantino  il  Gran- 
de , che  due  loro  re  , Ascarico  e Regaiso  fatti 
prigioni,  nei  pubblici  giuochi  dilaniare  fece  d.ille 
belve  , e nome  ebbe  tra  i Cristiani  di  Pio-,  pu- 
gnarono cou  varia  sorte  col  di  lui  figlio  Cuslanle 
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f alleati  tli\ erilaruuu  ilei  jx'pulo  Kuiu.ino  , llulié 
il  /‘ruiico  Magijeiiz  o , usurpato  avendo  I’  impe- 
lio  c (.iostante  stesso  innisu,  debellato  non  fu  di 
lu  a un  anno  ila  (iostanzo.  Perdettero  essi  sotto 
Goiltano  anebe  (iolouia  , c i Salii  coi  Cuiuti\’i  c 
l;li  Atuftri  vinti  lUrono  da  quel  j)rin-.’ipe;  a’ tempi 
d'  (ii  aziano  i Ft't.iichi  imiti  coi  Sassoni  e tei  ri- 
bili  divenuti  per  le  loro  piraterie  , vennero  di 
iHiuvu  a pace  ed  alleanza  coi  Ixnnianì  , e qual- 
che ajuto  ad  essi  presta rooo  contro  i Gali,  e un 
loro  re  vinse  i l.ftuicns',  che  un  popolo  erano  tra 
gli  .Ahaniiniii.  Ma  regnando  V'aleiiliniano  11,  ima 
irruzione  dai  Ftatarhi  si  fece  nella  Germania  Ro- 
njdiia  e sino  nelle  (Iril'ie,  cusiccliè  astretto  fu  1’  im- 
peratore a paciiicarsi  con  essi  , bendiè  la  discor- 
dia messa  si  fosse  tra  i loro  Duci  , e Arbogasto 
«>pprimesse  Sunnone  e Marcoinero,  ni  quali  alcu- 
ni storici  diedero  il  iinme  di  redoli.  Trattati  di 
alleanza  stretti  furono  coi  re  tronchi  ed  Alc- 
ntiitini  dal  tiranno  Eugenio,  luu  sebbene  soccorso 
egli  fosse  da  Arbogasto,  vinto  fu  da  Teodosio; 
Marcomcro  e Sunnone  che  la  pace  sprezzala  ave- 
vano , coll’  esilio  o colla  morte  puniti  furono  sotto 
Onorio,  e i Franchi  vinti  ancora  da  Slilicone  , 
dall’ imperatore  tuttavia  onorevole  pace  ottennero. 

( IIk  Fiianchi.  ) Il  primo  re  dei  Franchi  ri- 
tmiti sembra  essere  stato  Faramondo  , clic  nel- 
r unno  4^0  fu  eletto  al  reggimento  di  tutta  la  na- 
tione , mentre  da  prima  a diversi  Duci  militari 
essa  obbediva.  Quel  ree  i suoi,  discendenti  , detti 
furono  Criniti,  perchè  soli  il  diritto  avevano  di 
nutrire  un»  lunga  ehiuma.  Passarono  i Franchi  sot- 
to Faramondo  il  Reno,  ma  breve  fu  probabilmente 
la  loro  incursione,  pcrcliè  quei  re  amante  era  delia 
pace  e unsiosu  di  ben  governare  il  suo  regno.  Ad 
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e»i.»  sembrano  essere  succeduti  TeudeiiicKi  e il  di 
lui  fìllio  Clodione , che  nelle  terre  dei  Turtngi 
abitava,  ma  che  tentata  avendo  l’ occupazione  di 
una  parte  della  Gallia  vicina  al  Reno,  fu  da  Ae- 
zio  Validamente  respinto.  Vinse  eyli  tuttavia  i Ko- 
iiinni  nel  territorio  Cauieraceiise^  e largamente  si 
estese  nelle  Calile,  sinché  superato  di  nut<vo  da 
Aezio  e sorpreso  in  un  haiichaltu  nuziale,  fu  tratto 
a morte.  Divisi  allora  di  partito  i F>  anchi  ^ al- 
cuni col  di  lui  primogenito  chiamarono  Attila  re 
degli  Unni  al  regno,  altri  il  soccorso  invocarono 
«li  Aezio  che  vincitore  riuscì.  Incerto  rimane  adun- 
«pie  se  hglio  di  Ciudione  fosse  Meroveo,  che  forse 
era  soltanto  della  regia  stirpe  ; ma  una  parte  dei 
Ftanc/ii  Aitila  segui  nella  invasione  delle  Gallie, 
iiienlre  Meroveo  stretto  in  alleanza  coi  Hoinuni 
tcnevasl.  Dopo  la  morte  però  di  Aezio , i Fran- 
chi graiideiuente  i coiifìiii  del  regno  loro  este- 
sero , e quindi  surse  la  dinastia  dei  Merovingi,  Mal 
soffrendo  i Franchi  la  lussuriosa  vita  di  Childo- 
I ico  figliuolo  di  Meroveo , tumultuosi  lo  depose- 
»o,  e re  elessero  Egidio,  che  duce  era  dei  sol- 
«lali  nelle  Gallie;  Childerico  visse  per  qualche  tem- 
po presso  Bisino  re  della  Turingia  , ma  di  là  a 
otto  anni  fu  richiamato  al  trono  , e non  solo  re- 
gnò iu  uoa  gran  parte  delle  Gallie , ma  Treveri 
iuir.ora  e Colonia  recuperò.  Ad  esso  succedette  Clo- 
«loveo  che , stabilito  avendo  più  solidamente  ed 
Ingrandito  il  regno  , da  alcuni  fu  ritenuto  come 
il  primo  Monarca  dei  Franchi  ^ e dopo  di  avere 
soggiogati  i Turingi  f vinse  ancora  gli  /i/emann/, 
e dalla  moglie  Clotilde  che  Cristiana  era,  alla  fede 
deir  Evangelio  fu  condotto.  Non  è ben  noto  il 
modo  in  cui  signore  diventasse  ancora  della  Ba- 
viera , ma  certo  è che  i linvari  pure  ebbe  sotto 
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il  suf>  goverao , e i loro  c^pi  dalla  ratsa  Agilol- 
&Q7(ica  sotto  il  potere  »i  ridussero  dei  Franchi  e 
legge  oe  ricevettero.  Clodoveo  vinse  ancora  il  le 
dei  Borgognoni^  e quella  monarebia  aggiunse  alla 
raa,  e quindi  vinto  avendo  ed  ucciso  Alarico  re 
dei  Viùgoli^  r impero  dei  FrancAr  dilatò  insino 
ai  Pirenei,  Console  creato  da  Anastasio,  le  inse- 
gne imperiali  assunse  e i nomi  di  Console  e di  Au- 
gusto , e sede  pose  in  Parigi  ; nè  strano  è 1’ av- 
viso  di  alcuni  scrittori,  che  Auastasio  con  quegli 
Ultori  eccitare  volesse  Clodoveo  a ristabilire  l’ im- 
perio occidentale  usurpato  dai  GoU.  Finainiente, 
vinti  avendo  Sigeberto  e Cavarico , Duci  dei  Ai. 
pnarii  ^ Clodoveo  anche  le  provincie  loro  al  suo 
xegao  aggiunse  e mori.  Si  divise  allora  quella  gran- 
de monarchia  fra  i quattro  di  lui  hgliuoii,  e Teo. 
dorico  che  sede  aveva  in  Reims,  vinse  i Turin- 
gN  e,  ucciso  avendo  il  loro  re  Ernienfrido,  tutta 
<luella  regione  occupò;  Clotario  altro  figliuolo  che 
la  Soissuns  regnava  , superò  i Sassoni,  due  volte 
dalie  Gallie  li  respinse  e tributaria  reodetle  tutta 
la  loro  provincia.  Ma  non  più  mostravano  quei 
re  Frane//»  il  primiero  vigore,  ed  ai  mngt>iordo~ 
mi  o maestri  della  loro  casa  1’  amministrazione  del 
regno  abbandonavano.  Nuova  guerra  mossero  i 
àiiSioni  sotto  Dagoberto,  i confini  degli  Attuari 
devastando  , ma  respinti  furono  da  Carlo  AJar- 
tdlo  e fiualinente  al  cominciare  del  settimo  secolo 
debellati  e soggiogati.  Rubellalisi  di  nuovo  quei 
l’upoli  sotto  Carlouianuo  e Pipino,  videro  ancora 
"^vastaia  la  loro  provincia , e per  la  seconda  volta 
*'  Franchi  si  reoilettero  tribù tarj. 

(DlVISlOHK  UBLLa  P'bANCIA  B OsinSA  GBaUAIfrlA  ) 

^ H>'»adi  progressi  dei  Franchi  U divisione  ea- 
fc’Uiiarouo  della  Francia  orientale  ed  occidentale, 
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o 'I.  lieti’  Aubtrasia  e delia  Neuslria,  separate  l’una 
dail’ altra  da  una  parte  dell’ yr/'/Ke/i/jn , o j4rdi'ft- 
r:u , i:ioè  dalla  selva  Cnrhonaria.  La  Neustria  che 
dall  i IVIiiba  sino  alla  Lniia  stendevasi  , fu  allora 
delta  iti'opriatnente  la  Francia  , e anche  Francia 
Roiiiiin  perchè  vi  si  parlava  il  LAtino  , benché  nè 
la  Borgogna,  nè  la  Aquilania,  nè  la  Provenza  ab- 
bracciasse; e sotto  il  nome  di  Austria  o di  Au- 
strasia,  furono  da  prima  comprese  le  terre  situate 
tra  la  Musa  e il  Reno,  poscia  tutta  vi  fu  unita 
lei  Germania  sin  dove  giugneva  1’  impero  dei  Fran~ 
citi,  e il  nome  ottenne  di  Francia  orientale,  o 
Tentonira  , per  Ij  qual  cosa  i re  Germanici  delti 
•furono  in  appresso  re  dei  Franchi, 

^ !’>;nuiiio  Caholiugico.  Carlomacno.  ) Segue 
ora  il  periodo  dei  Carolingi,  primo  dei  quali  fu 
('arlociagno  , figliuolo  di  Carlo  JÌIarlello , desccn- 
deiiie  dalla  stirpe  di  Arnolfo  che  sin  sotto  i figliuo- 
li di  nieroveo  era  stato  nmi'giordomo  o maestro 
della  casa  reale,  c quella  dignità  quasi  ereditari» 
Irasine.isa  aveva  ai  suoi  desi-endenli.  Hanoovi  tut- 
tavìa srrittori  accreditati  , che  Cartomaguo  nato 
siabilìscuiio  da  Pipino  , figliuolo  dì  Carlo  Mar~ 
(elio  e marito  di  Berta  o Bertrada,  che  alcuni 
storici  malamente  sostenere  vollero  figliuola  del- 
l’imperatore Eraclio?  mentre  a cpiesto  ripugnerebbe 
la  cronologia,  o figliuola  di  Desiderio  re  dei  I.on- 
gohfirdi , mentre  più  probabilmente  essa  era  Fran- 
cese , figliuola  di  Caribcrto  Conte  di  Louduii.  La- 
srieremo  agli  eruditi  Germani  le  controversie  in- 
torno alla  patria  di  Carlomagno  e le  minute  de- 
scr  zioni  della  sua  statura  e delia  sua  barba  , delle 
sue  mogli  e de*  suoi  figliuoli , e soltanto  notere- 
mo che  egli  |»er  d. ritto  ere  litarie  fu  in^'estito  del 
rrgiio  dui  Franchi  ; che  con  questo  ottenne  una 
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{jran  parte  deila  Getiuaiiia  che  ai  Franchi  ol>be- 
«iiva  ; che  parte  colle  iuc  vittorie  , parte  in  forza 
•li  trattiti,  guadagnò  la  Sd&sonia  ; elicla  Sp<gna 
• lise  ai  Snrncenì  y 1’  Italia  o almeno  gran  p,irte 
della  medesima  ai  Longobi.rdi , e l’imperio  Ro- 
mano consegui  per  patti  stabiliti  coi  Homani  e 
cogli  imperatori  di  (.'ostaniinopoli.  Questo  tuttavia 
distinto  egli  volle  dal  regno  Italico  e da  quello 
dei  Franchi , perchè  eoo  diverso  diritto  acquistato 
lo  aveva.  Ca<ie  in  tpiesfo  periodo  la  menzione  del 
celebie  Ot  landò  o Rolando,  del  quale  le  cose  più 
stravaganti  narrò  1’ A.iciveBCovo  Turpino,  che  l'ar- 
gomento fornirono  al  poema  immortale  àeW  Ario- 
ilo.  Da  alcuni  fu  detto  figliuolo  di  una  sorella  di 
Carlomagno,  il  che  non  sembra  credibde  perchè 
Gisla  , sola  sorella  di  quel  principe,  sino  dai  più 
teneri  anni  consacrossi  a Dio  ; altri  ne  formarono 
un  gigante  e un  uomo  di  straordinaria  robustezza  ; 
uè  alcuno  dei  Tedefclii  ha  iiccennala  la  dignità  sua 
di  sellatole  Romano , trovandosi  tuttavia  in  alcuni 
antichi  diplmni  la  di  lui  soscrizioue  in  questa  qua- 
lità col  nome  di  liutilandtis , che  gli  oltramontani 
cangiarono  poscia  in  lirlnndo  o in  Ortandn. 

( Continuazione.  Inorandimp.wto  della  Ger- 
mania. j Tornando  a Carlomagno,  osserveremo  che 
egli  conquistò  tirima  d’ ogni  altro  paese  l’Aquita- 
iiia,  poi  nel  corso  di  molti  anni  di  guerra  la  vSas- 
sonia  , invasa  sotto  il  mentito  pretesto  che  quei 
popoli  i demonj  adorassero,  e in  quella  occasione 
fu  distrutto  l’idolo  di  Inncnsida  y dei  quale  espo- 
niamo la  iìgura  sotto  il  tinnì,  1 della  Tavola  9; 
non  giunse  peiò  a soggiogarla  interamente  se  non 
che  nell’anno  8o4,  e cpaindi  ad  istanza  del  Papa 
Adriano  mosse  guerra  ai  Longobardi,  dei  quali 
((•fi;  pilgione  il  re  Desiderio  con  tutta  la  famiglia, 
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e cuti  tutta  l’Italia  al  «uu  doiiiioio  atsuggetti,  ben- 
ché bittare  doveste  ancora  coi  Duchi  del  Friuli  e 
di  Benevento.  Il  suo  dominio  in  Italia  confermò 
egli  colla  tutela  della  Romana  sede  ad  essodai/?o- 
numi  medesimi  offerta,  e col  patriziato  ridutse  sotto 
il  potere  suo  la  citta  stessa  di  Roma  e il  Papa;  guer- 
reggiò quindi  con  buon  successo  nella  Spagna  e 
conquistò  la  Navarca,  poi  nella  Briiannia,  e tutta 
pure  sotto  le  sue  leggi  la  ridusse  ; domò  i Ba- 
vari  da  prima  , poi  gli  Unni  e gli  Slm’i  , i Bi»e- 
nii  e i Daursiy  e allora  la  dignità  imperiale  as- 
sunse , u piuttosto , come  i pubblicisti  Tedeschi 
notanmo , il  solo  titolo  di  imperatore,  giacché 
i diritti  da  lungo  tempo  ne  pusitedeva  ; e dopo 
di  avere  molto  operato  per  il  sistema  politico  de- 
gli Stati  «uoi  , muri  nell*  anno  806,  non  senza  a- 
vere  dapprima  tra  i suoi  fìgliuoli  divisi  gli  iin- 
niensi  suoi  dominj.  Ognuno  vetle  quiinlo  estesa 
fosse  la  Germania  sotto  Carloniagno  , che  la  Sas- 
sonia tutta  non  solo  soggiogata  aveva  , ma  anche 
la  Ba  viera  ; la  regione  degli  Unni  u degli  Avaria 
che  i ronfini  dei  Bavari  egualmente  come  quelli 
del  Friuli  infestavano;  quella  degli  Sl'ivi  che  sino 
al  mare  Baltico  presso  Amburgo  abitavano  , e 
quella  dei  Sorabi  che  le  terre  occupavano  situate 
tra  I*  Elba  e il  Saal  ; tutta  la  Boemia  , la  D<mi- 
marca  , e la  Frisia  ed  altre  provincie , ebe  ì Da- 
nesi allora  potentissimi  minacciavano. 

( Louovico  Pio  , LuTTAaio , Looovico  11, 
Cablo  Calvo,  Louevico  Balbo.  ) Il  regno  Hi  Lo- 
dovico Pto  altro  non  presenta  se  nooclie  una  guer- 
ra da  esso  mossa  ad  un  nipote,  ed  una  lunga 
sene  di  controversie  di  quell*  imperatore  coi  suoi 
figliuoli,  per  cui  il  regno  fu  tra  di  essi  diviso 
por  la  prima  volta  nell’ anno  1 7,  poi  di  nuovo 
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tiopo  l'anno  iai  n«l  congresso  di  Worm»,  dove 
I.odoviro  stesso  fu  depostn  ; qiiimii  dopo  di  es- 
sere egli  stato  per  due  volte  ristabilito  , a Cal- 
lo di  lui  figliuolo  fu  assegnata  la  Francia  ; una 
nuova  divisione  si  fece  ancora  nell’anno  83^  in 
Worma;  a C^rlo  dopo  la  morte  di  Pipino  fu  data 
anrlie  l'Aquitania,  e Lodovico  Pio  morì,  men- 
tre contro  di  esso  muoveva  l’altro  di  Ini  figliuolo 
I^odovico.  Vcdesi  quindi  Lottario  che  tenta  di 
;<ssuggpttare  tutte  le  provincie  al  suo  imperio  e 
•li  s«>ggioQare  il  fratello  Carlo , che  poi  combatte 
l’imo  e l’altro  de’ suoi  fratelli,  e,  vinto  ancora^ 
suscita  nuovi  tumulti;  che  Bnalmente  dopo  i trat- 
tati di  Strasburgo  e di  Confluenza  accorda  in  quello 
di  Verdun  una  nuova  divisione  del  regno  pater- 
no. Questa  divisione  forma  un’epoca  importantis- 
sima nella  storia  non  meno  che  nella  geografìa 
della  Germania  , perchè  con  essa  tutta  la  Germa- 
nia cominciò  a formare  un  regno  separato.  Ma 
ben  presto  Lottario  si  ritrasse  nel  monastero  Prn- 
iniense  , e nuova  divisione  si  fece  tra  i dì  lui  fi- 
gliuoli , assegnata  essendosi  al  primogenito  l’ Ita- 
l'a  coll»  imperiale  dignità , a Lottarlo  1’  .\ustra- 
8Ìi  , che  detta  fu  poi  la  Lorena  , a Carlo  la  Bor- 
gogna che  cbiarnossi  anche  regno  di  Provenza. 

I odovico  11  da  poi  venuto  a controversia  coi  fra- 
t'*lli , il  regno  acquistò  della  Lorena  e quindi  il 
domìnio  sopra  una  gran  parte  delia  Gtruiania  , 
e nulla  vedesi  innovato  ris|>etto  alla  estensione  ed 
si  confini  deir  Austrasia  sino  alla  elevazione  di 
Carlo  Calvo  , ultimo  dei  figliuoli  di  Lodovico  Pio^ 
il  quale  sino  da  principio  era  stato  creato  re  della 
terra  Alamannica  e Retica  , e di  una  parte  ancora 
•Iella  P.nrpogna.  Morto  Lodovico  II,  Carlo  Cai- 
•’o  la  d'gnilà  imperiale  usurpò  a danno  del  fra- 
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fello  in»<>gior-*  I,o(lovic<»  , detto  il  (J-’rtiuiitici' , e 
alla  morte  (li  questo  stiidiossi  di  occii[iare  la  Lo- 
rena die  di  diritto  Germanico  rilencva!>i  , e le 
terre  nella  virioan/.a  del  fiinne  Reno  , liefie  al- 
lora Rfaensi  o Renane  , nelle  (jii.ili  compreode- 
vansi  Vonnftzia  , Spira  e Magon/.a  ; vinto  però 
ad  Andernacli  « desistere  dovette  dalle  sue  impre.'.** 
Ge'’maniclie , e mentre  a Carlomanno  aspirante  al 
dominio  dell’  Italia  npponevasi  , mori.  Il  di  ini 
successore  Lodovico  Balluì,  lo  scettro  icfine  per 
soli  due  anni  , e nulla  fece  se  non  die  pacificarsi 
con  liodovico  Giitninre , e ancor  j veri.*  tra  gli 
eruditi  la  (Questione  se  la  dignità  imperiale  soste- 
neste ; certo  è che  come  imperatore  liguar-iato  non 
fu  nè  in  Roma  , nè  in  Italia,  e forse  non  lo  fu 
nè  pure  nella  Germania. 

( Lonovir.o  n.  Grumaphco.  Scoi  succrssohi. 
Cab:.o  Crasso.  ) Molto  per  la  storia  e per  la  geo- 
grafìa  Germanica  importanti  sono  le  notizie  di  Lo- 
dovico detto  il  Cerinnnicn , da  noi  già  altrove 
menzionato.  Il  terzo  era  questi  dei  ngliuuii  di  Lo- 
dovico Pio,  e nella  divisione  coi  fratelli  e nd  trat- 
tato specialmente  di  Verdiim,  tutta  ottenne  la  par- 
te orientale  del  regno  paterno,  o sia  la  Germania 
con  alcune  città  e i lerrilorj  loro  al  di  là  del  Re- 
no, cioè  Spila,  Vormazia  e Magnnza,  che  soltan- 
to per  la  quantità  e squisitezza  dei  vini  che  vi  si 
raccoglievano,  diconsi  da  quel  Pi  inripe  rivendica- 
ti Vinse  egli  nell’  anno  8 |4,  e soggiogò  gli  Abo~ 
triti,  a Oboirili  ; secondo  alcuni  Annali  devasti) 
la  Boemia,  e tornò  u stento  per  la  Moravia;  lottò 
di  nuovo  coi  Boemi,  e finalmente  giunse  a supe- 
rarli; pugnò  ancora  cogli  SlaA  delti  Maraensi  e 
li  ridusse  a rhiederc  la  pace;  soggiogò  i Du/muf/, 
e ;;li  Slavi  Sorabi  e Sì  usti  , c fuialuicntc  luuii, 
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mentre  con  t’arlo  Culi^o  guerregginva.  I)j  «}uf.sto 
scorgeai  quanto  ingrandita  egli  aves:ke  la  Germa- 
nia; e diviso  essendosi  il  regno  di  Ludovico  tra  i 
di  lui  figliuoli  , Carlomanno  ottenne  la  Baviera  , 
l’Ungheria,  la  Carintia  e i regni  degli  S'.m'.' , «lei 
e dei  lUoravi-,  il  di  lui  fratello  l.odovico 
ebbe  in  partaggio  la  Francia  orientale,  la  Turlug  a, 
ia  Sassonia  e la  Frisia,  e Carlo,  ultimo  dei  fratelli 
ebbe  F Aleniagna  propriamente  delta  ed  alcune  cit 
ta  che  parte  formavano  del  regno  di  Lottario.  I^o- 
dovico  per  la  morte  del  fratello  acquistò  poscia 
la  Baviera,  cd  anche  la  Lorena  dopo  la  morte  «li 
Lodovico  il  Bavaro.  A quel  Lodovico,  detto  nelle 
storie  Ginnioie,  succedette  poi  Cario  Crasao^  da 
alcuni  onorato  del  nome  di  . Lunga  gner 

ra  egli  ebbe  coi  Normanni  e il  regno  di  Franria 
acquistò,  ma  dopo  non  lunga  domimuion e fu  de- 
posto e morì,  o,  come  alcuni  vogliono,  fu  sfroz.- 
zato  mentre  , se  crediamo  al  Goldastn  ed  al  Fre- 
hero,  uu**  spedizione  contra  Roma  medit*va. 

^ AnNtn.ro,  Lonovico  infante,  Corrado  i,mi- 
CATi  nr-LDA  Germania.)  Eiviso  fu  ancora  Tini  pero  du- 
po  la  luoite  di  Carlo  C’rasso;  Arnolfo  Duca  di  Baviera 
figliuolo  naturale  di  Carlomanno,  guadagnò  il  regno 
Teutonico  e quindi  la  dignità  di  Romano  Imperatore, 
e mentre  la  Boemia  concedeva  in  Ducato  a Ziin- 
debolco  Re  degli  Slavi  /ìfarartisi,  vinse  i Norman- 
rti%  guerreggiò  ne'.ritalia  ed  ainpj  diritti  nella  Fran- 
cia esercitò.  Ad  Arnolfo  succedette  Lodovico  IV., 
nooiioato  V Infante  perchè  salito  al  trono  in  età 
di  s'?tte  anni,  e Imperatore  non  fu  detto  pei  che 
nè  l’Italia  possedeva,  nè  ancora  i Genoani  alcun 
iliritto  su  quella  dignità  pretendevano.  Sotto  quel 
breve  regno  gli  Unni,  con  poderoso  esercito  uccu- 
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parono  la  Moravia,  penetrarono  »in  entro  In  lìnvìera 
o,  vinto  r esercito  di  quel  Re  e lo  itvRso  Dnrn 
Hi  Baviera  urriso  avendo,  scorsero  le  provincie 
degli  Svrvi  e dei /'Vonc///,  e aneìie  il  Re  I^odoviro 
rendettero  tributario.  Questi  sono  quegli  Unni  o 
TTufihpri  , die  tutta  atterrita  avendo  ed  in  parte 
devastata  la  Germania,  si  aprirono  la  strada  ali’I* 
talia  e danni  gravissimi  vi  arrecarono,  ben  descritti 
dal  nostro  storico  T.uitprando.  Morto  si  asserisce 
quel  Re  di  cordoglio  per  la  rotta  sofferta  nel  com- 
battere gli  Vnghrrt,  e 1*  idtiino  essendo  della  linea 
retta  dei  Carolingi,  non  lasciò  alcuna  prole  Succe- 
dette quindi  nel  regno  Germanico  Corrado  Dtica  di 
Franconia,  figlinolo  di  altro  Corrado  Conte  della 
Franconia  medesima,  che  ucciso  era  stato  da  Alberto 
di  Rainberga.  Imjieratore  non  fu  tuttavia,  benrliè 
degno  di  molta  lode  dagli  storici  dichiarato  ; ma 
varj  Durili  della  Germania  cominciarono  allwra  a 
rendersi  independenti.  D*  uopo  è notare  in  questo 
luogo  che  cinque  popoli  ed  altrettante  diverse  pro- 
vineie  nella  Germania  si  annoveravano,  il  che  anco- 
ra importantissimo  riesce  per  la  geografia  della  età 
di  mezzo;  e che  a ciascuna  provincia  dai  precedenti 
Imperatori  erano  sfati  assegnati  alcuni  Duchi  o Duci, 
nella  qualità  tuttavia  di  semplici  amministratori. 
Queste  provincie  erano  la  Baviera,  la,Svevia,la  Fran- 
cia orientale  ola  Franconia,  la  Lorena  e la  Sassonia 
unita  rolla  Turing>a  .Sia  che  que’  Duchi,  come  alcuni 
opinano,  Principi  liberi  ed  immediati  si  credessero 
per  la  estinzione  della  linea  Carolìngica,  sia  che  fatti 
potenti,  specialmente  il  Sassone,  ambizione  di  regno 
concepissero,  certo  è che  questi,  benché  concorsi 
fossero  alla  elezione  di  Corrado,  da  esso  si  allontana- 
rono, e quindi  ebbero  luogo  le  guerre  della  Sassonia, 
della  Lorena  e della  Alemagna,  daIlequali,fors'ancbe 
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porcile  la  pim  ra  Uogarira  coniinnava,  cnstredo  fu 
(.'orrudo  I.  a cedere  a que’  Duchi  la  soTianiià  sotru 
la  condizione  di  feudo.  Quel  Principe  venuto  a morte 
1’  insistenza  vedendo  di  Enrico  Duca  di  .Sassonia  che 
alla  dignità  reale  aspirava,  studioso  soltanto  di  prov- 
vedere alla  pace  della  Germania  , suo  successore  di- 
chiarollo,  e quindi  comincia,  da  Enrico  detto  Y Uc- 
celUitnre^  li  periodo  della  Germania  Sassonica. 

( Prbiodo  drlla  GnaMANiA  .Sassobica.  Enrico 
l’ UccKLLATORR.  Marche  k Marchf.si.)  Questo  Re, 
che  da  Witlichindo  fu  detto  Ottimo  Afnn$imo,e  ne- 
cessario alle  circosUinze  politiche  del  mondo  inte- 
l'o.  Uccellatore  nominossi  perchè  occupato  era  in 
quel  trastullo  mentre  eletto  fu  Re  di  Germania; 
ma  lutti  gli  antichi  scrittori  Sassone  solt.into  lo  ap- 
pelLno.  Guerreggiato  aveva  già  egli  feliceiiiente 
con  ira  i Dalemincii  o i G tornaci  , genti  Slave 
abitanti  vicino  all'Elba,  che  parte  formavano  del 
pu[iolo  dei  Afifeni,  e succeduto  nel  regno  a Cor- 
rado I.  , non  però  ornato  della  dignità  imperiale, 
guerre  civili  sostenne  con  Biiroardo  Duca  deli’ A - 
Jciuagna,  con  Arnolfo  Duca  di  Baviera,  coi  Fran- 
tesi ctie  usurpare  volevano  la  Loren.'i,  finalmente 
cogli  Uof>heri  rhe  a patti  pacifici  condusse,  li- 
iterandosi  dal  tributo  ai  .suoi  predecessori  imposto. 
D<  questo  Principe  si  narra  che,  vinti  avendo  gii 
Ungheria  affine  di  esercitarci  suoi  cavalieri,  ce- 
lebrasse il  primo  i giuochi  equestri  che  detti  fu- 
rono poscia  tornei,  e le  leggi  di  qiie'gitiocbi  sta- 
bilisse che  riferite  sono  fra  le  costituzioni,  impe- 
riali del  tjuldasto  ; benché  alcuni  pretendano  che 
avanti  Enrico  i tornei  si  celebrassero  dai  Franchi  e 
dai  Goti  , e anche  sotto  Ludovico  Germanico  , 
e che  di  molto  posteriori  sieno  le  leggi  citate.  Certo 
è che  durante  la  pace  o la  tiegua  Enrico  ai  lol- 
Cosf.  Europa  3 6 
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ciati  li»lti  ilalle  •-osiriiirr  otto  città, 

altri  all'a"iicolliirrt  il«'aiiiKui«lo  ; tra  quelle  citta  ki 
nominano  iUisiia  , Qiinilinbitr^o  , iVIeraeburgo  « 
(loslar  , deile  c]uali,  se  non  pure  tutte  le  abitazio- 
ni, cobirnile  furono  in  quelTepora,  al'iieno  le  mora. 

Ad  esso  si  attribuisce  altresì  la  istituzione  dei  Mar- 
fhi'si,  alfiiu’liè  custodissero  le  Marche  o i confini 
della  nermania  , e c|uindi  n «ecpiero  la  Marca  Sle- 
s^icense  , la  Misneioe  e la  Austriaca,  e come  molti 
|>retendoi)o  , aiiclie  la  Bramicbiirgica  Guerreggio 
egli  inoltre  cogli  Sia^'i  , detti  Ih  i'ellt  , forse  di- 
scendenti dagli  EruU , noimiiali  aiiclir  Eiu-ldi,  che 
Ira  roder  e l’KIba  abitavano,  coi  /Jalrminlii  , coi 
lìiH’ini  , il  di  cui  «luca  Venceslao  ridusse  » pre- 
stargli omaggio  , bencliè  i(T>ii  tutta  la  Boemia  c.i- 
s'isa  in  sani  priucijiaii  soggiogasse;  ridusse  pure  ad 
obbeilienza  Micislau,  re  degli  Obntnli  nella  Sas- 
sonia, e lo  costi  iiise  ed  abbiacciare  il  Cristiane- 
sinio  ; f.nalineute  superò  e sottomise  i Retluri  nel- 
la Marca  Ceke  rana  o sia  nella  Pomerania,  e i 
crtii  , Slavi  abitatori  delia  Lusazia,  e tributari  ren- 
dette i Danesi  che  colle  piraterie  la  Frisia  infe- 
stavano , dal  che-si  vede  a quale  ampiezza  ridotto 
fosse  di  nuovo  in  quelPepoca  il  regno  Germanico. 
Giunse  altresì  a vincere  gli  Ungheri  e a farne  am- 
pia strage  nella  Vestfalia  e presso  Merseburgo  , 
dopo  di  che  si  diede  ad  erigere  chiese  e mo- 
nasteri, e mori  mentre  dìsponevasi  al  viaggio  di 
Roma. 

( Ottone  Magno  , Ottone  II  k 111.  ) Ottone, 
detto  esso  pure  il  Grande  , figliuolo  di  Enrico, 
riuscì  a trasferire  il  Romano  imperio  nella  sua  fa- 
miglia , alla  quale  il  padre  procurato  aveva  il  solo 
regno  della  Germania.  Dopo  di  avere  alcun  tempo 
lottato  per  il  possedimento  del  leguo  Germanico  , 
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coJ  fratello  Enrtru,  ebl*»-  e<;li  anroiaa  sostenere 
%arie  (»rierre  roi  Prinripi  <lell,i  ('.eri;  auia,rol  Conte 
p.»lniiiio  EverarHo  , coi  fio!  inoli  di  Aiiiolfo  Dura 
di  Baviera,  con  un  fratello  naturale  , dello  Ta- 
nomaro  , che  ad  illustre  ?rIncip..to  .ispirava,  col- 
l'altro fratello  Enrico  , con  Giselberto  Duca  di 
Lorena  e con  al  ri  die  il  diadema  reale  ambivano; 
sembra  die  Ottone  non  (rojipo  favorevole  si  uio- 
sirasse  aMa  indipendenra  di  «pie*  Principi,  giacché 
le  elezioni  e le  successioni  sovente  ne  contrastava, 
fruito  t.ittavia  delle  vittoiie  ri|iortate  coiitra  Eve- 
rardo  e Giselberto,  fu  il  soggiogamento  della  Lo- 
rena e della  Borgogna,  che  allora  al  regno  Ger- 
manico si  riunirono.  Anche  cogli  sti.inieri  venne 
sovente  a guerra  Ottone  , e felici  foruiio  per  lo 
più  le  armi  sue  conira  i Boemi,  contra  gU  Vo- 
gfieri,  I Francesi  e i Diwcsi;  ma  ibi  queste  guerre 
non  furono  punto  allarg.ifi  i couliiii  del  suo  re- 
gno , jierchè  al  Re  di  Daniiuarca  coiiteiito  fu  di 
vedere  amministrato  il  battesimo  , e piu'tusio  il 
suo  dominio  dilatò  nelle  guerre  cogli  5/uv’/,  cogli 
Obroliii  e coi  Redarii  , perchè  dei  primi  e dei 
secondi  ottenne  la  somincssione  all’impei io,  e gli 
ultiiri  che  parte  facevano  degli  òV'ie/  medesimi , 
non  solo  ridotti  furono  a prestare  tributo  , ma  an- 
che alla  fede  Cristiana  convcrtiti.  All’istituto  no- 
stro noti  appartengono  diverse  spedizioni  di  Ot- 
tone in  Italia  , tutte  gloriose  in  conseguenza  delle 
quali  la  dignità  imperiale  venne  ai  Teutonici  tra- 
sportata, nè  le  sue  guerre  coi  Greci,  in  forza  delle 
quali  Teofania  sposa  diventò  di  Ottone  li , figliuo- 
lo e successore  del  Magno.  Questi  dopo  la  morte 
del  padre  suo  lottò  con  Enrico  P.issoao  duca  di 
Baviera  « i figliuoli  di  Ragincrio  Lnngicollo  conte 
Moutense  , eoa  Araldo  re  dei  Danesi  e dì  nuovo 
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aiu  oi'd  con  Hnir&l-io  Dut  a dei  Boemi,  cuj^li  Sla  Vi- 
/.'iiiciì  che  la  jircstazione  del  iribiilo  ricniiavanoy 
cuj^U  Oholriti  che  incendiata  avevano  Ambiir^'o  ; 
nè  per  questa  s’ingrandi  la  Germania , che  anzi 
Jtoleslao  , benché  più  volte  superato,  dichiarato  fii 
non  più  Duca,  ma  bensì  re  della  Boemia.  A questo 
Ortoiie  succedette  1*  unico  di  lui  figliuolo  Ottone 
I II. , che  parimente  guei  reggiò  con  Lottano  re  dei 
/rfluc/u' per  il  possedimento  della  Lorena  che  però 
giunse  a conservare  , e cogli  Slavi  che  devastata 
avevano  la  Sassonia  , invece  di  che  devastò  egli  la 
r»*(;ione  degli  Obolrilì.  A’  di  lui  tempi  cade  U co- 
stituzione del  Papa  Silvestro  II  colla  quale  ampia- 
mente vennero  confermati  i diritti  deli’imperiu  ; 
non  egualmente  genuina  è la  costituzione  allo  stes- 
so Ottone  III.  attribuita,  dalla  quale  si  vorrebbe 
dedurre  l’origine  degli  Elettori  deirimperio. 

( Enrico  II.  ) Ad  Ottone  III.  snttentrò  nel 
regno  Geriiiaiiicu  Enrico  li,  figliuolo  di  altro  En- 
rico li.  o piuttosto  Ezilone , Duca  di  Baviera  e 
nipote  di  Ottone  il  Grande.  Da  alcuni  (jaesto  Prin* 
eijke  fu  detto  Santo  e Pio  , da  altri  il  Padre  dei 
Monaci,  dai  piu  lo  Z?ppn  , o il  Glorioso,  o an- 
che il  Bambergense.  Lottò  ei  pure  con  varj  Prin- 
cipi della  Germania,  coi  Conti  della  Baviera,  coi 
Marchesi  dell’Austria,  coi  Vescovi  di  Augusta  le 
di  cui  terre  invase,  e finalmente  a pace  tutti  li 
condusse;  guerreggiò  altresì  cogli  Slavi  e coi  Boemi 
che  pure  sottomise,  né  per  questo  alcuna  mutazio  • 
ii<*  si  fece  nei  limiti  del  suo  regno.  Di  maggiore 
conseguenza  fu  la  guerra  eoo  Balduino  Conte  di 
Fiandra' , per  cui  Enrico  acqiii>lò  Gand  e Valen- 
ciennes, che  poscia  accordò  al  Conte  stesso  in  feu- 
do; e quella  col  Conte  Teodorico  ribelle,  dopo  la 
quale  Uodolfo  111.  Ke  di  BorgOj^iij  ad  Enrico  »tes- 
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»n  di  lui  nipote  donò  iu  cau^i  di  morie  lutti  gli 
Stati  anni  Tutta  l’Ungheria,  convertita  lotlo  quel 
regno  alla  fede  Cristiana,  aasoggettoisi  al  Romano 
imperio  , benché  gli  storici  Uught'f'i  non  lo  am- 
inettano  senza  grande  diffìcollà.  IVIa  quel  Principe 
che  tentato  aveva  di  farsi  monaco  di  S.  Vitone  » 
n di  Monte  Cassino  , o canonico  della  chiesa  di 
.Strasburgo,  o frate  in  qualche  altro  luogo,  destinò 
a suo  successore  Corrado  Duca  della  Francia  o* 
ricntale  e de’la  Svovia  , e morì  nell’anno  ; 

dal  che  trae  origine  il  perioilo  sesto  della  Ger- 
mania Francìca  , che  comincia  con  Corrado  li 
detto  il  Sa  ileo. 

( CoKEson  IL  Sai.-.co.  Enrico  III.  ) Nato  que- 
sti da  Enrico  Duca  dei  Franchi  , e partecipante 
della  stirpe  di  Ottone  il  Grande  e quindi  di  Car- 
lomagno  , fu  eletto  e coronato  re  di  Germania 
nell'anno  toa'|.  Guerreggiò  poscia  nella  Polonia, 
non  solo  perchè  Roleslao  di  duca  erasi  fatto  re  , 
quanto  perchè  Misicone  di  lui  figliuolo  ribelle  de- 
vastata aveva  con  inceudj  , stragi  e rapine  la. Sas- 
sonia orientale,  e nella  Russia  cacciato  il  suo  fra- 
tello Bezbrino.  Corrado  in  quella  guerra  acquistò 
non  solo  le  prede  fitte  dai  Pidacrhi  , ma  anche 
tutta  la  Luiazia.  Mjsicone  assalito  di  là  a poco 
dal  fratello  Ottone  , fuggire  dovette  nella  Boemia 
presso  il  duca  Uldarico  che  confermato  fu  allora 
duca  della  Polonia;  ma  essendo  stato  questi  uc- 
ciso, Misicone  fu  rimesso  da  Corrado  come  tribu- 
tario, la  Polonia  venne  divisa  in  tre  parti,  e un 
duca  proprio  ebbe  la  Masovia.  Le  ribellioni  di 
Ernesto  duca  dell’  Alemagna,  di  Canone  duca  del- 
la Franconia  , di  Federico  duca  della  Lorena  e 
di  altri  principi,  non  servirono  che  ad  ingrandire 
U peteaia  di  Corrado  e a privare  alcuni  di  quo’ 
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Principi  de'luro  postedimenti,  altri  dell*  loro  fot' 
tezze.  Coronato  n^ritalia  Re  ed  Iniperatope  , «i 
riDOOvò  da  prima'  i patti  eoo  Rodolfo  intorno  al 
regno  di  Borgogna,  poscia  la  Borgogna  stes»a  ot- 
tenne , e per  testamentaria  disposizione  di  Rodolfo, 
e colla  forza  delle  armi,  e finalmente  col  consenso 
de'magnati  , mentre  contrastata  gli  era  quella  suc- 
cessione da  Ottone  Conte  delia  Campania.  Regna- 
va allora  su  gli  Ungheri  Stefano,  che  in  moglie 
aveva  una  sorella  di  Enrico  11.  detta  Gisela,  in  forza 
dei  di  cui  diritti  quel  Re  rivendicare  voleva  la  Ba- 
viera per  il  figliuolo  suo  Enrico,  e già  colle  sue 
truppe  invasa  aveva  quella  provincia.  Corrado  si 
■■tosse  con  poderosa  armata;  il  Re  Stefano  , come 
narra  Wippone  nelle  sue  Cronache  , in  altro  uou 
confidava  se  non  che  nelle  orazioni  e nei  digiuni: 
il  fanciullo  Enrico  che  mentore  aveva  il  Vescovo 
'di  Frisinga,  senza  saputa  del  padre  ecol  solo  con- 
siglio dei  magnati  recossi  dall’ imperatore,  e pace 
cd  amicizia  ne  ottenne;  nè  però  vedasi  che  in  al- 
lora cangiasse  di  dominatore  la  Baviera.  Due  volte 
domò  Corrado  gli  Siavi-Luf.izf,  i quali  colle  loro 
scorrerie  orribilmente  devastata  avevano  la  Sasso- 
ma;  luuni  di  qualche  fortezza  i confini  , si  im- 
padronì di  tutta  la  riva  destra  dell’  Elba  e final- 
‘ niente  tributarli  li  rendette  all’  imperio,  che  ds  esso 
vedesi  notabilmente  ingrandito;  venuto  essendo  pe- 
rò a pace  con  Canuto  Re  di  Danimarca  ed  otte- 
nuta avendone  ima  figliuola  in  isposa  al  figlio  suo 
'Enrico  Duca  dell'  Alemagna,  a quel  Re  donò  la  cit- 
tà di  Sleswick  colla  Marca  unita  in  pegno  di  ami- 
' cizia  , e quello  Stato  fu  da  poi  sempre  dai  Danesi 
posseduto.  A Lodovico  Zlnr^a/o  concedette  ancora 
il  Landgraviato  della  Turingia  con  una  parte  del 
vasto  deserto  ebe  allora  nominavasi  Loybv^  e ia  citta 
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di  Aitenbiirgo  cui  suo  territorio.  A Corrado  il  Sa^ 
lico  molte  leggi  si  attribuisrooo  , e tra  l’altre  le 
if{<gi  feudali  , inserite  da  Eroldn  nelle  leggi  dei 
Frunchi.  Nel  Codice  diplomatico  del  Goldasto  tro  • 
Valisi  le  di  lui  Costituzioni  su  la  pace  pubblica  , 
su  la  pace  dei  mercatanti  che  si  risolve  in  un  Trat- 
tato di  commercio  , gli  Editti  forestarii  e il  d - 
vieto  di  aliemure  i beni  d-lle  chiese.  Morto 
sendo  Corrado  , ad  esso  succedette  Enrico  III.  di 
lui  6gliuolo,  già  designato  Re  d'  Italia  e Re  della 
Germania  coronato  in  Aquisgrana  , che  da  alcuni 
fu  detto  il  Pio,  da  altri  il  Nero  a cagione  della 
barba  , il  che  ci  fa  strada  a riconoscere  come  Fe- 
derico I.  il  nome  sortisse  di  Barbarossn,  La  prima 
guerra  dopo  la  sua  elevazione  intrapresa  contra  la 
Boemia  , prova  quanto  si  estendessero  allora  i di- 
ritti dell'imperio,  perchè  mossa  non  ad  altro  (ina 
se  non  che  a quello  di  punire  Bretislao  Duca  dei 
Boemi,  che  la  Polonia  dependente  dalTimperio  de* 
Tastata  aveva.  Quel  Duce  ribelle  costretto  fu  a dare 
ostaggi , a giurare  di  nuovo  fedeltà  all’  impera- 
tore e a dichiararsi  tributario.  Entrò  pure  Enrico 
neirUngbefia , perchè  que’popoli  cacciato  avevano 
il  legittimo  loro  Re  Pietro,  e certo  Ottone  innal- 
zato al  trono,  il  quale  giunto  era  a devastare  an  ■ 
che  i conlini  della  Baviera}  la  maggior  parte  delle 
fortezze  degli  Ungheri  smantellò,  molte  città  ri- 
dusse air  obbedienza;  ma  vedendo  che  la  maggio- 
rità del  popolo  il  Re  Pietro  ricusava,  diede  a quella 
regione  un  Duca,  che  dopo  la  di  lui  partenza  re- 
spinto fu  nella  Boemia.  Dovette  adunque  Enrico 
pacificarsi  con  Ottone,  dal  quale  l’omaggio  ricevette 
e donativi  copiosi,  ma  di  là  a qualche  anno  tornato 
con  poche  truppe  nell’  Ungheria,  volse  in  fuga  il 
tiranuo,  e Pietro  rimise' sul  trono,  i^uest.  allora 


68H  IDRA  generale  della  GERMANIA 
sotto  il  sìljibulo  di  una  lancia  dot  ala  i\  Begiio  Uii> 
garico  cedette  ad  Enrico,  e poscia  per  sua  con- 
cessioac  il  pussediineiUo  oe  ottenne  durante  la  sua 
vita.  Queste  cose  da  noi  si  riferiscono,  affine  di 
niustraie  quanto  ampiamente  si  stendesse  in  que' 
tempi  la  giiiri$iiizioiie  dell’  imperio  ; tutti  gli  Tln- 
^kcri  di  fatto  diclnararonsi  allora  sudditi  di  En- 
rico e il  S'Tvigiu  loro  gli  promisero  , e lo  «tesso 
fece  ancora  A.mlrea  successore  di  Pietro.  Lasciamo 
da  parte  le  gesta  di  Enrico  in  Italia  , ove  tolse 
di  mezzo  lo  scisma  , fu  coronato  dai  Papa  Cle- 
mente 11. , rinnovò  i patti  coi  Romani  e confermò 
i succe.ssivi  Pontefici  Dainaso  II  , Leone  IX,  e Vit- 
tore IL;  e passiamo  rapidamente  alle  guerre  della 
Borgogna,  dove  molti  Principi  all’obbedienza  rice- 
vette, e,  secondo  lo  storico  Donizone,  le  cose  pub- 
bliche iialta.  linea  del  la  giustizia  mariiifieamente  or- 
dino e compose;  nel  modo  niedesimo  ordinò  ao- 
clie  le  cose  pubbliche  della  Lorena  e del  Belgio, 
il  elle  serve  pure  a mostrare  sin  dove  il  suo  po- 
tere si  estendesse.  Non  parleremo  della  sfida  a sin- 
golare certame  da  esso  mandata  al  re  di  Francia, 
il  quale  anili’esso  Enrico  iiominavasi,  e nella  notte 
fuggi  negli  Stati  suoi , abbandonando  le  terre  Teu- 
toniche, ma  noteremo  che  tanto  geloso  era  Enrico 
del  suo  potere,  che  per  questo  solo  condusse  daL 
l’Italia  nell’anno  io55  Beatrice,  madre  della  cele- 
bre Contessa  Matilde,  e seco  la  ritenne  , temendo 
che  Gotifredo  Duca  di  Lorena  al  quale  fatta  crasi 
sposa  dopo  la  morte  di  Bonifazio  , colle  iiuiuense 
di  lei  ricchezze  diventare  potesse  suo  rivale.  A Guel- 
fo Conte  della  Svevia  assegnò  egli  il  durato  della 
Carinlia  e la  Marca  Veronese,  a Corrado,  figliuolo 
di  Ladolfo  Conte  Palatino  , concedette  il  ducato 
della  iiavicta,  che  poi  , scontento  delia  sua  eia? 
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xtonc,  passare  fece  ad  un  suu  fìgiiuoln;  si  ìiiipa- 
droni  di  una  parte  della  Carintia  che  ad  alcuni  Prin- 
cipi tuttora  apparteneva,  il  qual  tatto  alcuni  scrit  * 
turi  altriLiii&coiio  al  di  lui  figliuolo  Corrado  che 
tramate  aveiidi>  insidie  alla  vita  del  padre,  esiliato 
fu  nell’  Ungheria,  ove  di  veleno  mori.  Oscillo  En- 
rico III.  avanti  la  sua  morte  , se  trasmettere  do- 
vesse la  SQCce<sione  ad  Enrico  IV.  che  ottenuto  a- 
veva  dalia  Regina  Agnese,  o ad  un  figliuolo  suo 
naturale,  e per  l’uno  e per  l’altro  .invocò  il  giu- 
ramento di  fedeltà  della  maggior  parte  dei  Prin- 
cipi; ma  finalmente  Enrico  IV  .ebbe  a prevalere, 
benché  tuttora  si  tinvassc  sotto  la  materna  tu- 
tela. 

(Enaico  IV).  Durante  questa  reggenza  ribellossi 
Ottone  Marchese  lieUa  .Sassonia  con  altri  magnali  di 
rpiel  Ja  regione,  ma  colla  inul  te  diOttone  caimossiquel- 
laguerra  chegrande  timore  alla  Germania  cagionava. 
Uscito  però  Enrico  dalla  materna  tutela,  e sposo  fat- 
to di  Berta  figliuola  di  Ottone  Marrhesed'Italia,  gra- 
vi I umiliti  vide  sorgere  nella  Turingia,  ai  quali  dato 
aveva  luogo  il  divmzio  da  esso  poco  dopo  le  nozze 
procurato.  Ottone  che  la  Turingia  tentava  di  difende- 
re. costretto  fu  a cedere  alle  forze  imperiali,  e benché 
giazia  alia  fine  ottenesse, gran  parte  perdette  dei  suoi 
possedimenti  e delle  sue  rendite;  i Turinf’i  altronde, 
sebbene  fedeltà  e devozione  ad  Enrico  protestassero, 
continuaiono  tuttavia  i loro  moti  ostili  contro  il  Ve- 
scovo di  Magonza.  Guerra  mosse  pure  Enrico  ad  Ot- 
time Duca  di  Baviera,  Sassone  di  origine  e Conte  di 
Northeim,  che  accusato  era  di  avere  attentato  alla  vi- 
ta del  Sovrano;  la  .Sassonia  fu  crudelmente  devastata, 
ma  Ottone  gettossì  su  la  Turingia  e molti  villaggi  in- 
cendiò; finalmente  del  ducato  della  Baviera  fu  privato, 
e questo  fu  dato  a Guelfo  figliuolo  di  Azou  r , genero 


G()0  lOKA  OfcSKRALF.  DRIXA  tiFR  V \M  A 
di  <)ttoiie  Marchese  <!’ Italia  . De^oa  di  osservazione 
è la  circosiaii/.a  che  Enrico  IV  la  maestà,  co<ne  scrive 

10  Struvio,  o piuttosto  I*  autorità  dell’  imperio  eser- 
citò su  i l*olncchi  e su  i Hus^i,  il  dui  a dei  primi  ob- 
hiii'ando  ad  astenersi  dalie  scorrerie  nella  Hoeniia, 
dal  che  nacque  poi  che  Boleslao  iliica  dei  Polacchi 

11  titolo  e la  di('iiità  rea  le  usurpò.  Eo  stesso  Enrico 
comiiiciò  d primo  ad  erigere  castella  su  i monti  della 
Turiiigiae  della  Sassonia;  introdusse  in  tpiella  regio  • 
ne  le  decime,  edomare  voile  la  ferocia  dei  Sassoni; 
ma  questi  , mal  soffrendo  i presidj  da  esso  posti  in 
quelle  fortezze,  una  congiura  ordirono,  le  domande 
luto  esposero,  e,  nulla  ottenendo,  qiiellefortezze  me- 
desime assediarono;  i’  Imperatole  fu  costretto  a cede- 
re c le  castella  furono  distrutte.  Appena  finita  et  .1 
quella  guerra  Sassonica,  che  altra  ne  surse  neirilnglie- 
ria,  d'oude  era  stato  cacciato  il  re  Salomono  , ed 
anche  Demetrio  Principe  ilei  Hussi  , spossessati»  da 
imo  de’ suoi  fratelli,  i’ ajiito  dell’ imperatore  impiotò. 
Ma  tranquilli  non  erano  i Sassoni  che  nell*  anno  1076 
di  nuovo  si  rivoltarono,  e scoriliui  totalmente  non 
lungi  da  ilohetihiirgo,  tornare  dovettero  alia  olthe- 
dieiiza,  e a deili/Ioiie  ricevuti  furono,  deportati  essen- 
do però  I loro  Principi  o luagnati,  alcuni  dei  quali 
spediti  furono  sino  in  Italia.  Vei{{Ogiioso  saiebhe  il 
riferire,  ionie  da  Gregorio  VII  fu  citato  quell’  Im- 
peratore a Roma;  euiiie  il  Papa  stesso  fu  condan- 
nato nel  Simulo  di  Vorinaz'a , e quindi  con  nuovo 
esempio  Enrico  fu  scomunicato  dal  Papa,  e come 
al  giti'iizio  del  Papa  stesso  rimesse  furono  le  lun- 
ghe controversie  tra  Enrico  e i Sassoni,  e l’impe- 
ratore venuto  poscia  in  Italia  , assoluto  fu  per  la 
intervenzione  della  Contessa  Matilde  ; solo  uolere- 
m»  che  Enrico  insorse  di  nuovo  rontra  il  Papa,  a 
ciò  spinto  in  gran  parte  dai  Principi  d'  Italia;  che 
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n^l  conè^zj  di  KiMf!u*;Tn  di)p.ì  degli  6’»’^»’/, 

ir  f*i  eletto  eonronieniente  dagli  Sv'rvi  e dai 
io.-i/;  ehe  di  nuovo  rihellaronsi  i Polacchi , seb- 
b«ne  dal  valore  Teutonico  fossero  stati  su|)erati  e 
la  Polonia  ridotta  foste  allo  stato  di  jirovincia,  e 
die  dopo  alcune  suiguinose  battaglie  fra  Rodolfo 
ni  Enrico  ed  iin.i  nuova  sroiiiunua  dal  Papa  lan- 
ciata conira  di  questi,  fu  spento  Rodolfo  e il  du- 
cato «Iella  Svevia  conceduto  a Feilengo  di  Holien- 
slaiif.  Pr«»posto  aveva  Enrico  il  fìelimdo  suo  in  Re 
dei  Sissoi.i,  ma  questi  lo  nciiHoroiio;  re  della  Ger- 
iiianui  da  alcuni  Principi  fu  uoiiiiiiato  E'innnno  di 
l.orcna  ed  aiicbe  nella  Sassonia  consagraio  , il  «die 
Enrico  obbiig<>  a portare  Ja  guerra  nella  Svevia  , 
nientre  Gregfino  VII.  di  nuovo  le  ecclesiastiche  cen- 
sure coiitra  «li  etto  e contra  Giliberto  Antipapa  laii- 
«iav.i.  Lna  battaglia  si  diede  allora  prcs«.o  Erliipuli 
Stessa,  eil  a Spira  si  riunirono  i coniìzj\  i Sassoni 
Enrico  ricevetteco  e alla  -di  lui  fede  tornarono;  mo- 
ti Ermanno  di  Lorena  , e un  Marchese  della  Tu- 
ringia, detto  Egbcrio,  orò  aspirare  alla  reale  digni- 
tà, ma  ben  presto  entro  un  mulino  fu  ucciso,  co- 
me fidi’  anno  medesimo  mori  Liidolfo  duca  della 
Ca rinata,  che  egualmente  tentava  di  rapire  ad  Enrico  la 
col  una  .inviolato  aveva  conservato  quell’ Imperato- 
re il  suo  iluminio,  benché  da  più  parli  assalito  c 
per  ben  cinque  volte  scoinimicato  dal  Papa;  ma  fi- 
nalmente le  reali  indegne  ccilere  dovette  ad  altro  En- 
rico, figliuolo  suo  ribelle,  e andò  a vivere  da  pri- 
vato io  Liegi,  dove  morì.  Durante  il  di  Ini  regno 
formata  erasi  in  Europa  la  prima  crociata,  e iiioUi  , 
soldati  Germani  sotto  il  celebre  (ìoffredo  «li  bu- 
glione si  arruolarono,  ma  per  la  maggior  parte  pe- 
rirono nell'  Linglieria,  che  dati  eruiisi  nel  passag- 
gio loro  a devastare. 
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(Kjirico  V.)  Soccedetle  diinqiie  n«*l  n*nrin  Kn— 
riro  V,  , sotto  il  quale  .ndcqiie  {{randissiina  cootru- 
versia  col  papa  intorno  le  investiture  dei  Vescovi; 
questa  non  tcrininò  se  non  che  colla  prigionia  del 
Papa  che,  ri n esso  in  libertà,  coronò  Etilico  e i di» 
ritti  di  investitjiira  rinunziò,  sebbene  nei  posteriori 
concilj,  uno  Lateranense,  I’  altro  ^i  Vienna,  la  fa  tta 
cessione  revocasse.  Coronato  di  6el  nuovo  Euricu 
da  Gregorio  Vili,  scomunicato  si  vide  da  Callisto 
II.,  Papa  nella  Francia  eletto,  che  le  investiture  di 
nuovo  livendicava;  e la  defezione  di  molti  sudditi 
temendo,  I*  ass.nluzione  impetrò^^  il  diritto  cedendo 
delle  investiture.  Privò  qiiindi-^l;fe sue  terre  Enrico 
Duca  di  Lorena;  a Lottario  Cò^fl^  di  .Snpiinburgo  il 
ducato  concedette  della  Sassonia,  a Corrado  nipote 
del  già  nominato  Federico  di  Hohenstanf,  il  ducato 
della  Franconia,  e quello  della  .Svevia  ad  altro  Fe- 
derico figliuolo  del  sunnominato  detto  nelle  storie. 
Afnnncnln.  Soggiogò  pure  quell’  imperatore  Rober- 
to Conte  della  Fiandra,  con  che  di  molto  dilatò  i 
ronfìni  dell’  imperio;  ristabilì  il  Duca  della  Boemin 
che  era  stato  dalla  sua  sede  cacciato  ; assistenza  ]ire  - 
stò  ad  Alinone  conira  il  fratello  Colnmanno  Re  dell* 
Ungheria,  che  alcune  terre  Germaniche  infestava,  e 
Roleslao  fll.  re  della  Polonia  costrinse  a prestare 
il  consueto  tributo  che  determinato  erasi  a ricusa- 
re. Lottare  dovette  tuttavia  con  molti  Principi  del- 
la Germania  che  da  osso  staccati  si  erano  dopo  le 
di  luì  nozze  con  Matilde,  e specialmente  con  Al- 
berto Vescovo  di  Magonza  che  capo  era  dei  rivol- 
tosi, e che  per  qualche  tempo  ritenne  prigione,  ma 
poscia  restituì  alla  sua  sede  alle  istanze  cedendo  dei 
Afagnntini.  Su  la  fine  de’  suoi  giorni  egli  dovette 
ancora  sostenere  guerra  accanita  coi  Sass'^ni,  che 
eccitali  si  credettero  da  Pasquale  li.  , guerra  con 
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Rainaido  ront«  di  Bar  e guvrrd  coutro  il  re  di  Fran- 
cia e Petronella  moglie  di  Fiorenza  coste  di  Olan- 
da ^ e sorella  di  Lottario  dura  della  Sassonia.  La 
guerra  Sassonica  6nì  col  trasporto  di  quel  ducato 
dalla  persona  di  Lottario  a quella  d'  Ottone  di  Bal- 
lenstad,  e collo  spogliaincoto  del  marche»e  Rodolfo, 
altro  dei  magnati  Sfissnni,  i di  Cui  (tati  passarono 
ad  Elprico  di  Ploceke  ; il  conte  di  Bar  fu  visto, 
a grande  stento  ricevuto  in  grazia  e costretto  a pre- 
stare omaggio;  Lodovico  VI  re  di  Francia  fuancbe 
egli  superato  e sforzato  a pagare  grandi  somme  di 
danaro  , e lo  stato  della  contessa  Petronella  , che 
altri  Dominano  Gelirude,  fu  pure  dalle  armi  impe- 
riali soggiogato. 

(LoTTaaiO  IL  COBHABO  IH.  GnnMAKIA  SVKVICA.) 
Siccome  non  si  accenna  da  noi  qt;esta  serie  di  Prin- 
cipi Germanici  se  non  che  per  far  vedere  le  diverse 
vicende  geografiche  o territoriali  della  Germania  , 
e J*  estensione  del  potere  da  que’  Principi  eserci- 
tato, noteremo  soltanto  al  proposito  di  Lottario  II, 
detto  da  alcuni  il  IH , e generalmente  il  Sanane^ 
successore  di  Enrico  V,  dal  quale  era  stato  crealo 
duca  di  Sassonia,  che,  coronato  re  della  Germa- 
nia, i diritti  imperiali  esercitò  su  i duchi  della  Boe- 
mia e della  Polonia;  che  guerreggiò  con  Federigo 
duca  della  Franconia  e con  Corredo  duca  della  Sve- 
via,  e che,  sebbene  questi  nel  frattempo  crealo  fosse 
re  d*  Italia,  tuttavia  l’uno  e l’altro  a Lnttariosì 
sommisero.  Lascereino  da  parte  le  guerre  d’ Italia 
contro  il  re  Ruggiero  di  Napoli,  nella  quale, spe- 
dizione fu  Lottano  coronato  dal  Papa,  e nella  qua- 
le trovossi  il  Codice  delle-  Pandette  ; e tornando 
ei  diritti  imperiali  da  Lottano  sostenuti  nella  Ger- 
ntania,  osserveremo  che  egli  il  marchesato  della  Mis- 
nu  conferì  a Corrado  conte  di  Wettino , il  conta 
Costi  Europa  ^9 
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ilo  (iella  Tiiringia  , a Lodovico  III  , 
Baviera  ad  Enrico  ; Canuto  6gliuolo 
di  Danimarca  creò  re  degli  Obolrili 
di  Danimarca  Magno,  uccisore  di  Eri> 
sallo  riconobbe,  e finalmente  al  ducalo 
quello  della  Sassonia  aggiunse  in  fav 
il  Superbo,  e al  principato  della  Bor§ 
Corrado  duca  de'la  Zeringia.  Colla  r 
Lottario  II  che  alcuna  prole  mascolina 
aveva,  passò  il  regno  Germanico  a Co 
gliiiolo  di  Federigo  duca  di  Svezia,  e 
principio  il  periodo  settimo  della  Germ 
Le  vicende  di  questo  regno  non  portan 
razione  nei  confini  , ma  soltanto  alci 
nell’  interno  della  Germania.  I Sasio 
il  Superbo  ricusano  di  riconoscere 
loro  re  ; Enrico  viene  proscritto  e q 
sonia  è conceduta  ad  Alberto  Orso  , 
Leopoldo  marchese  dell’  Austria.  Sorge 
ra  contro  Alberto  ed  Enrico,  e ques 
ricupera  e la  cede  ad  altro  Enrico  d 
Guerra  si  suscita  pure  tra  Guelfo  o ( 
tello  di  Enrico,  e Leopoldo  che  il  c 
co  pccu|>ato  aveva,  e da  quell’  epot 
le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibclli 
prima,  Imperiale  la  seconda.  Enrico 
chese  deli’  Austria  , a dispetto  di  O 
la  Baviera;  aspra  guerra  sostiene  il  re 
la  Boemia  cou  un  conte  della  Morat 
detto  Corrado  , che  dal  ducato  dell: 
- ciato  aveva  Ladislao;  1’ usurpatore  pi 
alla  fuga  e Ladislao  rimesso  sul  troc 
ra  sostiene  Corrado  nell’  Ungheria  a 
Borizio  figliuolo  di  Colomanno  , cb( 
patere  era  stato  auch’  esso  balzato  dal 
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guerra  si  termina  col  giuramento  di  fedeltà  dallo 
usurpatore  prestato  , e cosi  finisce  pure  la  guerra 
con  alcuni  Slavi  ribelli  che  il  regno  Germanico  in- 
festavano. 

(Fkdeuigo  Bahbshossa.  PInbico  VI.  ) Eccoci  al 
celebre  Federigo  Barbarossa,  figliuolo  di  Federigo 
Losco,  da  altri  detto  Co  elite , duca  dell’  Alema- 
gna, il  quale  1'  impero  ottenne  che  Corrado  con- 
scgjùtu  non  aveva,  e molto  operò  per  il  suo  in- 
grandimento , cosicché  nome  ebbe  di  Grande.  Il 
primo  atto  di  giurisdizione  che  da  esso  vedesi  eser- 
citato dopo  la  sua  coronazione,  è T investitura  del 
regno  di  Danimarca  conceduta  a Svenone,  mentre 
anche  Canuto  a quella  dignità  aspirava,  nè  quell'atto 
solenne  fu  celebrato  senza  che  omaggio  e giuramen* 
to  di  fedeltà  quel  re  prestasse  all' imperatore,  l'ron- 
cò  poi  Feilerigo  le  controversie  tra  Enrico  11  Lio- 
ne e Alberto  Orso  intorno  alla  successione  negli 
Stati  di  Wirizburgo,  quella  tra  Enrico  d*  Austria 
e lo  stesso  Enrico  il . Lione  intorno  al  ducato  della 
Baviera,  quella  insorta  tra  Arnoldo  di  Magonza  ed 
Ermanno  palatino  , quella  finalmente  che  suscitata 
crasi  per  1*  Arcivescovado  di  Colonia,  e Wicmao- 
no  stallili  Vescovo*  in  Magdeburgo,  benché  contra- 
stala fosse  quella  elezione  dal  Papa  . Col  secondo 
suo  matrimonio  contratto  con  Beatrice,  il  regno  gua- 
dagnò egli  della  Borgogna  a danno  del  duca  Ber- 
tolfu.  Nella  guerra  coi  Polacchi,  Boleslao  ridusse 
alla  devozione,  all' impero  e alla  prestazione  di  gran- 
de tributo  di  danaro  e di  sussidj  per  la  spedizio- 
ne d*  Italia;  nell’  anno  ti57  ottenne  ancora  la  co- 
rona del  regno  Arelatsnse;  i diritti  mAestateci  dello 
imperio  esercitò  ampiamente  su  i Polacchi,  su  gli 
Ungheri  e su  i Boemi,  e reverenza  ottenne  da  tut- 
ti i re  dell*  Europa  ed  anche  dai  Greci  impera- 
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tori.  L’  investituia  della  Danimarca 
due  volte  al  re  Yaldeniaro  ; le  mura 
abbatter  fece  , perchè  tiimultuosament 
1’  eredità  ottenne  del  più  volte  ncmin 
Giielfone  , di  Federigo  di  Rotemburgc 
altri  conti  dell’  impero  ; in  una  nuovi 
della  Polonia  ristabilì  il  duca  Micislac 
cacciato,  ed  entrato  al  suo  ritorno  nel 
pacificò  il  Duca  Enrico  e i Principi  di 
vincia;  colle  sole  minacce  que'  principi 
le  pretese  loro  aU'eredità  dei  conti  di 
e ne  ottenne  la  successione  ; dopo  s 
dizio  privò  de'  suoi  ducati  Enrico  il  L 
se  Lubecca  che  città  imperiale  dichiari 
della  Pomerania  supplicanti  accordò  il 
Germanica  cittadinanza  , e più  assai  fa 
se  per  ben  sei  volte  passato  non  fosse 
giare  in  Italia,  e per  ultimo  non  fosse  a 
dere  la  vita  crociato  in  Terra- Santa.  Al 
dimento  dato  non  vedesi  al  regno  Gei 
all!  impero  dal  di  lui  successore  Enrico 
che  trovansi  da  esso  stabilito  il  di  lui  I 
rado  duca  delia  Svevia,  Palatino  del  B 
ca  di  Sassonia  Enrico  Giunio?e  figlinol 
il  Lione,  e Re  di  Cipro  Almerico  frate 
done  Re  di  Gerusalemme.  Molti  dritti 
ptire  su  i Vescovadi,  il  che  tentato  no 
di  lui  predecessori,  ma  ruori  mentre  1’ 
diavasi  di  rendere  ereditario. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  VI  , in 
eletto  bensì  Federigo  II  altro  dei  di  h 
ma  costituito  fu  in  quell’  epoca  un  dii 
imperio  nella  persona  di  Filippo  Io  S'i 
( Feberioo  II.  Ottone  IV.  Finn 
CoBRAuo  IV.  Enkigo  Raspone.  Gnolii 
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To.  ) Mentre  per  istigazione  del  Papa 
lU  la  reale  dignità  da  alcuni  deferivusi  a Bertol- 
do duca  della  Zeringia  , che  poscia  Ottone  IV 
Doiuinossi,  altri  Filippo  eleggCTano,  e mentre  il  pri- 
mi» era  coronato  in  Aquisgrana,  il  secondo  lo  era 
in  Magonza,  e colle  minacce  e colle  promesse  e 
coi  donativi,  diversi  principi  traeva  ai  suo  partito, 
il  SU'»  potere  ingrandiva  e Premislao  creava  re 
della  Boemia.  Durante  ancora  la  di  lui  lotta  con 
Ottone  e V assedio  di  Brunswick  , altro  Preraislao 
privò  del  regno  dell’  Ungheria  , e le  armi  mosse 
al' tesi  contro  Ermanno  landgravio  della  Turingia. 
Mi  id'aiito  Ottone  coronato  era  re  di  Boemia,  e 
boriche  Filippo  alla  sua  fede  conducesse  il  land- 
grivic»  «iella  Turingia  , Enrico  palatino  e Adolfo 
Vescovo  di  Colonia  dal  quale  fu  di  nuovo  coronato, 
dovette  tuttavia  proporre  una  tregua  e trattare  di 
pace  con  Ottone,  e duranti  quelle  negoziazioni  ces- 
sò di  vivere.  Ottone  IV  dal  canto  suo,  occupato 
lungamente  nelle  cose  d'  Italia  , nulla  fece  che  il 
sistema  politico  o geografico  della  Germania  mu- 
tasse, se  non  che  a sé  trasse  gli  stajli  assai  vasti 
del  conte  Rabbodone,  molte  terre  dal  Papa  oc- 
cupale rivendicò  ai  diritti  dell’  imperio  , favoreg- 
giato in  quell’impresa  dai  giureconsulti  civili,  con-  ‘ 
trariato  dai  canonisti;  c sotto  il  di  lui  regno  il  pa- 
latino Enrico  le  terre  di  Magooza  devastò.  Tre 
volte  fu  pure  eletto  e coronato  re  della  Germa- 
nia Federigo  II,  e in  Roma  ricevette  il  diadema 
e le  insegne  dell* -itp pero.  Giudicò  egli  nei  comizj 
Germanici  la  causa  promossa  da  Valdemaro  re  di 
Danimarca;  trasse  'a  morta 'Lodovico  duca  di  Ba- 
viera che  vicario  era  dell’ imperio;  erese  il  duca- 
to Brunsvico-LuneburgiGo^'  tqvÉao  tentò  di  toglie- 
te alcune  città  c castella  della 'Misnia  a Tenceslao 
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SqB  idea  gbkeralk  della  ukrmani 
III  re  della  Boemia  ; privò  tuttavia  de 
re  Federigo  il  Bellicoso  , duca  dell’  A 
gtau  parte  occiipandune,  nella  quale  oi 
enna  fu  elevata  al  grado  di  città  impe 
allo  stesso  Federigo  non  solo  i suni  hi 
ma  anche  nuovi  privilegj  accordò,  qiie 
alcuno  de’  suol  vassalli  ad  altro  sovran 
non  potesse;  che  sul  ducale  berretto  A 
apponesse  la  croce  del  diadema  imperiai 
pre  il  ducato  Austriaco  passasse  in  prii 
e persino  che  la  reale  dignità  que’  due 
sero,  che  però  nè  il  Bellicoso^  nè  i s 
sori  affettarono.  Del  rimanente  turbai 
regno  da  lunghe  guerre  e controversie 
e dalle  rivolte  de’suoi  figliuoli;  nè  tem[ 
cagione  dei  continui  dissidj  coi  Papi, 
re  all’  ingrandimento  del  suo  regno  Gei 
stesso  può  dirsi  di  Corrado  IV  che  a 
he  da  prima  con  Enrico  landgravio  d 
già,  poscia  con  Manfredi  re  di  Napoli, 
Papa  che  il  regno  di  Napoli  o della  il 
to  aveva  agli  Inglesi^  e spento  fu  di  ve 
Jia.  Nominati  non  sono  in  questa  serie 
spone,  avversario  di  Federigo  II,  che 
se  a vincere  Corrado  , e Guglielmo  l 
re  dei  Romani  fu  pure  eletto  e coron 
Confederazione  del  Reno,  forse  il  pri 
#e  non  perchè  essi  aprono  la  via  al  pi 
vo,  che  quello  è del  grande  interregni 
( Grande  interregno.  Vicende  i 
Germania.  Originh  degli  Elettori.)* 
fazioni  avvengono  in  questo  periodo 
politico  della  Germania.  Mentre  tra  li 
perii aonseguiuiento  dell’impero  Riccan 
ghilterra  ed  Alfonso  re  di  Castiglia  ; i 
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cirdo  r imperio  assume  e viene  coronato  e Alfon* 
so,  tuttora  irrequieto  , la  controversia  riporta  al 
giadizio  di  Roma;  Riccardo  libere  dichiara  le  cit- 
tà imperiali,  e con  privìlegj  e favori  segnalati  ten- 
ta di  formarsi  un  partito,  lua  aonsnniali  trovando 
i suoi  tesori,  torna  inonorato  nell’ Inghilterra.  Sor- 
ge intanto  Ot’ocaro,  re  dei  Boemi,  ansioso  di  con- 
seguire la  reale  dignità  , e,  se  credere  si  dovesse 
agii  scrittori  Boemi,  fu  egli  da  molti  principi  elet- 
to e riconosciuto  imperatore.  Turbolento  era  fra 
queste  vicende  lo  stato  della  Germania  , giacché 
alcuna  autorità  non  conteneva  gli  uomini  rapa- 
ci e violenti , non  si  tenevano  comizj  , non  cor- 
ti o giudizj  solenni,  nè  alcun  governo  come  legit- 
timo riconoscevasi.  Tutte  le  famiglie  illustri  gran- 
di controversie  suscitavano  , e gli  stati  a vicenda 
rapivansi.  Si  estinse  allora  la  famiglia  dei  land- 
gravj  di  Turingia  e guerre  ardevano  tra  Sofia  ni- 
pote di  Enrico  Raspone  , cd  altro  Enrico  detto 
l’ Illustre,  marchese  della  Misnia;  quei  diritti  fu- 
rono poi  rinunziati  al  landgravio  di  Assia  per  quel- 
lo che  coocernava  la  Turingia  orientale,  e la  so- 
la occidentale , o 1*  Assia  propriamente  detta  , ri- 
mase ai  figliuolo  di  Sofia  , detto  Enrico  il  Man- 
sueto. Colla  morte  di  Corradino  cessò  ancora  la 
linea  dei  duchi  della  Svevia  e della  Franconia,  e 
la  Svevia  fu  allora  divisa,  o,  come  scrivono  gli  scrit- 
tori Germanici,  dissipata.  Molte  città  e molti  no- 
bili si  assoggettarono  direttamente  all’imperio;  altre 
città  e distretti  furono  da  diversi  conti  occupate  , 
e secondo  il  Crusio,  cominciò  allora  la  grandez- 
za delle  famiglie  di  Baden  e di  Wirtemberga  , e 
il  palatino  Lodovico  , detto  il  Se\>ero  una  parte 
della  Svevia  rivendicò  , come  da  Corradino  com- 
perata. L*  Alsazia  posseduta  era  dalla  famiglia  di 
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Augsborgo,  e molte  città  della  Svcvia  Rod«>Ifo'  di 
Aiigsburgo  assegnate  aveva  al  suo  secondo  geniio, 
e in  egaal  modo  divisa  era  fra  molti  possessori  la 
Svevia,  ritenendo  il  Vescovo  di  Erbipoli  il  vano 
titolo  di  duca  contro  il  quale  protestavano  i Vesco- 
vi di  Magonza  e di  Bainberga,  i Sassoni  e i Bran^ 
df  burghtsi.  Estinta  era  pure  per  la  morte  di  Fede* 
rigo  decapitato  in  Italia  con  Corradino,  la  prima 
stirpe  Austriaca  ; rimaneva  soltanto  Agnese  di  Ini 
sorella  , sposa  in  prime  nozze  di  Udalrico  duca 
di  Carintia  , poscia  di  Mainardo  III  conte  del 
Tirolo;  e a questa  opponevasi  Alberto  landgravio 
d«-lla  Turingia,  figliuolo  di  una  sorella  di  Fede- 
rigo il  Bfllicoso,  al  quale  i magnati  dell*  Austria 
destinata  avevano  la  successione.  Ma  Ottocaro  , 
re  della  Boemia  , quel  ducato  reclamava  come 
sposo  di  Margherita,  figliuola  di  Enrico  re  dei  Ro- 
mani, nato  da  Federigo  II  , e sorella  e.ssa  pure 
di  Federigo  il  Bellicoso',  e Ottocaro,  seguito  aven- 
do il  partito  di  Riccardo,  era  stato  da  esso  in  Aqui- 
•grana  investito  non  solo  del  regno  della  Boemia,' 
ma  anche  dell’  Austria  e della  Stirìa.  Quei  diritti 
poscia  perenti  furono  colla  morte  di  Margherita  , 
repudiata  da  prima  per  la  vecchiezza,  poscia  col 
veleno  estinta.  Ces-^arono  pure  durante  l’ interre- 
gno con  Ottone  Gittniore  i conti  della  Moravia; 
al  tempo  stesso  Luigia  di  Savoja  reclamava  il  pa- 
latinato della  Borgogna  ; Alberto  conte  del  Tirolo 
tutta  quella  provincia  tentava  di  assoggettare  al 
suo  dominio,  e il  possedimento  delle  terre  Fran- 
coniche  disputavansi  Ottone  Orlamondanc,  mari- 
to di  Beatrice  figliuola  dell’  ultimo  duca , e Fede- 
rigo Burgravio  di  Norimberga,  marito  di  altra  fi- 
gliuola del  duca  stesso.  Le  terre  intanto  della  Mo- 
ravia furono  in  gran  parte  usurpate  dai  Vescovi 
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vicini,  e la  porsinne  maggiore  ne  ottenne  Enrico 
Vescovo  di  Bamberga.  Cominciò  allora  a conoscersi 
nella  Germania  la  necessità  di  formare  potenti  con- 
federazioni. Già  si  è fatta  menzione  di  una  con- 
federazione Renana  che  durò  sino  al  principio  del - 
l’interregno;  ma  allora  formossi  la  così  detta  >{f/t- 
sa  Teutonica  che,  secondo  il  Lambecio,  ebbe  ori- 
gine dalla  alleanza  per  solo  motivo  del  traffìro 
stretta  tra  gli  abitanti  di  Lubecca  e di  Amburgo, 
Nel  tempo  adunque  dell’interregno,  vedendo  le 
città  vicine  quanto  quelle  della  alleanza  approfit 
tasserò  per  la  loro  sicurezza  e prosperità,  uniron- 
si  tutte  le  Vandaliche  e quelle  della  Bassa-Sasso- 
nia,  e in  breve  V Ansa  iTentouica  fu  composta  di 
ottanta  città  che  sotto  quattro  diocesi  o metropo- 
li distribiiironsi,  cioè  la  Lubecense,  la  Coloniese  , 
la  Brunsvicense  e la  Gedanense.  Durò  glorioso  il 
traffico  e costante  1’  unione  di  quelle  città,  sinché 
i Portoghesi , gli  SpagnuoU  e gli  Olandesi  non 
trovarono  la  strada  alle  Indie  Orientali,  e finché 
alcuni  prìncipi  divenuti  assai  potenti,  molte  città 
di  secondo  ordine  a quella  lega  non  sottrassero  , 
onde  togliere  ai  cittadini  qualunque  idea  di  liber> 
tà  e di  indipendenza.  A quell’ epoca  riferiscono 
pure  i pubblicisti  Tedeschi  i patti  del  Ganerbi- 
nato,  .coi  quali  le  nobili  ed  illustri  famiglie  sot- 
to certe  leggi  si  riunirono,  affinché  le  terre  loro 
difese  fossero  contro  qualunque  ostile  attacco,  col- 
la condizione  però  che,  estinta  una  di  esse,  le  al- 
tre succedessero.  1 conti  o i nobili  che  a quei 
patti  non  soscrissero,  le  terre  infeudarono  ai  du- 
chi più  potenti  onde  colie  armi  loro  fossero  pro- 
tette, o pure  ai  Vescovi  che  le  armi  delle  eccle- 
siastiche censure  adoperavano.  Coll'  estinzione  dei 
duchi  della  Svevia  ingranditi  eran»ì  i diritti  del- 
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le  città  imperiali,  e ÌDgranilita  erasi  pure  la  nobiltà 
immediata  , massime  dacché  i nobili  che  riceTuie 
avevano  ville,  castella  e poderi  da  Filippo  Svevo, 
cessati  i duchi  Svevici  ^ assoggettati  eraosi  alTimr 
perio.  Cominciarono  allora  le  cosi  dette  Ausire- 
ghe  convenzionali  o piuttosto  delle  famiglie , alle 
quali  adunanze  accorrevano  alcune  famiglie  illustri 
e le  città  imperiali  medesime  , affinchè  giudicati 
fossero  i loro  litigi.  Ma  la  circostanza  politica  piò 
rimarchevole  di  quel  perìodo  è certamente  1*  ori- 
gine che  -a  quello  si  riferisce  degli  elettori.  Tur- 
bato essendo  l’ordine  pubblico  e incerto  sempre 
presso  quale  dei  prìncipi  risedesse  il  sovrano  po- 
tere, iinìronsi  i sette  grandi  officiali  dell’ impero, 
i tre  /ircLcancellieri,  il  Mogontino  per  la  Germa- 
nia, il  Trevirense  per  la  Galiia  Belgica  ed  il  re- 
gno di  Arles,  il  Coloniense  per  l’Italia,  il  duca 
della  Boemia  ^rcicoppiere  , il  conte  Palatino 
cidapifcro  f il  duca  di  Sa%^on\a  Aroimares dallo 
e il  marchese  di  Bratideburgo  Arcicamerario  j 
è,  siccome  i primi  essi  erano  nelle  elezioni,  col 
tacito  consenso  degli  altri  Principi  che  alla  ele^r 
zione  stessa  concorrevano,  quel  diritto  esclusiva- 
mente  rivendicarono^  Già  veduti  eransi  gli  eleW. 
tori  al  numero  di  sette,  allorché  eletti  furono  En-r 
rico  HasponCt  Biccardo  d*  Inghilterra  ed  4-l^on- 
so  di  Càstiglia;  e questi  a poco  a poco  riusciro- 
no ad  escludere  gli  altri  principi,  finché  il  ruo- 
lo degli  elettori  fu  sanzionato  con  decreto  di  Lo-^ 
dovico  il  Bavaro  e colla  bolla  d*  oro  di  Carlo 
IV,  legge  prammatica  dell’imperio. 

( Peeioqq  4nsTEiAqo-LuNEBVBaico.  Rodolfo.) 
Comincia  ora  con  Rodolfo  di  Augsburgo  il  nono 
periodo  Austriaco-Luneburgico,  Educato  Rodolfo 
nella  Corte  di  Federigo  II  e dopo  la  morte  del 
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padre  tornato  nelle  sue  terre,  cioè  nelFAIsazia,  al 
di  Cai  laodgraviato  aggiugneva  le  contee  di  Aug- 
sburgo  f di  Riburgo  , di  Baden  e di  LenUburgo, 
guerreggiò  contro  i baroni  di  Tieffenstein,  di  Lauf- 
fcnberg  , di  Riburgo,  e contro  i Basileesi;  passò 
quindi  alla  Corte  di  Ottocaro  Re  di  Boemia  , il 
comando  sostenne  delie  truppe  Ar genio ralensi  e 
Tigurine,  lottò  di  nuovo  col  Vescovo  di  Basilea, 
e inventore  fu  allora  reputato  delle  navi  da  scom* 
porsi  per  renderne  facile  il  trasporto;  finalmente 
ili  Francoforte  fu  eletto  imperatore , coronato  iu 
Aquisgrana  o cooferutatti  anche  dal  Papa , benché 
poscia  dal  medesimo  scomunicato,  cedere  gli  do- 
vesse Tesarcato  ed  altre  città.  A Rodolfo  tuttavia 
opponevansi  il  re  Boemo  Ottocaro  ed  Enrico  du- 
ca di  Baviera,  i quali  invano  citati  furono  ai  co- 
r/u'zti  di  Norimberga  , di  Erbipoli  e di  Augusta  ; 
guerreggiava  egli  intanto  con  Everardo  conte  di 
Wirtembeiga  , coi  marchesi  di  Baden , coi  conti 
della  Sveviaecol  suddetto  Enrico  il  Bavaro.  Bre- 
ve fu  la  guerra  con  Ottocar.o  che  rinvestitura  del 
suo  regno  ottenne  , ma  rinnovate  essendosi  le  o- 
stiliià,  Ottocaro  spento  rimase  in  una  battaglia  sot- 
to Vienna  , e la  pace  fu  di  nuovo  coucbiusa  col 
di  lui  figliuolo  Veuceslao.  Enrico  il  Bavaro  e il 
conte  della  Savoja  , si  ridussero  anch'essi  all’ob- 
bedienza  di  Rodolfo,  e questi  allora  vicario  nella 
Austria  costituì  il  suo  figliuolo  Alberto,  molte  ca*- 
stella  degli  assassini  e dei  predatori  fece  diroccare, 
e la  pace  tra  le  città  Germaniche  stabilì.  Egli  rice- 
vette pure  alla  obbedienza  tutte  le  città  del  Reno  , 
■ e quella  ancora  di  Colmar  che  resistenza  opponeva. 
Durava  tuttavia  la  guerra  col  conte  di  Wirtember- 
ga,  e altra  ne  nacque  coll’  abate  di  S.  Gallo  , che 
però  a lieto  fine  fu  condotta,  rimasto  esseudo  scou- 
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fitto  un  impostore  che  il  Pseudo  Federico  tra  no- 
minato; egiial  fine  ebbe  pure  la  guerra  da  Rodolfo 
sostenuta  per  la  successione  della  -'Borgogna.  I più 
grandi  meriti  però  di  Rodolfo  furono  le  cure  da  es- 
so pigliate  per  lo  stabilimeoto  della  pace  pubblica  , 
in  diversi  comizii  confermate  ; lo  studio  da  esso 
mostrato  per  il  componimento  di  tutte  le  grandi  con- 
troversie che  tra  i principi  dell'imperio  ardevano, 
la  creazione  di  varie  dignità  e di  varj  uffizj  ai  più 
potenti  principi  conceduti,  io  stabilimento  di  nuo- 
vi peiiaggi,  di  nuovi  banchi,  di  nuove  monete.  Dub- 
bio è ani  ora  se,  come  alcuni  asseriscono  , intro- 
ducesse egli  l’uso  negli  atti  pubblici  della  lingu'h 
fierinanìea. 

( Adoi.fo  ni  Nassau.  Alberto  I d’Austria. 
Eitrico  vii.  ) Dopo  la  morte  di  Rodolfo  eletto  ve- 
desi  re  della  Germania  Adolfo  conte  di  Nassau, 
che  guerreggiò  nell’Alsazia  e nella  Turingia  , e la 
prima  pacificò  per  mezzo  di  una  confederazione  for- 
mata col  Vescovo  di  Strasburgo,  i conti,  i ba- 
roni e i nobili  della  provincia , la  seconda  osti- 
natamente debellò  per  quattro  anni,  ma  in  breve 
lu  deposto  e in  ima  battaglia  contro  Alberto  duca 
d’Austria  fu  spento.  Promosse  però  anch’egli  e con- 
fermò la  pace  pubblica  ; nei  comizii  di  Eslinga 
nel  I'ì9'5  stabili  pure  la  pare  tra  tutti  i dissidenti 
della  Svevia,  e in  quell’anno  una  Costituzione  pub- 
blicò rispetto  alle  isole  formate  dalle  correnti  del 
Reno.  Fu  allora  eletto  e coronato  Alberto  I Au- 
striaco, figliuolo  di  Rodolfo,  che  guerra  sostenne 
col  duca  di  Baviera  e cogli  Ungheri  per  contro- 
versie nate  intorno  ai  confini.  La  pace  fu  con  tatti 
conchiusa  , ma  molte  città  dell’Ungheria  Alberfo 
riunì  al  suo  dominio.  Si  tentò  pure  sotto  quel  re- 
gno di  rivendicare  ali'iiuperio  tutta  rOlanda»dac- 
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c)tc  morto  era  i’uitiino  conte  ili  quella  proTÌncka, 
Gogliclmo/  OOP  lunga  fu  la  guerra  per  quei  mo- 
tivo suscitata,  c Oioranni  conte  dell’  Annovia  l’O- 
landa riconobbe  in  feudo  deirimperio.  Tentò  al  - 
tresì  Alberto  di  appropriarsi  tutti  i pedaggi  sul  Re*- 
no,  guerreggiò. da  prima  eoo  Venceslao  re  di  Boe- 
mia , alcune  terre  di  quel  regno  reclamando;  poi 
coi  Boemiy  che  un  successore  dato  avevano  a Ven- 
ceslao senza  il  di  lui  consentimento  , e fìnalmeute 
tutta  la  Boemia  conquistò  e il  regno  ne  assegnò  a 
Rodolfo  duca  d'Austria  suo  figliuolo,  trasferendo 
la  prima  volta  il  dominio  delia  Boemia  ai  ZVu- 
toiiici.  Infelice  fu  la  di  lui  spedizione  contro  il 
marchese  Federigo  Admorto  di  Misnia;  in  quella 
guerra  ei  fu  ucciso  , e il  marchese  suddetto  non 
solo  guadagnò  tutta  la  Tiiringia  e la  Misnia,  ma 
anche  diverse  città  che  alfimpero  appartenevano. 
Si  pensò  ancora  sotto  quel  regno  a stabilire  un 
principato  ncU’Elvezia,  ina  alcune  città  ricusarono 
il  dominio  imperiale  , e dopo  certo  Grislero  surse 
il  celebre  Guglielmo  Teli,  che  il  fondamento  gettò 
della  libertà  e della  Con  federazione  Elvetiea.  Per 
la  morte  di  Alberto  grande  contesa  nell’  impero 
suscitossi  tra  Federigo  Austriaco  figliuolo  di  Alber- 
to e Filippo  il  Beilo  re  di  Francia  , che  di  ele- 
vare a quella  dignità  stiidiaTasi  il  di  lui  fratello 
Carlo  ; in  mezzo  a quelle  dissensioni  eletto  fu  e 
coronato  Eorieo  VII , figliuolo  di  altro  Enrico  con-, 
te  di  Lutzenbiirgo.  Di  questo  altro  non  noteremo 
se  non  che  guerra  ebbe  a sostenere  contro  i Tre— 
eiresi  che  i tributi  consueti  ricusavano  ; i privi- 
legiì  confermò  della  chiesa  di  Colonia  e quelli  pure 
degli  Svizzeri , lottò  coi  contj  di  Wirtembergu  che 
le  città  della  Svevia  infestavano,  il  figliuolo  suo  Gio- 
«inni  creò  duca  di  Lussemburgo,  e l’investitura 
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coDcedette  ai  ducbideirAustrianei  comiz/i  di  Spira 
deiraono  iSop,  come  in  quelli  di  Francoforte  e- 
resse  il  principato  di  Henneberg,  e passò  poscia 
a guerreggiare  in  Italia',  ove  mori  non  lungi  da 
Siena. 

( Feoirigo  d’  Acstria  e Lodovico  il  Bavaro.  ) 
Tfuove  disseasioni  nacquero  per  Teleciune  all*  im- 
perio tra  Federigo  Austriaco  e Lodovico  il  Ba- 
varo, dei  quali  il  primo  figliuolo  era  dell’impe- 
ratore Alberto,  il  secondo  di  altro  Lodovico  detto 
il  Severo,  duca  di  Baviera  e conte  Palatino  del 
Reno , e abbiatico  per  parte  della  madre  di  Ro- 
dolfo di  Augsburgo.  Guerreggiato  aveva  questi  di 
già  coi  duchi  dell’ Austria,  suoi  cugini  , e supe- 
rati aveva , in  forza  di  che  tutta  U Bassa-Baviera 
aggiunta  aveva  ai  suoi  dominj  come  tutore  dei  fi- 
gliuoli di  Stefano  re  d’Ungheria.  Contenziosa  tut- 
tavia fu  la  eiezione  fatta  in  Francoforte  dopo  la 
morte  di  Enrico  VII,  perchè  alcuni  elettori  Fe- 
derigo Austriaco  favoreggiavano,  ma  una  lega  for- 
mata avevano  fra  di  loro  Lodovico  il  Bavaro  e 
il  palatino  Rodolfo  Un  esercito  mosse  il  primo 
alla  volta  di  Francoforte , ma  vietato  essendogli 
l’ingresso  nella  città,  accampare  si  dovette  su  l’op- 
posta riva  del  Meno.  Lodovico  fu  eletto  da  soli 
cinque  Elettori , perché  gli  altri  intervenuti 
erano,  ma  Federigo  nel  «uo  campo  riunì  il  ve- 
scovo di  Colonia,  Rodolfo  elettore  di  Sassonia, 
Enrico  duca  di  Carintia  che  il  suffragio  prestava 
come  pretendente  al  regno  di  Boemia  , ed  altro 
Enrico  detto  Senza  Terra  , fratello  dell’  elettore 
di  Brandeburgo,  il  quale  cofne  conte  di  Lansberg 
r elettorato  affettava , e da  essi  fu  eletto , notifi- 
cata essendosi  anche  la  elezione  stessa  al  papa;  e 
l’uno  e l’altro  dì  que*  prìncipi  coronali  furono. 


Digitized  by  Google 


DF.L  MEDIO  ET<i 

r lino  in  Bonna  dal  vescovo  dì  Colonia,  l’altro  in 
Aqnisgrana  da  quello  di  Magonza.  Tutte  le  città 
del  Brfsso-Reoo  le  parti  tennero  di  Lodovico,  quel- 
le dell’ Aito- Reno  per  Federigo  dichiararontiw  Ma 
ben  presto  si  venne  a guerra , e le  armi  di  Fe 
derigu,  dopo  di  avere  devastato  il  territorio  di 
Spira  e molte  città  della  Baviera  , rivolte  furono 
contro  gli  Svizzeri  j affinchè  questi  Federigo  co- 
me legittimo  re  riconoscessero.  La  lega  allora  de* 
gii  Svizzeri  o almeno  delie  città  di  Uri,  di  Svirit' 
e di  Underwald,  che  temporaria  era  da  prima  , 
venne  dichiarata  perpetua,  e' invalsa  allora  la  de- 
nominazione di  Svizzeri,  Poco  felici  furono  contro 
di  essi  le  armate  dell’  Austriaco;  ma  mentre  Fe- 
derigo stringeva  d’assedio  Eslinga  e Spira  , e la 
Baviera  invadeva,  rotto  fu  presso  Muldorf  dalie 
armi  di  Lodovico  e fatto  prigioniero,  e la  pace 
si  stabili  secondo  alcuni  scrittori,  rinunziando  Fe- 
derigo all’imperio  e ritenendo  l’uno  e 1’ altro  il 
titolo  di  re  dei  Romani , sebbene  altri  sostenga- 
no che  il  solo  Federigo  dopo  il  trattato  d’Ulma 
r imperio  reggesse.  Allora  al  figliuolo  di  Lodovico 
fu  conferito  il  vacante  elettorato  di  Brandeburgo. 
Ma  ben  presto  morirono  Federigo  e Leopoldo  suo 
fratello,  e Ottone  altro  fratello  loro  le  armi  im- 
pugnò. Citato  Lodovico  in  Avignone,  non  comparve 
e fu  scominunicato  ; ma  molti  pigliarono  la  sua 
difesa,  e invano  tentò  il  papa  di  deferire  l’impe- 
rio a Filippo  il  Bello.  Lodovico  fu  anche  coro- 
nato in  Roma , ed  allora  il  celebre  Castruccio  in- 
vestì del  vicariato  di  Lucca  e vessillijero  nomi- 
nollo  dell’  imperio.  Tentò  anche  Giovanni  re  di 
Boemia  di  togliere  all*  imperatore  l’ Italia,  ma  bene 
presto  con  esso  si  riconciliò,  e i duchi  della  Bassa- 
Baviera  e le  città-delia  Svevia  ridotte  furono  n 
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pace  e coDGordia . Nuova  guerra  iosurse  col  redi 
Rnemia,  che  gli  Austriaci  privare  voleva  del  ducato 
della  Carintia , altra  contesa  con  Enrico  duca  di 
Baviera;  finalmente  per  la  morte  dei  duca  Gio' 
vanni , Lodovico  ai  suoi  dorainj  aggiunse  per  di« 
ritto  ereditario  la  6as»a-6aviera.  Non  parleremo 
della  nuova  citazione  dell’  imperatore  in  Avignone 
fatta  da  Clemente  VII,  nè  della  nuova  scomunica 
da  quel  papa  contro  di  esso  lanciata,  e solo  ac- 
cenneremo che  quel  Pontefice  tentò  di  innalzare  al- 
r imperio  Carlo  di  Boemia.  Vennero  dunque  quei 
due  principi  a guerra,  ma  in  quel  mezzo  Lodo- 
vico  morì , e gli  storici  notarono  che  egli  il  pri- 
mo posta  aveva  la  sede  nelle  sue  terre  ereditarie; 
che  il  ducato  eretto  aveva  delia  Geldria , promul- 
gata la  pace  pubblica  , e col  matrimonio  di  Mar- 
gherita Manltesca  col  figliuolo  suo  nominato  pure 
Lodovico,  acquistata  aveva  l’Olanda. 

(Carlo  IV  e Guntkro  di  Schwartzbd8iGo)  . In 
breve  periodo  veggonsi  ancora  succedere  due  im- 
peratori, Carlo  IV,  e Giintero  di  Òchwartzbargo , 
sotto  i quali  alcuni  politici  cangiamenti  si  videro 
nell’impero  Germanico.  Carlo  IV  dopo  la  sua  ele- 
zione entrò  nella  Baviera,  e ricevuto  fu  nella  Sve- 
via  e nella  b'ranconia,  ma  intanto  altri  principi  l’im- 
pero offerivano  ad  Edoardo  d’ Inghilterra  e a Fe- 
derigo Conte  di  Misnia,  ed  eletto  si  vide  dopo  la 
rinunzia  di  quest*  ultimo  Gunlero  conte  di  Scbw- 
artzburgo,  uomo  forte  e bellicoso.  Siccome  però  al 
partito  di  Carlo  tenevansi  tuttora  il  marchese  di  Mis* 
nia,  i landgravi  ^ ' conti  della  Tnringia  e l’elet- 
tore di  Treveri,  riunirono  i due  contendenti  le  lo- 
ro armate  e mentre  Carlo  ricernto  era  in  Magonza, 
Guntero  in  Altavilla  risedeva.  Allora  a Lodovico 
di  Brandeburgo  fu  concedutala  contea  del  Tirolo, 
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• questi  la  pace  conciliò  tra  Carlo  c Guntero  , il 
quale  di  là  a poco  tempo  mori.  Carlo  nuovi  pe- 
daggi  accordò  ai  cittadini  di  Francoforte  sul  Reno, 
che  però  furono  di  nuovo  soppressi;  i tumulti  com- 
pose insorti  nella  Marca  di  Brandeburgo,  guerreg- 
giò coi  Wirtemberghesi  e coi  Tigurini,  e la  pace 
generale  della  Svevia  stabilì;  dopo  le  sue  spedizio- 
ni in  Italia,  guerra  sostenne  pure  nel  Brabante  e 
di  nuovo  coi  TVirtemberghesii  la  Marca  Brande- 
burghese pacificò,  troncando  la  controversia  che  in- 
sorta era  intorno  alla  successione  a quello  stato  ; 
fu  coronato  ancora  re  di  Àrles;  approvò  le  nuove 
alleanze  conchiuse  tra  varie  città  e vai^  principi  della 
Germania;  pose  mano  anche  alle  controversie  insor- 
te per  la  successione  nelle  terre  di  Luneburgo  e 
lasciò  che  1*  elettore  Yencestao  duca  di  Lunebur- 
go si  intitolasse  nei  solenni  comizj  dì  Francoforte, 
in  cui  fu  coronato  re  de’  Romani  il  di  lui  figlino* 
lo  Venceslao;  giudicò  la  grande  contesa  che  insor- 
ta era  per  la  successione  all*  elettorio  di  Sassonia; 
confermò  I’  alleanza  stretta  da  molte  città  della  Sve- 
via, affincbè  dall*  impero  non  mai  si  staccassero  ; 
-nuove  illustri  dignità  creò  nell’  imperio,  e i «lonti 
Megapolitani  e i marchesi  di  Giuliers  elevò  al  gra- 
do di  duchi;  come  principi  deU’  impero  creò  i Bur- 
gravj  di  Norimberga  e i conti  di  Nassau.  Ad  AI- 
t»cilo  duca  di  Baviera  finalmente  accordò  le  con- 
tee dell’  Haiiiaut,  dell’  Olanda,  della  Zelanda  e la 
signoria  della  Frisia.  Intento  egli  era  a dilatare  il 
suo  patrimonio,  e già  ricevuto  avendo  in  feudo  il 
ducato  della  Slesia,  riunito  lo  aveva  alia  Boemia,  al 
Catello  suo  la  Moravia  concedendo,  purché  le  terre 
cedesse  ,da  esso  in  Boemia  possedute,  allorché  sor- 
preso dalla  morte,  non  potè  che  rapidamente  di- 
videre gli  Siati  tra  i figliuoli  suoi  . Nuove  forme 
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ft8sun»e  sotto  di  eiso  il  diritto  pubblico  Germanico 
per  lo  stabilimento  della  celebre  costituzione  detta 
la  Bolla  d’ oro. 

( Vencfslao.  Società'  e iaohb  Geemaitighe.  ) 
Successore  ebbe  egli  Venceslao,  che  il  regno  Ger- 
manico con  quello  delia  Boemia  riunì,  ma  non  mai 
fu  tanto  agitato  1'  imperio  quanto  sotto  il  di  lui 
governo,  nè  mai  tanta  energia  svilupparono  gli  elet- 
tori , i principi  e le  città  ;di  quella  regione.  Men- 
tre le  prede  e le  rapine  nei  diversi  stati  giornal- 
mente moitiplicavansi,  e mentre  Venceslao  studia- 
vasi  di  tronrare  lo  scisma  insorto  tra  Urbano  Vi 
e Bonifacio  IX,  sorgevano  nella  Germania  nuove 
società  e nuove  alleanze  ; quella  tra  le  altre  cou- 
ehiusa  tra  le  città  del  Reno  e della  Svevia  nell*  anno 
i38i,  diretta  a sminuire  il  potere  dei  duchi  della 
Svevia  e della  Baviera;  quella  per  soli  cinque  anni 
formata  tra  le  città  stesse  delia  Svevia  coi  palatini 
dei  Reno,  i marchesi  di  Baden  ed  altri  principi, 
e la  società  detta  Leonina^  formata  nella  Vetteravia, 
non  che  quelle  di  S.  Giorgio  e di  S.  Guglielmo , 
nella  seconda  delle  quali  riunita  crasi  la  nobiltà  del 
Reno,  e quella  dei  Cornuli,  stabilita  nella  città  di 
Wetziar,  alia  quale  poi  si  unirono  molte  città  e 
quella,  tra  1*  altre  di  Ratisbona  . Favoreggiava  da 
principio  Venceslao  quelle  società,  perche  tempe- 
ravasi  cou  esse  il  potere  delle  città  e dei  principi, 
e quindi  il  suo  ingraudivhsi;  ma  la  forza  di  quelle 
anioni,  che  di  continuo  aumentavasi,  lo  indusse  a 
pubblicare  nel  i383  la  pace  di  Norimberga,  di- 
chiarando che  tutti  gli  Stati  in  quella  pace  com- 
presi entrare  non  potessero  in  alcun*  altra  società. 
In  quattro  classi  divise  erano  le  città  e gli  stati , 
che  di  quella  pace  fatti  erano  partecipi,  e di  là 
credesi  derivata  la  divisione  della  Germania  in  cir- 
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coli,  il  che  «ommamenie  attendibile  riesce  per  il 
sistema  geografico  di  quella  regione  nell’  età  di  mez- 
zo. Alcuni  principi  nell’anno  i384  stabilita  ave- 
vano una  particolare  società  in  Eidelberga,  e quella 
pure  fu  ammessa  alla  unione  fatta  in  Norimberga 
che  per  questo  appunto  fu  per  tre  anni  proroga- 
ta. Ma  le  città  in  gran  numero  stretta  avevano  nuo- 
va alleanza  nella  città  di  Costanza,  e a questa  con- 
rorse  erano  anche  varie  città  degli  Svizzeri^  come 
Zurigo,  Soletta,  Berna,  Lucerna  e Zug,  e nell’  an- 
no seguente  riuiiironsi  di  nuovo  alcuni  principi  ed 
alcune  città,  che  giudici  deputarono  al  manteni- 
mento della  società  medesima,  e prorogata  fu  an- 
che r alleanza  tra  i principi  e le  città  della  Sve- 
via,  della  Franconia  e della  Baviera,  nella  quale 
Venceslao  stesso  venne  compreso.  Insorserò  allora 
le  città  federate  contro  i conti  di  Wirtemberga,’  e 
quelle  di  Magonza,  di  Spira  e di  Vormazia  contro 
i conti  Palatini;  ma  ben  presto  vinti  furono  dall  ’una 
e dall’  altra  parte  gli  insorgenti,  e le  città  di  nuovo 
ronfuse  si  videro,  sciolte  essendo  le  loro  alleanze 
per  autorità  e per  maneggio  dei  principi.  Vence- 
slao da  prima  mostrò  di  proteggere  le  città  della 
Svevia,  poi  si  diede  al  partito  dei  principi,  e questi 
si  ingrandirono  con  detrimento  delle  città  mede- 
sime. Ne’comj'z/  di  Egra  deU’anno  i 38^,  Venceslao 
tutte  le  società  e le  alleanze  riprovò  come  illecite, 
il  che  tuttavia  non  impedì  che  nell’  anno  seguente 
nuora  untone  col  patto  di  ajuto  vicendevole  non 
si  formasse  tra  Vernerò  di  Treveri,  Federigo  di  Co- 
lonia e Roperto  palatino,  pigliato  essendosi  il  pre- 
testo di  opporsi  cnn  quella  alle  società  straniere 
e a quelle  singolarmente  degli  llaliani.  NeH’.Alta- 
(lermunia  al  tempo  stesso  sussisteva  una  società 
delta  degli  Schlfgtrer  ^ che  per  lungo  tempo  era 
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st.ita  (Liir  Imperatore  a»sisiita  con  danaro  e anche 
rnlla  designazione  di  no  capo;  ma  siccome  mole- 
sta riusciva  a molti  principi , questa  pare  fu  di- 
sciolta,  benché  nell’ anno  Tegnente,  malgrado  1’ av- 
versione di  molti  principi,  si  rinnovasse.  Guerreg- 
giava intanto  Leopoldo  Austriaco  cog\i  S^ùzz<-rij  ma 
esito  infelice  ebbe  quella  guerra,  benché  molti  con- 
ti del  Renosi  fossero  all’ riuniti.  Ven - 
ceslao  , sebbene  invitato  più  volte  a recarsi  nella 
Gerin.inia,  nella  Boemia  stabilita  aveva  la  sua  se- 
de, c di  molte  fortezze  circondato  crasi  onde  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza;  questo  però  non  impe- 
dì che  i Zloc/7u‘ irritati  dalle  sue  crudeUà  non  in- 
sorgessero, e in  un  carcere  squallido  non  lo  con- 
fin isserò,  d’onde  colla  fuga  salvossi.  Vicario  nella 
Germania  fu  allora  constituìto  il  Palatino  Ruperto, 
niu  Vcnceslao  fu  ’di  nuovo  imprigionato  e posto 
satto  più  severa  custodia  dal  fratello  di  quel  vi- 
cario medesimo  e dai  marchesi  di  Misnia,  e da  Pra- 
ga fu  segretamente  trasportato  a Vienna  e affìdato 
alla  guardia  di  Alberto  Austriaco^  dalla  quale  tut- 
tavia si  sottrasse  e tornò  nella  Boemia,  d’ onde  il 
titolo  e le  insegne  ducali  trasmise  a Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  duca  di  Milano.  Gli  elettori  intanto 
una  alleanza  segretamente  contro  Venceslao  forma- 
vano, e nei  varj  comizj  in  quella  ocoasione  te- 
nuti fu  egli  dall’impero  deposto,  sebbene  molti 
priucipi  e molte  città  non  si  staccassero  giammai 
dal  suo  partito.  Ma  la  dì  lui  morte  in  breve  avvenu- 
ta troncò  le  controversie,  e nei  comizj  di  Fran- 
coforte  fu  tentata  l’elezione  di  Federigo  di  Brun- 
swick, che  però  in  breve  morì  anch’esso  e nel  novero 
degli  imperatori  non  fu  ritenuto,  perché  eletto  vi- 
vente ancora  Veiu  eslao,  e negli  atti  pubblici  altro 
tìtolo  non  assùnse  se  non  che  quello  di  duca. 
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(Rtjperto)  . Eletto  fu  allora  il  Palatino  Ri»- 
petlo,  delio  il  St'vcro  da  alcuni,  da  aliri  il  f 7e- 
mcnte,  figliuolo  di  altro  Huperto  detto  il  Teunrv, 
benché  molti  prìncipi , e quelli  specialmente  d’  Ita- 
lia, la  fede  loro  luantenere  volessero  al  deposto 
Venceslao  , e altri  elevare  all’  imperiale  dignità 
Jodoco,  marchese  della  Morovia,  detto  \\  Barbato, 
nipote  di  Carlo  IV.  Non  ricevuto  quel  principe  in 
Aquisgrana,  coronato  fu  in  Magonza,  e nei  comi~ 
zj  di  Norimberga  dichiarò  di  volere  riunire  all’impe- 
rio la  cit^à  di  Milano,  e Vicario  generale  dell' imperio 
stesso  costituì  il  figliuolo  suo  Lodovico  il 
ma  vinto  presso  il  lago  di  Garda  , ritornare  do- 
vette inonorato  in  Trento  e quindi  nella  Germania, 
nell’  Italia  costituendo  soltanto  diversi  vicarii  im- 
periali. Tentò  egli  altresì  con  successo  egualmente 
infelice  di  rivendicare  all’  impero  il  Brabante;  più 
fortunato  fu  nelle  guerre  contro  i marchesi  di  Ba- 
den  e i conti  di  Ravasleìn  , che  alta  suggezione 
ridusse  , e finalmente  un’  alleanza  contro  di  esso 
formossi  tra  i marchesi  di  Baden,  i conti  di  Wir- 
temberga  , la  città  di  Strasburgo  e molte  altre  , 
tra  le  quali  quella  di  Mag;onza  pretestava  non  es- 
sere punto  r alleanza  mede.sima  all’  imperatore  av- 
versa. Tentò  egli  bensì  di  riunire  que  ’ confede- 
rati in  varj  comixj,  ai  quali  non  comparvero,  ne- 
cessaria reputando  la  di  lui  presenea  e rifiutando 
essi  al  tempo  stesso  di  rimettersi  alla  decisione  dei 
primarj  prìncipi  dell’  imperio;  il  Vescovo  di  Ma- 
gonza e Ulrico  di  Bergheim  moti  ostili  dispone- 
vano, e l’ imperatore  apertamente  sfidavano,  e que- 
sti a vicenda  guerreschi  preparativi  macchinava , 
allorché  in  roe^zo  a questi  morì,  odioso  divenuto 
a tutti  gli  stati  della  Germania  . Di  esso  tuttavia 
n«»iossi  che  la  integrità  dei  diritti  dell’  impero  con- 
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servò  come  erano  stati  da  Cario  IV  slabiliti«  die  molti 
privilegi  concedette  ai  Vescovi  di  Colonia  e ad  al- 
tri elettori  e che  nelle  sue  costituzioni  sovente  af> 
feltò  di  riferirsi  al  diritto  feudale  dei  Longo  ~ 
bardi. 

(SioiswOKoo.  ) A Riiperto  succedette  Sigismon- 
do , uno  dei  figliuoli  di  Carlo  IV  che  marchese 
essendo  di  Brandeburgo  ere  dell*  Ungheria,  giier- 
reggiato  avea  infelicemente  coi  Turchi  , e dagli 
Ungheri  .stessi  era  stato  fatto  prigioniero  , poscia 
liberato.  Già  vedemmo  che  durante  le  contese  de- 
gli stati  con  Venceslao,  era  stato  Sigismondo  e- 
leito  imperatore  insieme  con  Jodoco,  e la  elezio- 
ne di  quest*  ultimo  dicevasi  approvata  dalU>  stesso 
Venceslao  , cosicché  tre  sovrani  sedevano  ad  un 
tempo  , e dall*  Aventino  fu  detto  in  quell*  epoca 
tricipite  r impero.  Morto  però  essendo  Jodoco  , 
Cesare  fu  di  nuovo  dichiarato  Sigismondo  , e co- 
ronato in  Aqiiisgrana  , al  palatino  Lodovico  con- 
fermò il  diritto  dell*  elettorato.  Di  già  aveva  egli 
mostrate  sollecite  cure  perla  pace  pubblica  della 
Germania,  ma  distratto  fu  dalle  controversie  e dal- 
le guerre  suscitate  dagli  UssUi  , dai  suoi  viaggi 
in  Francia  cd  in  Inghilterra , dalle  cure  pigliate 
per  il  concilio  di  Costanza  e dalle  contese  in- 
sorte tra  i principi  e i popoli  della  Boemia,  ben- 
ché investito  e coronato  fosse  re  della  niedesima. 
Venuto  finalmente  a pace  coi  Boemi  e coronato 
in  Milano  e in  Roma,  altro  più  non  fece  nella  Ger- 
mania se  non  che  conferire  illustri  digoilà,  tra  le 
quali  il  vicariato  dell’  impero  al  duca  di  Savoia  , 
e il  marchesato  e 1* elettorato  di  Brandeburgo  a Fe- 
derigo Burgravio  di  Norimberga  il  ducato  della 
Savoja  ad  Amedeo  Vili  che  da  prima  aveva  il 
solo  titolo  di  conte,  la  stessa  ducale  dignità  ai  cuii- 
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ti  di  ClevM:  e finalmente  T elettorato  di  Sassonia 
trasportò  dalla  linea  Ascania  a quella  dei  duchi 
Sassoni-Lanenbnrgici,  e quello  di  Brandebiirgo  a 
Federigo  il  Bellicoso^  marchese  della  Misnia  e land-‘ 
grario  della  Turingia.  Troncò  pure  e compose  le 
controversie  insorte  intorno  al  ducato  di  Baviera; 
editti  di  riforma  pubblicò  onde  togliere  di  mezzo 
1 gravami  proposti  dalla  nazione  Germanica  con- 
tro il  papa  e T imperatore  medesimo,  e mori  dopo 
di  avere  le  insegne  imperiali  da  un  castello  delia 
Beomia  trasportate  io  Norimberga. 

( Peeioso  Austeiaco.  AlbeetoII,  Fisprbico  HI.) 
Finisce  con  questo  imperatore  il  periodo  Austriaco- 
Lussemburgico,  e comincia  il  periodo  Austriaco  con 
Alberto  V tra  i duchi  d’Austria,  11  tra  gli  impe- 
peratori,  genero  del  defunto  Sigismondo.  Nella  sto- 
ria però  di  questo  altro  non  si  trova  di  notabile 
se  non  che  la  riunione  dei  comizj  da  esso  fatta 
in  Norimberga  nell’anno  ^ divisione  del* 

l’ impero  in  circoli  solennemente  stabilita.  Morì  e- 
gli  mentre  la  guerra  nell’  Ungheria  mossa  aveva 
.ai  Turchi^  e successore  ebbe  Federigo  111,  da  al- 
cuni scrittori  detto  il  IV,  da  quelli  cioè  ebe  tra 
1*  imperatore  annoverano  Federigo  il  Bello  ^ e V 
da  coloro  che  nella  serie  inseriscono  Federigo  di 
Brunswick.  Figliuolo  era  egli  di  Ernesto  Ferreo 
della  linea  Stiria , e nipote  di  Leopoldo  111  detto 
il  Probo.  Governata  aveva  1’  Austria  come  tutore 
di  Lodovico  Austriaco,  ed  eletto  imperatore,  volse 
l’animo  egli  pure  alla  riforma  politica  della  Ger« 
luania.  Sebbene  dunque  una  guerra  sostenesse  col 
fratello  Alberto,  nei  comizj  di  Francoforte  la  pace 
pubblica  stabili  sotto  il  titolo  di  riforma}  tolse 
• gli  abusi  del  giudizio  segreto  detto  Fes(falico,ìa 
. gturisdizione  limitando  de’giudici  che  più  elegge- 
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ru  non  potevansi  se  non  che  tra  persone  oneste 
e capaci . e in  que’  comizj  fu  stabilita  altresì  la  ri- 
forma delle  monete^  Distratto  sovente  dagli  affari 
' ecclesiastici 'e  dagli  scismi  papali,  guerreggiò  cogli 
Svizzeri  e coi  Francesi , e cogli  uni  e cogli  altri 
paritìcossi;  diede  roano  alla  elezione  di  Ladislao 
di  Polonia  in  re  d’Ungheria;  guerreggiò  egli  pure 
eoi  Turcìn  e fu  sconfitto  a Varna  ; la  corona  di 
Koeinia  rinisò,  mentre  eletto  era  con  Alberto  il 
Bnvaro  pure  renuente , cosicché  investito  ne  fu 
poscia  Ladislao;  cura  pigliossi  altresì  delle  cose  I- 
taliclie  , e troncar  volle  le  .controversie  insorte 
per  la  successione  al  ducato  di  Milano  che  riunire 
voleva  agli  stati  suoi  , ma  che  invece  passò  agli 
Sforza  per  non  essere  giunte  in  tempo  le  sue  trup  • 
pe;  la  pace  conchiuse  tra  i marchesi  di  Brande- 
borgo,  i conti  di  Wirteroberga  ed  altri  principi, 
che  a guerra  aperta  venuti  erano  con  varie  città 
iinperidli.  Non  appartengono  all’istituto  nostro  le 
gesta  di  Federigo  in  Italia  , e noteremo  soltanto  ' 
che , insorta  essendo  guerra  tra  gli  Ungheri  e gli 
Austriaci t l’ imperatore  fu  assediato  in  Neustadt; 
che  nei  onmizj  di  Norimberga  e di  Francoforte 
degli  anni  1456  e làS?»  dagli  elettori  fu  dispo- 
sto del  titolo  di  re  dei  Romani  anche  contro  il 
volere  dell’ imperatore  medesimo;  che  di  nuovo  si 
proposero  sotto  quel  regno  i gravami  della  nasio-  . 
ne  Germanica  contro  il  papa;  che  sì  composero.!^, 
le  controversie  insorte  per  1’  eredità  dì  Ladislao,' 
e re  della  Boemia  si  elesse  Giorgio  Podiebradio,  ' 
dell’ Ungheria  Mattia  Corvino;  come  pure  quelle  9 
dei  conti  di  Donavrerth  e quelle  del  vescovado;^ 
di  Magonza  tra  Dietero  di  Isemberg  e Adolfo  di^<* 
Nassau;  che  sotto  quel  regno  i duchi  d’Austria^ 
il  titolo  auuDsero  di  Arciduchi^  che  l’impero  aie-  ? 
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I hlrono  Giorgio  re  deila  Boemia  e Lodovico  XI 
^ re  di  Francia;  ch«  grandi  guerre  sostenne  Fede> 
; rigo  con  Alberto  Austriaco , con  Lodovico  il  Ba- 
I 'ìmro  e con  Federigo , non  terminate  se  non  die 
, colla  pace  pubblica  proclamata  nei  camizj  in  varie 
città  tenuti  negli  anni  1466  e 1467,  Mentre  non 
, trattavasi  in  Europa,  e nella  Germania  specialmen- 
te , se  non  che  di  spedÌKÌoni  contro  i Turchi  ^ 
macchinavano  di  nuovo  gli  elettori  di  privare 
r imperatore  della  sua  dignità;  fu  tuttavia  la  pace 
pubblica  di  nuovo  stabilita  per  quattro  anni , e 
intanto  si  trattò  la  causa  della  successione  nel 
regno  di  Boemia  che  nei  cornizj  di  Norimberga 
fu  conceduto  a Ladislao;  a Carlo ' duca  di  Bor- 
gogna fu  dall’  imperatore  ricusato  il  titolo  di  re, 
e a Cristiano  1,  re  di  Damioarca,  nei  cornizj  di 
Rottemburgo  fu  accordato  il  ducato  dell*  01  sazia. 
Benché  la  pace  pubblica  fosse  di  nuovo  procla- 
mata in  Augusta  e. proscritto  il  Palatino  Federigo, 
ardeva  tuMavia  la  guerra,  con  Carlo  di  Borgogna, 
e malgrado  la  pace  conchiiisa  tra  Carlo  e Fede- 
rigo  , continuarono  ancora  le  ostilità  tra  Carlo , 
i Lorenesi  e gli  Svizzeri»  I fatti  successivi  di  que* 

' sto  regno , la  guerra  Ungarica  con  Mattia  Corvi- 
no , la  guerra  coi  Bel^i , l’ alleanza  Svevica  , ed 
altri  simili  avvenimenti , appartengono  piuttosto  a 
Massimiliano,  figliuolo  di  Federigo,  già  eletto  e 
coronato  re  dei  Romani  che  non  al  padre  suo; 
dee  tuttavia  notarsi  che  Federigo,  ansioso  di  e- 
stendere  i suoi  doininj , a questi  aggiugnere  volle 
alcune  contee  vacanti  per  la  morte  dei  loro  feu- 
datari ; che  nei  comiz/ tenuti  in  Francoforte  nel- 
l’anno 1489  divisi  furono  gli  stati  in  tre  diversi 
collegi  , e formata  fu  una  nuova  matricola  dei 
principi;  che  allora  non  solo  la  famiglia  Austria- 
Cost.  Europa  4o 
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ca  ottenne  il  litoio  /jr  ridncrtlc,  ma  inpramìiie  fu- 
rono altresì  le  case  di  Sassonia  e di  Krandelnirj^o, 
acqaistato  avendo  la  prima  il  diritto  di  sucredrre 
ai  ronli  di  Giullers,  la  seconda  quello  di  sucf  e- 
dere  nelle  terre  Megapolitanc  e in  quelle  della  P<>- 
merania.  Conte  dell’ impero  fu  pure  nominato  Ulri- 
co, signore  della  Frisia  orientale,  e ad  esso  as- 
siiggettiti  furono  tutti  i popoli  tra  rAmisia  e il 
Wescr.  Quel  regno  celebre  per  fanti  grandiosi  av- 
Tenioienti,  lo  fu  ancora  perchè  un  poeta,  detto 
Corrado  Celta  , venne  ]ier  la  prima  volta  nella 
Germania  e nei  comizj  di  (ioionia  con  solenne  rito 
incoronato;  perchè  trovata  fu  nella  Germania  n.e  • 
desima  l’arte  tipografica;  perchè  scoperto  fu  il 
nuovo  mondo,  alle  quali  cose  aggiugoereino  an- 
cora clje  aboliti  furono  solfo  Federigo  i giuoihi 
equestri,  volgarmente  deui  tornei^  il  che  si  at- 
tribuì da  alcuni  scrittori  all’eccessivo  dispendio  che 
que’  giuochi  cagionavano  , da  altri  all’  uso  gcneial- 
inente  introdotto  della  polveie  da  cannone. 

( Fl^■K  iiKL  MF.nio  EVO.  ) Coii  qucsta  seiie  di 
imperatori  Germanici  compiuta  abbiamo  la  storia 
e insieme  la  descrizione  geografica  della  Germa- 
nia del  medio  evo,  sebbene,  la  massima  seguendo 
dail’Eccardo  osservala  nel  Codice  Diplomatiro  , 
avremmo  dovuto  arrestarci  avanti  la  fine  del  se- 
colo XV  , e avanti  il  risorgimento  delle  scienze  e 
delle  arti,  alla  quale  epoca  totalmente  sjiarirono  i 
secoli  barbari  deli’  ignoranza  per  aprire  la  strada 
a tempi  migliori  Ma  le  invenzioni  medesime,  del- 
le quali  si  è fatta  menzione  nel  paragrafo  prece- 
dente, sembrano  avere  esse  pure  inirodotto  un  nuo- 
vo ordine  di  cose,  ed  avere  ai  tempo  stesso  gran- 
demente contribuito  ad  un  più  generale  incivili- 
mento dei  popoli,  per  la  qual  rosa  non  imporlu- 
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no  {^iiiilicalo  aubiaiiio  tii  protrarre  alcun  poco  quel- 
la »erie,  coiKiuqeudola  sino  al  regno  dell’ imperato- 
re IVljMsimiiiauu  i. 

( ViCKNOK  (lEOGRAFICHK  DELLA  GeRMAMA.  DEL 

MEDIO  EVO.  ) Dalla  serie  sin  qui  esposta  dei  so- 
vra:>i  che  nel  medioevo  ressero  la  Germania,  facile  è 
il  r.iccogliere  a quali  vicende  territoriali  sottoposta 
f"o  -se  quella  regione,  ora  limitata  ad  alcune  provincie 
colla  divisione  dei  varj  regni,  ora  estesa  ad  ara» 
piissimi  confini.  Lo  Spener,  professore  di  Ala,  po- 
scia di  WittembergH,  in  una  grand’opera  ha  de- 
scritti i confini  della  Germania  antica  sino  allo  sta- 
bilimento dei  regni  Germanici  nelle  Romane  provin- 
cic,  ed  ha  anche  copiosamente  indicato  lo  stato 
e la  condizione  delle  città  Germaniche  nelle  diver- 
se età.  Ma  nei  due  primi  libri  egli  non  ha  trat- 
tato se  non  che  dei  confini  naturali  , dei  monti  , 
dei  fiumi  e delle  foreste,  limiti  che  la  politica  de’  se- 
coli posteriori  al  Romano  dominio  ha  sovente  sprez- 
zati , e che  per  conseguenza  sono  stati  esposti  a 
continue  variaz  oni.  Queste  non  ha  egli  toccate  da 
vicino,  perdendosi  nella  considerazione  dei  confi- 
ni degli  antichi  popoli',  e in  una  capricciosa  di- 
visione delia  Germania  antica  e media,  in  orien- 
tale, occidentale  ed  aquilonare.  Diffuso  si  è altron- 
de su  gli  stabilimenti  dei  Germani  oltre  i limiti  del- 
la Gcnuania  antica,  cioè  nella  Sarmazia,  nella  Pan- 
iionia,  nel  Nerico,  nel  Belgio^  nella  Rczia  e nel- 
l’Italia. Una  Mappn  geo^rafii'.a  ha  egli  esposta  del- 
la Germania  del  medio  evo  , nella  quale  tuttavia 
indicate  non  s(mo  con  precisione  le  diverse  vicen- 
<lc  di  «{nella  regione,  e quindi  fu  d’  uopo  aggiu- 
gtiere  una  Tavola  disila  Germania  media,  qua- 
le trovavasi  nel  8e«’olo  VI  , e quale  fu  ne’  primi 
secoli  susseguenti.  Più  esatto  lavoro  quello  dei* 
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r Hacheobergio,  professore  di  Eideiberga,  che  nel- 
la sua  Germania  media  tutte  le  variazioni  espo- 
se avvenute  dai  tempi  di  Trajano  sino  a quelli  di 
Massimiliano  I , col  quale  pure  si  compie  la  serie 
da  noi  prodotta  dei  Sovrani  della  Germania,  co- 
sicché a un  dipresso  veggonsi  nell’  opera  nostra 
le  vicende  geografiche  medesime  che  1’ Hacbenber- 
gio  nelle  sue  Dissertazioni  aveva  raccolte.  Soggiu- 
gneremo  una  curiosa  osservazione  che  ci  fornisce 
il  Weinricbio  in  una  Dissertazione  intitolata  Dei 
confini  della  Germania  non  mai  immutati;  l' in- 
tenzione del  chiarissimo  autore  quella  è di  pro- 
vare che  ritenutele  diverse  confinazioni,  e anche 
le  variazioni  dei  confini  medesimi  in  varie  età  av- 
venute, nè  la  Germania  antica  fu  mai  più  grande 
della  presente  o sia  della  moderna,  nè  la  moder- 
na con  tutte  le  sue  vicende  mai  fu  minore  del- 
r antica. 

( Appetto  naturale  della  Germania  ne’ bas- 
si-tempi. ) Compiuto  non  potrebbe  reputarsi  que- 
sto ragionamento,  se  alcuna  cosa  non  si  esponesse 
anche  dello  stato  naturale  della  Germania  o sia 
della  sua  geografia  fisica  ne’bassi-teropì.  Già  si  vi- 
de nella  prima  e seconda  parte  di  quest’  opera , 
.quali  fossero  i monti,  i fiumi,  le  selve  di  quella  re- 
gione; dei  monti  non  giova  parlare,  perchè  di  que- 
sti cambiati  non  furono  se  non  che  i nomi;  dei  fiu- 
mi meno  forse  variarono  i nomi  che  non  in  qual- 
che parte  il  corso  e i diversi  canali.  Cosi  il  Re- 
no un  solo  alveo  ed  una  sola  imboccatura  aveva 
nel  mare,  enei  tempi  posteriori  respinto  dall’  Ocea- 
no, formò  II  grandissimo  lago  detto  il  Zuiderzee, 
e diversi  canali  si  apri  onde  gettarsi  nel  mare  , 
benché  c.^nali  artificiali  o fòsse  , come  allora  dice- 
Taiisi  ad  esempio  degli  antichi,  ne’  bassi-tempi,  non 
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si  soavasiiero.  I!  f' akal  fu  uominato  poco  avanti  i 
b.issi-teinpi  da  Sidonio  A^pollinare;  il  fiume  Elello 
nominato  da  Tolomeo,  cliiamossi  in  appre.<iso  T lll\ 
il  Nnsfa  di  Tacito  fu  detto  Nnhe\  la  Pronae/J^  la 
Nmitsa  , la  ALisonlia  dei  Latini  , diventarono  il 
Pruin  , il  Niems  e 1’  Alsìiz  ; il  Gelbis  fu  detto 
lind , la  Lesitra  il  Lest'r  ^ la  Salmona  il  Salm  ^ 
il  Drachonus  o Drahomis  il  T'’aeti\  V Erubrus 
« ìirubris  il  Roher;  il  Sar>ius  il  Sahr.  Le  selve 
poco  variarono  di  nome,  se  non  che  scordati  gli 
antichi  nomi  di  Afartiana , di  Baduennay  di  Lu- 
na ed  anche  di  Ercinin,  quello  sì  introdusse  di 
Srli^a  nera  che  il  Cluverio,  come  altrove  abbiamo 
notato,  credette  derivato  dalla  corruzione  di  Mar- 
tjana  o Marciana.  Ma  quella  selva  che  altrove  ve- 
demmo attraversare  quasi  tutta  la  Germania  ed  oc- 
cupare una  grandi‘>^.'lua  parte  della  medesima,  già 
più  non  sussisteva  nella  sua  >ntegrità  nel  tempo  del 
Rmuaiio  dutuìniù,  e coll’  incremento  della  pupola- 
-/ùoiiu  andò  sempre  diminuendosi  di  estensione  nei 
tempi  di  mezzo,  finché  fu  ridotta  a piccolo  spazio 
in  confronto  dell’  antica.  Non  è quindi  maraviglia 
se  più  trovate  non  furono  in  quelle  selve  le  fiere 
meuzionate  da  Cesare  e da  Plinio,  non  gli  uri,  non 
le  nlci,  non  i nervi  in  figura  di  buoi  colle  corna 
piiawiie,  non  i bix^^ati,  non  gli  animali  detti  niec- 
fdì'i  (in  Plinio;  nè  ben  si  saprebbe  indicare  d’onde 
abbia  tratto  il  Cluverio  la  notizia  che  tutte  sparite 
er.4iio  (|uelle  belve  ad  eccezione  dei  cavalli  fieri  o 
selvatici,  dei  quali  certamente  nei  bassi-tempi  non 
trovasi  fatta  menzione.  Col  diradarsi  e col  (listrug- 
gersi  delle  selve,  si  asciugai'ono  altresì  e spariro- 
no molte  pallidi  ; la  coltivazione  si  estese  dove  in 
addietro  vedevansi  le  foreste  e i deserti,  e città  po- 
polose, e borghi  e villaggi  surseto  nei  luoghi  che 
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da  prima  nello  stato  di  selve  e di  paludi  soggior- 
no erano  delle  fiere  e per  gli  uomini  affatto  ina- 
bitabili. Difficile  sarebbe  tuttavia  il  trovare  in  oggi 
il  monlQ  Ab nob a,  dal  quale  gli  antichi  facevano  usci- 
re il  Danubio  e il  Necker^  il  monte  Meliboco  e 
la  selva  Semana  di  Tolomeo,  qualora  il  Melibo- 
co e il  Bioco  de’ bassi-tempi  non  fossero  r odierno 
Brockesberg;  e difficile  pure  sarebbe,  cume  altrove 
si  notò,  il  trovare  ì monti  Sudili,  qualora  non  fos- 
sero gli  odierni  monti  della  Boemia.  1 Carpazj  fa- 
cilmente si  riconoscono  nei  Carpates  di  Tolomeo 
e i monti  P^enedici  del  medesimo  credere  si  debbono 
collocati  nella  Prussia.  Nella  Germania  Transrena- 
na minori  variazioni  subirono  i nomi  dei  fiumi  nei 
secoli  di  mezzo,  facile  essendo  il  riconoscere  nella 
Luppia  il  Lipac , nella  Sala  lssel,nt\\a  Aniisiu 
y Ems,  nel  EisurgisW  /f'Fesi;/',  però  nei  bassi-tem- 
pi, cioè  nella  «Scorta  di  Adamo  Bremense,  vedesi  no- 
minato Visuris^  e nella  vita  di  Bonifacio  Mogonti- 
uo  più  barbaramente  Eisaracha-,  cosi  facilmente  tro- 
vasi r Aeder  nell’  antica  Adrana,  1’  Elba  ncWAlbis, 
i’  Oder  nel  Viadrus-,  strano  riuscendo  soltanto  che 
il  Calusus  degli  antichi  scorrente  presso  Lubecca  , 
siasi  nei  tempi  di  mezzo  cambiato  in  Trovc.  L’a- 
spetto naturale  dunque  della  Germania  ne’ bassi*  tem- 
pi non  differiva  da  quello  de’teinpi  Romani,  se  non 
perchè  deviato  si  era  il  corso  dì  alcuui  fiumi,  di- 
strutte eransi  molte  delle  antiche  selve  e asciugati 
a/cuni  stagni,  con  che  non  solamente  ingrandita  era- 
si  la  quantità  delle  terre  coltivabili,  non  solo  cre- 
sciuti erano  proporzionatamente  all’ incremen<o  del- 
la popolazione  i luoghi  abitabili  , ma  migliorato 
si  era  altresì  notabilmente  il  clima  , il  che  rende 
ragione  ancora  del  cambiamento  di  varie  fisiche 
circostanze  e di  quello  avvenuto  alttcsl  nella  pò- 
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polazione  e uei  costumi  dei  varj  popoli  Germauici. 
ConTcngoDO  aoclie  gli  scrittori  Tedeschi  e special- 
mente lo  Struvio,  che  quanto  alla  Germania  media 
o alia  geografìa  di  quella  regione  del  medio  evo, 
beucbè  sia  stata  trattata  coll’  opera  di  uomini  dot- 
tissimi , non  lo  fu  tuttavia  con  qiael  successo  che 
da  molti  sarebbesi  desiderato.  Dopo  la  Tas,'olu 
Pe.iuingeriana  , pochissime  mappe  gengrnpcbe  si 
videro  sino  all’  Ortelio,  che  al  dire  del  Cellario  iiu 
tentativo  produsse  bensì,  non  già  un’opera  com- 
piuta, e tentativi  nominare  potrebbonsi  quelli  an- 
cora del  Bertio,  del  Cluverio  e del  Cellario  mede- 
simo. Migliore  fu  la  riuscita  di  alcuni  scrittovi  che 
si  applicarono  a stendere  particolari  corografie,  co- 
me lo  Tschudi  che  iilUstrò  i contorni  di  Colonia  e 
di  Augusta,  il  Broelmanno  che  ricerche  institui  in- 
torno la  città  degli  Z7Ai7,  1’ Allingio  che  descrisse  i 
confini  dei  Botavi  e dei  Frisii,  e la  Germania  in- 
feriore; il  Widebiirgio  che  trattò  dei  villaggi  della 
Misnia,  come  altri  ragionato  avevano  di  quelli  del- 
la Sassonia;  l’ Estore  chelimitossi  alla  geografia  dei 
bassi-tempi  dell’ Assia;  il  Lauenstein  che  , descrisse 
la  diocesi  di  lidesheiin  , e il  Besselio  , che  trattò 
dei  palazzi  , delle  ville  e delle  corti  reali  degli 
Imperatori  Teutonici  , come  pure  delle  contee  e 
dei  villaggi  del  principato  di  Anhalt.  Della  geogia- 
fìa  fisica  però  di  quella  età  e della  storia  natu- 
rale di  quella  regione  pochissimi  sono  i documenti, 
benché  una  lunga  serie  di  scrittori  intorno  ai  mon- 
ti della  Germania,  alle  cave  delle  pietre  ed  alle 
miniere,  alle  selve,  alle  piante  ed  agli  orti,  ai  llii- 
lui,  alle  terme  od  alle  acque  acidule,  presentata  ah - 
hianu  nei  loro  cataloghi  1’ Ertzio  e loScheucL- 
zero.  L’ Ayrmanno  studiossi  soltanto  di  trasportai!’ 
nell’  Assia  il  munte  Tuuno,  del  quale  più  volle  ab- 
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biaiuo  parlato,  e su  le  origini  o piuttosto  su  le 
S'-avazioni  delle  miniere  Germaniche  fatte  nei  bassi- 
tempi  oi  cu  possi  con  qualche  frutto  il  Reusch  ; nè 
tuttavia  chiare  idee  si  hanno  della  mineralogia  di  quei 
tempi,  delia  quale  faremo  alcun  cenno  , allorché  da 
noi  si  tratterà  deirindustria  e delle  arti  di  quell'  età. 

Governo  e Leggi  della  Germania  nei  bassi-tempi. 

(Governo  k leggi  dei  Franchi.)  Ija  prima 
idea  di  sistema  politico  e quindi  di  leggi  e di  go- 
verno, nella  Germania  introdotto  dopo  la  caduta 
ilei  Romano  imperio,  dee  nesessariaiuente  trovarsi 
nell’  epoca  della  Germania  brancica,  cioè  nel  pe- 
rìodo in  cui  i re^rauc/»’ una  grandissima  porzione 
della  Germania  dominavano.  Già  veduto  abbiamo 
che  terra  salica  era  nominato  un  tratto  di  paese 
compreso  tra  la  Loira  o piuttosto  Ira  la  Lesura 
fiume  dei  Treviri^  e la  selva  allora  detta  Carbo- 
iiaria,  che  parte  formava  dall’  Ardenna,  d’  onde  ven- 
ne il  nome  generale  di  Sufico  , e quello  pure 
delia  legge  salica  che  male  a proposito  vollero  de- 
rivare da  certo  Saiagaslosuo  autore, di  cui  si  ignora 
certamente  la  età.  Nè  tampoco  saremmo  per  ade- 
rire all’  opinione  di  coloro  che  il  nome  di  Salico 
supposero  sinonimo  à.\  AiilicOj  vedendo  alcuni  illu- 
stri personaggi  e i più  nobili  tra  \ franchi  nomi- 
nati <ialiciy  giacché  questa  qiialifìcazioue  nacque  forse 
in  tempi  posteriori  e in  forza  della  legge  mede- 
sima, che  Aulica  detta  non  sarebbesi  in  origine. 
La  legge  salica  applicata  era  ad  un  tratto  di  paese, 
come  ad  altro  serviva  la  ripuaria,  e tanto  l’  una 
quanto  l’altra  antichissime  erano, vedendosi  citate 
nei  primi  capUolari  e oj»poste  alle  leghi  Roma- 
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ne  e alle  Longobardiche,  l.a  Sàlica  divenne  in  bre- 
ve tempo  la  legge  generale  dei  Franchi;  d’  uopo 
però  è r osservare  che  due  diversi  codici  ne  sono 
stati  pubblicati,  1’  uno  dall'  Eroldo,  tratto  da  un 
manoscritto  della  badia  di  Fulda,  e questo  cer- 
tamente antichissimo;  T altro  più  recente  pubbli- 
cato dal  Tilio,  dai  Piteo,  dal  Lindeubrogio  e dai 
Baluzio  , nel  quale  si  trovano  gli  statuti  dei  re 
cristiani  Clodoveo,  Cbilderico  e Lottario,  e sino 
aggiunti  alcuni  di  .Carlomagno  e di  Lo- 

dovico Pio  . Le  leggi  saliche  più  antiche  scritte 
erano  a guisa  di  quelle  delle  XII  tavole  , il  che 
ancora  ci  mostra  che  una  specie  erano  di  Romana 
eredità,  e distinte  in  varj  titoli,  in  capi  ed  in  nu- 
meri di  leggi  alla  foggia  del  Digesto . !Noteremo 
di  passaggio  che  questa  legge,  sebbene  originaria- 
mente scritta  per  i soli  Franchi  ^ fu  estesa  tutta- 
via ad  una  gran  parte  della  Germania,  ad  una  parte 
altresì  della  Spagna,  e che  presso  i Franchi  si  man- 
tenne sino  al  secolo  Xll , mentre  in  alcuni  paesi 
dell'  Italia  citavasi  ancora  nel  secolo  XI , negli  atti 
della  celebre  Contessa  Matilde. 

( Stato  politico  dei  Framcui  . ) Lungamente 
si  è disputato  della  forma  e dello  stato  del  re- 
gno dei  Franchi,  pretendendo  alcuni  e tra  gli  altri 
il  puntano  e 1'  Otomanno,  che  ereditario  non  fosse, 
xiè  tampoco  monarchico,  appoggiati  al  principio  che 
i re  di  quella  nazione  creati  erano  e costituiti  col 
consenso  del  popolo.  Ma  si  osserva  che  i più  an- 
tichi scrittori,  come  Aimoìno  ed  alcune  cronache 
citate  dallo  Struvio,  le  successioni  dei  re rife- 
riscono come  avvenute  per  diritto  ereditario,  e quindi 
può  credersi  che  in  tanto  creati  o eletti  fossero  dal  po- 
polo, perchè  da  questo  erano  approvati,  confermati  e 
quindi  inaugiiiuti.  Certo  è che  secondo  quelle  antiche 
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cronacAe  e gli  Annali  Pileani,  e più  antichi  re.  co- 
me Clotario,  Dagoberto  ed  altri,  gli  stati  loro  dispo- 
sero eoa  legge  testamentaria  e i successori  loro 
altresì  nominarono,  in  mancanza  dei  quali  atti  i 
figliuoli  tra  di  loro  le  terre  divisero , benché  in 
alcune  di  queste  divisioni  siasi  talvolta  ricercato 
il  consentimento  del  popolo.  Questo  però  da  al- 
cuni si  riguarda  come  un  solo  consiglio  o un  atto 
di  semplice  approvazione,  che  col  moderato  eser- 
cizio del  potere  di  que*  principi  conciliavasi.  Certo 
è pure  che  non  ancora  introdotto  crasi  il  diritto 
di  primogenitura,  e che  i re,  disporre  volendti  de- 
gli stati  loro,  un’  adunanza  nazionale  convocav.iiio 
e col  consiglio  dei  primati  i successori  loro  de 
sìgnavano,  afùncliè  con  favore  ricevuti  fossero  dal 
popolo,  e coi  voto  del  popolo  stesso  confermata 
venisse  la  loro  disposizione.  Ma  gli  esempi  coi  quali 

10  Struvin  vorrebbe  stabilire  il  diritto  di  eredita- 
ria successione  e la  monarchia  assoluta  tra  i /rau  - 
cù/,  sono  tratti  per  la  maggiore  parte  dalla  storia 
di  Pipino  , di  Carloniagno  e di  Lodovico  Pio  , 
non  già  da  quella  dei  secoli  precedenti.  Monar- 
chico, dice  quello  scrittore,  era  il  regno  lìeij'niii- 
chif  perchè  que’  sovrani  per  libera  luio  vtdontà 
e senza  il  consentimento  del  popolo  o degli  or- 
dini, la  guerra  dichiaravano,  leggi  promulgavano, 
e duchi  e conti  magistrati  e giudizj  stabilivano , e 

11  diruto  su  le  cose  ecclesiastiche  e tutti  gli  altri 
diritti  proprj  della  monarchia  esercitavano.  Ma  an- 
che a’  tempi  di  Carlomagno  vedesi  il  consentimento 
del  popolo  richiesto  nella  guerra  che  mnoveie  egli 
voleva  ai  Sofsonì,  e sollanto  dì  Pipino  si  narra 
che  a richiesta  del  papa  intrapresa  avesse  la  guerra 
contro  i I.ongobnrdi,  nè  per  questo  dagli  storici 
si  escluse  *110  interpellalo  fosse  da  prima  il  popolo 
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in  qiiaiclie  adunanza.  Rispriio  alle  leggi  , non  si 
cita  se  non  che  T esempio  di  Teodorico  re  dei  Jù-ati- 
cfti,  il  quale  ordinò  che  si  scrivesse  la  legge  dei 
Franchi,  degli  Alamanni  e deij  lìavari,  non  senza 
aver  premessa  la  elezione  di  uomini  sapienti,  che 
nel  regno  suo  trovavansi  nelle  antiche  leggi  eru- 
diti , il  che  equivale  ad  un  consiglio  e al  con- 
sentimento del  popolo.  La  creazione  dei  duchi  e 
dei  conti  non  si  appoggia  se  non  che  ad  un  passo 
di  inemaro,  il  quale  non  dice  già  che  Carlomagno  , 
per  libera  volontà  gli  elegge,  ma  soltanto  che  eleg- 
gere dovevansi  al  governo  del  popolo  dopo  il  re 
uomini  di  tal  fatta  che,  senza  alcun  pericolo  del 
capo  che  stabiliti  gii  aveva  , governare  sapessero 
con  giiisti'/ia  ed  equità  la  porzione  dei  sudditi  ad 
essi  confidata.  Quanto  ai  magistrati  ed  ai  gindizj, 
dei  quali  a lungo  ha  trattato  il  Conringio,  non  è 
strano  che  questi  stabiliti  fossero  dai  capo  nazio- 
ne, benché  monarca  assoluto  non  fosse,  come  non 
lo  erano  i capi  o duci  degli  antichi  popoli  Ger- 
mani; nè  pure  è strano,  che  nelle  cose  ecclesiastiche 
que’  principi  qualche  autorità  esercitassero  , giac- 
ché non  ben  definiti  erano  ancora  i confini  della 
podestà  polit  ca  cd  ecclesiastica  , o come  si  disse 
in  tempi  posteriori , del  sacerdozio  e dell’  impe- 
rio. 

( Comizi  o adunanze  pubbliche.  ) Tutte  però 
le  cose  pubbliche  nei  comizj  o sia  nelle  adunan- 
ze pubbliche  si  discutevano , e il  consiglio  dei  di- 
versi ordini  si  ricercava  , il  che  chiaro  apparisce  da 
alcuni  capitolari  di  Carlomagno , nei  quali  si  di- 
chiara, che,  temperare  volendo  egli,  cioè  rimet- 
tere in  vigore , la  Icgg-'-  di  Dio  e la  religione 
ecclesiastica sono  parole  del  lesto  medesimo), 
non  procedette  senza  il  consiglio  degli  Ottimati , 
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servi  di  Dio  e del  principe,  congregati  avendo  an- 
che i vescovi  (iel  regno  e i sacerdoti  loro  ad  un 
Sinofln  , perchè  anch’  essi  coi  suggerimenti  loro  lo 
assistessero.  Nella  antica  vita  di  Lodovico  Pio  tro- 
vasi scritto  che  gli  stati  dell’ imperio  oi  loro  rap- 
presentanti , consiglieri  erano  del  principe  , e nei 
capitolari  di  Pipino  dell’  anno  744».  come  pure 
in  altri  di  Carlomagno  , vedesi  chiaramente  che 
que’ principi  non  procedevano  senza  il  consiglio 
non  solo  , ma  nè  pure  senza  il  consenso  dei  ve- 
scovi, dei  sacerdoti,  degli  abati,  dei  conti  e di 
altri  illnstri  personaggi  del  regno;  per  la  qual  cosa 
non  ben  si  vede  con  quale  fondamento  abbia  as- 
serito lo  Struvio  che  il  voto  degli  Ottimati  era 
soltanto  consultivo,  e che  il  re,  interpellato  avendo 
il  sentimento  di  ciascuno , decideva  come  ad  esso 
piaceva . Se  il  patto  della  Legge  Salica  fu  pro- 
mulgato da  Carlomagno  , e i capitoli  aggiunti  alla 
Legge  Longobardica  furono  detti  Sanzione  della 
regia  autorità,  queste  frasi  degli  editti  non  esclu- 
dono che  il  consentimento  degli  ordini  si  fosse  da 
prima  richiesto  , e gli  altri  esempj  che  citansi  del- 
.1’  assoluto  esercizio  della  sovrana  autorità  senza  la 
parabola  degli  Ottimati  o del  popolo,  non  riguar- 
dano se  non  che  la  sola  autorità  esecutiva,  e quin- 
di non  escludono  il  preventivo  concorso  dei  co- 
niizj  o delle  assemblee  generali.  IVla  avvi  ancora 
di  più  , ed  è che  i re  Childerico  , Teodorico  III 
e Childerico  III  furono  dal  regno  deposti  , non 
già  per  sedizioni  o congiure  contro  di  essi  formate, 
ma  bensì  per  decreto  degli  orditi'  del  regno,  co- 
me ben  provato  vedesi  daU’Otomaono.  Può  dunque 
accordarsi  allo  Struvio  che  monarchico  fosse  l’im- 
perio dei  Franchi,  ma  temperato  in  modo  che  la 
libertà  civile  col  principato  potesse  conciliarsi,  co- 
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noe  già  scritto  aveva  Tacito  di  alcuni  imperatori 
nella  vita  di  Agricola. 

( Ordini  del  regno.  ) Due  erano  gli  ordini 
nel  regno  dei  Franchi;  il  primo  era  dei  seniori^ 
l’altro  dei  g'/uuiori , delti  talvolta  nelle  storie  an- 
che minori.  Nel  primo  avevano  luogo  i vescovi , 
gli  abati  , i duchi  c i conti,  del  di  cui  consi- 
glio principalmente  valevasi  il  sovrano  ; nell’  or- 
dine dei  giuniori  entravano  i vicedomini ^ i vi^ 
cnrj , i cmienarj  , i capi  dei  gabellieri  , gli  a~ 
zionarj  e tutti  coloro  che  le  cose  pubbliche  am- 
ministrando , tenuti  erano  ad  eseguire  le  deter- 
minazioni dei  comizj.  Nella  istituzione  di  Carlo- 
manno  vi  aveva  una  riunione  di  tutti  i maggio- 
ri, tanto  cherici , quanto  laici,  e secondo  Incinaro 
i seniori  il  consiglio  formavano  , i minori  ne  ri- 
cevevano gli  ordini  ; vedesi  tuttavia  nella  storia  dei 
figlinoli  di  Lodovico  Pio,  che  i minori  o i gin~ 
niòri  ai  maggiori  si  opponevano,  e certa  dispo- 
sizione deridevano  con  dolore  de*  maggiori,  e sotto 
liodovico  Pio  congiunti  veggonsi  in  un  diploma 
tutti  gli  ordini,  e i vescovi  e i duchi  confusi  coi 
gabellieri  e coi  gastaldi.  Di  due  sorta  erano  ancora 
i eomizj  dei  Franchi  , e questi  pure  nominavansi 
maggiori  o minori.  Piacili  generali  dicevansi  i 
'primi,  almeno  negli  atti  di  Dagoberlo  e fors’ an- 
che a’ tempi  li  Carlomagno,  e due  sole  volte  al- 
l’anno si  riunivano;  nella  prima  si  ordinava  tutta 
l’ amministrazione  del  regno  per  1’ anno  avvenire, 
•o,  come  direbbesi  nel  moderno  linguaggio^  si  for- 
mava il  hudjel,  il  quale  una  volta  disposto,  cam- 
biato non  er<i  mai  da  alcun  evento,  se  non  che 
da  una  urgetìte  necessità  che  a tutto  il  regno  sen- 
sibile si  rendesse.  In  questo  placito  raccoglievansi 
tutti  gli  ordini  maggiori  e minori,  tanto  dei  che- 
ll  Cosi.  Europa  41 
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rioi,  quanto  dei  laici,  e quelle  adunanze  tcnevansi 
nelle  ville  reali  o in  un  campo,  che  Marzio  o 
Madio  appellavasi  ; così  almeno  sì  raccoglie  dagli 
Annali  Brrliniani^  da  varie  cronache,  dalla  5/o~ 
ria  di  Fredegario  e dal  Du- Cange.  Altra  adunanza 
tcnevasi  nell’autunno,  mentre  la  prima  dalle  ca- 
lendc  di  marzo  protratta  eresi  talvolta  sino  a quelle 
di  giugno.  Ciascuna  classe  aveva  le  sue  sedi  sepa- 
rate , e qualora  sereno  fosse  il  cielo  , sedevano  al- 
1’ aperto  ; in  caso  contrario  entro  diverse  camere 
erano  le  classi  distintamente  collocate.  Due  di  que- 
ste erano  per  i maggiori;  nella  prima  raccoglie- 
vansi  i vescovi  e gli  abati,  nell’altra  i duchi  e 
i conti , e libero  era  ad  essi  lo  interpellare  il  po- 
polo allorché  Io  bramavano,  il  che  mostra  che  gli 
ord  ni  medesimi  il  popolo  tutto  rappresentavano 
e in  di  luì  nome  pigliavar:o  parte  alle  pubbliche 
deliberazioni.  Seduti  nel  campo  o nei  loro  ricet- 
tacoli i seniori , esaminavano  da  prima  le  propo- 
sizioni che  fatte  erano  dal  re,  il  quale  intanto  i 
saluti  e i donativi  riceveva  dai  primati,  e talvolta 
trattenovasi  a ragionare  col  popolo;  discusse  quelle 
proposizioni  o i capitoli , si  esponevano  i pareri 
dall’  assemblea,  ed  approvata  essendo  qualche  sen- 
tenza dal  re , l’ atto  pubblico  slendevasi  che  ca- 
pilolare.  intitolavasi,  e sotto  questo  nome  sì  pub- 
blicava. Dagli  Annali  di  Fulda  si  raccoglie  che, 
non  per  generale  costume  come  opinò  lo  Stiuvio, 
ma  talvolta  soltanto  si  osservò  una  distinzione  par- 
ziale, per  cui  le  cause  ecclesiastiche  e sinodali, 
e le  loro  trattative  , dirette  erano  dell’  Arcivescovo 
di  Magonza,  riguardata  come  metropoli  dalla  Ger- 
mania ; le  cause  e le  trattative  politiche  dirette  e- 
raoo  dai  re  medesimo.  I comLzj  minori  tenevansi 
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essi  pure  tra  i piti  anziani  e più  illnslri  personaggi 
di  queir  ordine  ; e questi  , se  crediamo  ad  una 
antica  notizia,  monastica  presso  il  Baluzio,  il  se* 
nato  dicevansi  dei  Franchi  e T adunanza  ( con- 
venlus  ) degli  anziani.  Anche  a questi  però  inter* 
venivano  talvolta  i vescovi,  gli  abati,  i duchi, 
i conti,  i quali  più  di  tutto  occiipavansi  nel  trat- 
tare delle  pubbliche  rendite , della  imposizione  dei 
tributi  e di  tutti  gli  oggetti  su  i quali  il  re  il  loro 
consiglio  richiedeva. 

(Duchi  k lobo  vfffizio.  ) I duchi  costituiti 
(l'il  re  al  reggimeuto  del  popolo , i governatori 
erano  delle  provincie , e quindi  il  nome  di  duca 
nell’  epoca  Carolingica  era  nome  di  un  officio  c 
della  dignità  ad  esso  congiunta  ; non  fu  se  non 
che  nella  Baviera  che  il  ducato  si  rendette  eredi- 
tario nella  famiglia  Agilulfìngica,  per  privilegio  pe- 
rò speciale  e colla  condizione  che  que’ duchi  dai 
re  dipendessero.  I duchi  una  giurisdizione  eserci- 
tavano anche  su  que’ conti  che  nella  regione  ad 
essi  confidata  trovavansi;  ma  non  si  appoggia  se 
non  che  ad  una  semplice  congettura  dedotta  da- 
gli Annali  dei  Franchi  1’  asserzione  che  ciascun 
duca  dodici  conti  avesi^  sotto  il  suo  reggiménto, 
giacché  quel  passo  altro  non  prova  se  non  che 
a certo  virifone  donati  furono  dodici  contee,  col- 
l’autorità forse  su  di  esse  che  i duchi  esercitava- 
no- Gregorio  di  Tours  parla  di  duchi  preposti  ad 
nna  , a due  o al  più  a tre  città,  nè  maggiore  po- 
teva essere  il  numero  dei  conti  ad  essi  sottoposti, 
mentre  Ditmaro  parla  sino  di  quindici  contee  in 
iin  ducato  riunite,  dal  che  chiaro  apparisce  che  non 
determinato,  ma  incerto  cd  ineguale  era  il  numero 
dei  conti  ai  duchi  assoggettili.  Il  potere  dei  duchi 
ad  altro  non  esiendevasi  se  non  che  alla  sola  fa- 


Digitized  by  Googl 


GOVERNO  E LEGGI  DELLA  GERMANIA 

'colta  di  airnnioistrarc,  reggevano  quindi  essi  le  prò- 
vincie , le  rendite  dei  reali  doininj  percepivano, 
e tuttavia  non  promulgavano  leggi , non  impone- 
vano tributi  se  non  che  per  comando  del  re,  e cosi 
pure  dal  medesimo  chiamati , i soldati  raccoglie- 
vano e al  di  lui  ajuto  guidavano,  deputati  talvolta 
rapi  o comandanti  delle  militari  spedizioni.  Si  os- 
serva nelle  antiche  storie  che,  sebbene  eredi  tarj  non 
fossero  i ducati,  tuttavia  i figliuoli  o i fratelli  di  un 
duca  defunto  che  ben  meritalo  avesse  della  pa- 
tria e del  sovrano,  erano  sovente  nella  successione 
preferiti,  dal  che  forse  nacque  la  conseguenza  che 
tutti  a poco  a poco  ereditarj  si  rendettero.  Si  os- 
serva pure  che  oltre  i duchi  ai  quali  alcune  deter- 
minate provincìe  erano  assegnate , altri  se  ne  eles- 
sero come  custodi  dei  confini , e massime  di  quei 
limiti  che  come  sospetti  riguardavansi , e quindi 
si  videro  duchi  dei  confini  Sorabici  e dei  confini 
Danesi. 

( Uffizio  dei  Conti.  } 1 conti  adunque,  co- 
me si  disse,  sottoposti  erano  ai  duchi,  ma  alcuni 
ve  ne  aveva  di  indipei.denti , e questi  che  men- 
zionati veggonsi  da  Fredrgario  siccome  conti  che 
duchi  sopra  di  loro  n<>n  avevano,  presidi  erano 
per  lo  più  della  giustizia,  ed  a questi  subordi- 
nati erano  altri  giudici  detti  cenlenarj  e decani-, 
così  pure  i vicecomiti  e gli  officiali  che  da  essi 
venivano  stabiliti,  e che  confondere  non  si  deb- 
bono coi  giudici  suddetti,  benché  in  qualche  an- 
tica cronaca  nominati  veggansi  simultaneamente  ì 
l'icarj  e gli  scabini;  i vicari , i cenlenarj,  i de- 
cani ed  anche  i grafioni  ed  i tribuni.  Ciascun 
borgo  o villaggio  , distinto  era  allora  in  centine 
ed  in  decurie  , cioè  in  corpi  di  cento  o di  dieci 
famiglie  , e quindi  venne  il  nome  di  ctìiltnarj  e 
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dì  decani  , benché  soltanto  le  cause  minori  essi 
giudicassero.  Per  quanto  grande  fosse  un  comune 

0 anche  una  città  qualunque  , un  solo  conte  era 
preposto  alla  medesima  , e rarissimi  sono  gli  esem- 
pj  di  due  conti  in  un  sol  luogo , riserbati  per 

10  più  ai  confini  dei  Barbari^  cioè  di  que’ po- 
poli che  maggior  timore  inspiravano.  Al  conte  in 
ciascuna  residenza  assistevano  nei  giudizj  gli  scn- 
bini , gli  scultesn  o i rachinburgii , e nei  placiti 
sette  scabini  almeno  o consiglieri  si  richiedeva- 
no, e se  la  causa  era  della  massima  importanza, 
essere  dovevano  al  numero  di  dodici.  Sotto  i conti 
medesimi  trovavansi  altri  prefetti  e questori,  nel 
barbaro  linguaggio  di  que'  tempi  detti  questiona- 
riiy  e questi  giureconsulti  erano  e forse  istruttori 
delle  procedure,  perchè  ad  essi  vietato  vedesi  il 
trattare  alcuna  causa  in  qualità  di  avvocati  entro 

1 confini  della  loro  questura,  conceduto  essendo 
questo  loro  soltanto  negli  altri  'distretti . Nei  di- 
plomi e negli  alti  pubblici  sovente  aggiugnevasi 

11  nome  del  conte  e della  contea,  e migliaja  di 
esempj  se  ne  trovano  pfesso  il  Cloldasto.  In  oc- 
casione di- guerra  i conti  eccitati  dai  re  e dai  duchi, 
anche  i nobili  e gli  altri  loro  ufficiali , detti  nel 
linguaggio  di  que’  tempi  ministeriali  y convocavano 
ed  al  campo  li  conducevano  ; in  un  capitolare 
però  di  Lodoyico  1 altro  non  si  accenna  se  non 
che  il  conte  doveva  seco  condurre  tutti  gli  uomini 
liberi , e questi  dovevano  giusta  l'  avviso  del  conte 
prestarsi  a tutti  gli  uffizj  di  custodi  e di  esploratori. 
Ai  conti  non  si  assegnava  alcun  salario,  ma  si  accor- 
davano alcune  terre  e un  numero  d’uomini  si  assegna- 
va che  quelle  terre  coltivare  dovesser'o,  dal  che  venne 
il  sistema  feudale  degli  uomini  attaccati  al  fondo 
{servi  giebae  )t  che  col  fondo  stesso  vendevausi. 
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Percepivduo  inoltre  i conti  una  parte  delle  malte, 
che  òpcbso  era  la  terza , e olire  le  terre  della  con- 
te.,i,  molte  dllodiaii  sovente  possedevano,  che  o per 
diritto  ereditario  o per  la  liberalità  dei  sovrani 
avevano  ac(]uistdtc  ; non  erano  pero  ereditarie  le 
contee,  ma  ad  arbitrio  del  sovrano  si  conferivano. 

(Governo  m Carlomagiyo  e dei  suoi  succes- 
sori). Il  regno  dei  Franchi  diventò  propriamente 
ereditario  sotto  Carlomagno  , cosicché  lo  Struvio 
stesso  non  dubitò  di  scrivere  che  quel  principe  gcnli 
sane  hitcrcditariuni  jiis  in  reguuin  Francoruni 
inUilit  ; collo  stesso  dii  ilto  egli  possedette  quella 
]>arte  delia  Germania  che  ai  branchi  obbediva;  al- 
ti a,  cioè  la  Sassonia,  parte  per  diritto  di  conqui- 
sta, parte  in  forza  di  trattali  occupò.  P,ù  dispoti- 
co quindi  diventò  il  suo  impero  e più  assoluto  il 
suo  governo;  notano  tuttavia  gli  sturici  di  quella 
età  e tra  gli  altri  Eginardo  , che  amante  fu  Carlo 
della  giustizia;  che  facilmente  a tutti  udiei^a  con- 
cedeva, e che  anche  nell’  alto  di  vestirsi  e di  cal- 
zarsi, seti  conte  del  palazzo  gli  annunziava  esser- 
vi alcuna  causa  che  da  altri  non  potesse  definirsi, 
i litiganti  ammetteva  al  suo  cospetto  , e , cono- 
sciuta la  causa,  la  seùieoza  pronunziava.  Soggiugne 
lo  stesso  Eginardo  che  assunto  avendo  Carlo  l’iui 
perio  e vedendo  che  di  molte  leggi  il  popolo  tutta- 
via mancava  , si  studiò  di  supplire  a quelle  man- 
canze, di  concordare  le  discrepanze  dei  codici,  di 
emendarne  gli  errori  e di  correggere  le  decisioni 
a torto  pronunziate;  egli  ebbe  cura  altresì  che  scrit- 
te fossero  le  leggi  di  que*  popoli  che  da  prima  non 
erano  mai  state  stese  in  inscritto.  Molti  capitoli 
aggiunse  alle  leggi  dei  Franchi^  e specialmen- 
te pose  mente  a c<tmpiere  e a concordare  le  din; 
leggi  diverse,  1«  Saiicho  e le  hipuaric-  AH’  epoca 
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sua  può  riferirsi  la  istituzione  dei  marchesi,  cioè 
di  deputati  ai  quali  la  custodia  commise  egli  delle 
marche  o dei  confini  del  regno.  Sotto  Lodovico 
Pio  e gli  altri  figliuoli  di  Carloinagno  moltipli- 
caronsi  i patti,  le  alleanze,  i trattati,  ma  non  si 
ampliarono  le  costituzioni  politiche  , se  non  che 
avvenne  in  j^forza  del  trattato  di  Verdun  che  un 
parato  regno  forinossi  della  Germania.  Nella  co- 
stituzione di  Carlo  Crasso  intorno  alla  spedizio- 
ne romana  , riferita  dal  Goldasto,  trovasi  la  men- 
zione dei  feudi  sotto  il  nome  di  Froda',  ma  con 
grandissima  ragione  si  dubita  della  genuiià  di  quello 
atto,  e i più  accorti  critici  per  questo  appunto  lo 
rigettano,  perchè  il  vocabolo  dì  feudo  mai  non  si 
incontra  nelle  leggi  Caroline,  e come  no»a  io  Schil* 
tero,  ricevuto  non  fu  ed  usato  comunemente  se  non 
che  nel  X secolo  o nèll’  XI.  Sempre  però  più  as- 
soluto rendevasi  il  potere  dei  successivi  imperato- 
ri; e non  più  chiedevasi  il  concorso,  l’approvazio- 
ne o il  consentimento  dei  popoli  , degli  ordini  o 
degli  stati;  si  assegnavano  da  essi  le  piovincie,  si 
costituivano  i conti,  i duchi  e persino  i re,  e seb- 
bene già  siasi  accennata  1’  istituzione  dei  marehesi, 
questa  non  fu  solennemente  sancita  se  nou  che  con 
una  parziale  cosliluzione  di  Enrico  l’  Uccellatore. 
Molte  leggi  ad  esso  si  attribuiscono  ancora  intorno 
alla  militare  disciplina,  ed  una  tra  le  altre  in  for- 
za della  quale  il  |)riinogenito  di  ciascuna  famiglia 
o il  maggiore  dei  fratelli,  avrebbe  sempre  dovuto* 
trovarsi  nell’  esercito  dei  re , e sotto  questo  titolo 
appropriarsi  le  spoglie  paterne  e specialmente  le  ar- 
mi, dal  che  chiara  si  scorge  l’origine  delle  primo- 
geniture  nei  bassi-tempi  . Sotto  Ottone  il  grande 
cominciò  1’  esercizio  ^ii  un  nuovo  diritto  di  sovra- 
nità, cioè  delia  cuncessiuue  delle  regalie  ai  priva- 
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ti;  si  accordò  pure  con  legge  ai  nipoti  o abbiati- 
ci  il  diritto  di  rappresentare  i padri  loro  defunti 
nella  successione  degli  avi  superstiti.  Non  fu  però 
questa  legge  pubblicata  se  noti  nei  comizj  tenuti 
in  una  villa  che  nominavasi  e singolare  è il 

modo  in  cui  quella  massima  fu  adottata  contea  1’ 
avviso  dei  nobili  e dei  seniori^  al  di  cui  arbitrio  si  ^ 
era  rimessala  pendenza;  non  volendo  il  re  far  tor- 
to al  loro  giudizio,  ordinò  che  si  rimettesse  all*  e-  ì 
sperimento  dei  gladiatori,  come  scrivono  Yitichindo 
e Sigeberto  Gemblacense,  e vinto  avendo  il  partito 
che  gli  abbiatici  computava  coi  figliuoli  , fu  pro- 
mulgata la  legge  relativa. 

((Governo  m Ottone  IIIk  Cobeado  III.)  Già 
vedemmo  che  ad  Ottone  III  falsamente  si  attribuì-  I 
sce  una  costituzione  , dalla  quale  alcuni  ripetono 
r origine  degli  Elettori;  egli  altro  non  fece  se  non 
che  stabilire  col  consentimento  del  papa,  che  dai 
riconosciuto  fosse  come  imperatore  il  prin- 
cipe che  eletto  venisse  re  della  Germania;  e nello 
asserire  i diritti  dell*  imperio,  le  vantata  donazione 
di  Costantino  come  falsa  riprovò  , cedendo  tutta- 
via al  papa  otto  contee  nell’  Italia  . Non  più  si 
trovano  costituzioni  degne  di  osservazione  sino  a 
Corrado  II  detto  il 5o//co,  al  quale  si  attribuiscono 
molte  leggi  feudali , quella  specialmente  della  suc- 
cessione «lei  figliuoli  e degli  agnati,  quella  su  i feudi 
perpetui,  quella  su  l’alienazione  dei  feudi  medesimi, 
e quella  su  le  contese  tra  i capitani,  forse  dei  di- 
stretti o dei  circoli.  Le  controversie  coi  papi  , gli 
scismi,  le  lunghe  contese  per  le  investiture  dei  ve- 
scovi , e le  continue  guerre  che  ebbero  luogo  nei 
regni  successivi,  non  permisero  che  nuove  costitu- 
zioui , nuove  leggi  nell’  imperio  si  stabilissero  , e 
all’  occhio  del  filosofo  non  può  sfuggire  la  osser- 
vazione che,  trovato  essendosi  in  Amalfi  sotto  Lot- 
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la  rio  II  il  codice  delle  PdiuUtte,  questa  scoperta 
j.uport  anlissìtua,  che  una  specie  di  rivoluzione  pro- 
dusse nella  giurisprudenza  di  quasi  tutta  1’ Europa, 
alcuna  influenza  non  esercitò  in  quell’  epoca  su  la 
legislazione  Germanica.  Altro  non  sifece  sotto  Cor- 
rado III.  se  non  che  asserire  1’  indipendenza  deli’ 
imperio  dal  papa  , e stabilito  fu  in  quel  tempo 
nella  città  di  Rotwil  un  giudizio  imperiale  di  tut- 
ta la  Svevia,  che  però  da  alcuni  più  antico  si  re- 
puta , benché  fosse  in  addietro  da  una  in  altra 
città  trasportato. 

(GovEn.no  eleggi  ni  Federigo  Babbarossa  e dei 
SUOI  successori.)  a’  tempi  di  Federico  Barbarossa 
introdotte  veggoosi  le  curie  o le  corti  solenni  nelle 
quali  facevansi  le  elezioni,  le  coronazioni,  le  inau- 
gurazioni, le  nomine  dei  legati  ed  altri  atti  pub^ 
btici,  e quindi  veggoosi  le  curie  di  Ratisbona,  di 
Merseburgo,  di  Yormazìa,  di  IVlagunza  ec. Studioso 
della  giustizia  esser  doveva  Federicojio  mezzo  alla 
indole  bellicosa  e feroce,  perchè  da  esso  troncate  veg- 
gonsi  molte  grandi  controversie  tra  i principi  e ,ì 
Vescovi  deli’iuipero,  nè  alcuna  reclamazione  mossa 
vedesi  contra  i di  lui  arbitramenti;  e anche  in  Ita- 
lia fu  egli  forse  il  primo  che  generali  contizj  in 
quell’  epoca  radunò  nei  campi  di  Roncaglia.  Im- 
parziale nei  suoi  giudizj,  la  lite  decidendo  tra  Ar- 
noldo vescovo  di  Magonza  ed  il  palatino  Ermanno, 
quest  ’ ultimo  con  dieci  conti  suoi  complici  con- 
dannò a portare  un  cane  per  io  spazio  di  un  mi- 
gl.o  teutonico,  il  che  tanto  ignominioso  reputa  vasi 
a que’  tempi  che  da  quella  punizione  atterrita  si 
disse  tutta  la  Germania.  Persecutore  fu  inoltre  de 
principi  che  abbandonatisi  erano  alle  rapine  e alle 
oppressioni  dei  sudditi,  e le  castella  loro  distrusse 
alcuni  ancora  ne  punì  con  capitale  «eatenza  . Se- 
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verissime  furono  altresì  le  sue  leggi  intoroo  aUa 
conservazione  della  pace  generale  , e soltanto  cui 
timore  delle  pene  i tumulti  sedò  che  la  Geniiauid 
agitavano.  In  mezzo iall’  assoluto  e spesso  violen- 
to esercizio  del  potere,  sembrava  quel  principe  al- 
cuna cosa  deferire  al  giudizio  del  popolo  o dvgU 
ordini  congregati,  e quindi  frequentissimi  si  videro 
sotto  il  suo  regno  i coinizj , riuniti  più  volte  in 
Ratisbona,  quindi  in  Vormazia  , in  Erbipoli  , iu 
Augusta,  io  Norimberga  ed  altrove.  Alcune  leggi 
fatte  veggonsi  da  Federico  nei  conuzj  Augustaui 
intorno  ai.  feudi  ed  alla  conservazione  della  pace: 
dati  furono  inoltre  in  quella  occasione  giudici  a 
tutte  le  città;  ma  degno  è di  osservazione  che  sotto 
quell’  imperatore,  forse  la  prima  volta,  definite  fu- 
rono le  regalie,  o piuttosto  si  dichiarò  quali  og- 
getti cadessero  sotto  il  nome  di  dirilii  legali  , il 
che  principalmente  si  fece  coll’  opera  dei  giure-^ 
consulti  milanesi . Si  disse  adunque  che  a quel 
diritto  aggiudicavansi  i ducati,  le  marche  o i mar- 
•hesati,  le  coi  contee,  insolati,  le  monete  o le  zec- 
che, i pedaggi,  i fodro,  i tributi,  i porti,  i battelli 
per  il  passaggio  dei  fiumi,  i mulini,  le  pescherie, 
e qualunque  oggetto  di  utilità  che  si  traeva  dal  corso 
o dalla  corrente  dei  fiumi.  Scorgesi  pure  sotto  quel 
regno  Enrico  Leone,  da  noi  più  volte  nominalo, 
condannato  dal  giudizio  di  tra  corti  o curie  so- 
lenni , e quindi  dall’  imperatore  privato  dei  suoi 
ducati,  lasciati  essendogli  soltanto  i beni  allodiali; 
depo.sto  fu  parimente  Federico  duca  della  Svevia, 
benché  al  giudizio  della  curia  opponesse  di  non 
essere  stato  convinto  di  alcun  delitto  nella  sua  pa- 
tria, come  tra  gli  Svevi  richiedevasi;  « non  solo 
dei  suoi  feudi  privollo  1’  imperatore , ma  per  ti  «; 
anui  ancora  io  e»iiiu  dalle  tme  dell’  imperio,  la- 
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sciaodo  tattaTÌa  che  il  suo  patrimonio  Gueliicu,  o 
i suoi  beni  allodiali,  in  qualunque  luogo  egli  si 
trovasse,  liberamente  godesse.  Nella  solenne  curia 
(li  Magonza  dell’anno  1184  ammessi  più  non  fu- 
rono all*  uffizio  dell’  imperio,  se  non  che  le  per* 
sooe  dei  re,  dei  duchi  e dei  marchesi;  in  una  cor- 
te pure  tenuta  in  Magonza  , in  cui  la  pace  gene- 
rale fu  confermata,  ricevette  quel  principe  la  croce 
da  Gotifredo  vescovo  di  Erbipoli,  e quindi  andò 
a morire  nella  Palestina.  Comizj  si  tennero  an- 
che in  Erfurt  a’  tempi  di  Enrico  VI  , che  scia- 
gurati furono  per  la  caduta  improvvisa  del  palazzo 
nel  quale  i principi  si  riunivano  , e sebbene  En- 
rico occupato  fosse  nelle  guerre,  massime  in  Italia, 
fece  i più  grandi  sforzi  onde  rendere  l’ impero  ere- 
ditario, al  che  si  opposero  vigorosamente  i prin- 
cipi della  Sassonia . Comizj  tenne  altresì  Ottone' 
iV  in  Norimberga  e in  Altenburgo,  non  che  in 
Hagenau  e in  Erbipoli,  e si  osserva  che  avendo 
{*  imperatore  nei  coiitzj  altenburgensi  o in  quelli 
di  Augusta  proscritto  il  palatino  di  Wittelsbab,  uc- 
cisore di  altro  principe , quel  proscritto  fu  ben 
tosto  da  un  conte  di  Pa|)penheim  privato  di  vita 
su  le  rive  del  Danubio;  cinque  violatori  della  pa- 
ce furono  allora  arrestati  , e ad  uno  si  mozzò  il 
capo,  gli  altri  appiccati  furono.  In  quell’  epoca, 
suscitata  essendosi  di  nuovo  1’  antica  controversia 
col  papa  circa  le  investiture  dei  vescovi,  sorgere 
si  videro  nella  Germania  i due  partiti,  1’  uno  dei 
legisti  o dei  giurisperiti  civili,  1’  altro  dei  decre- 
tisti o sia  dei  canonisti,  favorevoli  i primi  airim- 
peratore,  avversi  ì secondi,  il  che  annunzia  bastan- 
temente che  non  solo  neif  Italia,  ma  anche  nella 
Germania  coltivato  era  lo  studio  di  una  migliore 
giurisprudenza. 
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(Governo  di  Federico  II  k del.  grande  in- 
terregno.) Un’  epoca  singolare  nella  costituzione 
e nella  legislazione  della  Gercoania  formano  i co- 
rnizf  celebrati  in  Magonza  sotto  Federico  II,  neH’an- 
no  1235,  ai  quali  intervennero  settantacinque  princi  - 
pi,  e,  come  scrive  Tritemio,  una  insigne  moltitudine 
di  conti  e di  nobili.  Confermati  furono  in  quella 
adunanza  gii  antichi  diritti  dell’  imperio  ed  alcuni 
nuovi  ne  furono  stabiliti,  ed  essendosi  per  la  prima 
volta  fatto  uso  in  questi  atti  solenni  della  lingua 
^ Germanica,  il  nume  venne  ad  essi  di  recessi  dello  . 
imperio  o di  recessi  teutonici.  Tra  le  costituzioni 
di  Federico,  si  distinguono  quella  intorno  alla  li- 
bertà ecclesiastica  e la  Bolla  d'  oro  data  in  Egra 
nell’ anno  i2i3,  colla  quale  permesse  furono  leap- 
pellaziooi  al  papa  nelle  cause  ecclesiastiche,  ceduti 
furono  alcuni  diritti  ",u  le  mani  morte,  c le  terre 
Matildiaue  promesse  al  papa,  disposizione  che  ven- 
ne in  seguito  revocata  ; quelle  intorno  ai  diritti 
dei  priucìpi  ecclesiastici  centra  gli  eretici,  e sul 
mudo  ìu  cui  trattare  si  dovessero  gli  eretici  mede- 
simij  e nei  comizf  di  Francoforte  fu  pure  stabi- 
lito che  salvo  condotto  non  si  concedesse  da  alcun 
principe,  se  la  facoltà  non  aveva  per  diritto  feu- 
dale dall’imperatore  o dall’ imperio.  Dubbio  però 
è ancora  se  a Federico  II  , come  alcuni  preten- 
dono, attribuire  si  debbano  i libri  dei  feudi,  che 
piuttosto  di  privata  autorità  compilati  furono  a 
que’  tempi  da  due  giureconsulti  milanesiy  Uberto 
dall’ Orto  e Gerardo  Negri,  Di  questi  si  servi  Ugo— 
iinu,  giurisperito  di  Bologna,  per  adornare  un  nuo- 
vo compendio,  e questo  forse  fu  quel  codice  che 
per  usseizione  di  alcuni  storici  tedeschi  fu  scritto 
ila  Federico  medesimo  , e secondo  il  Colleiiucio  , 
ottimo  essendo  e di  grand’uso  nelle  scuote,  fu 
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Ha  quell’imperatore  fatto  trascrivere.  N el  pr^mie 
interregno  non  potevano  pubblicarsi  coslitiizioni 
e trascurata  essendo  la  legislazione  e 1’  ammini- 
strazione della  giustizia,  trionfavano  soltanto  i la- 
dri , i predatori  , gli  oppressori  di  ogni  genere  ; 
spenti  essendo  quasi  tutti  i giudizi  civili  e criminali, 
sorsero  allora  sotto  il  nome  di  Anslre^hc  (pielie 
convenzioni  tra  le  illustri  famiglie  e le  città  im- 
periali , per  mezzo  delle  quali  venivano  le  toro 
« oiitroversie  da  certi  determinati  giudici  definite. 
Allora  cominciò  anche  il  collegio  degli  Elettori  , 
non  però  per  alcuna  costituzione,  ma  per  la  spon- 
tanea riunione  dei  grandi  ufficiali  dell*  imperio. 

( Governo,  LuOci  e costituzion:  dei  succes- 
sivi Imperatori.)!  disordini  e gli  abusi  introdot - 
ti  durante  il  grande  interregno,  rendati  avevano 
oscillanti  per  qualche  tempo  i diritti  dei  successi- 
vi Imperatori,  e quindi  sotto  Rodolfo  di  Augsburgo 
veggODsi  molli  Principi  dissidenti  e quasi  rubelli , 
e alciioi  di  essi  citati  invauo  ai  coniizj  di  Norimberga, 
di  Erbipoli  e di  Augusta.  Confermato  però  essendo 
quell’ Imperatore  dal  Papa  c raffoizato  il  suo  potere 
con  guerre  attive  e con  diversi  trattati  , potè  egli 
ordinare  le  cose  pubbliche  dell’ Austria  e della  Stiria, 
costituire  nell’ Austria  stessa  uu  vicario  imperiale, 
stabilire  la  pace  fra  tutte  le  città  dissidenti,  com  • 
primere  le  violenze  e i ladronecci,  e i castelli  di- 
struggere che  di  riparo  servivano  ai  ladri  ed  agli 
assassini  riunire  all’obbedienza  tutte  le  città  del  re- 
gno, e finalmente  ia  diversi  cor/tiz}  cuufermare  e 
eoa  nuove  costituzioni  guarentire  la  pace  pubbli- 
ca della  Germania.  Un  singolare  esercizio  di  au- 
torità vedesi  pure  praticato  da  Rodolfo,  che  non 
solo  à pace  e concordia  ridus.se  diverse  città  conten- 
denti, ma  tutte  ancora  comporre  volle  e termiua- 
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r«  radicalmeate  le  coatroversie  insorte  tra  le  famiglie 
più  illustri  e i personaggi  più  distinti  deli’  imperio. 
La  deposizione  di  Adolfo  di  Nassau,  solennemente 
fatta  nell*  assemblea  di  Magonza  dell*  anno  1298  , 
prova  che  non  ben  salda  era  tuttora  la  coslìluzione 
del  regno  Germanico,  e che  i principi,  benché  Adol- 
fo ricusasse  di  conformarsi  all’  avviso  degli  Eletto- 
ri  , abbisognavano  di  trame  segrete  e quasi  di  una 
cospirazione,  onde  far  uso  di  una  autorità  che  non 
ben  conoscevano  ad  essi  competente.  Tra  le  costi- 
tuzioni da  Adolfo  medesimo  pubblicate  , alcune  se 
ne  trovano  dirette  soltanto  a confermare  la  pace 
piibulica  da  Rodolfo  stabilita,  altre  concernono  le 
isole  che  formare  éi  potessero  nell'  alveo  del  Reno. 
Se  sotto  i seguenti  imperatori  non  uiigliorossi  la 
politica  costituzione  ed  il  governo  delia  Germania, 
due  grandi  motivi  possono  ragionevolmente  assegnar- 
si, et  sono  le  frequenti  guerre  che  nella  Germania 
stessa  sostenere  dovevano  coi  Principi  dissidenti  o 
coi  varj  pretendenti  all’ imperio,  e le  frequenti  spe- 
dizioni guerriere  da  essi  fatte  nell’  Italia,  dove  £u- 
rico  VII  lasciò  persino  la  vita.  Turbolento  fu  pure 
lo  stato  dell’  Itaiu  non  ineno  che  della  Germania  , 
durante  le  lotte  tra  Lodovico  il  Bavaro  e Federi- 
co Austriaco.  Notabile  riesce  che  in  quell’  epoca 
le  dignità  dell’  imperio  conferite  furono  ad  alcuni 
stranieri,  e il  celebre  Castrticcio  Caslracane  ne  fu 
creato  vessillifero.  Nulla  può  meglio  servire  a mo- 
strare il  turbamento  dell’ ordine  pubblico  e la  oscil- 
lazione del  potere  in  quei  tempi,  quanto  il  vedere 
che,  fatto  essendosi  Carlo  re  di  Boemia  pretenden- 
te all’  imperio  centra  i diritti  di  Lodovico  che  già 
era  stato  coronato,  Niccolò  di  Lorenzo  , Bgliuoio 
di  un  miignajo,  che  di  tribuno  eretta  crasi  in  tiran- 
no di  Ruma,  osò  citare  ai  suo  tribunale  Ludovi- 
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CO  e Carlo  con  tutti  gli  Elettori,  afiìiichè  ad  «sso 
rendessero  ragione  dei  diritti  che  ciascuno  vantare 
jjoteva  su  l’ imperio  romano.  Benché  le  discordie 
continuassero  sotto  Carlo  IV,  massime  durante  la 
sua  contesa  con  Guntero  di  Schwartzburgo,  sono 
tuttavia  degni  di  particolare  osservazione  i comìzj 
IVorimbergensi  sotto  di  essi  tenuti,  nei  quali  1 di- 
ritti elettorali  accordati  furono  al  conte  palatino 
del  Reno,  e stabiliti  solennemente  i diritti  dell*  i in- 
peralore  e degli  Elettori  coi  primi  ventitré  titoli 
della  Bolla  ci'  oro,  cosi  detta  dall’  aureo  sigillo  che 
vi  era  appeso;  e con  questo  famoso  atto* pub- 
blico fu  determinato  per  sempre  il  modo  in  cui  eleg- 
gere e coronare  si  dovessero  gli  imperatori.  Il  Tu- 
lemario  ha  pubblicato  con  molte  noie  e dissenna 
zioui  erudite  la  Bolla  d‘  oro  medesima  sulla  scor- 
ta dei  manoscritti  piu  accreditati,  e dalla  di  lui  edi- 
zione tratte  appunto  si  sono  le  figure  o sia  le  rap- 
presentazioni degli  eiettori  e delle  altre  dignità  del- 
r impero  che  noi  riserbiamo  all’  articolo  dei  costu- 
mi. Oltre  la  detta  bolla,  molte  altre  coslUitzioni  pub- 
blicò Carlo  IV,  alcune  delle  quali  riguardano  i diritti 
deU’elettorato  delia  Boemia,  i privilegi  conceduti  ai 
Duebi  del  Brabantecbe  non  arrestare  nè  citare  si  potes- 
sero i loro  sudditi,  la  conferma  dell’elettorato  Palati- 
no, i privìle{>j  dell'  abate  di  Fulda  come  Arcicnncel- 
liisre  della  Regina;  altre  la  libertà  ecclesiastica,  in  for- 
za della  quale  esenti  dichiaravansi  dalla  secolare  giu- 
risdizione i beni  ecclesiastici,  e al -bando  nondan- 
riavansi  i violatori  delle  chiese.  Se  però  Bol- 

la d' oro  stabiliti  erano  chiaramente  i metodi  del- 
le elezioni,  non  egualmente  erano  determinati  i di- 
ritti degli  Elettori  rispetto  alle  depo-iaioni,  giacché 
ebbero  d’uopo  di  una  nuova  cospirazione  per pro- 

Cfidcrc  contra  Vcuccslao,  e dopo  di  essersi  quasi 
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tumultuosamente  riuniti  in  Marporgo,  in  Magonza, 
in  Francoforte,  in  Norimberga,  in  [iandstein,  non 
riuscirono  se  non  che  a stento  a.  pubblicare  il  de- 
creto di  deposizione,  dal  di  cui  testo  medesimo  e 
d^i  motivi  in  esso  allegati,  vedesi  che  dubbiosi  era- 
no della  loro  autorità,  e col  concorso  di  varj  prin- 
cipi invitati  ai  contizj  studiavansi  di  confermarla. 
Singolare  riesce  il  vedere  che  in  que’ cowitz/ si  vie- 
tò a qualunque  persona  , non  solo  l’ affettare  lo 
imperio,  ma  anche  1’ assumere  senza  il  consentimen- 
to degli  elettori  la  carica  di  vicario  imperiale,  si 
trattò  di  conservare  intatti  i diritti  dell’ imperio  e 
dcila  chiesa,  e riprovandosi  solennemente  qualun- 
que alienazione  di  parte  dell’  imperio  stesso,  nulla 
e di  niun  effetto  dichiarossi  anche  quella  fatta  in 
favore  dei  duchi  di  railane.  Tra  i delitti  politici  di 
Yinceslao  nella  sentenza  della  di  lui  condanna  men- 
zionati, trovansi  quelli  di  non  avere  come  avvoca- 
to della  Chiesa  troncati  gli  scismi,  di  avere  l’ impe- 
rio stesso  mutilato  colla  concessione  di  ducato  di 
Milano  e colla  alienazione  di  varie  terre  Germani- 
che ed  Italiche,  e di  avere  spesso  conceduto  per- 
gameiie  sottoscritte  in  bianco  e munite  dell’  impe- 
riale sigillo,  nelle  quali  ciascun  poteva  inserire  quel- 
lo che  ad  esso  piaceva.  Nelle  sue  cos/ituziom' trat- 
tavasi  tuttavia  della  conservazione  della  pace  pub- 
blica per  un  decennio,  ed  una  ve  ne  aveva  in  cui 
i bagnaruoli  dichiarati  erano  eguali  a tutti  gli  al- 
tri artefici,  e guarentiti  con  minaccia  di  pena  capi- 
tale da  qualunque  ingiuria,  il  che  dicest  che  fatto 
egli  avesse  a contemplazione  di  una  donna  che  in 
Praga  facilitata  gli  aveva  la  fuga  dal  carcere,  e che 
poscia  divenuta  era  di  lui  concubina. 

( Vicende  SOTTO  Sigismondo  e Federigo  HI.  ) 
Anche  della  deposizione  di  Ruperto  trattarono  ai- 
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cani  Elettori,  e non  solo  leghe  tra  di  essi  forma- 
vano • col  re  di  Francia  contra  1’  Imperatore 
stesso  macchinavano,  ma  nelfa  Vestfalia  e nella  Sas* 
Sonia  i vescovi  stessi,  i conti  ed  altri  magnati  ve- 
nivano tra  di  loro  a contesa,  perchè  alcuni  i’  au- 
torità imperiale  sprezzavano;  e le  città  dell’  impe- 
ro riunite  In  Spira  ed  in  Colonia,  una  costitiizio^ 
ne  parziale  approvarono  rispetto  alia  monetazione. 
Sigismondo  dalie  cure  deU'iraperio  e dal  riordinamen- 
to delle  pubbliche  cose  distratto  fu  sempre  dalle 
controversie  e dalle  guerre  suscitate  per  cagione  degli 
Ussiti,  che  grandissimo  torto  al  sistema  del  gover  • 
no  ed  alle  leggi  arrecarono  nella  Boemia  ed  in  altre 
parti  della  Germania;  giunse  egli  tuttavia  a troncare 
c(»n  autorità  giudiziaria  alcune  contese  insorte  nella 
Baviera,  a creare  nuove  dignità  nell’ imperio,  a trasfe- 
rire da  una  ad  altra  agnazione  gli  elettorati  di  Sassonia 
e di  Braiideburgo,  a proporre  una  generale  riforma 
tanto  politica,  quanto  ecclesiastica,  che  però  non  eb- 
be a prevalere;  a riformare  il  giudizio  detto  5o- 
einicu,  ad  emendare  finalmente  vaij  difetti  che  esi- 
stenti dicevansi  nella  Bolla  d’oro.  Quell’  Impe- 
ratore ordinò  il  primo  che  tutte  le  cause  dei  Pria- 
cipi  dell’  imperio  dovessero  trattarsi  in  lingua  Ger- 
manica, e non  con  altie  leggi  se  non  che  col  dirit- 
ti» Germanico  définirsi;  e sedendo  nel  concilio  di 
Costanza,  non  solo  molti  giudizj  su  le  dette  cause 
pronunziò  , ma  il  duca  di  Baviera  altresì  obbli- 
gò a sottostare  a que*  giudizi,  ai  quali  con  diver- 
si sutterfiigi  tentava  di  sottrarsi.  Più  chiaro  diven- 
ta lo  stato  politico  della  Germania  sotto  Federigo 
III,  il  quale  non  solo  zelante  rnostrossi  della  gene- 
rale riforma  e dello  stabilimento  della  pace  pub- 
blica all’  atto  della  sua  coronazione,  ma  tolse  an- 
cora io  gran  parte  il  costume  delle  diffidazioni. 
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coiitra  il  quale  (>ià  crai)  inserto  un  titolo  nella 
celebre  Bolla  d'  oro,  e tutti  srtadicò  gli  abusi  del 
giu(li/.iu  segreto  della  Vestfalia  nel  quale,  al  dire 
degli  storici,  persone  vili  e poco  oneste  sedevano, 
e la  giurisdizione  loro  pretendevano  di  esercitare  su 
tutte  le  terre  degli  Staci  Germanici.  Le  grandi  cau- 
se però  trattavausi  sempre  ne’ generali  contizj,  e in 
quelli  di  Ratisbona  si  pose  fine  ai  tentativi  degli 
Uiighrri  che  invasa  avevano  1’  Austria;  in  varie  adu' 
n m'i&e  degli  Elettori  trattossi  della  deposizione  dei 
Vescovi  diTrevcri  e di  Colonia,  che  era  stata  dal 
Papa  ordinata;  nei  coniizj  di  Fraucoforte  dcliberos- 
si  della  elezione  di  un  re  dei  Romani , benché  l’ Im- 
peratore non  coQsent  sse;  in  quelli  di  Eslinga  e di 
Norimberga  troncassi  la  grande  causa  di  Donawerlh; 
in  altri  di  Norimberga  edi  Vienna  si  disputò  se  tenta, 
resi  dovesse  una  spedizione  couIva'i  Turchi',  in  quel- 
li diUlma,  di  Nordlinga,  di  Norimberga  medesima,  di 
Neustadt  e di  Landshut,  si  avvisò  ai  mezzi  di  confer- 
mare la  pace  pubblica  che  linai  avente  per  quattro 
anni  fu  stabilita;  e in  quelli  di  Augusta  quella  pare 
fu  pubblicata  e p’^oscritto  il  palatino  Federigo.  Gli 
Elettori  macchinavano  tuttavia  di  privare  anche  quel- 
r imperatore  delia  sua  dignità,  e quindi  nei  co/ui- 
zj  di  Francoforte  la  pace  pubblica  prorogata  era 
ad  ua  deoenaiu.  Meritano  particolare  osservazione  gli 
aUi  dei  comizj  di  Fratiooforle  dell' anno  14H9,  nei 
qiialiper  la  prima  volta  divisi  furono  gli  Statila 
tre  collegi  , e una  nuova  matricola  fu  composta  , 
nella  quale  6000  uomini  promessi  erano  annualmen- 
te all'  imperio,  ma  in  caso  di  urgenza  aumentare 
potevaiisi  sino  a ^2,000.  Il  Fugger  che  a luogo  ha 
tra' tato  dell'  abolizione  dei  tornei  sotto  Federigo 
e delle  pro!)abili  c.igioiii  del  a medesima,  non  .sa  eoa 
preiisioue  iudicarc  se  tolti  fossero  quei  coinbattiiuenti 
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con  decreto  Speciale  dell’Imperatore,  o non  piuttosto 
iiiseiisibilmeate  cadessero  per  t’  invenzione  della  poi* 
vere  e delle  armi  da  fuoco.  Accenneremo  per  ultimo 
die,  avendo  Federico,  come  già  si  è detto,  riformati 
g i abusi  del  giudizio  segreto  Boemìco  o Vestfalico, 
que’ giudici  ricusarono  di  ammettere  le  decisioni  im- 
periali, laonde  fu  egli  indotto  a concedere  a varj 
Stati  con  apposito  dif)loma  1’  immunità  da  quel 
giudizio.  Sebbene  però  molti  Stati  una  lega  forma- 
ta avessero  centra  quei  giudizio  sÌik)  dall’  anno  1461, 
tuttavia  i giudici  giunsero  di  là  a nove  anni  a tan- 
to ardire,  che  lo  stesso  Imperatore  al  loro  tribu> 
naie  citarono.  Quello  pero  si  ottenne  che,  sebbene 
il  giudizio  vestfalico  continuasse  spesso  dal  mede- 
simo portaron.si  le  appellazioni  all' Imperatore,  e non 
solo  ebbe  a sussìstere,  ma  fortificossi  ancora  la  lega  di 
varj  prìncipi  centra  il  medesimo. 

( CuncLtrsioNK.  ) Vedesi  in  questo  quadro  som- 
mario la  genesi  della  cosliLuzione  Gernianica",  ma 
questa  , beuchè  fondata  in  parte  su  gli  antichi 
capitolari  dei  Re  Franchi  che  varii  ordini  e di- 
verse dignità  stabilivano  ; benché  discussa  , o mi- 
gliorata o alterata  nei  numerosi  Comizi  , o nelle 
pubbliche  assemblee  che  ilelle  più  antiche  città  Ger- 
maniche si  tenevano  ; benché  confermata  e ridotta 
in  qualche  modo  a compimento  colle  diverse  costi- 
tuzioni imperiali  e finalmente  culla  Bolla  d'oro; 
tale  non  era  tuttavia  che  incerto  non  lasciasse  tal- 
volta il  potere  degli  Imperatori  medesimi  , la  fa- 
coltà degli  elettori,  i diritti  dei  principi,  oscillante 
spesso  l’autontà  , non  fondato  sopra  solide  basi  il 
potere  giudizi*irio,  ed  esposto  quindi  lo  stato  poli- 
tico della  Germania  a continue  variazioni  , a fre- 
quenti contese  , talvolta  anche  agli  atti  arbitrarli 
t dispolici  di  uicuui  principi  più  putcnli.  be  con- 
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troversie  siiscitavansi  nelle  elezioni,  maggiori  con- 
tese avevano  luogo  allorché  trattavasi  delle  depo- 
sizioni ; un  capo  supremo,  del  quale  oscillante  era 
talvolta  Tautorità  , mantenere  non  poteva  con  fer- 
mezza l’ordine  pubblico,  benché  dalle  cosliuizioni 
stabilito  e confermato;  indarno  facevansi  di  conti» 
mio  i più  grandi  sforzi  per  ottenere  e conservare  la 
pace  pubblica  ; sempre  vi  avevano  discordie  tra  ì 
'principi  più  potenti,  e in  queste  lotte  la  forza  più 
che  la  ragione  concorreva  a convalidare  le  massime; 
si  istituivano  giudizii  sotto  diversi  nomi  che  dal  la 
pubblica  convenzione  seinbravano'approvati  e con- 
fermati , e spesso  centra  questi  giudizii  levavansi 
ì principi  o le  città  dell’imperio,  e gli  Imperatori 
medesimi  , e tentavano  di  abbatterli;  gii  stessi  giu- 
dizii detti  segreti  , e terribili  al  tempo  della  loro 
istituzione,  argomento  formavano  di  censura  e,  per- 
ché mal  composti,  cadevano  in  dispregio  ; era  dun- 
que quella  grand’opera  ben  lontana  dall’essere  com- 
piuta , né  forse  per  la  sua  stessa  natura  era  tale 
che  compiere  si  potesse  nei  tempi  di  mezzo,  nel 
periodo  di  un  incivilimeuto  non  ancora  perfetto. 
I governi  adunque  non  erano  nè  uniformi  nelle  loro 
massime,  nè  costanti  ne’loro  principii,  nè  animati 
da  un  medesimo  spirito  , nè  sopra  basi  solide  sta- 
biliti in  modo  che,  concordi  almeno  nella  reciproca 
loro  difesa,  alterare  non  si  potessero  nelle  frequenti 
mutazioni  dei  principi  e degli  Stati  , e molto  più 
nelle  vicende  disastrose  delle  guerre.  Quanto  alla 
legislazione,  vedemmo  che  imperfetta  era  tuttoi'a; 
che  la  Germania  mancava  di  un  codice-^  che  le 
leggi  Romane  poco  vi  erano  osservate  ; che  un 
mostruoso  complesso  erasi  formato  delle  leggi  dei 
Franchi^  delle  de  Ile  delle  Bajoa- 

rie.  , delle  Borgna, inne  ^ più  ancora  corrotte  colle 
susseguenti  leggi  feudali;  cheinolti  Stati  e sino  molte 
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città  cni  particolari  statuti  reggevansiy  i quali  però 
non  sempre  erano  esattamente  osservati , nè  forza 
bastante  avevano  a mantenere  il  buon  ordine,  ad 
impedire  le  particolari  contese  o a troncarle;  che 
tolta  la  giurisdizione  de’  conti  quanto  alia  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  questa  erasi  bensì  con- 
fidata a varii  magisti  ati  sotto  diversi  nomi  istituiti, 
dei  quali  però  non  sempre  ben  determinati  erano 
i poteri  e i confini  giurisdizionali;  che  finalmente 
vedevasi  una  grande  nazione,  dotata  di  molto  co- 
raggio  e di  indole  generosa  , che  a poco  a poco 
andava  costituendosi  in  una  vasta  politica  confede- 
razione ; ma  che  trattenuta  dal  carattere  nazionale 


medesimo  , tendente  ad  una  nobile  indepcndenza, 
difficilmente  assuggettivasi  alle  prescrizioni  dei 
vaij  statuti  , levavasi  talvolta  animosa  contra  le  sue 
medesime  istituzioni  , censurava  tal  altra  o sprez- 
zava i suoi  magistrati,  e quindi  non  poteva  godere 
della  tranquillità  di  una  pace  paibblica,  nè  dei  van- 
taggi che  all’ordine  politico  arreca  un  sistema  co- 
stante di  legislazione  e di  ordine  giudiziario. 
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(Antica  religione  dei  Franchi.)  Oiccoine  si  è a 
lungo  parlato  in  questo  periodo  del  Franchi  e 
della  loro  origine,  non  che  delle  imprese  e delle 
vicende  loro  nella  Germania,  è d’uopo  ora  che  pri- 
ma di  tutto  si  discorra  della  loro  religione.  Se  cre- 
dere si  dovesse  a Gregorio  di  Tours  che  i Franchi 
dati  erano  anticamente  a culti  che  quello  scrittore 
chiama  fanatici,  nè  mai  Iddio  ( o piuttosto  il  ve- 
ro Dio  ) conobbero  e che  le  selve,  com’egli  dice, 
e le  acque,  gW  uccelli  ed  altri  animali,  e gli  elemen- 
ti adorarono;  non  ben  ilifficile  sarebbe  l’inteipre- 
tare  quello  che  egli  narra  in  appresso,  cioè  che 
formati  si  erano  figure  degli  elementi,  come  pure 
degli  uccelli  e di  altre  bestie  , e che  a queste  co- 
me a Numi  prestavano  culto  ed  offerivano  sacrifizìi. 
Queste  cose  medesime  sembra  ammettere  lo  Stru- 
vio  , e certamente  le  ammisero  il  Fontano  nelle  o- 
rigini  Franciche  e l’Hochenberg  nelle  Disserta- 
zioni della  Germania  Media\  ma  forse  quel  buon 
Vescovo  di  Tours  ingannossi  , perchè  i culti  dei 
Franchi  confuse  con  quelli  degli  antichi  Germani 
e dei  popoli  del  settentrione  in  generale,  che  già 
vedemmo  nella  prima  parte  di  quest’opera  avere 
attaccata  qualche  idea  religiosa  ai  boschi,  ai  colli, 
alle  fontane,  al  fiume  Reno  ec.  Ingannossi  pure 
o aliueno  dal  vero  si  allontanò  di  molto  lo  Stru- 
vio,  che  nella  sezione  seconda  de’siioi  Prolegomeni 
alla  Storia  , trattando  delle  Deità  e dei  culti  dei 
Germani , non  bene  divise  le  epoche  , e i culti  più 
antichi  confondere  velie  con  quelli  dei  medio  evo. 
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ei  culti  parziali  di  alcuni  popoli  a tutta  la  nazione 
Tolle  accomunare.  Non  erano  più  nel  medio  evo 
i Germani  gli  adoratori  del  Sole,  della  Luna,  e di 
Pellicano,  rammentati  da  Cesare  , nè  più  conosce- 
vano ( se  pure  venerati  gli  avevano  da  prima)  Mar- 
te , Mercurio,  Giove.  , P'enere  e Snnirno  , come 
invano  si  vorrebbono  ai  tempi  romani  attribuire 
i culti  prestati  dai  Tnrin^i  a Blister ie/i  e a Jerha; 
dai  Sassoni  a Crodo , alla  Dea  Prostra  ed  Àma, 
a Flinna , a Jodatle.  ; dagli  Svevi  a Ciza;  dagli 
Slrasburghesi  a lirulznianno;,  dagli  Slavi  a Zttnn- 
tovilo  , " a Rugievito,  a Porievito,  a Porenuzin  , 
a Zernebock  , a Prono  o Prow , dai  Hntzebur- 
gensi  a Siwa\  dai  Plunensi  a Podoga',  dagli  O- 
hotriii  a Radagaslo  , da  molti  Germani  ad  1r- 
mensnla  delle  quali  Divinità  i soli  nomi  mostrano 
apertamente  essere  state  le  medesime  introdotte 
dalla  guasta  immaginazione  e dalla  corrotta  lingua 
dei  tempi  barbari  e non  mai  conservati  per  antica 
tradizione,  o per  eiedità  ai  Germani  trasmessi  dai 
Romani  durante  il  loro  dominio.  Non  può  adun- 
que ciecamente  adottarsi  la  asserzione  del  Tiiro- 
nese,  e i Franchi  probabilmente  altra  religione 
non  avevano  , anche  al  cadere  del  Romano  impe- 
rio, se  non  che  quella  semplicissima  degli  antichi 
Germani , forse  per  antica  tradizione  mantenendo 
una  specie  di  venerazione  peri  grandi  oggetti  del- 
la natura  , come  i monti,  le  acque,  le  selve,  gli 
alberi  maestosi  ec.  Inutile  sarebbe  altronde  lo  isti- 
tuire in  questo  luogo  particolari  indagini  su  i culti 
loro  , perchè  probabilmente  al  pari  di  molti  altri 
Germani,  riti  prescritti  non  avevano,  non  sacerdoti, 
non  ><itari,  non  preghiere,  non  sacrifìziì,  e quindi 
forse  più  facilmente  s’introdusse  fra  di  essi  il  Cri- 
stianesimo, benché  durassero  in  gran  parte  le  an- 
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fiche  snperstizioni  o piuttosto  i vestigi!  detl’antica 
ignoranza.  Certo  è cb©  come  nna  pura  e pretta  fa- 
vola viene  riguardata  da  tutti  gli  eruditi  qnella  di 
$.  Materno  spedito  nella  Germania  da  S.  Pietro, 
che  morto  dicesi  presso  Sele^adt  e quindi  dopo 
alcun  tempo  risorto  affine  di  convertire  i cittadini 
di  Colonia  e di  Treveri  ancora  idolatri.  Basta  sol- 
tanto Tannunziare  che  S.  Ireneo  e Tertulliano  in 
qualche  luogo  delle  opere  loro  fecero  menzione  di 
Cristiani  della  Germania  Cisrenana;  che  sotto  il  re- 
gno di  Diocleziano  in  Augusta  della  Vindelieia  il 
martirio  soffrirono  alcune  donne,  nominate 
Ilaria  , Degna^  Eunomia  ed  Eutropio,  che  i soli 
nomi  basterebbero  a dichiarare  di  origine  non  Ger- 
manica; che  nel  Norico  Ripense  comparve  certo  Lo- 
renzo, che  la  fede  Cristiana  predicò,  ma  che  non 
per  questo  crederemo  spedito  da  S.  Pietro , nè 
dall’Evangelista  $.  Marco;  che  il  Cristianesimo  fece 
grandissimi  progressi  nel  secolo  V per  le  vittorie 
dei  Franchi,  e finalmente  che  certo  Bonifacio  verso 
i tempi  di  Carlomanno  i lumi  della  fede  sparse 
nella  Turingia  , nella  Franconia,  nell’Assia  , nella 
Baviera  e nella  Frisia,  mentre  .“.postoli  dei  F'rnnchi 
dicevansi  Kiliano , dei  Boii  Emerano  , Severino 
e fiiiperto,  dei  Sassoni  Ansgario,  della  Pomerania 
Ottone  di  Baraberga,  dei  Tungri  Servazio  , degli 
Alsaziani  Amando  , Fiorenzo  ed  Arbognsto. 

(Progressi  del  Cristianesimo  tra  i Franchi.) 
Tornando  ai  Franchi,  certo  è che,  sebbene  Clodo- 
veo  loro  Re  dopo"  di  avere  vinto  x Turingi  e g\\ 
Alemanni  fosse  stato  ad  istanza  della  moglie  da  S. 
Remigio  battezzato  con  tremila  de'snoi  sudditi,  non 
potrebbe  reputarsi  tutta  la  nazione  al  Cristianesimo 
convertita  , e più  attendibile  è a questo  proposito 
la  costituzione  dei  re  Clnldeberto  dell’anno  554» 


Digilized  by  Google 


DEL  MEDIO  K\0  ^5? 

l'iferi'a  nei  capitolari  del  Baliizio,  cotIa<]uale  quel 
re  lavasi  di  abolire  tra  i suoi  sudditi  quaìiin- 
que  vesii^iu  de'la  idolatria,  e tutti  riehiawavali  alla 
celebrazione  dei  giorni  festivi  con  castità  e decenza. 
Un  consimile  sfatato  trovasi  pure  pubblicato  da 
Guntrauino  nell’anno  SS.S,  pure  dal  Bàluzio  riferito; 
ma  due  sinodi  tenuti  furono  sotto  Carlomanno,  il 
Francico  oeli’anno  742,  il  Liptinense  nell’unno  743  , 
nel  primo  del  quali  inolte  cose  prescritte  furono 
per  rincremento  e per  lo  splendore  del  culto  Cri- 
stiano , e vietata  fu  Taccensione  dei  fuochi  sacri- 
leghi, nominali  allora  iVet//rt  , che  un  avanzo  e- 
lano  dei  culti  del  faganesiino  , e nel  secondo  fu- 
rono parimente  abolite  varie  gentilesche  supersti- 
zioni. Sono  queste  i sacrilegii  ai  sepolcri  dei  de- 
funti e su  ì defunti  medesimi  ; i riti  Pagani  dei 
mese  di  febbrajo,  indicati  allora  generalmente  sotto 
i nomi  di  spurgnmina  o spurgalia,  voce  che  non 
é stata  dal  Dn-Cange  registrata  benché  trovisi  nel 
d-.^tto  sinodo’f  le  superstizioni  de’  boschi  sacri  e quel- 
le delle  selve  nominare  nimide\  i sacrilegj  per  le 
chiese  e quelli  che  facevansi  sopra  le  pietre;  i riti 
sacri  di  Mercurio  e di  Giooe^  ai  quali  si  soggiun- 
gono tosto  i sacrifizj  fatti  a qualche  Santo;  i filatle- 
rj  e le  legature,  i sacrifizj  alle  fontane,  gli  incantesimi 
e gii  augurj  folti  dallo  sterco  de’  cavalli  o de’  buoi, 
dallo  sternuto  o dal  cervello  degli  animali; le  pre- 
dizioni e i sortilegj,  l’accensione  del  fuoco  collo 
sfregamento  del  legno,  le  osservazioni  P i gane  sul 
fuoco  al  cominciamento  di  qualche  faccenda,  il  culto 
prestato  ai  luoghi  incerti  come  sacri,  le  ferie  ad 
onore  di  Giove  o di  A/erc«rto;  le  superstiziose  os- 
s<N  vazioni  degli  ticlissi  della  Lana,  indicate  allori» 
col  nome  di  f^inccluna,  e quelle  delle  procelle,  deile 
corna  ,.e  delle  chiocciole;  il  formare  solchi  intoruo 
Cosi.  Europa  4 » 
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alle  ville;  le  corse  che  alla  maniere  dei  Pagani  fa- 
cevsnsi  colle  vesti  e i cAlzamenti  stracciati,  che  no* 
minate  erano  iViV;  il  riguardare  come  Santi  tutti  i 
defunti,  lo  aspergere  I simulacri  di  farina  e il  for- 
marla di  stracci,  il  portare  i simulacri  medesimi  |;<t 
le  campagne;  il  fare  mani  e piedi  ( forse  votivi  ) 
di  legno  con  rito  gentilesco,  e (ìoalmente  il  crede- 
re che  le  donne,  perchè  (]ualche  relazione  tengo- 
no colla  f.rma,  possano  il  cuore  ogU  animi  degli  uo- 
mini sollevare  al  Paganesimo.  Queste  cose  si  sono 
da  noi  riferite,  perchè  servono  ad  illuminarci  intor- 
no r antica  religione  dei  Franchi  e intorno  alle 
gentilesche  superstizioni  che  tra  di  essi,  e forse  nel- 
la maggior  parte  della  Germania,  accreditate  erano, 
mentre  già  propagata  vedevasi  tra  di  essi  la  Cristia- 
na religione.  11  Sagittario  di  fatto,  spiegando  a lungo 
quelle  superstizioni,  non  tanto  ai  Franchi  le  attri- 
buì, quanto  ai  Tnringi,  ai  Sassoni  e ad  altri  popo- 
li della  Germania,  nè  diversa  fu  I’  opinione  dell’  F.i- 
ringio  oeWa Dissertazione  della  origine  e del  progres- 
so della  religione  Cristiana  nella  Francia  orientale,  cioè 
nella  Germania,  edell’ Hachenbergio  nella  Germania 
media.  Merita  qualche  osservazione  lo  strano  impasto 
che  in  quel  capitolare  yeAesì  dei  riti  Pagani  col  culto 
Cristiano,  come  dei  sacrilegj  nelle  chiese,  sotto  il 
qual  nome  nel  linguaggio  di  quell’  età  i riti  genti- 
leschi intendevansi,  dei  sacrifi»j  a Mercurio  o a Gio- 
ve,  mescolati  con  quelli  che  a qualche  Santo  facevan- 
si , dei  simulacri  gentili  e delle  immagini  cristia- 
ne, dei  riti  Pagani  praticati  ai  sepolcri  dei  defunti 
c dei  defunti  medesimi  come  Santi  riguardati.  Cosa 
è pure  degna  di  osservazione  , che  in  tutti  quei  riti 
gentileschi  non  viene  accennato  ilfulto  di  alcuna  delle 
pagane  divinità, se  non  che  di  Giove  tà\  flfercu- 
rio;  dal  che  può  dedursi  quale  fosse  la  religione 
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dei  Franchi  e fQrse  <li  tutti  i Germani  , allorché 
cuiiiinciò  tra  di  essi  a spargersi  la  luce  del  Cristiane- 
simo. 

(Epocì  di  Carlomaono.  Diffusione  della  fe- 
de NELLA  Germania.  ) Carlomagno  nel  sinaUo  di 
hrancoforfedeir  anno  795  costretto  irovossi  ad  abo- 
lue  il  culto  delle  immagini,  perchè  ridondante  di 
copiose  superstizioni;  e da  esso  spedito  dicesi  quel 
Bonifacio  che  il  culto  Cristiano  diffuse  in  tuttala 
Germania,  il  che  mostra  che  molti  ancorai  riti  del 
Gentilesimo  in  quella  regione  coltivavano.  Notabili 
sono  le  parole  di  Eginardo,  allorché  nella  inla  di 
Carlomagno  s!  studia  di  esporre  i motivi  che  quel 
Principe  indussero  alla  guerra  Sassonica.  I Sassoni, 
dio  egli,  come  tutte  quasi  le  nazioni  abitatrici  della 
Gei  mania,  erano  di  natura  feroci  e dediti  al  culto 
dei  detnonj  ( cioè  degli  idoli  ),  ed  avversi  somma- 
mente alla  nostra  religione;  le  divine  eie  umane 
leggi  sprezzavano,  inonesto  non  reputando  il  trl- 
sg redirle.  Lo  stesso  dice  un  antico  scrittore  dea- 
la vila  di  S.  Sturmio,  riferita  dal  Mabiilon,  il  qua- 
le i Sassoni  descrive  come  troppo  attaccati  ai  riti 
del  Paganesimo,  e soggiugne  che  il  re  Carlo,  devoto 
essendo  e Cristianissimo  ( dal  che  si  vede  quanto  an- 
tico fosse  nella  Francia  quel  nome],  cominciò  a pensare 
come  quella  nazione  acquistare  potesse  a ‘ Cristo,- e 
che  riunito  grandissimo  esercito,  entrò  nella  Sas- 
sonia, seco  conducendo  sacerdoti  ( forse  monaci  ), 
abati,  preti,  ed  altri  roltivatori  della  fede  ortodos- 
sa, affinchè  quelle  genti  che  strette  erano  tuttora 
nei  vincoli  del  demonio,  colle  sacre  dottrine  con- 
ducessero a sostenere  il  giogo  mite  e soave  di  Cri- 
sto. Gli  Annuii  Lnurisantensi  parlano  della  deva- 
sfaz'one  dulia  Sassonia  falla  col  ferro  e col  fuoco, 
deila  presa  del  castello  di  Eresburgo  e del  rovescia* 
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mento  cola  fatto  dell’ idolo  , detto  Jrminsul  o Ir- 
i/iensula  , soggiungono  poi  che,  rimanendo  colà 
jicr  tre  giorni  1’  esercito  e tutti  morendo  di  se- 
te gli  uomini  e gli  animali  per  una  straordinaria  sic- 
cità , si  credette  per  miracolo  aperto  il  fianco  di 
un  monte  vicino  al  campo,  dal  quale  tant’ acqua  sgor- 
gò in  un  torrente  che  bastò  a saziare  la  sete  di  tut- 
ti. Anche  il  poeta  Sassone  cantò  che  alcuna  possa 
dare  non  voleva  Carlomagno  ai  Sissont,  se  non  ri- 
nunziando essi  al  culto  ed  ai  riti  del  Gentilesimo, 
e ammirò  la  pietà  di  quel  Sovrano  ohe  tutto  T u- 
man  genere  avrebbe  voluto  alla  fede  ed  alla  salu- 
te ricondurre.  Secondo  il  monaco  Egolisinense  e 
Reginone,  Vitichindo  ed  Albione,  capi  dei  Sassoni 
coi  sorj  loro  o coi  loro  compagni  d’  armi  venuti 
ali’  obbedienza  di  Carlomagno  , furono  battezzati  , 
levato  avendo  Carlo  medesimo  Vitichindo  al  fonte; 
e in  una  antica  cronaca  presso  il  Labbeo  si  nota 
che  Vitichindo  all’  epoca  del  suo  battesimo  re  era 
dei  Sassoni  e degli  Albii,  cioè  di  que’  popoli  che  lun- 
go l'Elba  abitavano;  nei  Monumenti  Paderbonesi 
viene  nominata  Vitichindo  Duce  fortissimo  dei  Sas- 
soni e re  degli  Angrivnrii,  e nella  Sassonia  del  K.ran- 
zio  si  dice  che  anche  la  Vestfalia  governava.  Il 
Cristianesimo  adunque  da  Carlomagno  introdotto 
nella  Sassonia,  può  credersi  ad  una  gran  par- 
te della  Germania  esteso  , benché  in  molti  luo- 
ghi ancora  sussistessero  le  gentilesche  superstizio- 
ni ; certo  è che  secondo  la  cronaca  di  Ditmaro  , 
quel  sovrano  a complemento  o,  come  dice  lo  sto- 
rico, ad  deauralionem  del  suo  valore  e delle  j»»ie 
buone  opere,  in  un  sol  giorno  otto  vescovadi  fon- 
dò nella  Sassonia,  disponendo  ancora  le  respertive 
parrocchie,  sebbene  il  Leibnitziu  abbia  con  solidi 
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ducumeati  provato  che  motti  vescovadi  eretti  hirono 
dati’  anno  772  sino  all’  anno  81/4,  non  però  tatti  in 
•jn  sol  anno  e in  un  sol  giorno  ; e nella  cronaca 
Brenitnse  presso  il  Meiboinio  si  narra  che  il  Beato 
Carlo  non  nella  Sassonia  sollaato,  mi<  nelle  diver* 
se  parti  dell’  Alemagua,  a lode  di  Dio  onnipoten- 
te tante  chiese  fondò,  quante  sono  le  lettere  del- 
l’alfabeto. Una  di  maravigliosa  grandezza  edificata 
ne  dice  lo  scrittore  degli  Annali  Francici  in  Pa- 
dresbrunno  o Paderbona  , e sebbene  non  sussista 
che  tutte  le  terre  conquistate  nella  Sassonia  tra  i 
Vescovi  dividesse,  certo  é anche  per  testimonianza 
di  Egile  nella  vita  di  S.  Sturmio,  che  poco  dopo 
le  sue  vittorie  Cario  tutta  la  provincia  divise  in 
parrocchie  episcopali,  o sia  vescovadi  e parrocchie 
stabilì  in  tutta  la  Germania  ad  esso  soggetta.  Non 


crederemo  tuttavia  che  la  guerra  Sassouica  intra- 
presa fosse  da  Cario  per  solo  motivo  di  religione  , nè 
tampoci»  accorderemo  al  citato  poeta  Sassone  che  cia- 
scuno dei  Germani  si  commettesse  alla  egregia  fede 
di  Carlo,  i profaniriti  sprezzando;  ma  anche|  nella 
cronaca  degli  5/a presso  il  Lindenbrogiosi  accen- 
na che  Carlomagoo  alla  Cristiana  fede  convertì  i 
Sassonif  i Turin^i  ed  altri  popoli,  e cheViticbin- 
do  venne  battezzato  con  tutti  i magnati  del  la  sua 
provincia;  fu  anche  nel  trattato  di  pace,  giusta  al- 
cuni versi  di  quel  poeta,  inserita  la  condizione  che 
i Sassoni  tutti  e principalmente  i nobili,  rinurizias- 
sero  ai  riti  gentili  , che  da  prima  ingannati  delle 
arti  del  demonio  professavano.  Soggiugono  l’auna- 
lisla  Sassone  e lo  scrittore  della  cronaca  Quedlin- 
burgensCt  che  nell’  anno  8o3  Carlomagno  nel  pa- 
lazzo di  Saitz  restituì  ai  Sassoni  l’antica  libertà;  e 
alfinchè  la  fede  Cattolica  conservassero,  gli  sgravò 
da  qualunque  tributo  , eccettuate  le  decitne  che  a 
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Cristo  e ai  sacerdoti  suoi  fedeluiente  prestare  do- 
Tevaiio.  Questo  mostra  bastau'euiente  che  tutti  i po- 
poli della  Germania  soggiornati  da  Cario,  alia  ferie 
di  Cristo  furono  allora  chiamati,  e di  fatto  presso 
Adamo  Bremense  si  legge  che  tutta  la  terra,  cioè 
la  Germania  soggiogata,  ridusse  Carlo  in  pruviii- 
cie  secondo  il  Romano  custmne,  e Ira  i Vescovi 
le  distribuì,  certi  limiti  a ciascuna  assegnando,  'i'rop- 
po  inoltrossi  il  Fontano  il  quale,  delle  o/’Jg//ie /'ran- 
ciche  ragionando  e degli  stabilimenti  ecclesiastici 
di  Carlornagno,  ridondare  fece  la  Germania  in  quel- 
r epoca  di  monasteri  e di  luoghi  sacri,  di  monaci 
e di  abati,  di  vescovi  e di  cherici,  e non  solo  par- 
lò dei  riti  della  cena  Eucaristica  , del  battesimo, 
della  messa  , delle  immagini  e delie  feste  natalizie 
de’ Santi  e de’ Martiri,  ma  ancora  della  lingua  la- 
tina ai  sacri  riti  destinata.  Diffuso  era  certamente 
al  cominciare  del  secolo  IX  il  Cristianesimo  nella 
Germania,  ma  il  nuovo  culto  e i nuovi -riti  inno- 
dotti  risentire  dovevansi  deila  rozzezza  di  que’ tem- 
pi; le  fondazioni  di  Carlornagno,  i vescovadi  e le 
parrocchie  da  esso  erette,  tanto  numerose  non  era* 
no  che  una  generale  influenza  esercitassero  su  la 
massa  della  nazione,  e i diversi  popoli;  indotti  sol- 
tanto dall’esempio  de’ capi  loro  ad  abbracciare  la 
nuova  religione,  conservavano  ancora  io  gran  parte 
le  reliquie  deli*  antica  superstizione,  i riti  del  Gen- 
tilesimo e i vestigj  deli’ idolatria,  che  sovente  col- 
la professione  del  nuovo  culto  mescolavano. 

( Sussistenza  ubi,  Gentii.es(mo  uopo  l’  kta’ 
DI  Cari.omagno.  Antiche  Deità’  mantenute.  ) A 
rischiaramento  di  questa  massima  , senza  della  qua- 
le non  potrebbe  formarsi  una  giusta  idea  della 
religione  dei  Germani  sotto  i Franchi  e durante 
i primi  secoli  dell’ età  di  mezzo,  gioverà  scuri  ere 
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ra|iìf)amente  le  diviri  ira  e i «ulti  dai  diversi  popoli 
Germanici  sino  a queir  epoca  inantenuti.  Non  erano 
certamente  dell’  epoca  Romma  o?a  ben»i  dei  tem- 
pi di  mezzo  que’ ^as50/rr , che  , secondo  Vernerò 
Rotefìnchio,  passati  nell’  Inghilterra,  al  re  di  quel- 
r isola  dichiararono  che  giusta  il  paterno  costume 
adoravano  il  Sole;  e fra  i Norici  fu  per  lungo 
tempo  dopo  la  caduta  del  Romano  imperio  ve- 
iieraio  il  Dio  Beleno  , che  col  Sole  e con  Apol- 
lo fu  confuso  da  alcuni,  da  aitri  con  Frejo  e con 
Odino.  Anche  quella  città  di  Soltvredell  nella  Mar 
ca  Brandeburghese,  non  era  certanìente  dei  tempi 
Romani  come  il  solo  nome  basterebbe  a provarlo, 
e un  idolo  vi  si  adorava  in  figura  di  un  uomo 
che  innanzi  al  petto  colle  due  mani  teneva  una 
ruota  fiammeggiante,  simbolo  che  non  rom-tno  può 
reputarsif,  oè  dell’antica  mitologia,  dal  quale  in 
tempi  barbari  si  trasse  il  nome  della  citta,  come 
se  detta  fo&&e  Coda  del  sole.  Un  simulacro  della 
Luna  narrasi  pure  nella  cronaca  Bruusciennse  di- 
strutto da  Carlomagno  presso  Lupeburgo,  dove  fon- 
dato fu  invece  un  monastero  in  onore  della  Beata 
L ergine  e di  ò’.  Michele  y ma  gli  storici  più  ac- 
curati presso  il  LeibnitziOj  notano  che  quell’ idolo 
fu  distrutto  non  già  da  Carlomagno , ma  in  epoca 
posteriore  da  un  vescovo  nomiriato  Ruperto.  Fa- 
volose aveva  già  dette  il  dottissimo  Fabricio  le 
denoinioazìoni  delle  città  tratte  dai  diverbi  Numi , 
come  di  Luneburgo  dalla  Luna,  di  Soltwedell  dal 
Sole,  di  Magdeburgo  da  Venere,  che  sino  ai  tem- 
pi di  Cesare  si  riferivano,  dovendosi  piuttosto  ap- 
pi ica  1*0  > ai  tempi  in  cui  corrotta  era  la  lingua,  e 
non  più  rimaneva  vestigio  delle  lettere  romane  ; 
cosi  di  que’ tempi  barbari  dee  giudicarsi  il  sima- 
-lacio  della  Luna  che  alcuni  pure  asseriscono  da 
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CarloiDugoo  abbattuto  , il  quale  in  una  colonna 
consisteva  coll’ iminagine  sovrapposta  di  un  uonau 
sedente  , munito  di  lunghissime  orecchte  e colle 
mani  sorreggente  il  disco  aureo  della  Luna.  An- 
cora ai  tempi  diPiocopio,  e forse  assai  più  tardi, 
sacrificavano  i Goti  a ^ e templi  e edicole 

o crjppelle  a quel  Dio  dedicavano  gli  abitanti  della 
Slesia  e dell’ Olsazia.  Vano  sarebbe  il  volere  attri- 
buire ai  Romani  il  monte  Marsberg  delia  Vestfa- 
lia , la  città  di  Marpurgo  dell’  Assia , quella  di 
Mersburgo  , la  provincia  o il  distretto  di  Mar- 
slanda,  le  città  rii  Eresburgo,  di  Saterburgo  e al- 
tre simili  denominazioni  , le  quali  altro  non  pro- 
vano se  non  che  anche  nei  tempi  di  mezzo  Marie 
era  dai  Germani  venerato,  ubo  naeno  che  Mer- 
curio , f^ene.re  e Saturno.  Un  monumento  della 
durata  di  quel  culto  oltre  i tempi  Romani  è an- 
cora il  nome  di  Thirs,  sotto  il  quale  nel  medio 
evo  vedesi  ind  eato  lo  stesso  Marte  y d’ onde  pure 
venne  il  nome  di  Thieslag  dato  da  alcuni  Germa- 
ni al  martedì.  Quel  nome  altresì  di  lodano  o 
Godano  , dato  dai  Germani  a Mercurio  , indica 
la  sussistenza  di  quel  culto  nei  bassi-tempi , e di 
fatto  ne  parla  Paolo  Diacono  come  di  Nume  ado- 
rato dai  Longobardi { secondo  alcuni  antichi  scrit- 
tori venerato  era  quel  L'odano  non  solo  nei  paesi 
dell’  odierna  Sassonia , ma  anche  nella  Turingia  e 
nei  paesi  vicini.  Giove  fu  anch*  esso  dai  Germa- 
ni venerato  lungamente  sotto  il  nome  di  Tara- 
mi o di  Tlior  y che  significa  Tonante  y se,  come 
riferisce  Ditmaro,  fu  all’epoca  di  Garlomagno  ab- 
bruciato il  tempio  detto  per  antonomasia  del  si- 
gnore in  Dornburgo  che  di  là  trasse  il  nome,  men- 
tre alcun  derivare  ne  vorrebbono  quello  pure  dei 
Turingi.  Non  accenneremo  la  favola  che  da  Gio- 
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ve  Aminone  traesse  .1  suo  nu.ue  Amburgo  ; che 
„„  bosco  sacro  a Gioco  s;olà  esistesse  che  *- 
iliuuo  fosse  il  simulacro  di  quel  Dio  ■j»  Cm'  ' 
magno  con  allro  dodici  iiniiiagmi  di  allre  D 
mia;  questa  tiadiaione  l>eiò,  ciferiia  dal  K..an- 
aio,  servirebbe  a provare  resistenaa  J,'  ^“di  Gir- 
ne'bassi  tempi , o forse  ancora  olire  ^ 

lomaeoo  , del  quale  non  può  credersi  che  tut 

i delubri,  i vesdgj  del  «ienlilesimo  d^trugges^.  be 

^-cnoro  fu  detta  Ficige  da  aiciini  .roi«""io;,  » ' 

me  Gobeliiio  persona  ed  a tri  asseriscono , d un  e 

venne  il  nome  fVo.'Mgo  del  cucrifs,  qu  I no  me 

solo  basta,  ad  indicare  che  la  ^ 
e dei  Romani  nazionalizzata  avevano  ‘ ^^erraai  i 
ne’  bassi-tempi  e nella  loro  lingua  trasportata  Yi- 
tichiodo  lo  storico,  parlando  delle  8“®"®  f 

inanno  nel  secolo  IX  sostenute  in  f 

città  che  poi  fu  detta  Brandeburgo  , nota  che  ti  a 
rspoglie  Lvata  fu  un.  statua  di  5n<t,ino  gettata 
in  bronzo.  Nella  crona.:a  Brunsvicense  si  descrive 
la  statua  di  tenere  che  in  Magdeburgo  esiste- 
va , e che  pure  da  Cailovnagno  dicevasi  atter 
rata:  e questa  era  una  donna  nuda  corona  a 
mirto  con  una  fiaccola  accesa  nel  P«^«  > ® 

destra  un  globo , nella  sinistra  tre  po.ni  a oroe- 
g.ialmente  nelle  mani  portavano;  il  carro  della  De 
tratto  era  da  due  cigni  e da  due  colombe  , e n 
tutto  questo  vedesi  1’  antica  mitologia  de  «irp^ata 
dalla  barbane,  la  fiaccola  sorgente  dal  pe 
giiLSte  proporzioni  di  una  fem.uina , d ° " 

mondo  colie  poma  , le  «re  Grazie  dei  G ■ 

dei  nell’ atleu'giainento  torzato  di  » 8 

darsi  a vicenda  e finalmente  la  riunione  de.  . :.g  o« 
« delle  colombe  al  carro.  Anche  il  nome  de  Dio 
Busltrich  adorato  dai 
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origine  barbara  anziché  Romana  , e più  barbaro 
ne  era  ancora  il  simulacro  nome  descritto  vedesi 
dall’  Ernstio,  dal  Sagittario,  dal  Tentzelio  e da 
altri.  Scoperto  dicesi  da  circa  tre  secoli  quest’  i- 
dolo  nel  castello  di  Rotenburgo;  esso  era  dell’  aU 
tezza  di  un  braccio  e rappresentava  un  fauciullo  dì 
dieci  anni  irato,  con  guardatura  torva  e la  mano 
destra  sul  capo,  la  sinistra  sul  fianco;  quel  fan- 
ciullo aveva  una  pancia  smisurata,  capace  a con- 
tenere un’  anfora  o un  secchio  d’ acqua , e cre- 
dettero alcuni  elle  pieno  essendo  d’  acqua  qùel 
ventre  e chiuso  un  foro  che  vedevasi  su  la  som- 
mità del  capo  , si  ponessero  all’  intorno  delle  bra- 
gie, e l’idolo  sudasse  e con  graude  rumore  cac- 
ciasse fuora  i turaccioli  dei  capo,  con  ebe  si  il- 
ludeva il  volgo  ignaro.  Narrasi  che  l’apostolo  del- 
la Germania  Bonifacio,  da  noi  già  nominato,  al- 
tro idolo  dei  Turiugi  atterrasse  che  Jccha  dice- 
vasi,  e che  la  figura  aveva  di  donna  cacciatrice , 
forse  ad  imitazione  di  Diana. 

( Cnouo  DÈI  Sassoni.  Irmknsdla.  ) Quel  Cro- 
cio o Crodoiie  dei  Sassoni  del  quale  si  fa  tanto 
susurro , e che  adorato  dicesi  nel  castello  di  Ar- 
tesburgo  , non  poti  ebbe  forse  dirsi  anlichùisiino 
presso  que’  popoli  , come  lo  Struvio  non  dubitò 
di  asserire.  Basta  solo  il  volgere  uno  sguardo  alla 
sua  immagine  descritta  dallo  Sebedio  e da  altri, 
nella  quale  vedesi  uu  vecchio  io  piedi  sopra  di  od 
pesce  squamoso , che  tiene  nelle  mani  una  ruota 
con  alcune  spighe  o piuttosto  con  rose  ; nella 
ruota  indicata  credevasi  1’  unione  del  popolo,  ael* 
r urna  I’  abbondanza  dì  tutte  le  cose  come  nel  cor- 
nucopia. Ma  ognuno  vede  che  que’  simboli  dod 
potevano  appartenere  se  non  che  a tempi  barbari, 
c di  fatto  anche  quel  Dio  si  pretende  depostp  dal 
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trono  da  Carlouiagno,  e Miltora  nei  proverbj  Sas- 
sonia rimane  il  nome  di  Crocio.  Per  la  analo- 
pia  del  nome  con  quello  di  Crono  , vollero  al- 
cuni riconoscere  in  quel  vecchio  5o/«rno,  ma  I’ Ei- 
neccio  ninsfrò  apertamente  che  la  figura  non  era 
quella  di  Saturno^  che  Soler  dicevasi  questo  dai 
Germani  del  medio  evo,  e che  probabilmente  in 
quel  vecchio  altro  non  era  proposto  all’  adorar,! one 
dei  Sassoni  se  non  che  un  loro  principe  beneme- 
rito. A.ltri  descrivono  Crndo  in  ->embianza  di  mie- 
titore con  una  cintura  di  lino,  lenente  colla  de- 
stra un  vasetto  |u'eno  di  rose  , colla  sinistra  una 
ruota  da  carro  alzata  , il  che  ancora  ci  richiama 
ad  invrnz'oni  e a simboli  dei  bassi -tempi.  Di  Ir- 
mcnstiln  s>  è dn  noi  parlato  altrove.  Fosse  que- 
sta una  inunagine  di  Marie,  o di  altro  Oio,  fos- 
se del  famoio  drniiri'i  , giacché  il  nome  può 
contenere  le  radicali  tanto  di  /irminir  che  di  Erme- 
te , questo  è il  solo  idolo  che  credere  si  potrebbe 
da  Carhim.igno  distrutto,  sebbene  per  lungo  tem- 
po ancora  venerato  fosse  nella  Sassonia,  parlandone 
fino  Adamo  Brernense  die  rappresentato  lo  dice 
con  un  grosso  tronco  di  legno  in  figura  di  un  trofeo. 
Il  Fahricio  peto,  secondo  la  figura  che  noi  ne  ab- 
biamo esposta,  lo  rappresenta  come  un  uomo  ter- 
ribile, armato  di  tutto  punto,  con  un  gallo  su  la 
cresta  del  cimiero,  la  figura  di  un-  orso  nella  co- 
razza, quella  di  un  lioiie  nello  scudo  , portante 
nella  d<*stia  un  vessillo  coll’ insegna  di  una  rosa 
rossa,  nella  sinistra  una  bilancia  in  equilibrio  che 
vedesi  pure  nello  scudo.  Quel  gallo  sul  cimiero, 
quell’orso  su  la  lorica,  quel  iione  su  lo  scudo, 
quella  rosa  rossa  nel  vessillo,  quella  bilancia  nello 
scudo  e altre  simili  cose,  sentono  il  delirio  delia 
immaginazione  e ha  corruzione  dei  buon  gusto  dei 
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tt  inpi  barbari,  di  qur’  t»iiupi  in  cui  ciascun  guer- 
riero volle  avere  un’  insegna  , e quindi  sut‘!>erc 
gli  stemmi  geiitilizj.  II  poeta  anonimo  che  scrisse 
in  versogli  di  Garìomagno,  parla  del  gran- 

dioso simulacro  d’ Irmensul,  il  di  cui  lavoro,  non 
meno  che  la  colonna  ch^  lo  sosteneva,  riguarda 
vasi  come  opera  grande  e splendidissima;  e Rcgiiio- 
Tie  ed  altri  storici  narrano  che  Cario  assali  il  ca 
snello  di  Heresburg,  e quel  bosco  sacro  distrusse,  i 
oientre  il  Rolevincio  esalta  la  fortezza  di  quel  lungo,  , 
la  struttura  e la  bellezza  delie  colonne  e tutto  lo 
splendore  d:  quel  bosco  sacro,  Furonvi  scrittori 
che  il  nome  di  /'Vftcnso/  , certamente  de’  bassi- 
tempi  , interpretarono  per  una  statua  pubblica  o 
anche  per  uti  sacro  asilo,  o per  una  colonna  tu- 
telare di  'ì/arie^  alla  qual-  rifuggirsi  potessero  i 
diìinqiienti.  Nè  dei  soli  Sassoni  era  propria  quella 
Divinità,  perchè  nuche  i Baii  lo  stesso  Nume  ado- 
ravano sotto  il  nome  di  Fjrmione\  sebbene  in  esso 
non  tanto  un  Dio  riconoscessero,  quanto  un  eroe 
imperatore  della  Grande  Germania,  proneoote  del 
re  Manno,  famoso  guerriero  e quindi  preside  della 
•guerra.  La  tesi  nostra  che  distrutto  fosse  quel  simu- 
lacro, e fors’  anche  il  tempio  o il  bosco  da  Carlo- 
-niiigno  , m«  non  perciò  abolito  interamente  nella 
‘Germania,  il  culto  di  quella  divinità,  qualunque 
essa  si  fosse,  viene  confermata  dai  racconti  del 
Lentznero,  il  quale  dalla  cronaca  Corhrjmise  trasse 
la  notizia  che  quel  simulacro  posto  su  di  un  carro, 
era  stato  condotto  in  riva  al  Weser  e colà  sotter- 
rato; che  sotto  Lodovico,  forse  il  Pio^  scavandosi 
i fondamenti  dei  monastero  di  Cnrbeji,  trovo^si 
quell’idolo  che  al  di  là  del  fiume  fu  tradotto  af- 
finchè non  nascesse  fermento  net  popolo  e tratto 
' fosse  a nuova  adorazione;  che  i Sassoni  peiò  in- 
formati di  quella  scoperta,  armali  seguirono  ti  si- 
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ll)ula?-fn,  e vtnruio  anche  a ruffa  eòlie’ tni])pe 
• Cesaree;  che  di  nuovo  la  statua  fu  portata  presso 
il  finiue  Inner,  dove  surse  poi  la  citta  di  Ilascheim 
o Ildesheim,  nella  quale  per  lungo  tempo  fu  la  statila 
conservata  e anche  con  riti  solenni  venerata  nel- 
la caitedrale  innanzi  al  coro,  accendendovisi  nelle 
feste  molli  luini  all’  intorno.  . i 

(Dea  Eostra.  Ama.  Ki.inna.  Siba.  Dio  At«o. 
Jono'jtTE.)  Altre  divinità  eb.bero  certamente  i Sas- 
soni ne’  bassi-tempi,  cioè  dopo  che  già  avevano 
invasa  la  Britannia  , e tra  queste  la  Dea  Eoslrn 
thè  malamente  alcuni  confusero  coll’  Astroarchc. 
<•  Astarle  dei  Ernie]  e quindi  colla  Luna.  Altra 
tlea  adorarono  pure  sotto  il  nome  di  Ama , che 
in  figura  rappreseniavaai  di  una  Regina  sedente  in 
inez'/.oa  dodici  altre  divinità  femminili;  se  crediamo 
al  Fàbricio,  anche  una  dea  detta  Flinna  veneravano, 
ed  altr.1  sotto  il  nóme  di  Siba^  che  forse  èia  dea  Sìwa 
da  noi  già  descidtta  non  che  un  dio  detto  Atro^' \\ 
quale  come  dio  o genio  cattivo  riguardavano.  Cele- 
bre era  pure  presso  qne*  popoli  la  statua  di  'Zediil  o 
di  JotluUe.,  cioè  di  un  uomo  armato  che  nella  destra 
il  cesto  sosteneva  munito  di'  punte  acute,  nella 
sinistra  lo  scudo  coll’  insegna  di  un  cavallo  bianco, 
che  quella  era  della  Sassonia.  Narrasi  che  i Sas- 
soni sotto  Lottario  loro  duca  una  grande  vittoria 
ottenessero  rontra  Enrico  V , cioè  verso  la  seconda 
metà  del  secolo  XII  , e alla  protezione  di  Tiodut 
o Jodutle  la  vittoria  attribuendo,  una  stàtua  gli 
ergessero  , forse  tanto  rozzamente  scolpita  che  i vil- 
lici da  poi  r immagine  la  credettero  di  una  dea 
piotettrice  della  Sassonia.  Questo  basterebbe  a mo- 
strare la  suss'isti  iiza  dell’  idolatria  nella  Germania 
sino  a quel  secolo,  e certamente  andò  lungi  dal 
Cosi.  Europa  .•  ^ 4^ 
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vero  il  Cranzio,  asNcrcndo  che  >n  quell*  epoca  «ol- 
tanto  introdotla  si  era  la  venerazione  «li 
creduto  dai  rustici  un  Nume  de)  l*  antichi'à,  e peg- 
gio ancora  ir.gannossi  1’  origine  di  quel  nome  traen«lw 
dall’  italiano  DiO  mi  ajuti.  Anche  da  questo  perù 
può  dedursi  la  conseguenza,  che  non  solo  riinasct  t> 
ne’  tempi  di  mezzo  tra  i Germani  le  reliquie  dei 
culti  delle  antiche  divinità  portate  dai  Romani,  ma 
alcune  supeifetazioni  dell'antica  mitologia  creale  fu* 
tono  dalla  rozza  e sempre  irrequieta  fantasia  de’ 
bari , il  che  verrà  in  appresso  più  ampiamente 
dimostrato. 

(Dka  CiZA.  Ercole  Alemanno.  Svantevito.  Altri 
NUMI  DEI  Ruoiani.)  In  Augusta  similmente  , sino 
ne’  tempi  di  Corrado  Urspergense,  adoravasi  una 
dea  delta  Ciza  o Ziza  , alla  quale  dedicato  era 
un  tempio  ed  un  colle  cheanccra  conserva  il  nome 
di  Cizenbrrg  : i versi  riferiti  da  quello  storico 
come  scolpiti  io  una  lapide  del  tempio , mostram» 
apertemente  che  quel  culto  praticavasi  anche  nella 
età  della  barbarie  e della  ignoranza  ; nè  ammet- 
ter potrebbesi  l’ opinione  dello  Schedio,  che  ir» 
quella  divinità  I’  antica  Iside  volle  riconoscere.  11 
culto  altresì  di  Ercole  , e massime  dell’  Ercole 
Alemanno^  durò  per  lungo  tempo  presso  i Ger- 
mani dopo  r introduzione  del  Cristianesimo,  e il 
KrutzmanDO  ha  esposta  l’ immagine  di  un  E'c.ole 
colla  clava  e la  pelle  del  liotie,  che  narra  essersi 
conservata  nella  cattedrale  di  Strasburgo  e nella 
cappella  di  S.  Michele  sino  al  secolo  XV.  A quello 
Ercole  medesimo  Teodone  duce  dei  Boti  dedicò  un 
bosco  ed  un  monte  presso  Reginuburgo,  e quel 
culto  durò  sinché  in  quella  selva  fondato  fu  un 
monasteroj  una  statua  pure  di  bronzo  dedicata  a<l 
Ercole  conservossi  per  lungo  tempo  nella  Svevia, 
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fiiacbè  venne  collocata  in  un  monastero  e dairim- 
peratore  Massimiliano  nel  Tirolo  trasportata  . Non 
diremo  che  il  borgo  delia  Nordgovia  detto  Al- 
lesheim  , di  non  antica  fondaEione  , il  suo  nome 
traesse  dall*  Alci  di  Tacito,  sotto  il  qual  nome  adorati 
erano  dai  Nnharvaii  i Dioscuriy  nè  di  là  trarremo 
r origine  deli*  Alcimeneà^\  Tolomeo,  che  ora  credesi 
la  città  di  Weissemburgo,  pare  della  Nordgovia; 
ma  nell’  Edda  trovansi  menzionati  i Genj  sotto  il 
nome  barbaro  di  Alffer  o Helff'cr,  venerati  an- 
ctie  nei  bassi-tempi  da  pochi  indivìdui  superstiti 
della'  nazione  dei  Cimbri.  Cosi  gW  Slavi Ru- 
principalmente , avevano  il  loro  Nume  Cuan- 
levito  che  nella  loro  lingua  significava  s/znto  luniCy 
ma  quella  inserzione  di  quattro  teste  e quattro  colli 
su  di  un  solo  tronco,  dei  quali  due  davanti,  due 
all’  indietro  guardavano,  mostra  bastantemente  che 
una  invenzione  era  questa  de’  bassi-tempi,  un  delirio 
Caso  pure  della  immaginazione  dei  Barbari.  Non 
crederemo  che  a quel  Dio,  come  narra  Elmondo, 
per  lungo  tempo  si  sacrificasse  dai  Rugiar^ioga\  anno 
un  cristiano;  ma  tanto  durò  quella  superstizione  , 
o quel  culto  idolatrico,  che  dopo  la  diffusione  del 
cristianesimo  in  quelle  regioni  si  confuse  quell’  idolo 
con  S.  E'iln  per  la  sola  somiglianza  del  nome  ; 
e i monaci  Corbejesi  di  questo  fondamento  servi- 
ronsi  per  propagare  il  culto  di  S.*Fito.  Nell’  anno 
1068  , cioè  dopo  la  metà  del  secolo  XI  , entrò 
Bucardo  vescovo  di  A.lberstadt  nella  provincia  dei 
f.ìiticiiy  dei  quali  abbiamo  rammentate  le  frequenti 
guerre  cogli  imperatori  Germanici  ; devastò  ed  in- 
cendiò i delubri  e i boschi  sacri  , e tolto  a quei 
popoli  un  cavallo  che  su  di  un  carro  adoravano 
rfual  Dio,  montato  sopra  il  raeJesinio  tornò  nella 
.Sassonia.  1 Rugiewi  uon  furom»  in  parte  convcrtiti 
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se  non  che  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  , e secondo 
r antica  cronaca  degli  Slavi,  aberrando  dalla  luce 
del  vero  caddero  in  errori  peggiori  dei  primi,  perchè 
di  S.  ito  fecero  un  Dio,  un  grande  simulacro  gli 
eressero  , e come  il  creatore  di  tutte  le  cose  lo 
riguardarono  , consultandolo  ancora  e gli  oracoli 
raccogliendone,  che  uno  scaltro  Flamine  o sacer- 
dote in  nome  del  sommo  Dio  rendeva,  con  che 
fatto  crasi  più  potente  dei  re  medesimo.  Un  tempio 
e un  simulacro  preziosissimo  di  cjucl  Dio  distrusse 
poi  Valdemaro  re  di  Danimarca,  e a’  tempi  di  Ottone 
imperatore  VendislaOjoVenceslao  duca  della^Boeinia, 
le  reliquie  genuine  diiS'.  P ilo  ottenne  affine  di  rista- 
bilire tra  i suoi  sudditi  il  vero  culto  invece  di  quello 
del  Dio  Suanfecitn.  Il  grammatico  Sassone  a lungo 
descrive  gli  altri  Numi  dei  Rii^iatii,  cioè  lìugie- 
vito,  Parr.i’Uo,  e Pornwzio  , il  pruno  dei  quali 
aveva  un  simiilaeru  fatto  di  quercia  con  selle  leste 
e una  sola  cervice,  e alfreltante  spade  ad  1111  solo 
cingolo  appese,  mentre  l'ottava  spada  teneva  nella 
destra,  tutto  il  corpo  pi  esentando  in  lunghezza  e 
in  largliezza  di  .slraoroinaria  diiuensìone;  il  secondo 
])oitava  pure  cint]ue  capi,  ma  privo  era  di  qua- 
lunque arnsatuiv.;  il  terzo  presentava  quattro  volti, 
mentre  il  quinto  sorgeva  dal  petto  e la  destia  della 
statua  ce  toccava  il  mento,  la  sinistra  lafronle. 
Sotto  >1  nome  Zc.rne.boch  o Dio  Nero  , qualche 
venerazione  prestavano  gli  Slavi  al  demonio  ; come 
sotto  il  nome  di  Btlbock  un  Dio  buono  conoscevano; 
altro  Dio  adoravano  sotto  il  nome  di  Zutibure,  c 
questo  culto  durò  sinché  A'^igb erto  vescovo  di  Mei  - 
seburgo  studiossi  di  toglierlo,  e invece  quello  stabili 
del  santo  martire  Romano.  Nella  Vagria  e nel  paese 
degli  Oboli  iti  vi  avevano  poco  avanti  I’  età  di  Ki- 
uuMido  boschi  sacri  c pen  ati,  dei  quali  piene  ciano 


Digitized  by  Google 


DEL  MEDIO  EVO  769 

le  campagne  ed  i villaggi,  e i principati  erano  il 
Dio  Prono  o Prone  del  paese  di  Altenburgo,  Siwa 
dea  dei  Polabi  e Radigasio  o Riidagasto  , Dio 
particolare  degli  Obolriii,  al  quale  consacrati  erano 
molti  sacerdoti  sacrificatori. 

(Prono  e altre  Deita'  degli  Slavi.  Si>ta.  Ra- 
dagasto.)  Varie  erano  secondo  1*  indole  *le’  tempi 
le  superstiziose  costumanze  presso  gii  alcuni, 

dice  lo  stesso  Elmoldo  , immaginarie  forme  pro- 
ponevano alla  adorazione  nei  templi,  e in  questo 
modo  venerato  era  I’  idolo  Pluneiise  nominato  Po- 
dag(t;  altri  le  divinità  adoravano  nelle  selve,  come 
gli  Altcnburgesi  il  loro  Prono,  e questi  Numi  non 
rappresentavansi  in  forma  umana;  altri  ancora  idoli 
adoravano  sotto  forme  umane  con  duco  tre  teste 
ed  anche  un  maggior  numero  di  esse  grossolana- 
mente scolpite.  Prono  però  presso  alcuni  ve  devasi 
in  piedi  su  di  una  colonna  con  corona  sul  capo, 
con  orecchie  lunghe  e ritte,  e uno  dei  piedi  della 
statua  poggiava  su  di  una  campana  ; colla  destra 
strigneva  un  ferro  rovente,  coll’  altra  scuoteva  un 
vessillo,  e quel  ferro  alcuni  credevano  foggiato  in 
forma  di  vomere  ; forse  quel  ferro  rovente  non 
serviva  se  nonché  alla  prova  delfuoco  nei  secoli 
barbari  introdotta  , colla  quale  1’  innocenza  o la 
reità  di  alcuno  si  esplorava,  e tanto  durò  quella 
superstizione  nella  Vagria  , secondo  ì commenta- 
. tori  di  Elmoldo,  che  abbandonare  non  si  volle  nè 
pure  dopo  l’introduzione  del  vero  culto  eie  lunghe 
fatiche  dei  vescovi  e di  altri  sacerdoti.  Un  bosco 
• consacrato  a Prono  e tenuto  in  grandissima  ve- 
nerazione , non  fu  distrutto  se  non  se  in  t>poca 
assai  posteriore  da  Geroldo  vescovo  di  Alteinburgo. 
Anche  in  Lubecca  onorato  era  quell’  idolo,  e riguar- 
dalo come  simbolo  delia  provvidenza  , e narrasi 
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che  trovato  fu  da  certo  Viceìino , dopo  che  già 
rimossa  era  da  Mtemburgo  la  sede  vescovile,  « che 
Myke  nomioavasi  il  sacerdote  che  io  quel  culto 
superstizioso  presedeva,  dal  che  chiaro  si  rarcoglie 
quanto  a lungo  quel  culto  durasse  nell*  età  di  mezzo. 
La  dea  Siwa,  che  alcuni  supposero  altro  non  essere 
che  y enere.y  non  solo  dai  V nndnU  e dai  Sarmali 
era  venerata,  ma  ancora  dai  Polabi  o dai  Rulze- 
bnrgensi.  La  statua  di  quella  divinità  aveva  le  mani 
collocate  dietro  il  dorso,  e una  di  esse  teneva  un 
uovo  con  una  foglia  d’albero,  1’  altra  un  pomo 
d’  oro;  i suoi  capelli  sciolti  erano  e cadevano  sino 
alla  metà  delle  gambe;  credettero  stortamente  alcuni 
che  questa  altro  non  fosse  se  non  che  Sieba  o 
Sinibutla  Bgiiuola  di  Sitalce  re  dei  Goti.  Presso 
i Hatzchurgi  nsi  durò  certamente  quel  culto,  sinché 
nel  secolo  X da  Enrico  detto  il  Lione  fu  io  luogo 
del  tempio  di  quella  divinità  sostituito  un  tempio 
cristiano.  Quanto  a Radagasto^  dio  degli  Obolriti 
e adorato  specialiiiente  nella  Pomerania,se  crediamo 
ad  Adamo  Bremense,  il  principe  era  dei  demonj 
ai  quali  nella  città  di  Rethre,  capitale  dei  Aefam, 
sorgeva  vastissimo  tempio;  il  simulacro  di /la^agaSiCo 
era  d*oro,  'I  letto  su  cui  giacevi,  di  porpora.  Quella 
città  coi  suo  culto  non  fu  distrutta  se  non  che 
da  Ottone  il  grande  , e alcuni  pretendono  che 
situata  fosse  nell*  odierna  Marca  di  Brandeburgo. 
Quel  culto  sussisteva  in  tempi  posteriori  anche  presso 
Aicclemburgo,  e narrasi  che  nella  città  stessa  avesse 
quell*  idolo  la  sua  sede,  forse  im  tempio  sontuoso. 
Anziché  cercare  I*  origine  di nella  Grecia, 
può  credersi  con  Eiinondo  che  quello  fosse  un  re 
degli  Et  uiiy  famoso  guerriero,  e di  fallo  nel  simu- 
lacro la  mano  era  annata  di  un*  ascia  o di  una  scure 
bellica,  usata  sovente  nei  tempi  di  mezzo,  e il  petto 
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era  coperto  di  uno  scado,  nel  quale  effigiata  re- 
desi ia  testa  di  un  bue  o di  un  bufalo,  il  che 
serve  ancora  a provare  die  feconda  era  rimala* 
giiiazione  dei  Barbari  nel  medio  evo  di  nuove  divi* 
niià  e di  nuovi  simboli.  L’  antico  scrittore  Ditmaro 
agii  Slavi  attribuisce,  non  solamente  boschi  ripieni 
di  ioiinagini  e di  statue  di  varj  Numi,  ma  anche 
un  pofiteon  ove  molti  di  essi  avevano  sede,  mentre 
tra  di  loro  Railagaslo  primeggiava;  del  reito  tanto 
durarono  quelle  superstizioni  che  la  testa  dì  bufalo 
dicesi  di  là  passata  nello  stemma  dei  duchi  di 
Mecleiiiburgn.  Ditmaro  parladi  una  città  dei  Rtdariiy 
detta  Keidegast,  ove  nell’  atrio  di  una  porta  ancora 
vedevansi  ai  suoi  tempi  le  immagini  scolpite  di  di* 
versi  Dei  e di  Dee,  e dentro  stavano  le  statue  degli 
dei  medesimi  coi  nomi  loro,  armati  fotti  di  elmo 
e di  corazza  in  forma  minacciosa  e terribile,  e 
il  primario  di  essi  detto  LnarasicOf  da  tutti  quei 
popoli  era  con  culto  speciale  onorato.  Una  città 
nobilissima  degli  Slavi  detta  Vincta  e dai  Tedeschi 
Wentlaod,  presso  Mecleinbiirgo,  distrutta  dicesi  nelle 
antiche  cronache  da  un  re  di  Danimarca,  e in  quella, 
altresi  trpvavasi  un  panteon  o un  tempio  a molti 
Dei  consacrato,  dei  quali  pure  il  primario  era  Rn- 
dagaslo.  Giova  a questo  proposito  osservare,  che 
templi  non  avevano  i Germani  più  antichi,  come 
nella  prima  parte  di  quest’opera  si  è dimostrato; 
che  non  si  fa  menzione  dagli  storici  di  templi  suscitati 
dai  Romani^eche  per  consegueuza i numerosi  edifizj 
di  questo  genere  dagli  storici  dell’  età  di  mezzo 
rammentati,  tutti  a quell’  età  debbono  riferirsi  come 
pure  alta  medesima  appartengono  le  stravaganti  e 
spesso  ridicole  'snperfetazioni  aggiunte  nei  tempi 
della  ignoranza  ai  simboli  dell’  antica  initologi.i  , 
d’ ornile  venuero  i frequenti  iunesii  «Ielle  genitlfscbe 


<7'ja  nr.LU’.ioNE  della  geemania 
Aupersti^ioui  anche  nei  rili  del  cristianesiino  nella 
Germania  intrudutti  e promulgati. 

( Spiegazione  delle  figure.  ) Nella  Tavola  9, 
veggonsi  rappresentate  alcune  delle  Uivinità  sttiu- 
mentovate  dei  Sassoni,  dei  Tiiringi^  dei  Rugiaui, 
e di  altri  popoli;  e queste  figure  lucdesiine  bastano 
a mostrare  che  parti  erano  quelle  rappreseoiazioni 
e i loro  simboli  del  gusto  corrotto  e delle  idee  stra- 
volte ne’  tempi  dell'  ignoranza  e della  barbarie.  Nel 
num.  2 e 3 veggonsi  Crodo,  il  famoso  Nume  dei 
Sassoni,  e il  Prono  degli  ALlonbuf gssi  e forse  di 
altri  popoli  Germani  e Slrn'i;  il  primo  non  è ari- 
gore  rappresentato  dallo  Schedio  come  si  descrive 
nei  testo  ; vedesi  però  il  pesce  squamoso  sotto  ai 
di  lui  piedi,  vedesi  la  ruota  sollevata  in  alto  colla 
sinistra  mano  , ma  invece  dell’  urna  o del  vasetto 
di  rose  , scorgesi  un  paniere  pieno  di  fiori  e di 
frutti;  il  Prono  parimente  della  Tavola  medesima 
è coronato  , e munito  di  lunghissime  orecchie  , e 
porta  colta  sinistra  io  stendardo  , ma  colla  destra 
in  vece  del  ferro  rovente  stringe  uno  scudo  nel  qua- 
le alcune  palle  veggonsi  impresse  come  nello  scu- 
do Mediceo.  Il  Finis  del  nurn.  4,  il  di  cui  nume  j 
conviene  con  quello  Sassoiiico  della  Selce,  è vera- 
mente una  figura  di  uomo  con  un  pallio  o un' raan- 
to  amplissimo  , la  quale  colla  destra  sostiene  una 
fiaccola  fiammeggiante,  non  già,  come  dice  lo  Sche- 
dio, un  bastone  con  una  vescica  di  porco  gonfia- 
ta; colla  Sinistra  sorregge  uno  de’  piedi  di  un  iio- 
ne  che  le  altre  zampe  appoggia  su  le  spalle  del 
Nume.  Egli  è certamente  un  sogno  quello  dello  Sche- 
dio che  questo  Nume,  proprio  della  Lusazia  ne’  bas- 
si-tempi, reputa  un  Dio  preside  alla  morte,  perché, 
dic’egli,  i /luriari  credevano  di  poter  essere  risusci- 
Uti  dàlia  forza  del  lione,  il  che  non  trovasi  in  al-  | 
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Cimo  dei  biioni  scrittori.  Piuttosto  potrebbe  cie- 
«iensi questa  l’ ioimagiae  simbolica  di  Visiiau  re  degii 
hjruU  e degli  Obolriti , che  nei  primi  secoli  cn- 
stianl  cacciò  dalle  sue  terre  gli  òVc'v’/ e specialmente 
i Sennni,  conquistò  tutta  I’  odierna  Marca  di  Bran- 
deburgu,  e fu  per  molto  tempo  dai  andcili  vene- 
rato. Nascer  potrebbe  tuttavia  il  dubbio  che  que- 
sto simulacro  riCeribilé  fosse  alla  Dea  AYmrtrt,  della 
quale  parlò  il  Fabricio  come  di  Nume  particola- 
re dei  £!as50/ti  ; oè  strano  sarebbe  il  vedere  questo 
Dio  trasformato  in  donna,  giacché,  come  da  noi 
fu  detto  di  sopra,  anche  di  Zedut  o JoduUe^  che 
rappresentavasi  come  un  guerriero  armato  di  tutto 
punto,  i Sassoni  stessi  ne  formarono  una  Dea  protet- 
trice della  loro  regione.  Per  questo  appunto  si  è riu- 
nita alle  altre  1’  immagine  di  FHns,  della  quale  non 
fanno  rDenzioiie,  nè  lo  Struvio,  nè  altri  più  reputati 
scrittori,  parlando  io  vece  di  Flinna.  Nella  Tavola 
stessalo.  5,  .compare  anc\xe Radagaslo  il  quale  tutto 
nudo,  io  vece  dell’ ascia  o della  scure  bellica,  porla 
nella  sinistra  un’  alabarda,  forse  già  in  que’  tempi 
'Sostituita  alla  scure;  malgrado  la  sua  nudità  porta 
sili  petto  lo  scodo  colla  testa  di  bufalo,  e sul  di 
lui  capo  vedesi  un  uccello  grifagno,  col  ((naie  forse 
nella  rozzezza  de’ tempi  volle  figurarsi  un’aquila. 
Finalmente  nel  n.  6 si  è espressa  1’  efiigic  di  SitaiUo-^ 
vico,  al  quale  lo  Scliedìo  ha  dato,  forse  per  errore, 
le  sette  teste  di  HuginvicOf  non  però  riunite  in  una 
sola  cervice;  mancano  pure  in  essa  le  sette  spade, 
e il  Nume  vestito  da  guerriero  con  un  corno  nella 
destra  e l’ arco  nella  sinistra,  ha  una  sola  spada  pen- 
dente dal  fianco.  Dtii^a  abbiamo  al  n.  7 1’ immagine 
di  7Wg/i/,  Dea  tricipite,  che  lo  Schedio  crede  ado- 
rata dai  Mandali  e principalmente*  dai  Fenedi^o 
forse  troppo  confidentemente  per  cagione  delle  tre 
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teste  la  confonde  con  Dianay  nel  qaai  caso  crederò 
si  potrebbe  la  Dea  Eosira  dei  Sassoni  da  noi  men- 
zionata. Da  tutte  queste  6gure  però  può  raccogliersi 
quanto  rozze  fossero  non  solo  le  arti  in  qiie*  tempi, 
ma  ancora  le  idee  e le  iiumaginaziont  religiose,  le 
quali  provano  al  tempo  stesso  che  a quella  età  so- 
lamente appartenevano,  più  non  conservando  alcuno 
vestigio  deir  eleganza  romana  , e che,  nate  almeno 
in  parte  in  quell’  età,  per  molli  dei  secoli  di  mezzo 
ebbero  a sussistere. 

( Cantici  eu  inni.  ) In  mezzo  però  a quella 
crassa  ignoranza  , che  conservati  aveva  nei  bassU 
tempi  gli  auspirj,  i sortilegj,  gli  oraeoli,  gl’ incantei* 
oiiiii  ed  altre  simili  superstizioni  , ritenuti  avevano 
i Geimani  anche  nel  medio  evo  i cantici  sacri  men- 
zionati da  Tacito,  da  Ateneo  e da  Ammiano  Marcel- 
lino ( che  però  scritti  non  erano  a’  tempi  dei  due 
primi  ),  coi  quali  trasmetievansi,  come  per  tradizione, 
le  lodi  degli  illustii  loro  antenati,  giacché  Eginardo 
narra  dei  tempi  di  Carlomagno  che  ancora  scrivevausi 
barbari  versi  in  cui  le  guerre  e i fatti  gloriosi  ce> 
Jebravansi  degli  antichi  re,  e che  que’ versi  alla  me- 
moiia  da  multi  si  ruiitiiiettevano,  e anche  1’  Aventino 
negli  /4nnaiideì  Boti,  nota  che  quelle  guerre  gloriose 
con  poetico  stile  velate  tra  i inisterj  delle  favole , 
scritte  leggevansi  nella  patria  lingua  e cui  metri  al- 
lora usati.  Il  nostro  volgo,  die’ egli,  il  nome  applica 
di  coàicK  degli  trai  a quello  che  le  gesta  contiene 
degli  eroi  Germanici,  e quindi  passa  ad  o#servare 
che  audio  l’ imperatore  Massimiliano,  seguendo  l’ an- 
tico, non  però  il  religioso  costume,  le  sue  gesta  ri-* 
lecite  aveva  sotto  il  velo  delle  favole  e tutta  la  sua 
vita  fatta  steudere  in  >ersi  con  finti  nomi  latini  u 
germanici,  sotto  il  t tolo  di  Teurodanco al'rovt} 
accenna  altresì  che  in  quei  fasti  poatici  6 aitcì',  dui 
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medio  evo  frequeotissimi  erano  i nomi  di  Infferamo 
e di  >^</a/o^er(0/ie,  giusta  r antico  coituiue  oelebrati 
coi  carmi  che  in  molte  biblioteche  trovavaiisi;  varie 
cronache  ritmiche  dei  bassi-tempi  veggono  ancora 
nelle  collezioni  del  Mcibomio  e del  i.eibnitzio,  nè 
per  questo  dirrmo  che  Bardi  fossero  i cantori  i 
quali  Bardevico  edificarono,  mentre  piuttosto  fu  quel- 
la città  fabbricata  da  popoli  Germani  che  Bardi  si 
nominavano. 

( CuNSEOUENZa  DEI.I.B  COSE  FinUKA  ESPOSTE.  ) 

L>a  tutte  le  cose  surriferite  può  raccogliersi  che  a 
poco  a poco  si  condusse  la  Germania  alia  fede  oristia  - 
na,ma  che  luogo  tempo  ancora  dopo  le  imprese  di 
Carlomagno  continuarono  nelle  diverse  provincie  le 
gentilesche  superstizioni  e forse  alcune  nuove  in 
que’  tempi  ne  sursero , senza  di  che  unn  potrebbe 
il  lettore  formarsi  una  gius'a  idea  della  re|igiuue 
dei  Franchi  e dei  Germani  in  generale  nei  secoli 
che  corsero  dalla  caduta  del  Rumano  imperio  sino  al 
risorgimento  delle  lettere  e delle  arti,  e quindi  deli’  u- 
niversale  incivilimento  dell’Europa.  La  violenza  e la 
ambizione  diGarlomagqo,  aq/.icbèlospirito  religioso  e 
lo  studio  di  convertire  gli  infedeli,  contribuirono  cer* 
tamente  a spargere  in  molte  regioni, che  soggiogare  e- 
gli  voleva,  ipriiui  semi  della  vera  dottrina  e a distrug- 
gere in  parte*  le  superstizioni  idoiatrichej  ma  sicco^ 
ine  la  forza  non  esercita  una  immediata  aziono  su 
r intelletto,  e non  giova  se  nop  che  imperfettamente 
a vincere  le  opini  oni  e a persuadere  >e  meati,  dovette- 
ro per  lunga -età  mantenersi  ancora  in  diversi  luo- 
ghi i riti  gentileschi,  e g>à  si  e veduto  ohe  alcune 
reliquie  ne  rimanevano  nel  secolo  XII  e for.*’  an- 
che nel  Xm  e nei  XIV*  Bonifacio,  1’  d postolo  del- 
l'i  Germania,  verso  Tanno  719^1  spedito  dal  Pa- 
pi  Quinc  Vescovo  di  M-jguozz  c legato  apoittolico 
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nella  Francia,  e questi  certamente  colia  sua  pre- 
dicazione converti  molti  dei  Turingi,  degli  Assiani 
e dei  popoli  dell'  Àtisirasia,  e il  primo,  se  crediamo 
a Mariano  Scolo,  ist>tiii  alcuni  monaslerj;  altri  che 
apostolo  non  solo,  ma  evangelista  lo  chiamano  della 
Germania,  scorrere  lo  fecero  la  Baviera,  la  Fraaconia 
la  Frisia  ed  altre  provincie,  ma  nulla  di  questo  trovasi 
nelle  antiche  di  Ini  vile  presso  il  Canisio  e soitanlo 
nei  Monutnerdi  Paderborneai  si  accenna  che  il  Papa 
I-eone  VI  passò  per  la  Baviera  e molti  vescovadi 
vi  fondò.  In  un  capitolare  di  Carlornagno  vedesi 
ordinato  che,  secondo  i canoni , ciascun  vescovo 
dovesse  nella  sua  parrocchia  esercitare  la  pastorale 
sollecitudine,  e coli’  ajnto  del  Gradone,  che  difensore 
era  della  chiesa,  allontanare  i fedeli  da  qualunque 
pagania,  o sia  da  qualunque  esercizio  dei  culti  del 
paganesimo.  IMa  pochi  erano  anche  ai  tempi  dei  suc- 
cessori di  Carlornagno  i Vescovi,  pochi  ingenerale 
e rozzi  i ministri  del  culto  Cristiano;  e quindi  non 
è strano  che  in  una  così  vas(a  regione  e in  mezzo 
a popoli  ignoranti,  feroci  e non  punto  inciviliti  , 
'ancora  dominassero  le  antiche  . superstizioni,  com- 
pagne indivisibili  dell’ignoranza  e della  barbarie. 
Rimane  or  solo  a vedersi,  come  ne’  secoli  successivi 
•riguardato  fosse  da  qiie’  popoli  l’oggetto  importali- 
ti>sinio  della  religione,  e a quaiivicendtf  soggetto  fos- 
se il  Cristianesimo  nella  Germania. 

( Vicende  della  religione  nella  Germania 

DOPO  LA  DIFFUSIONE  DEL  CrISTIANESIUO  SOTTO  CaRLO- 

MAGNo  ) Qualora  con  occhio  filosofico  si  consideras- 
sero quei  progressi  e quelle  vicende,  potrebbe  furs  ; 
conchiudersi  che,  quanto  semplici  furono  i Germani 
più  antichi  nei  loro  culti  e nelle  loro  idee  religiose, 
e sobrj  ancora  nello  adottare  le  Deità  e i cititi 
portati  dai  fioniani  coor|MÌstatori,  altrettanto  su-> 
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perstiziosi  ed  anche  t'auatiui,  amanti  del  culto  e«terno, 
rappresentativo  e spettacoloso,  studiosi  dei  simboli, 
delle  immagini,  delle  allegorie,  dei  misterj,  delle  idee 
religiose  piu  complicate,  «liventarono  essi  ne’  tempi 
successivi,  ne’ secoli  dell' ignoranza  e della  barbarie. 
Già  abbiamo  veduto  che,  mentre  pochissime  Deità 
Romane  erano  state  ammessedai  Germani  anchea’tem- 
pi  del  EVotLano  dominio,  iie’priuii  secoli  del  medio  evo 
umile  superstizioni  aggiunte  si  erano  alla  Greca  e 
Romana  mitologia;  che  molti  nuovi  Iddj  eransi  in- 
trodotti con  nuovi  nomi  che  delia  barbarie  dei  tempi 
risemi  valisi,  c con  attributi,  simboli  e culti  non  di 
rado  superstiziosi  e ridicoli,  e che  anche  dopo  di 
essersi  sparso  tra  que’ popoli  il  lume  della  fede,  si 
accumuluvano  coi  nuovi  riti  le  .superstizioni  gentile- 
sche, si  sacrificava  a Afcrcnrin,  a e al  tempo 

stesso  di  Santi,  si  univano  colie  sacre  cerimonie  gli 
augurj»  ' sortilegj,  gli  incantesimi,  si  adoravano  come 
Santi  tutti  i defunti,  e si  fabbricavano  siuiiilacri  miste- 
riosi spai  si  di  farina^che  riprovati  e condannati  furono 
])iù  volle  nei  concilj  e nei  capilvhiri  dei  re  Frau~ 
chi.  A questo  andamento  delle  opinioni  religiose  e 
dj;I  cullo,  e più  ancora  alla  separazione  delle  idee 
religiose  dalle  morali,  contribuirono  grandemente  i 
sovrani  che  nei  diversi  periodi  si  succedettero,  e 
quindi  maggiormente  allontnnossi  la  nazione  dalla 
sua  antica  semplicità  , e trascurata  ben  sovente  la 
religione  del  cuore,  nou  si  studio  che  di  ingrandirne 
la  jjarte  rappresentativa  e spettacolosa,  che  per  nulla 
•nfluiva  su  lo  spirito  pubblico  e .sul  miglioramento 
dei  costumi.  Carlomagiio,  per  esempio,  un  sinod(L 
convocò  in  Francoforte  neiranno  7q4,  affine  'di  tron^ 
care  le  quistioni  che  insorte  erano  ardentissime  sn 
la  adorazione  o anche  su  la  conservazione  «Ielle  im- 
magini ne’ templi,  ma  questo  fece. egli  perchè  tu-; 
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multi  gravissimi  temeva  nel  popolo;  guerra  egli  mosse 
ai  Sassoni  sotto  il  pretesto  di  convertirli  alla  fede,  in  1 
realmente  affine  di  impossessarsi  di  quelle  provincie, 
come  affine  di  conservarne  più  facilmente  il  dominio, 
vi  istitui  i vescovadi,  le  parrocchie  e le  scuole,  molti 
templi  fabbricò,  dotò  ed  ornò  molte  chiese,  nè  per  que- 
sto, dice  loStiuvio  medesimo,  diede  egli  indizj  di  ve- 
ra pietà,  giacché  tutte  le  sue  azioni  dirette  erano  dal- 
r ambizione  di  dominio,  e con  fina  politica  le  religiose 
istituzioni,  erano  da  esso  favoreggiate  , perchè  i feroci 
animi  dei  Germani  atte  erano  a raddolcire,  mentre  non 
pienamente  conformi  allo  spirito  della  vera  e soda 
pietà  erano  i di  lui  costumi. 

(Vicende  della  religione  nella  Germania 
BOTTO  1 Carolingi.  ) Tutti  a un  dipresso  i sovra- 
ni della  stirpe  Caroiingica  le  pedate  seguirono  Hi 
Carlomagno,  e non  ans'osi  punto  di  migliorare  colie 
religiose  istituzioni  lo  spirito,  il  cu«»re,  i costumi 
de’  loro  sudditi , altro  non  fecero  se  non  che  eri  - 
gere  monasteri,  fabbricare  chiese  e cenobj, moltiplica- 
re  i riti , le  cerimonie  , le  feste , le  solennità , e 
introdurre  la  pompa  religiosa  anziché  propagare 
la  vera  religione.  Lodovico  Pio  , benché  alcuni 
diritti  esercitasse  onde  temperare  il  potere  dei  Ro- 
mano pontefice , liberalmente  tuttavia  donava  ai 
medesimo  , o confermava  il  donativo  fatto  da  Car- 
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lo  delle  città  dell’  Esarcato  , mentre  lottava  di  con- 
tinuo coi  suoi  figliuoli  per  la  divisUme  degli  stati, 
e per  le  sue  ingiustizie  confinato  era  persino  io 
lina  prigione;  Lottario  tentò  anch’egli  di  eserci- 
tare i diritti  imperiali  sn  la  città  di  Roma  e sui 
papa,  troncò  quindi  colie  armi  uno  scisma , e an- 
dò a finire  i suoi  giorni  tra  i monaci  ; Lodovi- 
co 11,  mentre  da  una  parte  la  difesa  delle  chiese 
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salo  manteneva  in  Roma  la  podestà  gindÌEÌaria  , 
non  solo  i diritti  eserdiava  su  la  elezione  del  papa, 
ma  tentava  ancora  di  rivocare  le  donazioni  degli 
avi  suoi,  e nuovo  Teodosio  soffriva  al  teinp-)  stesso 
che  da  Sergio  II  gli  si  chiudessero  in  faccia  le 
porte  del  Vaticano j e Lottario  di  lui  fratello,  re 
deir  Ausirasia  , mentre  nuove  chiese  fabbricava  e 
i monaci  e i inonasterj  venerava , e i Legati  del 
papa  con  onore  accoglieva  , la  legittima  ' muglie 
Tiedberga  repudiava  e pertinacemente  riteneva  la 
concubina  Vaidrada.  Numerose  sono  le  fondazio- 
ni di  chiese,  di  inonasterj,  di  scuole,  fatte  da  Car* 
lo  Calvo  f e pure  gli  storici  contemporanei  lo  di- 
pingono come  principe  oltremodo  ambizioso  che 
le  consuetudini  sprezzava  dei  Franchi  , che  nuovi 
ornaineuti  e nuove  insegne  di  dignità  affettava  , 
che  re  dicevasi  di  tutti  i re  che  dominio  avevano 
di  qim  dal  mare,  che  finalmente  coi  fratelli  e co- 
gli altri  congiunti  i modi  più  fieri  e minacciosi 
adoperava.  Tutta  esterna  e spettacolosa  fu  la  re- 
ligione di  Lodovico  il  Gennutiicn  ^ di  Carloman- 
00  , di  Lodovico  Giuniorc  e di  Carlo  Cra^soi  e 
troppo  note  sono  le  trattative  di  quest’  ultimo  col 
papa  Adriano  affine  di  dare  in  re  alia  Francia 
un  figliuolo  che  uttenuto  aveva  da  una  concubina, 
e le  scandalose  procedure  contro  la  propria  mo- 
glie Riccarda  , e cttnfro  Luidvardo  vescovo  di 
Vercelli.  Orrendo  è a vedersi  che  l’ innocenza  del- 
la regina  sottoposta  fosse  alia  prova  di  un  duella 
o a quella  di  passeggiare  su  i vomeri  roventi  , 
e quella  prìucipessa  ritirossi  poi  in  un  monastero 
che  essa  medesima  aveva  fondato,  come  molti  al- 
tri erano  stati  dal  di  lei  consorte  eretti.  Quale  fos.se 
poi  la  religione  del  clero  e del  pop-»lu  in  quell  a 
età,  vedesi  troppo  obiaramcule  dai  iat:o  dei  ve- 
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SCOVO  Luidvardo , già  favorito  dell’  imperatore  me- 
dc.simo,  che  avido  di  vendetta  e associato  con  il- 
dergarde  figliuola  di  Lodovico  Jnniore,  tanto  mac- 
chinò sinché  la  dignità  imperiale  ad  altra  persona 
e ad  altra  linea  trasportò.  Nulla  diremo  di  A.r- 
nolfo  , nè  di  Lodovico  Infante:  soltanto  noteremo 
che  sotto  il  regno  di  quell'  ultimo  Attone  vescovo 
di  Magonza  offrì  i suoi  consiglj  e ii  suo  ajuto  ad 
Adelberto  conte  di  Bamberga  che  ucciso  avea  Corra- 
do, creduto  da  alcuni  fratello  dello  stesso  re  Lodo- 
viro,  e la  fede  sacerdotale  gli  giurò  a conferma 
del  salvocondotto;  poscia  tratto  avendo  in  questo 
modo  Adelberto  dalla  sua  rocca,  per  breve  tempo 
ve  lo  ricondusse  sotto  il  pretesto  del  pranzo  e quin- 
di lo  presentò  qual  reo  alla  curia  per  di  cui  giu- 
dizio fu  decapitato,  allegando  a sua  scusa  il  ve- 
scovo che  giurato  aveva  di  ricondurlo  salvo  nel 
suo  castello  e che  salvo  lo  aveva  colà  ricondotto 
al  convito,  il  che  basta  a mostrare  quanto  efimere 
fossero  la  religione  e la  fede  dei  primi  capi  delia 
chiesa  cattolica  , a’  di  cui  costumi  sovente  gli  io- 
feriori  cherici  ed  anche  i laici  si  conformavano.  Seb- 
bene vana  fatica  sarebbe  quella  di  accennare  le 
fondazioni  nnmerosissime  fatte  in  qiie’ tempi,  ac- 
cenneremo tuttavia  che  dal  solo  Enrico  1’  Uccel- 
latore più  di  au  chiese  furono  nella  Germania  fon- 
date* e tutte  con  grandiose  dotazioni  assegnate  ad 
illustri  femmine,  che  sotto  il  nome  di  canoni- 
chesse  la  regola  di  Sant’  Agostino  professavano , 
libere  non  ostante  di  passare  in  qualunque  tempo 
alle  nozze.  Non  molto  ai  progressi  della  vera  re- 
ligione interna  contribuire  potevano  siffatti  stabi- 
limenti , ma  SI  disse  che  un  ritiro  formare  vote* 
vasi  per  le  figliuole  dei  nobili  numerosi,  morti  nella 
guetra  cogl’infedeli;  sorse  allora  altresì  il  celebre 


Digilized  by  Google 


' WKL  MKDIO  EVO  7$! 

Partenone  di  Qneldinburgo  per  opera  di  Matilde, 
moglie  dello  stesso  Enrico*^  e molti  privilegj  ac- 
fordati  furono  da  esso  ai  diversi  cenobj  , coin-J 
pure  fu  rifabbricato  il  tempio  di  vS.  Massiinino 
presso  Treveri  , e la  cattedrale  di  Merseburgo  com- 
piuta e dedicata  con  molte  altre  chiese  ed  oratorj. 

( AmPMAZIONE  IìEL  CLERO  (jliRMANICO  SOTTO  OT- 
TONE IL  Grande  e i suoi  successori.  ) Il  regno 
di  Ottone  il  Grande  tutto  ridonda,  come  già  si 
disse  altrove,  di  guerre  interne  ed  esterne,  di  con- 
troversie coi  pretendenti  all’Impero,  di  spedizioni 
anche  in  lontani  paesi , di  agitazioni  politiche  e 
di  tumulti,  e pure  quei  sovrano  amplissime  terre 
donò  al  papa , se  pure  le  doKiaziuni  non  confer- 
mò soltanto  de’  suoi  predecessori , e tanti  vesco- 
vadi fondò  che  dai  suoi  panegiristi  inedesinii  fu 
detto  troppo  verso  le  chiese  e i vescovi  liberale; 
il  Langio  solo  otto  vescovadi  o .arcivescovadi  an- 
novera da  esso  fondati , e soggiugne  che  sino  dal 
principio  del  suo  regno  ampliare  volle  ed  esal- 
tare grandemente  lo  stalo  dai  cherici  e dei  mo- 
naci. Lagnarsi  gli  storici!  Germanici  che  grave  de- 
trimento ai  dritti  dell’  impero  arrecasse  per  avere 
il  titolo  di  duca  unito  colla  regia  dignità  confe- 
rita ali’  arcivescovo  di  Colonia,  il  che  , dicono  essi, 
diede  ansa  agli  altri  vescovi  della  Germania  di  ar- 
rogarsi la  stessa  podestà  , e di  nuocere  sovente 
col  secolaresco  ingrandimento  agli  interessi  della 
religione  e della  chiesa.  Si  vide  allora  un  vescovo 
costituito  provveditore  e vicario  dell’ occidente;  si 
vide  un'  abbazia  fondata  in  Magdeburgo  con  grandi 
rendité  e cospicui  diritti , sotto  il  pretesto  della 
conversione  degli  Slavi  che  promossa  non  fu  con 
quello  stabilimento;  si  vide  un  vescovado  fondato 
Ira  gli  Unni  che  poscia  in  arcivescovado  lu  ira- 
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sformato,  e persino  si  videro  alta  ebiesa  di  Minda 
concedute  le  regalie  dapo  che  già  era  stata  alia 
giurisdizione  laica  sottratta.  Fino  nella  Danimarca 
fondò  Ottone  tre  vescovadi  che  poscia  assiiggettiti 
furono  alla  metropoli  di  Amburgo.  Sotto  il  di  lui 
successoré  sembrò  accrescersi  non  tanto  io  spirito 
di  vera  pietà,  quanto  la  smania  delle  fondazioni,  delie 
dotazioni,  delle  nuove  istituzioni,  le  quali  tutte  ten> 
devano  a rendere  più  pomposo  e forse  non  sincero  il 
culto.  Ottone  111,  dopo  di  avere  ricevuta  da  Silve- 
stro li  la  conferma  dei  diritti  dell’  imperio  , che  già 
egli  aveva  io  Roma  stessa  esercitati , un  peregri  • 
iiaggio  intraprese  persino  nella  Polonia  , affine  di 
visitare  in  Guesna  le  reliquie  del  martire  Adalber- 
to., e colà  fondò  pure  nn  arcivescovado,  x Polac- 
chi^ secondo  alcuni  storici,  iminuui  dalla  giurisdi- 
zione deir  imperio  dichiarando.  Tanto  era  grande 
in  quella  età  il  fanatismo  e quasi  direbbesi  il  fu- 
rore religionario , che  allo  splendore  efimero  delle 
chiese  dal  quale  la  vera  religinoe  traeva  piuttosto 
detrimento  che  vantaggio,  sacrificavunsi  persino  i 
diritti  civili  inalienabili,  i diritti  antichissimi  del- 
i’  impero.  Anche  di  Enrico  II  narrasi  che  a danno 
della  chiesa  di  Erbìpoli  un  vescovado  fondasse  io 
Bamberga , ed  ammettesse  o forse  procurasse  il 
pontificio  decreto  , col  quale  quella  sede  dichia- 
ravasi  libera  da  qualunque  umana  soggezione;  che 
le  dignità  e le  funzioni  di  mnrpsciaUOy  di  dapi- 
fero , di  coppiere  e di  cubiculario , accomunasse 
ni  vescovi  ; che  di  immensi  ornamenti  e di  vastis* 
sime  rendite  le  chiese  arricchisse , che  innumera- 
bili donativi  facesse  alle  sedi  vescovili  ed  anche  alle 
chiese  straniere,  che  finalmente  tutto  si  confidasse 
ad  un  abate  detto  Riccardo,  e che  da  questo  solo 
sconsigliato  fosse  dal  farsi  monaco,  sebbene  alcuni 
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storfoi  narrino  che  riccvutn  fosse  alla  monastica 
professione  nel  innoastero  Cluniacense. 

[ Stato  deixa  rkmciose sotto  Enrico  III  R 
I SUOI  SUCCESSORI.  ) Non  si  (liminiiì  punto  , ma  an- 
zi forse  si  accrebbe  questa  religiosa  manìa  nel  pe- 
riodo della  Gcrnuu.ia  Frnncicn.  Bencliè  occupa- 
ti sempre  i siicressori  di  Corrado  il  S'iUcn  nelle 
discensioni  e nelle  guerre  con  altri  pi  iricipi  , uiil^ 
la  più  ebbe  a cuore  Enrico  HI  che  di  togliere 
di  mezzo  g'i  s^;ismi  , di  deporre  gli  Antipapi,  di 
rinnovare  i patti  coi  Romani,  di  creare  successi- 
vanuiile  diversi  Pontefici  , di  riunire  concUj  etra 
gli  altri  il  Mogonlir%o  dell’  anno  lo/jg;  e il  re- 
gno dì  Enrico  IV  videsi  per  lungo  tempo  domi- 
nato e governato  dai  Vescovi,  prima  da  Annone 
Vescovo  di  Colonia  e da  Sigefrido  Vescovo  di  Ma- 
gonza, poscia  da  Adelberto  Arcivescovo  di  Brema, 
da  Enrico  Vesrovo  di  Augusta  e da  altri,  i qua- 
li ampiamente  imperando  invece  del  Sovrano,  di- 
sponevano non  solo  dei  vescovadi  , delle  abazie 
e delle  cose  ecclesiastiche  in  generale,  ma  ancora 
delle  secolari  dignità.  A dimostrare  quale  fosse  Ift 
religione  di  que’  tempi  basta  1’  accennare  che , ce- 
lebrandosi nell’  anno  io6a  la  festa  del  Natale  \n 
Goslarja  coll’  assistenza  del  re  e con  grandissima 
pompa',  nacque  una  zuffa  tra  i cberici  che  segui- 
vano il  Vescovo  di  lldesheim  e quelli  che  1’  aba- 
le  di  Fulda  accompagnavano  , e lottando  gli  uni  e 
gli  altri  per  la  precedenza,  da  prima  si  venne  al- 
le pugna,  poscia  alle  anni,  e la  lite  fu  sedata  sol- 
tanto dall’  autorità  del  duca  di  Baviera  ; rinndvossì 
quella  contesa  tra  altri  Vescovi  ed  abati  nel  giornodi 
PetUectMiiv  deirannosegnenle,  e malgrado  1’  antoriià 
dal  re  medesimo  interposta,  molti  feriti  furono,  non 
pochi  uccisi.  Allora intioilottaerasi nella  Gertnania  la 
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simonia,  e nai-rasi  che  di  tutti  i beriefi/j  ecclesiastici 
disponendoli  vescovft  di  (Joloiiia  ed  un  conte  detto 
Vernerò,  questi  non  solo  le  più  ricche  badie  si  ap- 
propriavano ina  anche  somme  grandissime  di  danaro 
jjcr  la  collazione  dei  benefizj  medesimi  r iceveva- 
no.  I>asciò  scritto  l*  amut  lista  Sassone,  che  il  Ve- 
scovo Adalberto  la  via  della  virtù  non  conosce- 
va e tristissimo  reputalo  era  dal  popolo  ; di  esso 
narrano  altri  che  la  libidine  di  Enrico  fomentas- 
se e corrompere  lo  lasciasse  tra  le  più  vili  con- 
cubine. Dello  stesso  Enrico  dice  il  citato  annuii- 
sUt  che  per  la  sua  insolenza  moltipliearoiisi  nelle 
terre  Germaniche  le  sciagure,  le  stragi,  le  rapine  , 
gl’  iiuciidj,  i sacrilegj;  e pure  questi  è quell’  En- 
rico stesso  che  1’  ajulo  del  Papa  invocava  conti  o 
i Sassoni  , perchè  nell»*  guerre  una  chiesa  incen- 
diata avevano,  spezzati  alcuni  altari  e alcuni  sepol- 
cri violati  ; che  citalo  era  in  Roma  da  Gregorio 
VII  e da  esso  con  nuovo  eseni[>io  veniva  scomu- 
nicato, e quindi  apriva  1*  adito  ad  una  lunga  di- 
scordia tra  il  sacerdozio  e 1’  iiujieru,  che  umile  la 
assoluzione  riceveva  per  la  intercessione  di  uni 
donna;  che  al  Papa  rimetteva  il  giudizio  delle  sue 
controversie  coi  Sassoni",  che  di  nuovo  cuntra  il 
Papa  levavasi,  e di  nuovo  era  scomunicato  nel  sì  - 
nodo  Honiano  deW  anno  m»8o,  al  quale  i sinoili 
di  Brescia  e di  Magonza  opponeva;  che  dopo  di 
avere  ricevuta  la  corona  dalle  mani  di  Clemente 
III,  lasciavasi  di  nuovo  scomunicare  dagli  Anti- 
papi e poscia  da  Urbano  II  e da  Pasquale  11  ; 
che  fìnalinente  i sudditi  suoi  tratti  da  pietoso  de- 
lirio lasciava  correre  a coprirsi  di  delitti , ad  e- 
sercitare  le  crudeltà  più  atroci  e quindi  a perire 
nella  Palestina  culle  crociate  . Qualche  coraggio 
nelle  religiose  controversie  mostrò  il  di  lui  figliuo- 
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Io  Enrico  V , uia  cgii  pure  , dopo  di  averej  im- 
prigionato il  Papa  e i diritti^ali’  impero  rivendi- 
cati delle  investiture,  e dopo  di  avere  tentato  la 
conquista  delle  terre  ereditarie  della  Contessa  Ma- 
tilde,  si  vide  impetrare  aneli’  esso  1’  assoluzione 
dal  Papa  , soggiacere  di  nuovo  alla  scomunica  di 
Callisto  li , ed  a questo  cedere  le  investiture,  e 
lottare  e scendere  anche  a guerra  aperta  con  AI7 
berlo  Arcivescovo  di  Magonza.  Di  Lottarlo  II 
altre  imprese  non  si  rammentano  se  non  che  il 
ristabilimento  di"  Innocenzo  II  , e la  corona  imr 
jjcriale  da  esso  ricevuta  in  Koma  , dove  nel  pa- 
lazzo Lateraneuse  fu  dipinta  quella  cerimonia  e si 
aggiunse  una  iscrizione  , nella  quale  dicevasi  che 
quel  .Sovrano  la  corona  ricevendo,  uomo  crasi  fat- 
to del  Papa  , homo  fii  Papne-,  nè  cancellati  fu- 
rono que’  versi  inofficiosi  se  non  che  a’  tempi  di 
Federigo  Barbarossa  •.  così  altro  non  si  nota  del 
regno  di  Cortado  III  se  non  se  che  a’  dì  lui  tein- 
P*  insorsero  i più  zelanti  difensori  dei  diritti  dello 
impero,  e cotninciossi  a contrastare  al  Papa  la  se- 
colare autorità.  Debole  inosfrossi  Corrado  in  quel- 
la controversia;  ma  tanto  potenti  erano  gli  eccle- 
siastici nella  Germania  che  , disposto  avendo  quel 
«sovrano  di  essere  seppellito  nel  monastero  Laure- 
acensc  vicino  al  padre  suo,  il  clero  di  Baiub er- 
ga sprezzò  quella  legge  testamentaria  e volle  in- 
vece che  tomba  avesse  presso  altro  Enrico,  ono- 
rato del  titolo  di  Santo. 

■ (Stato  dei.la  religione  sotto  Federigo  Bak- 
EARossA,  Federico  III  ed  altri.  ) Note  bastante- 
mente sono  le  lunghe  guerre  da  Federigo  Burba- 
rossa sostenute  , le  di  lui  controversie  con  tutti 
ipiasi  i Principi  della  Germania  , le  di  lui  spedi- 
zioni nell’  Italia,  le  di  lui  crudeltà  esercitate  cou- 
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tra  i HWnncsi , la  soiisurata  di  lui  aiobiziona  , il 
di  luì  zelo  grandissinn  per  estendere  i confini  e 
i diritti  dell’  impero  . Quel  Principe  aveva,  a di« 
spetto  del  Papa,  stabilito  nella  sua  sede  Vicmanno 
Vescovo  dì  Magdeburgo;  compressa  egli  aveva  la 
ribellione  dei  Romani^  troncate  di  propria  auto- 
rità le  quistioni  insorte  per  gli  arcivescovadi  di 
Colonia  e di  Magonza,  rigettate  le  pretese  curiali 
cbe  egli  per  solo  beneficio  del  Papa  assunto  aves* 
se  I*  impero.,  tratte  a sè  le  rendite  degli  Stati  Ma* 
tildiani  , il  suo  nome  negli  alti  pubblici  preferito 
a quello  del  Vescovo  di  Roma  , troncato  lo  sci- 
sma insorto  tra  Alessandro  e Vittore  alla  morte  di 
Adriano,  confermato  solennemente  Pasquale  III  ; 
e bene  , questo  bellicoso  imperatore  con  pompa 
superstiziosa  anziché  religiosa,  trasse  dalla  tomba 
IO  cui  giacevano  in  Aquisgrana  le  ossa  di  Carlo- 
magno,  le  onorò  con  offerte  di  vasi  d’  oro  e di 
vesti  di  seta  da  esso  e dalia  consorte  sua  presen- 
tate, e annua  dote  di  molte  marche  d’  argento  co- 
stituì a quella  chiesa  in  onore  di  Carlomagno  tra- 
sportato nel  novero  dei  Santi  ; questo  stesso  im- 
peratore venne  a palli  col  Papa  Alessandro , e 
narrasi  per  sino  che  ai  di  lui  piedi  si  prostrasse 
e un  piede  si  lasciasse  poggiare  sul  collo  ; questo 
lasciò  che  Urbano  III  le  terre  della  Contessa  Ma- 
tilde  reclamasse,  e cbe  il  diritto  contrastasse  all*  im- 
peratore di  succedere  alle  mani  morte,  e le  decime 
ancora  togliere  volesse  ai  laici,  controversie  cbe  fi- 
nite non  furono  se  non  che  colla  morte  di  quei 
papa  ; e questo  finalmente  andò  crociato  a perire 
in  Terra  Santa.  Molto  lume  intorno  alla  religio- 
ne Germanica  di  qne’  tempi  somministrano  le  ac- 
cuse portate  dal  Papa  Lucio  III  contro  il  Bar- 
barossa : lagnavasi  questo  che  |l*  mperatore  ricc- 
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▼«•sse  le  spoglie  dei  Vescovi  defunti,  cosicché  i so- 
li cenci  trovavansi  dai  Vescovi  successori  ; che 
molte  rendite  dei  Vescovi  confiscate  fossero  , e che 
Federigo  « come  scrive  Arnoldo  di  Lubecca  , di- 
sperse avesse  molte  congregazioni  di  abadesse  o 
piuttosto  monasterj  di  femmine,  sotto  il  pretesto 
della  enormità  del  loro  libertinaggio  ; che  mentre 
esso  emendare  n riformare  voleva  i vizj  dei  chio-> 
stri , le  rendite  usurpasse,  e le  persone  viziose  ri* 
movendo  , altre  non  ne  sostituisse  ad  onore  di 
Dio  e ad  aumento  della  chiesa  Cattolica  . Queste 
cose , soggi  iigne  quello  storico  , Federigo  non  a- 
scottava  con  piacere  , ma  con  pazienza  tolle- 
Taira,  perchè  sollecito  era  di  vedere  consacrato  il 
figliuolo.  Una  figliuola  aveva  egli  tuttafvia,  secon- 
do il  racconto  di  alcuni  storici,  stabilita  abadessa 
io  Quedlinburgo  , e molte  fondazioni,  molte  do- 
tazioni di  chiese  ad  esso  si  attribuiscono , il  che 
tutto  fa  vedere  quale  contrasto  di  idee  civili  ere-' 
ligiose  vi  avesse  a que*  ternpi , e quanto  alia  so- 
la apparenza  tendessero  tutte  le  pubbliche  dimo- 
strazioni di  religione  e di  pietà.  Non  dee  in  que- 
sto luogo  ommettersi  che  nell’  ignoranza  di  quel- 
la età  uor’  eccessiva  ricerca  e quasi  nn  commerrio 
facevasi  delle  reliquie  , che  queste  si  cambiavano 
coti  altri  oggetti , si  davano  in  pegno  e, spesso  e- 
rano  anche  argomento  di  furti  e di  rapine  } che 
a*  tempi  del  Barbarossa  tolte  furono,  o piutto- 
sto rapite  ai  Milanesi  le  supposte  ossa  dei  tre 
Magi  venuti  ad  adorare  Gesù  bambino  ; che  quel- 
le reliquie  , portate  in  Colonia  , poste  furono  in 
venerazione  e diedero  luogo  alla  riedificazione  di 
quella  cattedrale,  il  disegno  di  un  di  cui  Iato  com- 
piuto, come  del  monumento  sacro  più  sontuoso  i- 
deato  ne*  bassi-tempi  nella  Germania  , opportuno 
Cosi.  Europa*  4^ 
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crediamo  di  esporre  nella  Tavola  90.  8.  Tra  i 
successori  del  Jìarbarossa  , Enrico  , VI  tutti  i di- 
ritti su  i vescovadi  esercitava;  .conferiva  Je  chiese 
di  Colonia  e di  WirUbnrgo,  duebi  creava  alcuni 
vescovi  , quello  di  Liegi  dèponeva  e altro  ad  esso 
ne  sostituiva;  ai  tempo  stesso,  eccitato  con  lettera 
dal  Papa  Celestino  , colla  più  umile-  devozione  si 
apparecchiava^al  viaggio  di  Ttn^a^SanlUf  alla  cro- 
ciata associava  uo  numero  grandissimo  di  Vesco- 
vi e diìprincipi  della  Germania  , legati  mandava 
'al  pontefice  medesimo,  e viveri  e n.ivi  e danaro 
disponeva  a quella  spedizione,  dalla  quale  fu  sol- 
tanto dalla  morte  distolto.  Notabile  riesce  la  cir- 
costanza , che  sotto  quel  regno  si  volle  promuo- 
vere al  vescovado  dirLiegi  il  proposto  .Alberto, 
cugino  del  Conte  Baldovino  di  Fiandra;  ma  tro- 
vandosi questo  proposto  totalmfnte  illetterato,  ce- 
dere dovette  egli  la  sede  ad  altro  Alberto  arci- 
rimroufi,  fratello  del  Duca  di  Lovanio,  il  che  pe- 
rò approvato  nuii  fu  dall'  imperatore,  che  a ca- 
gione delle  insorte  discordie  concedere  non  volle 
al  nuovo  eletto  i diritti  regali,  Nella  cronaca  Au- 
gustana  è scritto  , che  qiieU'  Enrico  era  uomo 
. pieno  di  Dio.*  vir  Dco  plcnns^  che  tollerare  npn  po- 
• leva  la  cattività  dei  Cristiani.  Duranti  le  controversie 
tra  Ottone  IV  e Filippo  Svevo,  mentre  il  primo  sco- 
municato era  da  un  legato  del  Papa  , il  secondo 
al  Papa  medesimo  giurava  fedeltà  inviolabile  ; nè 
questo  pér  avventura  all’  edificazione,  serviva  dei 
Cristiani  della  Germania,  nè  la  causa  della  reli- 
gione promuoveva  . Quellp  stesso  Ottone,  perche 
poscia  staccossì  dal  partito  del  Papa  , da  alcuni 
scrittori  pontifìrj  st.oìi.do  nominavasi  e superbo;  c 
mentre  i feudi  conceduti  dai  Principi  ecclesiasti- 
ci al  suo  fisco  rivendicava  e alcune  chiese  troppo 
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doviziose  opprimeva  , come  scrive  Corrado  Urs- 
pergeuse , difensore  da  altri  dicevasi  dèi  poveri  , 
dei  monaci  e dei  oberici  , e da  tutti  gii  ecclesia- 
stici  proclamato  era  come  amante  delia  giusti  eia; 
di  esso  narrasi  persino  che  lunga  penitenza  faces- 
se dei  peccati  suoi  nel  castello  di  Artesburgo  , e 
forse  con  questo  simulato  ritornò  alia  pietà  il  suf- 
fragio ottenne  degli  ecclesiastici  scrittori.  Note  so- 
no le  vicende  di  Federigo  li;  scomunicato  que- 
sti-da  > Gregorio  IX,  venne  a coaiposizione  col 
Papa  e ad  esso  si  sottomise;  poi  volse  (le  armi 
suè  contro  la, città  di  Roma,  e per  mezzo  di  £n- 
zio  figlinolo  .suo  imprigionò  i Cnrdinali  che  al  con- 
cilio recavansi  ; venuto  di  nuovo  a lotta  con  In- 
nocenzo IV  e da  esso  scomunicato  , non  morì 
senza  prestare  a quel  Pontefice  piena  soddisfazio-' 
ne.  Quell’  imperatore  che  numerose  concubine  a- 
limentava  e elle  le  contee  e i regni  distribuiva  ai 
figli  illegittimi , tutore  intitolavasi  delia  libertà  ec- 
clesiastica^  le  appellazioni  nelle  cause  ecclesiasti- 
clie  al  Papa  permetteva,  rinunciava  al  diritto  del- 
le mani  niorte^  prometteva  ad  ogni  istante  là  re- 
stituzione delle  terre  Matildìane  e Anconitano  , 
grandi  diritti  ai  principi  ecclesiastici  contra-  glie- 
retici  concedeva,  e nei  coniizj  di  Francoforte  nuo- 
ve costituzioni  pubblicava  affine  di  totalmente 
opprimere  gli  eretici  ed  estirpare  le  eresie.  Que- 
ste contraddizioni  di  sentimenti  e di  pubbliche  di- 
mostrazioni, di  credenza  e di  azioni,  di  spirito  e 
di  costumi , radicate  a que’  tempi  nei  .principi , > 
ae'  grandi,  ne’  capi  medesimi  della  Chiesa  , equi-, 
voca  rendevano  ancora  la  religione  del  popolo , 
tutta  apparente,  spesse  volte  simulata  e sempre  lon- 
tana dulia  vera  pietà. 
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( Stato  della  eelioions  uun'AirTX  a’  intee- 
RKGiro.  ) Quainoque  fosse  la  durata  del  grande  in- 
terregno, che  alcuni  storici  ai  studiano  di  abbreviare, 
altri  di  protrarre  sin  quasi  a treni’  anni,  certo  è che  in 
quel  periodo  ed  in  quello  ancora  dei  principi  prece- 
denti ohe  a vicenda  l’impero  si  disputavano,  cresciuto 
esse  odo  coll’  ambizione  di  dominio,  colle  gare  dei 
potenti  e colla  elevazione  dei  nobili  che  i partiti 
loro  favoreggiavano  , lo  spirito  di  oppressione  e 
la  smapia  del  despotismo  , e fatta  essendosi  la  Ger- 
mania tutta  , come  i migliori  storici  ci  insegnano, 
ampio  teatro  di  violenze  , di  stragi , di  incendi  , 
di  rapine,  di  ladronecci,  cosicché  più  non  si  co- 
noscevano i divini  nè  gli  umani  diritti , gravissi- 
mo danno  soffrire  ne  dovette  la  religione  , giac- 
ché in  mezzo  a quelle  turbolenze,  alle  quali  ag- 
giiignevasi  I*  ignoranza  e la  corruzione  dei  clero, 
svilupparsi  non  potevano  convenevolmente  i prin- 
cipi religiosi  , e offuscati  questi,  o rendati  appe- 
qa  discernibili  nelle  classi  primarie  della  nazio- 
ne, facilmente  erano  dalle  iuferiori  o male  intesi  o 
negletti.  Una  attenta  osservazione  delle  storie  di 
tutti  i paesi  e di  tutte  le  età,  e massime  dei  di- 
versi periodi  dei  medio  evo,  ci  fa  vedere  chiara- 
mente che  mai  non  potè  prosperare  la  religione 
ia  mezzo  all’  ignoranza  e alla  barbarie  , e che  non 
mai  tanto  ebbe  a decadere  dalla  sua  primiera  pu- 
rità , dal  sno  primo^  splendore,  quanto  ne*  tempi 
io  coi,  spento  qualunque  vestigio  di  libertà  civile, 
i potenti  si  diedero  ad  opprimere  i deboli,  e dai 
grandi  ai  piccoli  si  estese  in  tutta  una  nazione  lo 
spirito  del  despotismo.  Direbbesi  quasi,  che  i lu- 
mi della  fede  andarono  sovente  di  pari  passo  coi 
progressi  delle  umane  cognizioni  nelle  scienze  e 
qeilc  arti  , e che  nuu  mai  tanto  fu  turbata  la  ve- 
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licione  , alterato  ed  ingoiubro  da  superstizioai  il 
culto,  quanto  in  mezzu  ai  più  assurdi  traviamen- 
ti della  umana  politica  . Trionfarono  di  fatto  in 
que’  tempi  gH  'errori,!  pregiudizj,  le  superstizioni , 
le  prove  dell’  acqua  e del  fuoco  , i giudizj  coi 
quali  Dio  stesso  voievasi  tentare;  e mentre  il  ve- 
ro spirito  religioso  , la  religione  del  cuore  era 
quasi  estinta  in  mezzo  alle  civili  discòrdie,  alle 
violenze,  alle  oppressioni,  moltiplicavansi  sempre 
più  le  fondazioni  monastiche  , le  ampie  donazio- 
ni e i legati  ai  monasterj  ed  alle  chiese,  la  pom- 
pa importuna  del  culto  , il  lusso  degli  ecclesiasti- 
ci, e le  istituzioni  in  generale  le  quali  , {>oco  con- 
tribuendo ai  vantaggi  della  vera  fede  e del  vero 
cnlto,  alcuno  non  ue  arrecavano  che  almeno  sen- 
sibile riuscisse  alla  umana  società.  Piè  questo  dee 
recare  maraviglia  , perchè  da  un  lato  T ignoran- 
za dei  tempi  e le  storte  idee  religiose  ad  altro  uoii 
tendevano  se  non  che  a rivestire  di  vana  apparèn- 
za la  fede  ed  il  culto  ; dall’  altro  , come  ottima- 
mente scrisse  il  nostro  Cavalier  DelBco  nei  suoi 
Pensieri  sull'  Istoria  , le  pie  fondazioni  ogni  gior- 
no si  aumentavano  , perchè  nella  depravazione  ge- 
nerale dei  costumi  , i ricchi , i potenti  , gli  am- 
biziosi oppressori  del  popolo,  credevansi  di  espi- 
are con  quelle  istituzioni  * le  loro  colpe  nefande. 

( Stato  della  religione  sotto  Rodolfo.  ) Di 
Rodolfo  narrasi  un  fatto  , il  quale  ci  porge  qual- 
che idea  dello  spirito  religioso  che  nella  Germa- 
nia sussisteva  nel  secolo  Xlll.  anche  io  mezzo  alle 
turbolenze  che  preceduta  avevano  la  elezione  di 
quell’imperatore,  e mostra  al  tempo  stesso  quanto 
quella  nazione  disposta  fosse  allo  spettacolo  nell’e- 
sercizio della  religione  medesima.  Ricevuta  aveva 
quel  principe  la  corona  imperiale  in  Aquisgraoa  , 
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e il  giuramento  di  fedeltà  attendeva  dai  principi 
circostanti , ma  questi , in  parte  avversi  alla  di  lui 
persona , in  parte  tra  loro  medesimi  discordi,  ter- 
giversavano, e,  sotto  il  pretesto  che  non  tutti  ri- 
uniti erano  , di  prestare  il  giuramento  ricusavano, 
Vestito  era  Rodolfo  delle  imperiali  insegne;  man- 
cava soltanto  lo  scettro;  in  quel  frangente  impugnò 
egli  una  croce  che  prossima  era  all’ altare,  e gridò: 
quesUi  è V insegna  dell’  umana  redenzione,  e que- 
sto il  Iq  fcellro  del  quale  io  mi  servirò  contro 
lutti  coloro  che  a me  ed  all’  imperio  si  mo- 
strassero Tutti  que’ principi  si  guardarono 

a vicenda , corsero  a baciare  la  croce  e il  richie- 
sto giuramento  prestarono  , dopo  di  che  accolti 
furono  a grandioso  banchetto.  Quel  Rodolfo  tut- 
tavia guerra  atroce  mossa  avea  al  vescovo  di  Ba- 
silea; quel  Rodolfo  prometteva  al  papa  di  resti- 
tuirgli l’Esarcato,  la  Marca  Anconitana , il  ducato 
di  Spoleti  e le  terre  Matildiane,  di  passare  a Roma 
a ricevere  la  corona  e tosto  quindi  nell’ Asia  con- 
tro gli  infedeli , non  che  di  farsi  protettore  delia 
chiesa  romana , e alcuna  non  raantenetidu  di  quelle 
promesse,  era  dal  papa  scomunicato;  quel  Rodolfo 
guerra  muoveva  all’  abate  di  S.  Gallo , e mentre 
questo  per  le  sue  iniquità  sospeso  era  dal  papa,  di 
iipogliarlo  tentava  de’  suoi  possedimenti  ; quel  Ro- 
dolfo le  decime  su  le  terre  della  Germania  corag-, 
giosamente  ricusava  ai  papi  , nel  che  assistito  era 
dall’arcivescovo  di  Colonia  e da  altri  prelati.  A 
mostrare  quanto  grande  fosse  l’ ignoranza  di  quella 
età  c quanto  il  popolo  portato  fosse  a credere  le 
cose  strane  e marayigliose , basta  il  vedere  quanta 
accreditata  fosse  e da  tutti  gli  scrittori  di  quell’ età 
ammessa  e riferita  |a  favolosa  istoria  di  cento  trenta 
faflciitlli  di  vario  sesso , tratti  dalla  città  di  Jlfa-r 
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tneln  al  suono  di  un  flauto  da  un  sicofanta  ctro 
lagnavasi  di  non  avere  ricevuta  la  mercede  ad  esso 
promessa  per  la  distruzioue  dei  sorci , condotti  da 
esso  nella  caverna  di  im  vicino  monte  e non  più 
veduti  secondo  alcuni,  secondo  altri  ricomparsi  do- 
po lungo  tempo  celta  Transilvania.  Si  credette  que- 
sto dal  popolo  avvenuto  per  mezzo  di  un  canto 
magico,  o della  recitazione  di  ritmi  antichi,  per 
prestigj  del  demonio  , per  incantesimo,  o come 
altri  scrissero , per  furio  demoniaco.  11  fatto  fu 
rappresentato  anche  in  varie  pitture  di  qiie’ tempi, 
c soltanto  in  epoca  più  recente  si  opinò  che  quella 
favola  fosse  stata  inventata  dai  monaci , c che  i 
fanciulli  scomparsi  fossero  per  cagione  di  un  tre- 
inuoto,o  stati  sedotti  da  un  impostore  che  le  sem- 
bianze mentiva  di  Federigo  li  e che  per  lungo 
tempo  agitò  diverse  provincie  della  Germania. 

( Vescovi  ouEBHiEai.  Stato  della  religione 
SOTTO  1 SUCCESSIVI  IMPERATORI.  ) Guerrieri  erano 
allora  i vescovi,  gli  abati  ed  altri  prelati  eccie- 
si.istici,  e sovente  anche  le  controversie  per  titolo 
(li  precedenza  tcrminavaiisi  con  vie  di  fatto,  il  che 
u>nstra  quanto  in  mezzo  alle  pompe  esterne  lan- 
gui.sse  il  vero  spirito  della  cristiana  religione.  Già 
vedemmo  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza, 
e gli  abati  di  Fulda  e di  S.  Gallo  , in  guerra  co? 
gli  stessi  imperatori , « anche  Adolfo  di  Nassau 
ebbe  a lottare  coll*  arcivescovo  stesso  di  Magonza 
e con  altri  principi  ecclesiastici.  Più  tranquilla  sa- 
rebbe stata  la  religione  e più  puro  il  culto  della 
Germania  in  quel  periodo,  se  agitata  non  si  fosse, 
ptù  assai  che  fatto  non  crasi  sotto  i precedenti 
imperatori,  la  controversia  tra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero ; ma  siccome  i papi  pretendevano  di  immi- 
schiarsi pell^  ^lezioDÌ , e trovandosi  vai'j  prcten- 
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denti  all’imperio,  ora  1’ uno  or  l’altro  favoreg- 
giavano sempre  più  fomenta vansi  le  discordie  e 
dubbia  riusciva  ancora  ih  mezzo  ai  frequenti  scismi 
l’‘autorità  del  capo  della  chiesa.  Quindi  è che  si 
vide  Lodovico  \\  Bn^aro  citato  in  Avignone  e quin- 
di scomunicato,  benché  i pubblicisti  Germanici  con- 
tro le  pretensioni  papali  scrivessero  ; si  videro 
nunzj  e legali  pontificj  spediti  da  Giovanni  XXIf 
nella  Germania  affine  di  ingiugnere  agli  elettori , 
ed  agli  ecclesiastici  specialmente,  di  non  elegge- 
re altri  se  non  che  il  re  di  Francia,  e uno  di 
que' legati  scacciato  ignomiiiiosameute  dall’arcive- 
scovo di  ■Treveri  e dal  redi  Boemia  ; si  vide  a 
vicenda  1’  imperatore  concorrere  alla  deposizione 
di  quel  Giovanni  e alla  creazione  di  Niccolò  V; 
sì  vide  finalmente  il  principe  medesimo  spedire  le- 
gati al  papa  in  mezzo  ai  tumulti  Germanici , men- 
tre gii  elettori  gli  atti  annullavano  di  Giovanni 
XXII  e di  Benedetto  XII  , e giuravano  di  difen- 
dere i diritti  dell’imperio,  vietare  nei  comizj  di 
Francoforle  dell’ anno  i338  il  ricevimento  delle 
bolle  pontificie  , non  approvate  dal  consiglio;  spe- 
dire di  nuovo  altri  legati  in  Avignone,  promet- 
tendo obbedienza  e sonimessione , méntre  gli  ar- 
ticoli di  concordalo  dal  papa  proposti  , rigettati 
erano  dai  principi  e dalle  città  Germaniche,  col 
consiglio  ancora  di  varj  teologi  di  Parigi  e di 
Bologna.  Gravissime  condizioni  veggonsi  pure  da 
Clemente  VI  imposte  agii  abitanti  della  Svevia  e 
della  Franconia , perchè  Lodovico  il  Bavaro  fa- 
voreggiato avevano;  e mentre  Carlo  IV  dispone- 
vasi  a vendicare  i diritti  del  clero  e del  popolo 
Mogontino  contro  l' arcivescovo  Enrico , è dopo 
la  morte  di  questo  altro  di  propria  autorità  ia 
quella  sede  stabiliva  ; ad  un  legato  papale,  venuto 
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nella  Germania  a chiedere  aussidj  pecutitarj  ed  una 
imposta  sul  clero  f T imperatore  stesso  iogìugneva 
di  porre  animo  piuttosto  alla  riforma  dei  costumi 
degli  ecclesiastici  che  non  a raccogliere  danaro,  e 
fermamente  resisteva  agii  eccitamenti  del  papa  che 
spedirlo  voleva  coi  crociati  in  Tarra-SaiUa.  Ma 
le  lotte  continue  tra  le  due  podestà , le  preten- 
sioni  straordinarie  dei  papi  , la  resistenza  , non 
sempre  moderata  e prudente , dei  principi,  la  sco- 
stumatezza e r ignoranza  del  clero , grandissime 
sciagure  preparavano  alla  religione  della  Germa- 
nia, e quindi  fin  sotto  il  regno  di  Yenceslao  co- 
minciarono a propagarsi  la  setta  e la  dottrina  de- 
gli Ussiliy  forse,  come  alcuni  suppongono,  dallo 
stesso  Vencesiao  favoreggiate.  Certo  è che  sotto  il 
regno  di  Sigismondo  potenti  divennero  gli  Ussi- 
ti , e il  capo  loro  fu  preposto  al  reggimento  del- 
r Accademia  di  Praga;  la  scintilla  che  suscitato 
aveva  quel  grande  incendio  , era  il  giubbileo  pro- 
mulgato da  Bonifacio  IX  nell’anno  secolare  1400, 
mentre  già  contro  1’  eccessiva  frequenza  delle  in- 
dulgenze in  tutta  la  Germania  deciamavasì.  Pub- 
blicamente si  predicava  contro  il  primato  del  papa» 
contro  i corrotti  costumi  del  clero  , specialmente 
contro  il  lusso  e la  pompa  straordinaria  degli  ec- 
clesiastici ; e sprezzavansi  le  citazioni  del  papa  e 
quelle  ancora  dei  suoi  legati  nella  Germania  spe- 
diti, Cosa  è degna  di  osservazione*cbe , mentre  Si- 
gismondo sollecito  mostravasi  della  convocazione 
del  concitio  di  Costanza,  liberamente  de’ benefizj 
ecclesiastici  disponeva  ; invano  ai  cardinali  chie- 
deva che  una  generale  riforma  del  clero  si  pro- 
ponesse avanti  di  procedere  alla  elezione  di  un 
nuovo  pontefice,  e poscia  dall’  eletto  Martino  V 
le  UeciuifB  dei  beni  ecclesiastici  otteneva  in  multe 
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prbvincie  della  Gennaoia  s®tto  il  pretesto  delle  spe- 
se grandiose  per  la  convocazione  del  concilio  in- 
contratej  degno  è pure  di  memoria  che  delia  ne- 
cessaria riforma  del  clero  non  tràttossi  in  quel  con-^ 
cilio  f e soltanto  nella  penultima  sessione  quella 
grand'opera  fu  rimessa  ad  altra  adunanza.  L’im- 
prigìunamento  di  Giovanni  Huss,  non  ostante  che 
Uiunito  fosse  del  salvocondotto  imperiale;  la  con- 
danna ed  il  crudele  supplizio  di  quel  settario 
eseguito  malgrado  il  dissenso  dell’  imperatore  e le 
opposizioni  dei  più  grandi  pubblicisti  della  Ger- 
mania , altro  non  provano  se  non  che  il  turba- 
mento deir  ordine  politico  ed  ecclesiastico  e la  coti- 
tinuazione  della  barbarie  in  questo  periodo,  che 
poscia  portò  in  conseguenza  lunga  e sanguinosa 
guerra,  la  divisione  dei  Boemi  in  Orfani  e Ta- 
borid  , acerrime  contese  tra  i magnati  ed  il  po- 
polo nella  Boemia  stessa  , e una  serie  di  disordini 
e di  luttuose  vicende  in  tutti  gli  stati  della  Ger- 
mania. 

( Stato  «ella  rkeigiokk  sotto  Feoerigo  III.) 
Chiuderemo  questo  quadro  doloroso  della  religione 
Germanica  coll’  osservare  che  lo  stesso  spirito  con- 
tenzioso , inconseguente  e sovente  contradditorio , 
continuò  anche  sotto  il  regno  di  Federigo  III  e 
di  Massimiliano,  cioè  sino  all’ ultimo  periodo  dei 
bassi-tempi.  Vedemmo  già  che  a.  norma  dei  co- 
stumi dei  prinepi  componevansi  sovente  quelli  delle 
provincie  e dei  popoli;  e bene,  mentre  gli  sto- 
rici quel  Federigo  c:  dipingono  come  uomo  indo- 
lente, tardo  e desidioso,  còme  uomo  che  nella 
pace  bramava  la  guerra,  nella  guerra  la  pace,  clic 
tutti  i negozj  lasciava  imperfetti,  tutti  volendo  or- 
dinare da  sè  ‘ solo  nè  ascoltare  alcun  consiglio, 
che  per  la  sua  tenacità*danni  gravissimi  alle  cosa 
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}>ubbii<}ie  arrecava;  ei  viene  dagli  stessi  scrittori 
rappresentato  come  troppo  assiduo  alle  sacre  ce- 
rimonie , dato  persino  alla  vita  contemplativa , 
talvolta  ancora  alla  superstizione.  Lo  stato  delle 
chiese  e del  clero  della  Germania  esigeva  gran- 
dissime lifornie,  e queste  sempre  si  proponevano, 
non^  mai  erano  sancite  e pubblicale.  Mentre  Fe- 
derigo obbedienza  protestava  a Callisto  III  ed  a 
Pio  li,  alcuni  elettori  chiedevano  che  limitata  fosse 
la  pontificia  autorità  e tutta  la  nazione  Germanica 
proponeva  i suoi  celebri  gravami,  perchè  il  papa 
non  ammettesse  i decreti  dei  roncilj  di  Costanza 
e di  Basilea  , perchè  non  si  attenesse  ai  patti  con 
Niccolò  V stabiliti , perchè  la  nazione  Germanica 
mostrasse  di  avere  in  dispregio,  i benefizj  e le 
iligniià  accordasse  ai  suoi  ufficiali  , le  grazie  a- 
spettative  uioltiplirasse  , le  annate  senza  alcun  in- 
dugio esigesse,  e decime  imponesse  senza  il  con- 
.senso  dei  prelati  Germanici  per  la  guerra  coi  Tur-  x 
chi , e nuove  indulgenze  pubblicasse  giornalmente 
affine  di  estorquere  danaro.  Siffatti  gravami  noi 
riferiamo  in  questo  luogo  tanto  più  volentieri,  quan- 
to che  con  essi  si  preparòla  strada  alla  fatale  di- 
visione delle  chiese  Germaniche  ed  alla  nascita  del 
Luteranismo , del  quale  nella  quarta  parte  di  que- 
st’ opera  si  ragionerà.  Al  tempo  stesso  lottavano 
scandalosamente  due  pretendenti  all’arcivescovado 
in  Magonza  , ed  a vicenda  si  accusavano  di  si- 
moniaca turpitudine;  al  tempo  stesso  20,000  sol- 
dati promettevansi  dai  Tedeschi  al  papa  per  la 
guerra  coi  T urchi  colla  condizione  che  da  prima 
per  opera  del  papa  medesimo  la  pace  generale  si 
, stabilisse  tra  i cristiani;  al  tempo  stesso  Paolo  II 
. 1 imperatore  eccitava  a muovere  guerra  al  re  di 
Boemia  da  esso  dichiarato  eretico;  al  tempo  stesso 
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l’imperatore  per  voto  intraprendeva  il  viaggiò  di 
Bonia , moriva  in  prigione  nel  cartello  di  Blao- 
ckenstein  un  arcivescovo  di  Colonia  al  quale  in- 
vano Sisto  IV  studiato  erasi  di  procurare  la  li- 
bertà ) e nuovi  gravami  nei  comizj  di  Norimberga 
dell’  anno  1487  contro  il  papa  Innocenzo  Vili  l’ im- 
peratore stesso  proponeva;  dalle  quali  cose  facile 
è il  raccogliere  quanto  disordinati  fossero  tuttora 
gli  affari  ecclesiastici  nella  Germania , quanto  in- 
quieti su  la  sorte  loro  i prelati  medesimi , quanto 
incerta  la  pubblica  autorità  negli  ecclesiastici  re- 
golàraenti,  quanto  incerta  ed  oscillante  la  religione  j 
del  popolo , malgrado  il  numero  delle  fondazioni 
ogni  giorno  crescente , e la  pompa  delle  cerimonie 
di  continuo  aumentata. 

{ Riassunto.  Concldsioi^e.  ) Qualora  su  tutto 
questo  quadro  si  rivolga  uno  sguardo  filosufico  ^ 
si  vedrà  una  singolare  concatenazione  delle  idee 
' e dei  costumi  Germanici  dt  tutte  le  età.  1 Ger-  ; 
mani  pià  antichi,  feroci  per  natura  e guerrieri  per 
abilndiue  , scarsissime  idee  religiose  coltivarono , 
e nella  loro  primitiva  rozzezza  e semplicità,  po- 
chi Numi  conobbero,  pochissimi  esercizj  di  culto 
e questi  non  pomposi  praticarono , contenti  di  ve- 
nerare la  Divinità  ne’  boschi , ne'  monti , ne’  fiumi, 
nei  più  luminosi  oggetti , nelle  più  grandi  opere, 
nei  più  sorprendenti  fenomeni  della  natura.  Quei 
Germani  medesimi  .sotto  il  romano  dominio,  te- 
naci delle  semplicissime  loro  idee  religiose  come 
della  loro  indipendenza , maggiormente  cararoirsi 
'di  respingere  i loro  oppressori  che  di  ricevere  i 
loro  dommi  e i loro  culti , e di  adottare  la  loro 
mitologia;  e quindi  impegnati  quésti  di  continuo 
in  una  lotta  fierissima  , é ansiosi  sempre  di  riven- 
dicare la  loro  libertà  e i loro  diritti,  appena  quat 
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che  nome  ammisero  delle  Deità  portate  dai  con- 
quistatori , e,  ben  lontani  mostrandoM  dall*  abbrac- 
ciare il  romano  politeismo,  nei  pochi  rrti  rìcevu  ti 
non  portarono  alcuna  pompa  , nè  templi  grandi(»$  i 
eressero , uè  altari  , nè  i sacrifiz.j , nè  i sacerdoz  j 
moltiplicarono.  La  divisione  però  di  que*  popoli  e 
le  infelici  loro  vicende,  il  soggiogamento  e la  pres- 
soché totale  distruzione  di  alcuni , le  emigrazioni 
di  altri  , le  invasioni  degli  Slavi  e le  tenebre  den> 
sissime  dell’  ignoranza  stese  sopra  tutta  l’Europa 
al  principio  deil’età  di  mezzo,  portarono  la  con- 
seguenza che  incerti  i Germani  sulla  conservaziooe 
del  culto  semplicissimo  de’  loro  maggiori  e sulla 
adozione  dei  riti  romani,  o dì  quelli  delle  nazioni 
straniere  colle  quali  si  andavano  mescolando,  al- 
cune nuove  Deità  parzialmente  nel  loro  panltnn 
ammisero,  e queste  son  quelle  appunto  delle  quali 
sotto  I’  epoca  dei  Franchi,  riferiti  abbiamo  i bar- 
bari nomi  e le  mostruose  rappresentazioni.  Se  ad 
un  popolo  feroce  ma  leale , guerriero  ma  gene- 
roso , tenace  della  sna  antica  libertà  ma  ospita- 
le e socievole,  ignorante,  rozzo  ma  ingenuo  e ra- 
gionevole nella  sua  semplicità , offerto  si  fosse  il 
culto  di  un  solo  e vero  Dio  invece  di  quei  delirj' 
della  stravaganza  e della  superstizione,  forse  si 
sarebbe  ottenuta  con  facilità  e prestezza  la  dif- 
fusione della  fede  cristiana,  « la  distruzione  com- 
piuta della  idolatria.  Ma  1’  ambizioiie  smisurata  di 
Carlomagno  intenta  era  soltanto  all* ingrandimento 
de*  snoi  doininj  ; e quindi  lo  stabilimento  del  vero 
culto  gli  Servi  solo  di  pretesto  per  portare  il  ferro 
e il  fuoco  nella  Sassonia;  quindi  nacquero  le  lun- 
ghe ed  ostinate  guerre  coi  Sassoni  e coi  Turioni  , 
che  per  molti  anni  durarono,  e pili  volte  si  riac- 
cesero , e nelle  quali  que’  buoni  Germani  non  sa- 
Cost.  Europa.  4f* 
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pevano  se  più  la  loro  independenza , o la  creden* 
za  , e il  culto  de’ padri  loro  difendessero,  quindi 
parziale  ’e  non  compiuta , forzala  e non  sincera 
riuscì  la  conversione  di  que’  popoli  ; quindi  mal- 
grado le  erezioni  de’ vescovadi  e delle  parrocchie, 
hi  fabbricazione  delle  chiese,  le  fondazioni  dei  mo- 
nasterj  e delle  badie,  le  predicazioni  dei  primi 
a]>ostoli  della  Germania  , ancora  ebbero  a sussi- 
stere per  lungo  tempo  le  idolatriche  superstizioni 
e i riti  del  paganesimo,  che  i replicati  decreti  del- 
l’autorità politica  ed  ecclesiastica  non  riuscirono 
a distruggere.  Era  quella,  per  così  dire,  la  Ger- 
mania antica  che  lottava  colla  Germania  del  me- 
dio evo;  era  quello  il  combattimento  delle  prime 
idee  religiose  semplicissime  con  quelle  sopraggiunte 
in  tempi  posteriori  colle  nuove  dottrine  che  loro 
si  proponevano  ; ma  in  quella  lotta  entrare  pure 
il  carattere  nazionale,  entrava  lo  spirito  guerriero, 
entrava  l’ amore  della  libertà , della  independenza, 
dei  nazionali  diritti,  che  violati  si  erano  dallo  stra- 
niero sotto  il  pretesto  di  diffondere  una  religione 
di  pace.  A poco  a poco  i popoli  della  Germania 
furono  ridotti  a formare  il  corpo  politico  dell’ im- 
perio; a poco  a poco  fui'ono  assuggettiti  a nuove 
3 nuove  costituzioni  ; a poco  a poco  sparve 
1’  idolatria  e la  Germania  tutta  diventò  cristiana; 
ma  fu  d’ uopo  ancora  pugnare  cogli  Oboltiti  e 
con  altri  popoli , perchè  tenaci  erano  degli  anti- 
chi loro  culti  ; fu  d’  uopo  pugnare  coi  Sassoni, 
perché  sprezzati  e violati  avevano  alcuni  oggetti 
del  nuovo  culto  esterno  ; fu  d’  uopo  comprimere 
con  leggi  severissime  e colla  minaccia  di  gra- 
vissime pene  la  ripullulante  superstizione.  La  na  ~ 
zioue  intera  non  abbastanza  istrutta,  scossj  dai 
grandi  avvenimenti  politici  e dai  e<>ntinui  caiubia- 
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menti  del  suo  territorio,  de’ suoi  confini  , delle 
sue  politiche  costituzioni;  agitata  di  continuo  dalle 
guerre  e oppressa  sovente  dal  despotismo  militare 
c da  quello  dei  nobili  più  potenti,  che  nuovi  do- 
minj  e nuove  autorità  arrogavansi  ; quella  nazione 
che  un  clerq  vedeva  in  gran  parte  ignorante  e ir- 
requieto sui  suoi  possedimenti  ; che  vedeva  i pri- 
marj  capi  del  culto,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli 
abati,  i capitoli,  lottare  tra  di  loro  ed  anche  col 
capo  dell’impero  medesimo;  che  vedeva  l’impe- 
ratore sovente  contendere  coi  papi , e i papi  tal- 
volta ansiosi  di  disporre  dell’imperio;  che  intanto 
vedeva  elevarsi  ad  uno  stato  eccessivo  di  ingran- 
dimento e di  ricchezze  le  chiese , i monasterj  , 

! santuarj  , colle  sosi^anze  che  avrebbero  potuto 
servire  alla  prosperità  degli  stati , e con  occhio 
bieco  mirava  altresì  le  imposte  papali,  le  decime 
lavate  dalle  terre  Germaniche,  le  esazioni  perla 
guerra  cogl’  infedeli;  quella  nazione,  dissi,  a stento 
rinvenuta  dall*  antica  sua  semplicità  di  idee,  di  culti 
e di  costumi  , non  poteva  certamente  professare 
ed  esercitare  il  culto  cristiano  in  tutta  la  sua  pu- 
rità , e concepire  in  massa  quel  vero  sentimento 
di  pietà  che  forma  1’  essenza  della  vera  religione. 
Alcuni,  tratti  dalla  pompa  delle  cerimonie  e al- 
lettati dallo  spettacolo,  dalla  esterna  apparenza, 
paghi  erano  di  queste  esterne  dimostrazioni  ; e que- 
sti promuovevano  o almeno  col  plauso  secondavano 
le  fabbriche  di  templi  grandiosi , le  numerose  fon- 
dazioni , le  ricchissime  dotazioni  delle  chiese  e dei 
monasterj,  i trasporti  e talvolta  i furti  devoti  delle 
reliquie  , il  lusso  smoderato  degli  arredi  e degli 
ornamenti , le  donazioni  e i legati  alle  chiese,  ai 
santuarj  , alle  immagini  , i pellegrinaggi  , le  cro- 
ciate. Altri  di  buona  fede  amuiiravanu  la  pompa 
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mondana  assooiata  al  cullo  religioso  ; i cristiani 
dorami  veneravano  e i riti  praticavano  di  una  re- 
ligione santissima  ; ma , o per  una  specie  di  attac- 
camento alle  idee  religiose  più  antiche,  o per  ec- 
cesso di  buona  fede  , le  antiche  superstizioni  con- 
servavano e quindi  i giudizj  di  Dio,  |e  prove  del- 
1’  acqua  e del  fuoco,  le  monomachie  come  alle  a 
scoprire  l’ innocenza  o la  reità  di  alcuno,  il  timore 
delle  magie  e degli  incantesiroi,  le  stregherie,  i 
carrai  magici,  le  osservazioni  del  fuoco,  degli  ani- 
mali e di  varj  naturali  fenomeni , gli  amuleti,  le 
legature  e cose  simili.  Altri  finalmente  , ( e qui 
ancora  si  riconosce  il  carattere  originario  della  na- 
zione, non  mai  smentito  o offuscato  ),  il  culto  cri- 
stiano abbracciato  avendo  e professando  con  fer- 
vore , scossi  erano  , e quasi  direbbesi  irritati  , al 
vedere  il  culto  medesimo  deturpato  dalla  introdu- 
zione di  nuove  pratiche  , da  una  vana  pompa  f 
da  un  lusso  eccessivo,  dalla  scostumatezza  di  vnrj 
ministri,  dall’intervenzione  di  straniera  autorità, 
sovente  intenta  al  solo  guadagno  temporale  e ai 
detrimento  della  libertà  delle  chiese  Germaniche. 
!Non  difficile  sarebbe  il  ravvisare  in  questi,  ultimi 
lo  spirito  degii  •antichissimi  Germani  , altreitaotu 
gelosi  di  mantenere  la  loro  independeoza,  quanto 
semplici  nelle  loro,  idee  religiose  e ne*  loro  culli; 
si  videro  quindi  sorgere  e propagarsi  tra  i Ger- 
mani ne’ tempi  di  mezzo  varie  sette  e quella  tra 
le  altre  degli  Anialdisli  che  la  riforma  chiedeva  im- 
portunamente delia  chiesa  e del  clero;  si  videro 
gli  Ufsiti  sorgere  e foitificarsi  in  breve  tempo  nella 
Boemia:  si  vide  la  riforma  di  Lutero,  che  il  più 
grande  scisma  nella  chiesa  cristiana  cagionò.  Ma 
gli  l/ssiti  da  prima,  poi  anche  i puiiigiaui  della 
riforma  di  Lutero,  ad  esempio  dei  Germani  più 
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antichi  e dei  Sassoni  conteoaporanei  di  Carloma- 
pno,  non  si  accontentarono  già  di  asserite  e pro- 
cianiare  la  libertà  loro  civile  e religiosa  , non  di 
opporsi  coir  uffi/.io  della  ragione  e della  parola  alle 
novità,  agli  abusi  che  ad  essi  spiacevano;  ma  le  armi 
ancora  impugnarono  e lunghe  guerre  sostennero 
per  r una  e per  l’ altra  delle  accennate  riforme. 
Trovasi  dunque  in  tutte  le  epoche  il  carattere  della 
nazione;  trovasi  la  concatenazione  delle  idee  re- 
ligiose e del  loro  sviliippaiuento , col  carattere  e 
coir  indole  nazionale;  trovasi  io  questa  la  vera  ca- 
gione delle  alterazioni  dello  spìrito  dei  Germani 
in  nidteria  di  religione  ne’ bassi-tempi , della  sus< 
sistenza  di  alcuni  riti  del  gentilesimo  dopo  l’ in- 
troduzione del  vero  culto,  del  manteuimeoto  delle 
antiche  superstizioni,  della  eccessiva  pompa  al  nuo- 
vo culto  aggiunta  , delle  frequenti  controversie  , 
delle  sette  numerose,  degir  esercizj  più  santi  del 
culto  mescolati  con  atti  totalmente  dissonanti  dal- 
lo spinto  della  vera  religione,  finalmente  delle'guer- 
re  atroci  che  , per  motivo  solo  delle  religiose  ri- 
forme , la  tranquillità  non  solo  ma  1’  ordine  po- 
litico turbarono  della  Germania.  Quella  nazione 
accostumata  a respingere  con  energia  la  violenza 
e l’ oppressione  , intollerante  di  qualunque  con- 
trasto anche  in  punto  di  opinione , conscia  della 
propr  a forza  e del  proprio  valore,  più  presto  ab- 
bracciati'avrebbe  i dommi  cristiani,  più  presto, 
riouuziato  all’  idolatria  ed  alia  superstizione , se 
non  fosse  stata  colle  armi  convertita  , e se  nelle 
guerriere  imprese  disposte  per  la  sua  coriversioue 
veduto  non  avesse  lo  sforzo  che  si  faceva  per  sog- 
giogarla; essa  avrebbe  dato  luogo  ai  più  felici  pro- 
gressi , al  trionfo  della  religione  nel  medio  evo, 
se  mia  eccessiva  pompa  non  si  fosse  introdotta  nei 


Digitized  by  Google 


8o4  costami  bd  usanze  dei  geemani 
culto,  un  lusso  smoderato  negli  ecclesiastici;  se  mi- 
gliori esempli  ricevuti  avesse  dal  clero  e dai  prìn- 
cipi ; se  mescolate  non  si  fossero  colle  religiose  an- 
che le  politiche  contese;  finalmente  sarebbe  stata 
più  tranquilla  , più  devota,  più  studiosa  della  vera 
pietà , e non  avrebbe  nel  suo  seno  fomentate  e nu- 
trite ie  sette  , le  eresie , gli  scismi  , se  autorità 
straniere  intruse  non  si  fossero  nel  suo  governo, 
se  attentato  non  si  fosse  alla  libertà  delle  sue  chiese, 
se  con  pericolose  innovazioni,  con  artificiose  pra- 
tiche, con  indebite  esazioni,  irritata  non  si  fosse 
la  nazione  medesima  e forzata  in  certo  qual  modo 
a sviluppare  il  suo  carattere  di  energia  , che  nel- 
1*  epoca  del  non  compiuto  incivilimento  portarla 
doveva  a resistere  al  despolismo  religioso  non  meno 
che  al  politico.  Ci  siamo  alquanto  diffusi  in  queste 
considerazioni,  perchè  esse  ci  dispenseranno  dal 
tornare  più  a lungo  su  questo  argomento  nella  quar- 
ta parte,  allorché  si  ragionerà  del  grande  scisma 
nella  Germania  cagionato  dalle  dottrine  di  Lutero 
e degli  altri  riformatori. 

Costumi  ed  Usanze  dei  Geemani 

NEI  TEMPI  DI  MEZZO. 


( SCRITTOEI  DEI  COSTUMI  GEEMANieiV  ) 

MoW  scrittori  esercitaronsi  intorno  alle  costu- 
manze dei  Germani  tanto  antichi  quanto  del  me- 
dio evo  . 11  celebre  Conringio  trattò  dottamente 
delle  cagioni  che  I*  abito  o la  robusta  costitu- 
zione dei  corpi  dei  Germani , tanto  negli  antichi 
tempi , quanto  ne’  più  recenti  producevano  ; e 
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piantaDdo  per  base  che  ia  sempiicità  de’  cibi  e 
delle  bevande,  la  Venere  moderata  e non  am- 
messa 'se  non  che  tra  gli  adulti , gli  esercizj  dei 
corpo , la  tolleranza  del  freddo  , la  facilità  di  ci- 
barsi e di  dormire  a qualunque  ora,  e le  frequen- 
ti lavande,  l’origine  e le  cagioni  erano  presso  i più 
antichi  della  robustezza , dell’  alta  statura  e dei 
vigore  delia  persona , venne  a mostrare  a grado 
a grado  che,  introdotto  essendosi  il  lusso  stra- 
niero, r amore  della  pompa  e del  fasto,  1’  opu- 
lenza di  molti  per  la  diversità  stabilita  fra  gli  or- 
dini e quindi  lo  studio  eccessivo  delle  comodità 
delia  vita,  si  alterarono  le  primitive  forme  ercu- 
lee , si  diminuì  il  coraggio  e non  più  si  videro 
que’  vigorosi  Germani  che  Tacito  ammirava  . Il 
Trevero  , professore  di  Helmstadt  , appplicossi  ad 
illustrare  il  solo  vestito  dei  Germani,  paragonan- 
do ancora  gli  abiti  delle  diverse  età  , ma  i tipi 
dei  più  antichi  non  pigliò  se  non  che  nell’  urna 
sepolcrale  scoperta  presso  Bostampio  nella  Marca 
di  Magdeburgo,  la  cui  età  è molto  incerta;  me- 
glio si  appose  r Eccardo  in  uno  scritto  Tedesco 
stampato  in  Norimberga,  nel  quale  trattò  parzial- 
mente del  vestito  dei  più  illustri  personaggi  del 
medio  evo  . Della  pudicizia  dei  Germani  e della 
totale  ignoranza  delle  lettere  erotiche  o amatorie 
in  quella  nazione , scrisse  il  Koenigsraanno,  libro 
però  che  non  fu  dato  di  vedere  nè  pure  allo  Stru- 
vio  . Il  Kirchmaier  diffusamente  trattò  della  in- 
clinazione a bere  degli  antichi  Germani , e del 
loro  oso  del  vino  e della  birra  scrisse  il  Meibo- 
iiiio,  come  Giano  Taddeo  ( se  il  nome  non  è 
liuto  ) ragionò  parzialmente  dell’  avidità  di  be- 
re dei  Germani  antichi;  ma  tutti  questi  non  bene 
oistinsero  i diversi  periodi  , e sovente  i costunii 
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de)  medio  evo  coiifoodettero  con  quelli  menzionati 
da  Tacito.  Lo  stesso  fece  il  Loederer  che  una  lan- 
pa  dissertazione  compose  della  gloria  dei  Ger- 
mani derivante  dai  sol*  loro  costumi.  Più  stret- 
tamente al  medio  evo  si  attenne  il  <>undlingio  net 
suo  Trattalo  della  compera  delle  mogli  , del~ 
la  dote  0 del  contratto  nuziale  detto  Morgen- 
gaha  , e cosi  fece  il  Wagner,  il  quale  però  dal- 
ia storia  dei  tempi  di  mezzo  non  trasse  se  noa 
che  gli  esempj  più  luminosi  di  castità  e di  con- 
tinenza , giacctiè  il  suo  scritto  pubblicava  nelle  noz- 
ze dì  un  Elettore  di  Sassonia.  Dei  tornei  e di  al-’ 
tri  guochi  equestri , come  altresì  della  Nobiltà 
Germanica  del  medio  evo  , scrissero  lo  Scubar- 
to  , lo  Struvio  e 1’  lllmanno:  /’  origine  della  no- 
biltà Gerniauicay  e i principali  diritti  della  me” 
desitna  furono  diligentemente  ricercati  dallo  Stra- 
vio stesso  e dal  Goebel,  che  trattò  particolarmente 
dello  stato  d Ila  nobiltà  Germanica  nelir  va- 
rie età  . / riti  e le  cerimonie  dei  Matrimonj 
furono  esposti  dall*  Hager  e più  ancora  diffusa- 
mente da)  Griiben  nella  sua  Uxor  Theotisca  . 
Quanto  ai  costumi  domestici,  I’  Hacker  dipinse  il 
buon  padre  di  famiglia  Germano  , il  Goldasco 
espose  Io  stato  della  servitù  presso  L Germani 
nel  medio,  evo , e quindi  la  podestà  dei  padro- 
ni ^ la  condizione  dei  servi  medesimi,  e la  di- 
versità che  passava  tra  questa  e quella  dei  ser- 
vi appo  i Rn/nani  . Scritto  aveva  lo  Zasio  dei 
servi  Germani  in  generale , 1’  Herzio  degli  uo- 
mini proprj\  ai  quale  proposito  trattato  aveva 
della  Servitù  sotto  il  regno  dei  Franchi  e del- 
la condizione  dei  servi  nell'  impero  Germani- 
co dopo  i regni  Meronvingico  e Carolingico; 
il  Tomasio  degli  uomini  proprj  e liberi  dei  Ger- 
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mani  f e il  Boemero  del  dirillo  e dello  sialo 
degli  uomini  proprj  o liberi  , che  desumere 
dovevasi  dal  confronto  coi  servi  delia  Germa- 
iiij  , non  già  con  quelli  dei  Romani . Prezioso 
per  una  serie  di  diplomi  e di  altri  documen- 
ti è pure  il  trattato  dilla,  condizione  e del- 
lo stato  dei  servi  presso  i Germani  pubblicato 
dal  Putgiesser  , ma  egli  principalmente  si  è dato 
a ricercare  lo  stato  dei  servi  sotto  i Franchi , 
come  il  Waldschmidt  applicossi  particolarmente  ad 
indicare  lo  Stato  degli  uomini  proprj  o liberi 
Assiani . 

( Abitazioki.  ) Per  quello  che  spetta  alla  abi- 
tazione dei  Germani,  vedemmo  già  che  nella  gran- 
de Germania  anticamente  città  non  esistavano  , e 
che  i Romani  cominciarono  bensì  a fabbricarne 
alcune  su  la  sinistra  del  Reno*,  mentre  tuttora  pri- 
va ne  era  la  destra.  Nella  Germania  detta  dai  Ro- 
mani Transrenana  y non  cominciarono  a fabbri- 
carsi castelli  ed  emporj  se  non  che  nel  secolo  V , 
e i primi  castelli  o borghi  furono  dai  Franchi  e- 
retti  a difesa  delle  provincie . Ebbero  allora  citta 
munite  i Turingi  , i Festfalii , i Sassoni  , e al- 
cune Ile  sorsero  su  la  destra  del  Danubio  , altre 
sino  nella  Pomerania  a custodia  delle  coste;  1’  o- 
l igine  però  di  queste  città  si  attribuisce  in  gran 
parte  a Carlomagno  e ad  Enrico  l’  Uccellatore  , 
che  solleciti  erano  di  preservare  i loro  stati  dalle 
incursioni  dei  Barbari  . Da  prima  non  vi  aveva- 
no se  non  che  vici  *o  villaggi  , e questi  crebbero 
a dismisura  nel  medio  evo,  il  che  annunziauo  i 
i:oini  loro  tenninati  sovente  in  'barn  , in  fiild  , 
in  waldy  in  bergy  in  ihal,  secondo  che  una  fonte, 
lUi  campo  , un  bosco  o una  valle,  dato  avevam* 
motivo  alla  loro  formazione.  Ad  alcuni  si  impose 
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il  Dome  del  fondatore  o del  padrone,  al  quale  si 
aggiunsero  le  terminazioni  ham  o htin  , siguifi» 
canti  abitazione  o domicilio  ; le  desinenze  in  au 
consacrate  furono  sovente  ad  indicare  i prati  o i 
pascoli,  e alcuni  villaggi , come  anche  alcune  cit> 
tà,  trassero  il  nome  da  un  ponte  e quindi  termina- 
ronsi  fu  bruckj  altre  da  un  tragitto  e sono  quel- 
le che  finiscono  ia  Jìtrl,  e nei  secoli  posteriori  i 
castelli  e i luoghi  moniti  terminaronsi  in  burg , i 
villaggi  montuosi  in  stein. 

[ Costumi  del  pebiodo  _ Cabolingico  e del 
Sassonico.  ) Barbari  però  erano  tuttora  i costumi 
della  Germania  sotto  i Franchi,  e se  Carloraagno 
contribuì  all’  incivilimento  de  * suoi  sudditi  colla 
fondazione  di  alcune  città,  collo  stabilimento  della 
religione  cristiana  e colla  pubblicazione  di  varie 
leggi  ne’  suoi  capitolari',  le  sue  guerre  continue, 
le  sue  conquiste,  la  elevazione  dei  principali  suoi 
seguaci  che  portò  quindi  le  consegueoze  dei  diritti 
feudali,  non  servirono  se  non  che  a mantenere  i 
popoli  nella  ignoranza,  e non  già  ad  ingentilire 
r indole,  il  carattere,  i costumi  della  nazione.  Lo 
annalista  Sass^me  tesse  un  lungo  catalogo  delle 
basiliche  e dei  palazzi  da  esso  fabbricati; e quindi 
si  trasfuse  nei  duchif  nei  conti  ed  in  tutti  i grandi 
della  Germania  il  desiderio  di  fondare  palazzi,  chiese 
e roonasterj;  il  che  però  non  contribuì  punto  a 
migliorare  i costumi  del  popolo.  Le  stesse  con- 
giure formate  contro  Carlomagno,  che  privare  di 
vita  volevasi  col  ferro  o col  veleno,  mostrano  quanto 
rozzi  fossero  i costumi  di  quella  età  e lo  danno 
a vedere  alti'esì  le  pene  ai  congiurati  inflitte  se- 
condo r Eginardo  , giacché  una  gran  parte  xii  essi 
fu  abbacinata  o privata  degli  occhi,  come  nell’  età 
di  mezzo  fu  costume  dei  popoli  più  feroci  e dei 
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greci  ridotti  alle  barbarie.  L'  imprigionamento  di 
l.udoviro  Pio  fatto  dai  suoi  figliuoli  medesimi,  e 
le  orribili  dissensioni  tra  di  essi  insorte  e da  Lottario 
principalmente  fomentate  e sostenute;  le  devastazioni 
e le  stragi  esercitate  da  Lodovico  11, anche  nell’  Italia 
e ne'  dintorni  di  Bologna,  che  crudeltà  tiranniche 
dette  furono  dallo  stesso  Frodoardo  ; le  accuse 
igiiominose  di  adulterio  intentate  da  'Lottario  re 
deir  Ànstrasia  contro  la  moglie  sua  Tietherba  , lo 
scandaloso  di  lui  divorzio  e la  lunga  ed  ostinata 
dimora  colla  concubina  Valdrada, condannata  anche 
dal  papa;  la  cospirazione  di  Carlo  Crasso  contro 
il  padre  e la  di  lui  medesima  persuasione  di  essere 
dallo  spirito  maligno  invaso  ed  agitato;  la  per&dia 
di  Attoue  vescovo  di  Magonza  colla  quale  fu  tratto 
a morte  Alberto  o Adelbeito,  nobilissimo  conte 
della  Franconia  sotto  Lodovico  Infante,  del  quale 
fatto  si  è da  noi  parlato  altrove;  le  sollevazioni 
dei  duchi  della  Germania  sotto  Corrado  I,  che 
quel  principe  costrinsero  ad  accordare  ad  essi  sotto 
il  titolo  di  diritti  feudali  le  più  ampie  podestà, 
mostrano  evidentemente  che  rozzi  e barbari  erano 
tuttora  i Germani  durante  il  periodo  Carolingico; 
giacché  se  detestabili  erano  per  lo  più  i costumi 
dei  principi  e dei  grandi  dignitarj,  peggiori  essere 
dovevano  io  proporzione  della  rozzezza  e della 
ignoranza  quelli  del  popolo.  Tiè  più  felice  per  i 
costumi  essere  dovette  il  periodo  Sassonico,  perchè 
r eccessiva  passione  della  caccia  procurò  ad  Enrico 
il  soprannome  di  Uccellatore;  perché  allora  co- 
minciarono le  monoma  rbie  o i giuochi  equestri  ; 
delti  in  appresso  tornei,  dei  quali  fu  persino  a quel 
principe  attribuita  l’invenzione;  perchè  ad  Otton  e 
il  grande  in  mezzo  a molte  doti  dell* animo  rim- 
proverossi  l'amore  eccessivo  della  caccia  e del  giuoco, 
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e la  smania  di  nutrire  una  lungtiissinia  barba  contro 
il  costume  antico;  perchè  sotto  il  di  lui  regno  fa 
ammessa  la  barbara  usanza  che,  nascendo  controver- 
sia su  r eredità  degli  avi,  potesse  questa  decidersi  col 
mezzo  dei  gladiatori,  aggiudicandosi  la  successione 
a quelli  i di  cui  gladiatori  prevalevano  , perché 
Ottone  II  per  le  sue  crudeltà  il  nome  ebbe  persino 
di  Sanguinario,  e quel  principe  stesso  si  vide  cacciare 
ignoiuiniosamente  dalla  corte  la  madre  Adelaide 
che  reggente  era  dell’  impero,  e con  uno  sfrenato 
fu  rore  giovanile  sprezzare  tatti  i consigli  dei  saggi; 
finalmente  perchè  Enrico  II,  benché  lodegrandissima 
ottenesse  per  la  castità  conservata  colla  moglie 
Cunegonda,  permise  che  quella  principessa  il  sospetto 
di  adulterio,  insorto  per  essersi  veduto  intorno  al 
talamo  reale  uno  sconosciuto,  distruggesse  col  pas- 
seggiare sopra  dodici  vomeri  ardenti.  Soggiungono 
gli  insensati  cronisti  di  quel  tempo,  che  il  demonio 
invidioso  della  virginità  di  Cunegonda  trasfigurato 
crasi  in  forma  di  un  bellissimo  guerriero  ed  aggi- 
rato pei:  tre  giorni  continui  intorno  al  ietto  nuziale. 
Favorevole  tuttavia  ai  costumi  di  quell’ Enrico  non 
suno  nè  lo  Scatenio  , nè  il  Gundliugio  , il  primo 
de’  quali  provò  con  ottimi  documenti  che  speranzoso 
era  di  prò  e,  il  secondo  che  se  intatta  Lasciata  aveva 
la  moglie,  non  erasi  dal  commercio  con  altre  fem- 
mine astenuto. 

(Dei  periodi  Francico  e Svkvico.)  Poco  noti 
sono  i costumi  della  Germania  nel  periodo  detto 
brancico-,  se  però  si  osserva  che  un  arcivescovo 
di  Colonia  rapì  Enrico  IV  ancora  fanciullo  ; che 
sprezzata  fu  per  lungo  tempo  l’autorità  di  quello 
imperatore;  che  scandolose  controversie  nacquero 
tra  il  vescovo  di  Goslar  e l’abate  di  Fulda;  che 
F arcivescovo  ed  altri  vescovi  abusarono  lungo  tempo  ^ 
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della  regia  autorità  ; che  quell’  Enrico  nutriva  dì 
continuo  diverse  concubine  e non  pago  di  questo, 
faceva  a sé  condurre  qualunque  donzella  o qua- 
liiiiqiie  giovane  sposa  di  cui  vantavasi  la  bellezza; 
dai  che,  per  attestato  dello  stesso  annalista  sassone. 
<'oir.uni  eransi  renduti  in  tutta  la  Germania  gli 
stupri,  i ratti,  gli  aduUerj;  che  quel  principe  stesso, 
appena  fatto  sposo  di  Berta,  chiedeva  di  esserne 
separato  ; che  Enrico  V ribelle  al  padre  , riuscì 
colia  forza  a«i  estorcergli  le  insegne  del  regno;  ohe 
allora  cominciarono  i Germani  a partire  in  gran 
litiinero  colle  crociate  ed  a commettere  in  cammino 
le  opere  più  nefande  , non  potrà  certamente  repu- 
tarsi aumentato  di  molto  1’  inrivilimento  , nè  ini- 
gUorato  il  costume  o raddolcita  l’ indole  della  na- 
zione. Sursero  ancora  in  quella  età  i partiti  e le 
fazioni,  e si  diffusero  nella  Germania  cnnie  nella 
Italia  i nomi  di  trista  rimembranza  dei  Guelfi  e 
dei  GhilieUiniy  le  di  cui  lotte  accanite,  lunghissime 
tanto  nell’  una  quanto  nell’  altra  regione,  i pro- 
gressi dello  incivilimento  ritardarono  eperniciose 
riuscirono  alla  moralità  tanto  dei  grandi,  quanto  dei 
popolo.  Per  quanto  gli  storici  Tedesciii  si  sieno 
siinliati  di  celebrare  il  valore,  la  costanza,  l’ av- 
vedutezza ed  anche  l’affabilità  e la  consuetudine 
di  Federigo  Barbarossa,  perchè  vindice  generoso 
crasi  mostrato  dei  diritti  dell’imperio,  la  soavità 
ndonda  di  violenze,  di  crudeltà  , dì  vessazioni  , 
di  indebite  esazioni,'  di  prepotenze,  delle  quali  più 
^ di  tutto  furono  vittima  i Milanesi,  di  scandalose 
controversie,  di  repudj;  e ai  costumi  del  principe 
lonforuiavansi  quelli  ancora  dei  grandi  digiiitarj, 
v’<  i duchi,  dei  conti  e persino  dei  vescovi,  giacché 
p-ii  scandalose  riuscirono  ancora  in  quella  età  le 
cuitUae  tra  gli  arcivescovi  di  Colonia  c gli  abati 
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8ia  costumi  eh  usanze  dei  germani 
di  Fulda  , tra  quelli  di  Magooza  e il  palatino 
Ermanno,  e questo  fu  per  sentenza  dell’  imperatore 
stesso  condannato  a portare  con  dieci  conti  suoi 
complici  per  lo  spazio  di  un  miglio  tedesco  un 
cane.  Di  Enrico  VI,  mentre  si  narra  che  istrutto 
fosse  per  1’  età  sua  ed  erudito,  si  nota  parimente 
che  dato  era  ad  ogni  sorta  di  vanità,  e special- 
mente appassionato  per  la  caccia.  Poca  cura  cer- 
tamente prestavasi  in  quei  tempi  alle  pubbliche 
costruzioni,  perchè  mentre  quell’  Enrico  teneva  la 
discordia  già  da  lungo  tempo  insorta  tra  I’  arci- 
vescovo di  Magonza  e il  landgravio  di  Turingia, 
si  ruppero  le  travi  che  1’  aula  del  congresso  soste- 
nevano , e otto  principi  e molti  nobili  e più  di 
cento  soldati,  precipitarono  in  una  cloaca,  ove  molti 
rimasero  sommersi,  altri  gravi  ferite  riportarono. 
Le  pene  stesse  da  esso  inflitte  ad  alcuni  cospiratori, 
che  conti  o duchi  erano  , mostrano  la  barbarie 
dell’età;  uno  di  essi  fu  posto  a sedere  in  un  trono 
di  ferro  rovente  , e una  corona  ferrea  parimente 
arroventita  gli  si  conficcò  sul  capo  con  chiodi;  un 
altro  fu  strascinato  per  le  vie  pubbliche  e per  le 
piazze,  e poscia  appiccato , per  le  quali  cose  fu 
dato  a quel  principe  il  nome  di  /4$pro.  Il  regno 
pure  di  Federigo  II  fatto  non  era  per  ingentilire 
punto  o migliorare  i costumi;  in  mezzo  alle  lodi 
esagerate  che  adesso  tributarono  alcuni  storici  del 
suo  tempo,  in  mezzo  alla  sua  letteratura,  alla  sua 
liberalità  , al  suo  amore  per  la  giustìzia,  si  nota 
che  molte  concubine  alimentava;  che  seco,  anche 
viaggiando  o andando  alla  guerra,  conduceva,  come 
dice  lo  Strnvìo,  una  greggia  copiosa  di  bellissime 
giovanette,  e il  nost^ro  Pandolfo  Coilenuccio  lasciò 
scritto  altresì  che  eccessivamente  diiettavasi  della 
caccia  coi  falconi.  E siccome  spesso  si  compone  la 
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società  dei  cìttadj?>i  secondo  l'esempio  dei  principi 
e dei  grandi , vidersi  allora  nella  Germania  trion- 
fare r impudicizia  e il  libertinaggio;  vidersi  i 
grandi,  i cortigiani , i signori  più  opulenti , in- 
golfati ne’  vizj  più  nefandi  che  lusingavansi  poi  di 
espiare  coll’  assumere  la  croce  tra  i guerrieri  di  terra 
xanta.  Noto  è che  Enzio  figliuolo  spurio  era  di 
Federigo;  che  egli  postosi  in  agguato,  i cardinali 
sorprese  ed  arrestò  che  al  concilio  si  recavano  , 
e che  finalmente  cadde  prigione  dei  Bolognesi,  il 
che  bastantemente  annunzia  quanto  rozze  fossero 
tuttora  le  costumanze  di  quella  età.  Oltre  Enzio, 
il  Collenuccio  fa  menzione  di  Manfredo, di  Fede- 
rigo, di  Enrico,  di  Riccardo,  tutti  figliuoli  spurj 
di  Federigo  II,  e tutti  decorati  del  titolo  di  re, 
di  principi  o di  conti  , con  molti  altri  di  nome 
più  oscuro,  e molte  di  lui  figliuole  parimente  spurie 
date  furono  in  mogli  ai  conti  di  Caserta,  di  Yìn- 
timiglia  e dell’  Auerra . Nè  dee  omettersi  che,  insorti 
essendo  dopo  la  morte  di  Federigo  molli  impostori  i 
quali  su  l’appoggio  di  qualche  somiglianza  nella 
statura  o nelle  fattezze  pretendevano  di  spacciarsi 
per  quel  monarca  stesso  ancora. vivo,  questi  furono, 
in  parte  appiccati  e per  la  maggior  parte  bruciati 
vivi,  alcuni  ancora  sotto  il  pretesto  che  eretici  fossero 
dnl  che  può  desumersi  quale  fosse  sotto  quel  regno 
l’ignoranza  e la  barbarie. 

( Nell’ iKTERREONO.  ) Non  mai  era  stata  tah- 
to  vilipesa  la  morale  pubblica,  quanto  lofu  nel  grande 
interregno,  in  cui  tutto,  dice  Tritenio,,  facevasi  per 
tumulto,  senza  legge,  senza  ordine  e senza  alcuca 
politica  autorità  che  le  arbitrarie  imprese  frenasse 
de’ pntenti,  delle  città  stesse  e dei  popoli.  Comuni 
erano  allora  le  diffìdazioni  tra  i nobili  che  a manifesti 
di  guerra  equivalevano,  e che  vietate  poi  furono  o 
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in  certi  Uuiti  ristrette  colla  celebre  Bolla  'd’  oro’y 
frequenlissinoe  le  rapine;  i latrocinj,  i delitti  e gli 
eccessi  di  ogni  genere,  e io  un  frammento  pubblicato 
dal  Goldasto  sì  nota  che  per  tutta  TAleniagna  domina- 
vano gli  assassini;  spoglialores  viarunij  e che  inubili 
stessi  moltissime  insolenze  esercitavano.  In  mancanza 
come  scrive  il  Muzio,  le  sole  armi  campeggia- 
vano , e ciascuno  colla  forza  occupava  quello  che 
poteva.  Il  Papa  stesso  dovette  levarsi  contro  le  pigno- 
raziooi  lorzale,  colle  quali  1’  uno  invece  dell’  altro 
si  aggravava,  e 1’  innocente  costretto  era  sovente  a 
riconoscersi  debitore.  Queste  pìguorazioni  volgar- 
niente  rappresaglie,  e,  sebbene  alle  leggi 

ed  all’  equità  naturale  contrarie,  tuttavia  frenate  non 
erano  debolmente.se  non  che  da  una  decretale  Poti-  • 
E tanto  maggiore  era  il  danno  alla  morale  pub- 
blica arrecato,  quanto  che  colla  estinzione  dei  duchi 
delia  Svevia  e di  molte  altre  famiglie  illustri,  sorgeva 
o piuttosto  grandemente  aumentavasi  la  nobiltà  iiu- 
tnediaia  la  quale  a stento  poteva  essere  nel  dovere 
contenuta  da  que’giudizj  convenzionali  io  mancanza 
di  qualunque  altro  giudizio  istituito,  i di  cui  giudici 
dalle  famiglie  stesse  si  eleggevano. 

(Nel  PKBiono  Austr/aco-Lussembubgico.) Qual- 
che miglioramento  ne*  costumi  si  vide  nel  periodo 
ytuslriar.o-Lnssemburgico  , perchè  l’ imperatore  Ro- 
dolfo, saggio,  prudente  e moderatissimo,  le  adunanze 
rinnovò  tosto  che  nominavansi,  le  cose  pub- 

bliche ordinò,  i delitti  compresse  e persino  i ripari 
dei  ladri  e degli  assassini  distrusse,  le  controversie 
tra  i nobili  compose,  e più  assai  fatto  avrebbe  per 
r incivilimento  della  Germania,  se  stato  non  fosse 
dalle  contìnue  guerre  distratto.  Ben  lontana  era  tut- 
tavia la  Germania  dal  gustare  i vantaggi  della  innol- 
trata  civiltà.  Benché  prìncipe  magnauimu , giovane 
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ili  età,  ma  vecchio  di  costumi  nominato  fosse  dagli 
storici  Adolfo  di  ISassau  , negli  annali  di  Afisnia 
trovatisi  descritti  in  verso  le  atroci  crudeltà  commesse 
dji  soldati  suoi  nella  Tiiringia,  e si  narra  che  questi 
gl)  ecclesiastici  piangenti  trucidarono  < i devoti  che 
al  tempio  accorrevano  ; che  il  ceto  delle  vergini 
violarono  e gli  altari  distrussero,  e ch^sino  dalie 
chiese  trassero  le  oneste  donne  , ad  altri  scellerati 
consegnandole  che  spogliate  delle  loro  vesti  cor- 
rere facevanle  nude  nelle  pubbliche  vie.  Àggiugne 
lu  cronaca  di  Erfurt  che  i famigliari  o partegiani 
del  re,  qnalifìcatt  come  cani  impudichi,  non  perdo-’ 
uavano  alle  donne,  alle  vedove  o agli  ortani,  non 
astenevansi  dal  maltrattare  i sacerdoti  celebranti 
snudavano  gli  oltriri,  e le  sacre  vesti,  e gli  ornamen- 
ti, e i calici  e i libri  santi  disperdevano.  Nè  i costa* 
mi  erano  questi  soltanto  dei  soldati  guerreggiaoti 
perchè  tra  i motivi  della  deposizione  di  Adolfo  da  . 
•Sigefrido  riferiti,  trovasi  che  egli  devastale  aveva 
le  chiese  e le  sacre  vergini  violate;  che  permesso 
egli  aveva  ai  suoi  seguaci  que’ delitti;  che  tutti  i 
suoi  procuratori  su  le  rive  del  Reno  stabiliti  , in-t 
giusti  erano  e crudeli,  e che  tutti  i suoi  dotninj  di 
latrocinj  ridondavano,  giacché  permesso  era  agli  as>- 
sassini  lo  spogliare  i viandanti,  ai  potenti  l'  oppri- 
mere i poveri  , e ristabilite  erano  le  castella  e i 
nascondigli  che  Rodolfo  aveva  distrutti.  Sotto  il 
regno  di  Alberto  veggonsi  più  volte  tentati  gli  av- 
velenamenti: non  onorevole  per  i costumi'  Germanici 
è il  vedere  Carlo  IV  in  Vormazia  per  piccolo  debito 
di  carni  arrestato  da  un  beccajo,  e quell’ imperatore 
stesso  rovesciato  in  Roteuiburgo  ignorainiosaraeutc 
in  un  torneo;  il  vedere  il  medico  di  Guaterò,  pre- 
tendente esso  pure  all’  imperio  , divenuto  avve- 
lenatore; il  vedere  dualmente  le  scandalose  contro-. 
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versie  insorte  tra  i marchesi  di  Braodebtirgo  e di 
Giiiliers  per  il  diritto  di  portare  lo  scettro;  quelle 
dei  Mogonlini  per  ammettere  o rigettare  un  Arcive- 
8VOVO,  e quelle  frequentissime  tra  i principi  per  le 
successioni  non  solo,  ma  anche  per  le  tutele  dei 
minori.  Sotto  un  principe  come  Venceslao.  sanguina- 
rio di  sua  natura,  ohe  il  carneBce  presso  di  sè  teneva 
nominandolo  suo  compare^  Aaìo  di  continuo  all’  eb- 
brezza, dalla  quale  portato  era  al  furore,  seguace 
appassionato  di  tutti  i piaceri  e,  come  scrisse  Enea 
Silvio,  più  studioso  della  crapula  che  non  delie  cose 
del  regno,  prosperare  non  potevano  i pubblici  costu 
mi,  giacché  l’esempio  della  di  lui  crudeltà  si  pro- 
pagava sgraziatamente  tra  i nobili;  e molti  dei  più 
potenti  la  di  lui  lussuria  emulavano,  specialmente 
nella  caccia  e nei  cani,  dei  quali  nata  era  la  frenesia 
(li  nutrire  il  più  gran  numero  e di  averne  di  smisurata 
grandezza.  Narrarsi  di  quel  principe  che  più  volte 
ne  fosse  tentato  1*  avvelenamento  e sempre  guarito 
venisse  egli  dai  medici;  che  il  suo  cuoco,  il  quale 
ben  preparati  non  aveva  i cibi,  arrostire  egli  facesse 
su  di  uno  spiedo;  che  per  conoscere  i sentimenti  di 
un  uomo  al  momento  di  essere  decapitato  , uno  dei 
suoi  esecutori  medesimi  decapitasse  egli  stesso;  che  un 
monaco  alla  caccia  uccidesse  con  una  saetta,  dicendo 
quello  essere  una  fiera,  altrimente  uscito  non  sarebbe 
dal  suo  chiostro  e andato  tra  le  selve.  Fatale  riuscì 
pure  r esempio  da  esso  dato  nell’  ammettere  al  suo 
talamo  una  femmina  vilissima,  benché  a quella  debi- 
tore fosse  della  sua  liberazione  dalla  cattività,  mentre  ' 
sposata  aveva  una  figliuola  del  duca  di  Baviera. 
Distinte  in  corporazioni  erano  allora  diverse  arti  e 
contese  tra  di  esse  sorgevano,  e t locatori  de’  bagni 
tenuti  erano  a vile  e spesso  vituperati,  per  la  quale 
cosa  ^d  essi  concedette  Vencesiao  che  agguagliati 
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fossero  agli  altri  artefici,  e pena  capitale  rainncciata 
fu  a chiunque  gli  insultasse.  Le  contese,  le  violenze, 
le  rapine  ed  altri  eccessi , divenute  erano  comuni 
in  tutte  le  provincie  della  Germania  sotto  Ruperto, 
e ardendo  le  liti  tra  i vescovi  stessi,  i conti  ed  altri 
magnati,  non  solo  strage  facevasi  dei  loro  vassalli, 
ma  bruciavansi  ancora  le  chiese  , i borghi  ed  i 
villaggi. 

(Sotto  Sigismondo  ed  i successivi  imperatori.) 
],a  guerra  degli  Ussiti  sotto  Sigismondo  arrestò  pure 
i progressi  dello  incivilimento  e fatale  riuscì  alla  mo- 
rale pubblica,  se  non  altro  nella  Boemia  , dove  si 
videro  aspre  discordie  tra  i nobili  e il  popolo  : e 
queste  feconde  diventarono  de’  più  orribili  delitti; le 
pene  ancora  inflitte  ai  capi  di  quella  setta,  sovente 
abbruciati  vivi , annunziano  la  barbarie  dell’  età  , 
r intolleranza  c il  furore  religionario  che  ai  progressi 
della  civiltà  si  opponeva.  Nè  alcun  miglioramento 
vedesi  ai  costumi  pubblici  arrecato  sotto  Federigo 
III,  benché  le  lettere  e le  arti,  già  in  parte  in  quell’e- 
poca rinate,  preludere  sembrassero  all’aurora  del- 
r universale  incivilimento.  Mentre  gli  Storici  quel 
Federigo  accusano  di  lentezza  e di  negligenza  nelle 
cose  al  governo  appartenenti,  come  invidioso  ancora 
lo  descrivono,  e tanto  alieno  dal  frenare  i delitti  dei 
grandi,  che  anzi  ne  emulava  talvolta  le  scelleratezze 
più  insigni:  nobiliay  dice  lo  Struvio,  n/torum  [acino- 
ra  intercaepit.  Ma  nulla  più.  annunzia  la  rozzezza 
e l’ignoranza  di  que* tempi,  quanto  la  condotta  da 
e.sso  tenuta  nel  suo  matrimonio  con  Eleonora  figliuola 
del  re  di  Portogallo.  Benché  in  Roma  dal  Papa  me- 
desimo celebrate  fossero  le  nozze,  quel  principe  alla 
sposa  per  lungo  tempo  non  si  accostò,  del  che  alcuni 
storici  Tedeschi  rendono  la  ragione,  dicendo  non 
volere  esso  che  un  figliuolo  gli  nascesse  generato 
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in  Italia:  ne  sanguis  Italicns  sibi  nascer elar.  IVfa 
A.lfonso  re  di  Sicilia  promosse  in  Napoli  le  più  vìtc 
istanze  perchè  il  matrimonio  fosse  consumato,  ed  il 
motivo  addusse  che  Federigo  la  di  lui  nepote  con- 
durre poteva  vergine  nell’ Alemagna,  e quindi,  se 
piacevole  non  la  trovava,  rimandarla  alla  sua  casa, 
o anche  sprezzandola  contrarre  con  altra  nuovo  ma- 
ritaggio: meglio  è,  diceva  K.\{onso^  che  (u  qui  con 
essa  li  unisca,  che  se  ti  piacerà,  leco  la  condurrai, 
allrimenle  a noi  la  lascerai  come  peso  inutile. 
Alle  quali  parole  arrendendosi  Cesare,  in  modo  sin- 
golare fu  consumato  il  matrimonio,  nè  potrebbe  du- 
bitarsi della  verità  della  relazione,  fatta  essendo  que- 
sta da  Enea  Silvio  che  alla  corte  trovavasi  Mentore 
dì  Ladislao.  Deciso  fu  da  prima  che  nudi  giace- 
rebbero gli  sposi;  poi  alcune  femmine,  e tra  queste 
la  nutrice  dell'  imperatore,  varie  fumigazioni  ado- 
perarono intorno  al  letto  medesimo  , alcuni  versi 
magici  o superstiziosi  borbottarono  e da  un  sacerdote 
benedire  lo  fecero  ed  aspergere  à\ acqua  santa,  tale 
era,  dice  lo  storico,  la  superstizione  di  quelle  femmine 
che  non  altrimente  credevano  poter  essere  il  maritag-. 
gio  felice,  nè  perpetuo  l’amore  dei  conjugi.  Al  tempo 
stesso  r imperatore  tremava  che  alcun  veneficio  con 
quei  riti  si  operasse;  altro  letto  faceva  allestire  e a 
sè  chiamava  la  sposa,  il  che  porse  motivo  ad  Enea 
medesimo  di  disputare,  se  realmente  quelle  donne 
potessero  affascinare  le  menti  umane,  e dopo  di  avere 
citato  Orazio  che  a quegli  artifizj  credette,  mentre 
da  prima  sprezzati  gli  aveva,  e la  favola  di  Circe,  da 
alcuni  reputata  non  priva  di  fondamento,  ebbe  ricor- 
so per  sino  alla  Pitonessa  che  I’  ombra  richiamò  di 
òamuele,  dal  che  dedusse  che  non  del  tutto  vano 
fosse  il  timore  di  Cesare.  Lunga  fu  tra  gli  sposi  la 
contesa,  perchè  Eleonora  diceva  doversi  osservare- 
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]a  coKtufoanza  che  ad  essa  il  marito  venisse,  e 1’  im- 
peratore andò  bensì,  quasi  cedendo  «Ile  sue  istanze, 
ma  dal  letto  la  trasse  con  violenza  e ad  altro  talamo 
recolla,  contento  di  avere  in  quel  nodo  evitato  gli 
incantesimi.  Al  tempo  stesso  cospiravano  i magnati 
dell’  Austria  e dell’  Ungheria  per  rapire  il  fanciullo 
Ladislao,  e un  di  lui  precettore  Tedesco  già  era  stato 
guadagnato  e colle  promesse  corrotto,  esempio  degno 
della  infelicità  di  que’ tempi;  due  prelati  contende- 
vano scandalosamente  per  occupare  la  sede  di  Magon- 
za, e,  mentre  tutta  la  Germania  la  riforma  invocava 
nri  coniizj  noo  trattavasl  che  della  spedizione  contro 
i Turchi,  e I’  imperatore  per  voto  un  peregrioaggio 
a Roma  intraprendeva.  Degno  è pure  di  memoria 
il  rito  osservato  nei  matrimonio  contratto  dal  duca 
di  Baviera  procuratore  di  Massimiliano  con  Maria 
di  Borgogna,  giacché  narrano  gli  storici  che  armalo 
soltanto  per  metà  quel  duca  pertossi  alla  cerimonia; 
che  verso  la  mezza-notte  entrò  nel  talamo  della  sposa 
col  braccio  destro  e il  piede  destro  armati  e nudo 
il  lato  sinistro,  e tra  esso  e la  sposa  collocò  una  spada 
nuda.  Altre  grossolanità  commesse  eraosi  nelle  con- 
troversie di  quelle  nozze,  perchè  il  re  di  Francia 
spedito  aveva  un  barbiere  come  ambasciatore  a quella 
principessa , e questo  dignitosamente  vestito , era 
stato  all’ udienza  ammesso  ; rimandato  quindi  dal 
duca  di  Cleves.  dal  Vescovo  di  Liegi  e da  altri  gran- 
di presenti  a quell’  atto  con  minacce  e con  vie  di 
fatto,  dopo  di  che  tentavasi  ancora  di  farlo  sommer- 
gere in  un  fiume.  Anche  Anna  di  Brettagna,  chiesta 
in  isposa  da  Massimiliano  medesimo,  fu  da  un  principe 
di  Grange  come  procuratore  di  Massimiliano  impal- 
mata, ed  essa  con  nuovo  rito,  come  scrive  Polidoro 
Virgilio  , entrò  nuda  nel  letto,  e alla  presenza  dì 
alcune  matrone  e di  alcuni  principi  il  procuratore 
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introdusse  nel  talamo  nunziale  la  sola  gamba  nuda 
sino  al  ginoccliio,  o,  come  nota  Bacone  da  Verula- 
luio:  libiani  sitarti  ad  gena  usque  nudatani  intcr 
linlea  nupLialia  inserititi  il  che  non  impedì  che 
tolta  fosse  quella  sposa  a Massimiliano  da  Carlo 
YIII.  Vedemmo  altove  che  sotto  quel  regno  aboliti 
furono!  tornei, niA  questo  alla  invenzione  della  poi- 
vere, anziché  ad  alcuno  iogentilimeiito  de’ costumi, 
dovrebbe  attribuirsi. 

(Abiti  di  quelle  età’.  ) In  tempi  oscurissi- 
mi , e nei  quali  appena  trovasi  qualche  memoria 
degli  avvenimenti  più  importanti  , assai  difficile 
riesce  il  poter  dare  una  giusta  idea  degli  abiti  di 
quelle  età  e delle  altre  cose  che  riguardano  la  vi- 
ta domestica.  Abbiamo  un  sigillo  di  Carlomagno, 
nel  quale  appenna  si  vede  intorno  al  collo  e su 
gli  omeri  gettato  un  panneggiamento,  in  rozza  for- 
ma'bensì  , ma  alla  foggia  di  quelli  che  adornano 
i busti  degli  ultimi  Romani  imperatori  , dal  che 
può  inferirsi  che  i re  Franchi  , elevati  massime 
al  grado  di  imperatori,  la  tunica  e il  paludamento 
Rumano  adottassero.  In  un  sigillo  di  fatto  di  Lo- 
dovico Pio  , vedesi  la  stessa  foggia  di  abito),  e il 
capo  coronato  di  alloro  come  nelle  medaglie  im- 
periali , il  che  nella  testa  di  Carlomagno  non  si 
osserva.  Il  solo  Lottarlo  porta  un  manto  allacciato 
sul  petto  con  una  fibbia  o piuttosto  un  bottone , 
e due  altri  bottoni  veggonsi  dietro  all’  omero  de- 
stro; la  fronte  è pure  cinta  di  laurea.  Diversa  è 
l’acconciatura  di  Carlo  Calvo  in  un  suo  sigillo,  per* 
chè  sciolti  sono  i capelli  e non  ornati  di  alcuno 
diadema;  un  panneggiamento  si  spiega  sul  petto  in 
linee  orizzontali  , e negli  omeri  sembra  scorgersi 
un  primo  indizio  di  armatura  , che  più  ancora 
evidente  apparisce  in  una  medaglia  di  Lodovico 
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II  riferita  dallo  Strada.  La  fronte  è cinta  di  Imi- 
rea  f dalla  quale  pendono  ali’  indietro  gli  ordi- 
nar] legami,  o le  tenie , in  bel  nodo  raccolti;  il 
panneggiamento  sembra  più  ampio  che  non  quello 
di  Ciarlo  Calvo,  più  ricca  1’  armatura  degli  omeri; 
e mentre  barbare  sono  le  epigrafi  intorno  alle 
reste  precedenti  XPE  PROTEGE , XPE  ADIUVA. 
Piarolum  o HLodovìcuni  o Hlolarium  o pure 
gloria  sit  XPO  regi  vtctnria  Cari  o piuttosto 
Caro,  in  quella  di  Lodovico  II  leggesi  I’  antica 
formula  Piiis.  Fel.  yéug.,  benché  nei  sigilli  di  altri 
principi  posteriori  ricompaja  il  XPE  Criste  prote- 
ge.  Un  curioso  berretto  porta  sul  capo  Lodovico 

III  Re  di  Germania  in  un  sig  ilo  che  sembra  una 
barbara  corruzione  dell’  elmo  Romano  ; esso  ter- 
mina in  punta  acuta  su  la  fronte  ; su  la  sommità 
del  capo  ha  una  porzione  di  tronco  prominente  , 
su  i iati  alcuni  globi  o ricci  malamente  espressi, 
e queir  elmo  o quel  berretto  vedesi  allacciato  sotto 
il  .mento.  Una  medaglia  di  Cario  Crasso  mostra 
quell*  imperatore  coperto  su  gli  omeri  e sul  pet- 
to da  un’  armatura  , intorno  alU  quale  ei  avvolge 
nna  specie  di  manto;  il  capo  è co|>erto  da  un  piccolo 
berretto  conico,  ornato  forse  all*  intorno  di  pelliccia, 
che  lascia  scoperti  tutto  all*  intorno  i capelli  , e 
dal  quale  pendono  all*  indietro  due  bende  o due 
nastri  . Sul  davanti  sorge  una  lancia  con  due  ban-^ 
deruole  da  una  specie  di  clava  gemmata  , qualo- 
ra non  fosse  quello  un  globo,  dall*  imperito  mo- 
netario per  mancanza  di  spazio  ridotto  a forma 
ovale.  Un  globo  o piuttosto  un  d'seo  forato  nel 
mezzo  , vedesi  certamente  nel  sigillo  del  Re  Ar- 
nolfo, ma  da  questo  non  sorge  una  lancia,  bensì  una 
specie  di  scettro  che  va  a terminare  in  due  fiori  di 
giglio,]*  uno  all*  altro  sovrapposti.  Quel  re  è pari- 
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.ibente  ariuato,  ma  al  di  sopra  è ornato  di  ricco  man* 
^o  che  vedesi  con  una  fibbia  allacciato  sull’  omero 
destro.  Singolarissima  è la  figura  di  Lodovico  In- 
fiiile  in  un  sigillo  riferito  dallo  Schannat.  Vedesi 
mezza  la  persona  di  quel  principe  coperta  da  ricco 
manto,  che  pure  è allecciato  su  1’  omero  destro,  ma 
non  avvi  indizio  di  armatura  , il  braccio  destro  dallo 
omero  in  giù  tutto  si  vede  nudo;  pure  colla  de- 
stra strigne  quel  re  una  lancia  o un  d^rdu  assai 
corto  , colla  sinistra  tiene  lo  scudo;  più  singolare 
è r acconciatura  del  capo  , sul  quale  vedesi  col- 
locato un  piccolo  elmo  rozzissimo , e al  di  sopra 
di  questo  a qualche  distanza  scorgesi , come  se 
confitta  fosse  con  chiodi , una  corona  radiata.  La 
lancia  e lo  scudo  impugna  parimente  Corrado  I, 
ma  più  ricco  sembra  il  suo  manto , che  non  da 
una  fibbia  è allacciato  , ma  appeso  sembra  ad  u- 
na  rosa  , composta  forse  di  gemme;  dalla  lancia  , 
assai  più  lunga  di  quella  di  Lodovico  Infanre  , 
pende  una  benderuola  che  va  a finire  in  due  pun- 
te; più  ornato  è lo  scudo  , e su  la  chioma  sciolta 
ed  ondeggiante  posa  una  ricca  corona  gemmata. 
Più  rozza  è la  figura  di  Enrico  1,  che  vedesi  co- 
perta soltanto  di  un  leggiero  panneggiamento,  men- 
tre la  testa  sostiene  un  semplice  berretto  con  al- 
cnne  strisce  che  vanno  a finire  al  centro  , e che 
terminano  all'  intorno  in  una  specie  di  diadema. 

( Continuazione..  Diversi  periodi.  ) Variano 
gli  abiti  e le  acconciature  nel  periodo  Sassoni- 
co.  Ottone  I in  un  sigillo  compare  colla  lan* 
eia  bensì  , munita  di  una  banderuola  a tre  punte, 
_e  di  uno  scudo  di  forma  affatto  singolare  , ma  tut- 
to il  corpo  vedesi  coperto  da  ricco  panneggiamen- 
to ed  anche  il  braccio  destro  è ornato  o cinto  di 
fasce  ; strano  è poi  1’  acconciamento  del  capo  sul 
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quale  è posto  un  berretto  pochissimo  iiiravato  , 
che  all’  intorno  ha  una  specie  di  diadema  , e « ca- 
pelli radenti  ai  di  sotto  sono  acconciati  in  forma 
di  foglie  d’  albero.  Tutte  le  immagini  di  quei  so- 
vrani sono  prive  di  barba  , a riserva  di  Carloma- 
giio  che  ne  ha  leggermente  fregiato  il  mentv»  ; ma 
Ottone  li  vedesi  nel  suo  sigillo  con  folta  barba 
che  le  guance  ancora  ricopre , e si  attacca  con  s 
capelli  sparsi  in  copia  su  la  fronte  e su  le  orec- 
chie. 11  braccio  destro , col  quale  impugna  uno 
scettro  , vedesi  armato;  tutto  il  rimante  del  cor- 
po è involto  in  un  manto  ricchissimo  allacciatosu 
r omero  destro,  e la  mano  sinistra  che  esce  dal 
manto  medesimo , sostiene  un  globo  sormontato, 
dalla  croce.  Non  si  saprebbe  ben  determinare  la 
natura  dell’  ornamento  che  egli  porta  sul  capo; 
sembra  esso  un  cappello  con  punte  acute,  la  di 
cui  parte  convessa  è pure  angolosa  con  una  spe- 
cie di  anello  a ciascun  angolo;!  campi  però  o gli 
spazj  trai  detti  angoli  sono  ornati  di  gemme.  Uno 
scettro  nella  destra  che  termina  in  un  fiore  di  giglio  , 
con  un  pezzo  ancora  prominente  , cinto  da  alcu- 
ne palle , e un  globo  nella  sinistra  non  sormon  - 
tato  dalla  croce,  porta  Ottone  Ili  nel  sigillo  che 
pure  è sbarbato;  armato  mostra  il  braccio  destro, 
e del  rimanente  tutto  è coperto  da  un  amplissi- 
mo manto.  Sul  capo  porta  una  corona  che  sem- 
bra quadrangolare,  e da  ciascun  angolo  delia 
medesima  esce  un  fiore  di  giglio  con  tre  palle 
di  sopra.  Enrico  II  all’  incontro  , ha  le  guan- 
ce e il  mento  coperto  di  foltissima  barba  ; 
siede  maestosamente  su  di  una  specie  di  trono  , 
involto  in  ampio  manto  che  gli  scende  sin  qua^i 
ai  piedi , e le  braccia  imde,  che  escono  dal  me-, 
desùno,  sostengono  ‘da  una  parte  uno  scettro 
Cost.  Europa 


Digitìzed  by  Google 


824  COSTUMI  Kl)  USANZ*  OEI  OSaMAITI 
leriuioato  parimente  in  un  flure  di  giglio,  dalla 
altra  il  globo  colia  croce.  Sul  capo  vedosi  un  or- 
namento , ebe  sembra  un  primo  rozzo  modello 
della  corona  imperiale.  Le  semi-barbare  leggende 
degli  altri  portano  semplicemente  i titoli:  Dei 
gratin  Rex  , o Imp.  Aiig.',  quella  di  Enrico  II , 
comincia  con  un  nuovo  stile,  ed  è come  segue; 
Jicint  ichus  Dei  grada  lìotnanoruni  Impernlor 
Aug.  Coirado  li  è pure  seduto  su  di  un  trono 
di  eguale  forma  di  quello  di  Enrico  II  ; il 
corpo  c lutto  coperto  da  un  manto  eguale  , 
ma  il  braccio  destro  affatto  nudo  impugna  un 
bastone  , che  sembra  piuttosto  \inpedo  pastorale 
ci  c uno  scettro  , ed  il  sinistro  braccio  vestito 

* 

sostiene  un  ramo  d'  albero  triforcalo.  La  lesta 
imberbe  è copeita  da  nn.'i  corona  quadrangolUrr, 
non  dissimile  da  quella  di  Ottone  111  ; da  essa 
pelò  pendono  ai  due  lati  due  strisce  o due  ben- 
de, come  se  allacciate  si  dovesse  sotto  al  men- 
to. Poco  diverso  è il  trono  di  Enrico  III,  eguale 
è il  manto  , e nude  sono  ambe  le  braccia  , mea- 
ti e in  questo  per  la  prima  volta  veggonsi  i pie- 
di muniti  dì  calzamentii  o di  una  specie  di  co- 
turni. Colla  sinistra  quel  Piincipe  impugna  lo  scel- 
ta tro , colla  destra  sorregge  il  globo  colla  croce;  il 

mento  è ornato  di  lunga  barba  che  termina  in 
punta  acuta,  e sul  capo  è collocata  una  corona 
rotonda  intorno  alla  fronte  con  tre  angoli  nella 
sommità  sormontati  da  tre  palle.  Può  da  queste 
figure  raccogliersi  quale  fosse  a un  di  presso  in  quel 
periodo , ed  anche  al  cominciare  del  periodo 
Francico  , la  foggia  di  vestire  delle  illustri  per- 
sone , e quale  fosse  la  natura  dei  loro  ornamenti. 
Nel  Caroliiigico  scorgesi  ancora  qualche  vestigio 
delle  costumanze  Rumane;  ancora  si  veggono  i.^><i- 
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ludameeti , le  lauree  e le  tenie  o bende  penden- 
ti, benché  negli  uUimi  Sovrani  di  quel  periodo 
sembrino  a più  barbara  forma  ridotti  gli  elmi  , 
le  lance,  i globi  ec.  Nel  periodo  Sassonìco  sottcn- 
trarnno  le  corone  cbe  a poco  a poco  si  ingen^ 
tiliscono  ; più  ampia  forma  pigliano  i manti , un 
maggior  garbo  le  armature , gli  ornamenti , gli 
scettri  e i globi.  Ricompare  la  barbarie  nel  pe- 
riodo Frnncico  , e di  alcuni  ornamenti , e di  al- 
cune parti  deir  abito  non  si  saprebbe  rendere 
ragione;  alternante  vedesì  il  costume  di  nutrire  la 
barba  , alternanti  i simboli  dello  scettro  e del  glo- 
bo , non  regolari  le  forme  delle  corone , costante 
è però  1’  uso  del  pallio  o dei  manto , dal  che  può 
inferirsi  quale  parte  dell’  abito  Romano  conserva- 
ta fosse  in  tutti  qne*  periodi  je  generalmente  adot- 
tata , benché  sotto  varie  forme  , dalla  nazione  Ger- 
manica. 

[Periodi  Francico  e svevico.)  Ingentilite  le 
forme  di  alcuni  ornamenti,  e alcune  novità  intro- 
dotte veggonsi  su  la  fine  del  periodo  francico,  e 
quelle  novità  di  molto  accresciute  nello  svc'.’ico. 
Il  trono  su  cui  siede  Enrico  IV  è più  elegante  e 
meglio  architettato;  il  suo  manto  ricchissimo  non 
ÌKCcode  se  non  che  alla  metà  delle  gambe;  la  co- 
rona gemmata  non  presenta  più  angoli  e sempre 
;)iù  si  accosta  alla  forma  della  corona  ine  periate; 
I)  mano  destra  stri gne  uno  scettro  che  termina  in 
mi  uccello  rozzamente  espresso  , ma  cbe  forse  è 
un'  aquila;  la  sinistra  sorregge  il  globo  colla  croce. 
Nello  Zillesio  si  vede  questa  figura  , come  quella 
pure  di  Enrico  V il  di  cui  trono  é ancora  più 
ornato,  munito  vedendosi  ai  due  lati  di  teste  di 
uccello,  probabilmente  d’  aquila,  presso  alle  quali 
sono  posti  due  globi . La  corona,  simile  ^ un  di 
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presso  a quella  di  Enrico  IV , sembra  anch’  essa 
inp;entilita  ed  è ornata  di  fiori  di  figlio.  L’  im- 
peratore seduto  e coperto  da  manto  ricchiasimo, 
ornato  specialmente  nelle  fimbrie,  strigue  ccdla  de- 
stra lo  scettro  che  termina  in  tre  fiori  di  giglio, 
colla  sinistra  il  globo  colla  croce.  Eguale  a un  di 
presso  è la  figura  che  vedesi  nel  sigillo  di  Lottario 
tratto  dal  Meichelbechio  , se  non  che  il  trono  è 
più  rozzo,  più  compendioso  il  manto,  e lo  scettro 
che  egli  tiene  nella  destra,  munito  di  una  impu- 
gn.'.tnra  che  finisce  in  un  globo  , mentre  1 ’ altra 
estremità  termina  in  un  fiore  di  giglio.  Di  forma 
affatto  diversa,  e immensamente  più  ricco,  è il  trono 
di  Federigo  Burbnrossay  il  quale  ha  altresì  aldi 
die»ro  un  appoggio  o una  nicchia,  e tutto  ridonda 
di  ornamenti  e di  gemme.  Assai  più  dignitoso  è 
pure  ii  manto,  tutto  ornato  su  i lembi  ed  allac- 
ciato, non  come  nelle  altre  immagini  su  T omero 
destro,  ma  su  la  parte  destra  del  petto,  io  modo 
tale  cbe  lascia  vedere  una  ricchissima  cintura  che 
stringe  la  tunica  scendente  sin  quasi  ai  piedi.  Fe- 
derigo impugna  colla  destra  uno  scettro  ben  tornito 
con  diversi  ornamenti,  che  va  a terminare  in  una 
croce;  colla  sinistra  sorregge  il  globo  colla  croce, 
cbe  pure  sembra  ornato  di  gemme.  A distinzione 
dei  precedenti  imperatori  , egli  ha  il  mento  leg- 
germente coperto  di  barba,  ma  sul  capo  porta  la 
corona  imperiale  interamente  formata,  dalla  quale 
partono  e ricadono  ai  due  lati  sulle  spalle  due 
larghe  tenie  o bende.  Le  braccia  non  sono  più 
nude,  e in  tutta  la  figura,  come  pure  nella  leggenda 
e ne’  caratteri , minore  si  ravvisa  la  rozzezza  o 
almeno  sensibilmente  diminuita  la  barbarie.  Non 
sarebbe  troppo  ardita  la  congettura  dìe  que’  principi 
della  r=i27.a  Francica  e SvevicUf  condotti  in  Italia 
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<!,ille  frequenti  guerre  e dall’ amore  delie  conquiste, 
ingentilite  avessero  su  l’esempio  degli  italiani  le 
l'arme  dei  loro  abiti  e perfezionati  o migliorati  i 
Uico  ornamentile  che  i Germani  loro  seguaci  nelle 
(Mierre  Italiche,  portato  avessero  nella  patria  loro 
un  migliore  gusto  di  abiti  e di  ornaiuenti,  che  a 
tutta  la  nazione  poteva  estendersi.  Di  forma  sin- 
golare, non  però  elegante , è il  trono  di  Enrico 
VI  con  appoggio  al  di  dietro  e suppedaneo,  il 
tutto  però  di  forma  quadrata.  La  scettro  che  egli 
tii^ne  nella  destra,  è semplicissimo,  cioè  un  bastone 
che  termina  in  una  piccola  croce  ; dalla  croce  è 
pure  sormontato  il  globo  privo  di  qualunque  or- 
namento; il  manto  non  è cosi  ricco,  inala  tunica 
h?  maniche  assai  larghe  e scende  sino  ai  piedi;  la 
corona  sembra  nella  forma  deviare  dalla  imperiale; 
>>et/a  leggenda  però  si  aggiugne  la  frase  semper 
A'igustus,  e nel  campo  si  leggono  le  parole  Dnx 
Sveviae.  Di  Ottone  IV  altro  non  vedesi  nei  sigillo 
se  non  che  il  busto  col  ricco  miinto  e le  braccia 
pure  coperte  da  maniche  strette  sino  alle  mani,  ddle 
quali  la  destra  poita  lo  scettro  che  termina  in  flore 
di  giglioy  la  sinistra  il  globo  nudo  senza  la  croce 
o alcun  altro  ornamento.  La  corona  riprende  U 
forma  dell'  imperiale.  Assai  ornato,  benché  di  pes' 
simo  gusto,  è il  trono  di  Federigo  II  ; egli  non 
porta  come  gli  altri  un  manto,  ma  una  specie  di 
clamide  allacciata  sul  petto  con  maniche  assai  corte; 
nella  destra  tiene  uno  scettro  in  figura  di  ramo 
d’albero  che  va  a terminare  in  una  croce;  nel- 
la sinistra  il  globo  cinto  da  una  fascia  e sormon- 
tato dalla  croce  stessa.  La  corona  si  stacca  an- 
cora dalla  forma  dell’  imperiale  , e la  leggen- 
da ne  rende  forse  ragione , perchè  alle  parole 
lionianorurn  Rex  semper  Aiigust.  ^i  soggiungono 
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ìe  altre:  hejr  Siciliae.  Corrado  IV  nel  sigillo  sta 
a sedere  su  di  un  trono  privo  di  qualunque  ap- 
poggio al  di  ' dietro;  egli  porta  nella  destra  uno 
scettro  assai  corto  che  termina  in  un  gran  fiore 
di  gigii<^  nella  sinistra  il  globo  con  fascia  oriz- 
zontale e croce  al  di  sopra;  il  suo  manto  non  è 
più  allacciato  su  r omero  destro  ma  sul  sinistro,  e 
scende  sin  quasi  ai  piedi;  la  corona  torna  ad  av- 
vicinarsi nella  forma  all’  imperiale.  Nella  leggenda 
si  annunzia  che  egli  è figliuolo  dell’  ^uf^uslo  Fede- 
rigo, e che  per  la  grazia  di  Dio  è eletto  re  dei 
Romani;  ma.  non  bene  si  saprebbero  politicamente 
spiegare  le  parole  eba  leggonsi  in  una  striscia  oriz- 
'/ontalé  nel  campo:  I.  HhiUKS.  lERLM , cìoè>/c- 
rttsalem. 

(Periodo  Austriaco-Lussemburgico.)  Si  nobi- 
Ji»ano  le  forme ‘degli  abiti  e degli  ornamenti  nel 
periodo  Austriaco -LusieniburgicO',  Rodolfo,  come 
vedesi  nel  suo  sigillo,  è seduto  diguitosamente  su 
di  un  trono  assai  ricco  con  appoggio  e suppedaneo, 
benché  roalaineute  architettato;  porta  egli  una  veste 
con  larghissime  maniche  ricamate  all’  estremità,  e 
al  di  sopra  un  ricco  manto;  e mentre  colla  sinistra 
sorregge  il  globo  colla  croce  che  vedesi  pure  so- 
vrapposto a tutti  gli  angoli  del  trono  , colla  destra 
impugna  uno  scettro  che  va  a terminare  in  un  fiocco 
o in  un  ammasso  ben  aggruppato  di  foglie,  f.gnali 
a un  di  presso  sono  gli  abiti  e gli  ornamenti  di 
Guglielmo  Baiavo,  di  Riccardo  e del  «re  Alfonso 
di  Castiglia  , benché  i due  ultimi  non  possano  a 
rigore  appellarsi  Germani;  se  non  che  il  primo  seduto 
su  dì  un  ironu  grandioso,  colla  destra  porta  una 
lancia,  alla  punta  della  quale  è attaccata  la ;croce, 

ed  ha  in  oi  tre  il  manto  lunghissimo,  allacciato  come 

un  piviale  iu  mezzo  ai  petto;  il  secondo  pure  se- 
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diito  SO  di  un  ricco  trono,  impugna  ubo  scettro 
che  termina  in  una  croce  grandissima  con  fiori  di 
giglio  air  estremità  delle  braccia  ; il  terzo  porta 
egualmente  un  manto  riccamente  ornato,  affibbiato 
sul  petto,  sotto  al  quale  veggoosi  due  fasce  in^ 
crocicchiate,  e a!  petto  colla  sinistra  accosta  il  globo 
coi  soliti  ornamenti  e la  croce,  mentre  lo  scettro 
semplicissimo  termina  in  fiore  di  giglio.  Questi 
tutti  nella  leggenda  si  intitolano  AugusUc  tu  dei 
Hotnaniy  ma  il  solo  Alfonso  porla  una  corona  im- 
periale che  sembra  modellata  su  quelle  di  alcuni 
greci  imperatori,  colla  sommità  molto  elevata  e una 
croce  al  di  sopra.  Adolfo,  seduto  su  di  un  trono 
semplicissimo,  porta  al  di  sopra  del  manto  una  pel- 
liccia di  1^0/0  chescende  sino  alla  metà  delle  braccia; 
nelle  mani  ha  il  globo  ed  una  croce  semplicemente 
in  luogo  di  scettro,  la  corona  reale  sul  capo , e re 
soltanto  si  intitola  nella  leggenda. 

[Continuazione.  Cablo  IV.  Tempi  posteriobi.) 
L’abito  e le  iusegne  imperiali  più  apparenti  di- 
ventano nelle  medaglie  di  Alberto  1 , di  Enrico 
VII,  di  Federigo  Austriaco  IV  riferite  dallo  Strada, 
dal  Fugger  e dal  Meichelbecbio.  Il  primo  di  quei 
sovrani  al  di  sopra  di  una  veste  riccamente  or- 
nata porta  un  manto  parimente  splendido,  con 
larghissimo  rovescio  ricamato  e fors’  anche  giojel  lato, 
vedendosi  gli  ornamenti  medesimi  altresì  nelle  mani- 
che assai  larghe  che  coprono  le  due  braccia  e 
anche  una  parte  delle  mani.  L’  imperatore  nella 
destra  tiene  uno  scettro  ben  tornito  che  va  a finire 
in  una  croce,  nella  sinistra  il  globo  pure  sormon- 
tato dalla  croce,  ornato  anch' esso  e diviso  in  varj 
segmenti.  Grandioso  è il  trono  sul  quale  è seduto 
Enrico  VII,  giacché 'distinto  vedesi  taolo  nella 
inferiore,  in  varj  compartimenti  con  fregj,  picche 
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ed  altri  ornatneoti , appartenenti  all'  architettura 
detta  impropriamente  Gotica',  e in  mezzo  scorgesi 
ancora  una  specie  di  nicchia  con  frontone  che  sembra 
destinato  a coprire  il  capo  deli’  imperatore.  A.;u- 
}>li6siina  è la  sottoveste;  il  manto  però  non  é ornato 
al  pari  degli  altri  ed  è allacciato  o affibbiato  su 
r omero  destro,  coprendo  soltanto  una  parte  delle 
maniche  della  tunica,  li  globo  e lo  scettro  non  si 
distinguono  per  alcuna  sorta  di  ornanieuti,  se  non 
che  il  primo  va  a terminare  in  due  fiori  di  giglio. 
Non  beo  si  saprebbe  indicare  dove  segga  Federigo 
Austriaco,  vedendosi  bensì  il  suppedaneo,  ma  all’ in- 
dietro la  forma  di  dn  palazzo  o di  altro  edifizio 
con  pot‘tici,  al  di  sopra  del  quale  sono  posti  due 
scudi  blasonici,  e in  uno  di  essi  l’  aquila  imperiale, 
non  però  bicipite,  nè  coronata.  L’ abito,  il  manto, 
lo  scettro,  il  globo  , non  dissomigliano  punto  da 
quelli  delle  figure  precedenti , ma  Federigo  porta 
sul  capo  la  corona  imperiale  , mentre  della  sola 
reale  sono  ornati  il  capo  di  Alberto  e quello  pure 
di  Enrico.  Incerta  è ancora  la  forma  del  trono 
di  Lodovico  IV , il  quale  vcdesi  seduto  in  mezzo 
a due  aquile  sporgenti  dai  due  lati  il  capo  o forse 
su  le  aquile  medesime,  mentre  i piedi  posano  sul 
capo  di  due  lioni  con  code  ritte,  posti  a fronte 
l’ uno  dell’  altro,  come  sul  dorso  dei  lioni  medesimi 
si  appoggiano  anche  le  due  aquile,  cosicché  costituito 
sembra  il  trono  da  questi  quattro  animali.  Del 
rimanente  eguale  è la  forma  dell’  abito,  del  manto 
e delle  inrperiali  insegne  ; se  non  che  mentre  la 
veste  di  Federigo  è stretta  da  una  semplice  cintura, 
quella  di  Lodovico  è contenuta  da  due  grandi  fasce 
o stole,  che  si  incrocicchiano  sul  petto.  Questi  due 
sovrani  hanno,  a distinzione  degli  altri  di  quel  perio- 
do, il  labbro  superiore  e il  mento  gueruitt  di  corta 
barba,  il  clife  non  vedesi  ne’  precedeuti. 
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( Epoca  {m  Cablo  IV  e dei  suoi  successoki  . ) 
Per  quello  che  concerne  Carlo  IV  , ne  abbiamo 
esposta  r intera  ligura  nella  Tavola  in  . L*  im- 
peratore nel  sigillo  della  bolla  d’  oro  vedasi  assiso 
sopra  di  un  trono  o piuttosto  di  uno  sgabello  assai 
rozzo  , coperto  però  di  alcuni  cuscini.  11  manto 
è allacciato  sul  petto  alla  foggia  di  quello  di  Lo- 
dovico IV , ma  non  riccamente  ornato , e la  tu- 
nica è contenuta  egualmente  da  due  fasce  che  si 
incrocicchiano  sul  petto  e si  uniscono  aduna  cintura 
orizzontale.  La  corona  imperiale  ha  una  straordi- 
naria elevazione  nella  parte  che  è fatta  a cupola 
e che  termiua  come  al  consueto  nella  croce  , lo 
scettro  finisce  in  un  fiore  di  giglio  con  altri  orna- 
inenti  presso  l’ estremità,  che  indicati  veggonsi  anche 
in  quello  di  Enrico  VII.  Cominciano  in  quest'  epoca 
le  corone  imposte  agli  animali  blasonici,  e ne’  due 
scudi  situati  ai  due  lati  del  trono  veggonsi  una 
aquila  ed  un  lione,  1’  una  e 1’  altro  coronati.  Non 
parleremo  della  barbarie  del  rovescio,  giacché  questa 
bolla  è fatta  a guisa  di  una  medaglia  con  vóto  al 
* di  dentro;  in  un  edifizio  alto,  acuminato  e man- 
cante di  proporzioni,  fiaoibeggiato  da  due  torri- 
celle,  si  è voluto  indicare , non  già  il  palazzo  o 
il  castello  in  cui  furono  tenuti  i comizi  e fu 
stesa  la  Bolla,  ma  bensì  il  Campidoglio,  il  che  viene 
posto  in  chiaro  dalle  parole  scritte  su  la  porta: 
AUREA  R.OIVlA,.e  dalla  più  barbara  leggenda; 
Roma.  Caput.  Mundi.  Regit.  Or  bis.  Frena.  Ro- 
tundi.  li  coniatore  mal  avveduto  non  ti-ovò  luogo 
di  scrivere  nel  circolo  intorno  alla  figura  se  non 
che  le  parole:  Harolus  Q^aartus  Divina  Favenle 
Clemencia  Rornanoruni  Irnperator  Semper  Au- 
guslns,  benché  con  molte  abbreviature,  e riserbossi 
q porre  fuor  di  proposito  uel  campo  le  seguenti; 
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Kt  Boc.tniae  Rex.  Affine  di  non  interrompere  la 
serie  dei  costumi  quali  si  osservano  nelle  medaglie 
e nei  sigilli  degli  imperatori,  noteremo  cVie  Ven- 
reslao  sta  a sedere  in  un  trono  che  sembra  for- 
mato da  due  ale  di  un  edifiziocon  finestre,  cornicione 
e vasi  al  di  sopra;  che  del  rimanente  porta  una 
veste  ampia  ed  un  manto  al  di  sopra  semplicissimo; 
che  Sigismondo  in  una  medaglia  vedesi  armato  di 
lutto  punto  con  corazza  ed  armatura  anche  alle 
braccia,  pendendo  tuttavia  dalle  spalle  un  pezzo  di 
manto,  e che  mentre  tiene  lo  scettro  nella  destra, 
strigne  colla  sinistra  non  un  globo, ma  una  spada 
nuda  ; che  Alberto  II  in  altra  medaglia  è pure 
armato,  non  coperto  da  alcun  manto,  e nell*  atto 
di  impugnare  colla  sinistra  una  spada  grandissima, 
mentre  colla  destra  sorregge  lo  scettro  che  termina 
in  una  croce;  che  Federigo  III  finalmente  nel  si- 
gillo tratto  dal  Kulpisio  , vedesi  vestito  semplice- 
mente di  pelliccia  con  lunga  chioma  ondeggiante 
e un  berretto  sul  capo  senza  alcun  vestigio  di  or- 
namenti imperiali.  Questo  imperatore  è imberbe,  ^ 
mentre' leggermente  barbati  sono  i suoi  prcdeces-^ 
sori,  cominciano  però  ^ questo  periodo  le  corazze, 
le  armature  ferree  di  ogni  genere  , e cominciano 
pure  gli  stemmi  e le  insegne  blasoniche,  veden- 
dosene varie  acumulate  con  grifi,  corone  ed  altri 
ornamenti  nel  sigillo  di  Massimiliano,  é scorgen- 
dosi r aquila  imperiale  con  undici  altri  stemmi 
all’  intorno  in  quello  di  Ferdinando  I e di  Rodolfo 
11  ; in  questo  solo  però  comincia  a vedersi  1’  aquila 
bicipite  con  tutti  gli  altri  stemmi  riuniti  nel  centro,  il 
che  continuò  a praticarsi  in  tutti  i secoli  successivi. 

( Abiti  tratti  dal  codice  Viennese  della 
Bolla  d’  oro.  ] D’  uopo  è ora  tornare  alla  Bol“ 
Li  d’  oro  , e descrivere  i diversi  abiti  degli  al- 
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tri  Principi  ileiia  Germania  di  quella  eia , dai  qua- 
li può  desumersi  quali  fossero  le  fogge  di  vesti- 
re e in  grau.  parte  i costumi  di  tutta  la  nazione. 
La  prima  pagina  del  preziosissimo  codice  deiU 
detta  Bolla  , che  si  conserva  nella  Biblioteca  Ce- 
sarea di  Vienna  , scritto  per  ordine  dell*  Impera- 
tore Venceslao  ci  porge  una  idea  dei  costituii  non 
solo  , ma  anche  deile  arti  di  que’  tempi  , del  che 
s:  parlerà  nell’  ultimo  articolo  di  questa  parte.  Il 
fregio  miniato  all’  intorno  è assai  ben  condotto , 
e sparso  qua  e là  , secondo  la  costumanza  di  quei 
tempi  , di  stemmi  e di  ligure  di  animali , special- 
mente di  scimmie  e di  uccelli.  Nella  parte  stipe- 
fiere  vedasi  in  mezzo  la  corona  imperiale  , o piut- 
tosto la  cima  della  medesima  , che  si  innalza  al 
di  sopra  di  un  diadema  gemmato  e sormunloto 
da  un  gran  fascio  di  cuori  e di  piuure;  al  di  sot- 
to in  uno  scudo  blasonico  compare  1’  aquila  im- 
periale , tuttora  con  una  sola  testa . Sul  lato  si- 
nistro avvi  altro  scudo  col  lione  , detto 
le  , sostenuto  da  un  uomo  barbuto  e tutto  coperto 
d’ irsuta  pelliccia,  che  colla  destra  imbrandisce  una 
asta  o una  picca  lunghissima;  dalla  parte  mede- 
sima ai  di  sotto  vedesi  una  donna  che  porla  col- 
la sinistra  una  specie  di  niastello;  essa  ha  i ca- 
pelli ondeggianti  su  ie  spalle  , un  segmento  di , dia- 
dema sul  capo  , ed  una  veste  stretta  con  una  fa- 
scia al  corpo  e sparsa  tutta  di  fiamme.  Altre  cin- 
que donne  scorgonsi  negli  scudi  posti  al  disotto 
e ai  due  lati  delia  sigla  di  Vencealao,  uoa  di 
queste  seminuda  sorregge  colia  destra  un  globo, 
r altra  porta  una  gonna  tutta  ornata  di  arabeschi 
e ha  lo  stesso  mastello  ai  piedi;  delle  tre  altre  u- 
oa  piu  semplici  mente  vestita  pone  un  ginocchio 
a terra,  1'  altra  oruata  pure  di  ricca  veste,  sem< 
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bra  in  atto  di  rialzarla  , la  terza  tutta  coperta  da 
veste  meno  pomposa  e colle  chiome  ondeggianti , 
tiene  colla  destra  sospeso  il  mastello  capo-volto. 
In  mezzo  alle  aste  della  sigla  mostrasi  una  stra- 
na (igara  umana,  che  sembra  seduta  e stende  dalla 
una  aSr  altra  parte  le  due  gambe  , delle  quali 
tutta  nera  è la  destra , bianca  all’  incontro  la  si- 
nistra; nè  ben  si  saprebbe  indicare  se  qtiesto  rac- 
chiuda in  sè  qualche  allusione  o debba  attribu- 
irsi ad  un  capriccio  del  pittore.  Nel  lato  destro 
al  di  sotto  vedesi  entro  il  giro  di  un  arabesco 
un  monaco  seduto  con  lunga  barba  e il  capo  in- 
volto in  una  specie  di  cappuccio.  Nel  mezzo,  in 
un  compartimento  quadrato,  è posta  la  figura  del 
Padre  Eterno  , ai  di  cui  lati  stanno  due  angioli 
con  ali  lunghissime.  Questi  sono  in  atto  di  orare  y 
€ una  mano  che  esce  al  di  sotto  e ohe  non  si  sa- 
prebbe a quale  figura  attribuire  , strigne  un  glo- 
bo che  all’  Eterno  presenta.  Dignitosa  è la  figu- 
ra che  siede  nel  mezzo  ; ornata  di  un  manto  am- 
plissimo, allacciato  sul  petto,  che  nella  forma  si 
assomiglia  ai  nostri  piviali.  Può  da  questa  Tavo- 
la dedursi  quali  fossero  gli  a’biti  religiosi  di  quei 
tempi  , e quali  parimente  quelli  delle  donne  che 
veggonsi  al  piede  della  Tavola  medesima  rappre- 
sentate. Nella  iniziale  si  scorge  aggruppata  , o stret- 
ta in  un  nodo  , ,una  ricchissima  fascia  , che  forse 
era  già*  in  que’  tempi  il  simbolo  dell’  autorità,  del 
potere , e delle  facoltà  concedute  ai  personaggi 
che  intervenivano  ai  contizj . 

( CoNTisuAzioHE.  ] Ma  quel  codice  è altre- 
sì ornanto  di  moltissime  miniature  , le  quali  pos- 
sono riguardarsi  come  i più  sicuri  atileutici  mo- 
numenti dei  costumi  e degli  abiti  dei  bassi-lem- 
pi.  Vedesi  i»ella  Tavola  io,  num.  % una  città  cin- 
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ta  di  mura  eoo  alcune  torri , il  che  può  fornir» 
d una  idea  dell’  arcbiteltura  militare  e del  mo- 
do di  fabbricare  di  quella  età.  Siccome  il  testo 
parla  dei  ciechi  che  camminano  nelle  tenebre  , er- 
rano air  intorno  sei  cavalieri  al  di  sopra^  e tre  o 
quattro  fanti  al  di  sotto,  e i primi  sono  vestiti 
io  diverse  fogge  : uno  tra  gli  altri  ha  una  spe- 
cie di  giustacuore  con  una  bottoniera;  i fanti  nel 
quali  si  sono  forse  volute  raffigurare  persone  del 
popolo,  non  sono  coperti  che  da  una  tonaca  o 
da  un  ruzzo  sajo  che  in  alcuni  è stretto  alla  cin- 
tura. L’  architettura  di  que*  tempi  meglio  assai  si 
ravvisa  nel  nitm.  3 della  Tavola  medesima  , sot- 
to il  quale  vedesi  delineato  il  palazzo  o la  cor- 
te Cesarea  di  Norimberga  , poiché  di  essa  nel  le- 
sto si  fa  menzione.  Nella  figura  sotto  il  nwn.  4 
.veggonsi  indicati  i principi  , i conti , i baroni  e 
i nobili  Soldati  ; veggonsi  i loro  abili  discutivi,’ 
,veggonsi  i loro  diversi  berretti.,  segnali  della  )o- 
<ro  dignità;,  e la  figura  che  supplichevole  scorge- 
si  a sinistra,  dee  credersi  quella  di  up  cliente  , 
giacché  dei  clienti  pure  nel  testo  si  ragiona:  tutti 
-gli  altri  hanno  collari , manti  ricchissimi , cintu- 
re e larghi  panneggiamenti;  il  cliente  non  é co- 
.pcrto  che  da  una  lunga  tonaca  che  gli  scende  sino 
quasi  ai  piedi.  Nella  figura  sotto  il  num.  5 ve- 
desi un  arcivescovo  elettore  a cavallo  con  la 
mitra  sul  éapo  «d  un  manto  ricchissimo,  seguito  da 
alcune  pursone,  una  delle  quali  porta  lo  stendardo 
^ coilo  stemma  elettorale.  Altro  Eiettore  vedesi  net 
num.  6 cioèdl,re  di  Buernìa  a cavallo,  accom- 
pagnato dall’  arcivescovo  di  Magonza  , e dai  ve- 
scovi ditBamberga,  e di  Wirtzburgo , non  ché  dai 
burgravj  di  Norimberga  , il  che  dà  luogo  a di-  ' 
sceniere  i laro  abiti  rjspettivi.Nella  Tavola  11  nuoi. 
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) compsjoiio  I cittadini  dii  Francoforte  h caTallo,  in- 
caricati nel  testo  della  difesa  di  tutti  i 'principi  ’t 
cletiori  ; nel  mim.  a vcdesi  T arcivescovo  stesso  i 
di  Magcn/ajseduto  dignitosamente  su  di  un  trono  a 
con  tutti  i suoi  abiti  pontificali  e la  mitra,  e u-  ^ 
na  spada  nuda  nelle  mani;  nel  num,  3 è rappre-  h 
senlafo  lo  stesso  Cariò,  assiso  ei  pure  su  di  un  « 
trono  collo  scettro  e il  globo  nelle  mani  , ai  di  t 
cui  lati  sono  posti  gli  arcivescovi  di  Treveri  , di  i 
Colonia  e di  Magonza,  ciascuno  dei  quali  tiene  \ 
la  spada  nuda  nelle  mani.  Singolare  riesce  il  ve-  i 
dere  1*  imperatore  ornato  di  pelliccia  intorno  al  i 
rollo,  con  una  specie  di  diadema  sul  capo,  dal  i 
quale  sorgono  due  punte  a guisa  di  una  mitra  i 
vescovile;  innanzi  a queste  però  vedesi  posta  una  * 
croce  , il  che  non  si  osserva  nelle  mitre  dei  pre-  t 
lati.  !Nel  iwm . L scorgesi  seduto  con  mitra  sul  i 
capo  e manto  o piviale  ricchissimo  , 1’  arciyesco-  i 
vo  di  Treveri;  colla  destra  ei  strigne  là  spada  , 
nuda  , colla  sinistra  sostiene  uno  stendardo;  nel  < 
nt/m.  5 è effigiato  1'  arcivescovo  di  Colonia,  pa-  i 
riraenle  colla  spada' nuda  e il  vessillo  , e singola- 
re è la  tappezzeria  della  camera  nella  quale  è po- 
sto a sedere , divisa  a foggia  di  scacchiere  in  va- 
rj  rouiparlimentì , con  lettere  dell*  alfabeto  teu- 
tonico in  ciascuno  di  essi.  IVel  num.  6 è delinea- 
ta r immagine  di  un  elettore  secolare  , il  quale 
armato  in  parte,  è coperto  di  un  ricchissimo  man- 
to , allacciato  sotto  un  gran  collare  di  vajo;  col- 
la destra  egli  imbrandisce  la  spada  nnda  , colla 
sinistra  addita  un  vessillo  piantato  vicino  alla  per- 
sona ^ e la  tappezzeria  della  camera  è tutta  spar- 
sa di  aquile;  la  delineazione  del  num.  i Tavola 
12  rappresenta  1’  Imperatore  stesso  seduto  colla 
'' corona  imperiale,  il  collare  di  vajo,  un  munto 
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ricrliis^imo  e lo  «celtro  e il  ^loho  nelle  mani  ^ 
al  di  cui  lato  destro  seggono  i tre  elettori  eccle* 
biastici  , al  sinistro  il  re  di  Boemia,'  il  duca  di 
Sassonia  e il  marchese  di  Brati^eburgo.  Ideila  Ta- 
vola stessa  sodo  ilrmm.a  veggonsi  due  persone 
senipliceineute  vestite , che  all’  imperatore  presen-- 
taao,  ciascuno  in  una  cassetta,  le  monete  d’  oro. 
e d’  argento  , e questa  miuiatura  è applicata  ap- 
punto al  capitolo  in  cui  si  tratta  della  mone- 
(nzioiie.  In  altro  si  ragiona  della  revocazione 
dei  privilegj^,  e a questo  appartiene  la  miniatura 
del  umn.  iì  nella  quale  1’  Imperatore  seduto  col- 
la corona  imperiale  ed  un  manto  foderato  di  va- 
jo,  stende  le  due  mani  per  ricevere  da  due  per- 
sone vestite  di  semplice  sajo  , con  maniche  però 
larghissime  , due  diplomi  suggellati  , contea  enti 
forse  ì privilegi  che  esse  gli  presentano.  Le  due 
{tersone  all’  incontro  che  veggonsi  nella  figura  ai 
t/u/yi. /|  vestile  con  sajo  piùiungo,  sono  delatori,  for- 
se plebei  , che  ricevono  dalle  mani  dell’  Impera- 
tore  una  quantità  di  monete  , io  premio  foise  di 
Hoa  congiura  svelata  , giacché  apposta  si  vede 
quella  miniatura  al  capitolo  delle  cospirazioni. 
Danaro  sembrano  pure  ricevere  dalle  mani  stesse 
del  sovrano  le  persone  con  abiti. più  lunghi  as* 
sai  dignitosamente  vestite 'nella  miniatura  sotto  il 
nnm.  5 appiista  a!  capitolo  delle  dijfì dazio  ni.  Il 
rito  delle  lettere  portanti  V intimazione  per  la  elezio- 
ne del  re  dei  Romani,  vedevi  nel  num.  6,  e qui  pure 
}>nò  riconoscersi  1'  abito  del  messaggiere  o corriere, 
non  molto  dissimile  da>  quello  della  persona  che 
nel  num-  r<  della  tavola  .i3  riceve  da  un  elettore 
il  mandalo  di  procura  per  recarsi  come  nunzio  alla 
eiezione  suddetta  ;< questo  però  ha  il  capo  coperto 
da  una  specie  dì  bei  reità  dalia  quale  pendono  a 1- 
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Cime  fasce,  e porta  in  inano  ima  iancia.  Altro 
rito  singolare  si  osserva  nella  figura  sotto  il  wini. 
a nella  quale  l’elettore  di  Brandebiirgo  presenta 
in  un  bacino  d’argento  l’acqua  a lavare  le  mani 
airimperatore.  Un  altro  disegno  rappresenta  il  con- 
te palatino  che  offre  all’ imperatore  quattro  scodelle 
d’ argento  piene  di  cibi.  Singolare  è la  prescri/Jone 
della  Bolla  d’  ora  che  il  bacino  debba  essere  del 
peso  di  dodici  marche  d'argento,  ciascuna  delle 
scodelle  del  peso  di  tre  marche.  Altri  costumi  ed 
altri  riti  veggonsi  in  altre  figure  seguenti:  il  re  di 
Boemia  arcicoppiere  all’  imperatore  presenta  una 
coppa  di  vino  mesrolato  eoli’  acqua  , pure  del  peso 
di  dodici  marche;  in  altra  vedesi  il  duca  di  .*)asso- 
nia , gran  maresciallo^  che  si  reca  alle  sue  fun- 
zioni in  occasione  della  elezione,  coperto  di  un  ricco 
manto  a guisa  di  un  mantello  comune , seduto  su 
di  nn  cavallo  tutto  coperto  dalla  testa  sino  alla 
coda  e aio  quasi  ai  piedi  di  uno  strato  artifizio* 
saroente  ricamato.  In  altra  veggonsi  due  mense 
apparecchiate,  l’ima  però  più  bassa  dell’ altra,  ad 
lina  delle  quali  siede  l’ imperatore  , all*  altra  l’ im- 
peratrice: ali’ imperatore  presentasi  un  grosso  pane, 
mentre  1’  arcicoppiere  trincia  un  pollo  davanti  al- 
l’ imperatrice , ed  altro  dignitario  le  offre  dall’al- 
tra parte  una  coppa  di  vino.  Vedusi  pure  una  spe- 
cie, di  processione  di  tutti  gli  elettori  ecclesiastici 
e laici  a cavallo  colle  loro  bandiere  spiegate,  i qiia- 
Ji. precedono  l’imperatore,  a cavallo  esso  pure  ed 
accompagnato  da  numeroso  seguilo;  singolari  sono 
le  bardature  dei  cavalli  , e più  singolare  ancora 
riesce  il  vedere  uno  degli  arcivescovi  che,  la  mi- 
tra portando  sul  capo,  sotto  al  manto  prelatisio 
mostra  un’armatura  di.  ferro.  Il  duca  di  .Sassonia 
a cavallo  fa  riempire  alcuni  saechi  di  avena  , la 
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quale  dèe  trovarti  in  mucchio  di  tale  alteEza  che 


giunga  sino  ai  petto  o almeno  sino  al  ginocchio  del 
cavallo.  Finalmente  si  osserva  altra  mensa,  alla  quale 
siede  l’ imperatore  con  un  piatto  di  carni  davanti, 
e il  coppiere  o altro  dignitario  ministra  con  uua 
specie  di  grande  cucchìajo  con  lungo  manico;  v ir 
cino  alla  mensa  imperiale  è posta  altra  più  pic- 
cola su  la  quale  veggonsi  coppe,  bicchieri  ed  altri 
vasi . Il  coppiere  vestito  dignitosamente  con  lar* 
ghe  maniche,  porta  sul  capo  un  berretto  dal  quale 
rscono  moltissime  piume;  i tre  elettori  ercclesia^tici 
benedicono  tutti  e tre  la  mensa,  e due  portano  sul 
capo  la  mitra , il  terzo  ha  il  capo  coperto  da  un 
cappello  rotondo,  non  dissimile  da  quello  degli  o- 
dierni  cardinali.  In  queste  figure  adunque  debneale 
sino  dal  principio  del  secolo  XV  facile  è il  rav- 
visare non  lauto  i riti  diversi  delia  elezione,  che 


pure  servono  al  nostro  intento  , quanto  la  forma 
delie  antiche  costruzioni,  delle  città,  delle  mura, 
delle  curie  o basiliche  e dei  palazzi,  gli  abiti  dei 
diversi  principi  ed  elettori , dei  conti , dei  baroni 
e dei  loro  clienti , le  insegne  pontificali  degli  ec- 
clesiastici, le  bardature  dei  cavalli  e i diversi  loro 


ornamenti,  le  forme  degli  stivali  ed  altri  calzameuti 
non  che  delie  staffe  dei  cavalieri , le  diverse  guer- 
nizioni  delle  camere  e le  forme  diverse  dei  troni, 


le  tappezzerie,  il  modo  di  sedere  nei  coniiz/,  l’ap> 
prestamenfo  delle  mente  e de’ banchetti,  i riclusoij 
delle  monete , i metodi  delle  iutimazioni , delle  re- 
voche , delie  denunzie  , delle  diffidazioui  , come 


pure  dei  mandati  e delle  legazioni,  l’ordine  delle 
precedenze  nelle  diverse  funzioni  , le  insegne  di 
tutti  i dignitarj  dell’  imparo  , tutto  quello  in»oinma 
che  ha  relazione  agli  abiti,  ai  costumi,  alle  onori- 
ficenze di  quella  età.  Sebbene  da  uni  più  particor* 
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larmente  applicati  all’  articolo  nel  quale  si  ragio- 
nerà delle  arti  germaniche  del  medio  evo,  qnalcho 
lume  anche  intorno  agli  abiti  ed  ai  costumi  di  quei 
tempi  ci  forniscono  i movwnr.nti  Pnderbnrnefti  nei 
quali‘vedesi  il  sepolcro  di  Witichindo,  celebre  duco 
àeì  Sassoni  e la  figura  di  Witichindo  stesso  gia- 
cente con  ricca  tunica  e manto,  e scettro  nelle  mani; 
due  grandi  sigilli  a foggia  di  medaglioni  che  pre- 
sentano le  immagini  di  Enrico  landgravio  e di. Ma- 
tilde  landgravio  dell’ Assia  , sono  riferiti  dall’  Estor 
nelle  Origini  del  diritto  pubbli cn  Assinno.  En- 
rico monta  un  cavallo  riccamente  bardato  col  suo 
stemma  ripetuto  sull'  amplissima  coperta;  egli  è tutto 
armato  coll’  elmo  e la  visiera  calata  , e la  spada 
tiene  nella  destra,  uno  scudo  blasonico  davanti  al 
petto;  Matilde  ornata  di  manto  nobilissimo  e con 
berretto  dignitoso  che  le  copre  il  capo,  preme  essa 
pure  il  dorso  ad  un  destriero  di  cui  rimangono 
scoperte  le  belle  forme  , c porta  sul  pugno  un 
falcone,  dal  che  può  ancora  raccogKersi  il  costu- 
me e il  modo  di  andare  alla  caccia  dei  grandi  di 
quella  età . 

( Ornamekti.  ) Per  quello  che  spetta  agli  or- 
namenti in  generale  , nulla  avvi  di  più  autentico 
e di  più  istruttivo  per  il  periodo  dei  Franchi^  di 
quello  che  sia  1’  Anaslasi  di  Childerico  , scritta 
dal  celebre  Cbifflezio,  o si?  del  tesoro  sepolcràb* 
scoperto  a Toiirnai  e da  quell’erudito  con  dotto 
commentario  illustrato.  Quella  tomba  fu  scoperta 
nell’anno  i653,  e colle  ossa  di  Childerico  si  tro- 
varono gli  avanzi  di  un  vestimento  che  giudicalo 
fu  una  specie  di  toga , alcune  armi  ed  altri  guer- 
rieri ornamenti  , un  anello  con  incisione  che  ser- 
viva probabilmente  di  suggello  , un  grafinrio  o 
uno  stiletto  fatto  per  iscrivere,  i pngillairi , una 
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tpada.  una  scure,  le  ossa  di  un  cavallo  e gli 
vanzi  della  sua  bardatura  , alcune  monete  d’  oro 
e d’  argento  , un  idoletto  che  forse  indicava  il  culto 
particolare  di  quel  re,  e il  simbolo  di  alcune  api 
lavorate  in  oro  a cesello,  le  quali  cose  tutte  sono 
state  da  quell’  antiquario  diffusamente  esposte.  Ve- 
desi  adunque  iu  que’ monumenti , quali  fossero  gli 
ornamenti  favoriti  o prediletti  di  quella  età,  cioè 
le  armi,  l’anello, Me  insegne  relative  alla  scrit- 
tura,! simboli  della  repubblica  e della  sociale  u- 
nione,  e le  ricche  bardature  dei  cavalli,  e si  scopre 
parimente  il  costume  di  quella  età  di  seppellire 
coi  morti  il  cavallo  , cosa  che  fu  per  lungo  tempo 
praticata  anche  nei  tempi  di  mezzo;  quali  ancora 
le  armi,  le  monete  e i simboli  dell'autorità  e del 
potere.  La  religione  cristiana  diffusa  in  tutta  la  Ger- 
mania nel  periodo  CaroLingico,  fece  sparire  in  gran 
parte  tutto  quello  che  relazione  aveva  colle  antiche 
superstizioni  ^ e rendette  i funerali  più  religiosi  e 
più  semplici,  più  modesti  e meno  complicati  i sep- 
pellimenti; quindi  nelle  successive  età  non  più  si 
collocarono  nelle  tombe  gii  ornamenti  militari  e 
gli  oggetti  preziosi , e soltanto  alle  pie  e relig  ose 
ricordanze  andarono  a poco  a poco  mescolandosi 
i distintivi  di  nobilità  e di  origine,  gli  stemmi, 
le  insegne  personali  e gentilizie,  i busti , le  statue, 
i trofei.  Alcune  immagini  di  Carlomagno  e di  ('ar- 
lomanno  furono  pubblicate  da  Giovanni  Giorgio 
Eccardo  , come  scoperte  in  una  gemma  ed  in  una 
medaglia  giudaica  , o coniata  dagli  Ebrei  al  princi- 
pio del  secolo  XIV,  ma  non  tutti  gli  eruditi  per- 
suasi mostrarnnsi  della  genuinità  di  quelle  imma- 
gini, cosicché  meglio  è ancora  attenersi  al  sigillo 
da  noi  riportato  su  la  fede  dello  Scbanoat.  Alcuui 
lu  mi  intorno  agli  ornamenti  di  quella  età  pussotiu 
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pare  desàinersi  dal  sepolcro  g>à  citaro  di  Witi- 
chiodo . Molto  si  disputò  nella  Germiinia  dei  co> 
stomi  di  Enrico  11  e di  Cunegonda  di  lui  consorte, 
e molte  figure  di  qiie*  principi  pobblicaroosi  dal  Be~ 
hedeltino  Noocsio,-  ma  siccome  tutto  lo  studio  di  que- 
gli scrittori  diretto'  era  a provare  la  santità  di  quei 
• due  conjngi  e specialmente  la  castità  di  Cunegonda, 
rappresentati  furono  - essi  come  beati , col  capo  cir- 
condato dal  nimbo  e la  donna  in  particolare  si 
espóse  come  spoglia  di  qualunque  ornamento.  Pub- 
blicata fu  ancora  la  figura  in  rame  del  cenotafio  di 
Rodolfo  Svevo , altro  dei  pretendenti  all*  imperio 
a’ tempi  di  Enrico  lY,  ma  alcuna  notizia  non  se 
ne  potrebbe  ricavare  intorno  gli  abiti  di  quella  età, 
e degno  è soltanto  di  memoria  che,  avendo  quel- 
I’  anti-Cesare,  come  gli  storici  Tedeschi  lo  nomina- 
no, perduta  una  mano,  che  recisa  gli  fu  in  un  o- 
slinato  combattimento , quella  mano  fu  religiosa- 
mente  conservata  nelle  cattedrale  di  .Merseburgo. 
Molte  figure  relative  ad  Enrico  VI  figliuolo  di 
Federigo  Barbarossa,  pubblicate  furono  altresì  dal- 
l’ Engel  su  la  scorta  dei  codici  della  biblioteca  di 
Berna  ; questi  però  non  servono  alla  illustrazione 
dei  costumi  Germanici , ma  particolarmente  degli 
Ilalici  e dei  Siculi,  giacché  accompagnavano  il  poe- 
ma di  Pietro  di  Ebolo  su  i luniulii  della  Sici- 
lia , c su  le  guerre  di  Enrico  e Tancredi.  I 
fatti  di  Lodovico  il  Bavaro  e di  Federigo  Au- 
striaco rischiarò  certo  Baiimanno,  che  molte  figure 
produsse  e specialmente  quelle  di  varj  sigilli,  i quali 
però  non  tanto  servono  all’indicazione  dei  costumi 
Germanici , qiiauto  a provare  il  volontario  con- 
sorzio dell’impero  tra  que’ due  prìncipi.  Dell’  e- 
poca  di  Carlo  IV,  di  Venceslao,  di  A.lberto  Au- 
striaco e di  Federigo  III,  bastanti  notizie  si  sono 
tratte  dal  codice  Èiennese  della  Bolla  d*  oro. 
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,[  Vitto.  Ljdmo.  ^Altsbcakiosk,  otOLi  >ntichx 
COSTUMI.  ) Troppo  Tago  «arebbe  il  discorso  che 
fare  ai  potrebbe  dei  vitto,  come  pure  di  altri  og> 
gettf  relativi  alle  domesticlie  costumanze  dei  Ger- 
mani nei  tempi  di  mezzo,  perché  variarono  secondo 
i tempi  e i luoghi  le  costumanze  medesime,  e men- 
tre vedcsi  in  un'epoca  o in  un  dato  luogo  ricercata 
e tenuta  io  cuore  una  vivanda  , trovasi  in  altro 
tempo  o luogo  sprezzata  o per  lo  meno  trascurata: 
e cosi  le  mense  degli  opulenti  feudatari  fornire 
non  possono  una  norma  sicura  onde  giudicare  del 
vitto  e delle  abitudini  dell’  intera  nazione  in  un 
lungo  periodo.  Si  osserva  però , per  quello  cbe 
dalle  storie  può  raccogliersi , ctie  i Germani , te- 
nacissimi delle  antiche  loro  consuetudini,  anche  nei 
trinpi  di  mezzo  fecero  grandissimo  uso  di  canii, 
di  scivaggiurae,  e ne’ loro  banchetti  il  vitto  ani- 
mate preferirono,  come  molti  ancora  de’ loro  prin- 
cipi ne’ tempi  Carolingici  e Francici  si  distinsero 
per  la  loro  voracità . A.  poco  a poco  però  i costuini 
anche  in  questa  parte  si  ingentilirono  ; si  intro- 
dusse il  lusso  nelle  mense,  la  ricerca  dei  cibi, 
portati  talvolta  anche  da  lontane  regioni,  l’uso 
dei  liquori  spiritosi,  e a questo  periodo  può  ut- 
li'ibuirsi  r effetto  morale  accennato  dal  Conringio, 
die  la  pompa  e il  fasto  de’ banchetti  e la  dilica- 
lezza  e la  vasielà  dei  cibi , i Germani  togliendo 
alla  loro  primitiva  rozzezza,  il  vigore  altresì  ce- 
lebrato da  Tacito , e io  parte  il  coraggio  ne  di- 
minuirono , cosicché  più  non  si  videro  que’pro- 
(ligj  di  valore,  che  per  alcuni  secoli  reoduti  a- 
vevano  attoniti  anche  i Romani.  Non  il  solo  vitto 
però,  ma  la  sregolatezza  dei  costumi  in  generale, 
diffusa  da  che  la  vita  domestica  allontanata  erasi 
daU'antica  semplicità;  i disordini  cigionati  ilille 
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continue  t»uerre,  dalle  fazioni,  dai  partiti  e in  tempi 
più  recenti  per  sino  dalle  controversie  religiose  ; 
i vizj  de’ grandi  trasfusi  sovente , come  vedemmo, 
nel  popolo  , debbono  riguardarsi  come  la  ver.* 
cagione  per  cui  si  alterò  ia  costituzione  fisica  dn 
Gerniam  , e cosi  pure  di  altri  popoli  dell’  Europa. 
Le  armi  però  e specialmente  alcune  spade  che  ri- 
maste ci  sono,  e che  adoperate  furono  dai  guer- 
rieri del  medio  evo,  provano  ad  evidenza  che  ro- 
bustissimi erano  ancora  que’ corpi , e poco  forso 
degenerato  era  in  essi  il  vigore  da  Tacito  annun- 
ziato, onde  verrebbe  da  questa  parte  ad  infievo- 
lirsi anche  il  rimprovero  fatto  dal  Conringio  ai 
suoi  connazionali.  La  preparazione  tuttavia  delle 
vivande  diventò  ne’  tempi  posteriori  un  oggetto 
di  importanza  alle  corti  del  grandi,  e un  maestro 
della  cucina  vedesl  stabilito  tra  le  cariche  della 
corte  imperiale , nominate  nella  Bolla  d*  orn  , co- 
me altri  ufficiali  veggonsi  destinati  alla  conserva- 
zione e custodia  del  vino  e degli  altri  liquori  "alla 
distribuzione  del  frumento  , dell’  avena  ec.  Forse 
il  raffinamento  de»  cibi  e 1’  ingentilimento  de’  ban- 
chetti e delle  mense  portarono  la  conseguenza  clic 
minore  divenne  l’ inclinazione  all’abuso  del  vino, 
o,  come  scrìsse  Giano  Taddeo  , minore  'F  antica  a- 
vidità  Germanica  di  bere;  vedesi  in  fatto  j>ress" 
il  Meibomio  introdotta  ne’  tempi  posteriori  ai  Bo- 
mani  una  sensibile  moderazione  o una  sobrietà 
nell’  uso  del  vino  e della  birra. 

( CoirviTi,  Spettacoli.  ) I banchetti  e i festosi 
conviti  erano  forse  i soli  accompagnamenti  distintivi 
delle  feste  pubbliche  o delle  grandi  solennità,  giacché 
altri  spettacoli  rammentati  non  veggonsi  anche  nelle 
occasioni  di  feste  grandiose, come  di  nozze  di  principi, 
di  naattle  di  primogeniti,  di  coronazioni  o ìnaujpi. 


Digitized  by  Google 


NEI  TEMPI  in  MEZ20  K/p 

razioni  di  re,  di  ioiperatori,-di  altri  principi,  l a<>li 
giuochi  equestri  veggonsi  nei  diversi  periodi  del. 
medio  evo  introdotti,  adottati,  praticati  e talvolta 
con  grandissima  solennità  celebrati.  Già  ne  esponetn- 
mo  L’- origine,  almeno  presunta,  sotto  Enrico 

10  Uccellatore  ; ma  dubbio  ancora  rimane  se  a 
queir  epoca  debbano  riferirsi  i tornei  propriamente 
detti,  o non  piuttosto  se  quel  principe,  ansioso  di 
migliorare  la  sua  cavalleria,  simulati  combattimenti 
ordinati  avesse  soltanto  affine  di  esercitarla.  Il  Naudeo 
pretende  che  germana  fosse  quella  invenzione , e 
che  lottando  tra  di  loro  i giuvaoi  tedeschi,  come 
della  gioventù  trojana  riferisce  Virgilio,  con  barbaro 
vocabolo  trojarnenli  detti  fossero  quegli  eseroùj  , 
d’  onde  poi  formossi  il  vocabolo  di  iorneamenli  o 
di  tornei',  mentre  il  Du-Cange,  il  Menétrier  ed  altri, 

11  vocabolo  di  torneo  derivando  dalia  parola  loitrner 
o andare  in  giro  , quella  invenzione  rivendicare 
vo''iebbono  ai  Galli.  Pietro  Ferrari  però  nelle 
origini  della  lingua  italica  promosseli  dubbio, 
se  quella  voce  derivasse  dal*  tedesco  touru/cr  o dal 
francese  tourner,  e l’ Eccardo  sostenne  che  quella 
voce  la  sua  origine  traea  dal  latino  egualmente  che 
dal  tedesco  , alla  quale  opinione  accostossi  anche 
il  Goldasto.  Certo  è che  i tornei  frequenti  diven- 
nero nella  Germania,  e che  se  ne  fa  menzione  iielta 
cronaca  Brunsvicense  fin  sotto  V anno  927  > in 
alcuni  ritmi,  forse  antichi,  si  accennano  que’  giuochi 
c,ol  nome  espresso  di  tourney,e  Ottone  di  Frisinga 
parla  del  tirocinio  col  quale  i guerrieri  al  tornea- 
mento  si  addestravano.  Certo  è pure  che  Nitardo 
nel  suo  ]\hto  delle  dissensioni  dei  figliuoli  di 
Lod'U’ico  Pio,  una  specie  di  giuochi  equestri  descris- 
se non  molto  dissimili  dalle  giostre  e dai  tornei  in 
epoca  posteriore  introdotti  j che  questi  frequenti 
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si  rendettero  nel  X secolo  nella  Germania,  e che 
si  andò  sempre  aumentando  la  solennità  della  loro 
celebrazione;  che  alla  sola  tradizione  si  appoggia 
il  torneo  solenne  che  esposto  dicesi  io  Magdeburgo 
da  Enrico  I*  Uccellolore  dopo  la  vittoria  da  esso 
riportata  contro  gli  Ungheria  il  che  tuttavia  fatto 
si  narra,  non  solo  perchè  grato  spettacolo  som-> 
ministrasse  quel  principe  ai  nobili  suoi  seguaci,  ma 
anche  perchè  in  particolar  modo  alle  pugne  i ca- 
valieri si  addestrassero  ; che  in  Magdeburgo  ancora 
celebraronsi  que'  giuochi  sotto  Ottone  il  grande 
con  tanta  pompa  e con  si  grande  concorso  di 
popolo,  che  quella  grande  città  bastante  non  tro- 
vossi  ad  accogliere  gli  affollati  curiosi.  Nel  No^ 
rico,  secondo  lo  stesso  Ottone  di  Frisinga,  i conti 
specialmente  ed  t nobili  in  questi  giuochi  eserci- 
tavansi,  che  per  essi  tenevano  luogo  di  tirocinio 
militare,  e 1’  afflaenza  del  popolo  a quegli  spettacoli' 
fece  si,  che  sinonimi  diventarono  i nomi  di  tirocinio, 
di  torneo  e di  fiera',  tirocj'nium  quod  vulgo  tor~ 
ninmentum  dicilur . . ijrociniiim  quod  modo 

mindinns  vocare  solemus.  Tanto  si  diffusero  e 
si  rendettero  frequenti  quegli  spettacoli , che  fu 
d’  uopo  sottoporli  a leggi,  e quindi  nacquero  gli 
statuii  o le  leggi  dei  tornei,  che  sebbene  da  En- 
rico r Uccellatore  non  sieno  state  promulgate  , 
esistevano  tuttavia,  per  testimonianza  del  Goldasto, 
avanti  la  metà  del  secolo  X.  Portano  queste  il 
titolo  di  statuti  e privilegi  del  giuochi  equestri  o 
delle  pugne  coll’  asta;  ludorum  equestriurn  , sive 
hasliludicrunr,  il  che  prova  che  costantemente  in 
que’  giuochi  facevasi  uso  della  lancia,  e 1’  uno  contro 
I’  altro  ccrrevano  i rombattenti.il  Riixnero  pubblicò 
quegli  statuti  con  molti  altri  diplomatici  dociimenl', 
e da  questi  trasse  Francesco  Modio  le  sue  pand.  he 
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trionjali.  Dagli  annali  Baici  del  Bruuner  si  rac- 
coglie,  che  la  maggior  parte  della  nobiltà  tedesca 
ansiosa  era  di  farsi  iscrivere  per  que  ’ simulati 
combattimenti,  e che  i grandi  dignitarj  dell' impero 
convenuti  erano  tra  di  loro  che  nel  pubblico  teatro 
dal  solo  ordine  equestre  eseguite  fossero  quelle 
pugne,  affinchè  si  vedesse  e nuovo  stimolo  rice- 
vesse il  valore  de*  giovani  , e iuoiinoso  esempio 
ne  rimanesse  ai  posteri.  Nota  altresì  quello  scrittore 
che  necessarie  si  rendettero  alcune  leggi  ed  alcuni 
regolamenti,  non  però  da  Enrico  pubblicati,  e Viti- 
chiodo  accenna  soltanto  che  negli  esercir]  caval- 
lereschi quel  principe  tutti  di  gran  lunga  superava, 
cosicché  terrore  a tutti  in  privata  tenzone  cagionava. 
Questi  erano  adunque  i soli  spettacoli  dei  Germani 
durante  I*  età  di  mezzo,  e parte  pigliavano  ad  essi . 
non  solo  i nobili,  ma  i principi  ancora  e gli 
imperatori  medesimi  , cosicché  funesta  riuscì  una 
giostra  a Carlo  IV  , nè  ' tuttavia  si  rinunziò  a quei 
giuochi  o a quegli  spettacoli  , come  altrove  si. 
accennò,  se  non  che  dopo  l’inven/.ione  della  polvere. 
Lo  zelo  dei  nobili  di  concorrere  ai  giuochi  equestri 
e di  distinguersi  in  essi,  portò  una  stretta  relazione 
tra  que*  giuochi  e la  nobiltà  medesima  , cosicché, 
dai  tornai  si  pigliarono  gli  stemmi,  le  divise,  le 
insegne,  i colori  e spesso  gli  ornamenti  blasonici; 
e se  non  pure  derivata,  almeno  collegata  in  gran 
parte  coi  tornei  credettero  la  nobiltà  gern>anioa 
del  medio  evo  lo  Scubarto,  lo  Striivio  e rilmanno, 
da  noi  citati  al  principio  di  questo  ragionamento. 
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Scarsezza  degli  scrittori  sull'’ argomento 
della  milizia. 

•k 

» 

Parrà  certamente  strano  cbe  mentre  moltissimi 
scrittori,  rammentati  sono  dallo  Struvio  intorno  ai 
riti  e alle  opinioni  religiose  dei  Germani  dell’  età 
di  mezzo,  intorno  al  loro  stato  civile  e familiare, 
intorno  alle  loro  leggi,  ai  loro  magistrati  e alle 
forme  dei  loro  giudizj,ai  loro  riti  funebri',  alle 
loro  monete  e sinvi  ai  loro  santi,  alcuno  non  se 
ne  citi  che  scritto  abbia'  privativamente  e con  me- 
todo generale  su  la  loro  milizia  e su  le  armi  loro. 
Fnronvi  soltanto  alcuni  eruditi  , che  particolar- 
mente scrissero  degli  eroi  e degli  illustri  guerrieri 
della  Geraiania;  ma  tutti  cominciarono  dal  celebre 
/irminio,  e coi  monumenti  della  patria  istoria  e 
coi  racconti  delle  guerresche  imprese,  le  più  as- 
surde favole  talvolta  mescolarono.  Tra  queste  debbo- 
no annoverarsi  i racconti  che  in  qualche  libro  si 
fanno  del  re  Gibicone  che  in  'Vorroazia  risedeva, 
del  Rosnjo  o dei  giardino  di  rose,  coltivato  dalla 
mano  della  celebre  Crimilde  e lungamente  difeso 
nella  età  di  mezzo  contro  gli  invasori  dalle  armi 
degli  eroi,  laonde  tinto  era  di  sangue;  del  gigante 
Sigefrido  cbe  per  la  immane  sua  robustezza  e la 
durezza  della  pelle  impenetrabile  ai  dardi , tutto 
corneo  fu  detto  , non  rhe  delle  vittorie  da  esso 
riportate  in  alcuni  giuochi,  a guisa  degli  olimpici 
celebrati  d’  ordine  della  regale  vergine  Crimilde, 
nei  quali  provocato  avendo  certo  Teodorico  di  Ve- 
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rona  con  varj  guerrieri  veterani,  tutti  . riuscì  ad 
abbatterli  e il  cauipo  .di  molto  sangue  lordò,  mo- 
stralo essendosi  per  varj  secoli  il  tronco  di  un 
pino  che  adesso  servivii  di  asta,  non  dissimile  da" 
quelle  da  Omero  attribuite  SkAEuore  Ac.hilU. 
Altre  simili  vittorie  si  narrano  di  quel  Gibicone 
regnrtnte'io  Vorniazia,  deidi  lui.figliuolo  Contano, 
di  certo  Valtario  aqtiilan<y  , che  però  a pugnare 
venne  nella  Germania,  e di  certo  Aganone;  dubi- 
tarono soltanto  gli  eruditi,  che  quel  Sigefrido  altro 
non  fosse  se  non  che  Sigeberto  roaggionlomo  di 
leodorico  re  dei  Erdtichi^  il  quale,  se  non  regnò, 
abitò  cerlamente  con  Crimilde  nella  città  di  Vor- 
inazia.  Lasciando  da  parte  quegli  scrittori  che  favo- 
lose storie  narrarono  di  At  minio  , di  Tasnelda  . 


di  JJ/ui'oòoiltio^  noteremo  soltanto  che  negli  dei 
bauli  inserite  si  sono  le  militari  imprese  di  Viti- 
chiodo,  detto  colà  gran  re  dei  Sassoni  e dinasta 
degli  Angriea’j , &n\  {\xià\e  argomento  esercitaronsi 
diffusamente  molti  scrittori  più  recenti  , e tra  gli 
altri  il  Boccierò  e il  Crusio;  che  lo  Ziegleroi  fatti 
raccolse  dei  più  illustri  duci  della  Germania,  e tra- 
questi  di  alcuni  Jmperatori;  che  Pantaleone,  medico 
di  Basilea,  le  imprese  riunì  degli  uomini  chiari  per 
ingegno  e per  militari  azioni,  i duci  o condottieri 
ilinstrando  particolarmente  del  secolo  XVI ly  e che 
Kiccolò  Belli»  descrisse  , i Cesarei  trionfi,  le  vittorie 
esponendo  di  molti  duci  e Je  loro  immagini. 

(Istituzione  della  milizia  sotto  i eranchi.  j 
Nel  periodo  dei  re  t ranchi  il  sistema  della  milizia 
stabilito  vedesi  nella  Germania,  come  in  gran  parte 
libile  Gallie,  colla  istituzione  dei  duchi  e dei  conti. 
T otti  i Germani  soldati  indistintamente  erano  da  pri- 
ma, massime  allorché  trattavasi  deila  difesa  della  pa- 
tria loro;  ma  sotto  i re  Franchi  si  crearono  i iu- 
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ehi,  il  di' Otri  noii>e  ste^tso  tratto  v«desi  dalla  milizia; 
e a questi  assegoate  essendo  le  diverse  provincie, 
si  stabilì  che  gli  eserciti  io  proporzione  del  terri-' 
torio  da  essi  governato  levati  avrebbono  e in  oc- 
casione di  guerra  capitanati.  Chiaramente  lo  spiega- 
Eginardo,  là  dove  parla  delle  spedizioni  fatte  nella 
Pannonia' , dicendo  che  chiamati  dal  re  i duci  u 
ducili  , r esercito  conducevaoo  io  di  lui  ajuto  , e 
che  talvolta  i prefetti  delle  provincie,  i conti  me- 
desimi e i legati  o i messi  del  re,  incaricati  erano 
di  formare  gli  eserciti  e di  condurli  alle  militari 
spedizioni.  1 conti  però,  secondo  gli  editti  diCar- 
lomagoo,  ai  duchi  slessi  soggiacevano,  e come  ca  - 
pitani  minori  altri  subordinati  avevano  col  titolo 
«li  vicarj,  di  centtnarj  ec.  Il  principio  di  un  mi- 
gliore sistema,  o come  ora  dìrrebbesi  di  una  or- 
ganizzazione militare  , introdotto  vedesi  soltanto 
sotio  Cariomagnu  che,  spinto  dalia  sua  ambizione 
anziché  dareligioso  motivo  a conquistare  la  Sassonia 
ed  altre  parti  dell*  Alemagna  il  suo  esercito  com- 
pose, le  truppe  scegliendo  che  dai  conti  c dai  duchi 
erano  condotte  ; diede  opera  perchè  tutti  fossero 
convenevolmente  armati  ; costruì , il  primo  forse 
nella  Germania,  campi  trincerati  al  confluente  delia 
Tìmella  coi  Weser;  fabbricò,  nel  luogo  detto  Heri- 
sicllu  o IlaristuUoy  abitazioni  per  il  verno,  i sol- 
dati stessi  applicò  al  lavoro,  e costruire  fece  alcune 
forlez'ze,  le  quali  opere  ai  conti  egli  commetteva  , 
e in  tutte  le  piazze  fortificate  collocò  presidi  sotto 
il  comando  di  duchi  o di  legati.  Delle  armi  e delle 
armature  di  que’  tempi  non  giova  parlare,  perché 
bastantemente  indicate  nelle  figure  da  noi  esposte. 

( Istituzioni  PosTERioai.  ) Un  nuovo  sistema 
scorgesi  nel  periodo  sassonico  introdotto  sotto  En- 
rico r Uccellatore  , che  tra  le  bande  dei  ladri  e 
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dei  briganti,  ia  quella  età  frequentissime,  sceglieva* 
i più  robusti,  li  più  audaci,  i più  coraggiosi , e a 
questi  la  pena  dei  loro  delitti  condonando  , tra~ 
sforinavali  in  soldati  , ad  una  disciplina  assogget- 
tandoli , senza  punto  alterare  le  loro  abitudini  , i 
loro  costumi.  A questi  accordava  le  armi  ed  anche 
campì  assegnava  affinchè  su>sistessero ; in  alcune 
legioni  li  riuniva  affinchè  debellare  potessero  i 
bari  , ma  ad  essi  severamente  iogiugneva  che  i 
cittadini  e gli  abitanti  delle  proviocie  rispettassero, 
e soltanto  contro  i nemici  le  loro  scorrerie  eser- 
citassero, le  rapine,  i latrocinj.  Opinione  è anzi  di 
alcuni  pubblicisti  che  mantenuti  fossero,  non  mai 
nella  città  ma  ne*  sobborghi  soltanto,  e che  di  là 
traessero  origine  i così  detti  pfarbnr^erii,  dei  quali 
trovasi  ancora  menzione  nella  bolla  d'  oro.  Non  con- 
tento però  Enrico  di  queste  disposiziopi , il  primo 
forse  nella  Germania,  cominciò  ad  esercitare  i suoi 
soldati  al  maneggio  delle  armi , e il  primo  certa- 
mente volle  che  non  disordinati,  ma  bensì  schierati 
nelle  file,  una  fronte  imponente  al  nemico  presen- 
tassero , e prescrisse  che  coperti  dallo  scudo  col 
medesimo  l’impeto  sostenessero  degli  arcieri  nemici 
e le  saettò  su  lo  scudo  stesso  ricevessero  a.  difesa 
delle  loro  membra,  dal  che  altresì  può  raccogliersi, 
quale  fosse  il  genere  di  anni  e di  armature  che  in 
quella  età,  cioè  al  cominciare  del  X secolo,  più 
comune  era  nella  Germania.  Da  Liutprando  im- 
pariamo che  nei  preludi  di  Mar  te  y come  egli  dice, 
o uèl  comiociamento  della  pugna,  tea  le  altre  cose 
ingiugneva  Eorico  che  alcuui  dei- cavalieri  il  vicino 
o il  compagno  non  precedesse  , sebbene  montato 
per  avventura  su  di  un  cavallo  più  pronto  e più 
veloce,  dal  che  ben  .si  vede  quanto  stesse  a cuore 
a quel  sovrano  1*  ordine  delle  file.  1 soldati  coperti, 
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come  già  si  disse,  dallo  scudo,  sostenére  dovevano 
il  prifoo  scontro  o la  prima  scarica. delle  saette, 
poscia  con  corso  rapidissimo  e con  veemente  im- 
peto slanciarsi  contro  il  nemico,  affinchè  tempo  non 
avessero  i sagitlarj  di  scoccare  la  seconda  volta  i 
loro  archi.  I iS/2SSont,  soggiugne  l’autore  medesimo, 
con  questa  disciplina  istrutti  e memori  degli  ordini 
sovrani,  correvano  in  buon  ordine  ai  combattimenti, 
nè  eravi  chi  più  veloce  al  corso  il  vicino  più  tardo 
superasse,  e tutti  coperti  dagli  scodi  le  saette  non 
temevano,  quindi  ad  offendere  i nemici  si  affretta- 
vano, avanti  che  avesse  luogo  il  secondo  fulminare 
dei  dardi.  Se  credere  si  potesse  a Gobelino  Persona, 
sarebbe  stata  parimente  da  Enrico  introdotta  una  spe- 
cie di  vera  coscrizione,  perchè  egli  ingiunto  avrebbe 
che  il  primogenito  o il  maggiore  de’  fratelli  in  qua- 
lunque famiglia  trovare  si  dovesse  nell’  esercito  del 
re;  per  la  qual  cosa  stabilito  era  con  legge  che  il 
primogenito  solo  erede  fosse  delle  paterne  masse- 
rizie, tra  le  quali  più  di  tutto  si  reputavano  le  ar- 
mi . Questa  sarebbe  l’ origine  dell'  Hereweda  o 
Ervegelta  sassonica  ; lo  Struvio  ne  dubita  , ma 
presso  il  Goldasto  trovasi  una  legge  dello  stesso 
Enrico,  che  il  maggiore  de’  fratelli  obbliga  al  ser- 
vizio militare , alfìnchè  i’  esercito  abbia  individui 
nei  quali  si  possa  riporre  fiducia,  honiines  rertos 
et  exercilalQS.  Quell’Enrico  stabilì  ancora  i mar- 
chesi, o i presidi  e custodi  de’  confini,  ì quali  con 
truppe  a questo  fine  destinate  e addestrate,  le  marche 
o i paesi  di  frontiera  difendessero.  Da  questa  isti- 
tuzione trassero  In  loro  origine  i marchesi  di  Sles- 
wìck  , della  Misnia  , deli’  Austria  e di  Brande- 
borgo. 

{ Ecclesiastici  militari.  ) Giova  in  questo 
luogo  notare  cbé  esenti  dal  contribuire  alle  guer- 
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re  e anche  dal  militare  servizio  non  erano  i ve- 
scovi e gli  abati  , perchè  sotto  1’  anno  9Si  lo- 
<]ato  trovasi  per  questo  motivo  Btitnone  arcive- 
scovo di  Colonia,  del  quale  si  narra  che  caro  a 
Dio  eil  agli  uomini , tanto  mostrossi  forte  nella 
guerra  , quanto  illustre  nel  pontificato  , e la  se- 
de di  Colonia  a guisa  di  sole  risplendentissimo  o- 
norò  al  cospetto  dei  re  e dei  pi  meipi  ; si  aggiu- 
gne  che  lasciato  dall’  imperatore  suo  vicario  nel- 
la Francia  e nella  Germania  , le  cose  pubbliche 
amministrò  con  prudenza  , ed  i nemici  tutti  re- 
presse alla  salvezza  provvedendo  ed  alla  pace  dei 
sudditi.  11  ducato  della  Lorena  , comesi  accenna 
nella  grande  cronaca  Belgica  , conquistò  e ag- 
giunse alle  rendite  della  chiesa  di  Colonia,  laonde 
r uso  consegui  dalla  spada  temporale,  mentre  da 
prima  la  sola  giurisdizione  delia  verga  pastorale 
riteneva;  nè  avevavi,  diceva  Vitichindo  , chi  incol- 
pare lo  potesse  , perchè  anche  Samuele  ed  altri 
sacerdoti  le  fiiii/.ioiii  adempirono  di  giudici  e di 
condottieri  delle  armale,  e per  questo  anche  nel- 
le figure  del  codice  Viennese  della  Bolla  d’  o- 
ro  da  noi  riferite,  veggonsi  gli  arcivescovi  eletto- 
ri eolia  spada  alia  mano  , e alruni  iiltresi  con  par- 
te delle  membra  loperte  da  uriiiatnre  sotto  i pi- 
viali, Gli  arcivescovi  di  Magoiiza  e di  Colonia, 
armati  di  tulio  punto  , assalito  avevano  verso  l'an- 
no io65  il  castello  di  Goslar  e cacciato  ne  avevano 
a viva  forza  A.dalherto  vescovo  di  Brema,  che  pure 
vi  si  trovava  sotto  le  ama  e in  mezzo  alle  schiere. 

( FoRTRZZE  , PRESIDJ.  CROCIATE.  ArMI  DI  QUEL- 
LA età’  ) Enrico  IV  emulatore  sembrò  de’  suoi 
iiiitecosori , perchè  se  alcuna  innovazione  non.por- 
to  nei  sistema  della  , milizia,  sollecito  fu  di  stabi^ 
lue  prciiilj  ili  tutte  le  fustella  , il  che  diede  ino- 
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tivo  alla  seconda  f'uerra  Sassonica  sotto  il  di  lui 
regno  suscitava  veggonsi  ancora  sotto  quel  regno 
estesi  e migliorati  i metodi  degli  assedj;  veggon* 
si  edificate  e rìstanrate  nuove  fortezze;  vedesi  fi> 
naiinente  nelle  truppe  introdotto  qualche  princi- 
pio di  ordine  e di  disciplina.  Ma  guaste  furono 
nelle  crociate  , delle  quali  la  prima  partì  su  la 
fine  del  regno  dello  stesso  Enrico.  Una  grandis- 
sima folla  di  popolo  ed  anche  la  feccia  del  po- 
polo medesimo , spinta  non  tainto  da  motivi  reli- 
giosi quanto  da  amore  di  preda , partì  dalla  Ger- 
mania , come  dalla  Francia  e dall'  Italia  , senz* 
ordine  , senza  subordinazione  , senza  disciplina;  e 
parte  dei  crociati  partiti  dalla  Germania  trovò  per 
le  sue  di's.Holiitezze  la  morte  nell'  Ungheria , al- 
tra parte  peri  miseramente  nella  Palestina.  Sot- 
to diverso  aspetto  considerate  furono  dagli  scrit- 
tori questa  spedizione  e le  successive  : VannalisLa 
Sassone  però,  scrittore  contemporaneo  e più  credi- 
bile certamente  che  non  il  favoleggiatore  Guglielmo 
di  Tiro  e i suoi  seguaci  o copisti,  in  poche  parole 
dipinge  il  disordine  immenso  che  in  Germania  nel 
regime  politico  come  nel  militare  produsse  quella 
pia  ed  insensata  frenesia.  « Correndo  tutti,  dic’egli, 

€ e riunendosi  confusamente,  privi  di  rettori  riman - 
« gono  i regni,  prive  di  pastori  le  città,  i borghi 
« desolati  veggonsi  spogli  di  abitanti,  nè  i soli  uo- 
« mini  partono  a quell’  impresa  , ma  i fanciulli 
« ancora  e le  donne  ad  accrescere  la  confusione 
« e il  disordine  » Nella  seconda  crociata  partì  dal 
Norico  col  Re  Corrado  III  lauta  moltitudine  di 
persone  che  i fiumi , come  narra  Ottone  di  Fri- 
singa non  bastavano  alla  navigazione  , nè  1'  am- 
piezza de’  campi  al  passaggio  di  tanto  popolo;  ed 
Elmaldo  lasciò  scritto  che  non  mai  si  era  vedu- 
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to  un  esercito  tanto  numeroso  , spoglie  rlma-i 
nendo  di  soldati  e di  difensori  le  provincie  del- 
la Germania.  Marino  .Sanudo  ( se  pure  non  ri- 
copiò  Guglielmo  di  Tiro  ) narra  che  i due  re 
di  Germania  e di  Francia  al  seguito  loro  ave- 
vano ciascuno  70,000  cavalli  di  grave  armatu- 
ra , tnililes  r.nlafraclos  , e che  infinito  era  il  nu- 
mero ide’  fanti;  poscia  lepidamente  soggiugne:  « 
Che  fatto  non  avrebbono  i/jO  niila  cavalieri  , se 
stalo  fosse  con  essi  Iddio  ! » Ma  quella  crociala, 
almeno  per  i TffJcschi  ^ ebbe  termine  infelice, 
c il  loro  stato  militare  indebolì  grandemente  e 
sconcertò  : molti  dei  seguaci  di  Corrado  periro- 
no avanti  di  giugnere  ai  lidi  del  Bosforo  , e Cor- 
rado stesso , come  narra  R<»berto  del  Monte  , 
giunto  a Toleniaide  e innavediitamente  recatosi  allo 
assedio  di  Iconio,  vide  i superstiti  suoi  soldati  dal- 
la fame  distrutti  per  mancanra  delle  vettovaglie  , 
molti  ancora  ne  perdette  in  seguilo  nel  ritorno  dai 
Turchi,  e come  scrisse  Dodechino,  nella  Germa- 
nia tornò  senza  che  cosa  alcuna  fatta  avesse  degna 
di  iiiemoria.  Quali  fossero,  le  anni  di  qne’fanatici 
rampimi  , ben  si  vede  dalle  figure  esposte  dal 
Montfanron  e riprodotte  in  quest’  opera  ii»e«lesi- 
ma  nella  parte  che  riguarda  la  Francia  ; esse  so 
‘no  tratte  da  alcune  dipinture  sul  vetro  , di  epo-: 
ra*non  molto  po.'-leriore  ai  tempi  infcliciss'nii  del,- 
le  crociale.  Veggonsi  in  alcune  cavalieri  montati 
sopra  cavalli  ben  bardati , che  forse  il  fiore  in- 
dicano di  quella  milizia  ; questi  assalgono  il  ne- 
mico colle  lance  , e coperti  sono  da  una  specie 
di  maglia  che  loro  scende  sin  sotto  il  ginocchio; 
in  altra  figjjra  un  fante,  egualmente  vestito  di 
maglia  ed  arniato  di  spada  e di  scudo  , monta  allo 
assalto  di  una  fortezza  , iiìcnire  un  altro^  cpn  cor- 
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to  sajo  ascende  per  altra  seaia;  più  ciliari  anco-* 
ra  veggonsi  in  aUre  Tavole  i combattimenti  colle 
lance  e colle  sfiade  , le  armatore  e gli  scudi  di 
divci'si  generi  e di  diverse  forme,  le  mazze  , le 
scori  , i dardi  o giavelotti  ec.  Benché  queste  rap- 
presentazioni tratte  da  antichi  vetri  dipinti  itppat- 
tenpnno  a monumenti  Francesi  , tuttavia  1’ immar- 
gine sincera  offrono  dei  costumi  militari  di  quel- 
la età,  vedendosi  anche  nelle  iscrizioni  apposte  al- 
le figure  i nomi  di  alcuni  condottieri  Germanici. 

( Mh.izia  salita  in  onore.  ) Salito  doveva 
essere  tuttavia  in  grande  onore  il  mesliero  del- 
ie armi  nel  periodo  Svevicn  , perchè  gU  storici 
concordemente  asseriscono  che  il  troppo  celebre 
Federigo  Barhurnssa  educato  fu  , coin’  era  il  co- 
stume di  quella  età,  negli  esercizj  militari  e spe- 
cialmente nei  gfuoc/ii  Altra  cosa  è pure 

degna  di  osservazione  sotto  il  regno  di  Federi- 
go luedesìriio  , che  forse  non  è stata  bastantemen- 
te da  molli  scrittori  considerata  , e questa  è ebe 
allora  si  introdusse  o si  ristabilì  nellla  Germania 
il  costume  di  armare  solennemente  i cavalieri. 
Nei  comizj  di  Wirtzburgo  ricevette  Federigo  gli 
ambasciatori  dell’  imperatore  di  Costantinopoli  , e 
aderendo  alle  istanze  dell’  imperatrice  Irene  , la 
spada  cinse  al'  fianco  di  Federigo  rii  Rotenburgo 
duca  della  Svevia,  e dichiarò  che  Ira  i militi  era 
annoverato  come  i legati  chiedevano  r mililnn 
profiteri  pnsiulaiU  c/  impclranl.  Ecco  dunque  un 
nuovo  esempio  nella  Germania  del  rito  solenne 
di  armare  i cavalieri  , che  non  bene  si  sapreb- 
be indicare  se  forse  pigliate  si  fosse  dallo  antico 
costume  dei  Franchi,  o dalle  consuetudini  del 
<lreco  impero,  'giacché  i Greci  imperatori  lo 
chiedevano  ia  favore  del  figliuolo  del  re  Corra- 
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do  , o pure  dalle  istituzioni  stesse  delle  ci oda- 
le nelle  quali  i’  duci  specialmente  la  croce  e le 
anni  dal  Papa  o da  qualche  prelato  ricevevano.il 
Re  Enrico  IV  ancora  , giunto  ali’ età  di  i4  an- 
ni , aveva  voluto  ricevere  con  solennità  le  armi  , 
e come  narra  Bertoldo  di  Costanza  , cinta  aveva 
la  spada  nel  nome  del  Signore.  Nelle  private  guer- 
re però  della  Germania  grandissimo  uso  facevasi 
delle  spade,  perchè  nelle  slorie  di  Ottone  da  San 
Biagio  e ni  Radevico  , si  fa  menzione  di  alcuni 
particolari  combattimenti , e specialmente  di  un 
arcivescovo  Londonense  o piuttosto  Lundinense  , 
assalito  mentre  tornava  - da  Roma,  c sempre  si 
parla  di  spade  sguainate  e di  violenti  assalti  col- 
le spade,-  e anche  di  Ottone  Palatino  , conte  del- 
la Baviera,  narrasi  che  la  spada  sguainò  contro 
un  legato  del  Papa  , nella  quale  rissa  fraltenulo 
fu  soltanto  dall’  autorità  di  Federigo.  Della  spedi 
zinne  del  Barbarossa  in  Terra  Santa  parlano  lo 
stesso  Ottone  da  San  Biagio  ed  altri  storici  con- 
temporanei; e notano  che  sebbene  incerto  fosse  il 
numero  de’  suoi  soldati  , portandolo  alcuni  a fino 
mila  ed  altri  a i5o  mila  limitandolo,  bello  tutta- 
via a vedersi  era  quell’  esercito  , ben  fòrnito  di  ar- 
mi e di  qualunque  bellico  apparato.  E in  questo 
luogo  dee  prestarsi  qualche  attenzione  alle  parole 
di  Arnoldo  da  Lubenca  , il  quale  , limitando  più 
d’  ogni  altro  il  numero  di  quella  armata  , dice 
che  se  ne  fece  il  computo  su  le  rive  della  Sava , 
e die  trovaronsi  5o  mila  militi  o soldati  e loo 
mila  armati  che  tutti  andavano  alla  guerra;  cre- 
dette alcuno  che  col  nome  di  militi  indicati  fos- 
rero  i cavalieri  , ma  forse  con  quel  nome  si  sono 
allora  dinotate  le  truppe  ordinate  , e i loo  mila  ar- 
mati erano  i voloiiidij  che  il  vessillo  della  croce  se- 
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guitavaiio  ; parla  di  fatto  Arnoldo  di,  una  molti- 
tudine indisciplinata  , an£Ìcfaè  di  un  esercito  rego- 
lare. 

(CorrTiwiAaiOKE.)  Anche  Rodolfo  di  Angsburgo, 
dopo  di  essere  staro  educato  alla  Corte  di  Federigo 
li  e già  fatto  sposo  di  Anna  di  Hohenberg»  fu  dai- 
r imperatore  aggregato  di  là  a tre  anni  all’ ordine 
eqitesirt^y  cioè  armato  cavaliere,  al  .che  aggiungono 
gli  storici  contemporanei  che  questo  secondo  l’ uso 
di  quella  età  praticavasi:  De  more  ejus  iemporìs. 
Era  dunque  questo  rito  solenne  reputato  in  allora 
necessario,  e tutte  le  armate  e la  cavalleria  massi- 
mamente, erano  in  que’  tempi  ad  ordine  regolare 
ridotte,  che  da  prima  ignoto  era  nella  Germania. 
Dello  stesso  Rodolfo  si  accenna  che  pieno  di  coraggio 
l’arte  bellica  portò  ad  altissimo  splendore, e non 
tanto  colia  forza  quanto  cogli  arti6zj,  vincitore  riuscì 
in  quattordici  combattimenti,  nè  altrimente  giunse 
a superare  un  giovane  avventuriere  che  terribile  ren- 
duto  crasi  nella  Germania,  se  non  colle  insidie  ad 
esso  tese.  All’  arrivo  del  re  di  Boemia  che  veniva  a 
pigliare  rinvestitura,  trovansi  dall’ imperatore  me- 
desimo disposte  le  armi  da  distribuirsi  alle  sue  trup- 
pe, e tra  le  altre  eose  veggonsi  i soldati  nominati 
dexlrnrii,  cioè  di  cavalleria  pesante,  tutti  muniti  di 
corazze;  allorché  si  narra  1’ andata  sua  a Colonia,  si 
accenna  pure  che  con  fortissimo  esercito  si  incamminò 
a quella  volta  e con  grandissimo  apparato  di  armi. 
Le  guerre  coi  Boemi  da  prima,  poscia  cogli  Ungheri 
e coi  Turchif  agguerriti  avevano  i soldati  Germani, 
e portato  un  miglioramento  nella  tattica  non  solo, 
ira  anche  nelle  armature  e nella  costruzione  delle 
armi  medesime.  Anche  gli  assedj  con  forme  più  re- 
golari e con  maggiori  artiiìzj  istituivansi , ed  un 
esempio  ne  abbiamo  sotto  i regni  successivi  di  Lodo- 


Digitized  by  Google 


KFI.  MF.OiO  EVO 

vico  il  Bavaro  e di  Federigo  Austriaco  neW  a%- 
sedio  dìEslinga,  benché  tuttora  mancassero  all' uopo, 
come  gli  storici  accennano,  alcune  macchine,  e benché 
presso  quella  città  tra  que’  due  Principi  un  ooinbat»i- 
mento  avvenisse,  che  descritto  viene  dagli  storici 
come  tumultuoso  e quindi  di  esito  incerto.  Veggonsi 
altresì  io  quella  età  più  regolarmente  stabilite  legnar' 
die  dei  diversi  principi,  e a ciascuno  di  que’ corpi 
assegnate  le  armi  più  opportune.  Le  armi  di  tutte 
le  truppe  tanto  di  fanteria,  quanto  di  cavalleria  e 
quelle  dei  prìncipi  medesimi,  sonoìn  partecliiarainen- 
te  indicate  e descritte  nelle  6gnre  clic  accompagnano 
il  codice  Fiennese  della  Bolla  d*  oro,  da  noi  riferito 
là  dove  si  è ragionato  dei  diversi  costumi  Germanici. 
Non  ben  chiaro  sembra  un  passo  di  Alberto  Ar-‘ 
gentoratense,  nel  quale,  si  dice  che  essendo  stati  dalle 
truppe  M'' irtemberghesi  fugati  i soldati  di  .Carlo  IV, 
inplti  nuovi  militi  creali  {{irono  de  illa  fuga,  forse 
dopo  quella  fuga;  oè  ben  si  saprebbe  decidere  $e 
creati  fossero  in  quella  occasione  nuovi  cavalieri,  o 
nuovi  soldati  arruolati  sotto  le  insegne  a rimpia/.zo 
dei  fuggitivi. 

( Epoca  m Cablo  IV.  Invenzione  dei  cannoni.  ) 
Ma  i*  epoca  di  Carlo  IV  alla  quale  \a  Bolla  d'oro 
appartiene,  è quella  appunto  che  una  strepitosa  rivo  • 
liizione  portò  nella  tattica  , siccome  pure  in  tutto 
quello  che  alle  armi  ed  alla  loro  fabbricazione  e 
disposizione  si  riferisce.  Ognuno  ben  vede,  che  qui 
si  allude  alla  invenzione  della  polvere  o piuttosto 
delle  bombarde,  benché  questi  ritrovamenti  1*  uno 
dall’  altro  debbano  forse  disgiugnersi;  e in  questo 
luogo  giova  notare  che  gli  scrittori  Tedeschi  autore 
fanno  della  polvere  da  cannone  un  loro  Francescano 
detto  Bertoldo  Schwartz.  >Si  pretende  bensì  che  di 
molto  anteriore  fosse  l’ invenzione  della  polvere,  del- 
Cosi.  Europa  4^ 
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la  quale  il  Vossio  credeva  di  scorgere  qualche  vesliffiò 
sino  a’ tempi  di  Giuliano,  e il  Borrichio  si  avvisò 
pure  di  trovare  la  composizione  della  polvere  indicata 
in  alcune  misteriose  parole  di  Ruggiero  Bacone  , 
lasciando  da  parte  1’  uso  della  polvere  presso  i Cin*’.si 
che  il  De-Aguirre  reputa  presso  quella  nazione  intro- 
dotto sino  dall’anno  85  dell’Era  Volgare.  Molti 
scrittori  vollero  forse  confondere  1’  uso  della  polvere 
da  cannone  con  quello  del  fuotu'»  Greco,  e quindi 
■'  il  Kempio  attribuì  a Chimosco,  re  della  Frisia,  1’  uso 
delle  bombarde  o di  sifoni  che  gettavano  fuoco 
a’  tempi  di  Carlomagno.  II  nostro  Sardi  però  a certo 
Pietro,  peripatetico  tedesco,  com’egli  dice,  attribuì 
l’invenzione  di  una  macchina  di  bronzo  composta 
col  rame  c collo  stagno,  nella  quale  posta  col  nitro, 
così  egli  scrive,  una  palla  di  ferro  o di  piombo,  e 
accostato  il  fuoco  ad  im  piccolo  foro  .situato  al  piede 
della  macchina  medesima,  la  palla  slanciavasi  con 
grandissimo  fragore  e quindi,  soggiugneva  egli,  f/o- 
niinum  enedes , mocnlnm  ei  aedinm  ruinae.U  S.- 
venlino  tutto  questo  attribuì  a Bertol(ì.o,che  nobilitato 
disse  per  quella  invenzione  o per  quell’opera,  e Teuto- 
nico o Tedesco  lo  asserì  di  nascita  di  professione  filo- 
sofo, dato,  come  egli  scrive,  alla  magia  e all’arte  melai- 
liirgica;G  anch’egli  dice,  non  già  chela  polvere  inven- 
tasse, ma  bensì  i cannoni  di  bronzo  coi  quali  si 
gettavano  globi  di  ferree  pietre,  e quasi  fulminando 
e tuonando  si  uccidevano  gli  nomini  e gli  armenti, 
si  atterravano  le  mura,  le  castella  e le  città.  In  questo 
convengono  lo  Ziegler  , lo  Schatenio  , l’ Adlzreiter 
cd  anche  Polidoro  Vergilio,  che  Tedesco  fosse  l’ in- 
ventore de’ cannoni,  e anzi  pretendono  alcuni  che 
lo  Schwartz  la  sua  invenzione  comunicasse  ai  f^eneti, 
i quali  uso  ne  fecero  contro  i a Chioggia 

ncll’aDno  1H78.  Che  se  citare  sivolesseia  teslimonian- 


Digitized  by  Google 


NBL  MEDIO  KVO  86  I 

za  del  Petrarca  il  <juale  avanti  1’  anno  1374  parlò  ■ 
in  senso  fi^'urato  delle  artiglierie,  che  però  col  nome 
(pialificò  di  stroinenti  di  legno,  ma  [)iire  tartareij 
e quella  assai  dubbia  del  Mariana  che  i dardi  e le 
pietre  lanciate  asserì  coi  cannoni  all’assedio  di 
Àlgesiras  nell  anno  i344«  <>ppf»rre  si  potrebbe  1’ au- 
torità del  Dubravio  nella  Storta  Bor.niica,  che  in 
epoca  anteriore  inventate  disse  nella  Germania  alcune 
macchile  di  nuovo  genere  che  dette  erano  boni- 
barde^  e quella  del  Crusio  negli  annali  Svt'VÌCL  il 
quale,  parlando  delle  guerre  del  Virteraberghese 
nell’ anno  1878, narra  avere  molto  prima  certo  Gio- 
vanni Arovieose  tre  cannoni  di  bronzo  gettali  in 
Augusta  i quali  laitciavano  palle  di  ferro,  il  primo 
del  peso  di  1*17  libbre,  il  secondo  d:  70,  il  terzo  di 
5o,  alla  distanza  di  mille  passi.  Soggiugne  quello 
stoiicoclie  quelPartefice  , peritissimo  nel  caricare 
e nei  dare  fuoco  a quelle  bombarde,  a tre  soli  sena- 
tori che  egli  uomina, comunicato  aveva  il  suo  segreto, 
die  sinoal  tempo  dell. 4 guerra  Virteiubergica  gelosa- 
mente sì  conservava. 

( RivOLU/.I  m;  AVVENUTA  NKUu’  ARTE  DELM 

GUERRA.  ) Con  questo  ritrovauieniu  può  dirsi  can- 
giato totalmente  il  sisieiua  della  milizi.i,  delle  anni 
e delle  armature  ne’ bassi  tempi;  e tuttavia  per  lun- 
go periodo  si  fece  uso  delle  armature  medesime, 
delle  lance  e delle  spade  lunghissime,  perchè,  come  si 
accenna  nei  conitne.iitiirj  del  Du-Bellay,  non  si  latro  - 
dussero  se  non  in  epoca  assai  posteriore  i fucili  o gli 
schioppi,  e soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
adoperatesi  videro  le  pistole. Tardi  ancora  e convinti 
soltanto  da  lunga  esperienza,  si  indussero  i guerrieri 
degli  ulfitui  secoli  del  medio  evo  a rinunziare 
alle  antiche  abitudini,  e più  diffìciliueute  ancora  al 
pregiuiiizio  che  ad  essi  faceva  credere  le  antiche 
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ferree  armature  una  vaiida  difesa  contro  le  anni 
da  fuoco.  Nelle  guerre  Bnemiche,  o nelle  guerre 
degli  Ussiti  sotto  Sigismondo,  vedesi  ancora  fatto 
UkO  delle  armi  antiche,  almeno  sino  all’ anno 
e na  riuscirono  quindi  più  fatali  i coiii\)attimenti , 
giacché  in  un  solo  dato  in  qiieirannoestintisi  dis> 
sero  dall*  una  e dall’Altra  parte  non  meno  di  5o 
mila  uomini.  Aggiiigneremo  soltanto  che  nelle  guerre 
di  Federigo  III  fatta  vedesi  menzione  di  fanti  e<l 
anche  di  cavalli  armati  alla  leggiera,  il  che  prova 
che  una  distinzione  erasi  introdotta  tra  questi  e i 
soldati  coperti  di  pesante  armatura.  Cosi  pure  no- 
teremo che  sebbene  veggaai  sovente  ne’ tempi  an- 
teriori fatta  menzione  di  schiere  ben  ordinate  e 
ben  distiate  , di  corpi  ben  regolali  di  truppa,  di 
compagnie  di  soldati,  di  gradi  e di  cariche  dette 
dignità  militari,  di  macchine  belliche,  di  attrezzi  e 
di  carri,  di  vessilli  e di  trombe  guerriere,  tuttavia 
si  pretende  da  molti  scrittori  Tedeschi  che  Massi- 
miliano r introdotta  abbia  la  divisione  delle  legioni, 
e che  egli  il  primo  abbia  nelle  legioni  medesime 
divise  ed  ordinate  le  sue  forze  militari. 

r)UI.Le  S(1iKN/.R,  lIrtLLB  ArTI  B OSOLA 
NaVIOA/.IONK  OKI  (iv.RMAiVr  NKI.  MKOtO  KVO. 

( Franchi.  Lktterk  sotto  Carlomauno.) 

"V^eduto  abbiamo  nei  precedenti  articoli,  qiiant<i 
rozzi  fossero  i Germani  sullo  il  dominio  dei  Fran- 
chi , quanto  limitata  fc»sse  la  loro  gitirisprudcn/.a, 
quanto  crassa  la  loro  ignoranza  nelle  materie  re 
ligiose,  e quanto  cieca  la  loro  superstizione;  e que- 
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Sito  busta  a tratteuercì  dallo  entrare  in  qualunque 
disaujina  degli  studj  loro  e dello  stato  delle  loro 
vognizioni  nelle  scienze  e nelle  arti.  Le  memorie 
gloriose  della  letteratura  germanica  non  comincia- 
no se  non  che  da  Carlomagno , il  quale  caratte- 
rizzato dagli  scrittori  ctfme  amantissimo  delle  buone 
lettere,  non  solo  volle  che  raccolte  fossero  le  leggi, 
compiute  là  dove  mancanti  trovavansi  e in  un  solo 
corpo  ridotte,  ma  nella  Germania  altresì  come  pure 
nella  Francia  molti  ginnasii  stabilì.  Il  monaco  E- 
golismense  narra  che  Carlo  da  Roma  condusse  i 
maestri  delle  arti  grammatica  e computaloria  , 
e che  per  ogni  dove  sparger  volle  lo  studio  delle 
lettere,  soggiugiieudq  che  anche  nelle  Gallie  alcuno 
studio  non  facevasi  da  prima  delle  arti  liberali. 
Ma  più  chiaro  vedesi  questo  nel  capitolare  di  A.- 
qiiisgrana,  fatto  particolarmente  per  la  nazione  Ger- 
tuanica,  nel  quale  espressamente  si  ingiugoe  che 
aperte  siei^o  le  'scuole  ove  i fanciulli  imparino  a 
leggere:  Scholae  legentium  pnerorunij  e che  que- 
sti in  tutti  i monasteri  o i vescovadi,  cioè  nella 
scuole  presso  i medesimi  istituite , imparino  i sai 
mi , le  note , il  canto  , il  computo  cioè  1’  arit 
melica  e la  grammatica , ed  abbiano  inoltre  li- 
bri cattolici  ben  corretti,  affinchè,  mentre  inten- 
dono di  pregare  efficacemente  Iddio  , deturpate 
non  sieoo  per  le  scorrezioni  de’  libri  le  loro  ora- 
zioni ; si  raccomanda  quindi  di  non  permettere 
che  i fanciulli  nel  leggere  o nello  scrivere  guastino 
0 corrompano  i delti  libri,  e che  nomini  soltanto 
di  età  matura,  perfeclac  aetalisy  scrivano  all’uopo 
gW  Evangelj , i salterj^e  ì messali.  Tva  le  scuole 
da  quel  principe  fondate  nella  Germania,  si  anno- 
vera principalmente  la  scuola  di  Fulda,  della  quale 
lungamente  scrisse  il  Browero  I il  Lauuoio  pure  dif- 
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fusamente  trattò  delle  'scuole  più  celebd  da  Car- 
lomagno  in  tutto  1’ occidente  stabilite,  tra  le  quali 
(ooite  ne  accennò  della  Germania;  e se  genuino 
fosse  1’  editto  di  Carlo  medesituo  dell’  anno  8O4 
riferito  dall’ Erdinanno  e aqche  dal  Baluzio,  scuole 
sarebbono  state  da  esso  erette  nella  chiesa  di  Osna- 
bruek;  l’Eccardo  però  con  solo  volle  provare  falso 
quel  documento,  ma  sforzossi  altresì  di  mostrare 
che  scuole  nella  Sassonia  fondate  non  cransisia  pres- 
so alla  età  di  Ottone  II,  giacché  a Carlomagno 
bastò  che  i Cassoni  tuttora  nella  barbarie  involti, 
ne'  primi  principi  delia  cristiana  religione  istrutti 
fossero  , c ad  un  più  tranquillo  genere  di  vita  ac- 
custumati.  Noteremo  in  questo  luogo,  che  a Car- 
ioiuagno  si  sono  attribuiti  alcuni  enr/m  antichissi- 
iiii,  coi  quali  narravansi  le  azioni  e specialuieute 
le  guerre  dei  precedenti  re  Franchi  ; ma  forse 
secondo  i più  accurati  scritturi  , egli  non  fece 
che  trascrivere  quei  versi,  mandarli  a memoria  ed 
ingiugnerc  ebe  si  cantassero.  Narrasi  che  anche  una 
{^ni'nntaticà  delli  patria  lìngua,  cioè  delia  Gallica 
pigliasse  a scrivere,  e il  di  lui  biografo  Eginardo 
asserisce  che  nomi  impose  ai  mesi  e ai  venti;  aggiu- 
gae  ancora  quello  scrittore  che  facondo  ed  esube- 
t ante  era  colla  sua  eloquenza  ; che  esprimere  po- 
teva acconcìaioeiite  qualunque  idea:  che  non  con- 
tento del  patrio  idioma , le  lingue  straniere  im- 
parate aveva,  e specialmente  ben  possedeva  la  La- 
tina , e finalmente  che  il  Greco  intendeva  assai 
meglio  che  non  parlava.  Più  difilcilinente  potià 
credersi  al  Tegano , che  sul  fine  della  sua  vita  desse 
opera  alia  chaendazione  dei  libri , e che  i quattro 
Evangeli  correggesse  col  confronto  dei  lesti  Gre- 
co e Siriaco.  Certo  è che  le  arti  liberali  parti- 
colarmente coltivò;  che  i loro  maestri  onorò  gran- 
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demente  ; ohe  precettore  ebbe  nella  f>rammaiica 
Pietro  Pisano,  nelle  altre  discipline  Albino  detto 
^IcuinOf  del  quale  nato  nella  Britannia  ma  di  Sas> 
Sonica  origine,  si  gloriano  i Tedeschi ^ come  van- 
iate si  jmssono  gli  Italiani  del  diacono  di  Pi^ 
Da  Alenino  la  diàleltica  imparò,  la  reltorica  e l’a~ 
gironomia , cosicché  il  poeta  Sassone  cantò  che 
Ift  nascita , il  corso  e il  tramonto  notava  dellt' 
strile  , e che  alcun  punto  ad  esso  ignoto  non  era 
dello  zodiaco  \ nè  ignaro  era  egli  anche  deila  sto- 
ria naturale , se  vero  è che  delle  acque  natural- 
niente  calde  , o delle  acque  termali  , e dei  loro 
vapori  facesse  diligente  ricerca. 

( Sovrani  Carolingi  e dei  Sassoni.  ) Dot- 
to nelle  Greche  e nelle  Latine  lettere  era  altresì 
f.odovico  Pio  di  lui  figliuolo,  e il  Latino  parlava 
non  ■nitriiuente  che  se  stato  fosse  la  sua  lingua 
natia;  le  dissensioni  però  e le  guerre  che  insor- 
sero tra  i figliooli  di  Carlo , non  permisero  éhè 
alcuna  istituzione  letteraria  si  facesse  in  quel  tempo 
nella  Germania.  Lodovico  II  altra  cura  non  piglia- 
vasi  che  di  tutelare  i diritti  e i possedimenti  delle 
chiese  j e sebbene  di  Carlo  Calvo  sx  narri  che  for- 
nito fosse  di  grande  ingegno , e le  arti  liberali  e 
i loro  maestri  favoreggiasse,  non  vedesi  che  alle 
scuole  Germaniche  alcun  incremento  o alcun  sus- 
sidio porgesse  , sebbene  lo  scrittore  antichissimo 
della  vita  di  S.  Germano  altamente  lo  commen- 
dasse per  avere  tratti  molti  filosofi  dalla  Grecia. 
Semplice  -e  mite , e da  alcuni  nullo  e più  chia- 
ramente mhilj  fu  cognominato  Lodovico  Balbo.,  nè 
le  turbolenze  e le  guerre  successive  della  Germa- 
nia permisero  che  i buoni  Htudj  coltivati  fossero 
sino  ai  periodo  Sassonico.  Di  Ottone  il  Grande 
si  narra  che  , nè  pure  le  prime  lettere  conoscendo 
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sino  alle  morte  di  .Edide  ,sua  prima  moglie  , io 
breTÌssiino  tempo  cosi  bene  le  imparò  che  tutti  i 
libri  leggeva  ed  intendeva  ottimamente  j e la  lingua 
latina  e la  slava  ancora  possedeva  , benché,  rare 
'Hplte  uso  ne  facesse,  la  germanica  preferendo.  Pro- 
mosse egli  in  qualunque  modo  l*  incivilimento  dei 
ònssaniy  ma  pure  non  vedesi  che  scuole  fondasse," 
se  pure  alcuna  non  ne  associò  ai  numerosi  vesco- 
vadi  da  esso  istituiti.  Una  badia  fondò  egli  certa- 
mente io  Magdehurgo  , destinata  precipuamente 
alla  conversione  degli  Slavi  , il  che  mostra  che 
uomini  istrutti  e capaci  a promulgare  ottimo  in- 
segnamento erano  in  qu'^IIo  stabilimento  raccolti. 
Se  però  i ginnasj  nella  Sassonia  eretti  erano,  come 
asserisce  1’  Eccardo  avanti  il  regno  di  Ottone  II, 
converrebbe  ad  Ottone  I riferire  la  loro  istituzio- 
ne. Come  nomo  sapiente  viene  al* resi  lodato  da- 
.. gli  storici  lo  stesso  Ottone  11,  e amante  dei  buoni 
sLudj  lo  dicliiarono  Ditroaro  e gli  antichi  scrittori 
delle  vile  di  Adalberto,  di  Meinwero  e di  Volfan- 
- go.  Santi  reputati  nella  Germania.  ! rudimenti  delle 
lettere  ricevuti  aveva  Eniùco  II  nella  sede  vesco- 
vile di  lldesheim,  il  che  prova  che  scuole  vi  a-ve- 
vano  presso  i vescovi , e queste  probabilmente  e- 
si.slevano  presso  le  chiese  di  Magdehurgo,  di  Ar- 
gentina, di  Mi»ana  e di  Merseburgo,  che  dallo  stesso 
imperatore  ristorate  furono  e all’antico  loro  ordi- 
ne, airantica  disciplina  ridotte.  In  quell’ epoca  co- 
minciarono a celebrarsi  più  frequentemente  i sino- 
di^ i concilj  eie  adunanze  numerosissime  dei  ve  • 
scovi  e dei.  principi,  nei, quali  si  avvisava  ai  mezzi 
di  migliorare  la  condizione -delle  provincie,  e sem- 
pre si  faceva  attenzione  alle  pubbliche  scuole.  Ua 
diploma  riferito  dal  Mabillon,  porta  che  un  ce- 
uubio  della  Germania  crasi  in  quella  età  illuslratu 
collo  iuscguameulo  debe  Ictteru  e delle  arù  liberali. 
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( Pkriuui  sbouknti  sino  a Feoerioo  II.  ) Quel 
documento  però  sembra  doversi  riferire  al  regno 
di  Corrado  li  il  SalicOy  e quindi  al  periodo  Frnn- 
cico  , nel  quale  crebbero  certamente  e ddataroii'i 
l*  insegnamento  delle  lettere  e tutti  i buoni  studj 
nella  Germania.  Si  diede  opera  in  qne  tempi  alla 
giurisprudenza , e prova  ne  fanno  i diversi  alniiUi  • 
di  Corrado  intorno  le  successioni  dei  figliuoli  e 
degli  agnati,  e forse  ebbero  la  loro  origine  in  quella 
età  le  coMezioni  delle  feudali.  Nel  sinodo  di 

Magoiiza  de  l*  anno  Z049  promossa  fu  la  pubblica 
istruzione  e quella  cnassiinamente  dei  clierici , il  che 
non  si  trascurò  in  quelli  di  Quedinburgo  e ancora 
di  Magooza  dell’  anno  1088;  la  smania  tuttavia  in- 
sorta in  que* tempi  e a tutti  gli  ordini  propagata, 
di  assumere  la  croce  e di  portarsi  tumultuosaiuente 
a giierreggiare  in  'Terra- Santa  ^ fatale  riuscire  do- 
vette alle  lettere  ed  alla  pubblica  istruzione,  come 
alla  morale  ed  a qualunque  altro  mezzo  d’incivi- 
limento della  Germania.  Non  vedesi  adunque  nè 
pure  che  conto  alcuno  si  facesse  nella  Gèrmania 
del  ritrovamento  fatto  in  Amalfi  del  codice  delle 
Pandette  y sebbene  si  spargesse  in  quel  secolo  la 
fama  che  Lottarlo,  nell’  Italia  bensì,  e non  già  nella 
Germania,  i pubblici  giudizj  conformati  volesse  al 
dritto  civile  Romano  ^ e il  celebre  Irnerio  alt’ in* 
terpretazione  delle  Pandette  eccitasse , il  che  altri 
però  alla  contessa  Matilde  attribuiscono.  Di  Fede- 
rigo Barbar  ossa  altro  non  si  accenna , se  non  che 
dotato  fa  di  sottile  ingegno  e di  eccellente  memo- 
ria; di  Enrico  VI  si  narra  che  fornito  trovossi  di 
molta  erudizione  ; che  secondo  alcuni  più  letterato 
fu  di  tutti  i letterati  dell’  età  sua  ; c che  ottima- 
mente era  stato  nelle  lettere  istrutto  per  comando 
del  patire;  non  vedesi  tuttavia  che  sotto  quei  priii- 
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cipi , come  nè  pure  sotto  Filippo  ^SVcvo  c Ottone 
IV  grandi  progressi  facessero  le  acti;  liberali  nella 
Germania,  Se  non  gloriosa,  felice  può  dirsi  per 
la  letteratura  germanica  l’  epoca  di  Federigo  II  , 
perché  quel  principe,  che  però  secondo  molti  sto- 
rici anche  Tedeschi , se  genuino  non  era  , dovea 
, avere  sortiti  i natali  in  Italia  e forse  in  Jesi  o in 
Assisi  ; ricco  er%  di  molta  erudizione  , e molte  lin- 
gue francamente  parlava,  tr.i  le  quali  la  Latina,  la 
Greca,  la  Saracenica  , la  Francese  e la  Tedesca, 
alle  quali  converrebbe  pure  aggiugnere  1’  Italiana. 
Siccome  tutti  i momenti  d’ ozio  consacrava  egli 
alla  lettura  , cosi  diede  opei’a  perchè  molte  versio- 
ni di  libri  i più  utili  si  facessero  dalle  lingue  Gre- 
ca ed  Arabica , tra  i quali  tradotte  furono  tutte 
le  opere  di  Aristotele  e molte  ancora  dei  medici 
Greci  y e di  queste  narra  Pietro  delle  Vigne  che 
copie  ne  mandò  persino  ai  maestri  e ai  discepoli 
delle  scuole  Bolognesi.  Cominciò  dunque  allora 
a diffondersi  nella  Germania  la  filosofia  di  Aristo- 
tele ,~e  sebbene  fatto  non  fosse  1’  insegnamento  pe- 
cipatetico per  facilitare  l'acquisto  delle  più  utili  co- 
gnizioni , giovava  esio  tuttavia  ad  i»trudare  le  men- 
ti alio  studio,  al  metodo  cd  alla  ricerca  del  vero. 
Lasceremo  da  parte  che  quel  principe  stesso  fu 
posto  nel  numero  degli  scrittori,  ad  esso,  attribuen- 
dosi nelle  collezioni  del  medio  evo  un  libro  del- 
la Natura  e del  govèrno  d gli  uccelli,  che  stam- 
pato fu  poi  in  Augusta  sotto  il  titolo  dell’  Arte  di 
cacciare  cogli  uccelli,  colle  aggiunte  del  re  Man- 
fredi. Tacciono  gli  storici  Tedeschi  le  cure  da  esso 
pigliate  per  migliorar  lo  stato  dell’  istruzione  pub- 
blica nella  Germania  ; ma  se  vero  è che,  viaggian- 
do e guerreggiando  in  Italia , di  molti  privilegj 
adornò  le  accademie  o le  scuole  di  Bologna  e di 
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Niipoli,cin  quest' iiltim;i  oitlà  principairnenle  volle 
clic  gli  stndj  fiorissero  delle  arti 'di  qualunque  pro^- 
fessione , come  scrive  lo  stesso  Pietro  delle  Vigne, 
dubitare  non  si  potrebbe  ohe  egli  ristorate  non 
avesse  ancora  le  scuole  della  Gerftiania  , e fórse 
nuovi  stabilimenti  fondati  per  lo  insegnamento’ delle 
scienze,  allora  colla  introduzione  di  nuovi  libri' e 
specialmente  della  filosofia  di  Aristotele  accresciate, 
(Cagioni  oélla  barbauif.,  i'.poche  successive,) 
.Se  tristo  era  tuttavia  lo  stato  delle  scienze  e delle 
lettere  in  quella  regione,  <1*  uopo  è osservare  pri^ 
ma  di  tutto  che  tristissimo  era  nei  secoli'  XUI  e 
XIV  in  tutta  quasi  1’  Europa  , al  che  dee  aggiu- 
gnersi,  che  la  Germania  da  continue  guerre,  mas'-  , 
sirae  per  le  rivalità  de;  pretendenti  all’  imperio*, 
per  le  contese  tra  varj  principi  elettori  e'  di  re- 
cente ancora  per  le  religiose  controversie  , fu  agi- 
tata, e che  gli  imperatori  germanici,  occupati  soven^ 
le  in  lunghe  guerriere  spedizioni  nella  Italia,  e nella 
Ungheria,  contro  i Turchi  e sino  in  Levante  colle 
crociate,  non  potevano  con  animo  pacato  dar  opera 
al  ristoiamento  de’ buoni  studj  che  un'ozio  tran- 
quillo richiedevano,  impossibile  al  trovarsi  in  quel 
periodo  nei  sudditi  come  ne’  regnanti  ; nè  si  sa- 
prebbe facilmente  giudicare  , se  più  dannosa  alle 
lettere  fosse  la  continuazione  della  guerra  e la  de- 
solazione di  molte  provincie  , o la  limga  assenza 
degli  imperatori  dalla  Germania  , come  lo  fu  cer- 
tamente il  grande  interregno.  Alcuni  principi  tut- 
tavia negli  stati  loro,  e alcuni  elettori  ecclesiastici 
principalmente,  lescienze  e leiettCre  incoraggiavano; 
c degno  c pure  di  osiervazione  , che  nelle  corti 
introdotto  crasi  il  sistema  di  una  edneazione  libe- 
rale dei'  giovani  principi,  che  dagli  uomini  più 
dotti  di  quell’  età  venivano  nelle  lettere  e nelle 
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sciepze  istrutti.  Narrasi  di  Rodolfo  di  A.ugshurgo 
che  con  grandissima  cura  educato  fosse  nelU  corte 
di  Federigo  II  , e con  solo  nell’  arte  militare,  ma 
anche  nelle  liberali  discipline  erudito^  ma  doloroso 
riesce  il  vedere  che  a quella  corte  tra  gli  uomini 
che  fama  avevano  di  scienziati , primeggiassero  i 
professori  della  più  fallace  tra  le  arti,  dell’ astrologia 
giudiziaria.  Già  altrove  abbiamo  notato  in  questa 
opera,  che  per  ordine  di  Rodolfo  verso  1*  anno 
1387,  anzi  con  espressa  legge,  venne  stabilito  che 
tutti  gli  sditti  € gli  atti  giudiziarj  nella  volgare 
lingua  teutonica  si  scrivessero;  questo  però  non 
dee  reputarsi  fatto,  perchè  abolire  si  volesse  lo  stu- 
dio della  lingua  latina  e questa  sbandirsi  dalle  scuole, 
ma  bensì  perchè  molti,  come  narra  1’  Aventino,  e 
specialmente  i più  semplici  plebei,  ingannati  erano 
sovente,  laonde  Rodolfo  comandò  che  i notai  gii 
atti  pubblici  dei  contratti  in  tedesco  scrivessero 
non  in  latino;  altrove  nota  quello  scrittore  medesimo, 
che  per  l’ignoranza  anche  delia  nobiltà  volle  quel 
principe  che  in  lingua  teutonica  si  pubblicassero 
gli  editti  dei  pontefici  e dei  principi , i privilegi 
e gli  altri  documenti  che  in  addietro  agli  occhi  di 
tutti  esponevansi  nella  lingua  di  Roma.  Di  Adolfo 
di  Nassau  si  accenna  soltanto,  che  fornito  d*  inge- 
gno e prudentissimo  anche  in  età  giovanile  , ele- 
gantemente parlava  in  francese,  in  latino  e in  fe- 
sco ; di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  narra  il  nostro 
Albertino  Mussato,  che  sebbene  più  di  tutto  eser- 
citato fosse  nelle  armi,  parlava  tuttavia, posatamente 
però,  il  francese,  e il  latino  bastantemente  intendeva; 
più  dotto  Carlo.  IV  , non  solo  imparato  -aveva  il 
linguaggio  boemico  da  esso,  come  egli  narra,  di- 
menticato, ma  per  grazia  di  Dio,  come  egli  stesso  si 
esprìme,  cosi  bene  sapeva  il  francese,  il  lombardo, 
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il  teutonico  ed  il  latino,  che  di  tiitteqiieste  lingue 
indistintamente  poteva  servirsi  nel  parlare,  nel  leg- 
gere e nello  scrivere;  al  quale  proposito  dee  no- 
t.irsi  che  nella  orazione  funebre  in  sua  lode  reci- 
f >ta  da  un  arcivescovo  di  Praga  e dal  Frehero  in- 
serita nella  sua  collezione  , si  accenna  che  quel 
principe  perfettamente  conosceva  tutti  gli  idiomi  della 
«-ristianità,  cioè  il  boemico,  il  teutonico,  il  latino, 
il  francese,  il  lombardo,  il  toscano,  e molte  altre 
lingue  particolari,  ( forse  particolari  dialetti  ),  che 
»^a  quegli  idiomi  derivavano.  Osserveremo  altresì 
r.d  onore  delie  lettere  germaniche  che  quella  ora- 
zione è scritta  in  latino  assai  correttamente  e non 
priva  di  eleganza:  ma  già  suscitato  si  era  T amore 
de’  buoni  studj  nella  Germania  e specialmente  nella 
Jloemia.  e ne  rende  ottima  testimonianza  nelle  sue 
siforie  il  celebre  Enea  Silvio,  che  poscia  ascese 
al  trono  pontificio.  Salita  era  in  onore  altresì  in 
pile’  tempi  la  medicina  , forse  da  che  i libri  dei 
{■rrci  ed  ara voltati  eransi  in  latino;  i più  celebri 
professori  dell’  arte  salutare  alle  corti  dei  principi 
trovavansi  e li  seguivano  anche  alle  armate  , e le 
i>>orie  di  que’  tempi  fanno  menzione  di  certo  maestro 
Kridanco,  medico  famoso,  molto  accetto  ai  conti  di 
Nflssau,  che  a Guntero  di  Schvrartzburgo  porse 
medicina,  forse  da  un  domestico  avvelenata  , 
' i;e  egli  assaggiò  da  prima  e in  tre  giorni  morì . 
7-ìr,Tì  dovrebbe  certamente  pigliarsi  una  idea  della 
»!!erafura  germanica  dalla  lingua  e dallo  stile  io 
è scritta  la  celebre  io/Za  ri’  oro;  nrsa  dee  notarsi 
•rlic  questa  fu  l’opera  di  molti  anni,-  che  ad  essa 
pi;  Marono  parte  tutti  i legisti  edi  pubblicisti  della 
■f  -.crniania  di  que’  tempi,  e che  la  compilazione  se 
r - fece  parte  in  Melz,  parte  in  Norimberga,  ove 
tir;  -minore  era  lo  studio  delle  latine  eleganze  ; 
/ r/s/ . tilt  rapii  4 9 
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Decessaiio  era  altronde  il  parlare  di  molti  oggetti 
particolari  ed  anche  puramente  locali  o municipali, 
e questi  rendono  bastantemente  ragione  dei  bar- 
barisuji  o dei  teutonisroi  che  ad  ogni  passo  vi  si 
incontrano,  e che  frequenti  scorgonsi  altresì  ia 
molte  altre  coslilnzioni  di  quel  regno.  Un  cu- 
rioso documento  sotto  l’ anno  1 402  vedesi  presso 
il  Marlene  / ella  è questa  una  leUera  di  A.ndrea 
Marino,  forse  Doge  o magistrato  di  Venezia  , il 
quale  scrivendo  all’  imperatore  Ruperto,  e più  let- 
terato predicandolo  di  tutti  t principi  moderni  o 
di  quella  età,  dice  che  alcuno  meglio  di  esso  non 
potrebbe  più  degnamente  rimeritare  i chiari  ingegni. 
Di  esso  ancora  si  narra  che  correndogli  all’  incontro 
alcuni  fanciulli  ‘germani  nel  suo  ritorno  dall’  Italia, 
le  sue  lodi  cantando  in  versi  , e volendo  coUe 
verghe  contenerli  qualche  cortegiano,  o,  come  scriva 
Tritemio,  il  maggiore  della  sua  corte,  egli  si  op- 
ponesse , e que’  cantici  approvasse  , dicendo  ch« 
opportuni  erano  , siccome  lodi  date  a Dio  perchè 
sano  e salvo  tornasse  egli  ne’  suoi  stali. 

( CoNTiKUAzioHE  ).  Se  però  tuttora  a crudele 
fato  nella  Germania,  come  altrove,  soggiacevano 
le  lettere,  lo  stesso  non  potè  dirsi  delle  arti,  d«*l 
che  fanno  prova  le  leggi  e le  costituzioni  civili 
di  Venceslao,  nelle  quali  ad  oggetto  di  favoreg- 
giare la  donna  che  salvato  lo  aveva,  ajutandoi  » 
nella  sua  fuga  dal  carcere,  e divenuta  era  posria 
sua  concubina,  si  stabili  che  i locatori  dei  bagni 
sarebbono  agguagliati  a tutti  gli  altri  artisti,  il  cl  « 
mostra  che  corporazioni  delle  arti  esistevano  , « 
che  queste  in  varj  corpi  divise,  diversi  gradi  avevano 
altresì,  per  la  qualcosa  gli  artefici  più  nobili  qne  l< 
delle  inferiori  classi  sovente  insultavano.  Sebh.>’i'* 
di  alcun  esercizio  delle  arti  belle  non  si  faccia  tr'  n- 
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itione  in  que'  tempi,  alcuna  idea  dell’  arte  della 
pittura,  praticata  specialmente  nella  Boemia,  ci  danno 
le  pareti  di  un  cenacolo  sino  dall’ anno  i4<>4  di< 
pinto  per  ordine  dei  fratelli  Candelburgiì,  in  una 
delle  quali  rappresentata  era  la  Passione  di  Cristo , 
nell’  altra  opposta  la  Pompa  sfarzosa  del  Papa  e 
dei  Cardinali  in  Roma.  Ravvivati  eransi  certa- 
mente a que*  tempi  i buoni  studj  in  quella  regione, 
e un’  ampia  prova  se  nc  ravvisa  nelle  stesse  con- 
trorersie  ‘degli  Ussiti  e nella  dottrina  de’  capi  loro, 
uomini  certamente  istrutti,  ma  traviati;  nella  lettura 
che  colà  comunemente  facevasi  delle  opere  di  Wi- 
cleffo;  nella  accademia  che  allora  fioriva  in  Praga 
e.  che  sgraziatamente  il  partito  abbracciò  dei  no- 
vatori; nella  istituzione  fatta  del  tempio  di  Betlem, 
nel  quale  stipendiati  erano  i predicatori  e i mae- 
stri che  a vicenda  la  Scrittura  in  lingua  vernacola 
interpretassero  ; nella  educazione  religiosa  e let  > 
teraria.  dei  fanciulli  a diversi  uomini  talenti  e tra 
gli  altri  a Pietro  di  Dresda  confidata.  Veggonsi 
parimente  in  quell’ epoca!  gradi  accademici  più 
frequentemente  conferiti  ; veggonsi  creati  dottori 
e bacccllier  in  teologia,  il  che  annunzia  un  incre- 
mento della  generale  istruzione  nelle  scienze  e nelle 
lettere.  Le  divisioni  stesse  degli  Ussiti  e le  vario 
loro  fazioni  formate  sotto  il  nome  di  Orebiti,  di 
CalUslini,  di  A da  miti , di  Orfani  ec.  , mostrano 
apertamenie  che  cresciuto  era,  siccome  1’  incivi- 
limento, così  purel’  insegnamento  letterario  presso  i 
Boemi,  e che  questi,  mentre  colle  armi  valorosa- 
mente combattevano,  lo  studio  non^  trascuravano 
delle  dottrine  colle  quali,  anche  nelle  pubbliche  adu- 
nanze e nei  concilj,  lottare  potessero  nelle  religiose 
loro  controversie,  1 gravami  stessi  della  nazione 
Oermanica  proposti  nel  concilio  di  Basilea, mostra- 
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no  ad  evidenza  cbe  non  mancavano  avanti  quell’e» 
poca  nella  Germania  i politici,  non  i pubblicisti^ 
non  i canonisti  ei  teologi,  non  finalmente  le  persone 
istrutte  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Non  è quindi 
maraviglia  se  di  Alberto  II  Auftriaco  accenna*  il' 
Cuspinlano,  che  Mecenate  amplissime  fu  dei  lette- 
rati; che  Io  studio  generale  o,  come  ora  direbbesi,  ^ 
r università  di  Vienna  gli  andò  all*  incontro  al  suo 
arrivo,  salutollo  come  suo  capo,  e raccomandossi  ' 
aika  di  lui  tutela  , e che  egli  dichiarò  che  al  di 
là  dei  figliuoli  suoi,  altri  non  amava  ardentemente 
se  non  che  gli  uomini  scienziati. 

(Di  Federigo  III.  Coronazione  dei,  poeta  Cor- 
rado Celta.  Invenzione  della  stampa.)  Benché  a Fe- 
derigo III  rimproverata  reggasi  dagli  storici  una 
versatilità  di  mente,  per  cui  lungamente  ueU’avviso 
adottato  non  rimaneva,  ed  un  eccessivo  zelo  religioso 
per  cui 'troppo  amaste  era  della  contemplazione  e 
talvolta  alla  superstizione  discendeva,  nota  tuttavia 
Enea  Silvio  cbe  fornito  di  perspicace  ingegnoe  di  tena- 
cissima memoria,  quabinque  scienza,  qualunque  arte 
aveva  in  pregio  inchiunq*ie  la  professava,  e tutti  i loro 
coltivatori  degnidi  premio  reputava. Soggiugne  quello 
scrittof-e  cbesplendidiedifi<.j  tnnalzavae  grande  amore 
inoltrava  ai  giardini,  che  più  ancora  del  convene- 
vole adornava  sino  alla  ammirazione  , il  che  una 
idea  ci  porge  dell*  arcbitettnra  civile  e della  orten&e 
ancora,  in  quell’ epoca  tra  i Germani  coltivata.  Ma 
]>oìcbè  si  è ragionato  di  premj,  non  può  omroetteisi 
uno  dei  più  iirqjortantì  avvenimenti,  cbe  onorano 
i fasti  della  letteratura  Germanica  di  quella  età,  ed 
è la  solenne  coronazione  di  un  poeta,  fatta  per  la 
prima  volta  in  quella  regione  nei  r.omìzj  di  No- 
rimberga dell’anno  14^7-  Mentre  si  discutevano  in 
quei  cotnizj  i più  grandi  affari  dello  Stato;  mentre 
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trattavasi  della  pace  dell’  imperio,  delle  controversie 
e dei  gravami  proposti  contro  il  Papa  Innocenio 
yin,  mentre  si  investivano  gli  elettori  di  Sassonia 
e di  Brandeburgo,  ed  altri  duchi  o principi;  Corrado 
Celta,  il  primo  fra  i Tedeschi  , dalla  mano  del- 
1’  imperatore  medesimo,  come  narrano  il  Fugger  ed 
il  Mulier,  la  corona  o piuttosto  la  laurea  poetica 
ricevette.  Un  monumento  di  quella  età,  glorioso  non 
meno  per  le  lettere  che  per  le  arti,  è pure  la  invenzio- 
ne delia  stampa  fatta  in  Magonza  verso  1’  anno  i45o, 
che  , sebbene  du  alcuni  si  aggiudichi  ai  Cinesi,  e da 
altri  rivendicare  si  voglia  a Lorenzo  Costerò  dì  Har- 
iem,  che  Belgico  sarebbe  e quindi  ancora  Geriuano; 
tuttavia  dai  più  assennati  critici  si  attribuisce  a 
Giovanni  Guttemberg  di  Strasburgo,  stabilito  peiò 
in  Magonza,  che  colla  pecunia  assistito  da  Giovanni 
Fausto.Mogontino,  il  primo  libro  stampò  con  caratteri 
mobili  di  metallo,  mentre  al  Costerò,  o Kusler,  al 
più  poteva  accordarsi  cbe  stampata  avesse  qualche 
pagina  con  caratteri  incisi  iu  tavole  di  legno,  il 
cbe  ci  riconduce  al  meccanismo  delle  tessercsignatorie, 
adoperate  persino  dagli  antichi  Romani.  Sì  disse 
che  questa  scoperta  onorava  tanto  te  lettere,  quanto 
le  arti  Germaniche  del  medio  evo,  perché  un  grande 
zelo  per  la  istruzione,  e per  promuovere  e facilitare 
la  lettura  dei  libri,  infiatmuare  doveva  coloro  cbe 
alla  ricerca  di  si  grand’ arte  si  accinsero  colle  loro 
ricchezze  e coi  loro  talenti,  il  cbe  annunzia  uno  spi- 
rito direttamente  rivolto  allo  splendore  e alla  pro- 
sperità delle  lettere;  e al  tempo  stesso  passare  dove- 
vano quegli  ingegni  per  un  luogo  tirocinio  dell’  arte, 
onde  giugnere  colia  coguizione  de'  metalli,  colla  pra- 
tica della  fusione,  eolia  applicazione  delle  forme  cege- 
lari  e di  un  complicato  meccanismo,  alla  produzione 
cd  all’  usiidi  caratteri  mobili,  cbe  nelle  prime  pcove 
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ancora  e nella  prime  edizioni  , come  quella  def 
Salterio  di  Magonza  , mostrano  già  an  artifizio' 
consumato,  e presentano  l’ idea  di  una  buona  , se 
non  pure  elegante,  esecuzione.  Osserveremo  a questo 
proposito  che  numerosi  erano  i codici  nella  Ger- 
mania in  quella  età,  che  una  forma  particolare  di 
caratteri  adottata  aveva  la  nazione  Germanica,  per 
cui  ben  si  distinguono  quegli  scritti  dai  conosci- 
tori cleir  arte  diplomatica;  che  i manoscritti  stessi 
e massime  le  iniziali,  veggonsi  frequentemente  or-' 
nati  di  ricche  miniature,  di  fregi  e di  altri  lavori 
non  privi  di  eleganza,  il  che  tutto  fa  vedere,  cbe 
rinate  erano,  fors’  anche  avanti  il  secolo  XV  le 
lettere  e le  arti  nella  Germania  , e cbe  trascurati 
non  erano  nè  pure  gli  abbellimenti  ohe  formare 
potevano  in  qualche  modo  il  lusso  della  letteratura 
e delle  biblioteche. 

( Scoperta  DEI.  nuovo  mondo.  ) La  fomosa 
scoperta  di  ud  nuovo  mondo  che  ebbe  luogo  sai 
finire  di  quel  secolo  medesimo,  non  debb’  essere 
in  questo  luogo  obbliata,  sebbene  troppo  caro  sia 
agli  Italiani  il  conservare  quella  gloria  al  loro 
Colombo.  La  maggior  parte  degli  scrittori  Germa- 
nici, eruditamente  ricercando  le  notizie  dei  viaggi 
più  antichi  diretti  all’  America,  hanno  anch’  essi 
pienamente  accordato  che  la  prima  navigazione  cbe 
un  effetto  sortì , e che  1’  America  dischiuse  al- 
1*  avidità  degli  Europei,  quella  fu  del  Colombo  par- 
tito su  la  fine  dell’anno  mentre  i tentativi  di 

' altri,  se  pure  eseguiti  debbono  credersi,  riusciti  erano 
infruttuosi.  Ma  non  può  tuttavìa  negarsi,  che  Mar- 
t'iio  Behaim,  patrizio  di  Norimberga,  molto  versato 
essere  doveva  nella  geografia,  e grandi  lumi  doveva 
essersi  procurati  anche  intorno  «Ile  terre  incognite. 
Non  accorderemo  al  Wagenseitiu,  che  quel  Behaim, 
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malamente  nominato  in  alcuni  libri  Marlino  Boenin^ 
i suoi  servigj  offerisse  ad  Isabella,  figliuola  di  Giovan- 
ni I re  di  PortógalU»  , che  le  provincie  Belgiche 
governava,  e che  fornito  da  essa  di  una  nave,  ar- 
ditamente veleggiasse  in  mari  ignoti,  dei  quali  non 
si  rende  alcuna  rag'one;  nè  tampoco  crederemo  ad 
Enea  Silvio,  che  da  Giovanni  II  re  del  Portogal- 
lo, spedito  fosse  realmente  alla  ricerca  di  nuove  terre, 
alcuna  relazione  non  avendosi  di  quel  viaggio.  Ma 
per  le  ricerche  fatte  dal  signor  Otto  , risulta  che 
egli  il  disegno  concepiito  aveva  di  una  lontana 
navigazione  in  occidente,  e citasi  ancora  un  globo 
terraqueo  da  esso  costrutto,  uel  quale  alcune  terre 
delineate  erano  o adombrate  nella  situazione  stessa 
deir  America.  E tanto  più  singolare  riesce  il  vedere 
lunghe  navigazioni  e lontane  scoperte  proposte  o 
immaginate  dal  Behaim,  quanto  che  trattavasi  di  un 
uomo  nato  in  paese  affatto  mediterraneo,  il  che  dà 
luogo  a credere  che  nella  Germania  coltivati  fossero 
gli  studj  geografici,  e cosmografici  dei  quali  grandio- 
so saggio  diede  in  quello  stesso  secolo  il  Munstero. 

(Accademie  o università’.  ) Parlato  abbiamo 
di  un'accademia,  o università  degli  studj,  stabilita 
in  Praga,  e che  fiorentissima  nell’  epoca  in  cui  nac- 
que la  setta  degli  Ussiti,  molto  ebbe  a soffrire  in 
conseguenza  di  quelle  cpntroversie  religiose  e delle 
guerre  che  ne  derivarono.  Ma  dee  altresì  notarsi  a 
gloria  della  nazione  Germanica,  che  sotto  il  regno 
di  Carlo  IV,  cioè  verso  la  fine  del  secolo  XIV  fondata 
erasi  un’  accademia  o una  università  in  Erfiirt,  ed 
altra  sino  dall’ anno  i34fi  erasi  stabilita  da  Roberto 
II,  palatino  del  Reno,  in  Eidelberga.  Dell’  una  e del- 
r altra  di  queste  accademie  si  narra  dagli  scrittori 
di  que’ tempi,  che  eretto  fu  in  quelle  città  uno  studio 
generale;  che  ai  professori  delle  arti  liberali  accorda- 
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roDsi  stipendi,  libertà,  cioè  esenzioai  , abitazio.  i 
comode  e decenti,  da  alcuni  dette  insigni,  e che  no:i 
contenti  qiie’ principi  di  mostrare  ai  dotti  la  libe- 
ralità loro,  ottennero  ancora  che  con  ispectali  pri- 
vilegi dal  Papa  Innocenzo  VI  fossero  incoraggiat;. 
L’  università  di  Erftirt  grande  incremento  ricevette 
nell’epoca  appunto,  in  cui  ebbe  e decadere,  non 
tanto  per  le  fatali  dissenzioni  teologiclie  , quanto 
per  politici  riguardi,  raccaderaia  di  Praga.  Nella 
istituzione  di  questa  eras:  da  Carlo  IV  stabilito  cbe 
i Tedeschi  tre  voti  avessero,  allorché  deliberare 
dovevasi  per  via  di  suffragio,  ed  uno  soltanto  i Boemi 
perchè  più  numerosi  erano  i Tedeschi  che  le  lettere 
e le  scienze  coltivavano;  e con  dXtro ^diploma  or- 
diuatu  aveva  lo  stesso  Carlo,  che  os;$ervato  fosse  il 
costume  medesimo  col  quale  reggevasi  1’  accademia 
di  Parigi.  Quest*  ultimo  decreto  diede  ai  novaton 
l’occasione  di  pretendere  che,  giusta  il  costume 
Parigino,  tre  voti  avessero  i nazionali,  cioè  i Boemi, 
ed  11  molo  i Tedeschi  siccome  stranieri.  L’imperatore 
Veuceslao  giudicò  nell’anno  1408  la  lite  in  favore 
de’  Boemi,  e quindi  nacque  che  molte  migliaja  d; 
scolari , come  narra  il  Dubravio,  o più  di  due  mila, 
seguiti  poscia  da  altri  tre  mila,  come  scrisse  Enea 
Silvio,  da  Praga  partirono  e le  università  popola- 
rono di  Erfurt  e di  Eidelberga.  Nota  il  secondo  d i 
quegli  scrittori  che  molli  recaronsi  a Lipsia , ove 
un’accademia  o università  fu  eretta,  ina  forse  questa 
era  già  stata  fondata  avanti  Federigo  detto  W Bel- 
licoso, che  ai  disciogliersi  di  una  parte  dell*  acca- 
demia Pragense,  uno  statuto  diede  a quella  di  Li- 
psia conforme  a quello  di  Praga.  Surse  in  quel- 
l’epoca nella  Sassonia,  per  testimonianza  del  Fabricio, 
anche  1’  università  di  Rostoch;  surse  nella  Baviera 
quella  di  Ingolstad,  e sino"'  nella  Polonia  oon  breve 
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intervallo  ai  stabili  quella  Ji  Cracovia  , alla  quale 
passarono  maeetri  e pcofesiori  Germanici.  5i  disse 
quindi  che  quei  l‘'eiierigu  con  grandissima  ciemen/.a 
e liberalità  accolte  aveva  le  Muse  fuggitive  da  Praga; 
cUe  ainpiissinù  coilegj  aveva  edificati,  e rendite  co- 
piose ai  maestri  ed  agli  studiosi  accordate,  in  prima 
dal  suo  erario,  poscia  coll’ assegnamento  di  villaggi 
e di  cninpdgnc.  Nè  ommettcrernu  che  antica  è pure 
!' accademia  o I’  università  di  Konisberga,  non  fon- 
do ta,  ma  rinnovata  da  /Vlbcrto  marehose  di  Hrau- 
debtirgo  e duca  quindi  dichiarato  delia  Prussia  ; 
antica  quella  di Francuforte  su  l’Oiler  e quella  pure 
di  Wirtemberga,  ristorata  la  prima  da  Federigo  il 
Sapiente^  elettore  di  Sassonia,  la  seconda  da  Gio- 
achino 1 di  Brandeburgo;  antica  quella  di  Vienna, 
le  di  cui  memorie  , come  quelle  ancora  delle  più 
antiche  scuole  di  quella  città,  raccolse  in  grosso  vo- 
lume in  lo  Schlikcnrieder.  .Dell’ epoca  di  Fede- 
rigo il  SapienL:  narra  il  Peucero,  che  eccitati  dal- 
r esempio  dell’ imperatore  , (regnava  alierà  Massi- 
miliano I ) , tutti  r principi  della  Germania  con 
grandissima  soileciludine  rianimarono  i buoni  studj 
e principalmente  quello  della  storia;  che  a grande 
splendore  sali  particolarmente  l’accademia  di  Vienna; 
che  gli  eiettori  tutti  ed  i principi  minori,  giudicando 
gli  ornamenti  delle  lettere  e delle  urti  esserei  mì- 
glinri  della  vita  sociale  , negli  stati  loro  numerose 
scuole  istituirono;  che  Federigo  detto  il  SapienU\ 
anche  da  lontane  regioni  chiamò  maestri  delle  mi- 
gliori discipline;  che  a molti  diede  nonna  1'  insegna- 
mento che  praticóvasi  nella  scuola  di  Tiibinga,  ri- 
guardata nella  Germania  ({uale  colonia  della  univer- 
sità di  Bologna,  come  poscia  quella  di  Francoforte 
su  roder  una  colonia  si  disse  di  quella  di  Lipsia; 
il  che  tutto  prova,  quanto  in  onore  fossero  a que  ’lriu- 
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])i  le  lettere  e le  scienze  nella  Germania,  e quanto 
in  essa  diffuso  e promosso  fosse  il  pubblico  inse- 
gnamento. 

(SXUDJ  MAGGIOaHENTE  COLTIVATI.  DIRITTO  PUB- 
BLICO. ) Tra  gli  studj  che  coltivati  veggonsì  in 
tempi  ancora  tenebrosi  nella  Germania,  quello  del 
dirillo  pubblico  sembra  avere  tenuto  il  primo 
luogo,  e da  questo  trasse  certamente  i suoi  princi})j 
il  grande  edifizio  AqWa  costituzione  Gtr manica  j dì 
quella  dell'impero  e delle  successive  confederazioni. 
Fin  sotto  Ottone  il  Grande  piantati  veggonsi  i più 
solidi  principj  del  pubblico  sorsero  quindi 

i legisti  in  favore  di  Ottone ‘IV  e alle  ingiuste  pre- 
tensioni della  Romana  curia  sì  opposero  , i limiti 
costituendo  dell’  autorità  temporale  e della  spiri- 
tuale; ai  legisti  si  aggiunsero  molti  eruditi  che  dot- 
tamente ne’  periodi  successivi  i diritti  degli  impe- 
ratori contro  i Papi  vigorosamente  sostennero;  fiuu 
dal  periodo  Vili  asseriti  furono  con  pubbliche  al- 
legazioni i‘ diritti  degli  elettori  che  poscia  più  chia- 
ramente stabiliti  vennero  nel  IX*;  in  forza  del  diritto 
pubblico  si  rivendicarono  ai  legittimi  sovrani  i 
diritti  di  battere  moneta,  usurpati  da  varj  principi 
durante  il  grande  interregno;  si  vide  Lodovico  il 
ÌSavaro  in  forza  dei  medesimo  resistere  coraggio- 
samente alle  ininacoe  papali  e in  ampia  allegazione 
mostrarne  1’  abuso,  benché  que’  pubblicisti,  i limiti 
delia  moderazione  trasgredendo,  di  una  specie  di 
tirannide  osassero  accusare  il  capo  della  Chiesa;  si 
Videro  que’  dotti  Tedeschi  far  eco  alle  couclùsioni 
di  Marsilio  di  Padova,  ai  diritti  dell’  imperio  favo 
revoli;  si  videro  quindi  opporsi  al  ricevimento  dei 
bre'i'i  Ponlificj  senza  1*  approvazione  della  autorità 
locale,  e quindi  sotto  Rodolfo  I negare  al  Papa 
r esazione  delle  decime  nella  Gernuuia;  si  videro 
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10  altre  occasioni  opporsi  con  vigore  ai  canonisti 
o decretisti;  si  videro  le  armi  del  diritto  pubblico 
solennemente  adoperate  sotto  Sigismondo  contro  i 
Boemi;  nè  tutto  qu3sto  fatto  si  sarebbe  senza  gli 
studj  più  profondi  del  diritto  della  natura  e delle 
genti;  non  che  del  dritto  civile  ed  ecclesiastico^  che 
le  armi  fornivano  a quei  vindici  delle  Oermauiche 
libertà  contro  i tentativie  le  aggressioni  dei  novatori. 
Non  è ben  chiaro  in  quale  epoca  introdotto  fosse 
nella  Germania  il  diritto  fondale  àe\  LongnbarUif 
lua  sotto  Ruperto  palatino  diffuso  vedesi  e radicato 

11  diritto  Jeudale  Germanico.  Al  tempo  stesso  tra- 
scurate non  arano  1’  eloquenza  e la  poesia  ; belle 
orazioni  recitate  veggonsi  nei  coniizj  alT  occasione 
della  elevazione  o della  morte  di  varj  imperatori 
o<]i  altri  principi;  continuò  sempre  io  quella  regione 
r uso  antichissimo  dei  ritmi  Germanici  cantati  dal 
popolo;  molte  cronache  si  scrissero  in  versi,  tra 
le  qunli  distinguonsi  quelle  del  poeta  Sassone,  di 
Guotero  e degli  anonimi  pubblicati  dal  Lindenbrogio 
e del  Pez;  molti  epitafjnon  ineleganti  furono  posti 
su  le  tombe;  uno  assai  bello  ne  fu  scritto  per  l’ impe- 
ratore Sigisinoudo,  e quel  principe  sortì  ancora  nel 
suo  contemporaneo  e cortegìano  Everardo  Windeck 
un  elegantissimo  scrittore  della  di  lui  vita.  Nè  la  storia 
pure  era  stata  io  addietro  trascurata,  perchè  oltre 
le  molle  cronache  monastiche  scritte  ne’  bassi-tempi, 
celebri  sono  le  opere  di  Eginardo,  di  Vitichiiido  , di 
Reginone,  di  Sigeberto  Gemblacense,  di  Ottone  Fri- 
dingeose,  di  Ditmaro,  di  Eimoldo,  dì  Radevico,  di 
Ottofke  da  S.  Biagio,  di  Burcardo  e di  altri  molti, 
e biografi  accurati,  se  non  pure  eleganti,  ottenuti  ave- 
vano Carloinagno,  Enrico  IV,  Federigo  I,  Federigo 
li,  Carlo  IV,  e molti  vescovi  c prìncipi  elettori. 

( Sciente  natueali.  Avanti  di  passare  a qual- 
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che  breve  ragiouaiueuto  iutoroo  le  arti,  non  iuop- 
purtuno  riesce  T osservare  che  mentre  si  perdevano 
le  antiche  accademie  nelle  sottigliezze  peripatetiche 
e più  ancora  nelle  controversie  teologiche,  sovente 
da  quelle  sottigliezze  istradate  ed  assistite  ; benché 
trascurato  fosse  generalmente  io  Europa  io  studio 
delie  scienze  naturali,  fiorivano  tuttavia  nella  Ger* 
mania  lo  studio  delia  chimica,  e se  non  pure  delia 
mineralogia,  quello  almeno  della  metallurgia  e della 
docimastica,  modellato  su  le  scarse  cognizioni  che 
a que’ tempi  si  avevano.  Sino  dii  secolo  IX  scritto 
aveva  alcune  opere  su  la  chimica  e su  la  melai- 
lurgìa  Giovanni  Geber,  che  da  alcuni  ed  anche  ulti- 
mamente da  qualche  scrittore  Inglese  fu  stortamente 
reputato  un  Greco  del  secolo  Vili.  Il  nome  solo 
lo  annunzia  Tedesco;  e di  fatto  le  opere  sue  tratte 
da  antichi  codici^  pubblicate  furono  in  Danzica  nei 
i6ia;  avanti  quell’ epoca  era  stato  stampatola  Ve- 
nezia un  suo  Trattalo  di  Geonianzìa.  Fosse  egli 
grande  alchimista,  come  alcuni  asserirono  , il  che 
proverebbe  ancora  che  molto  nella  chimica  ocenpa- 
vasi,  fosse  medico  ed  anche  astronomo  celebre,  come 
altri  pretesero,  il  di  lui  sapere  nella  chimica  fu  gande^ 
mente  commendato  da  Boerhaave,  e molte  sperienze 
tentò  che  nuove  furono  dette  da  poi.  Nella  di  lui 
(?comauzra  medesima  veggonsi  attentamente  esami- 
nate la  natura  e le  proprietà  fisiche  e chimiche  di 
varie  sostanze;  veggonsi  lunghi  ragionamenti  su  l’arte 
di  depurare,  di  fondere  e di  ridurre  malleabili  i 
metalli:  alcuno  credette  persino  di  vedere  nelle  sue 
opere  una  non  disadatta  teoria'  deila  salificazione, 
e qualche  cenno  su  la /brmasione  dell'  acido  nilrice. 
Forse  da  quell’epoca  in  avanti  non  perì  mai  nella 
Germanùi  lo  studio  delia  chimica  ; si  istituirono 
ricerche  ed  esperienze  intorno  alle  mtniere  ed  ai 
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uictallj  , si  esaminarono  le  montagne , le  selve,  le 
sorgenti  e le  acque  acidule  e le  lermaU  , e molti 
scrittori  antichi  di  queste  materie  registrarono  l’Her- 
sio  e lo  ScheuebEero.  Ebbe  quiiuli  luogo  il  Reu- 
schio  di  stendere  le  sue  Origini  delle  miniere  rne- 
lallichc  della  Germania^  e se  tutti  questi  documenti 
ancora  mancassero,  basterebbe  1’  osservazione,  che 
senza  una  profonda  cognizione  della  chimica  e della 
metallurgia,  non  si  sarebbono  inventati  e gettati  i 
cannoni  di  bronzo  ; non  si  sarebbono  composti  e 
gettati  i caratteri  da  stampa;  non  si  sarebbono  intro-* 
dotte  molte  leghe  metalliche,  per  la  maggior  parte 
nella  Germania  formate  , che  grandissimo  sussidio 
prestarono  alle  arti  meccaniche  ed  anche  alle  arti 
di  lusso.  Forse  1’  applicazione  alia  chimica  suscitò 
in  molti  ingegni  la  cupidigia  dell’  oro  e della  trasmu- 
tazione dei  metalli , e rendette  in  quella  regione 
numerosi  gli  alchimisti;  vediamo  perfino  un  principe 
di  Sassonia  tinto  di  quella  pece  e soprannominato 
r Alchimista  per  la  parte  da  esso  pigliata  coi  fautori 
di  queir  arte;  ma  questi  dovettero  procurarsi  un 
corredo  considerabile  di  cognizioni,  benché  a fallace 
scopo  rivolte;  questi  investigare  dovettero  ben  ad- 
dentro la  natura  dei  metalli  e le  loro  proprietà, 
e questi  colle  loro  ricerche,  benché  non  giugnessero 
al  fine  desiderato,  produssero  anche  ne’  bassi-tempi 
preziose,  scoperte,  che  grandemente  giovarono  ai 
progressi  della  fisica  e della  chimica  nei  secoli  poste- 
riori. Non  senza  grandi  ajuti  della  chimica  e delle 
scienze  naturali  potè  fiorire  nella  <>ermania  l’arte 
vetraria  ohe  giunta  eravi  ad  altissima  splendore 
avanti  i tempi  di  Neri  e di  Kunkei,  del  che  fanno 
testimonianza  i vetri  dipinti  delle  antiche  cattedrali 
e gli  smalti  dei  secoli  XIII  e XIV.  In  epoca  più 
recente  citare  potrebbonsi  gli  studj  di  Rodolfo  II, 


Digilized  by  Googk 


884  HELLE  SCIENTE  E DELLA  NAVlOAEtOIfB  RC. 
che  ^lì  storici  YVc/e.sc'/ii  uccusaruno  perfino  di  avere 
neglette  le  cure,  che  il  reggimento  e la  difesa  dell’  im- 
perio l'ichiedevaiio,  perchè  con  troppo  ardore  dato 
crasi  alla  investiga/ionc.  delle  cose  naturali,  alle  ma- 
tematiche, alla  meccanica  ed  alla  pittura.  Certo  è 
che  egli  molto  si  occupò  nelle  ricerche  e nelle  espe- 
rienze della  chimica;  ch’egli  si  diede  anche  alla  fabbri- 
cazione di  macchine  astronomiche  e specialmente  di 
orologi,  ch’egli  si  applicò  parimente  alla  pittura;  ma 
troppo  ci  duole  di  vedere  nelle  memorie  della  sua  vi- 
ta contaminata  lastorta  dell' Astronomia,  narrandosi 
che  Ticone  Brahe,  suo  maestro  nelle  mattematiche, 
gli  acnunziò  che  guardarsi  dovesse  dalle  insidie 
dei  congiunti,  con  che  lo  indusse  ad  una  specie  di 
isolamento  che  i suoi  giorni  abbreviò. 

(Belle  arti.)  Sebbene  le  arti  del  disegno 
fossero  avanti  il  loro  rinascimento  in  uno  stato  in- 
felicissimo in  tutte  le  provincie  dell*  Europa  , la 
pittura  coltivata  era,  siccome  nell’  Italia,  cosi  pure 
nella  Germania  , cominciando  dal  secolo  XI  o Xll, 
e forse  qualche  debole  traccia  se  n' era  conservata 
anche  ne’ secoli  anteriori.  Parlasi  nelle  storie  di  cer- 
to Giovanni  , nato  però  io  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  X,  che  da  Ottone  III  chiamato  io  Aqui- 
sgrana  per  dipignere  un  oratorio  del  suo  palazzo, 
sul  quale  ancora  non  vedevaosi  pitture , passò 
poscia  in  Liegi,  ove  d’ ordine  del  vescovo  Tfotkero 
ornò  di  pitture  il  chiostro  di  quella  cattedrale,  pit- 
ture che  ancora  vedevaosi  al  cominciare  del  seco- 
lo XVII.  Parlasi  ancora  di  Godehart,  o di  $.  Go- 
deardo  vescovo  di  Hildesheim  nell’anno  xoa3,  che 
si  distinse  , come  narrano  gli  storici  Tedeschi,  nel- 
la scultura  e nella  pittura  , e arricchì  di  pitture  a 
fresco  la  sua  chiesa;  e succeduto  egli  era  a certo 
Berowardo  che  uua  scuota  eretta  aveva  di  pittura 
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e di  scultura,  ed  era  egli  stesso  pittore,  archi- 
tetto , plasticatore  , fonditore , giojeliiere  e nmsai- 
cista , e specialmente  nel  pingere  a fresco  esercita- 
vasi.  Queste  preziose  notizie  noi  ricaviamo  dalia 
Biografia  universale  che  si  pubblica  in  Parigi;  ma 
non  sapremmo  a quale  fondamento  abbiano  gli  au- 
tori degli  articoli,  Giovanni  Italiano  e Godeharty 
appoggiata  la  loro  asserzione  che  ai  tempi  diCar- 
lomagno  , non  che  nei  X secolo,  generale  era  l’uso 
di  coprire  con  pitture  le  mura  esterne  delle  chiese  • 
in  tutto  il  loro  circuito . Dall’ epitafio  di  Giovanni 
pittore  , riferito  dal  Boucher  nelle  sue  Ricerche 
sui  vescovi  di  Liegi  y altro  non  si  raccoglie  se 
non  che  egli  dipinta  aveva  la  casa  di  Carlo,  pietà 
cloinus  iiaroli , cioè  il  palazzo  imperiale  di  A- 
quisgranu  per  comando  di  Ottone,  nè  alcuna  cosa 
Ì!i  favore  di  quella  tesi  si  ricava  dalla  vita  di  Go- 
(ieardo  pubblicata  dal  Leibuizio , nella  quale  però 
V edesi  certamente  una  scuola  di  pittura  aperta  nel 
bucolo  XI  nella  Germania.  Noto  è che  varj  impe- 
ratori ed  altri  principi  i palazzi  loro  ornavano  con 
pitture,  che  spesso  dagli  storici  veggonsi  rammen- 
tate, alcune  se  ne  accennano  delle  più  antiche  do- 
viziose badie;  e nella  cupola  della  cattedrale  di 
Magdeburgo  avanti  il  XV  secolo  eseguite  erausi 
pitture  assai  pregevoli,  i di  cui  contorni  il  signor 
Heller,  lecentissiiuo  autore  di  una  Storia  della  in- 
cisione in  legno,  credette  lavorati  col  metodo  di 
quelle  stampe,  perchè  impressi  nell’  intonaco  del  mu- 
ro, non  accurgeudusi  che  questo  era  il  metodo  in 
Italia  autichissiuio  del  graffilo,  che  forse  allora  si 
praticò  nella  Germania.  Già  accennale  abbiamo  le 
pitture  di  storia  eseguite  in  Praga  a spese  dei  fratelli 
Caiidelburgii;  già  abbiamo  fatta  menzione  delle  fre- 
quentr  miniature  dei  codici,  massime  rituali  o liturgi-- 
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ci,  alcune  delle  quali  lavorate  nei  secoli  XlEJl  a 
XIT  non  mancavano  di  qualche  merito,  ed  esposte 
abbiamo  alcune  figure  del  codice  P^iennexc  della 
Bolla  d’  oro.  Dei  più  anticlii  pittori  Germanici 
sgraziatamente  non  si  conosce  il  nome , ma  certo 
è che  nel  XIV  secolo  furono  assai  numerosi;  che 
r arte  del  disegno  luigi  iorarono  e ingentilirono,  come 
si  raccoglie  dalle  più  antiche  stampe  in  legno  ; e 
questi  la  strada  aprirono  al  periodo  più  luminoso 
dell’arte  Tedesca,  a quello  iti  cui  fiorirono  Alberto 
Durerò  e LucaCiauach,  seguiti  poi  <iall’ Holbein  e 
da  altri  molti,  per  cui  ebbe  forse  a sorgere  unti 
scuola  Tedesca  , sebbene  alcuni  veggano  piuttO' 
sto  nella  Germania  una  serie  di  artisti  isolati,  che 
nou  gii  allievi  di  uno  o di  più  maestri  nazionali , 
come  altrove  si  osservò. -Se  ritenere  si  debbono  come 
di  origine  Germanica  i Baiavi  ed  i FiafU/nitii’/ii, 
di  origine  e di  pertinenza  Germanica  può  ritenersi 
anche  la  scuola  Fiamminga  . nella  quale  sino  dai 
tempi  di  mezzo  si  migliorò  il  disegno  e tanto  crebbe 
io  studio  della  pittura,  che  fino  al  Vati  Dych  si  attribuì 
r invenzione  della  pittura  a olio,  che  agli  Italiani 
rivendicò  poscia  la  pubblicazione  dal  Tambroni  fatta 
del  Trattato  della  pittura  di  Cennino  Cennini.  Le 
stesse  stampe  in  legno  che  nella  Germania  prima 
che  altrove  cominciarono  ad  intagliarsi,,  forse  al 
principio  del  secolo XV,  servono  di  prova  lutninosa 
che  le  arti  del  disegno  erano  colà  particolarmente 
coltivate,  giacché  senza  ardente  studio  nonsarebbero 
giunti  gli  artisti  a creare  un’arte  affatto  nuova,  e 
i primi  loro  saggi  in  mezzo  allo  stile  duro  e secco 
di  quella  età,  non  mancano  di  qualche  regolarità  e 
bellezza  di  disegno.Vi  hanno  pure  degli  smalti  lavorati 
in  Germania  nei  secoli  XIV  e XV,  dei  quali  può 
portarsi  un  eguale  gindizio,  e ben  coltivata  doveva 
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essere  la  pittura  se  già  trasportata  si  era  all'  uso 
ed  all’  artidzio  degli  smalti.  Non  può  Tentare  fasti 
egualmente  gloriosi  la  scultura  Tedesca,  non  trovan* 
dosi  avanti  il  ristoramanto  dell*  arte,  e nè  pure  nei 
principj  del  suo  rifiorimento,  nè  opere  scolpite  di 
aito  pregio,  nè  nomi  di  celebri  scultori.  Ma  i nume- 
rosi templi  Gotici,  o almeno  appellati  dì  Gotica  ar-  ■ 
chitettura,  e specialmente  più  celebri  cattedrali 
coperte  erano  di  sculture  copiosissime  , giusta  il 
costume  di  que’  tempi,  il  che  prova  che  perduta  non 
era  1*  arte  di  scolpire  in  pietra  e che  molti  scultori 
vi  aveva,  sebbene  più  lodevole  fosse  1*  opera  loro 
nei  fogliami,  nei  frastagli  e,  nei  minuti  ornamenti, 
che  non  nelle  figure  d’  ordinario  rozzamente  deli- 
neate. Nella  Germania  passato  era  nei  secoli  barbari 
il  gusto  dei  Franchi,  i quali  nei  primi  loro  edifizj 
Cristiani  non  tanto  profusero  gli  ornamenti,  quanto 
le  figure  dei  nani  o dei  giganti,  dei  grifi  e delie 
sfingi.  Questo  ci  conduce,  naturalmente  a parlare 
deir  architettura,  impropriamente  detta  Gotica,  che 
però  durante  l’invasione  dei  Gotisx  propagò,  e che 
tanto  in  Germania  fu  coltivata  che  da  alcuni  fu 
detta  Sassonica  e da  altri  ne  fu  chiamato  lo  stile 
Tedesco,  Arabo-Tedesco,  o Germano-Gotico.  La 
celebre  cattedrale  di  Colonia,  bene  illustrata  recente- 
mente dal  signor  Boisserrèe,  dalla  quale  noi  abbiamo 
esposta  la  delineazione  di  un  lato,  fabbricata  da 
artisti  Tedeschi,  alcuni  de'quali  nominati  veggoosi 
da  quel  diligentissimo  scritture,  è un  sublime  esempio 
di  quella  architettura,  e molte  altre  cattedrali  della 
Germania,  edificate  ne'  tempi  di  mezzo,  quella  spe- 
cialmente di  Strasburgo,  e di  Basilea,  di  Bamberga, 
di  Liegi,  portano  l’  impronta  di  quel  gusto  o di 
quello  stile  Sassouico,  che  passò  anche  in  Inghilter- 
ra, cosicché  alla  Tedesca  o Golico-Tedosca  ar.- 
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cbitettura  possono  riferirsi  le  chiese  Gotiche  di  ; 
quella  provincia,  che  ora  con  grandissimo  lusso  si  i 
vanno  pubblicando,  e tra  le  altre  la  famosa  badia  ] 
di  Wesiminster.  Se  provato  fosse,  come  asserire  si  ] 
volle  dall’ Inglese  Hall  e più  recentemente  dal  Conte  ; 
Straiico,  che  ridea  della  Gotica  architettura  piglia-  > 
ta  si  fosse  dagli  alberi  ammassati  nelle  foreste,  dai  | 
rami  affastellati  intorno  ad  un  tronco,  dall’  effetto 
di  luce  interrotto,  per  cagione  dei  rami  e delle  fo- 
glie nelle  piò  dense  boscaglie,  dall’incrocicchiamento 
degli  alberi  medesimi  e da  altre  circostanze  dei  bo- 
schi, delle  quali  le  riunioni  fatte  sembrano  o imitate 
nei  Gotici  ediiìxj,  potrebbe  a giusta  ragione  credersi 
queir  architettura  natf  realmeute  nella  Germania,  e 
colà  stabilito  dai  Goti  oda  altri  popoli  del  setten- 
trione quello  stile,  che  nominato  fu  più  giustamente 
Tedesco  e dal  nostro  Cesariano  maniera  Tedesca^ 

0 architettura  Germanica.  Noi  non  entreremo  in 
quella  spinosa  quistione,  ma  osserveremo  bensì  che, 
siccome  si  raccoglie  dalla  Geometria  di  Alberto  Du- 
rerò, lo  stile  détto  Gotico  fu  nella  Germania  bizzar- 
ramente arricchito  nella  parte  che  con  nuovo  vocabolo 
chiamossi  Decorativa-^  che  1’  architettura  Gotico- 
Teulonica  mostrossi  da  principio  libera,  indipen- 
dente da  limitate  misure  e proporzioni  di  membri 
e di  6gure  di  profili,  e ebe  più  tardi  si  introdusse 
l’uso  delle  basi  e dei  capitelli  delle  colonne,  ad 
imitazione  dei  le  fabbriche  di  Romana  struttura- Giu- 
seppe Fischer  che  nell’anno  1817  stampò  in  Amburgo 
no  libro  sai  Monumenti  di  architettura  e scultura 
del  medio  evo  nell'impero  Austriaco^  studiossidi 
rivendicare  tutti  que’  lavori  ed  anche  1’ origine del- 
r architettura  tuedesimu  ai  Tedeschi^  mostrando  che 

1 Coti  non  ebbero  giammai  arti,  nè  artisti , e che 
le  volte  di  sesto  acuto  e tutti  i maguifici  edifizj  del 
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medio  evo  sono  propiamente  di  architettura  Aleman- 
na^ la  quale  sommamente  fiorente  nei  secoli  XI  e 
XII,  servì  di  esemplare  e di  modello  a tutti  i popoli 
deir  Europa,  e si  mantenne  sino  alla  fine  del  secolo 
XV.  Chiuderemo  questo  articolo  coll’ accennare  che 
all*  architettura  Tedesca  , e probabilmente  ad  un 
artista  Alemanno  appartiene  anche  la  maestosa  fab- 
brica dei  Duomo  di  Milano  , e che  alcun  vestigio 
dell*  architettura  Sassone  e Normanna  trovasi  nelle 
facciate  delie  cattedrali  di  Modena,  di  Parma  e di 
Piacenza,  sebbene  in  Inghilterra  distinta  siasi  la 
Sassonica  dalia  Normanna,  perchè  in  questa  si  af- 
fettarono d’ordinario  maggiori  dimensioni  e maggiore 
solidità. 

(Monete,  medaglie  e sigilli.)  Un  indizio 
non  fallace  dei  progresso  o della  decadenza,  e 
quindi  dello  stato  delle  arti  del  disegno  nei  diversi 
periodi  trovasi  ancora  nelle  medaglie,  nelle  monete 
e nei  sigilli  del  mèdio  evo,  e le  ricerche  alla 
numismatica  ed  alla  sfragistica  di  que’  tempi  hanno 
Tecentemente  occupati  molti  eruditi  della  Germania. 
La. moneta  e quindi  la  incisione  de’  couj  formòsempre 
V oggetto  delle  cure  politiche  dei  diversi  sovrani, 
iiè  gli  impronti  anche  più  rozzi  formare  potevansi 
senza  qualche  perizia  nelle  arti  del  disegno;  la  mag- 
gior parte  dei  numismatici  altronde  è d’  accordo 
che  la  monetazione,  almeno  dei  so '/i/i  osoMi,  nella 
Germania  contemporanea  sia  all’  introduzione  del 
Cristiaoesimo.  Singolare  riesce  il  vedere,  che  sotto 
Ottone  il  Grande  la  marca  o>  la  lira  monetaria 
chiainavasi  talento,  il  che  fa  vedere  che  alcuna  cosa 
riguardo  al  sistema  monetario  pigliata  crasi  dai 
Romani,  e passata  era  ai  Sassoni  come  loro  ere- 
dità. Ma  nei  secoli  posteriori,  col  sorgere  e collo 
stabilirsi  del  diritto  feudale,  tutti  i grandi  investiti 
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di  qualche  signoria,  i duchi,  i conti,  i vescovi,  gli 
abati,  le  abadesse  e molti  altri  individui  della  gerar- 
ciiia  ecclesiastica,  il  diritto  si  arrogarono  di  bat- 
tere moneta,  o la  facoltà  ne  ottennero  dagli  impe* 
ratori,  e questo  disordine  politico,  anziché  la  de- 
cadenza deir  arte,  portò  ne*  conj  le  più  bizzarre  e 
fantastiche  idee,  come  le  più  sguajate  epiùscor* 
rette  delineazioni,  dei  quali  tristissimi  effetti  uiolti 
esempj  vedere,,  si  possono  nel  libro  del  Doederlino 
su  le  monete  Germaniche  del  medio  evo.  Allora 
si  videro  le  monete  dette  dai  numismatici  bracteatae, 
fatte  cioè  coi  ritagli  di  lamine  d’  argento,  di  rame, 
o di  lega;  con  figure,  emblemi  o iscrizioni  che  lo 
Sperlingio  ritardar  volle  fino  al  secolo  XII , ma 
che  più  probabilmente  comparsi  erano  sotto  gli  Ot- 
toni ; e poco  dopo  apparvero  le  monete  cave  o 
concave,  e quelle  piccolissime  d’  oro,  nominate  gocce 
o paline  di  iride,  da  molti  attribuite  ai  Goti  e ai 
Vandali,  e gli  antichi  panningi,o  penningi,  d’  onde 
vennero  i moderni  pfennings.  Giova  però  osservare 
che,  sebbene  il  Doederlino  non  abbia  con  grave 
mancanza  indicata  l’età  precisa,  uè  la  materia  di  cia- 
scuna di  quelle  monete,  veggousi  tuttavia, scorrendone 
la  serie  secondo  1’  ordine  cronologico,  assai  più  rozze 
nel  disegno  e capricciose  negli  emblemi  e nelle  imma- 
gini le  monete  più  antiche,  mentre  le  altresi  vanno  di 
mano  in  mano  nobilitando  nelle  forme  con  figure 
umane  più  ragionevoli,  sinché  si  giiigne  alle  rap- 
presentazioni dell’aquila  bicipite  e degli  a’itri  stem- 
mi più  regolarmente  formati.  Alcuni  attribuiseono 
la  rozzezza  di  que’  primi  lavori  alla  scarsezza  dei 
metalli,  altri  all*  ignoranza  degli  artefici:  forse  que- 
ste due  cause  collimarono  con  quella  da  noi  in- 
dicata; molte  monete  veggousi  di  fatto  battute  d’ordi- 
ne di  persone  ecclesiastiche,  di  chiese,  di  mooasterj , 
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di  città,  e fino  di  corporazioni  o particolari  società. 
Tanto  crebbe  l'abuso  di  quelle  arbitrarie  mone- 
tazioni a’  tempi  del  grande  interregno,  che  si  dovette 
con  pubblici  editti  reprimere,  e fuor  di  corso  poste 
furono  molte  specie  di  monete  in  quel  periodo  coniate.' 
Nei  periodi  però  IX  e X , cioè  neW  Jmlriaco^ 
Té/iSiemburgico  e nel  principio  dell’  Austriaco,  men- 
tre non  risorte  erano  pienamente  la  arti,  si  videro 
monete  d’ oro  dette  g/'onc/»‘mict,  elegantemente  co>- 
nìate,  e arricchite  altresì  di  ornamenti  che  la  perizia 
attestavano  dell'  incisore  dei  conj.  Nei  secoli  Xlfl 
e XIV  cominciò  ancora  la  monetazione  dei 
d*  oro  e quindi  di  quelli  d’  argento  e dei  talleri. 
Che  se  nelle  monete  dei  secoli  anteriori  chiari  ve- 
ilevansi  gli  indizj  del  deperimento  del  buon  gusto 
e dell'  incremento  della  barbarie,  ella  c pur  cosa 
degna  di  osservazione,  che  il  barbarismo  non  progre- 
dì di  pari  passo  nella  fabbricazione  delle  medaglie 
e dei  sigilli.  Tollerabili,  se  non  pure  talvolta  eleganti, 
sftno  i sigilli  dei  Carolingi  riferiti  dallo  Schannat 
sino  a Carlo  Crasso;  e sebbene  alquanto  rozzi  sieno 
quelli  dei  successivi  sovrani  , non  privi  di  merito  • 
sono  tuttavia  quelli  degli  Ottoni , di  Enrico  III  , 
del  V e de!  VI,  di  Lottario  ediFederijgo  Barba- 
corsa,  Yedesi  nei  successivi,  se  non  pure  rinato  in 
parte  il  buon  gusto,  1’ arte  almeno  ingentilita,  sinché 
ad  altissimo  splendore  è condotta  sotto  Massimiliano 
I.  Questi  sono  i monumenti  più  genuini,  coi  quali  può 
provarsi  ad  evidenza,  che  le  arti  del  disegno,  benché 
nella  Germania  corressero  la  medesima  sorte  a cui 
soggiacquero  negli  altri  stati  dell’  Europa,  non  peri- 
rono mai  tuttavia,  e forse  meglio  che  altrove  si  sosten- 
nero e prepararono  la  strada  al  loro  felice  risor- 
gimento. I - 

(Navicaziowk.  Tuaffico.  Twdustbia.)  Poco  può- 
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dirsi  della  navigazione  e della  scienza  nautica  nei- 
bassi'tempi  mostrata  da  una  nazione  quasi  affatto  me- 
diterranea, e che  tolta  per  la  saviezza  delle  leggi 
dalla  pirateria,  da  alcuni  popoli  esercitata  ne’ tempi 
più  antichi,  data  non  crasi  al  traffico  con  lontane 
regioni,  e quindi  non  disposta  ad  intraprendere  lun- 
ghi viaggi  di  mare  . Pure  se  noi  osserviamo  che 
i Germani  continuarono  sempre  a scorrere  i loro  fiumi 
ed  anche  a navigare  contro  le  più  rapide  correnti; 
che  non  fu  abbandonata  la  ricerca  del  succino,  nè 
mai  interrotta  la  navigazione  del  Baltico,  frequen- 
tato principalmente  dai  Prussiani  e dai  Sassonif 
che  sempre  si  mantenne  la  navigazione  su  le  coste, 
e i Sassoni  portarono  quindi  le  loro  conquiste  nell’In- 
ghilterra, e che,  come  dai  Germani  eransi  in  altra 
età  inventate  le  barche  che  da  qualunque  estremifà 
approdavano,  così  ne’bassi  tempi  e sotto  l’imperatore 
Rodolfo  si  inventarono  le  navi  solubili,  dalle  quali 
poi  grandissima  utilità  trasse  la  tattica  militare,  non 
si  potrà  a meno  di  non  accordare  ai  Germani  anche 
nei  tempi  di  mezzo  qualche  perizia  nella  nautica,  e 
talenti  che  forse  maggiormentesi sarebbero  sviluppali 
se  un  mare  si  fosse  aperto  alle  loro  imprese,  e se 
non  fossero  stati  continuamente  distratti  dalle  guer- 
re interne  ed  esterne  continentali.  Le  città  Anseatiche 
però  ne’  bassi-tempi  un  traffico  attivo  esercitavano, 
assai  lontano  spedivano  i loro  vascelli,  grandemente 
eransi  col  traffico  marittimo  arricchite  e,  come  narra 
la  storia,  molto  ebbero  a soffrire  al  pari  dei  navi- 
gatori di  tutte  le  nazioni,  e massime  degli  Italiani, 
allorché  gli  Spagnuoli  scoprirono  un  nuovo  mon- 
do , i Portoghesi  scoprirono  un  nuovo  passag- 
gio alle  Indie  orientali  , e questi  e i rivali  loro 
ben  presto  suscitati  , sul  mare  primeggiarono  , e 
col  trasporto  di  nuove  derrate  nell’  Europa,  una 
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specie  di  rìvoluzioneprodnssero  nelle  relazioni  conti- 
inerciali.  Tutte  le  cnslitiizioni,  gli  editti,  gli  ordini 
dei  re  e degli  imperatoli  Germani  dal  secolo  VIU 
al  XY  , ridondano  di  prescrizioni  e di  regolamenti 
intorno  ai  banchi  pubblici,  telonio;  il  che  basta  a 
far  vedere  che  in  tutti  i secoli  di  mezzo  non  si  spense 
giammai  lo  spirito  del  commercio,  e che  un  traf- 
fico sempre  attivo  si  mantenne  nella  Germania,  benché 
questo  si  esercitasse  piuttosto  colle  derrate  e colle 
produzioni  del  suolo,  che  non  con  quelle  deirindustria 
e delle  manifatture,  le  quali  non  dirette  o assistite 
dai  lumi  della  scienza,  e specialmente  della  mec* 
ranica  e della  chimica,  nei  secoli  della  barbarie  scar- 
seggiavano o appena  bastavano  ai  bisogni  dei  nazio- 
nali, nè  gloriose  risorsero  se  non  allorché  venne  in 
onore  lo  studio  delle  scienze  naturali  e una  riva- 
lità proficua  nacque  tra  i Germani  e gli. altri  popoli 
più  industriosi.  Scavavaiisi  però  le  miniere  Germani- 
che, benché  scarsissime  sìeno  le  memorie  a noi  tras- 
messe dagli  scrittori,  per  lo  pili  monastici,  di  quella 
età , e può  quindi  credersi  a tutta  ragione  che  non 
trascurate  fossero  le  arti  intente  a lavorare  i me- 
talli medesimi;  certo  è che  sino  dai  trascorsi  se- 
coli dopo  il  mille  i Tedezchi  con  molto  studio 
occupavansi  nella  formazione  di  macchine  ingegnose, 
di  organi,  di  astrolabi!  e di  orìuoli  d’ ogni  genere, 
e fino  di  automi,  dei  quali  molti  ancora  si  conser- 
vano nei  musei  e nei  gabinetti  dei  privati  raccoglitori. 
Che  se  vero  è quello  che  narrasi  di  Martino  Behaim, 
e che  già  di  sopra  abbiamo  accennato,  che  egli  un 
globo  costruito  avesse,  e un  viaggio  proposto  e forse 
anche  in  parte  eseguito  alla  ricerca  delle  terre  incognite 
Dell’occidente,  altro  fatto  gloriosa  sarebbe  questo 
per  mostrare  1’  applicazione  dei  Germani  ne’tempi 
di  mezzo  alla  nautica,  all’  astronomia  nautica,  ed 
anche  alla  teoria  ed  alla  pratica  della  navigazione. 

1 
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( iNTRonu/iONE.  Variazioni  politiche  avvenute 
NE»  SECOLO  XVI.  ) Progredendo  coli’  ordine  stes- 
so  da  noi  nelle  altre  epoche  mantenuto,  passeremo 
brevemente  in  rivista  gli  avvenimenti  di  qtie’  regni 
deir  ultimo  perìodo  ^ruviano,  cioè  dell’  jéustrincn, 
che  direttamente  influirono  su  i cambiamenti  dei  con- 
fini territoriali  e su  la  politica  costituzione  della  Ger- 
mania , il  che  ci  dispenserà  dal  trattare  in  separato 
articolo  delle  leggi  e del  governo  di  quella  regione 
nei  tempi  a noi  più  vicini.  Prorogata  aveva  Massi- 
miliano I la  pace  pubblica  per  un  triennio  nei  co- 
mizj  di  Francoforte  deir  anno  i486,  e quindi  per- 
petua crasi  quella  renduta  ad  istanza  di  tutti  gli 
stati  nei  ro/n/z/  di  Vormazia  del  1498,  e intitolata 
essendosi  pubblica  non  solamente,  ma  ancora  civile, 
abolite  furono  nell’  imperio  tutte  le  diffidazinni,  e le 
basi  piantaronsi  della  sicurezza  pubblica  , che  più  non 
doveva  essere  ulteriormente  turbata.  Tutte  però  le 
dissensioni  e Ip  controversie  dei  principi  dovevano 
nella  corte  imperiale  essere  composte  o defìnite,  e 
siccome  ora  in  uno,  ora  io  altro  luogo  il  giudizio 
ùnperiale  costituivasi,  si  urdinò  l’erezione  di  un  nuo- 
vo giudizio  camerale , già  proposto  sotto  Federigo 
111 , nel  quale  le  liti  di  tutti  gli  stati  si  terminassero, 
e da  prima  la  sede  ne  fu  stabilita  in  Francoforte, 
poi  in  Vormazia  ed  in  altre  città  imperiali  ,.più  tardi 
ancora  in  Wetzlar.  Al  nuovo  giudice  camerale  da 
Massimiliano  stesso  fu  dato  in  mano  uno  scettro, 
c le  sedi  respettive  furono  ad  esso  ed  ai  suoi  assessori 


iìy  GoOglC 


ItFl.J  & GL&TVUMA  MOPKRXA  8q5 

assegnale.  Volevasi  alliesi  in  quell’ epoca  costituir? 
altro  dicastero  o altra  magistratura  sutio  11  nome 
di  Rt-f^^ìiueuto  (irli'  iiiipvi  io , e i ineinbri  nomiuare 
vclevansi  dagli  stati  , al  die  ]>erò  Massimiliano  S' 
oppose,  dicendo  che  nella  sua  corte  scelti  aveva  piu- 
denti  tonsiglieri,  atti  a jiigliare  cura  di  lutti  i iie- 
gozj  deir  imperio  medesimo.  J.h  pace  pubblica  venne 
ancora  confermata  nei  ooniizj  Auguslani  dell’  anno 
1 boti;  prorogata  fu  la  celebre  alleanza  delle  cillà  della 
jiivevia  al  di  cui  consolidamenio  intervenire  si  fece 
anche  il  Papa;  e degno  di  memoria  è il  drcrtlo  di 
€]ué‘  aotìiizj  medesimi , col  quale  divisi  furono  lutti 
gli  stati  dell’  iuiperio  in  sei  circoli,  cioè  il  Kranco- 
JiìcOf  li  Bavarico,  lo  Sv’micti,  il  henono^  il  F tsi- 
Jalfco,  e il  Sarsonico:  credesi  die  Massiiuiliaiio  si 
attenesse  in  questo  all’  antica  divisione  in  cinque 
jiopoli , il  quinto  dei  quali , cioè  il  Renano  , formato 
f*ra  dai  Lorentsi  con  altre  genti  al  Reno  vicine  , 
e il  sesto  «ggiugnesse,  cioè  il  Vestfah’co  , perche  dopo 
Ja  deposiibione  di  Etnico  il  Linne , la  Vesifali» 
ritenuta  crasi  sempre  dalla  .Sassonia  separata.  Scarsa 
era  tuttavia  c non  al  bisogno  .suffioicntc  quella  di- 
visione geografìco-politica  , e tiopjio  ainpj  giiidica- 
vansi  da  lutti  qiie’ circoli , laonde  nel  i5i2  altri  quat- 
tro se  ne  aggiunsero  da  Massimiliano  inedesiii  o , 
cioè  r Austriaco  e quelli  della  Borgogna  , dell» 
Alla-Sassnnia  e del  Basso-Reuo-,  all’  Austriaco  riuniie 
furono  tutte  le  terre,  che  altre  volte  comprese  ciano 
nella  regione  dei  Boii,  e altre  die  da  jiriiiia  agli  Slm’i 
appartenevano,  e al  tìurgundico  le  provincie  del  J>el- 
gio  che  in  parte. congiunte  erano  in  addietro  colla 
Lorena.  Trattavasi  al  tempo  stesso  di  creare  due  altri 
circoli,  il  Prussiano  ed  il  Boemo  , ma  andò  a vum<> 
la  proposta  per  le  proteste  dei  Prussiani  e dei  Bo(:/iii'\^ 
i quali  temevano  di  essere  chiamati  essi  pure  a »o- 
Coit.  Europa 
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steuere  i pesi  (leU’imperio.  Uo  legato  del  Papa  Alessan- 
dro Y1  giunto  era  allora  nella  Germania  affine  di 
y/roclamare  W^iuhbileo  edi  raccogliere  danaro  sotto 
il  titolo  di  annate  , di  indulgenze  e di  soccorsi  per 
la  crociata.  Ma  in  quei  cornizj  medesimi  si  rappresen- 
tò con  vigore  quanto  abusive  fossero  quelle  esazioni, 
non  si  ricevette  il  legato  se  non  sotto  durissime 
condizioni , e dopo  la  morte  di  quel  Papa  negata 
gli  fu  una  parte  del  raccolto  danaro  j finulinente  una 
legazione  Germanica  venne  spedita  alla  Romana  curia 
aifine"di  presentare  i gravami  della  nazione,  il  che 
basta  a far  vedere  quanto  gelosi  fossero  gli  stati 
deile  Germaniche  libertà.  Si  trattò  ancora  ili  quella 
epoca  di  stabilire  il  così  detto  Reggimento  dello 
imperio,  e si  accordò  che  preseduto  fosse  sempre 
dall’  imperatore  o dal  di  lui  vicario,  alla  quale  di- 
gnità fu  allora  innalzato  Federigo  III  elettore  di 
Sassonia,  aggiunti  essendoglisi  venti  assessori,  col 
patto  altresì  che  presente  essere  dovesse  un  elettore 
in  persona,  e che  tutti  per  turno  si  succedessero  in 
quell’  uffìzio.  Non  tutti  però  gli  stati  ammessi  erano 
al  Reggimento , ma  oltre  gli  elettori,  dodici  principi 
soltanto,  quattro  prelati,  altrettanti  conti  ed  otto 
città,  e pubbliche  erano  le  discussioni,  qualora  mas- 
sime della  pace  pubblica  si  trattasse  o della  difesa 
deir  imperio.  La  sede  di  quella  nuova  magistratura 
fu  stabilita  da  prima  in  Norimberga. 

( Continuazione.)  Altre  costituzioni  si  fecero 
nell’  anno  i5oz  in  un’assemblea  dagli  elettori  te- 
nuta in  Gelousa,  e siccome  allora  traltavasi  di  muo- 
ver guerra  ai  Turchi  , si  stabilì  che  le  cose  allo 
imperio  appartenenti  disporre  non  si  potessero  se 
non  che  per  consiglio  e per  sentenza  comune  de- 
gli eiettori  medesimi.  Cessato  era  allora  o almeno 
sospeso  il  giudizio  camerale  trasferito  in  Norimber- 
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ga  , ed  altro  nuovo  ne  fu  dall’  imperatore  Istitui- 
to in  Ratisbona  , del  quale  tentossi  rmi  cnrnizj  Ma- 
gontini dell’anno  seguente  l'abolizione,  perché  quei 
giudici  non  tenevansi  ne’  limiti  della  loro  autori- 
tà, e le  sportnle  giudiziarie  dagli  stati  esigevano. 
Mentre  ancora  agitava^)  la  quistiouc  intoruo  a quel 
giudizio  , mancò  di  vita  Giorgio  il  Ricco  , duca 
di  Baviera  , la  di  cui  morte  o piuttosto  1’  ultima 
volontà  diede  origine  alla  guerra  Bavarica  , detta 
dallo  Struvio  e da  alcuni  altri  storici  fatale.  Con- 
tendevano  intorno  alla  successione  Ruperto  pala- 
tino , genero  dei  defunto  , e Alberto  e Volfango 
della  linea  di  Monaco  , e in  quella  incertezza  di 
giudizj  supremi  , un  senato  fu  delegato  in  Augu- 
sta a giudicare  di  quella  causa  alla  presenza  di  Ce>  's 
sare  , dei  Sellernviri  , e dei  principi  che  parte  for- 
mavano del  consiglio  imperiale.  Il  senato  pronun- 
ziò sentenza  che  le  terre  di  Landshut  come  feuda- 
li agli  agnati  della  linea  di  Monaco  aggiudicava  , 
ma  a quella  si  oppose  il  palatino  , che  con  tutti 
i suoi  fautori  fu  dall’  imperatore  proscritto,  e quin- 
di scoppiò  quella  terribile  e lunga  guerra.  Questa 
non  appartiene  all’  istituto  nostro  , ma  la  sua  o- 
rigine  serve  a rischiarare  io  stato  politico  della  Ger- 
mania di  que’  tempi  : e 1’  incertezza  e 1’  inef- 
ficacia dell’  ordine  giudiziario  stabilito  anche  col- 
le più  solenni  costituzioni.  Robusta  però  mostra- 
vasi  la  politica  Tedesca  contro  gli  attentati  stra- 
nieri , perchè  in  altri  coniizj  Augiistani  nuovi  gra- 
vami si  proposero,  nei  quali  si  accusava  la  curia 
Romana  di  mala  fede,  si  impugnava  il  diritto  del- 
le risei'vazioni  da  quella  riclamato,  e così  pure  quel- 
lo delle  aspettative  , delle  grazie  e quello  ancora 
di  chiamare  al  giudizio  in  Roma  le  cause  della 
Germania.  Que’  gravami  giunsero  poscia  sino  ni 
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numero  di  cento,  e sortito  dvreUbono  il  loro  ef- 
fetto , se  inijggiore  fermezza  mostrata  avesse  T im* 

^ peratore  , il  quale  allora  soltanto  occupavasi  nel- 
la sana  idea  di  applicare  alla  Germania  la  san- 
zione prammatica  dei  fraui-’esi.  Della  conservazio- 
ne della  pace  pubblica  e dei  giudizio  camerale  de- 
'iberossi  ancora  nei  cntnizj  di  Treveri  dell’  anno 
i5ta,  e otto  consiglieri  aulici  stabiliti  furono,  che 
nella  corte  imperiale  giudicassero  delle  cause  de- 
gli stati  dell’  imperio  all’  imperatore  medesimo  ri- 
messe , e al  te^iipo  stesso  avvisassero  ai  mezzi  per 
cui  la  repubblica  Germanica  non  soffrisse  alcun  de- 
trimento; questa  fu,  per  sentimento  anche  del  Fug- 
iter  , la  prima  origine  del  giudizio  che  poscia  au- 
lico noiuinossi. 

( VlCENOF.  territoriali  SOTTO  MaSSIMILTANO  E ! 
Carlo  V.  ) Quanto  alle  vicende  territoriali  giova 
il  notare  soltanto  , che  sotto  qn^el  regno  la  contea  ' 
di  Virtemberga  fu  eretta  in  ducato;  che  Massimi- 
liano stesso  succedette  all’  arciduca  Sigismondo  e 
in  (questo  modo  ai  suoi  dominj  riunì  il  Titolo;  che 
la  Frisia  fu  data  in  governo  ad  Aliierto  duca  del- 
ia Sassonia  , il  che  mostra  quanto  lungi  si  esten- 
dessero i confini  dell’  imperio  ; che  invano  insor- 
sero molti  contadini  nel  territorio  di  Spira  , e una 
società  formarono  alfine  di  rivendicare  la  loro  li- 
bertà, irritati  dalle  indebite  esazioni  del  clero,  ma 
ben  presto  dai  principi  vicini  all’  obbedienza  ri- 
dotti ; che  invano  pnre  tentossì  di  ricuperare  allo 
imperio  la  città  di  flasilea  che  in  quell'  anno  da- 
ta crasi  agli  Svizzeri  ; che  dopo  la  lunga  guerra 
Accennata  , divide  furono  le  terre  della  Baviera  ; 
che  la  gjmrra  hi  pure  intrapresa  da  Massimillaiso 
jiercliè , infermo  trovandosi  Ladislao  re  d’  Unghe- 
ria , gii  stati  (Uchiaraito  avevano  di  non  mai  più. 
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ricevere  un  re  djlla  Gcnuania  , la  qua!  guerra 
troncata  essendo  per  la  nascita  di  un  figliuolo  di 
Ladislao  , fu  tuttavia  mantenuto  il  diritto  di  suc- 
cessione alla  famiglia  Cesarea  ; che  molte  terre  ce- 
dute furono  a Massimiliano  nel  Carnio  e nell’  I- 
stna  per  mezzo  di  un  trattalo  conciliato  dal  Papa 
Giulio  11;  finalmente  che  Carlo  à'  Austria , appe- 
na tiscito  dalla  tutela,  àd\Bel^i  medesimi  fu  chia- 
mato ed  inaugurato  loro  principe.  Questi  è quel 
Carlo  figliuolo  di  Filippo  re  di  Castigiia  e di  Gio- 
vanna figliuola  ed  erede  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, che  nipote  essendo  di  Massimiliano,  riunì  da 
prima  il  reggimento  del  Belgio  e quello  della  Spa- 
gna, e poscia  succedette  ancora  allo  zio  nell’  im- 
perio , non  senza  che  una  particolare  capilolazio- 
vc  dagli  elettori  proposta  accettasse.  Sotto  di  esso 
rimesso  fu  in  vigore  nei  cotuizj  di  Vormazia 
dell’  anno  i5ai  il  già  accennato  Reggimento 
cieli’  imperio  ; in  quelli  di  Norimberga  del  lòa^ 
fonfermata  fu  di  nuovo  la  celebre  alleanza  Svevica 
la  quale  a vicenda  raccolse  di  là  a poco  i comi- 
•zj  in  Norimberga;  la  nazione  Germanica  di  nuovo 
}>ropose  cento  gravami  contro  le  pretensioni  della 
Humana  curia  ; tumulti  suscitaronsi  tuttavia  tra  i 
rontodini  della  Svevia  , della  Franconia  , e quin- 
di della  Sassonia  e della  Turingia,  perchè  tropjio 
1 icevansi  dalle  gravezze  oppressi,  nè  a sedarli  ba- 
starono le  cure  del  Reggirneuio  suddetto  , ma  fu 
<r  uopo  venire  a guerra  aperta.  Nei  coniizj  Augu- 
stani  dell’  anno  i53o  , benché  distratte  fossero  le 
menti  dei  principi  e dei  deputati  delle  città  dalle 
religiose  controversie,  furono  tuttavia  investiti  va- 
rj  principi  , come  i duchi  della  Poinerania  Gior- 
gio e Bervino  , e Gualtero  di  Croiiberg  venne  cre- 
ato duca  della  Prussia  e grau  maestro  dell’  or- 
bo* 


Q.ìu  v.\^l.\/.iny I r,»f\M\Mco.iKij.iTif:Ht 
dina  'iaulonic'i  -,  cosi  puro  investito  fu  Ferdinan- 
.^o , re  (li  Un^lict  i i e ili  PiOftuiia  , dell*’  arciducato 
d’  À.ustri.j  e del  ducato  di  VitfemberRa . Una  ri  - 
fórma fu  in  que’  coniizj  promulgata  sotto  il  tito- 
^ lo  : re.fornintio  politine,  imperii  ; destinata  fu  la 
città  di  Spira  corno  sede  del  giudizio  camerale  , 
8 con  decreto  ancora  sì  stabili  che  una  visita  si  fa- 
cesse di  quell'  ufficio,  e i visitatori  deputati  fiiro- 

00  in  nome  doli’  imperatore  o di  varj  principi  e- 

lettor'.  Ma  sebbene  con  altro  decreto  sancita  fos- 
se la  coutinuazi(>ne  del  Reggimento  dell'  imperio 
più  volte  nominato,  questo  cesso  totalmente  nello 
anno  , il  che  non  tanto  si  attribuì  alia  man- 

canz.!  del  danaro  necessario  alle  spese,  quanto  al- 
la opposizione  degli  stati  ohe  soggiacere  non  vo- 
levano a quella  magistratura  , irritati  massime  in 
queir  epoca  per  le  contese  insorte  nelle  cose  re- 
ligiose. Ebbe  principio  in  quell’  epoca  la  famosa 
lega  Sninlcaldica  , la  quale  ad  altro  non  tendeva 
se  non  ebe  alla  comune  difesa  dei  confederati  , qua- 
lora per  cagione  delle  rel'giose  opinioni  ad  alcu- 
ni di  essi  fosse  fatta  violenza.  Quella  lega  fu  po- 
scia confermata,  e pubblicate  na  furono  le  condi- 
zioni nell’  anno  ben(;hè  ad  essa  si  oppones- 

se ^Itra  lega  in  quell’  anno  medesimo  formata  in 
Norimberga.  Alle  vicende  politiche  dell’  imperio 
appartengono  anche  le  contese  insorte  tra  Gio- 
vanni Federigo  elettore  dì  Sassonia  e il  duca  Ma- 
urizio suo  agnato,  per  il  solo  motivo  ch'e  in  una 
piccola  città  della  MisnJa  l’  uno  e 1’  altro  il  di- 

1 ilto  si  arrogavano  di  raccogliere  snssidj  per  la  guer- 
ra che  fare  dovevasi  al  Turco,-  e cosi  pure  altra 
contesa  insorta  per  la  elezione  ad  un  vescovado 
della  Sassonia  , die 'sotto  il  nome  di  Causa  Num- 
burgensc  portata  fu  agli  ordini  dell’  imperio  j già 
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!mmiopn(e  credevasi  lii;^utM'racivile,  che  però  fu  tron- 
cata con  una  adunanza  tenuta  in  GriiDuia  nell’  an- 
no Lacerata  era  intanto  la  Germania  sles- 

ia  per  cagione  delle  guerre  religiose  , delle  quali 
si  farà  menzione  in  altro  luogo;  occupali  erano  a 
vicenda  gli  stati  dai  principi  dissidenti , prigione 
t'acevasi  il  landgravio  di  Assia,  a morte  dannava- 
.si  un  elettore  di  Sassonia  le  di  cui  terre  invase  e- 
rano  da  Maurizio;  ribellavansi  i Boemi  contro  Fer- 
dinando e un  nuovo  re  a loro  talento  eleggeva- 
no. Maurizio  in  mezzo  a queste  turiiolenze  inve- 
stito era  dell’  elettorato  ; la  pace  pubblica  si  con- 
fermava, riformavasi  di  nuovo  e confermavasi  la 
così  detta  polizia  dell'  imperio  , e al  Germanico 
imperio  stesso  aggìugnevansi  le  provincie  del  Bel- 
gio co!  ducato  della  Gueldria  e il  dominio  tem- 
porale tii  Utrecht,  colla  condizione  che  tutte  quel- 
le provincie  in  comune  tanto  contribuire  dovesse- 
ff> , quanto  due  elettori.  Videsl  il  re  di  Polonia 
Sig'smondo  intercedere  in  favore  di  Alberto  du- 
ca della  Prussia  proscritto,  e staccare  dai  comizj 
dell’  imperio  le  città  di  Gedano  e di  Elbinga  co- 
u>e  ai  Polacchi  appartenenti  , mentre  il  maestro 
dell’  ordine  Teutonico  sosteneva  che  la  Prussia 
niai  non  aveva  cessato  di  essere  in  clientela^  cioè 
sotto  la  protezione  dell’  imperio.  Alcuna  altera- 
zione ai  confini  dell’  imperio  non  portarono  nè  la 
guerra  mossa  da  Maurizio,  collegato  con  altri  prin- 
cipi Germanici  contro  1’  imperatore  , nè  la  inva- 
sione fatta  da  quel  principe  nel  Titolo,  nè  quella 
della  Lorena  tentata  dai  Francesi , nè  le  lunghe 
guerre  tra  i Francesi  e gli  imperiali  nel  Belgio  e 
nella  Piccardia.  Qualche  sconvolgimento  portarono 
bensì  le  imprese  guerriere  di  Alberto  di  Brande- 
hurgo  , che  occupata  avendo  Norimberga  , la  no- 
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biltà  e gii  ordini  assuggettiti  aveva  al  suo  volere, 
forzate  a redimersi  le  città  di  B «mberga  e di  Wirtz- 
burgo,  e Magonza  da  vicino  minacciata,  poi  an- 
«che  saccheggiata  , occupate  quindi  a patti  Vornaa- 
zià  è Spira,  e peiTiuo  assediato  Francoforte,  e Tre- 
veri  costretta  ad  arrendersi . Venuto  a natti  con 

A 

Carlo  V,  di  nuovo  tornò  a sconvolgere  la  Fran- 
conia,  e la  guerra  ai  medesimo  videsi  dalla  came- 
ra imperiale  dichiarata  ; una  lega  contro  di  esso 
formossi,  e final  mente  dalla  camera  stessa  proscrit- 
to , andò  a morire  profugo  nella  Francia.  Qualche 
smembramento  ebbe  luogo  su  la  fiue  di  quel  re- 
gno , perchè  Carlo  al  figliuolo  Filippo  cedette  da 
prima  il  ducato  di  Milano  , poscia  tutte  le  Belgi' 
che  provincie  col  regno  della  Spagna  ; ma  beo  pre- 
sto culla  solenne  sua  abdicazione  diede  luogo  a 
nuovi  politici  stabilimenti. 

( VICENDE  DELLA  GERMANIA  SOTTO  1 REGNI  SUC- 
CESSIVI.) Ferdinando  di  lui  fratello  , già  con  esso 
divise  aveva  le  terre  A.iistriuche  , e re  della  Boemia  , 
dell’  Ungheria  , della  Germania  era  stato  eletto  ; 
nella  dieta  quindi  di  Ratisbona  promulgato  fu  un 
nuovo  decre.lo  per  la  visita  che  eseguire  dovevasi 
della  camera  del  giudizio  imperiale  , e composta  fu 
la  grande  quistione  vertente  già  da  più  di  cinquanta 
anni  tra  i conti  di  Nassau  egli  Assiani  per  la  contea 
dei  Calti  Meliboci^  nominata  poi  per  corruzione 
di  Calzencltenbogen  , che  gli  Assiani  ritennero. 
Questa  non  fu  decisa  da  Ferdinando  , ma  da  esso 
bensì  fu  pronunziata  sentenza  in  altra  celebre  causa  , 
cioè  nella  Braodeburgica  vertente  tra  gli  agnati  del 
predatore  Alberto  , che  legati  eransi  coi  principi  di 
Assia  e della  Sassonia , e i vescovi  e il  senato  di 
Norimberga,  che  la  restituzione  dei  beni  usurpati 
chiedevano  e il  risarcimento  dei  danni  colla  distruzio- 
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n€  lidio  fortc'/./.e  urrecan;  c 1'  imperdiuie  riguardan- 
do quella  contesa  comodi  pubblico,  non  tli  privato 
diritto  , siccome  la  iraiu|uililà  pubblica  concernente, 
un  compenso  accordò  ai  dauueggiati.  Veggnnsi 
fiiialineute  da  quel  principe  annullati  gli  alLi  che 
stipulati  si  erano  in  Krbipoli  tra  il  vescovo  e alcuni 
nobili  da  una  parte,  e il  celebre  cuncussore  Grum- 
bacliio  e i suoi  seguici  dall’  altra  , e proiiuuziata 
sentenza  contro  i Gaw^e&i  nella  celebre  causa  del 
Finale. 

( CoNTiNii.vzioNK.  ) Non  soffrì  la  r.onnania 
alcuna  suicmbrdziono,  nè  alcun  iricremeiito  l icevelfe 
»ott<»  .Ma.ssimili.ino  II  ; nei  coniizj  A.ngu.stani  del 
i5òb,  dell’ elettorato  e delle  serre  ilella  òassonia 
fu  inve.stito  il  duca  Augusto,  come  investiti  furono 
dei  loro  feudi  i duchi  di  Weimar,  1’  elettore  Pa- 
latino e i conti  d’  Oldeinbiirgo,  la  di  cui  succe.s- 
sione  reda  uava  Federigo  re  di  Danimarca.  L’elet-  ^ 
ture  Palatino  però,  Federigo  III  , per  cagione  delle 
religiose  conlrovemie  trovossi  in  pericolo  di  per- 
dere la  dignità  eU  tioraie;  poco  dopo  turbate  furo- 
no la  Sassonia  , la  Tnringia  e t,i  Vestfalia  per  le 
gncrrieie  imprese  del  proscritto  Grumliachio,  che 
strascinalo  aveva  al  suo  partito  il  duca  Giovanni 
Federigo  , e molti  nobili  della  Sassonia  e della 
Svovia;  i sudiliti  di  ([ud  duca  erano  stati  con  au- 
torità imperiale  dal  giuramento  di  fedeltà  disciolti, 
e all’  altro  di  lui  fratello  Giovan  Guglirdmo  assiig- 
gettiti;  fu  d’uopo  tuttavia  il  <!are  una  sotldisfazio- 
ne  aH’elettore,  e quattro  città  coi  loro  terrilorj  e 
(•olir  depende/ize  loro  cedute  gli  furono  , in  ap- 
prcs  o ancora  gr  indiosa  suinm  i di  danaro  fu  sbor- 
sata. La  guerra  di  Trevcrl  non  fa  cagionata  se  non 
che  dalle  discordie  nate  tra  quell’  arcivescovo  e i 
suoi  sudditi,  e que’ cittadini  dalla  camera  imperialo 
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o'ieonero  che  ben  tosto  si  levasse  I’  assedio  dal- 
r arcivescovo  cominciato,  e quindi  composta  fosse 
la  controversia.  Ne’ffOfm'z;  di  Fulda  dell*  anno  i56S 
di  nuovo  si  avvisò  ai  mezzi  di  stabilire  la  pace 
religiosa  e la  così  detta  polizia  dell'  imperio  , e 
due  memorabili  decreti  furono  allora  promulgati; 
r uno  che  il  passaggio  impediva  delle  armate  se 
non  che  in  piccoli  corpi  divise,  l’altro  che  fre- 
nava r inclinazione  dei  Tedeschi  abbracciare  il 
servizio  di  straniere  potenze,  il  che  pernicioso  riu- 
sciva ai  diritti  dell’  imperio.  Da  quell’  imperatore 
medesimo  fu  di  nuovo  pronunziata  sentenza  nella 
causa  tra  i marchesi  del  Finale,  e i Genovesi  che 
obbligati  furono  alla  restituzione  di  quei  feudo  g<à 
da  Ferdinando  ordinata;  giudicò  egli  pure  della 
controversia  che  tra  ì duchi  di  Savoja  e di  Man- 
tova pendeva  intorno  al  Monferrato,  e persino  ad 
esso  fu  deferita  la  causa  di  premiuenza  , o come 
allora  fu  scritto  de  dignitatis  praerngaliva,  tra  le 
città  di  Ferrara  e di  Firenze,  che  le  parti  conteu 
denti  amarono  meglio  di  rimettere  a Cesare  che  non 
ài  Papa,  benché  poi  per  reverenza  a quest’  ultimo 
1’  imperatore  richiesto  fosse  di  agire  soltanto  come 
arbitro.  Nei  comizj  di  Ratisbona  dell’  anno  i575 
conceduto  fu  a Francesco  Medici  il  titolo  di  Gran- 
Duca  della  Toscana;  ma  in  que’  comizj  medesimi 
cessò  di  vivere  Massimiliano  che  allora  appunto 
era  stato  eletto  re  di  Polonia.  Il  di  lui  Ggliuolo 
Rodolfo  li  studiossi  di  comporre  i tumulti  del  Bel- 
gio; e nei  comizj  di  Augusta  del  i58a  volle  mo- 
strare che  ingiuriosa  era  all’  imperio  la  destinazio- 
ne di  un  nuovo  principe  nel  Belgio  invece  del  di 
lui  fratello  Mattia;  si  avvisò  all’  incontro  in  que’  co- 
mizj medesimi  alla  moderazione  o alla  riforma 
delle  mnlricmle  delle  dignità  dell'  imperio,  alla  mi- 
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gliore  amniinisirazìone  delia  gìu&tizia,  e alla  tota>t 
le  riforma  o al  cangiamento  della  moneta.  Siccome 
era  stato  in  quell’  epoca  stessa  proposta  la  emen- 
dazione del  calendario,  che  dal  nome  di  Gregorio 
XIII  si  disse  Gregoriana,  sostenne  il  duca  d’ As- 
sia Guglielmo  , che  perito  dicevasi  di  cose  astro- 
nomiche , che  I*  emendazione  del  calendario  pei^ 
antico  diritto  all’  imperatore  e non  al  papa  appar- 
teneva, rosicchè  ritenuto  fu  il  calendario  antico 
nel  giudizio  camerale,  e ricevuto  fu  il  nuovo  sol- 
tanto dall*  arcivescovo  di  Coiunia  e da  alcuni  al- 
tri cattolici.  Come  parziali  controversie  riguardare 
si  debbono  ì tumulti  di  Colonia  insorti  per  le  nozze 
contralte  da  quell’  arcivescovo  Gebardo  Truebses 
colla  celebre  Agnese  di  Ulansfeld,  nei  quali  tutta- 
via r autorità  imperiale  intervenne;  la  guerra  di 
Treveii  venuta  in  appresso;  la  lunga  contesa  per 
la  successione  al  vescovado  di  Strasburgo;  i tumulti 
di  Aquìsgrana,  suscitati  per  cagione  delle  religiose 
opinioni;  la  famosa  quistione  della  successione  nel 
landgraviato  di  Assia  tra  le  linee  di  Marburgo  e 
di  Darmstadt;  e soltanto  nei  comizj  di  Ratisbona 
dell’  anno  i59zi,  mentre  delle  cose  religiose  dispu- 
tavasi,  sXcunì  decreti  promulgati  furono  intorno  il 
giudizio  camerale,  la  moneta,  e la  riforoaa  già  altre 
volte  tentata  dalla  matricola  dell’  imperio.  Non 
potè  a .tutta  prima  in  que’  comizj  essere  investito 
con  imperiale  autorità  Federigo  duca  di  Virtember- 
ga;  ma  lo  fu  di  là  a poco,  sottratte  essendo  le  di 
lui  terre  dal  diretto  dominio  degli  Austriaci.  An- 
che sotto  queir  imperatore  si  agitarono  cause  per 
gli  stati  d’Italia,  quella  della  pertinenza  di  Fer- 
rara alla  fii miglia  Estense  o al  Papa,  e quella  delle 
valli  di  Comacchio;  c allora  fu  Cesare  Estense  fatto 
principe  dell’  imperio,  e duca  di  Reggio,  di  Mo- 
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<ì«na  e tli  Carpi.  Mentre  infelicemente  guerrrp{»iava 
Itodolfo  coi  ZV/rt7?/,  un  incremento  ottenne  tuttavia 
r imperio,  percliè  ad  esso  si  assngpettirono  tanto 
Michele  V nÌK'oda  della  Valacchia,  quanto  il  prin- 
cipe della  Transilvania  tSigi.sinondo,  il  quale  tutta 
la  provincia  cedette,  contento  di  ricevere  un  prin- 
cipato nella  Slesia,  sebbene  perduto  fosse  di  nuovo 
quel  paese  nella  pace  poco  dopo  coi  Turchi  con- 
chiusa. Molti  tentativi  fatti  furono  nella  fiirfn  di 
Ratisbona  nell’  anno  i6oH  ronrro  il  giudizio  cosi 
detto  aulico  imperialr,  la  di  cui  giurisdizione  te- 
inevasi  troppo  estesa  alle  relig'ose  controversie,  e 
ai  quale  per  questo  sostituire  volevasi  un  supremo 
giudizio  della  lega  di  v?rj  principi,  diretto  dal- 
1’  elettore  palatino  , ed  altro  parfiioldre  di  ciascuno 
degli  stati , ma  alcuna  di  quelle  proposizioni  non 
fu  mandala  ad  effetto,  e suscitale  essendosi  negli 
anni  susseguenti  le  celebri  controversie  di  Brun- 
swick e di  Donawert,  e quella  per  la  successione 
nel  ducato  di  Giiiliers  tra  i Neotmrg  >si,  e i Bran- 
deburghesi, ancora  quel  giudizio  intervenne,  benché 
cambiate  in  parte  ne  fossero  le  forme  processuali 
e gli  assessori  eletti  io  egnal  numero  di  ciascuna 
confessione,  li  regno  successivo  di  Mattia  altro  non 
presenta  se  non  che  una  serie  di  religiose  cunlrn- 
versie,  P unione  dei  Sassoni,  degli  Asdnni  e dei 
Brandeburghesi,  il  fine  della  causa  agitata  per  la 
successione  al  ducato  di  Giuliers,  e quella  del  Brus- 
vicensi  che  al  duca  loro  si  assuggettirono;  liban- 
do pubblicato  contro  i cittadini  di  Aquisgrana  e 
i grandi  tumulti  insorti  nella  Boemia;  nè  alcuna 
mutazione  vedesi  avvenuta  nei  confìni  e nella  po- 
litica deir  imperio,  se  non  che  di  nuovo  fu  ten- 
tata la  riforma  o la  riordinazione  del  giudizio  au- 
lico. 
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( Continuazione.  Conseguenze  deliEa  pack  dt 
VfeSTFAiiA;  ) Continiinrono  le  contese  per  le  cose 
di  religione  sotto  Ferdinando  II , e questo  stato 
terribile  della  Germania  produsse  che  i Bava^i  collo 
esercito  della  lega  occuparono  1’  Austria  , 1’  elet- 
tore di  Sassonia  soggiogò  la  Lusazia  , i Cnsacchìf 
corné  scrive  il  Puffendorf,  o piuttosto  i Polacchi 
invasero  la  Slesia  e la  Moravia,  e le  truppe  dello 
aruiduea  Alberto  il  Palatinato.  Tornarono  però  bene 
presto  all*  ossequio  di  Cesare  la  Moravia  ^ la  Lo- 
sazia  e la  Slesia  , benché  in  questa  nuovi  tumulti 
poscia  si  suscitassero.  Fu 'anche  dai  Bovari  invaso 
1*  aito  Palatinato  , e allora  a Roma  si  trasferì  la 
celebre  biblioteca  di  Eidelberga.  Trasferita  fu  pu- 
re in  quell’  epoca  'nei  dUchi  di  Baviera  la  digui'à 
elettorale , ma  non  riuscì  agli  ordini  del  circolo 
della  Bassa'  S'issonia  di  sostenere  1’  eiezione  che  fa<- 
ta  avevano  di  Cristiano  di  Brnnswick  io  loro  du- 
ca. Divise  furono  allora  la  contea  del  Tirolo  , il 
landgraviato  dell’  Àlsaz  a , e la  Brisgovia  colle  a- 
djacenti  pTovincie  della  Svcvia  in  tre  parti  , delle 
quali  una  fu  assegnata  ali’  imperatore,  le  altre  due 
agH  arciduchi  Leopoldo  e Carlo,  dei  quali  il  se- 
condo i suoi  diritti  cedette  a Cesare,  ritenendo  sol- 
tanto il  marchesato  Burgoviense  , e alcuni  dominj 
nella  Moravia  e'  nella  Slesia.  Dopo  lunghe  guerre 
e varie  trattative  di  pace  , pissò  il  Palatinato  su- 
periore in  potere  della  Baviera  ; qualche  tentativo 
si  fece  onde  stabilire  il  dominio  dell’  imperio  sul 
mar  Baltico  , ma  vóli  riuscirono  di  effetto  per  la 
resistenza  degli  Olandesi  e dei  Danesi  j e solo  il 
comandante  delle  forze  marittime  AVallenstein  il  du- 
r,i?o  oiteurte  allora  di  Meclemburgo.  Varj  cangia- 
menti avvennero  nei  confini  di  alcuni  stati  Ger ma- 
li'«-5  in  ennseg'ienzT  deMe  guerriere  imprese  di  Gu- 
C’ost.  Europa  5i 
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Stavo  A(!o!fo  , il  quale  da  prima  gran  parte  del- 
la Pomerania  occupò  , poi  venne  a patti  con  quel 
duca  ; invase  quindi  le  terre  del  ducato  di  Meciem- 
burgo  e della  Marca  di  Brandeburgo  , e si  impa- 
droni di  Francoforte  su  P Oder;  pacificato  in  ap- 
presso coll’  elettore  di  Brandeburgo  , altre  città 
Germaniche  assalì  , e unito  col  landgravio  d’  As- 
sia, da  Erfut  passò  nella  Franconia,  poi  nel  Pa- 
latinato ; grande  partito  foriuossi  nella  Bassa*Sas- 
sonia  e,  stretta  avendo  alleanza  con  varj  stati  nel- 
la Germania  , grandi  progressi  fece  nella  Vettera- 
via  , presso  ai  Danubio , nella  Baviera  e nel  Pa- 
latìnato,  e le  sue  truppe  spinse  sino  nell’  Alsazia;  e 
più  ancora  turbata  avrebbe  tutta  la  Germania',  se 
la  morte  troncato  non  avesse  il  corso  alle  sue  im- 
prese. Ceduto  fu  allora  dall’  elettore  di  Treveri  ai 
Francesi  il  castello  di  Ehrenbreilsteio.  Continuò 
tuttavia  la  guerra  nelle  provinole  Renane,  nella  Sve- 
via  , nella  Vestfalia  , nella  Sassonia  , nella  Slesia  e 
anche  nell’  Alsazia  e finalmente  quest’  ultima  pro- 
vincia fu  in  un  trnUato  di  pace  ceduta  ai  Fran- 
cesi' , la  Svevia  e la  Vetteravia  occupate  furono 
dalle  truppe  cesaree  ; il  dominio  delia  Lusazia  fu 
pienamente  trasferito  all’-  elettore  di  Sassonia  , e 
la  morte  di  Ferdinando  li  avvenne  dopo  che  già 
eletto  era  e coronato  il  di  lui  figliuolo  Ferdinando 
III  , mentre  tuttora  ardevano  le  controversie  re- 
ligiose , e la  guerra  continuava  nella  Vestfalia,  nel- 
la Vetteravia  , nell’  Alsazia  , nella  Bassa -Sassonia  e 
nella  Borgogna,  vani  riusciti  essendo  i tentativi  per 
la  conclusione  di  una  pace  generale  fatti  nel  con- 
gresso di  Colonia  e nei  coniizj  elettorali  di  Rati- 
sbona.  Benché  le  turbolenze  e le  guerre  sotto  di 
esso  continuassero  , fu  tuttavia  restituita  ai  suoi  le- 
gittimi possessori  la  contea  di  Hanau  ; uo  irnllnio 
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SI  conchiuse  tra  quel:’  iiuperatore  e j'ii  /IsHani  ; 
il  palatino  Carlo  Lodovico  tentò  invano  I’  occu- 
pazione di  parte  della  Vestfalia,  e nuove  trattati- 
ve di  pace  in  tutte  !e  adunanze  parziali  degli  or- 
dini dei  diversi  cìrcoli  si  proponevano.  iVTa  gli 
S\'ede$i  innoltravansi  nella  Misnia , nella  Boemia  e 
neila  Poinerania  , e presso  che  tutta  quest’  ultima 
provincia  occupata  avevano  ; si  strinse  allora  una 
alleanza  tra  %\\  Aisiani  ei  Louenhurgesi;  si  tennero 
comizj  elettorali  in  Norimberga  e in  Ratisbona  , 
ai  quali  chiamate  furono  anche  le  città  A.nseaticl.e , 
Brema  ed  Amburgo;  nuovi  trattati  si  conchiuse to 
in  Goslar  , e finalmente  i preliminari  della  pace 
in  Amburgo  si  stabilirono  , che  sanzionati  poscia 
vennero  nei  comizj  di  Ratisbona  dell’  anno  i6/|i, 
e con  questi  alti  solenni  tornarono  in  gran  parte 
le  cose  politiche  nel  primiero  stalo  Guerreggiava- 
no ancora  gli  Svedesi  nella  Misnia  e nella  Slesia  , 
ma  ben  presto  i Sassoni  la  Lusanzìa  recuperaro- 
no ; si  continuò  a combattere  nel  Basso- Reno,  nel- 
la Olsazia,  nella  Misn<a  , nell’  Austria  stessa  e nel- 
la Ungheria  ; battaglie  sanguinose  si  diedero  presso 
Lipsia,  nel  Palatinato  e nella  Baviera,  nè  quelle  con- 
tese cessarono  se  non  colla  celebre  pace  di  Vest- 
falia. Già  Volfenbùttel  tornala  era  ai  suoi  duchi, 
già  definita  si  era  dall’  imperatore  la  grande  con- 
troversia veitente  su  la  successione  all'  elettorato 
Palatino;  già  crasi  troncata  altresì  1’  antica  causa 
tra  il  vescovo  di  lldeabeim  , e i duchi  di  Brun- 
swick e di  Luneburgo  , agitata  innanzi  ai  giudizio 
camerale  , e divi.se  eransi  le  terre  reclamate  tra  le 
parti  contendenti  , quando  pubblicata  fu  la  pace 
Vcsifalica  , conchiusa  in  Osnabnig  e in  Munster  , 
e nei  due  trattati,  oltre  l*  amnistia  generale  e per- 
petua , la  pace  e la  sicurezza  nelle  cose  di  religio- 
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ne  , i diritti  degli  stati , il  soddisfarimento  da  pre  - 
starsi  dalla  Svezia  , e i compensi  dovuti  ai  prinei' 
pi  ai  quali  gli  stati  restituivansi  ; fu  pure  giiaren 
tito  r riettorato  Palatino  al  duca  di  Baviera  per 
tutta  la  successione  della  linea  Guglielmina  , estin- 
ta la  quale,  la  famiglia  Palatina  ne’ suoi  diritti  rien- 
trasse , mentre  Carlo  Lodovico  rimettevasi  in  pos- 
sesso del  Basso-Palatiuato,  e in  di  lui  favore  cre^ 
avasi  l’ottavo  elettorato.  Confermavasi,per  quello  che 
la  religione  concerneva,  il  irolla'.o  di  Passavia,  sla- 
bilivasi  che  nei  negozj  di  maggiore  importanza  lo 
imperatore  decidere  non  potesse  senza  il  consenso 
dei  comiij  o della  dieta  ; sl^W  cedevasi  n 

na  parte  della  Pomerania  coll’  isola  di  Biigen,  allo 
elettore  di  Brandeburgo  1’  altra  parte  della  Poine- 
rania  stessa  e gli  stati  di  alcuni  vescovi  accorda- 
vansi  in  compenso  di  quanto  egli  perdeva  in  quel- 
la provincia;  toglievasi  al  Meclemburghese  la  cit* 
tà  di  Visraar  col  suo  porto  , e i vescovadi  invece 
gli  si  assegnavano  di  Schwerin  e di  Ratzeburgu 
sotto  il  titolo  di  principati;  alla  casa  di  Bruns- 
wick Talternativa  attribuivasi  coi  Cattolici  nella  suc- 
cessione a]  vescovado  di  Osoabrug  , e il  possesso 
di  alcuni  monasteri  secolarizzati  in  compenso  del 
diritto  di  successione  ad  alcqni  vescovadi  della  Bas- 
sa-Sassonia  da  essa  rinunziati;  finalmente  ai  duchi 
di  Assia-Cas.sel  assegnavansi  alcune  badie  , una  par- 
te della  contea  di  Schauenburgo  , e grandiosi  ca- 
noni che  tenuti  erano  a pagare  gli  arcivescovi  di 
Magonza  e di  Colonia  , i vescovi  di  Patcrboiia  e 
di  Miinster  , e la  badia  di  Fulda.  Nel  Vallato  di 
Muoster  fu  particolarmente  provveduto  alla  resti- 
tuzione degli  stati  e dei  diritti  respettivamente  co<u- 
petenti  all’  elettore  di  Treveri,  al  palatino,  ai  du- 
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chi  di  Virtemberga  ed  ai  marchesi  di  Baden.  Tut- 
te quelle  disposizioni  che  tanto  influivano  su  Io  ala- 
to politico  della  Germania^  furono  eseguite;  si  tron- 
cò  altresì  la  controversia  insoita  per  il  ducato  di 
Giuliers  invaso  dalie  truppe  di  Federigo  Gugliel- 
ma , elettore  di  Brandeburgo  , e un  nlto  solenne 
promulgossi  sotto  il  titolo  di  novissimo  recesso  del^ 
l'imperio,  col  quale  alcuni  imiuntaronsi  già 

contenuti  nella  Bolla  d'  oro;  nuovi  principi  furo- 
no ammessi  nel  collegio  senza  pregiudizio  delle  an- 
tiche famiglie;  ad  alcune  di  queste  e ad  alcuni  pre- 
lati deir  imperio  nuovi  suffragi  furono  accordati; 
si  provvide  al  sostentamento  del  giudizio  camera- 
le ed  al  modo  di  abbreviare  i giudizj  , e queste 
ed  altre  disposizioni  il  vigore  ottennero  di  Irggr 
dell*  imperio.  À.Itro  poscia  non  avvenne  sotto  quel 
regno  , se  non  che  , morto  essendo  Gian  Giorgio 
I elettore  di  Sassonia,  le  terre  elettorali  culla  mag- 
gior parte  della  Misnia  e 1’  Alta-Lusazia  , passa- 
rono colla  dignità  elettorale  a Gian  Giorgio  li  ; 
al  di  lui  fratello  Augusto  i dominj  della  Turingia, 
e alcune  dinastie  e prefetture  del  burgraviato  di 
Magdeburgo  ; al  terzo  fratello  Cristiano  il  vesco- 
vado di  Merseburgo  colla  Lusazia  inferiore  e va- 
I j distretti  su  i confini  della  Misnia  ; il  quarto  ot- 
tenne il  vescovado  di  Naumburgo  coi  principati 
ili  Vogtland  e di  Henneberg  ed  alcune  dinastie,  e 
da  questa  divisione  ebbero  origine  le  quattro  linee 
della  famiglia  Sassonica,  1*  elettorale^  la  Yeissen- 
feldeosa  , la  Merseburgense  e la  Citicense. 

( VlCERDE  POLITICHE  E GEOGRAFICHE  SOTTO  LE- 
OPOLDO I.  ) Non  inai  tanto  divisa  fu  la  Germania, 
nè  mai  a tante  diverse  vicende  fu  esposta  la  geo- 
grafia politica  de’  suoi  territorj  , quanto  sotto  il 
regno  di  Leopoldo  I.  Già  si  erano  suscitate  alla 
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morte  di  Ferdinando  III  fierissime  controversie  in- 
corno al  vicariato  deir  imperio,  reclamato  dal  Ba- 
varo  e dal  Palatino,  e altre  sul  diritto  di  corona- 
re r imperatore,  contrastato  a vicenda  tra  gli  ar- 
civescovi di  IVIagoiiza  e di  Colonia  , che  quasi  li- 
na guerra  aperta  prodotta  avevano.  Continuavano 
bensì  i comizj  dei  deputati  dell’  imperio , ma  gli 
Svedesi  e i Francesi  all’  autorità  di  Cesare  resi- 
stevano ; la  elezione  di  un  vescovo  di  Munster  pro- 
dotto aveva  furiose  contestazioni,  la  invocazione  di 
stranieri  sussidj  e sino  il  ripetuto  assedio  di  quel- 
la città  i altre  contese  suscitate  eransi  per  la  suc- 
cessione al  ducato  dì  Zeli;  altre  per  la  libertà  dei 
cittadini  di  Erfut  che  sottrarsi  volevano  al  domi- 
nio dei  Afagonzcsi  ; altre  per  il  Wildfangiato  , o 
il  diritto  sopra  gli  stranieri  che,  lasciando  i pae- 
si loro  desolati  dalle  guerre,  venivano  a stabilir- 
si presso  il  Reno  ; altre  per  la  libertà  dei  cittadi- 
ni di  Brema  contrastata  dagli  Svedesi',  altre  per  la 
successione  al  ducato  di  Giuliers  tra  le  case  di  Bran- 
deburgu  e di  Neoburgo  , troncate  le  quali  alla 
prima  fu  assegnato  il  ducato  di  Cieves  colla  con- 
tea di  Rauensberg,  e al  palatino  di  Neoburgo  quel- 
lo di  Giuliers  e di  Berg;  altre  per  la  successione 
alla  contea  di  Oldenburgo;  altre  per  il  dominio 
del  castello  di  Borckloh  nella  Geldria , per  quello 
di  una  piccola  città  della  Vestfalia  vicina  a Mun- 
ster che  sottrarre  volevasi  dalla  autorità  del  suo 
vescovo;  altre  per  quello  della  città  di  Bniusvriok , 
che  poscia  cadde  in  potere  dei  duchi  di  Briins- 
■yvick  Luneburgo;  altre  finalmsnie  per  la  successio- 
ne nelle  terre  di  Altembtirgo  e di  Coburgo  , di'* 
egualmente  reclamavano  le  linee  S issoniche  di  \Ve  - 
mar  e di  Gota  , e che  divise  furono  tra  i conten- 
deuti.  Ai  dominj  iinpcriali  si  aggiunse  allora  lut- 
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ta  la  provìncia  del  Tirolo  per  la  morte  dell’  ulti- 
mo rampollo  della  famiglia  di  que’  principi  i ma 
diritti  sul  Belgio  e su  una  parte  della  Germania 
medesima  protestavano  i Francesi  , e questi  uniti 
da  poi  cogli  iS'uet/es/,  la  Lorena  occuparono,  e quat- 
tro proviiicie  della  federazione  Belgica;  passarono 
allora  il  Reno  le  truppe  Brandeburghesi  affine  di 
difendere  il  Belgio  , e poco  dopo  vennero  a trat- 
tativa coi  Francesi  ; Leopoldo  collegare  si  dovet- 
te coi  Belgi  e cogli  Spagnuoli,  e spignere  anche 
esso  le  sue  truppe  al  Reno  , e finalmente  1’  impe- 
rio dichiarò  ai  Francesi  la  guerra.  Allora  le  trup- 
pe cesaree  invasero  la  Borgogna  , e mentre  1*  e- 
lettore  di  Brandeburgo  sul  Reno  combatteva  , gli 
Svedesi  gran  parte  delle  terre  Brandeburgiche  oc- 
copavano.  I Danesi  al  tempo  stesso  il  Duca  di  Ol- 
sazia  forzavano  ad  entrare  nella  loro  lega  e di  Vi- 
sniar  impadronivansi  ; le  truppe  di  Munster  e di 
Diineburgo  padroneggiavano  il  ducato  di  Brema,  i 
Francesi  i paesi  di  Liegi  , di  Dinant , di  Ltmbur- 
go  e di  Dachstein  , e finalmente  la  città  stessa  di 
Treveri.  Ben  presto  Liegi  ottenne  di  poter  mante- 
nere la  sua  neutralità,  ma  i Francai  a vicenda  una 
irruzione  fecero  nelle  terre  di  Giiilìers,  e da  altra 
parte  devastarono  la  Brisgovia  ; gli  Svedesi  occu- 
parono la  città  di  Usedom  nella  Pomerania  che  i 
Brandeburghesi  recuperarono  , di  quattro  altre  cit- 
tà a vicenda  impadronendosi;  Friburgo  cadeva  pu- 
re in  potere  dei  Francesi  con  altri  luoghi  vic'ni  ; 
]'  isola  di  Rugen  era  al  tempo  stesso  asauggettita 
dai  Danesi , dagli  Svedesi  e dai  Prussiani;  Stral- 
snitda  e Grifswalda  erano  anch’  esse  preda  degli 
Svedesi  che  la  Prusssia  invadevano  , la  fortezza  di 
Kebl  cadeva  in  mano  dei  Francesiy  e soltanto  col 
U aliato  dt  Nimega  la  pace  douavasi  ai  Belgio  c aii~ 
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che  ad  uua  parte  della  Geroiapia,  mentre  partico- 
lari tnallali  concbiiidevaosi  tra  i duchi  di  Lnne- 
biirgo  e di  Miioster  , e 1’  elettore  di  Brandebur- 
go  , tra  il  re  di  Dauiinarca  egli  Svedesi  e i Fran~. 
cesi , e ancora  1’  elettore  suddetto  un  soddisfaci- 
mento per  le  terre  perdute  dall’  imperio  reclama- 
va. 1 Danesi  tuttavia  l’  occupazione  tentavano  di. 
Amburgo  f i Francesi  nuovi  movimenti  raacchioa- 
vano  sul  Reno  e si  impadronivano  di  Lussembur- 
go , ma  r elettore  di  Brandeburgo  che  già  nei  pri- 
mi anni  di  quel  regno  ottenuto  aveva  V omaggio 
de*  cittadini  di  Magdeburgo , acquistò  allora  il  le- 
gittimo possedimento  di  tutto  quel  ducato.  Le  mu- 
tazioni di  dominio,  in  quell’epoca  avvenute,  era- 
no per  lo  più  passaggiere  , e gli  stati  tornavano 
d’  ordinario  ai  loro  antichi  possessori,  o questi  u- 
na  indenoizazione  ricevevano;  ma  una  trama  con- 
tro lo  stato  deir  imperio  e contro  1*  imperatore 
dei  Francesi  ordivasi,  e tentavasi  perfino  di  fare 
eleggere  il  Delfino  re  dei  Romani,  Straniere  allo 
argomento  nostro  sono  le  lunghe  guerre  da  Leo- 
poldo I sostenute  contro  i Turchi^  e quindi  con- 
tro gli  Ungkeri  Trami Ivani  , ma  non  sono  già 
straniere  le  contese  insorte  per  la  successione  nello 
elettorato  palatino,  i tiin^plti  nati  in  Amhprgo  che 
una  guerra  produssero  tra  i Danesi  e i Prussia- 
ni; la  controversia  del  re  di  Danimarca  coi  du- 
chi di  Gottorp  , troncata  poscia  col  trattato  di  Al- 
tona,  ed  altra  controversia  suscitata  intorno  alla 
successione  all’  elettorato  di  Colonia,  che  fomen- 
tata era  dai  Francesi.  A molte  dissensioni  pose  ri  - 
paro  r alleanza  contratta  da  Cesare  coi  Brande- 
burghesi, e r alleanza  Augustana  ; ma  i Francesi 
un’  altra  volta  il  Palatinato  invasero  , che  poscia 
abbandonarono  ; Magonza  pure  e Colonia  furono 
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dalle  loro  maot  recuperate  ; t;  allora  la  camera  im- 
periale fu  trasferita  in  Vetzlar.  Estinte  alcune  li- 
nee Sassoni  , nuove  controversie  insorsero  per  la 
successione  ai  ducati  di  Laiienburgo  e di  Jena;  ma 
la  tranquillità  della  Germania  turbata  era  princi- 
palinente  dai  Francesi,  i quali  Rheinfels  assedia- 
vano, tutti  gli  stati  del  Virtemberghese  invadeva- 
no , prigioniero  conducendo  in  Parigi  l’  amministra- 
tore di  quel  ducato , e non  cessavano  dalle  impre- 
se loro  sinché  la  pace  non  concbiudevas*  in  Rys- 
wich.  Sembra  che  quello  il  periodo  fosse  delle  con- 
troversie più  celebri  , che  non  solo  la  tranquillila 
turbavano  degli  stati , ma  origine  ancora  porgeva- 
no a molti  politici  cauibiamenti.  Oltre  tutte  le  con- 
tese già  accennate  , altra  asprissima  ne  insorse  in- 
torno al  nono  elettorato , che  conceduto  fu  ad  Er- 
nesto Augusto  duca  di  Zeli  e di  Aooover  ; altra 
intorno  alla  carica  di  arcivessillifero  dell’  impe- 
rio , che  non  senza  grande  contrasto  fu  conceduta 
al  nuovo  elettore;  altra  per  le  fortificazioni  dal 
duca  di  Zeli  aggiunte  al  castello  di  Ratzeburgo  ; 
altra  per  la  successione  al  vescovado  di  Liegi;  al- 
tra per  la  successione  all*  ultimo  conte  palatino 
della  linea  Veldeotina,  che  moti  ostili  produsse  e 
finalmente  fu  troncata  dal  tribunale  di  Colmar.  Con- 
chiusa fu  poscia  la  pace  di  Ryswich  , culla  quale 
confermavansi  i trattali  di  Vestfalia  e di  Nimega, 
e ai  legittimi  possessori  restituì vaosi  le  terre  occu- 
pate ; ma  nuove  controversie  insorsero  sala  clau- 
sola del  quarto  articolo  che  agli  evangelici  dispia- 
ceva; sul  presidio  che  collocare  dovevasi  inFilis- 
borgo,  su  quello  che  munire  doveva  Rheinfeis  , 
su  la  restituzione  di  Brisacco  , e altre  ne  vennero 
in  seguito  per  la  successione  agli  stati  di  Medeiii- 
burgo , per  quella  della  linea  di  Sassonia-Cobur- 
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go,  per  quella  al  vescovado  di  Ltibecca,  peri’  e- 
sercizio  di  varj  diritti  nel  ducato  di  Olsazia  , e 
quella  pure  reintegravasi  intorno  al  nono  elettora- 
to. Degna  però  di  molta  osservazione  tra  le  cose 
Germaniche  dì  questo  periodo  è la  circostanza,  che 
col  consenso  dell’  imperatore  Leopoldo  al  comin. 
dare  dell’ anno  1701,  Federigo  III  di  Brandebur- 
go  il  titolo  e la  corona  assunse  come  re  di  Prus- 
sia , il  che  per  antico  diritto  reclamava,  e non  so- 
lo fu  queir  alto  applaudito  da  tutti  gli  stati  del- 
la Germania  , ma  anche  da  tutte  quasi  le  potenze 
deir  Europa.  Gli  ultimi  anni  di  quel  regno  occu- 
pati non  sono  in  gran  parte  se  non  che  dalle  guer- 
re d’  Italia  e del  Belgio  per  la  successione  di  Spa- 
gna ; nella  Germania  però  prese  furono  dai  Belgi 
alcune  città  della  Geldrie,  devastata  fu  gran  perte 
dell’  elettorato  di  Colonia  , e benché  una  associa  . 
zione  si  forma.«se  di  cinque  circoli  della  Germauij 
in  favore  dell’  imperatore  e dei  suoi  alleati  , si  vi- 
dero dalle  «rmi  Prussiane  invase  le  terre  di  WoU 
fenbiittel , minacciato  il  paese  di  Brunsvri'jh  , occu- 
pata dal  duca  di  Baden  la  città  di  Landau  , dal 
duca  di  Baviera  Ulma  con  altre  città  della  Svevia  , 
assalite  quindi  dai  confederati  Buona  , Lìmburgo  e 
altre  città  presso  al  Reno,  invase  a vicenda  dalle 
truppe  cesaree  la  Baviera  ed  il  Pdlatinato  , e dai 
Bavari  poscia  il  Tirolo  , cadute  finalmente  in  ma - 
no  dei  Francesi  Brisacco , Landau  ed  Augusta. 
Mentre  da  ogni  parte  ardeva  la  guerra  , mentre  le 
armate  imperiali  segnalavaiisi  nell’Italia,  nel  Belgio, 
nell’  Ungheria  e presso  al  Reno,  non  si  trascura- 
vano le  cure  pacifiche  ; e siccome  obbliata  crasi 
per  lungo  tempo  la  visita  del  giudizio  camerale  , 
tante  volle  àsà' comizj  raccomandata,  e numerose 
e gravissime  erano  le  controversie  a quella  magi- 
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stratura  portate  , si  volle  eseguire  quella  visita  dal> 
la  quale  il  rimedio  a molti  disordini  si  attendeva^ 
tanto  più  che,  discordi  tra  di  loro  gli  assessori  , 
con  parole  e con  iscritti  a vicenda  si  laceravano. 
Benché  molte  circostanze  si  frapponessero  ad  im- 
pedire gli  effetti  di  quella  visita  , fu  tuttavia  ste- 
so un  alto  sotto  il  nome  di  Justili'.wi  Coni  -mie  , 
del  quale  non  si  ottenne  se  non  che  dopo  motti  an- 
ni r esecuzione.  AI  tempo  stesso  molti  principi  cre- 
ava queir  imperatore  avanti  la  sua  morte,  e al  gra- 
do principesco  elevava  i conti  di  Porcia,  della 
Frisia  orientale  e di  Croy , poscia  i conti  di  Nas- 
sau-Siegen,  di  Fùrstenberg,  di  Schw.irfzembcrg,  di 
Oettingen,  di  Waldeck,  di  Taxis  , di  Nassaii-Usin- 
gen  , di  Nassau  Ilstein  , di  Weiiburgo,  di  Hanau 
e di  Schwatzburgo-Sondershausen.  Tra  gli  Italia- 
ni a quella  dignità  elevati  vidersi  anche  Don  Livio 
Odescalchi , duca  di  Cari  il  celebre  Raimondo 
MontecUccoU  e il  di  lui  successore  Leojioldo  Fi- 
lippo. 

(Ticrnde  politiche  e geografiche  sotto  Giu- 
seppe 1 E Carlo  VI.) Tornate  erano  al  cominciare 
del  regno  di  Giuseppe  I al  loro  antico  stato  di  città 
dell’  impero  Uima,  Landau  e Donawerth;  ma  bene 
presto  le  guerre  insorte  coi  Francesi  nell’  Italia  e 
nel  Brabante,  turbarono  di  bel  nuovo  la  tranquil- 
lità della  Germania,  e portarano  in  conseguenza  una 
irruzione  dei  jPVanccst  presso  Cron-Weissemburgo, 
r occupazione  di  Hagenau  per  parte  del  duca  di 
Baden , poscia  per  parte  dei  Francesi,  la  privazione 
di  tutte  le  dignità  deH’imperio  fulminala  contra  l’elet- 
forc  di  Colonia,  e il  bando  pubblicato  contro  quello 
di  Baviera . Ardeva  al  tempo  stesso  una  controversia 
per  il  vescovado  di  Munster  tra  il  vescovo  di  Osna- 
briick  della  e.isa  di  Lorena  e il  barone  di  Metternick 
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vescovo  di  Paderbona,e  sebbcue  Tiinperatore  faroregi- 
gias&e  ii  primo,  confermata  eia  con  bolla  Papale  t*e> 
lezione  del  secondo  ; al  tempo  stesso  ^\\&vedesi  una 
irruzione  facevano  nella  Sassonia, e al  cominciare  del- 
r anno  1707  i Francesi  di  nuovo  molti  paesi  della 
Germania  occupavano. Non  trasc iiravansi  però  anche 
le  pacifiche  disposizioni,  e di  nuovo  ordinavasi  la  visi- 
ta del  giudizio  camerale  culla  deputazione  di  mem- 
bri tolti  dal  collegio  degli  elettori,  da  quello  dei 
principi  e da  quello  delle  città  imperiali  : I’  elet- 
tore Palatino  veniva  investito  dei  primiero  eletto 
rato,  passato  già  in  dominio  dei  duca  di  Bav'era , 
e cosi  pure  dell*  Alto-Palatinato  e della'  dignità  di 
Al  cidapifero  ^ e nel  collegio  elettorale  introdotti 
venivano  solennemente  il  duca  di  Anuover  e I’  e> 
letture  di  Boemia.  Nuovi  suffragi  furono  parimen- 
te in  quell’  epoca  richiesti  nel  collegio  de*  princi- 
pi , e del  landgraviato  di  Leiicbtemberg  fu  investi- 
to il  principe  di  Lamberg  , e poco  dopo  al  duca 
di  Annover  fu  conferito  il  grado  di  Arcilesoriere 
deir  imperio.  Altra  cosa  degna  di  politica  osser- 
vazione non  presenta  quel  regno  se  non  che  il  ria- 
priinenlo  del  giudizio  camerale  che  chiuso  eresi  du- 
rante la  visita  , e la  controversia  insorta  tra  il  ca- 
pitolo di  lldeshbim  e I*  elettore  di  Annover  , per- 
ché quel  capitolo  nella  vacanza  della  sede  vescovi- 
le gli  Evangelici  opprimeva.  Nuove  contese  siisci- 
taronsi  sotto  Carlo  "VI  tra  il  duca  di  Sassonia-Wei- 
mar  e il  principe  di  Schwarzburgo  per  la  dinastia 
di  Arnstadt  pretendendo  il  primo  di  far  rivivere  i 
diritti  del  Landsassiato  Turingico  ; altre  tra  i citta- 
dini di  Aqui>grana  e quelle  di  Norimberga  per  il 
diritto  di  conservate  le  insegne  imperiali.  Continua- 
vasi  intanto  la  guerra  nella  Germania  e i Francesi 
ài  nuovo  impadiouivatisi  di  Landau  e di  Friburgo, 
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ma  colla  pace  di  Ralstad  e di  Baden  del  17 e 
ilei  1714  toi'DAroQO  le  terre  occupate  ai  primitivi  lo- 
ro possessori,  e ristabiliti  fur.ooo  ne'  pieni  loro  dirit- 
ritti  gli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia  ; i coofede 
rati  tuttavia  te  terre  settentrionali  itegli  Svedt^si  , 
cioè  rOlsazia  e la  Poioerania  invasero,  e una  par* 
le  del  ducato  di  Meclemburgo  fu  in  quella  guer- 
ra involto,  sinché  gli  Svedesi  cedere  dovettero  il 
rampo  e Stettino  rimase  sotto  sequestro  in  mano 
del  re  di  Prussia.  Fu  allora  nei  co;n/z/ introdotto  il 
pi  incipe  di  Lichtenstein  ; una  grande  controversia 
insorse  di  nu,ovo  per  la  successione  alla  contea  di 
Limburgo  , che  terminata  fu  con  decreto  del  giudi- 
zio aulico,  accordato  essendosi  il  posoediuiento  alle 
figliuole  deir  ultimo  conte,  benché  il  re  di  Prussia 
già  se  oe  fosse  impossessato  ; altra  sorgeva  tra  il 
landgravio  di  Assia-Cassel  e i landgravj  della  linea 
Rheinfelsina  per  il  possedimento  della  città  stessa  di 
Rheinfels  , e inutili  riuscendo  le  trattative  , sino  a 
movimenti  ostili  si  discendeva.  Alla  illustrazione  del 
diritto  pubblico  Germanico  , e in  generale  della  po- 
litica Germanica  di  quella  età  , giova  in  particola- 
re modo  r osservazione  della  causa  agitata  tra  i 
duchi  di  Meclemburgo,  e i cittadini  di  Rostock  e 
gli  stati  pioviociali  di  quel  ducato.  Lagnavausi  i Ao- 
flochiani  che  il  duca  tre  dei  loro  consoli  e varj  se- 
natori avesse  fatti  imprigionare , perchè  una  nuova 
gravezza  introdotta  avevano , lagnavansi  gli  stati 
provinciali  che  violati  fossero  i loro  privilegi  ; e i 
primi  dal  giudizio  aulico  ottenevano  favorevole  de~ 
creio , i secondi  un  atto  col  quale  erano  posti  sot- 
to Id  protezione  dell’  elettore  di  Brandeburgo  e 
dei  duchi  di  Brunswick  e di  Wolfenbùttel . Ma  in- 
tanto nuova  contesa  suscitavasi,  perché  in  Rostoch 
jionevasi . dal  duca  un  presidio  , perchè  egli  usur- 
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pava  io  quei  territorio  il  diritto  di  caccia  e per* 
cbè  numerosa  coscrizione  di  soldati  ordinata  ave- 
va oltre  le  forze  delia  provincia  ; si  aggiugneva  che 
quel  duca  di  molto  aggravati  aveva  i sudditi  colle 
spese  dei  presidj , delle  legazioni  e di  altre  con- 
tribuzioni imposte  senza  il  consentimento  degli  sta- 
ti, e sino  che  » ripudiata  avendo  la  prima  sua  mo- 
glie principessa  di  Naasau  , sposata  aveva  una  Rus- 
sa c stretta  alleanza  coi  Russij  le  di  cui  milizie  nel 
suo  ducato  ammetteva  , di  esse  valendosi  per  ese- 
guire gli  arbitrar]  suoi  tfecre/r  contro  i nobili.  I 
cittadini  di  Rostoch  rinunziato  avevano  alla  pro- 
cedura innanzi  al  giudizio  aulico  *incominciata  , ma 
gli  stati  non  aderivano  alle  convocazioni  fatte  dal 
duca  e a Cesare  ricorrevano  , il  quale  invano  il  du- 
ca esortava  a non  opprimere  i Roslochiani  e i nobi- 
li del  suo  dominio , e quindi  la  tutela  dei  loro  di- 
ritti commetteva  ai  duchi  di  Brunsivick  e di  Wol- 
fenbùtlel.  Sostenuto  dalie  forze  de*  Russi y ricusa- 
va il  duca  di  obbedire  a Cesare  ; e allegava  che 
nelle  le.g^i  e nelle  capitolazioni  dell’  imperio  stabi- 
lito era  che,  se  i sudditi  contro  i loro  signori  ter- 
ritoriali procedere  volessero,  giudizialmente  fosse- 
ro dal  limitare  delia  giustizia  esclusi  , cosicché  lo 
imperatore  stesso  pronunziare  non  poteva  su  le  lo- 
ro istanze.  Fu  d’  uopo  rimettere  la  causa  alla  die- 
ta degli  stati  dell'  impero,  onde  vedere  quello  che 
fare  si  dovesse  contro  il  duca  che  ai  mandati  di 
Cesare  resisteva;  c la  massima,  che  gli  stati  pr<ivin- 
ciuli  opporre  non  si  potessero  ai  padroni  del  terri- 
torio , sostenuta  era  anche  dal  re  di  Prussia  e dal- 
1’  elettore  di  Colonia.  Siccome  confiscate  erano  le 
terre  di  molti  nobili  , ricusava  il  duca  di  restituirle, 
e quindi  ai  duchi  di  Brunswick  e di  Wolfenl-ùttel 
fu  da  Cesare  commessa  T esecuzione  dei  deir-  li  , e 
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)’  armata  loro , detta  appunto  di  esecuzione  , valicò 
1’  Elba  ed  occupò  Boitzburgo.  Simulò  bensì  il  duca 
di  volere  obbedire,  ma  mentre  T armata  di  esecu- 
zione a Schwerin  avviavasi , le  sue  truppe  a quella 
oppose  , e vincitrice  1'  armata  dei  duchi  passò  a im- 
padronirsi di  Gastrow  e di  Rostoch.  Proposte  furo- 
no condizioni  di  paté  , che  però  ammesse  non  ven- 
nero se  non  se  colia  condizione  che  i Rusn  evacuas- 
sero il  paese  di  Meclemburgo.  Partiti  i Russi  , si 
allontanarono  anche  le  tropjie  dei  duchi , e delegati 
furono  elciini  personaggi  distinti  ad  esaminare  i dan- 
ni dal  duca  arrecati  a’  suoi  sudditi,-  i dritti  usurpati 
alla  città  di  Rostoch  restituiti  furono  , ma  siccome 
il  duca  contro  il  giudizio  di  que’  delegati  reclama- 
va , fu  il’  uopo  che  di  nuovo  fosse  da  Cesare  obbli- 
gato all’  obbedienza,  e ricusando  il  medesimo  di  pa- 
gare i danni  arrecati  principalmente  dai  Russi  conti- 
nuò ancora  per  luogo  tempo  la  lite  innanzi  al  giudi- 
zio aulico  , studiandosi  il  duca  di  condurre  al  suo 
partito  varj  principi  della  Germania.  Tolta  fu  allora 
ila  Cesare  la  tutela  ai  duchi  sunnominati  e conferita 
in  vece  al  re  di  Prussia  come  duca  di  Magdeburgo, 
e ramministnizione  dello  stato  fu  conceduta  in  nome 
di  Cesare  al  fratello  del  duca  conteudente.  Non  man- 
cavano principi  che  le  parti  sostenessero  del  duca  , 
altri  che  avversi  mostravansi  alla  amministrazione 
tlello  stato  da  Cesare  conceduta;  il  re  di  Prussia 
chiedeva  che  le  truppe  di  Bnuiswick-Luneburgo  dal- 
le terre  Meclcmburgensi  uscissero,  jna  queste  di  par- 
tire rieusdvauo  , qualora  pagale  non  fossero  le  spese 
della  esecuzione,  L’  amministraiore  stesso  di  assu- 
mere dubitava  il  suo  ntiìzio  ; finalmente  sotto  il  ti- 
tolo di  cnaiwissario  imperinle  sostenne  quell’  in- 
carico, e la  controversia  si  compose.  Da  questa  serie 
di  fatti  può  raccogliersi  die,  sebbene  con  gran  nu-- 
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mero  di  a/ti*olenai  stabiliti  fossero  i diritti  del  giu- 
dizio camerale  , quelli  dell’  imperatore  medesimo  , e 
r ordine  ancora  e le  forme  dei  giudizj  , tuttavia  o- 
scillante  era  talvolta  il  potere  e l’  autorità , e diffi- 
cilmente i decreti  delle  diete  generali  e di  Cesare 
stesso  una  tranquilla  esecuzione  ottenevano;  si  rac- 
coglie  altresì  quali  fossero  i diritti  degli  stati  pro- 
vinciali, c la  sussistenza  di  questi  anche  in  mezzo  al- 
la monarchia  più  assoluta.  Il  cangiamento  dì  religio- 
ne delia  casa  elettorale  di  Sas«onia  diede  pure  moti- 
vo a gravi  contese  per  parte  degli  stati  evangelici , 
i qualità  quistione  psincipale  agitarono,  a chi  do- 
vesse accordarsi  il  direttorio  del  circolo , e quindi 
le  subordinate,  se  quello  per  diritto  perpetuo  ap- 
]>artenesse  all’  elettore  Sassone  , se  radicato  fosse 
nella  famiglia  Sassonica,  se  passare  dovesse  dopo  il 
Sassone  al  principe  più  vicino  tra  gli  evangelici  , e 
se  potesse  essere  dagli  stati  medesimi  deferito.  Il  di- 
rettorio fu  lasciato  all’  elettore  , ma  altre  contese  in- 
sorsero per  lo  cambiamento  dì  religione  dell’  altro 
duca  di  Sassonia  Maurizio  Guglielmo  , amiiiinistra- 
tnre  in  quell’epoca  del  vescovado  di  Naumburgo  , 
che  togliere  gli  si  voleva  e che  finalmente  gli  fu  la  • 
sciato  con  molte  riserve  ; le  quali  cose  '.utte  mostrano 
ad  evidenza,  quanto  ancora  valessero  le  rappresenta- 
zioni degli  stati.  Fecondo  fu  11  periodo  di  quei  re- 
gno di  liti  e di  contese  : disputassi  per  la  succes- 
sione nel  ducato  di  Due-Ponti , e per  molti  anni 
ebbe  a durare  quella  controversia  ; disputossi  tra  il 
principe  della  Frisia  orientale  ed  i suoi  stati  pro- 
vinciali, principalmente  la  città  di  Embden  , che  la 
conservazione  de’  privilegj  loro  reclamavano;  di- 
sputossi su  i diritti  della  compagnia  di  Ostenda  con- 
trastati dall’  antica  società  Olandése  delle  Indie  o- 
rientali  ; disputossi  su  la  successione  nel  ducato  di 
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Moiup«igart  ; su  la  città  di  Geiuhus  nella  Vet- 
teravia  data  in  pegno  da  Cario  IV  a Guaterò  di 
Schwarzburgo;  per  la  successione  ai  ducato  di  Ploen 
nell’  Olsaaia  , e pel  possedimento  del  castello  di 
Zwingenbergy  reclamalo  dall’Elettore  Palatino  e dal- 
la famiglia  di  Hirscborn  ; e ricusando  apertamente 
r elettore  di  Briioswick  di  rinunziare  alla  dignità 
di  ur  vite  foriere  che  tornare  doleva  all’  elettore 
Palatino  per  essere  rientrato  il  Bavaro  io  quella  di 
arcidapifero , disputossi  di  erigere  un  nuovo  offi- 
rio  nell’  imperio  , e quello  si  propose  di  nrciilnl- 
licrCf  arcliistabitlarius , che  però  non  fu  ammesso, 
perchè  1’  elettore  di  Sassonia  opponeva  essere  qiiel- 
1’  officio  di  spettanza  dell*  arcimaresciallo  , e in- 
vece suggeriva  la  creazióne  di  un  areimaeslro  del- 
le poste,  che  però  anch’  esso  rimase  in  sospeso. 
Una  costiLuzione  pubblicossi  bensì  nell’  anno  1731, 
onde  porre  alcun  riparo  agli  abusi  ed  ai  disordini 
che  introdotti  si  erano  nelle  corporazioni  delle  ar- 
ti , il  maggiore  dei  quali  era  forse  il  detrimento  cbe 
que’  corpi  col  sistema  loro  portavano  alla  giurisdi* 
zione  degli  ordinarj  magistrati  : molto  si  disputò  dì 
bel  nuovo  intorno  alla  successione  al  ducato  di  Due» 
Ponti , al  possedimento  delle  terre  del  ducato  di 
Giuliers,  alla  tutela  dei  minori  ed  alla  amministra- 
zione degli  stati  di  Virtemberga  , dalla  quale  il  du- 
ca di  Neustadt,  tutore  testamentario,  dubitava  di  do- 
vere escludere  la  madre  per  le  leggi  dello  stato , e 
per  la  diversità  di  religione  il  vescovo  di  Bamberga, 
che  di  fatto  fu  escluso  o da  sè  stesso  si  ritirò,  intorno 
alla  eredità  dei  conti  di  Uanau,  e con  nuovo  esempio 
appunto  in  occasione  della  causa  Anoviense , vide- 
si  impugnata  la  massima  del  ricorso  alle  diete  nelle 
cause  puramente  giudiziarie.  Si  ammettono  moki 
altri  fatti  particolari  di  quel  regno , ma  non  dee- 
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si  tuttavia  passare  sotto  silenzio  la  sanzione  pram- 
matica concernente  la  successione  nei  domiuj  della 
Austria  , dall’  imperatore  Carlo  VI  come  capo  del- 
la lainiglia  Austriaca  pubblicata,  affine^ di  guaren- 
tire la  pace  della  Germania  e di  tutta  1*  Europa; 
con  quella  di  fatto  fu  assicurata  I’  eredità  di  tutti 
i regni  e di  tutte  le  provincie  ereditarie  alla  di  lui 
primogenita  Maria  Teresa,  e la  sanzione  tu  concor- 
demente ricevuta  dagli  Stati  dell’  Austria,  della  Sle- 
sia , della  Fiandra  e del  Belgio  , dagli  Ungheri  e 
dai  Boemi. 

(VicKWUB  SUCCESSIVE.)  Qucsto  però  non  tolse 
rbe  il  re  di  Prussia  non  invadesse  la  Slesia  e quella 
legge  fondamentale  non  infrangesse,  appoggiandosi 
so  i diritti  che  la  sua  famiglia  professava  sul  princi- 
pato d’  Jaegerndorf,  esul  patto  di  reciproca  succcst 
sione  che  concbinso  er«si  tra  la  casa  di  Brandeburgo 
e quella  di  Leignitz.  In  quella  prima  guerra  fu  ab- 
bandonata lamaggiur  porzione  della  Slesia  alla  Prus- 
sia , ma  ben  presto  altra  ne  insorse  coll’  elettore 
Carlo  Alberto  di  Baviera,  il  quale  si  impadroni  della 
Austria  non  solo,  ma  anche  delia  Boemia.  Fu  al- 
lora che  la  Augusta  figlia  di  Carlo  VI  , recandosi 
il  suo  primogenito  tra  le  braccia,  tanto  efficace- 
mente parlò  ai  radunati  Ung/tereii,  che  li  ricondusse 
alla  generosa  risoluzione  di  sacrificare  i beni  loro 
e di  esporre  le  loro  vite  per  la  sua  salvezza.  L’elet- 
tore di  Baviera  giunto  all’impero  sotto  il  nome  di 
Carlo  VII,  perdette  io  breve  le  provincie  che  conqui- 
state aveva,  e sino  dalle  proprie  terre  fu  cacciato, 
laonde  si  ridusse  a vivere  inonorato  a Francoforte, 
ove  di  là  a tre  anni  mori.  Ma  B'ederico  II,  geloso 
deir  acquisto  della  Slesia,  tornò  in  armi  e 1'  occii- 
]>azione  tentò  della  Boemia-;  e finalmente  vedendosi 
guarentito ne’suoi  nuovi  possedimenti  dallTngliilter- 
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ra , conchiuse  la  pace  e acconsenti  che  la  corona 
imperiale  passaste  sul  capo  di  Francesco  di  Lorena, 
sposo  dell’ Arciduchessa  Maria  Teresa.  Nella  guerra 
detta  dei  selle  anni,  lusiogossi  I’  erede  degli  stati 
Austriaci  di  riconquistare  la  Slesia,  e di  frenare  le 
viste  ambiziose  di  Federigo  li,  che  caduto  era  in 
sospetto  di  volere  tentare  alcuna  ostilità  contro  la 
Boemia,  e di  privare  1’  Austria  del  suffragio  del 
quale  godeva  nel  collegio  elettorale.  Videsi  allora 
una  grande  scissione  nel  corpo  Germanico,  il  quale 
sotto!’  influenza  dei  gabinetti  di  Vienna  c di  Versail- 
les pigliò  parte  pressoché  tutto  contro  la  Prussia. 
Dai  Francesi  fu  invaso  tutto  l’Annovorese,dai  Prus- 
siani la  Boemia  ed  una  gran  parte  della  Sassonia, 
dai  Russi  a vicenda  la  Prussia  , dagli  imperiali  la 
Turingia  e innondata  la  Slesia  di  truppe  che  pene- 
trarono anch’esse  nella  Prussia  e posero  a contribu- 
zione Berlino.  Ripigliò  tuttavia  Federigo  la  superio- 
riorità  che  in  quella  guerra  acquistata  aveva  e quin- 
di perduta  ; conquistò  la  maggior  parte  degli  stati 
suoi,  e trovossi  persino  in  grado  da  spedire  rinforzi  ai 
suoi  confederali  nella  Vestfalia;  »d  esso  si  aggiunsero 
le  truppe  Assiane  e quelle  ancora  del  duca  di  Brun- 
swick e in  questo  modo,  mentre  ancora  Austriaci 
padroneggiavano  Berlino  , penetrò  nella  Moravia  e 
lo  spavento  portò  sin  sotto  le  inora  di  Vienna. 
I Russi  con  nuove  squadre  la  Pomerania,  la  Marca 
Brandeburghese  e la  Slesia  infestavano:  vinti  fu- 
rona  essi  a Zorndorf,  ma  vincitori  a Ciinnersdorf, 
aperta  ebbero  per  alcun  tempo  la  via  a Berlino, 
ohe  però  fu  salvala  dalla  destrezza  del  principe  Enrico 
fratello  di  Federigo  il  Grande.  La  morte  dell’  impe- 
ratrice Elisabetta  di  Russia  porto  al  trono  Pietro 
111  il  quale,  ardente  ammiratore  di  Federigo,  non 
solo  gli  iTst  lui  le  conquiste  fatte  nePa  l'umeratiia 
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e liella Pri;si>ia,ina  gii  accordòancora  copioso  rinforzo 
di  truppe  , n»'l  che  fu  imitato  dal  re  di  Svezia . 
Cater’na  li,  succeduta  beo  presto  a Pietro,  richiamò 
quelle  truppe,  ma  confermò  e mantenne  col  re  di 
Prussia  la  pace.  L’Austria  allora  chea  stento  difesi 
aveva  gli  stati  suoi  , abbandonata  dalla  Russia  e 
dalla  Svezia,  venne  aneli’  essa  a pacifici  divisamenti, 
e r Alemagna  allora  tornò,  come  scrive  il  Muller, 
nell’  esser  di  prima,  se  non  che  il  re  di  Prussia 
ritenne  la  Slesia,  e nei  venti  anni  successivi  alla  pace 
aumentò  notabilmente  le  rendite  e isuoi  eserciti , che 
giunse  ad  ingrandire  anche  gli  stati  suoi,  una  gran 
parte  ottenendo  nella  divisione  della  Polonia.  Anche 
l’estinzione  del  ramo  secondo  della  casa  di  Witeisbach 
che  retto  aveva  per  cinque  secoli  i Bavaresi,  turbò 
la  tranquillità  della  Germania  e ne  alterò  in  qualche 
parte  la  geografia  politica,  perchè  T Austria  reclamò 
contro  l’  elettore  palatino  gli  antichi  suoi  diritti 
su  la  Bassa  Baviera,  e molti  feudi  passarono  tempo- 
rariamente  sotto  1’ alto  dominio  dell’ impero,  oltre 
di  che  Maria  Teresa  reclamò  alcune  signorie  della 
Svevia  e varj  feudi  del  Palatinato  che  dall.i  corona  di 
Boemia  dipendevano.  Suscitò  allora  Federigo  II,  il 
Duca  di  Due-Ponti,  erede  presuntivo  dell'  elettore 
Palatino,  perchè  protestasse  contro  una  vio.azione 
della  costituzione  Germanica  e dei  trattati  di  Vestfa- 
lia, e alla  Corte  di  Vienna  rappresentò  che  i feudi 
posseduti  da  un  principe  dell’  impero,  a norma  del 
diritto  feudale  Germanico,  passare  dovevano  per 
ordine  di  successione  nei  diversi  rami  di  quella  fami- 
glia, e si  appoggiò  perfino  a\U  Bolla  £oro,  ai  privi- 
legj  degli  elettori  che  rendevano  gli  elettorati, e alla 
necessità  di  consultare  in  cosa  tanto  importante  la 
dieta  dell’  imperio.  Sebbene  la  Corte  Austriaca  i 
suoi  diritti  ripetesse  sino  dai  tempi  di  Massimiliano 
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il  Grande  e dell’  imperatore  Sigismondo,  e T eserci- 
zio di  quei  diritti  si  studiasse  di  mostrare  conci- 
liabili colle  leggi  costi lifiionaUàeW*  Alemagna,  volle 
il  re  di  Prussia  persistere  nelle  sue  massime  ; c 
all’  eredità  del  defunto  elettore  di  Baviera  Massimi- 
liano Giuseppe,  o ad  alcune  parti  della  medesima 
aspiravano  anche  l’elettrice  vedova  di  Sassonia  sorella 
di  queir  elettore  e il  Duca  di  Meclemburgo,  che  per 
sè  reclamava  tra  le  altre  la  signoria  di  LeuclitembergA. 
Il  re  di  Prussia  invase  di  nuovo  la  Boemia  ; ma  ben* 
cbè  ad  esso  si  opponessero  numerose  armate,  non 
si  diede  alcuna  battaglia  , e l’ imperatrice  regina 
accontentossi  di  ricevere  un  distretto  di  4<>  If^gbe 
incirca  tra  il  Danubio,  1’  Inno  le  Saltz;  e col  tratta 'n 
di  Tescheo  acconsentì  cbei  principati  di  Bayreutb 
e di  Anspacb  alla  morte  di  quel  margravio  ricadessero 
al  redi  Prussia,  rinunziando  essa  ai  diritti  d’ Alta - 
Sovranità  che  il  regno  di  Boemia  su  i medesimi 
esercitava,  noo  che  su  i feudi  dell’  Alto-Palatinato, 
e rinunziando  parimente  in  favore  della  casa  Pala- 
tina a tutte  le  sue  pretensioni  su  la  successione  della 
Baviera.  I/elettore  diSassonia  fu  compensato  de’suoi 
diritti  con  alcune  signorie  situate  su  le  frontiere  Sas- 
soni; il  duca  di  Meclemburgo  col  privilegio  detto  d- 
non  appellando^  e all’elettore  palatino  accordò  lo 
imperatore  Giuseppe  V im'estitnra  di  tutti  i feudi 
posseduti  dal  ramo  cadetto  della  famiglia  Austriaca  . 

( Sentimenti  del  Muli.er  intorno  al  corpo 
Germanico  nel  1783.}  Il  Moller  nel  libro  XXIV’ 
della  sua  Storia  unh'ersale  ba  esposto  un  quadro 
jtolitico  dell’impero  d’  Alernagna  nel  1783  , ebe  oi- 
tiinanieiite  serve  non  solo  a rischiarare  la  storia  mo- 
derna di  queir  imperio  , ma  forse  altresì  a rende- 
re ragione  delle  grandi  mutazioni  che  in  seguito 
avvennero.  La  Bolla  d'  oro  , diceva  egli  in  quella 
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epcu’a  , le  captlolazionl  imperiali  , i trattali  di  We- 
slf.ilia  , gli  ai/t  (Iella  dieta  di  Ratisbona  , 1 decre- 
ti dei  tribunali  dell’  imperio  ed  alcune  leggi  Jeudali, 
erano  i deboli  vincoli  , ebe  in  apparenza  piuttosto 
che  in  realtà  congiugnevano  le  varie  parti  del  corpo 
Germanico.  Divisa  essendo  la  dieta  in  tre  corpi  o 
collegj  , cioè  degli  elettori,  dei  principi  e delle  cit- 
tà , questi  parlifamante  deliberavano  , e i deputati 
degli  stati  imperiali , non  avendo  nè  voleri  proprj, 
nè  pieni  poteri  , i suffragi  loro  alle  istruzioni  rice- 
vute dai  loro  committenti  uniformavano.  All’  elet- 
tore di  Magouza  , come  nrcicancellicre  dell’  im- 
perio, mandava  1’  imperatore  per  mezzo  di  un  com- 
missario principale  le  sue  proposizioni  e i suoi  dc' 
creti,  spedivano  gli  stati  le  rimostranze  e le  doman- 
de loro  , e cosi  pure  le  loro  note  diplotn miche  gli 
ambasciatori  stranieri  ; di  tutte  queste  cose  egli  in- 
formava i deputati,  ne  raccoglieva  i suffragi  e a nor- 
ma di  questi  compilava  nn  voto  consultivo  da  rimet- 
tersi all’  imperatore , al  quale  era  libero  il  confer- 
marlo o il  rigettarlo.  Nel  caso  di  disparità  di  avvi- 
so tra  i collegj,  altro  diritto  non  aveva  il  dissenzien- 
te se  non  che  quello  di  vedere  espresso  nel  voto 
il  suo  disparere.  Se  necessario  rendevasi  in  qualche 
negozio  il  segreto,  si  rimetteva  quello  ad  una  depu- 
tazione deir  imperio  com(>osta  di  commissarj  a qio-l- 
r uopo  destinati  ; se  di  oggetti  religiosi  trattav^si, 
i Cattolici  disgiugnevan»i  dai  Protestanti  , non  ri- 
guardandosi piti  allora  la  dieta  come  corpo  unico, 
ma  grande  ritardo  ne  derivava  all’  amlamento  del- 
le deliberazioni,  al  che  aggiugnevasi  che  le  frequen- 
ti proteste,  contro-proteste  e altre  dispute  di  pu- 
ra formalità,  protraevano  talvolta  a tempo  indefi- 
nito le  risoluzioni.  Se  il  corpo  Germanico  esiste  tut 
lavia  , diceva  in  quell’  epoca  il  Muller,  se  aucura 
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si  conserva,  inal^r.ido  i semi  di  distruzione  che  nel 
proprio  seno  racchiude  dee  questo  attribuirsi  a solo 
politiche  considerazioni , le  quali  sin  ora  coinpen  • 
so  si  fecero  ai  vizj  delle  leggi  e di  quel  genere  di 
costituzione  , benché  uon  possa  sperarsi  che  queste 
circostanze  medesime  durino  a lungo  eia  mina  un 
giorno  uon  affiettino  dell’  imperio.  Quello  scritto- 
re assegnava  nell’  epoca  medesiina  180,000  abitan- 
ti alla  Baviera,  ‘a8o,ooo  al  Palatinato,  26o,ooo  ai  du- 
cati di  Giulicrs  e diBerg,  e all’  elettore  Bavaro  una 
rendita  di  io  milioni  di  fiorini  in  circa;  alla  Sasso- 
nia assegnava  una  popolazione  di  a milioni  i3o  indivi- 
dui, notando  ohe  vi  aveva  in  quella  regione  i8  città 
di  alta  importanza  e 3u6  di  mezzana  grandezza,  cuna 
rendita  pubblica  di  6 milioni  zoo  mila  risdalleri",  alto 
elettorato  di  Annover  la  popolazione  di  7.00,000  a- 
nirne  e la  rendita  di  milioni  8o<i  mila  fiorini;  il 
numero  di  3‘2u,ooo  abitanti  all’  elettorato  di  Magon* 
za,  colla  rendita  di  un  milione  e mezzo  di  fiorini; 
agli  elettori  4Ìi  Treveri  e di  Colonia  la  rendita  di 
aio, 000  fiorini  al  primo,  di  un  milione  e zoo  mi>< 
la  al  secondo,  compresi  altri  vescovadi  e badie  da 
essi  posseduti;  al  landgravio  di  Assia-Cassel  un  mez- 
zo lijilione  di  sudditi  e 3 milioni  di  rendita;  a quello 
di  Assia -Darmstadt  la  rendita  di  un  milione  lào  mi- 
la fiorini  ; al  ducato  di  Virtemberga  600,000  abi- 
tanti e milioni  di  fiorini;  a quello  di  Meclembur- 
go  220,000  sudditi  e 4<>o  mila di  rendita; 
finalmente  all’  arcivescovo  di  Salisburgo  200,000 
sudditi  e un  milione  di  fiorini.  Questo  quadro 
delineato  da  Muller  , porta  un  grandissimo  lume 
su  lo  stato  politico  moderno  deh’ Alemagna  , ed 
olire  al  tempo  stesso,  le  basi  per  apprezzare  e mi- 
surale gli  effetti  dei  successivi  rivolgimenti.  Egli 
parla  altresì  dei. e città  imperiali;  del  decadiuieuto 
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del  loro  coiumercio  , prodotto  dallo  scoprimento 
del  passaggio  per  il  capo  di  Buona-Speranza  , e 
dei  danni  alla  costituzione  loro  arrecati  dall'  ini- 
perizia  , dalle  massime  oligarchiche  c dalla  intolle- 
ranza leligiusa  dei  loro  magistrati.  Francoforte,  se- 
condo il  di  lui  avviso  , mantenne  la  sua  dovizia  , 
spargendo  tra  gii  Altnianni  le  niercatanzie  di  lus- 
so portate  dagli  stranieri  ; Amburgo  , assalita  spes- 
se volt*  dai  Danesi , riguardata  con  gelosia  dai  po- 
poli dell’Olanda,  lacerata  da  intestine  discordie,  so- 
vente rinnovate  fra  il  senato  eia  cittadinanza,  non 
andò  per  lungo  tempo  debitrice  della  sua  prosperità 
se  uon  che  aH’industria  dei  cittadini  e alla  prudenza 
dei  magistrati , e Lubecca  che  lungo  tempo  conte- 
se agli  stati  più  potenti  la  dominazione  del  Baltico 
si  ridusse  in  line  a lottare  soltanto  per  la  propria 
indipendenza.  Fino  dall’  epoca  in  cui  scriveva  il  Mai- 
ler , cioè  lino  dal  1783  , la  politica  delle  potenze 
cnnhnanli  colla  Germania  giunta  era  ad  infìevolire  i 
vincoli  che  riunivano  le  diverse  parti  della  confede- 
razione  , trasformata  allora  in  una  impotente  aristo- 
crazia : egli  tuttavia  compiacevast  al  vedere , che  se 
per  una  conseguenza  inevitabile  di  questo  stato  di 
cose  la  Germania  perduta  aveva  in  gran  parte  1’  an- 
tica sua  prevalenza  , compensata  era  dalla  moltipli- 
cazione delle  sue  piccole  monarchie  , le  quali , for- 
nite essendo  ciascuna  di  città  capitale,  grandemen- 
te favoreggiavano  i progressi  dell’  industria. 

[Scioglimento  dell’impero  Germanico.  ) Non 
dee  quindi  eccitare  la  maraviglia  dei  politici  filoso- 
fi , se  quel  grande  , ma  vetusto  edifìzio  crollò  per 
cosi  dire  al  nascere  di  un  nuovo  ordine  di  cose. 
Le  sagge  disposizioni  degli  imperatori  Giuseppe  e 
Leopoldo  erano  stale  dirette  all*  ottimo  fine  di  pre- 
venire la  irruzione  dUun  torrente  , che  tutta  ininac- 
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Clava  di  sovvertire  la  politica  dell’  Europa,  ma  lo 
sconvolgimento  già  cagionato  in  diversi  stati , giun- 
to era  ad  un  tale  grado  di  forza  é di  estensione  , che 
più  umano  potere  riuscito  non  sarebbe  a frenarlo. 
Si  disciolse  adunque  quell’  antica  costituzione  , e la 
maravigliosa  riunione,  di  tanti  diversi  elementi,  che 
duranti  varj  secoli  collegati  eransi  al  comune  van- 
taggio e alla  comune  difesa,  e in  mezzo  alle  più  ter- 
libiii  vicende  dai  tempi  barbari  mantenuti  sempre 
nell’  antico  loro  stato  ; si  scompose  quel  grande 
edilìzio,  e una  confederazione  formossi  sotto  il  nome 
di  Renana  da  prima,  poi  di  Germanica , che  tutto 
cambiò  in  un  istante  1’ aspetto  politico  e territo- 
riale di  questa  vasta  regione.  Le  città  libere,  non  di- 
pendenti leioè  se  non  se  dall’  imperio,  erano  da  pri- 
ma al  numero  di  cinquant’  una  , ma  all’  epoca  della 
caduta  dell’  imperio  Germanico  più  non  ne  sussiste- 
vano che  sei.  Sparì  allora  1’  antica  divisione  dell’  A- 
lemagna  in  circoli  , e*  appena  iiominossi  io  appres- 
so r Alta  e Bassa  Germania  ; al  cominciare  di  quel- 
la rivoluzione  che  la  forma  cangiò  e il  modo  poli  • 
tico  di  esistere  di  molti  stati  dell’  Europa  , molte 
città  e molti  territori  ^ porzioni  dei  medesimi  stac- 
f'ate  furono  dalla  Gerioania  ed  alla  Francia  riuni- 
te; finalmente  nell'anno  1806,  come  g'à  si  disse, 
fu  disciolto  r imperio  e allora  surse  le  confedera- 
zione dei  Reno,  nella  quale  riuniti  furono  per  la 
maggior  parte  i principi  Germanici;  questa  pure  eb- 
be fine  nell’  anno  i8i4,  e ad  essa  suttentrò  alia 
epoca  del  congresso  di  Vienna  nel  seguente  anno 
if<i5  la  confederazione  Germanica.  Colla  istituzione 
della  confederazione  del  Reno  cambiarono  di  tito- 
lo molti  dei  principi  Germanici  ; gli  elettori  di  Sa»  ■ 
sonia  e di  Baviera,  c il  duca  di  Virtemberga  asiun- 
sero  allora  il  titolo  e la  dignità  reale,  che  in  »|>- 
Cùsl,  Europa  5» 
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presso  conservarono  ; altri  pigliarono  parimente  il 
titolo  di  Gran  Duca.  Videsi  un  nuovo  regno  forma- 
to di  una  parte  del  circolo  della  Vestfalia  e del  pae- 
se di  Aonover  sotto  il  nome  di  regno  Vestfalico  , ma 
questo  non  ebbe  lunga  durata,  e solo  il  titolo  di  re- 
gno acquistò  e ritenne  1’  antico  ducato  di  Anno- 
ver  con  altre  terre  unite. 

{ Confeukrazione  Renana  , e Germanica.)  Gli 
stati  che  entrarono  a comporre  la  confederazioiM 
del  Reno  , erano  il  ducato  di  Berg,  quello  dì  Me- 
clemburgo  , ì regni  della  Vestfalia  e della  Sassonia  , 
il  gran  ducato  ai  Varsavia,  che  passò  poi  col  titolo 
di  regno  sotto  il  dominio  dell’  imperatore  di  Piiis- 
sia  , i granducati  di  Baden , di  Assia-Darmsladi,  di 
Francoforte,  di  Wiilzburgo;  il  ducato  di  Nassm 
ed  altri  minori  principati,  rs’clla  composizione  del- 
la confederazione  Germanica  compresi  furono  I’ Au- 
stria e la  Prussia  per  quello  che  concerne  i lo- 
ro stati  della  Germania  ; il  re  di  Danimarca  per 
il  ducato  di  Holstein  , quello  dei  Paesi-Bassi  per*! 
gran  ducato  di  Lussemburgo  , il  Re  d'  Inghilterra 
come  re  dell’  Annovereae,  il  re  di  Baviera,  di  Sas- 
sonia , e di  Virtemberga  , il  Gran  Duca  di  Baden, 
il  ducato  d'  Assia,  o 1’  Assia  che  il  nome  ritenne 
di  elettorale,  il  granducato  di  Assia-Darrastadt  , le 
città  libere  di  Lubecca  , Francoforte,  Brema  ed  Am- 
burgo, e molti  minori  principali.  11  fìne  che  si  è 
proposto  nella  sua  istituzione  la  odierna  confedera- 
zione Germanica  , è quello  dì  mantenere  la  sicurez- 
za interna  ed  esterna  di  tutta  I’  Alemagna  , I’  indi- 
pendenza e l’ ii.violabiliia  di  tutti  gli  stati  confede- 
lati  ; nel  che  veggonsi  ritenuti  e consacrati  i prìo- 
cipj  che  le  amiche  diete  coiiducevano  ad  avvis.ire 
ai  mezzi  di  assicurare  e guarentire  la  pace  pubbli- 
ca e di  provvedere  alla  comune  difesa.  1 negozj  del- 
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la  confederazione  si  propongono  e si  discutono  nel- 
la (Hela  che  siede  in  FrancoTorte,  e questa  dall*  im- 
peratore d’  Austria  è preseduta. 

( Ultime  variazioni  geografico-politiche.  ) I- 
fintile  sarebbe  il  presentare  in  questo  luogo  un  qua- 
dro delle  variazioni  geografiche  e politiche,  alle  qua- 
li ha  dato  luogo  quel  grande  rivolgimento  , accom- 
pagnato da  lunghe  guerre  e da  intestini  dissidj;  giac- 
chè  tutto  a un  dipresso  rientrò  nel  primiero  ordine 
e soltanto  carabiaronsi  i titoli  e le  dignità  di  alcuni 
prìncipi  , e i limiti  variaronsi  ancora  di  alcuni  ter- 
ritoij  e di  alcuni  stati  , benché  per  la  maggior  par- 
te conservata  fosse  al  corpo  politico  della  Germania 
la  sua  integrità.  Se  cadde  il  grande  edifizio  dell’ im- 
perio , non  perdette,  anzi  accrebbe  la  Germania  il 
suo  splendore  e la  sua  dignità  , perchè  in  essa  for- 
iiiossi  un  imperio  ereditario  dell’  Austria  ; in  essa 
feiirsero  diversi  regni  che  da  prima  non  esistevano 
sino  al  numero  di  quattro,  formaroosi  sette  grandi 
ducati , uno  stato  conservò  il  nome  di  Elettorale,  e 
molti  ducati  e principati  sovrani  mantennero  1’  esi- 
htriiza  loro  libera  e indipendente  nel  reggimento  del 
proprio  territorio  , giugnendo  essi  sino  al  numero 
di  diigento  in  circa,  e non  formando  parte  della 
grande  associazione  se  non  che  per  riguardo  alle 
relazioni  cogli  altri  stati.  Già  abbiamo  accennati  i 
quattro  nuovi  regni,  quello  cioè  della  Baviera,  quel- 
lo (!•  Virtcìnberga  , quello  dell’  Aunoverese  e quello 
della  Sassonia  ; i granducati  sono  quelli  dell’  Assia , 
di  Oldcuburgo  , di  Lussemburgo  , di  Posnania  , del 
fiasso-Reno  , di  Baden  e di  Meclemburgo,  Tra  i du- 
cati distingiioiisi  per  T importanza  loro  quelli  di 
Brunswick-Wollenbultel,  di  Holstein  e di  Piassau,  e 
quelli  di  Cleves,  Berge  Giuliers,  della  Vestfalia,  della 
Sassonia  e della  Pomerania  , r’uniti  ai  doininj  Prus- 
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siani.  L’  Austria  nella  Germania  ritenne  i‘  antico  «no 
arciducato  , il  ducato  della  Stiria  , la  contea  prìnci- 
■ pesca  del  Tirolo  colla  signoria  del  Voralberg^  il  re- 
gno di  Boemia,  il  margraviato  di  Moravia  e il  duca- 
lo della  Slesia.  La  Baviera  riunì  ai  suoi  doroinj  il 
ducato  antico  della  Baviera,  quello  dell’  Alto-Pala- 
tiuato  , parte  di  quello  di  Salisburgo,  i principati  di 
IVeubiirgo,  di  Sulzbach,  di  Ratisbona,  di  Freisiuga, 
di  Passavia,  di  Franconia,  di  Anspacb,  di  Yirtzbiir- 
go,  di  Baniberga,  di  Bayreuth  e di  Aschaffenburgo , 
col  margraviato  di  Burgau,  colla  contea  di  Rotben- 
fels,  colle  città  di  Lindau  e di  Norinuberga  unite  ai 
loro  circondarj  , e diversi  possedimeati  nellaSvev.a 
ed  altri  su  la  sinistra  del  Reno,  trai  quali  il  duca- 
to di  Due-Ponti.  Il  regno  di  Virtemberga  si  è for- 
mato della  parte  più  grande  e più  fruttifera  della  Sve- 
via;  quello  di  Annover  dei  paesi  altre  volte  detti 
di  Briioswick-Luneburgo,  d’  lldeslieim,  della  Fri- 
sia orientale,  dei  principati  di  Eichsfeld,  di  Gru- 
benhagen,  di  Oldasbeim,  di  Osnabrùck  e di  Wer- 
den  , e di  parte  di  quello  di  Munster;  dei  ducati 
boalmente  di  Brema,  di  Luneburgo  e di  Kalenberg. 

1 domiiij  dellaSassonia  steudonsi  sul  regno  Sassonico 
propriamente  detto  , sul  gran  ducato  di  Sassonia- 
Weimar  col  territorio  di  Eiseoach,  e su  i ducati  di 
Gota,  di  Altenburgo,  di  Coburgo,  Saalfeld,  Mei- 
' ningen  e Hildburgbausen.  Maggiore  ingrandimento 
^ ba  ricevuto  nelle  ultime  poliiirbe  transazioni  il  re- 
gno della  Prussia,  perchè  oltre  In  Prussia  propria- 
mente detta,  il  granducato  di  Pusnania,  i ducati  di 
Slesia,  di  Pomerania,  e la  Marca  di  Brandeburgo, 
h>i  pure  riunito  agli  stati  vuoi  il  granducato  del  Basso- 
RenOjSil  ducato  della  Sassonia  e quello  di  Vestfalia, 
i ducati  di  Cleves,  Berg  e Giuliers,  i principati  <Ji 
i^uediìtiburgo,  di  Pnderbuoa,  di  Cor\ey,  di  Muideu 
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e di  Miinsler,  e parie  di  quello  di  Eichfeld,  molte 
contee  e signorie  e varj  dominj  sotto  altri  titoli  in- 
dicati, Un  quadro  della  popolazione  di  tutti  questi 
stati  presentato  alla  dieta  nel  mese  di  settembre  del 
j8i8,  portava  la  popolazione  complessiva  al  numero 
di  3o,aoo,5io  abitanti  in  circa. 

( Governo.  Leggi  parziali  degli  Statj.  ) E- 
sposle  essendosi  partitamente  le  vicende  politiche 
territoriali  della  Germania,  superfluo  riuscirebbe  , 
come  già  da  principio  si  notò,  lo  estendersi  ora  sul 
suo  governo  e su  le  sue  leggi.  Ognuno  ben  vede, 
che  una  sola  è la  forma  di  governo  adottata  in  tutti 
quegli  stati  numerosi,  cioè  la  monarchica,  più  o me- 
no temperata  dalle  diverse  costituzioni  degli  stati 
e da  varj  patti  e privilegi  diversi  tempi  accor- 
«lati  ad  alcune  porzioni  di  stati  o ad  alcune  città. 
Le  leggi  poi  variarono  più  volte  ne’  diversi  stati 
il  norma  della  volontà  dei  sovrani,  ottennero  però 
n*i  moderni  secoli  in  tutta  la  Germania  grandissi- 
mo vigore  le  leggi  Romane  , delle  quali  si  fece  in 
quella  regione  uno  studio  particolare,  e ad  esse  si 
aggiunsero  da  prima  molti  particolari  s/a/ufr,  poscia 
alcuni  codici  dati  ai  loro  sudditi  dai  diversi  principi 
Germanici,  fra  i quali  primeggiano  per  la  saviez- 
za loro  e per  la  chiarezza  con  cui  esposte  sono  le 
diveise  materie,  i codici  dell’  Imperatore  Giu- 
seppe II,  e quello  dell’  augustissimo  imperatore 
Francesco  attualmente  regnante  , adottati  anche 
m alcuni  stati  minori  e in  altri  , secondo  le  cir- 
costanze dei  diversi  paesi  modificati.  Ciascuno  de- 
gli stati  tuttavìa  nel  sistema  federativo  ha  le  sue  leg- 
gi perticolari,  i suol  magistrati,  il  suo  ordine  giu- 
diziario; quelli  però  la  di  cui  popolazione  non  ar- 
riva al  numero  di  3oo  mila  abitanti,  si  riuniscono 
ad  altri  onde  formare  un  tribunale  ad  un  circon- 
dario di  appeliazioue.  *5a 
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( Sistema  della  dieta.)  Già  si  è detto  che  tutti 
^gli  affari  relativi  alle  cunfederaziune  si  trattano  e 
si  concbiudono  in  un’  assemblea  permanente , che 
porta  il  nume  di  dieta  e risiede  in  Fraocoforte  , 
alla  quale  recansi  ì rafqjresentanti  di  tutti  i mem- 
bri di  quella  grande  associazione.  L’  atto  federati- 
vo degli  stati  Germanici  stabilisce  1’  eguaglian/.a 
dei  diritti  tra  i loro  sovrani.  Allorché  le  delibera- 
zioni debbono  cadere  sopra  negozj  di  grandissima 
importanza  , la  dieta  si  costituisce  in  assemblea 
generale,  i di  cui  membri  hanno  diritto  ad  un  nu- 
mero più  o meno  grande  di  suffragi  in  proporzio- 
ne della  grandezza  dei  loro  stati  respettivi;  se  av- 
viene che  si  trovi  tra  i suffragi  una  eguaglianza  , 
la  voce  del  rappresentante  dell’Austria,  che  sempre 
alla  dieta  presiede,  determina  la  maggiorità;  que- 
sto è modellato  sul  costume  degli  antichi  , che  in 
caso  di  quella  eguaglianza  di  voti  una  preponde- 
ranza attribuivano  a quello  che  alle  assemblee  pre- 
siedeva, sotto  il  nome  di  Calcolo  di  Minerva.  La 
dieta  sola  è competente  per  le  cose  che  concerno- 
no 1’  intera  confederazione  ; i ministri  delle  stra- 
niere potenze  sono  presso  la  medesima  accreditati, 
ed  essa  riceve  le  loro  note  diplomatiche  ; tutti  gli 
stati  altronde  debbono  alle  decisioni  della  dieta 
conformarsi.  Allorché  tra  gli  stati  diversi  insorgo- 
no controversie,  quelle  differenze  sono  composte  o 
definite  nella  dieta  medesima,  o pure  troncate  da 
un  comitato  , i di  cui  membri  sono  scelti  tra  le 
parti  contendenti;  di  quest»  pratica  veggonsi  i pri- 
mi indizi  nelle  Anstreghe  del  medio  evo  e non  ra- 
ri gli  esempli  su  la  fine  del  medesimo.  La  confede- 
razione ha  le  sue  piazze  forti  a difesa  di  tutti  gii 
stati  riuniti,  tra  le  quali  sono  Magonza,  Lussembur- 
go e Landau,-  essa  altresì  nomina  un  Generale  iu  ca- 
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po  della  sua  armata  che  »i  cuiuuone  dei  ooiiting?n- 
ti  respettivi  degli  stati  ; quel  comandante  è però 
esclusivamente  sottoposto  alla  autorità  della  dieta. 

{ Aspetto  fisico  della  Germania  moderna.  ) 
Avendo  noi  parlato  altre  volte  dello  stato  fisico  del- 
ta Germania  ne’  tempi  antichi  e nel  medio  evo  , 
poco  aggingnere  si  potrebbe  relativamente  al  suo 
il«pelto  fisico  ne’  tempi  moderni,  giacché  la  maggiore 
parte  delle  circostanze,  che  quell’  aspetto  costitui- 
scouo,  sono  invariabili,  come  i monti,  i laghi,  i 
fiumi  e cose  simili;  e solo  potrebbe  notarsi  che  dal 


secolo  XV  sino  ai  giorni  nostri  si  sono  asciuga- 
te molte  paludi  , regolarizzati  nel  loro  corso  varj 
fiumi  , diradate  sommamente  e sminuite  anche  in 
esiensione  le  foreste,  restituite  alia  coltivazione  mol- 
le terre  incolte,  e dappertutto  svegliate  le  cure  della 
industria  agraria  , che  grandemente  hanno  aumen- 
tate le  produzioni  del  suolo.  Se  però  si  riguarda 
la  Germania  come  divisa  in  settentrionale  e in  me- 
ridionale dalla  grande  catena  dei  monti  Suditi  e 
dalle  sue  ramidcazioui,  troveremo  che  la  prima,  det- 
ta ancora  fiassa-Germania,  non  presenta  se  non  che 
una  pianura  vastissima,  ingombra  tuttora  di  terre- 
ni incolti,  a foggia  dì  quelli  ai  quali  la  frequenza 
dell  erica  ha  fatto  in  ItaHa  attribuire  il  nome  di 
hiNghierc,  sparsa  di  lande  e di  stagni,  alcuni  dei 
quali  assai  vasti;  la  seconda,  o I’  Alta  Germania  ,è 
all’  opposto  tutta  piena  di  montagne  che  si  sten- 
dono principalmente  a mezzodì  e all’  oriente  e van- 
no tuttavia  gradatamente  declinando,  sinché  termi- 
nano verso  la  grande  pianura  sopraindicata.  Alcu- 
ni di  que’  mon  i hanno  ricevuti  nomi  nuovi  ne’tem- 


pi  a noi  più  vicini,  altri  conservarono  i nomi  an- 


tichi, passati  anche  attraverso  tutti  i secoli  di  mez- 
zo: tra  questi  sono  le  Àlpi-Noriche,  Giulie  e Car- 
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niciie,  le  Sveviche,  La  Foresta-Nera,  il  monte  Ta- 
nno c le  Ardenne;  i inolili  invece  della  Moravia  e 
la  catena  loro , che  molto  si  prolunga,  portano  il 
nome  di  Bolitnerwald  ; sono  pure  di  nuovo  conio 
i nomi  dei  monti  K'okats,  Javorina  e Kreutzgebir* 
ye;  i monti  llienen  e I’  Ertzgebirge  appartengono 
atr  antica  catena  dei  Suditi,  e molto  stendendosi  in 
tutto  il  centro  delia  Bassa -Germania,  giungono  si- 
no agli  stati  Austriaci  e ad  alcuni  distretti  conti- 
gui alla  Baviera.  Una  parte  di  quella  Germania  me- 
desima, cioè  gli  stati  della  Sassonia,  quelli  dell’  As- 
sia e la  provincia  della  Vestfalia,  coperti  sono  da 
altri  monti  dì  nuova  denominaztoiir,  eccetto  che  il 
Turingico,  e forse  ancora  l’Hartz;  i nuovi  nomi- 
nati sono  il  Ficlitelber  , lo  Spessart  , il  Rohne  , il 
Dun,  il  "Wester-Wald  ed  altri  minori;  nel  Virtein» 
bcrgliese,  nel  granducato  di  Baden,  nella  parte  Trans- 
renana  della  Baviera,  nel  Rasso  Reno  e nel  Lus- 
semburghese, oltre  le  Alpi-Sveviche,  la  Selva-Ne- 
ra el’  Ardenna,  trovasi  ancora  il  monte  detto  Hiind- 
sruck.  Le  più  alte  montagne  nelle  quali  scopresi 
il  limite  delle  nevi  perpetue,  esistono  nel  Tirolo  , 
nel  Salisburghesc  e nella  Stiria.  La  vastità  medesi- 
ma del  paese,  e i diversi  aspetti  cagionati  dal  nu- 
mero e dalla  elevazione  delle  montagne,  produco- 
no tuttora  una  grandissima  varietà  nei  climi,  per- 
ché d’  ordinarlo  verso  il  mezzogiorno  fredda  è la 
temperatura  nei  luoghi  più  elevati  e nelle  valli,-  ver- 
so il  settentrione  la  temperatura  stessa  è umida,  gli 
inverni  sono  lunghi  e freddi,  la  state  caldissima;  la 
aria  pero  in  generale  è molto  salubre,  e non  ac- 
((uista  principj  nocivi  alta  salite  umana  se  non  clie 
in  vicinanza  delle  paludi  , frequentissime  lungo  le 
rive  del  mare  del  Nord.  Inutile  sarebbe  il  far  men- 
zione dei  fiumi,  dei  quali  g'à  tante  volte  si  è ra- 
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gionatn  ; tra  questi  sempre  primeggiano  il  Reno  e 
il  Danubio,  fiumi  di  lunghissimo  corso,  mentre  il 
Brandeburghese  è bagnato  dall’ Oder,  nel  qu-ile  si 
getta  la  VVarts  ; la  Boemia  e la  Sassonia  lo  sono 
dall’  Elba,  che  esce  dai  Suditi  e molti  fiumi  tiiino- 
ri  riceve  , tra  i quali  distinguesi  la  Moldava;  tutti 
gii  stati  occidentali  lo  sono  dal  Reno,  che  rioeve 
la  Mosella  e il  Meno.  Fiumi  considerabili  sono  an- 
cora il  Weser  e I’  Ems  ebe  si  gettano  nel  mare  di 
GeriiiN’iia,  1’  Inn,  la  March,  il  Dravu  e il  Sava  che 
vanno  a sboccare  nel  Danubio.  Tra  i laghi  merita- 
no particolare  menzione  quelli  di  Costanza,  di  Chiem, 
di  Wuru)  e di  À.mer  nella  Baviera;  quelli  di  Traiin 
e di  Halstadt  nell’  Austria,  di  Stettino  nella  Pome- 
rania,  di  IMuritz  e di  Ratzburgo  nel  Meclemburge- 
se.  I dumi  ed  i laghi  sono  generalmente  pescosi  , 
e niiila  ha  U Germania  ad  invidiare  da  questo  la- 
to alle  altre  regioni.  Essa  è ricca  altresì  di  acque  ter- 
mali, che  alcuno  dei  geografi  disse  sparse  con  pro- 
fusione su  la  sua  superficie  io  confronto  degli  al- 
tri paesi;  tra  queste  celebri  sono  quelle  di  Aqui- 
sgrana,  di  Baden,  di  Egra  , di  Carlsbad  , di  Ems, 
di  Pyrmont,  di  Toeplitz,,  di  Seller»,  di  Seltz  ed 
altre  molte,  sempre  assai  frequentate. 

(Produzioni  NATURALI.)  Le  produzioni  naturali 
di  quella  vasta  regione  sono  ancora  le  medesime  che 
già  abbiamo  nei  precedenti  periodi  accennate,  .se  non 
che  l'industria  agraria  considerabilmeute  accresciuta, 
ì lumi  delle  scienze  naturali  , e specialmente  della 
mineralogia  e della  ebimica,  e leouove  scoperte  in 
ogni  geoere  dai  Tedeschi,  se  non  pur  fatte,  almeno 
raccolte  con  cura  e tosto  applicate,  hanno  procurato 
a divers'C  provincie  nuove  risorse,  hanno  fatto  cono- 
scere sostanze  minerali  che  forse  in  addietro  giaceva- 
no inosservate,  e di  quelle  ancora  che  ben  si  conpspe*. 
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vano,  hanno  migliorati  i metodi  di  escavazione  e di 
lavoro.  A tutti  è noto  che  le  montagne  numerosissime 
delle  quali  abbiamo  fatto  manzione,  racchiudono  mi- 
nerali di  molte  specie,  oro  , argento  , rame,  stagno  , 
piombo,  ferro,  mercurio  , zinco  , bismuto,  cobalto  , 
antimonio,  piombaggine  ec.;  inoltre  molto  litantrace 
o carbone  di  terra  , marmi , terre  porcellaniche  ed 
altre  atte  ai  servizio  delle  arti,  Gnalmente  pietre  pre- 
ziose, come  granati  , non  infrequenti  e reputatissimi 
jier  il  loro  intensissimo  colore,  nella  Boemia,  lopazzi 
e crisoliti,  ed  altre  gemme  quarzose  nella  Sassonia  , 
ciisopazzi  nella  Prussia  ec.  11  suolo  fertile  d’  ordina- 
rio è suscettibile  di  diverse  coltivazioni,  produce 
gran  numero  di  piante;  nell’  Alta-Germania  o nelle 
provincie  settentrionali  si  raccolgono  in  copia  il 
tabacco,  ilcumino,  i coriandi'i,  i luppoli,  lo  zaffera- 
no o piuttosto  il  cartamo,  U robbia,  il  lino,  e molte 
altre  piante  oleifere.  Nella  Bassa-Germania  sono 
più  abbondanti  i cereali  ; le  vili  non  crescono  ge- 
neralmente se  non  se  fino  al  grado  5 1 di  latitudine  , 
ma  i vini  delle  rive  del  Reno  sono  celebri  in  tutta 
r Europa  . Le  foreste  tuttavia  sussistenti , che  però 
sono  scarsissime  in  confrontodelle  antiche  c di  quelle 
ancora  che  nominate  veggonsi  nel  medio  evo,  come 
in  una  recente  sua  opera  su  la  distruzione  dei  boschi 
ha  osservato  i!  signor  Moreau  d’Yonne,  presentano 
nelle  regioni  settentrionali  bellissime  e non  di  ra- 
do gigantesche  le  querce,  verso  il  mezzogiorno  pini 
assai  elevati,  ottimi  ancora  alla  formazione  di  alberi 
di  nave.  Benché  diradati  siero  in  gran  parte  i boschi, 
che  altre  volte  vastissimi  tratti  della  Bassa-Genna- 
iiia  e tutta  quasi  la  regione  montuosa  occupavano, 
ancora  abbonda  da  per  tutto  il  selvaggiume  e nelle 
foreste  trovatisi  alcune  fiere,  come  bufali,  orsi,  lupi, 
linci,  e il  piccolo  orso,  detto  ursus  gulo  da  Linneo 
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QolotilOn  dai  Francesi,  perindirarc  il  quale  la  lingua 
nostra  manca  tuttoradi  un  vocabolo.  Non  sì  sapreb- 
be facilmente  trovare  qualche  appoggioalla  asserzio- 
ne del  Cliiverio,  che  delle  fiere  menzionate  dagli  anti- 
chi diceva  di  non  più  esistere  nella  Germania  se  non 
che  i cavalli  selvatici.  Non  più  si  veggono  in  quella 
regione  le  alci,  non  più  gli  uri  tanto  decantati,  ma 
in  compenso  veggonsi  buoi  di  alta  statura  e bellissimi 
le  di  cui  razze  sono  oltrernodo  pregiate,  massime  nel 
settentiione.  Abbondantissime  sono  le  pecore  nella 
Sassonia,  nella  Slesia,  nella  Boemia  e nella  Moravia; 
abbondantissimi  ì porcinellaPomerania,nel  Meclem- 
burgese,  nel  ducalo  di  Brunswick,  nell’ Annoverese, 
in  tutta  la  Vestfalia  e la  Baviera;  e Magonza  e la  Vest- 
falia si  gloriano  de*  loro  prosciutti.  I cavalli  general- 
mente sono  eccellenti,  massime  per  rattiraglio,  e con- 
vien  dire  che  nei  tempi  a noi  più  vicini  se  ne  sieno 
«li  molto  miglioratele  razze, perchè  mentre  negli  scor- 
si secoli  molto  opportuni  non  giiidicavansialla  corsa, 
in  oggi  non  mancano  alia  Germania  cavalli  velocis- 
simi, che  ouiniamente  hanno  servito  ai  bisogni  delie 
ai'inate. 

(RtzzF.  n’  UOMINI  Circostanze  particolari  ni 
ALCUNI  .Stati.)  Due  razze  d’  uomini  abitano  la  Ger- 
mania, gli  e i Tedeschi.  h.\cnnì  scrittori  preten- 
dono distabilire  alcune  distin/ioni  nei  carattere  e nei 
costumi  degli  uni  e degli  al‘ri,ma  considerati  in  gran- 
de non  distingiionsi  se  non  che  nel  linguaggio; 
dei  costumi  loro  tratteremo  in  separato  ragionamen- 
to. Ridiane  ora  so  o a dirsi  alcuna  cosa  di  varj  stati 
in  pailicolaie  e delle  città  libere  che  tuttora  conser- 
vano la  loro  indipendenza  li  granducato  di  Meclem- 
biirgo  forma  tira  due  parti  spettanti  a due  prìncipi 
della  stessa  fandglia,  delle  quali  una  si  chiama  Me- 
cleaiburgo-Schwtring,  Taltra  Mcclembiirgo-Slielilz. 
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Capitale  della  prima  è Schwerin,  della  seconda  il  Nuo- 
vo-Strelitz,  città  da  poco  tempo  fabbricata  con  molta 
regolarità.  Il  regno  di  Annover  vastissimo  è tuttora 
ingombro  di  lande  e di  paludi  verso  il  settentrione, 
ma  possiede  belle  fon-ite  e ricche  miniere  nelle  mon- 
tagnepoco elevate  verso  il  mezzodì:  Annover  è altresì 
il  nome  della  capitale,  e alcune  città  considerabili  vi 
si  trovano,  tra  le  quali  Brema  e Gottinga  - Il  grandu- 
cato di  Holstein-Oldenbnrgo  ha  per  capitale  una  città 
dello  stesso  nome,  e quel  Gran  Duca  estende  ancora 
lasiia  sovranità  sopra  il  principato  di  Lubccca  e quello 
di  Birkenfeld.  Piccoli  sono,  benché  in  tre  parti  distinti 
i principati  di  Lippa-Schanenburgo  e di  Lippa-Det- 
mold  e quello  di  Osnabruck.il  primo  ha  per  capitale 
Burkebnrgo;  il  secondo  Detmold;  nel  terzo  si  trova 
la  città  più  considerabi  e di  Osnabnick  Cinque  parti 
distinte  Comprende  altresì  il  ducato*  di  Brunswick  , 
che  ha  pure  una  capitale  dello  stesso  nome,  e quel  paese 
abbonda  generalmente  di  terrò  e di  legnami.  La  Pocue- 
rania,  venuta  in  possedimento  del  re  di  Prussia,  è 
ingombra  tuttorada  laghi  e da  paludi  perchè  il  ter- 
reno non  ha  bastante  inclinazione  per  lo  scolo  delle 
acque.  A quella  provincia  appartengono  le  isole  di 
U.sedom,  di  Rugen  e di  Zingst  , e la  sua  capitale 
è vStralsunda.  Non  si  può  passar  oltre,  parlandosi  di 
questa  provincia,  senza  accennare  che  ancora  si  rac- 
coglie su  le  sue  coste  il  succino,  che  dagli  antichi,  co- 
nosciuto sotto  inomì  di  flesso,  di  eletlrn,  di  ambra 
ec.,  formò  ne’  tempi  più  remoli  il  traffico  e la 
reputazione  di  quel  paese.  Il  .Brandeburghese  bagna- 
to dall*  Oder  e dall’Elba  , fertilissimo  sarebbe  se 
il  terreno  non  fosse  eceessivaine.nte  sabbioso;  l’in- 
dustria però  ed  il  traffico,  e la  vicinanza  di  una 
splendida  capitale,  quale  è Berlino,  compensano 
i torli  della  natura.  La  Slesia  è in  parte  coperta 
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da  una  rainifìcazione  dei  monti  Saditi;  fertilissima 
e bagnata  dall’  Oder,  ha  ancora  il  vantaggio  di 
produrre  quantità  grandissima  di  carbone  di  terra 
e di  pece:  la  sua  capitale  è Breslavia.  Della  pro- 
vincia cosi  detta  di  Sassonia,  appartenente  ora  alla 
Prussia,  la  capitale  è Magdebnrgo.  Possedè  in  oltre 
il  re  di  Prhssia  il  granducato  del  Basso-Reno  , ' 
bagnato  dal  Reno medesimo,da Ila  Mosella  e dall’Ems, 
fertile  di  grani,  di  canapa,  di  luppoli,  di  tabacco,  e di 
vino,  e non  privo  di  miniere , nel  qual  ducato  si 
trovano  molte  città  importanti,  come  Munster,  Colo- 
nia, Dusseldorf,  Bonna,  Àqnisgrana  , Coblentz  e 
Treveri.  Possedè  invece  il  re  dei  Paesi-Bassi  il 
granducato  di  Lussemburgo  colla  capitale  dello 
stesso  nome.  Vi  ba  inoltre  i tre  piccoli  ducati  di 
Auhalt,  cioè  Dessau,  Koclen  e Bernbnrgo,  che  so- 
no rinchiusi  nella  Sassonia , e che  hanno  le  capi-  , 
tali  loro  coi  nomi  medesimi  : i due  principati  di 
.Sclrwar7.biirgo,  cioè  Sondersbausen  e Riidolstadt,  i 
ducati  di  Sassonia- Weimar,  Gotha,  Meiningcn,  Hild- 
burghausen  e Coburgo,  che  i pomi  pur  sono  delle 
loro  capitali . Il  regno  di  Sassonia,  ora  assai  limitato, 
è montuoso  al  mezzodi,  sparso  di  boschi  e di  ot- 
timi pascoli,  e ricco  di  miniere:  a settentrione  è 
per  la  maggior  parte  piano,  ben  coltivato  e ferti’e 
in  rereali.  Gli  ordini  sono  colà  divisi  in  tre  classi: 
la  prima  dei  principi,  dei  conti  e dei  signori  di 
tert  e',  la  seconda  dei  cavalieri,  la  terza  dei  deputati 
della  naràone  , e con  queste  classi  divìde  il  re  le 
fiinzionilegislative.il  regno  è diviso  in  cinque  circoli, 
ha  per  capitale  Dresda  e contiene  altre  città  impor- 
tanti, tra  le  quali  Lipsia.  Il  principato  di  Rrnss  è 
ancb’ esso  diviso  in  due  parti,  cioè  Greitz  e Schleiz, 
che  sono  ì nomi  delle  due  capitali;  quello  diWald«  k 
ha  per  rapitale  Co^  bach.  Vi.«badcn  è la  rapitale  del 
f'osr.  Fì'ropa  5^ 
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ducato  di  IVassau,  fertilissimo,  benché  attraversato 
da  due  catene  montane  , le  quali  prive  non  sono 
di  miniere  metallifere.  Ricca  è anche  1’  Assia-Elet- 
torale  per  le  sue  miniere,  per  le  sue  saline  , per  i 
suoi  boschi  e per  i suoi  pascoli,  più  assai  che  non 
per  le  produzioni  del  suolo  collivaf^p  ; osservano 
alcuni  scri'lori,  che  1’  a-<seiublea  degli  stati  non  esiste 
colà  se  noii.efae  di  nome.  Quattro  provincie  tro- 
vansi  nell’ Assia,  cioè  1’ Assia*  Alta  e la  Bassa,  il 
paese  di  Fulda  e quello  di  Hanau  : la  capitale  è 
Cassel,  Hanau  è la  seconda  città. Le  circostanze  fisi-> 
che  sono  le  medesime  nel  ducato  di  Assia-Darmstadt, 
che  cosisi  intitola  dalla  sua  capitale  ; la  più  grande 
città  tuttavìa  dello  Stato  è Magonza  , che  è pure 
una  delle  fortezze  della  Conjederazinne  Gernia- 
m'ert.  Più  popolata  ancora  è la  ci'tà  di  Francoforte, 
libera,  benché  situata  in  mezzo  allo  stato  ora  de- 
scrittoì  è celebre  non  solo  per  essere  la  sede  della 
confederazione,  ma  ancora  per  le  sue  roanifattui-e, 
il  suo  traffico,  le  sue  fiere.  Uno  dei  più  piccoli  stati 
è il  landgraviato  di  Assia-  Omburgo,  e piccola  an- 
cora ne  e la  capitale  che  porta  aneli’  essa  il  nome 
di  Omburgo  : vasto  ali’ incontro  è il  gran  ducato 
di  Baden,  che  si  stende  dal  Iago  di  Costanza  sino 
alla  foce  del  Necker,  e contiene  pascoli  eccellenti, 
valli  assai  fertili  e ben  coltivale,  e le  situazioni  più 
favorevoli  per  il  traffico.  Sette  circoli  contiene  quel- 
lo stato  die  da  altrettanti  fiumi  pigliano  il  nome; 
la  capitale  è Carisruhe , e'  città  considerabili  sono 
Manheim,  Baden,  celebre  per  i suoi  bagni,  Eidel- 
berga  , Friburgo  e Costanza.  Il  governo  è colà 
rappresentativo  , e presso  il  gran  duca  risiede  il 
potere  esecutivo,  il  legislativo  presso  due  camere. 

(CoNTiNCAZioNK.)II  regno  diVirteroberga  è attra- 
versato dalie  Alpi-Sveviche,  e lungo  la  sua  frontieia 
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rtccìHentale  stendesi  l’antica  Ercinia  o la  foresta  Nera. 

Egli  è quello  uno  dei  paesi  piò  ricchi,  tanto  per  le 
produzioni  del  suolo,  quanto  per  le  miniere;  e colà 
pure  il  governo  è rappresentativo,  investite  essendo 
di  grandi  poteri  le  due  camere,  cioè  quella  dei  signori 
territoriali  e quella  dei  deputati.  Si  divide  il  regno 
in  quattro  circoli,  e Stutgarda  la  capitale,  ed  Ulma, 
sono  lecitfà  più  ragguardevoli.  Nel  VirtembergLese 
medesimo  sono  incbiusi  i due  principati  di  Hofaen-^  ^ ** 
zollerò,  cioè  Hecbingen  e Sigmaringen  , che  sono 
i nomi  delie  capitali  respettive.  li  più  grande  stato 
della  Germania  dopo  1’  Austria  e la  Prussia,  è il 
regno  della  Baviera,  composto  di  due  parti,  l’ima 
situata  su  la  sinistra  del  Reno^  i’  altra  su  la  destra, 
che  è l’antica  Baviera  o la  Baviera  propriamente 
detta.  Circondata  questa  in  parte  dai  monti  boémici 
e dai  Suditi,  è assai  montuosa,  e tuttavia  non  priva 
di  fertili  pianure  lungo  il  Danubio.  A mezzodì  vi 
ha  molti  laghi  formati  dalle  acque  che  scendono 
dalle  Alpi.  Si  accusavano  altre  volte!  Bavaresi 
essere  più  solleciti  della  educazione  del  bestiame  che 
non  della  coltivazione  delle  terre,  ora  però  l’indu- 
stria agraria  si  è colà  svegliata;  vi  fioriscono  società 
d*  agricoltura,  e nelle  montagne  scavansi  miniere  di 
rame,  carbone  di  terra,  salee  terre  porcellaniche. 
Anche  in  questo  regno  il  governo  è rappresentativo, 
e il  potere  legislativo  è confidato  a due  camere  , 
quella  cioè  dei  deputati  è quella  dei  senatori.  Dividesi 
il  regno  in  otto  circoli, ’e  le  città  principali,  oltre 
Monaco  che  è la  capitale,  sono  Passavia,  Augusta, 
Ratisbona,  Norimberga,  Bamberga,  Wirtzburgo  , 

Spira  e Landau.  ‘ ' 

( Stati  Austriaci.  ) Rimane  or  solo  ad  ac- 
cennarsi brevemente  a compimento  del  quadio  i 
possedimenti  Austriaci  nella  Germania.  Sono  que- 
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sti  il  regno  della  Boemia,  il  margraviato  di  Mo- 
ravia e della  Slesia  , T arciducato  d’  A nutria  , la 
roqtea  del  Tirolo  colle  signorie  del  Voralberg  e il 
ducato  di  Salisburgo,  il  ducato  della  Stiria , e il 
regno  Illirico,  del  quale  però  una  parte  sola  è in- 
rbiusa  nella  Germania.  Vasto  è il  regno  di  Boemia, 
esteso  sopra  una  superfìcie  di  i io  leghe  di  liinghezsa 
e 70  di  lart'hezzs,  circondato  dai  monti  Suditi  e 
dai  boemici.  Bagnato  questo  dall’Elba  e dalla  Mol- 
dava , è diviso  in  due  parti  presso  a poco  eguali, 
e sebbene  il  clima  sia  assai  freddo,  massime  verso 
le  frontiere  , il  terreno  tuttavia  è assai  fertile  in 
biade,  sparso  diboschi  e di  bellissimi  pascoli  e 
ricco  per  le  sue  miniere.  La  capitale  è Praga;  Rei- 
cliemberga  è considerabile  per  le  sue  manifatture, 
Egra  per  'le  sne.  acqua  termali.  La  Boemia  è uno 
dei  primi. paesi  dell’Europa,  ove  si  è stabilito  un 
catasto  o un  censimento  regolare  delle  terre.  La 
Moravia  è pure  un  paese  agricola;  la  capitale  che 
è Brinna,  Olrautz,  Troppau  elglau^  sono  anch*  e»ie 
città  raggnardevoli.  Una  delle  provincie  più  fertili  e 
meglio  coltivate  della  Germania  , una  delle  più  in- 
dustriose e delle  più  ricche  dell*  impero  Austriaco, 
è l'arciducato  d' Austria.,  diviso  esso  pure  in  due 
territorj  1’  uno  al  di  sopra,  ,1’  altro  al  di  sotto 
dell’  Eus.  Ciasauna  di  quebe  parti  ba  il  suo  governo 
separato  ed  i suoi  stali,  che  però  non  si  riuniscono 
in  assemblee  se  non  che  per  disposizione  del  sovra- 
no. Oltre  la  capitale  che  è Vienna,  nobilitata  dalla  re- 
sidenza imperiale  , da  una  grandiosa  popolazione  e 
da, un  gran  numero  di  stabilimenti  pubblici  d’ogni  ge- 
nere, e specialmente  scientifìci  e politeonici,  meritano 
uotisidérazione  Lintz,  é Stayer  su  1’  Ens  rinomata  per 
molte  manifatture  di  ferro  edi  acciajo.  Contigui  alla 
Baviera  , montuosi  e assai  freddi  per  circostaiue 
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particolari  che  influiscono  sul  clima,  sono  il  Tirolo 
(iermanico,  il  Voralbcrge  il  Salisburghese,  che  qual- 
che geografo  ha  collocato  tra  i paesi  più  alpestri 
deir  Europa  per  l’ altezza  grandissima  di  alcune  lo- 
ro inontagtte,  altri  non  hanno  dubitato  di  parago- 
narli per  ie  circostauze  naturali,  specialmente  per 
l’C  ghiacciaie  e per  le  pittoresche  situazioni  , ai 
paesi  della  Svizzera.  Vi  abbondano  in  compenso 
le  miniere  di  molte  specie  di  metalli  ed  anche  di 
sai  gemma,  e sebbene  la  maggior  parte  delle  valli 
non  siano  molto  alte  alla  coltivazìobe,  i copiosi 
pascoli  tuttavia  formano  coi  loio  bestiami  la  ric- 


chezza degli  abitanti  . La  capitale  del  Tirolo  è 
Inspruclt;  quella  del  Voralnerg  è Bregeoz,  e Salis- 
burgo ò quella  del  ducato  che  porta  lo  stesso 
ironie.  Grata,  città  popolala  ed  industriosa,  è la 
capitale  del  ducato  di  Stiria,  che  per  le  naturali 
circostanze  mollo  si  assomiglia  alle  tre  provineie 
or  ora  descritte.  Il  regno  Illirico  comprende  la 
Carinzia,  la  di  cui  capitale  è Klagenftirt,  la  Car- 
liiola  ~'dbve  sono  le  celebri  miniere  di  mercurio 
di  Idria,  le  più  ricche  che  sul  globo'  esistano 
per  quanto  sinora  si  conosce;  quel  regno  è diviso 
esso  pure  in  due  governi,  quello  di  Lubiana  e 
quello  di  Trieste  ; oltre  queste  due  città  , meritano 
ancora  qualche  cons  idei  azione  Fiume  e Gorizia. 
Fiualmenle  il  più  piccolo  stalo  della  Cou/’cclera- 
zione.  Qsrnuinica  è il  principato  di  Lichtenstein, 
.‘‘ituato  tra  il  Voralbergje  la  Svizzera;  essO  ha  pu* 
re  una  capitale , che  porta  il  nome  di  Licbteii  • 
Stein.  Degli  stati  Austriaci  in  generale  e special- 
mente dei  Germani  ha  diffusamente  trattato  il  si- 
gnor Marcel -de-Serres  nel  suo  Viaggiò  tiiir  Au~ 
iiriao  Saggio  UaiùUco  e geografico  su  qucWim- 
pero,  stampato  in  Parigi  nel  l8;4f;  dopo  quell’ e- 


9/|8  VAKlAZIOia  GEOO&AFtCO-POLITirHE 

poca  il  Licbtenstern  ed  altri  Tedeschi  si  dedicarono 
alla  illustrazione  statistica  di  quelle  proviocie,  e più 
recentemente  Alessandro  La-Borde,  noto  per  un 
bellissimo  P'iaggio  pittoresco  nella  Spagna , altro 
ne  pubblicò  splendidi.esimo  fatto  neU*  Austria,  come 
il  Conte  di  Brey  altro  magnifico  Viaggio  pittorico 
produsse  fatto  nel  Tirolo,  nel  Salisburghese  ed  in 
una  parte  della  Baviera..  Da  queste  opere  noi  ver- 
remo ne’  sussegueuti  capitoli  estraendo  alcune  noti- 
zie ed  anche  le  figure  che  più  opportune' sembrano 
alla  illustrazione  dei  costumi,  degli  abiti,  delle 
arti  dei  diversi  popoli  Gerinaniei,  ai  quali  esse 
si  riferiscono. 

(Althi  Stati  k citta’  LiBRaE,).  I ducati  di 
Lauenburgo  e di  Holsteln  , appartengono  , come 
già  si  disse  , alla  Danimarca  . Il  primo  nou  ha 
che  r estensione  di  leghe  quadrale,  e la  sua 
capitale,  {nominata  pure  Lauenburgo,  non  è degna 
di  osservazione  se  non  perchè  di  là  parte  il  canale 
scavato  affine  di  aprire  una  comunicazione  tra  il 
mare  del  .Nord  e il  Baltico.  Assai  più  consi- 
derabile èli  ducato  di  Hulstein  il  quale,  sebbene 
arenoso  e coperto  di  lande  nella  sua  parte  orien- 
tale, è assai  fertile  lungo  l’Elba,  ed  è attraver- 
sato dal  canale  di  Kiel.  Questa  città  ne  è la  ca- 
pitale, e nel  ducato  si  distinguono  altresì  quelle 
di  Rendsburgo  e di  Altona.  Tra  le  città  libere 
celebri  furono  in  tutti  i tempi  e ancora  primeg- 
giano per  popolazione  e per  traffiico,  Amburgo 
e Lubecca.  Situata  la  prima  su  1’  Elba,  non  più 
di  venti  leghe  distante  dalla  sua  imboccatura'^ 
riceve  tnytte  le  produzioni  della  Germania  che  da 
quella  parte  si  esportino,  e alla  Germania  stesaii 
fornisce  le  derrate  e le  mercanzie  delle  altre  na- 
ioni.  Avvi  mi  senato  eomposto'di  vent’  otto  mem  • 
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bri,  e Investito  di  grande  autorità.  Lubecca  su  la 
Trave,  lontana  soltanto  due  leghe  dalla  sua  foce  , 
è decad’ita dall' antica  sua  grandezza,  ma  tuttavia 
racchiude  una  popolazione  abbastanza  numerosa; 
e il  suo  traffico  è ancora  considerabile.  Esposto 
cosi  lo  stato  geografico,  fisico  e politico  delia  Ger- 
mania moderna,  piantate  abbiamo  le  basi  ed  a[>erta 
la  via  a parlare  più  distintamente  della  religione, 
dei  costumi,  della  milizia,  delle  scienze,  delie  arti 
e della  navigazione  di  tutti  quegli  stati  nel  periodo 
del  quale  ora  si  tratta,. 

Vicende  della'  Religione  nella  Germania 

MODERNA. 

( Tranquillità*  della  chiesa  Germanica  sotto 
Massimiliano  I.  ) 

edemmo  già  il  fiero  attacco  , che  il  Cattolici- 
smo  nella  Germania  sostenuto  aveva  colla  formazio- 
ne e coi  progressi  della  setta  degli  Ussiti y le  guerre 
che  suscitate  eransi  in  conseguenza  , le  divisioni 
dei  partigiani  medesimi  di  quelle  novità,  e l’infiuen- 
za  grandissima  che  quelle  controversie  esercitata 
avevano  anche  su  la  politica  costituzione  di  alcuni 
stati  e su  la  tranquillità  pubblica  della  Germania. 
Sedati  erano  tuttavia  que’ tumulti,  in  parte  colla  * 
massi  ma  violenza  compressi,  nè  turbato  si  vide  per 
contese  religiose  lo  stato  politico  di  quella  regione 
sotto  Massimiliano  I.  Un  concilio  era  stato  dai  papa 
Giulio  II  convocato  in  Mantova,  e a questo  spe- 
dito eresi  dall’  imperatore  il  Cardinale  di  Gurck 
elle  già  trovavasi  in  Roma  incaricato  dal  re  di  Fran- 
cia di  invigilare  alla  elezione  di  un  nuovo  poute- 
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firo  , poiché  sparsa  crasi  la  voce  della  morte  di 
Giulio.  Dalie  lettere  scritte  da  Massimiliano  stesso 
a Paolo  di  Lichteosterii,  riferite  dai  Goldasto , e 
dalle  storie  del  Mariana,  si  raccoglie  che  quel  prin- 
cipe ambiva  egli  stesso  la  pontificale  dignità,  e sle- 
come  non  ignorava  che  in  Roma  g'à  formava nai 
vaij  partiti  e il  danaro  da  alenili  profondevasi,  cosi 
già  disposto  aveva  a quell*  oggetto  3oo,ooo  zecchi- 
ni , che  i banchieri  Fugger  dovevano  somministra- 
re. Troncò  quelle  mire  da  prima  il  nsaisainentn 
del  papa,  poscia  un  seTerissimo  editto  che  il  me- 
desimo pubblicò,  vietando  qualunque  maneggio  nel- 
le elezioni  che  simoniaco  sospettare  si  potesse.  .Sin 
golare  riesce  il  vedere  che  in  quella  lettera  T im- 
peratore parla  non  già  di  ottenere  , ma  bensì  di 
recuperare  la  pontificia  dignità , che  forse  con 
fino  avvedimento  riunire  voleva  col  titolo  pomposo 
ed  inefficace  di  re  dei  Romani.  Il  cardinale  da 
esso  spedito,  più  volte  fu  incaricato  dall’impera- 
tore medesimo  noù  solo  di  trattare  la  pace  tra  il 
papa  ed  i P^eneti , naa  anche  di  troncare  tutte  le 
controversie  vertenti  tra  Cesare  e la  romana  curia; 
più  ancora,  di  trattare  col  papa  medesimo  affin- 
chè Massimiliano  potesse  assumere  un  coadjutore 
nell’  impero , e cosi  assicurarsi  il  papato  dopo  la 
morte  di  Giuliò  , e divenire  sacerdote  e quindi 
Santo  , de  devenir  ptestre  et  aprbt  estre  saintj 
come  egli  stesso  scriveva  a Margarita  d’  Austria. 
Tra*^le  costituzioni  impérialì  raccolte  dal  Golda- 
sto, trovasi  un  mandato  diretto  alla  abolizione  dei 
decreti  del  concilio  Pisano,  che^a  Massimiliano 
non  era  mai  sembrato  legittimo. 

( OaiOIITE  DELLA  BIFORHA  1)1  LuTEEO  K SUOI 
PROGRESSI.)  Ma  già  nell’ anno  i.'|83,  secondo  la  più 
comune  sentenza , nato  era  Martino  Lutero,  e bene 
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istrutto  Delle  scuole  di  Magdcburgo  e di  Eisenacli, 
^ creato  professore  di  filosofia  da  prima,  poi  an- 
che di  teologia  , cominciato  tiv^eva  a proporre  al- 
cune tesi  contro  I’  abuso  delle  indulgenze , I*  oc- 
casione cogliendo  che  da  Leone  X queste  erano 
state  in  tutto  il  mondo  cristiano  ed  anche  nella 
Germania  promulgate,  e gravissimi  disordini  nati 
erano , specialmente  in  quella  regione  , pér  la  in- 
discrizione  dei  questori  o collettori  delle  elemosine 
colà  spediti  , disordini  che  auspìamente  veggon^si 
esposti  anche  dal  nostro  Guicciardini.  Dee  però  no- 
tursi,  che  già  proposti  eraosi  sotto  Massimiliano  1 
i gravami  della  nazione  Germanica,  nei  quali  molte 
lagnanze  contro  la  romana  curia  contenevansi,  ed 
Erardo  De- Marca , vescovo  di  Liegi , già  una  cri- 
stiana ammonizione  prodotta  aveva  intorno  gli  a- 
busi , come  diceva,  della  romana  sede,  ai  quali 
siudiavasi  di  arrecare  qualche  riparo  Trattossi  quin- 
di delle  tesi  e delle  opinioni  di  Lutero  in  un’as' 
semblea  tenuta  a luspruck  sino  dall’anno  i5i8, 
e in  quella  adunanza  medesima  il  cardinale  Gae- 
tano spedito  a combattere  la  dottrina  di  Lutero, 
le  insegne  cardinalizie  in  nome  del  papa  conferì 
solennemente  ad  Alberto  di  Braodebuigo , arcive- 
scovo di  Magonza.  Nuovo  non  era  certamente  nella 
Germania  il  pensiero  di  una  riforma  ecclesiasti- 
ca , poiché  anche  nf*  tempi  addietro  invocata  ^rasi, 
e Abramo  Sculteto  io  voluminosa  opera  preteso 
aveva  di  provare  che  anche  dai  teologi  d’Italia  più 
addetti  alla  corte  di  Roma  , la  necessità  di  quella 
lifonua  era  stata  pienamente  riconosciuta;  altri  stu- 
diati crausi  di  mostrarne  ad  evidenza  il  bisogno, 
esponendo  Io  stato  della  chiesa  dall’anno  laoi, 
sino  al  lòto,  nel  quale  periodo  più  volte  la  ri- 
forma era  stata  dai  popoli  tentata  o desiderata, 
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mentre  non  inai  crasi  veduto  così  infelice  quello 
italo  quanto  al  coininoiare  del  secolo  XVI.  Futvì 
ancora  chi  disputò  se  il  ristoramento  delle  lettere 
e gli  scritti  di  £rasinu  data  avessero  origine  alla 
riforma  ; se  questa  ‘promossa  fosse  dal  Reitclino, 
dottissimo  interpelre  delle  Sacre  Scritture  , e dai 
suoi  seguaci  j se  cagionata  direttamente  dalla  Bolla 
di  Leone  X relativa  alle  indulgenze.  Lasciando  da 
parte  tutte  queste  oziose  quistioni  , osserveremo 
soltanto  che  il  lusso  della  romana  corte , la  rne> 
srolan^a  del  potere  spirituale  col  temporale,  il  bi- 
sogno , di  raccogliere  danaro  per  le  guerre  contro 
ì'ìì  infedeli , per  la  erezione  di  templi  grandiosi 
o per  altre  cagioni,  la  promulgazione  da  alcuni 
malamente  intesa  c la  estensione  fatta,  delle  indul> 
gonze  a nuovi  oggetti , gli  abusi  veri  o esagerati 
nella  concessione  delle  medesime  e nelle  collette 
del  danaro  nelle  diverse  provincie  , gli  scandali 
f)t  itici  pai  mente  de'  questori  nella  Germania  delegati, 
furono  credute  o apparvero  origine  di  tutte  le  sette 
insorte  ne’  tempi  moderni  a turbare  la  pace  della 
chiesa,  e spesso  ancoi^  la  civile  tranquillità  degli 
stntj.''  In  questo  modo  crasi  suscitato  l'incendio  che 
avvampò  nella  Boemia  al  tempo  degli  f/ssc'fr,  e cui 
medesimi  principi  e in  forza  dei  medesimi  elementi, 
svUuppossi  sotto  Massimiliano  e Carlo  V il  grande 
scisma  da  Lutero  cagionato.  La'  condanna  di  Lu- 
tero da  Leone  X pronunziata  , altro  non  fece  che 
accrescere  lo  zelo  e maggiormente  impegnare  gli  ar- 
tifizj  dei  novatori  suoi  seguaci  ; essi  appellarono 
{{uindi  concilio  y e abbruciate  furono'pubblica- 
iiiente  le  decretali-,  a nulla  giovarono  i tentativi 
(atti  in  ^ar'ìit. diete  anche  dall*  imperatore  rnedesi' 
ino  per  ricondurre  la  pace  e impedire  i prò  i -ssi 
dello  siiiuia,  Notabile  è il  decreto  in  nome  di 
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K Cesare  pubblicato  nell’ anno  i5a3,  col  quale  si  ifi> 
* giugncvE  che  V Evangelio  in  tutta  la  Germania  si 
siil^egasse  Secóndo  le  interpretazioni  rieervute  dalla 
chiesa;  si  ^costituivano  persone"  idonee  iche  alle  pre- 
diche intervenissero  e con  moderazione  corregges- 
se t-ó  gli  erróri , e i sacerdoti  che  le  nozze  ambis- 
sero o i’  ordine  loro  abbandonassero , esser  do- 
vevano secondo  le  leggi  pontificie  giudicati;  al  tempo 
stesso  si  guarentiva  la  pace  e la  sicurezza  alla  chie- 
sa Germanica , sinché  nella  Germania  medesima  si 
celebrasse  liberamente  il  bramato  conci/to;  é Cesare 
intanto  dalla  Spagna  ajcriveva  al  papa,'  esortandolo 
a far  ragione  ei  gravami  della  nazione  Gern^^hica. 
Ma  i partegianl  della  riforma  facevansi  ogni  giorno 
più  numerosi^  e in  pubbliche  a'dunante  riunivansi, 
assistiti  print^pal mente  e incoraggiati  dagli  elettori 
di  Sassonia'  é di  Brandeburgo,  daif  dnehi  di  Brun- 
swick, e di  Luneburgo,  dai  principi  di  AnhaU«  da 
molti  prelati  e sino  dal  re^  di  Danimarca.  Frustra- 
nei riuscirono  quindi  i decreti  violenti  pubblicati 
in  Vormazianel  xSai,  come  pure  quelli  assai  mode* 
TAti  che  i cattolici  stessi  avevano  pubblicati  iii  Ratfs.^ 
bona;  frustranei  gli  atti  delle  diete  di  Augusta  dallo 
anno  iÒA6,di  Spira,  di  Eslinga  e di  Ratisbona degli 
Inni  seguenti  ; e soltanto  per  la  opposizione  fatta 
da  .yarj  principi  e da  varie  città  al  decreto  di  al- 
.tra  di^a  di  Spira' dell*  anno  accompagnata 

formali  proteste,  invalse  nella  Germania  éd  an- 
che ih  altri  stati'  di  Europa  il  nome  che  tuttora 
’ Assiste  di-  Protestanti.  Moltlplicaronsi  dopo  quella 
epoca  le  loro  adunanze;  promulgossi  nell’ anno  i53o 
la  confessione  Augustana  , con  ardore  confutata 
da  alcuni  teologi  e da  altri  con  grandissimo  impe- 
gno sostenuta  e difesa;  molte  città, le  i;onfc8StoùÀ 
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di  resistere  all’  imperatore  ed  ai  suoi  decreti  la 
famosa  Us’a  Smalcaldica\  invano  trattossi  da  prima 
in  Schwìnfnrt,  poscia  in  Norimberga  nell’anno  i53i 
della  pace  religiosa , e questa  fu  anche  in  Norim- 
berga sancita;  la  guerra  coi  Turchi^  per  la  quale 
i protestanti  promessi  avevano  sussidj,  sospese  per 
qualche  tempo  i religiosi  furori,  ma  questi  risor- 
sero più  violenti  di  là  ad  alcun  tempo  ; rafforzossi 
la  lega  Sinalcaldica ^ alla  quale  si  oppose  quella 
di  Norimberga;  più  frequenti  e più  numerose  di- 
vennero le  assemblee  dei  protestanti  e i colloqiij 
o le  conferenze  tra  i due  partiti,  nei  quali  nulla  a 
vantaggio  pubblico  sì  concbiuse.  Divampò  la  guerra 
nella  Sassonia  ed  in  altre  parti  della  Germania,  e 
mentre  riuoivansi  i prelati  in  Bologna  per  il  con- 
ciaio che  poscia  in  Trento  fu  celebrato,  disputa- 
vano i protestanti  in  Francoforte  e in  Ratìsbona; 
tentavasi  di  introdurre  la  riforma  nell’arcivesco- 
vado di  Colonia , e benché  morto  fosse  Lutero , le 
imprese  dei  settaij  forzarono  Cesare  stesso  a muo- 
vere ad  essi  la  guerra.  Benché  dall'  imperatore  pro- 
scritti, una  irruzione  fecero  essi  nel  Titolo,  la  guer- 
ra solennemente  a Cesare  dichiararono,  e combatte- 
re si  videro  sul  Danubio , nella  Sassonia  ed  altrove; 
r elettorato  stesso  Sassonioo  trasportato  fu  dalla 
persona  di  Giovan  Federigo,  fatto  prigione  e dan- 
nato à morte,  a quella  del  duca  Maurizio,  del 
che  si  fece  menzione  nel  discorso  precedente.  Ce- 
lebre è la  dichiarazione  pubblicata  intorno  alle 
matèrie  religiose  da  Carlo  V sotto  il  nome  di  in- 
terim: tendeva  questa  a conciliare  le  parti  dissi- 
denti; ma  siccome  crasi  da  prima  consultato  il  papa, 
e tutte  vi  si  contenevano  le  opposizioni  fatte  in  Ro- 
ma alle,  proposte  di  alcuni  prelati  Germanici  in 
torno  alla  rilorma,  e siccome  tumultuusri  era 
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semblea  nella  quale  quella  dichiarazione  veniva 
proposta , si  volle  fare  credere  dai  protesitauti  che 
approvata  non  fosse  dalla  ditta  ^ e perchè  stam- 
pata in  Augusta  , nominata  fu  da  molti  la  Sfinge, 
di  Augusta  o il  parlo  mostruoso!  Augustano.  Con- 
tinuava intanto  la  guerra  cogli  alleati  di  Smalcnt- 
da^  continuavano  le  assemblee  e le  conferenze  dei 
protestanti;  la  riforma  si  propagava  in  tutti  quasi 
gli  stati  Germanici  e anche  al  di  fuori',  e il  nome 
solo  di  pace  religiosa  otteneva  le  disposiziorti  della 
dieta  di  Augusta  dell* anno  i555,  benché  libero  si 
lasciasse  1*  esercizio  del  culto  loro  ai  protestanti  , 
e staccati  fossero  dalla  suggezioiie  al  papa  , deco- 
rato fosse  quell*  atto  col  titolo  di  riservato  eccle- 
siastico. Si  disse  quella  una  pace  religiosa  di  no- 
me, perchè  continuarono  i dissidj  fra  i cattolici  e 
i protestanti  anche  sotto  Ferdinando  I;  di  nuovo 
si  raccolsero  i protestanti  in  numerose  assemblee, 
specialmente  in  Francoforte,  in  Vormazia,  in  Spira; 
inutili  riuscirono  le  conferenze  tenute  tra  i teologi 
dei  due  partiti  in  Vormazia  stessa  , si  divisero  i 
seguaci  della  confessione  augiistana  e gli  oppo- 
sitori loro  in  varie  sette,  dette  dei  Cinglianiy  dei 
Sinergistiy  degli  Adinforisli  ec.;  un  nuovo  enn- 
cilio  diverso  dal  Tridentino  iiuptorossi  nella  dieta 
di  Augusta  dell*  anco  1569;  nuove  proposizioni  si 
fecero  dai  protestanti  medesimi  io  Naumburgo,  e 
Ferdinando  1 muri  mentre,  ginsta  le  lettere  pub- 
blicate nelle  costituzioni  imperiali  dai  Goldasto, 
se  pure  viziate  non  furono,  al  papa  chiedeva  che 
la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  matrimònio 
dei  sacerdoti  agli  Austriaci  concedesse;  narrasi  per 
sino  che  giacendo  nel  letto  di  morte,  per  mezzo 
di  Giorgio  Cassandro  una  conciliazione  proponesse 
tra  i oalioiici  e i protestanti,  e gli'' articoli  della 
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p^c«  stendesse  ctie,  secondo  il  De-Thuu,  presen- 
tati non  furono  se  non  dopo  la  di  lui  morte.  An- 
che Massimiliano  II,  se  credere  si  può  allo  stesso 
De-Thou,  dai  papa  implorava  1’  uso  dei  calice  an- 
che per  i laici  a favore  degli  AusLriaci  e dei  Ba~ 
vnrij  ma  Pio  IV  per  mezzo  del  cardinale  Coni- 
iiiendoni  a qualunque  moderazione  delie  tridentine 
disposizioni  e specialmente  alle  nozze  de’  cherici 
opponevasi,  e quindi  crebbe  sempre  più  colla  dif> 
fusione  dei  donimi  di  Calvino  la  religione  rifor- 
mata, che  in  tutto  il  palaiioato  si  estese,  e si  pro- 
pose per  sino  nelle  dieie  la  quistione  se  la  pace 
religiosa  anche  ai  Riformati  applicare  si  potesse. 
Diete  particolari  si  tennero  dai  circoli  di  Erfurt 
e di  Praga  intorno  agii  affari  della  religione , e 
gli  Austriaci  che  in  parte  abbracciata  avevano  la 
confessione  AugustanUy  la  libertà  religiosa  impe- 
trarono; e benché  dopo  la  morte  di  quel  sovrano 
i cattolici  ottenessero  1'  abolizione  del  culto  pro- 
testante nella  città  di  Vienna,  lasciossi  tuttavia  ai 
possessori  delle  dinastie  il  libero  esercizio  di  quel 
culto  nelle  loro  castella  e nelle  obiese  dei  loro 
vilhlggi. 

(Continuazione.) Sotto  Rodolfo  II  pubblicata  ve- 
desi  una  formula  ài  concordia  nell’ anno  i58o,  ma 
questa  ad  altro  non  tendeva  se  non  che  h riunire  co- 
loro che  istrutti  alla  scuola  di  Melantone,  io  alcuni 
donimi  staccavansi  dalla  dottrina  di  Lutero  c dalia 
confessione  Augustana.  Conferenze  si  tennero  in  Li- 
chtemberga,  io  'Dresda,  in  Torgau,  in  altra  città 
presso  all’  Elba,  in  un  monastero  presso  Magde- 
biirgo,  e finalmente  quella  concordia  fu  accettata 
dai  tre  eiettori  di  Sassonia,  di  Brandeburgo  e dal  pa- 
latino, da  molti  principi,  conti  e baroni,  dai  ma- 
gistiBti  di  varie  città  e da  più  di  8,000  ministri 
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d^llc  chiese  e professori,  e tuttavia  ad  essa  si  op- 
p'  sero  alcuni  ordini  provinciali  nella  stessa  Sasso- 
nia, e tutti  i Brunsvicensì,  i Lnnebiirgensi,  i Po- 
nifranii,  i Prussiani^  \ Danesi  e gli  abitanti  della 
Olsazia,  del  Mcclémburgese  e del  paese  di  Baden; 
quelli  inoltre  di  Brema  e di  Anhalt,  non  solo  non 
soscrissero  alla  concordia  , ma  con  diverse  opere 
jiubblicate  la  impugnarono.  Pericoloso  a!  partito 
de’  cattolici 'riuscì  sgraziatamenle  il  matrimonio  se- 
gretamente contratto  da  ,(>ebardo  Truchses  , arci- 
vescovo di  Colonia  con  Agnese  (igliuola  del  conte 
<ii  Mansfeld,  perchè  quel  prelato,  conservare  vo- 
lendo le  rendite  del  suo  vescovado,  suscitò  i pro- 
testanti a chiedere  nel  territorio  di  Colonia  la  li- 
bera professione  e 1'  esercizio  del  loro  culto.  Con- 
dannato dal  papa  , ammonito  dall*  imperatore  me- 
desimo, ma  sostenuto  dà  gran  numero  di  principi 
protestanti  , pubblicò  quel  prelato  un  editto  nei 
quale,  benché  dichiarasse  di  non  volere  aggravare 
la  coscienza  di  alcuno,  dicevasi  tuttavia  sottratto 
alla  papale  giurisdizione  e passato  allavera  cogni- 
zione della  parola  di  Dio,  frase  colla  quale  allora 
adombravasi  il  protestantismo.  Fu  d’  uopo  venire 
alle  armi,  e lunga  ed  ostinata  fu  la  guerra,  per- 
chè nè  mai  lasciarono  i protestanti  dall’ assisterlo, 
nè  i cattolici  dall’  aftaccarlo,  nè  egli  mai  rioun- 
ziar  volle  alla  ecclesiastica  dignità.  Nel  capitolo 
di  Strasburgo  altresì,  ov’ egli  era  decano,  grave 
lotta  si  impegnò  tra  i cattolici  e i protestanti  che 
il  di  lui  partito  acremente  sostenevano,  e Gebardo 
per  lo  spazio  di  ventìsei  anni  la  dignità  di  decano 
conservò.  Anche  sotto  quei  regno,  la  guerra  sem- 
pre ardente  coi  Turchi  face  tacere  per  qualche  istan- 
te le  religiose  controversie;  queste  rinnovaronsi  però 
al  cuuiioiiare  del  secolo  XVII  , e di  nuovo  riu- 
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iiii'un&i  i protestanti  nei  cotuizj  dì  Spira,  di  Frid- 


bei'^a , di  nuovo  coi  cattolici  in  Ralisbona,  ove 
inutiliiieote  si  tentò  di  conciliare  i partiti , e un 
legolaujento  ecclesiastico  si  propose  e lo  stabili- 
mento di  no  giudice  supremo  per  le  religiose  con- 
troversie. Si  trattò  in  quella  occasione  dell’  auto- 


rità delle  «Sucre  «Scritture  come  sola  norma  della 


fede;  ma  siccome  i cattolici  insistevano  su  la  ne- 
cessità di  ammettere  la' tradizione  e le  definizioni 


della  Chiesa  e del  Pontefice,  dopo  lunghissime  con- 
ferenze tra  i teologi  le  parti  si  ritirarono  senza 
nulla  conchiudere,  e soltanto  pubblicati  furouo  gli 
ulti  di  quella  dieta  in  Ingoldstadt  ed  in  Vir- 
temberga.  1 protestanti  si  raccolsero  di  nuovo  in 
Fridberga,  in  Eidelberga  e in  Spira,  ma  limitar«)OSÌ 
a formare  una  lega  per  la  soppressione  delle  pro- 
cedure del  giudizio  aulico,  afìfìnrliè  nulla  da  qiie- 
* sto  tentato  fosse  contro  la  libertà  religiosa.  In  al- 
tra dieta  di  Ratisbona  deli*  anno  i6uS  lagua- 
ronsi  i protestanti  che  violata  fosse  la  pace  reli- 
giosa, e negarono  persino  di  rispondere  alle  in- 
chieste di  Cesare,  se  riparo  non  ponevasi  da  pri- 
ma ai  loro  gravami  , se  ammessi  non  erano  al 
giudizio  aulico  assessori  di  ciascima  confessione , 
se  vietato  non  era  agli  ecclesiastici,  e special  mente 
ai  monaci,  1’  intentare  azioni  contro  gii  evange- 
licii  se  a questi  non  accordavasi  la  sepoltura  nei 
cimileij  cattolici  , e se  al  rouiaoo  pontefice  non 
'toglie vasi  qualunque  diritto  nell’  imperio.  Non  riu- 
scì adunque  possibile  rintavolare  alcuna  trattati- 
va; si  disposero  i due  partiti  alla  guerra,  « get- 
tati furono  allora  i fondamenti  della  unione  che 


evangelica  fu  detta,  alla  quale  una  lega  cal^ 
tolica  fu  opposta  ; altra  alleanza  fu  stretti  dai 
prutestauti  in  Odenwald  per  la  difesa  della  loro 
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religione,  e capo  fa  costituito  1’ elettore  palati  no, 
vicario  il  principe  dìAnbalt,*  disposte  essendosi 
ancora  lé  soBune  necessarie  alla  guerra.  Fu  allora 
coii'cedato  agli  AustHaci  il  libero  esercizio  della 
reiigiobe'  evatigelicoy  ma  ben  presto  fu  ad  istanza 
del  papa  quella  concessione  revocata,- il  che  qual- 
che tumulto  suscitò,  e gU  stati  evangelici  ricu- 
ssrono  persino  il  giuramento  di  fedeltà,  se  ad  essi 
uon  accordavasi  la  libera  professione  del  culto 
augustano  ; fu  d’  uopo  adunque  che  alle  istanze 
loro  , quelle  aggiungendosi  altresì  dei  Boemi  e 
dei  Moravi,  si  facesse  una  specie  di  transazione, 
colla  quale  di  nuovo  conceduto  fu  il  libero  eser- 
cizio del  culto  evangelico  nelle  fortezze,  nei  bor- 
ghi e nei  villaggi,  come  pnre  nelle  case  urbane  dei 
nobili  che  alla  confessione  aiiguslana  aderivano. 
Lo  stesso  conseguirono  anche  gli  sfati  della  Bue  - 
mia  e della  Slesia  nell*  anno  1609*  e con  lette- 
re delle  di  maestà , soltdscritlé  nella  dieta  di  Praga 
fu  ad  essi  accordata  unn  solo  la  libertà  religiosa 
ma  anche  11  cosi  detto  concistoro,  il  diritto  di 
sUbilirc  ministri  e di  frequentare  coi  cattolici  le 
oniTcrsità.  Colle  contese  religiose  e coi  progressi 
della  unione  evangelica,  collegussi  anche  la  qui- 
stiune  celebre  sotto  II  nome  di  causa  di  Dona- 
wrrth,  della  quale  città  pretendevasi  la  resliln- 
ziope,  il  che  mostra  quanto  le  religiose  quistio- 
ni  influissero  sa  la  politica  e sa  le  diverse  cir- 
costanze degli  stati  dell’  imperio  ,-  rnfforzavssi 
bensì  la  lega  Cattolica,  i di  cui  socj  detti  Ugi- 
»ii  avevano  per  capo  il  duca  di  Baviera;  dispo- 
ne vaosi  numerosi  corpi  di  truppe  , e già  vede» 
valisi  alcuni  movimenti  ostili,  ina  nell’  auno  1610 
fu  stipulata  amicizia  tra  il  duca  di  Baviera  c 1’ «- 
luone  evangelica  , e licenziato  furono  tutte  le 
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truppe  che  necessarie  nou  erano  alla  comune  di- 
fesa. Gii  evangelici'^ uniti  di  nuovo,  si  raccolsero 
in  Rotemburgo,  e si  tentò  da  Cesare  la  loro  paci- 
* fìca/ione;  ma  si  rispose  rbe  questa  ottenuta  non  si 
sarebbe,  se  non  si  restituiva  Donavrertb;  e se  la 
provincia  di  Passavia  e 1’  Alsazia  evacuate  non 
erano  dalle  truppe;  si  tornò  dunque  alle  armi,  e 
si  spedirono  dagli  evangelici  legati  nel  Belgio,  nella 
Francia  e nel  1’ Inghilterra,  benché  al  vescovo  di 
Barnberga  ingiunto  fosse  di  non  turbare  i suoi 
sudditi  per  motivo  di  religione,  e a quello  di 
.Vormazia  di  non  più  introdurre  Gesuiti  negli  stati 
suoi. 

( CoifTiiniAziojtE.  Mitigazione  della  gene- 
rale AGITAZIONE  DOPO  IL  TRATTATO  DI  VkSTFA- 

LiA.)  I gravami  o le  querele  respettive  dei  cattolici  e 
dei  protestanti, detti  allora  per  rmiione  loro  corri- 
spondealiy^To\iosie  veggonsi  nella  dieta  di  Ratisbo* 
na  dell’anno  i6i3,e  in  queste  colle  accuse  del  culto 
a vicenda  turbato  o violato,  mescolavansi  anche  le 
querele  contro  il  giudizio  camerale.  La  dieta  con- 
fermò il  decreto  per  il  mantenimento  della  pace  po- 
litica e religiosa,  e la  prestazione  ordinò  dei  sussidj 
per  la  guerra  contro  i Turchi^  ma  i corrispondenti 
protestarono  di  nuovo  contro  quel  decreto^  i chie- 
sti sussidj  per  la  maggior  parte  ricusarono, il  che  pu- 
re serve  a mostrare  quanto  i politici  negozj  conca- 
tenati fossero,  e talvolta  dipendenti  dalle  religiose 
controversie.  I protestanti  riuniti  o I corrisponden- 
ti, più  forti  allora  diventarono  per  l’alleanza  contrat- 
ta coi  Belgi  e una  dieta  tennero  in  Norimberga  al- 
la quale  intervennero  non  solo  gli  ambasciatori  O- 
landesi, taa  quelli  ancora  dei  re  d’  Inghilterra  e di 
Danimarca,  e un  nuovo  ordinamento  si  ottenne  del 
giudizio  aulico.  Nell’ anno  seguente  1617,  mentre 
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Paolo  V in  Roma  un’ indulgenza  in  iuruia  àìgiubbi- 
h;n  proponeva  affinchè  a Dio  si  richiedesse  la  cessa- 
zione delle  eresie,  gli  evangelici  ?ad  istanza  dell’  e- 
lettore  di  Sassonia  un  solenne  gmAAi/eo  per  tre  gior- 
ni celebrarono;  e medaglie  altresì  furono  coniate  in 
quella  occasione,  delle  quali  trovasi  menzione  pres- 
so il  Ludolfo  e il  Keuenhùller.  Ma  fatali  discordie  e> 
ransi  suscitate  tra  i Cattolici  e i protestanti  nella  Bo- 
emia, e questi  fierissimi  tumulti  cagionarono  e ter- 
ribili violenze,  in  mezzo  alle  quali  vidersi  anche  tre 
consiglieri  e il  segretario  del  consiglio  stesso  men- 
tre irovavsnsi  in  pieno  consesso,  gettati  dalle  finestre 
della  curia  in  una  fossa  profondissima,  e quindi  per- 
seguili aiicora  a colpi  di  .^rmi  da  fuoco.  Si  venne  a 
ribellione  ed  a guerra  aperta,  si  atterrarono  fortez- 
ze; nuove  alleanze  si  stabilirono  tra  i Boemi  e gli  al- 
tri protestanti  collegati;  nuove  diclf.  si  tennero  in 
Iloteuburgo,  e il  furore  della  insurreziooe  religiosa 
anche  ad  alcuni  distretti  deU'Austria  propagavasi'- 
Fu  d’uopo  venire  a trattative  di  pace  coi  Boemi, e in 
Egrasiaprì  il  congresso,ma  la  morte  di  Mattia  tron- 
cò le  speranze  che  concepute  si  erano  di  vedere  quei 
tumulti  sedati.  Furono,  secondo  alcuni,  le  religiose 
discordie  che  i Boemi  stessi  e gli  Austriaci  in  par* 
te  indussero  a non  riconoscere  per  qualche  tempo 
P'erdiaando  II , e i primi  ad  eleggere  in  loro  re  il 
palatino  Federigo;  fu  il  timore  di  vedere  tolta  ìa  re- 
ligiosa libertà  che  gli  Ungheri  mosse  a guerra,  e gli 
abitanti  della  Slesia  riunì  al  partito  del  nuovo  re  di 
Boemia;  furono  gli  scritti  dei  teologi  che  la  giierra 
suscitarono  dopo  la  dieta  dei  protestanti  di  Norim- 
berga e dei  cattolici  .di  Erfurt  dell’  anno  1619;  fu- 
rono le  faci  della  religiosa  discordia  che  più  volte  in- 
dussero a riunirsi  in  diete  1’  Alla  e Bassa-Sassonia, 
che  gli  elettori  portò  a riunirsi  in  Mulhausen,  che 
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J*  Austria  occupare  fecero  dal  duca  di  Baviera  coll' 
esercito  delia  lega , la  Lusazia  dall’  elettore  di  Sas- 
sonia, n Palatinato  dalle  armi  Spagniiuie  ; che  una 
battaglia  presso  Praga  produssero,  diversarneate  da- 
gli storici  della'  Guerra  Boetnica  riferita;  che  la 
proscrizione  cagionarono  del  Palatino  e di  nuovo  la 
ritioione  dei  corrispondenti  in  Heilhrun,  dei  catto- 
lici in  Augusta.  In  un  trattato  uoiichiiiso  a Magon- 
za nel  1621,  fu  sciolta  1'  unione  dei  principi  delti 
corrispóndenti , e la  pace  fu  conchiusa  con  varj  sta- 
ti protestanti,  ma  non  senza  atroci  fatti  cacciati  fu- 
rono i Luterani  dalla  Boemia  e da  tutte  le  terre  Au- 
striache, e un  giudizio  detto  di  sangue  stabilito  vi- 
desi  in  Praga,  nel  quale  in  un  sol  giorno  dannate  fu- 
rono a morte  o a perpetuo  carcere  qusrantaselte 
persone,  Ira  le  quali  molti  magnati,  altre  colla  eoo- 
iisca  spogliate  de’  loro  beni , altre  perchè  assenti 
proscritte.  Continuarono  tuttavia  le  turbolenze  nella 
Ungheria  non  solo,  ma  anche  nella  Slesia,  e gli  ul- 
timi sforzi  onde  sostenere  il  partito  evangelico  fa- 
revansi  dai  duchi  di  Brunsvrick,  dai  marchesi  di  Dur- 
Jach  e dai  conti  di  Mansfeld;  ostiuati  combsttimeuri 
accadevano  nella  t'^rmania  e nelle  fiandre;  inutile 
riusciva  un  trattalo  di  pace  intavolato  in  Brusselle»; 
i Savori  invadevano  l’Alto  e Basso-Palaiinaio  affìne 
di  introdurvi  di  nuòvo  il  culto  cattolico,  e condot- 
ta dal  celebre  Leone  AlUzio,  la  ricca  biblioteca  di 
Heidelberga  partiva  per  Roma.  Nulla  a favore  della 
pace  generale  e massime  per  la  conclusione  delta  re- 
ligiosa stabilivasi  nelle  frequenti  diete\  tutta  in  armi 
era  la  Sassonia  per  la  elezione  fatta  da  alenai  circoli 
del  duca  di  Brunswick,  da  altri  tìel  re  di  Danimarca 
in  loro  sovrano,  il  che  pure  traeva  origine  dalle  re- 
ligiose controversie;  tumulti  di  nuovo  suscita vansi 
nell’  Alla-Auslria  tra  i contadini  per  il  vietato  e- 
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sercir.io  del  culto  protestante;  si  combatteva  sella 
Sassonia,  nel  paese  di  Annover,  ad  Hameln,  a Stad- 
tloo;  moti  ostili  suscitavansi  di  nuovo  nella  Slesia  e 
sino  nell’  Alsazia;  riunivansi  ancora  i eattolici  in  £r- 
furt,  gli  elettori  in  Miilbauseo,  e finalmente  la  pace 
concludevasi  in  Colmar  col  Palatino,  ma  questi  lo 
Alto-PalaMnato  costretto  era  a cedere  alla  Baviera. 
La  guerra  sussisteva  tuttavia  Ttell'  Alsazia,  e troncata 
non  era  se  non  che  colla  pace  dì  Lubccca;  nuovi  tii> 
oiulti  suscitava  1’  editto  per  la  restituzione  de*  beni 
ecclesiastici;  nuove  assemblee  tenevansi  dai  membri 
della  lega  in  Erfurt,  dagli  elettori  io  Ratisbona;  e 
se  tutta  la  Germania  fu  turbata  dalle  guerriere  im- 
prese di  Gustavo  Adolfo,  benché  quelle  guerre  me- 
desime sembrassero  distrarre  i’  animo  dei  Tedeschi 
dalle  religiose  quistioni,  tuttavia  non  potrebbe  revo- 
carsi in  dubbio  cbe  quell’  illustre  guerriero  era  stato 
già  da  prima  Invitato  dalla  unione  evangelica  non 
solo  ad  associarsi  alla  medesima,  ma  anche  ad  assu- 
mere il  comando  delle  sue  armate,  nè  altro  pretesto 
trovato  egli  avrebbe  per  dichiarare  la  guerra  a Ce- 
sare. Quindi  fù  d’  uopo  che  si  uniisero  in  assemblee 
i protestanti  in  Lipsia,  i cattolici  della  leia  in  Diin- 
Kelspuhl,  e una  assemblea  pure  si  intimasse  in  Fran- 
coforte, nella  quale  la  concordia  si  proponesse  tra 
i due  partiti;  quindi  il  fuoco  della  guerra  si  estese 
nella  Pomerania,  nella  Marca  di  Brandeburgo,  nella 
Sassonia,  nella  Franconia,  nel  Pvlatipato,  nella  Yet- 
teravja,  nella  Baviera,  nella  Boetpia,  nell’  Assia,  nella 
Misnia,  e sino  nell’  Alsazia,  quindi  nacque  la  pace  di 
, Gustavo  coir  elettore  di  Brandeburgo,  e 1’  alleanza 
col  landgravio  di  Assia  , coll’  Elettore  Palatino  e 
con  diversi  altri  stati  della  Germania;  e sebbene  ta- 
cessero nel  corso  di  quegli  avvenimenti  le  teologiche 
contese,  influivano  tuttavia  ie  religiose  opinioni  su 
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la  condotta  politica  di  tutti  i principi,  come  dopo  la 
morte  di  Gustaro  influirono  su  le  diete  di  Halber- 
slat,  di  Francoforte  e di  Vormazia,  su  le  guerre  suc- 
cessive della  Svevia,  deir  Alsazia,  della  Vestfalia,  del- 
la Bassa-Sassonia,  della  Slesia  e della  Baviera,  su  le 
giornate  di  Oldcndorp,  di  Steinau,  di  Warweila,  di 
Lignitz,  e di  Nordiinga,  su  la  pace  oonchiusa  coi 
Francesi,  ai  quali  si  cedette  1’  Alsazia,  staccata'dallo 
impero  Germanico,  e su  la  pace  di  Praga,  colla  qua- 
le all’  elettore  di  Sassonia  si  trasferì  il  dominio  del- 
la Lusazia,  Molti  tra  gli  evangelici  il  trattato  di 
Praga  approvarono  e le  condizioni  ne  ammisero, 
ma  tuttavia  continuò  la  guerra  nella  Vestfalia,  nella 
Vetteravia,  nella  Bassa-Sassonia,  nell*  Alsazia  e nel- 
la Borgogna;  si  combattè  vigorosarnenté  a Vistock, 
ad  Haseburgo,  a Ranensberga;  tutti  que*  politici  di- 
sordini cagionava  in  gran  parte  la  fatale  dissensione 
intorno  alla  credenza  e al  culto,  e inutile  riuscì  il 
tentativo  fatto  dall’  imperatore  stesso  nella  dieta  di 
Colonia  dell’  anno  i63d  per  ricondurre  la  pace  nel- 
la Germania,  perchè  col  consueto  nodo  dei  nego'/j 
politici  ed  ecclesiastici  volèvasi  da  alcuni  degli  stati 
che  le  troppe  Francesi  e Svedesi  dalla  Germania  a- 
vanti  il  trattato  partis'Sero,  da  altri  che  ammessi  fos- 
sero alla  dieta  stessa  i legati  del  palatino  Federigo 
e dei  principi  protestanti  che  parte  formavano  della 
lega  evangelica.  La  guerra  ebbe  a continuare  an- 
che sotto  Ferdinando  III,  e più  volte  ancora  in  Co- 
lonia stessa  trattossi  della  pace  civile  e religiosa; 
trattati  parziali  si  conchiusero  tra  Cesare  e gli  As- 
siani,  ma  le  armi  del  palatino  la  Vestfalia  invasero, 
e mentre  nella  assemblea  degli  ordini  della  Bassa- 
Sassonia  e dell’  AltO'Reno  la  pace  di  nuovo  si  pro- 
poneva, gli  Svedesi  si  innoltravano  arditamente  nel- 
la Misnia,  nella  Boemia,  nella  Pomeraoia,  nella  Sle-. 
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nìa,-  turbate  dai  moviinenti  ostili  erano  talrolta  'an- 
che le  diete;  si  combatteva  ostinatamente  a Saalfeld, 
sul  Weser,  a Wolfenbuttel,  a Schweidnitz,  a Lipsia 
ed  altrove,  e dopo  che  preliminari  di  pace  stabili- 
ti eransiin  Amburgo,  e che  già  a Munster  e ad  (ìsna- 
bruck  si  avviavano  i negoziatori , ancora  giierreg- 
giavasi  su  le  terre  Austriache , ancora  si  invadeva 
parte  della  Boemia,  ancora  si  pugnava  nella  Misnia, 
nella  Turingia,  nell’  Assia,  nella  Baviera  e sul  Reno, 
e le  difGcolti  maggiori  alla  conclusione  della  pace 
procedevano  dalla  repugnanza  e dal  timore  che  al> 
Clini  principi  protestanti  mostravano  nello  spedire 
i loro  plenipotenziarj  al  congresso  . Finalmente  si 
conchinse  il  celebre  trattato  di  Vestfalia,  e con 
quello  fu  confermata  coi  diritti  degli  Stati  respetti- 
▼I  la  pace  e la  sicurezza  religiosa,  ed  insieme  cogli 
evangelici  o coi  protestanti  si  ammisero  anche  i 
rifarmatif  colla  condizione  però  che  oltre  la  cat- 
tolica, la  luterana  , e la  riformata,  alcun’  altra  pro- 
fessione di  fede  nell’  imperio  tollerata  non  fosse. 
Cioii  questo  atto  solenne  che  la  sua  esecuzione  to- 
sto ottenne,  e che  al  loro  primiero  stato  rcstitni 
varj  principi  per  cagione  delle  discordie  e delle 
guerre  precedenti  spossessati , tornò  la  Germania 
a godere  della  sua  tranquillità , e si  spensero  in 
gran  parte,  se  non  pure  le  teologiche  controver- 
sie,  almeno  le  animosità  e lo  spirito  di  intolleranza 
e di  acrimonia  , che  nelle  dispute  preventive  por- 
tate si  erano  , il  che  lasciava  sussistente  tuttora  il 
dubbio  dai  più  grandi  politici  proposto  e lunga- 
mente ventilato  nelle  aggiunte  fatte  dal  traduttore 
Italiano  alla  Yita  e al  Pontificato  di  Leone  X del 
signor  Roscoe , se  unff  maggiore  moderaz  ione  per 
parte  de’ cattolici  in  generale  , per  parte  dell  * im- 
peratore e della  Romana  curia  , non  avrebbe  potu- 
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to  troDcare  da  principio  quello  scisma  che  gran  par- 
te delia  Germania  e di  altre  proviocie  staccò  dal 
grembo  della  cattolica  chiesa  , o per  lo  meno  se  dì 
molto  con  avrebbe  diminuiti  i tristissimi  effetti  , 
provvedendo  al  tempo  stesso  alla  tranquillità  politi.- 
ca  e civile,  ed  evitando  lunghissime  guerre^  infini- 
to spargimento.  di  sangue,  le  devastazioni  di  varj 
stati  , il  turbamento  della  pubblica  autorità  , io 
sconvolgimento  politico  e tutte  le  altre  funestissime 
circostanze,  che  forse  contribuirono  anche  a ritarr 
dare  il  più  compiiito  incivilimento  di  quella  regio- 
ne. Senza  questo  quadro , benché  in  gran  parte 
luttuoso,  non  si  sarebbe  potuta  date  un*  idea  d.ello 
stato  e delle  vicende  della  religione  della  Germa- 
nia nei  tempi  moderni , e chiaramente  mostrare  la 
influenza  e la  connessione  strettissima  delle  religio- 
se dissensioni  coi  polìtici  rivolgimenti. 

( St«TO  della  RELICIOItE  BOTTO  I SUCCESSORI 
»t  KEBUIItANDO  III.  VlCEKDr,  SOTTO  CaRLO  VI.) 
Più  tranquilli,  per  quello  che  spetta  alle  cose  re- 
ligiose , veggonsi  i regni  dei  successori  di  Ferdi- 
nando III.  Benché  molte  controversie  ardessero  tra 
gli  stati  , e benché  ancora  continuassero,  alcune 
guerre  parziali,  non  vedesi  giammai  in  queste  por- 
tata que.Ua  specie  di  furore , che  solo  produceva  Io 
zelo  esaltato  dei  partigiani  d>  ciascuna  cunjtessione, 
INella  generale  pacificazione  della  Germania  , fu  nn- 
eora  solennemente  confermato  il  trattato  di  Mun- 
ster,  per  quello  che  alle  cose  della  religione  spet- 
tava, né  più  parlossi  di  leghe,  di  confederazioni, 
di  corrispondenze , di  assemblee , che  cimentate  fos- 
sero dalia  sola  diversità  di  confessione  o di  cre- 
denza. Nel  trattato  di  pace  di  Ryswict  si  propose 
soltanto  per  parte  dei  Francesi  la  domanda. che, 
ritirandosi  essi  da  varj  stati  Germanici , drvp.ssc 
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in  quelli  n>autenei!>i  inviolata  la  rrligione  ratioli- 
ca  t:!'e  essi  avevano  in  . qiie’ paesi  introdolta , ina  a 
quell’  articolo  non  cessarono  di  resistere  i prote- 
stanti, /perchè  in  qualche  modo  opponevasi  ai  pre- 
cedenti irattati  di  Vestfalia,-  e di  là  forse  venne 
che  V principi  evangelici , i quali  parte  facevano 
degli  antichi  corr/v^ourfcn.'i , lungamente  si  oppo- 
sero allo  stahiliiuento  del  nono  elettorato.  La  con- 
troversia insorta  Ira  l’ imperatore  Leopoldo  I e il 
Papa  Innocenzo  XII  , alle  cose  di  religione  pro- 
priamente non  appartiene,  perchè’ cagionata  sol- 
tanto da  lina  quistione  di  precedenza  nata  tra  io 
ambasciatore  cesareo  e il  governatore  di  Roma; 
e sebbene  si  venisse  ad  alcuni  movimenti  ostili , 
tuttavia  fu  ben  presto  amichevolmente  troncata  qua- 
lunque contesa,  il  che  serve  a mostrare  , quale  .spi- 
rito di  religione  animasse  gli  imperatori  Germa- 
nici anche  in  quella  età,  e quale  fosse  il  loro  ri- 
spetto venso  là  cattedra  di  S.  Pietro.  Agli  abitami 
della  Slesia  già  era  stato  conceduto  nella  pace  di 
Vestfalia  H libero  esercizio  della  religione,  e que- 
sta concessione  vedesi  confermata  ancora  dall’ im- 
peratore Giuseppe,  allorché  venne  a pace  cog'i 
Svedesi.  Ma  nuove  controversie  insorsero  tra  qtiello 
imperatore  e il  Papa  , perchè  troncate  radical- 
mente non  eransi.  le  antiche  surte  sotto  Leopoldo; 
e r accesso  alla  corte  cesarea  negavasi  al  nunzio 
papale  e 1‘  incaricato  cesareo  in  Roma  noti  solo 
il  soddisfacimento  chiedeva  delle  ingiurie  , ma  il  ■ 
riconoscimento  ancora  di  Carlo  III  in  re  delie 
Spagne.  Di  nuovo  entrarono  truppe  i/opcriali  sul 
Ferrarese,  e non  desistendo  queste  dall’  invasione, 
mulgrado-  le  istanze  de!  Pontefice,  questi  giunse 
{>ersiilt>  a pubblicare  una  bolla  contenente  minac- 
ce che  reputale  furnuò  nella  Germania  ingiuriose. 
Co  si.  Europa  5'| 
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Ripose  allora  dignitosamente  la  corte  cesarea 
colle  armi  ad  essa  prestate  dai  Germanici  pubbli^ 
cisti»  che  laica  interamente  era  la  materia  e 1’  o- 
rigine  di  quel  litigio»  e che  luogo  non  £sicavasi 
all’  uso  di  armi  spirituali.  Fu  quindi  occupato  da- 
gli imperiali  il  ducato  di  Parma»  e dagli  stessi 
congiunti  cogli  Estensi  presa  e tosto  fortificata 
Comacchio»  e invano  il  Papa  che  il  partito  dei 
Francesi  abbracciato  aveva,  chiamò  alle  armi  i 
principi  d’  Italia  » perchè  vedendo  le  nemiche  ar- 
mate ipnoltrarsi  verso  Roma  le  condizioni  della 
pace  accettò»  e Carlo  III  re  delie  Spagne  rico- 
nobbe» lasciando  che  amichevolmente  si  compo- 
nessero le  quistioni  su  i diritti  dell'  impero  sopra 
Comacchio  » che  trattate  furono  anche  dal  celebre 
Muratori.  In  mezzo  al  silenzio  delle  scolastiche 
contese»  vedesi  ancora  una  lotta  sussistente  tra  i 
cattolici  e gli  evangelici  all’  occasione  della  pa- 
ce di  Rastadt  e di  quella  di  Baden  nell’  anno 
1714-  Volevano  i cattolici  che  la  conclusione  del- 
la pace  al  solo  imperatore  si  rimettesse;  instava- 
no gli  evangelici  perchè  ammesso  fosse  il  voto 
comune  e perchè  una  deputazione  . dell’  imperio 
intervenisse.  Fu  tuttavia  all’  imperatore  Carlo  VI 
lasciata  la  conclusione  di  quell’  ìmportautissima 
trattativa  » ed  ammessi  non  furono  altri  deputati» 
se  non  che  quelli  della  Baviera  e di  Colonia  . 
Anche  sotto  quell’  imperatore  suscitaronsi  con- 
trasti col  Papa  » che  troppo  gli  SpagnuoU  favo- 
reggiava , e le  decime  ed  altri  sussidj  contra  i 
Turchi  a Cesare  ricusava.  Questa  nuova  contro- 
versia alcuni  oggetti  religiosi  involgeva  » perché!’ 
Imperatore  chiedeva  non  solo  che  il  Papa  desi- 
stesse dal  preteso  diritto  d’ investire  i rè  di  Na- 
poli, e che  ad  esso  si  lasciasse  libera  , la  nomina 
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di  re  Dtiquattra  vescovadi  io  quel  regno , ma  al- 
tresi rbe  i soli  vescovi  potesseio  conferire  bene- 
fizj  ai  loro  diocesani,  né  alcun  diritto  in  questo 
esercitasse  la  Dateria  y nè  pensioni  imporre  si  po- 
tessero su  i vescovadi  o su  gli  altri  benefizj  dei 
domtnj  di  Cesare.  Molta  fermezza  mostrò  T im- 
peratore in  quella  contesa,  che  troncata  fu  sol- 
tanto nell*  anno  17^1  colla  investitura  del  regno 
di  Napoli  ad  esso  conceduta.  Un  felice  avveni- 
mento giunse  allora  opportuno  a consolare  i cat- 
tolici della  Germania,  dalle  passate  discordie  e 
dalle  guerre  agitati , e questo  fu  il  cangiamento 
di  confessione  del  principe  elettorale  di  Sassonia, 
che  dalla  comunione  evangelica  si  staccò  per  tor- 
nare in  grembo  del  cattolicìsmo  ; questa  conver- 
sione fu  in  breve  susseguita  da  quella  del  duca 
di  Sassonia-Naumburgo , e già  nel  precedente  ca- 
pitolo riferite  abbiamo  le  quistionì  puramente  po- 
litiche, alle  quali  le  suddette  mutazioni  diedero 
luogo , tanto  rispetto  al  direttorio  cosi  detto  del' 
circolo',  quanto  alla  amministrazione  del  vescova- 
do di  Naumburgo.  Composte  furono  queste  diffe- 
renze, e gli  evangelici  celebrarono  nelle  terre  e> 
Icttorali  fiassouiche  il  loro  secondo  giuhbileo.  Più 
infelici  furono  al  tempo  medesimo  i riformati,  ai 
quali  1’  elettore  Palatino  vietò  di  pubblicare  il 
loro  catechismo  di  Eidelberga  col  privilegio  elet- 
torale , e togliere  ne  fece  una  quiatione , nella 
quale  parlavasi  della  discrepanza  tra  la  messa  e la 
cena  del  Signore,  ed  altre  cose  contenevansi  che 
scandalo  tra  i cattolici  generavano.  Un  antico  tem- 
pio dello  Spirilo  Santo  vi  aveva  in  quella  città, 
del  quale  il  coro  era  posseduto  dai  cattolici , la 
nave  serviva  all*  esercizio  del  culto  riformato. 
Piacque  all*  elettore  di  rivendicare  ai  cattolici  an- 
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che  la  nave , poiché  ad  essi  il  coro  non  bastava , 
ed  offerì  ai  riformati  non  solo  1*  area  per  fabbri- 
care un  nuovo  tempio , ma  anche  le  somme  ne- 
cessarie per  costruirlo  : risposero  i ministri  rifor- 
mati, che  in  loro  potere  non  era  T alienare  le 
cose  sacre,  e i cattolici  violentemente  entrati  nel 
tempio , la  divisione  tra  il  coro  e la  nave  con  fu- 
, rore  distrussero,  il  che  fatto  si  disse  da  poi  per  co- 

mando dell*  elettore  medesimo.  Molli  principi  al- 
la sorte  dei  riformati  pigliarono  interesse,  fra  gli 
^ ' altri  il  landgravio  d’  Assia  e il  re  dì  Prussia  , e 

sino  alla  corte  di  Vienna  fu  portata  la  causa,  nè 
alcun  soddisfacimento  ottenendo , il  re  di  Prossia 
per  via  di  rappresaglia  ordinò  che  i templi  e i 
raonasterj  cattolici  nelle  sue  terre  Germaniche  si 
chiudessero  e che  , posti  sotto  sequestro  i beni  dello 
chiese,  1*  esercizio  del  culto  cattolico  fosse  sospe- 
so, il  che  fecero  altresì  1’  elettore  di  Brunswick 
• e il  landgravio  di  Assia-Cassel.  Fu  d'  uopo  resti- 

tuire ai,  riformati  il  tempio  dello  Spìrito  Santo  ^ e 
ad  essi  accordare  sotto  certe  condizioni  1’  edizio- 
ne del  catechismo  ; e dee  in  questo  luogo  notarsi, 
che  anche  1’  imperatore  per  ben  due  volte  ingiun- 
se che  alle  domande  dei  riformati  si  facesse  ra  > 
r gione  ed  entro  quattro  settimane  si'  restituisse  il 

tempio,  ritenuto  soltanto  che  i pih  dotti  ministri 
in  qualche  parte  moderassero  la  durezza  delle  e- 
spressioni  iogiùrìo^  ai  cattolici  nel  catechismo  di 
Eidelberga  contenute.  Altre  lagnanze  proponevansi 
dagli  evaagcUiOi  e dai ‘ riformati , perchè  i catto- 
lici soli  possedessero  nel  Palatinato  centotrenta 
chiese  o oratoij , e molti  beni  altresì  dei  prote- 
stanti avessero  rivendicati.  Anche  queste  doman- 
de furono  ammesse  dall’  elettore  non  sbhi,  ma 
anche  da  Cesare,  e molti  beni  i protestanU  rieb- 
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bero , benché  non  tutto  allora  conseguissero  quel- 
lo che  chiedevano.  1 decreti  severissimi  dei  prio- 
ripi  riformati  che  il  pubblico  esercizio  del  culto 
cattolico  vietavano,  e' il  ri6uto  che  essi  facevano 
di  revocarli  se  da  prinna  non  si  faceva  ragione  ai 
gravami  dai  riformati  e dagli  evangelici  proposti, 
indussero  finalmente  Cario  YI  a pubblicare  un 
solenne  decrelOf  che  1*  esercizio  del  diritto  di  rap- 
presaglia toglieva  nelle  cause  di  religione;  oppo- 
nevasi  egli  al  tempo  stesso  al  costume  dei  prote- 
stanti di  formare  un  corpo  singolare  nelle  diete  ; 
gii  (itti  del  corpo  degli  evangelici  annullava,  e 
le  prescrizioni  rinnovava  di  un  antico  placito  del- 
r impero,  secondo  il  quale  i gravami  proposti  per 
titolo  di  materie  religiose  esaminare  e giudicare 
dovevasi  da  una  straurdinaria  deputazione  dello' 
impero  medesimo.  Non  si  acquetarono  però  gUi'- 
vangelici^  ì quali  i diritti  loro  vigorosamente  so- 
stennero, e persino  colle  opposizioni  loro  la  riu- 
nione di  alcune  diete  impedirono,  cosicché  J’  im- 
peratore pronto  dichiarossi  a pigliare  in  esame  i 
gravami  de’  protestanti,  e allora  questi  acconseuti-' 
rono  a recarsi  alle  diete.  Una  politica  unione  eb- 
be luogo  nel  17^3  tra  i luterani  e i riformati,  ri- 
provata però  da  alcuni  principi , non  meno  che  da 
varj  teologi  delle  due  confessioni,  e nello  stesso 
anno  1’  imperatore  con  nuovo  editto  all’  elettore 
Palatino  ingiunse,' che  tolti  fossero  di  mezzo  i re- 
clami degli  acattòlici.  All’ Vpoca  delle  trattative 
della  pace  cameraccnse  disputossì  tra  g\i  evange- 
lici , se  meglio  fosse  il  discutere  in  quel  congresso 
le  cause  della  religùme , ó non  piuttosto  il  rimet- 
terle al  giudizio  di  Cesare;  cessato  però  essendo 
quel  congresso  f il  corpo  evangelico  a Cesare 
stesso  si  rivolse  , affinchè  una  deputazione  si  spe- 
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cìisse-  «i  diversi  luoghi  d’oude  partivano  ie  quc'* 
rete  o i cosi  detti  gravami.  Una  grande  contro* 
versia  suscitossì  'nell'  anno  1734  su  la  celebrazio- 
ne della  Pasqua f che  regolare  volevasi  da  alcuni 
secondo  il  ciclo  dionisiano  o gregoriano^  da  al- 
tri secondo  il  calcolo  astronomico  a norma  dei 
ennoni  di  Nicea.  &i  consultarono  le  società  sciea- 
tifìcbe,  i più  insigni  matematici , e in  una  confe- 
renza tenuta  dagli  evangelici  in  quell'  anno , non 
solo  si  conservò  il  calendario  emendato  nelle 
terre  dei  protestanti , ma  si  ordinò  ancora  che  la 
Pasqua  si  celebrasse  giusta  il  calcolo  astronomico 
negli  anni  1744*  <77^  c quali  dal  cal- 

colo astronomico  allontanato  sarebbesi  il  cnlen^ 
dario  de’  cattolici , colla  avvertenza  altresì  che 
mai  la  Pasqua  dei  cristiani  coincidere  non  po- 
tesse con  quella  degli  ebrei.  Tr<t  i cattolici  altro 
non  avvenne  di  notabile  sotto  il  regno  di  Carlo 
VI  se  non  che  la  sede  vescovile  di  Vienna  ele- 
vossi  al  grado  di  arcivescovile,  non  ostante  l’op- 
posizione dell*  arcivescovo  di  Salisburgo  e del  ve- 
scovo di  Passavia  , poiché  al  diritto  metropolitico 
del  primo  il  vescovado  di  Vienna  soggiaceva.  Ven- 
tilata fu  quella  causa  sotto  Clemente  XI,  ma  mor- 
to essendo  quel  Papa,  pendenti  ancora  le  tratta- 
tive j tonocenzo  XllI  fu  quello  che  il  pallio  spedì  a( 
nuovo  Arcivescovo  di  Vienna  ; a questo  formossi 
un  certo  numero  di  suffragane! , cui  consenso  an- 
cora dai  vescovo  di  Passavia , che  pure  il  pallio 
aveva  per  infercessione  di  Cesare  conseguito,  ma 
opponevasi  tnttorà  1’  arcivescovo  di  Salisburgo  , 
che  violati  ^diceva  i suoi  diritti  come  metro  poiltano. 
Proposti  essendosi  i suoi  reclami  in^  Roma,  in 
Vienna  ed  anche  in  alcune  diete  t si  conchiuse  al- 
la fìne  di  sottrarre  il  vescovo  di  Passavia  alla  giu* 
rihdizione  del  Salisburgbese. 
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(ViCEjrDK  BELIGIOSE  SOTTO  I BKGITI  SCCCESSI- 

Ti.)II  regno  dell’  Augusta  figlia  di  Carlo  VI  e 
quelli  dei  sucoessivi  imperatori  Giuseppe  IL,  Leo- 
poldo II,  e Francesco  II,  tra  gli  imperatori  geriiie- 
nici,  I imperatore  austriaco,  non  presentano  se  non 
che  ì monumenti  più  luminosi  delia  religione  e delia 
pietà  di  que*  sovrani , come  pure  di  tutta  la  nazio- 
ne germanica.  La  saviezza  e la  moderazione  dei 
monarchi,,  ed  i lumi  scientifìci , generalmente  spar- 
si in  tutte  le  provinole  più  incivilite  dell’  Europa, 
contribuirono  a rendere  meno  frequenti  le  religio- 
se controversie  anche  tra  i protestanti,  meno  con- 
tenziosi i teologi,  meno  inquieti  i popoli  addetti 
ai  diversi  culti , meno  litigiosi  i ministri;  e trionfo 
sotto  que‘  regnanti  il  sistema  ovunque  applaudito 
della  religiosa  tolleranza.  Non  più  si  udirono  la- 
gnanze proposte  alle  elicle,  o a\  giudizio  camerale; 
non  più  9Ì  accusarono  a vicenda  i seguaci  delie 
diverse  confessioni  ; non  più  si  parlò  di  gravami  e 
di  rappresaglie,  e i sudditi  tranquilli,  liberamenre 
professandola  fede  e il  culto  esercitando  de’ padri 
loro,  più  non  influirono  coi  loro  litigi  e colle  lo- 
ro dissensioni  sui  reggimento  politico  degli  stati.- 
11  culto  cattolico  rendiito  tranquillo , si  perfezionò 
nel  suo  esercizio  , giunse  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore e il  cattolicisuio  è avicora  professalo  dall  i 
metà  degli  abitanti  della  Germania,  sebbene  la  più 
recente  confederazione  abbia  adottata  come  una 
delle  primarie  sue  leggi  la  libertà  di  coscienza.  Se 
dalla  Germania , come  osservano  molti  scrittori  . 
partirono  i primi  e i più  fieri  attacchi  alla  religio- 
ne cattolica  romana  ne’  tenini  moderni,  si  distinse- 
ro sempre  i cattolici' di  qnella  regione  col  loro  ze- 
lo per  i progressi  e per  lo  splendore  del  Wfro 
«.ulto , pei’  r ossei'vatr^a  delle  leggi  eccksiaslidie. 
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per  il  rispetto  loro  al  capo  della  chiesa,  e Roma 
stessa  ebbe  più  volte  :id  applauilire  al  caltolicismo, 
alla  fede  inviolabile,  alla  devozione  de’ Germani. 
il  culto  cattolico,  sebbene  in  gran  parte  sottratto 
alle  censure  che  una  riforma  avevano  fatta  invocare 
avanti  I’  apparizione  di  Lutero  e la  formazione  di 
quel  grandissimo  scisma  , non  era  tuttora  alla  sua 
primitiva  purità  ridotto,  e massime  negli  \ oggetti 
disciplinari  e in  quelle  particolari  corporazioni  ed 
istituzioni  religiose,  ohe  nulla  avevano  che  fare  col- 
la dottrina  de' primi  secoli  e che  deviate  erano  gran- 
demente dai  principj  della  loro  istìtuvione,  mostra- 
va di  abbisognare  tuttora  di  alcune  operazioni  e di 
alcune  massime  riformatrici,  che  stabilire  non  po- 
tevansi  se  non  che  tml  concorso  della  politica  auto- 
rità. Questa  fu  I*  origine  dei  disegni  di  riforma 
concepiiti  dalla  niente  sublime  e provvida  di  Giu- 
seppe II  ; ma  siccome  egli  aveva  a lottare  con  sud- 
diti non  ancora  disposti  col  mezzo  della  istruzione 
e dei  lumi  filosofici  a vedere  il  bisogno  ed  a senti- 
re r utilità  delle  riforme  medesime;  le  providen  ■ ' 
ipe,  forse  da  esso  con  troppa  sollecitudine  pigliate 
per  restituire  la  chiesa  cattolica  al  primiero  suo  lu- 
stro, non  fur<mo  da  tutti  gustate  o apprezzate,  e da 
pochi  soltanto  applaudite,  e la  malevolenza  di  altri 
multi  subcitarono,  benché  gli  avvenimenti  de*  tem- 
pi posteriori  provata  ne  abbiano  ad  evidenza  la 
utilità  e la  saviezza.  Quindi  le  diverse  contese  col 
pontefice  Pio  VI  ; quindi  il  viaggio  infruttuoso 
del  pontefice  medesimo  a Vienna;  qu'ndi  i diversi 
concordati  relativi  a particolari  materie  ecclesia- 
stiche; quindi  le  lagnanze  di  vaij  ecclesiastici,  trop- 
po |orse  attaccati  ai  principj  curiali  ed  all’ antico 
diritto  delle  decretali  ; quindi  il  trionfo  di  una 
classe  di  teologi , che  già  levati  eransi  da  più  di 
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un  secolo  contro  I’  antorirà  Hel  papa,  che  essi  a- 
Trebbono  voluto  entro  certi  ter«»ini  ristretta  e 
concordante  colla  libertà  delle  diverse  chiese 
specialmente  della  Gallicana  e della  Germanica  ; 
oggetti  tutti  su  i quali  non  sarebbe  dell’  istituto 
nostro  il  diffondersi.  Basterà  solo  il  notare,  che  i 
principj  relativi  alle  religiose  riforme  adottati  dallo 
imperatore  Giuseppe  , quelli  erano  altresì  del  di 
Jni  fratello  e successore  V Augusto  Leopoldo , il 
quale  già  gli  aveva  messi  in  pratica  nel  suo  gover- 
no felicissimo  della  Toscana,  c giunto  ali*  imperio 
non  lasciò  dì  secondarli;  ed  è pure  cosa  degna  di 
osservazione,  che  tutte  le  operazioni  da  que’  so- 
vrani fatte  o tentate  per  la  riforma  delia  Chiesa, 
alcuna  benché  minima  offesa  non  recarono  ai  doni- 
mi cristiani,  nè  alcun  torto  alla  pietà  de’fedeli  o 
all*  esercizio  del  culto  ; che  anzi  questo  non  potè 
che  accrescere  lo  spirito  interno  della  religione 
rendere  non  numerosi  ma  più  rispeiiabìli  i mini- 
stri, e i cattolici  guidare  alla  professione  della 
più  sincera  e più  soda  pietà.  La  saviezza,  la  pru- 
denza , la  moderazione  dell’augusto  figlio  e suc- 
cessore di  Leopoldo,  hanno  fatto  obbliare  anche 
le  cagioni  che  altre  volte  servivano  di  pretesto 
alle  lagnanze  del  clero;  hanno  sopite  tutte  le  re- 
ligiose controversie , hanno  riuniti  tutti  i partiti , 
cosicché  il  cattolicismo  della  maggior  parte  dei 
suoi  sudditi  trionfa  nell’  unità  e nello  splendore 
della  Chiesa  cristiana. 

( Altre  sette.)  Già  si  notò  di  sopra , che 
all’epoca  delta*  pace  di  Vestfalia,  stabilita  essen- 
dosi o confermata  la  pace  religiosa  , ed  amfiiessi 
cogli  evmigelici  e coi  protestanti  anche  i riformati 
a goderne  il  benefizio  , si  ritenne  come  perpetua 
ed  inviolabile  condizione,  che  altra  professione  a 
Cosi. Europa 
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fede  mai  non  sarebbe  uell*  impero  tollerata.  Dee 
questo  applicarsi  alle  confessioni  o alle  sette  parti- 
colari , Date  dopo  lo  scisma  da  Lutero  cagionate 
o promosse:  ma  a compiere  il  quadro  della  reli- 
gione germanica  ne’tempi  moderni , è necessario  di 
aggiungere,  die  altre  religioni  o religiose  associ>«- 
zioni  preesistenti  ebbero  a sussìsteie , ed  altre  sa  ne 
formarono  , le  quali  all’  ombra  del  sistema  della 
tolleranza  e in  forza  dei  più  recenti  secoli,  godono 
tutte  ra  la  più  perfetta  tranquillità,  nè  punto  contri- 
buirono inai  a violare  la  pace  civile  e religiosa  da 
lungo  tempo  costituita.  Tra  le  religioni  più  anti- 
che dee  notarsi  quella  degli  ebrei  spai'si  io  gran 
numero  in  tutta  la  Germania  , attivi  e ioduatriosi , 
e dati  non  solamente  al  traffico  che  gli  ha  in  qual- 
che luogo  ingranditi , ma  anche  alla  coltivazione 
delle  terre  ed  alla  educazione  dei  bestiami,  le  qua- 
li pratiche  rompendo  per  così  dire  quella  linea  di 
separazione , che  la  società  israelitica  staccava  dal- 
la universale,  ha  raddolciti  i loro  costumi,  ingen- 
tilite le  loro  maniere  , e le  stesse  loro  massime  re* 
. ligiose  concentrate  in  modo,  che  più  1’ uomo  non 
si  avvede  nella  società  della  loro  differenza  di  cul- 
to. Tra  le  sette  moderne  dobbiamo  accennare  quel- 
la dei  fratelli  Moravi,  il  di  cui  culto  e lo  spirilo 
ancora  del  medesimo  è tutto  particolare  e degno 
di  molta  osservazione , sebbene  riguardati  sieno  da 
alcuni  i loro  stabilimenti  come  i conventi  o i mo- 
nasteri dei  protestanti.  Da  poco  più  di  cent*  anni 
si  è formata  questa  associazione,  tanto  severa  nei 
suoi  costumi,  quanto  liberale  ne’  suoi  priiicipj. 
Non  vi  si  fanno  voti,  ma  la  libera  volontà  di  ria- 
Kciino  è quella  che  determina  e mantiene  1'  osser- 
vanza; la  società  direbbesi  ecclesiastica,  perchè 
tutta  teude  alla  religione  ed  opera  per  la  medesi- 
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ma  e si  regge  coli’  autorità  della  chiesa  ; ma  il 
matrimonio  è permesso,  la  chiesa  loro  non  ha  sa- 
cerdoti , e il  sacerdozio  a Ticenda  viene  esercitato 
dalle  persone  più  religiose  e più  venerabili.  Avanti 
il  matrimonio  gli  uomini  e le  donne  vivono  sepa- 
ratamente in  alcuni  ritiri , nei  quali  regna  la  più 
perfetta  eguaglianza  ; il  tempo  loro  è assorbito  in- 
teramente dai  lavori,  che  a tutti  egualmente  sono 
imposti,  e le  azioni  deliavita  dirette  sono  dall’  i • 
dea  della  provvidenza  sempre  presente.  Se  un  gio- 
vane desidera  una  sposa  , si  indirizza  alla  più  pro- 
vetta delle  zitelle  o delle  vedove,  giacché  trovansi 
queste  nel  luogo  medesimo , e chiede  quella  alla 
quale  vorrebbe  unirsi.  In  questo  si  fa  entrare  an.- 
rhe  il  destino;  si  gettano  le  sorti  nella  chiesa,  e 
se  la  sorte  è contraria,  non  più  si  parla  di  nozze; 
disposti  i Moravi  alla  rassegnazione , non  resisto- 
no giammai  a questa  decisione,  e mai  non  vedendo 
le  donne  se  non  che  alla  chiesa,  non  provano  for- 
se giammai  passioni  violente.  Questo  è lo  spirito 
generale  del  loro  colto  , c forse  il  loro  più  gran- 
de errore  , perchè  invece  di  attenersi  e sommettersi 
alla  volontà  del  ojelo, si  immaginano  di  poterla  co- 
noscere per  mezzo  di  ispirazioni  o anche  col  getto 
delle  sorti,  il  che  direbbesi  in  qualche  modo  un 
tentare  Iddio.  Ma  i costumi  evangelici  sono  i un 
dipresso  quali  erano  nel  tempo  degli  apostoli  nel» 
le  cristiane  associazioni  ; ma  le  conseguenze  che  se 
ne  traggono , mantenute  sono  con  fedeltà , e la  con- 
dotta civile  e domestica  è sempre  concorde  coi 
principj  religiosi.  Non  si  può  entrare  in  alcuno 
dei  loro  villaggi  senza  che  una  specie  dì  sorpresa 
si  provi  al  vedere  la  calma  che  regna  tra  gli  abi- 
tanti , la  nettezza  delle  case  e delle  strade , la  mo- 
destia delle  donne,  tutte  vestite  in  cgual  forma 
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fon  un  nastro  intorno  ai  capelli  che  indica  la  con> 
di/.ione  loro  , se  maritale  sono  , se  zitelle  o vedove  ; 
la  pravità  degli  uomini,  tutti  vestiti  di  colore  bru- 
no , la  regolarità  e la  tranquillità  che  regna  in 
mezzo  all’  industria  delle  arti  o del  traffìco , che 
ad  essi  procura  un  onorato  sostentamento.  Gli  in- 
fermi, i vecchi  sono  con  rarità  e con  diligenza  as- 
sistiti , e r individuo  che  non  ha  famiglia  , una  ne 
trova  nel  consorzio  di  tutti  i fratelli  , giacché  altro 
nome,  altro  titolo  non  si  danno  que’  settarj  tra  di 
loro  se  non  quello  di  fratelli  e di  sorelle.  Invece 
di  campane  adoperano  essi  stromenti  da  fiato  ar- 
monici ; le  chiese  non  si  livestono  di  ornamenti 
lussuriosi,  ma  si  adornano  di  ghirlande  di 'fiori; 
non  sono  bandite  da  que’  templi  nè  le  pitture  , nè 
la  musica,  e il  culto , benché  semplicissimo  , ha  uu 
aspetto  maestoso.  Fino  nel  cimitero  si  riconosce  li- 
na perfetta  eguaglianza  , le  lapidi  sono  tutte  uni- 
formi , e su  queste  altra  iscrizione  non  trovasi  se 
non  che  quella  ; nato  io  uu  tal  giorno  , in  tale 
altro  toniò  nella  sua  patria;  il  che  io  qualche 
modo  si  accosta  all’  antica  forraoia  visse  dei  - 
Illuni.  In  generale  si  osserva  che  il  catfolicismt»  è 
nella  Germania  più  assai  che  altrove  tollerante. 
Questo  deesi  in  parte  alle  disposiziooi  della  pace 
di  Vestfalia;  ma  la  mescohnza  stessa  dei  diversi 
culti  serve  grandemente  a diffondere  e mantenere 
lo  spirito  delia  tolleranza  generale.  Beo  sì  appose 
chi  disse  che  nelle  opinioni  religiose  come  nelle 
politiche,!’  uomo  si  crea  sovente  dei  fantasnai  che 
si  dissipano  colla  presenza , e trova  al  contatto 
degli  eguali,  ove  altro  non  vedeva  se  non  che 
nemici. 

(Conclusione.)  Non  si  potrebbe  ragionevolmen- 
te chiudere  questo  quadro  della  religione  germa- 
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Dica  ue’  tempi  moderni , senza  iiitrodorre  una 
os&ervazione  che  sfuggire  non  potrebbe  alla  pene- 
trazione dei  filosofi  , e che  mentre  le  vere  cagio- 
ni et  addita  del  grande  incendio  nella  Germania 
suscitato  che  il  distacco  portò  di  una  metà  di  quel- 
la vasta  regione  dalia  cattolica  fede  , si  collega  al 
tempo  stesso  colle  notizie  che  già  date  abbiamo 
ne’  precedenti  periodi  dell’  indole  e del  carattere 
di  quella  nazione.  Nel  desiderio  ardente  di  una 
generale  riforma,  nelle  replicate  domande  della 
medesima , nelle  lagnanze  di  continuo  portate  alle 
assemblee  contra  gli  abusi  e i disordini  dei  clero , 
scorgesi  apertamente  quei  carattere  franco  c gene- 
roso dei  Germani  antichissimi , che  ne’  tempi  più 
remoti  una  religione  pura  e semplice  affettavano, 
e un  Dio  o più  Dei  non  adoravano  se  non  che 
sotto  le  volte  del  cielo  , nè  ainmetlevano  che  la 
Divinità  potesse  chiudersi  tra  anguste  pareti  o con 
artefatte  immagini  rappresentarsi.  All’  epoca  della 
riforma  e dopo  io  stabilimento  della  medesima  , 
scorgonsi  que'  Germani  medesimi , che  o lottanti 
coi  Romani,  o ad  essi  assuggettiti , benché  sempre 
inquieti,  liberi  ne’  loro  pensamenti  e.  ansiosi  di 
recuperare  la  libertà  loro  civile  e religiosa,  sprez- 
zarono quella  folla  di  numi  che  i Romani  sul  fon- 
damento della  greca  mitologia  avevano  ad  essi 
portata , e poche  divinità  ammisero  , o forse  quel- 
le soltanto  che  cogli  elementi , coi  pianeti , col  cor- 
so delle  stagioni  o coi  naturali  fenomeni  collegan- 
dosi , già  divenute  erano  oggetto  del  loro  culto  e 
della  loro  adorazione.  Nei  principi  e nei  popoli 
della  Germania  che  , abbracciata  avendo  la  rifor- 
ma da  un  ardito  teologo  proposta  nel  momento 
in  cui  giudicata  era  necessaria  e generalmente  im- 
plorata, acremente  sostennero  i principj  della  ri- 
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tnfta  la  Germania  avvampò.  Ma  sebbene  I’ incivi- 
iiii>ento  fosse  in  quella  ri’gione  ed  in  tutta  Euro- 
pa molto  inuoltrato  , non  ancora  in  qne’  tempi 
fortnavasi  un  giusto  calcolo  della  forza  della  opi- 
nione che  nelle  materie  religiose  principalmente  è 
grandissima , che  colla  opposizione  si  rinforza  , e 
urtata  o combattuta  con  violenza  , passa  ai  più  vee- 
menti eccessi , e produce  quindi  effetti  tristissimi 
e talvolta  irreparabili  per  la  influenza  cb’  essa  e- 
sercita  su  le  cose  politiche  , e su  I*  economia  de- 
gli Stati  e di  tutta  la  umana  società.  Siccome 
però  avviene  non  di  rado  che  dalle  sciagure  sor- 
ga qualche  vantaggio,  cosi  non  riuscirà  strana  nè 
inutile  r osservazione  che  se  nella  Germania  scop- 
piò !a  rivolta  contra  il  capo  della  Chiesa,  se  nel- 
la Germania  arse  più  fiera  lotta  tra  i diversi  par- 
titi, se  nella  Germania  turbata  fu  la  pubblica  tran- 
quillità , se  inondate  furono  le  campagne  di  sangue, 
ae  il  furore  reiigioso  portossi  ai  più  violenti  ecces- 
si e fini  con  una  fatale  divisione  di  sentimenti  e di 
credenza  che  tuttora  sussiste  ; ebbero  in  compenso 
libero  il  campo  a mostrare  la  loro  fede  e il  loro 
attaccamento  all’  unità  delia  Chiesa  i seguaci  delle 
antiche  dottrine  ; si  illustrarono  col  Inro  zelo , si 
infiammarono  di  nuovo  ardore,  e più  puri  si  rendet- 
tero i loro  sentimenti,  più  sinceri  i loro  affetti, 
più  luminosi  i loioesercizj  di  religione  e di  pietà. 
Al  tempo  stesso  le  religiose  controversie  , benché 
la  pace  fatalmente  turbassero , e le  chiese  non  so- 
lo , ma  gli  Stati  e le  famiglie  dividessero  , gli  ioge- 
gni  acuirono  , le  gare  letterarie  insieme  colle  teo- 
logiche suscitarono,  gli  studj  accrebbero,  un  dili- 
gente esame  del  testo  biblico  portarono  in  con- 
seguenza , e quindi  I’  applicazione  alle  lingue  o- 
rientali,  alle  lingue  dotte  iu  generale  ed  alla  più 
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solida  erudizione;  oè  mai  si  videro  di  fatto  quair* 
to  dopo  1’  epoca  deila  riforma  tanti  prodigj  di  sa- 
pere tra  i Tedeschi y tanti  erculei  faticatori,  tanti 
interpetri  e commentatori  de’  classici  greci  e lati- 
ni, delle  leggi,  dei  canoni,  degli  sZn/uti , tanti  pub- 
blicisti dottissimi , tanti  letterati  d’  ogni  genere 
< he  la  nazione  grandemente  onorarono  , e dei  qua- 
li i più  grandiosi  meriti  si  accenneranno  là  dove 
si  parlerà  delle  scienze  e delle  arti  della  Germa- 
nia moderna.  , ^ 7 -ì  M'  ' 


Costumi  i'd  Usanze  dei  Germani  moderni. 


(Ingentilimento  generale  de’gostumi  ne’  se- 
coli XV.  E XVI.)  Il  risorgimento  delle  scienze, 
l'invenzione  della  polvere  e quella  della  stampa, 
la  scoperta  del  nuovo  mondo,  e un  generale  impulso 
che  le  nazioni  più  incivilite  dell’  Europa  ricevuto 
avevano  verso  il  vero,  il  bello,  il  grande,  1’  utile 
e tutto  quello  che  servire  poteva  al  perfezionamento 
della  specie  umana;  raddolciti  avevano  e in  gran 
parte  ingentiliti  i costumi  della  nazione  Germanica, 
e sebbene  ardessero  ancora  ben  sovente  le  guerre, 
e allora  appunto  si  accendessero  più  violente  le 
religiose  controversie,  sparita  era  tuttavia  1'  antica 
rozzezza  delle  maniere  come  degli  abiti,  scemati 
erano  i grandi  delitti  che  quasi  per  sistema  sì 
commettevano,  cambiato  eressi  lo  stile  diplomatico 
e per  così  dire  l’ indole  e I*  aspetto  delle  società; 
lo  spirilo  marzialCy  non  formando  più  l’ anima  di 
tutti,  ceduto  aveva  il  campo  a sentimenti  più  tran  - 
quilli, e il  volgo  stesso,  allontanandosi  dall’ antica 
semplicità  , non  insensibile  divenuto  era  alle  at< 
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traitive  Hfl  lusso,  e tutti  se  non  altro  gustavano 
assai  Uieglio  che  in  addietro  i comodi  e i piaceri 
della  vita.  Sussistevano  tuttavia  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  e si  mantennero  in  tutto  il  seguente 
alcune  usanze  che  ancorasi  risentivano,  non  tanto 
della  barbarie  dei  secoli  precedenti,  quanto  dello 
spirito  cavalleresco  che  formato  aveva  uno  dei 
caratteri  distintivi  di  quei  secoli,  e un  esempio  ne 
vediamo  nella  monomachia  o nel  duello  corag-< 
giosamente  sostenuto  dall’  imperatore  Massimiliano 
contea  un  semplice  cavaliere  Francese,  detto  Claudio 
La -Barre,  che  osato  aveva  dì  sfidare  pubblicamente 
tutti  i Tedeschi  a singolare  tenzone.  Giova  os- 
servare a questo  proposito,  che  dopo  l’ invenzione 
delle  artiglierie  e massime  delle  piccole  armi  da 
fuoco,  cessati  erano,  come  si  notò  altrove,  nella 
Germania  le  giostre  o t tornei’^  ma  pure  questi 
, trasformati  in  semplici  giuochi  di  destrezza  e in 
pomposi  esercizj  di  equitazione  e di  armeggio  , 
st  mantennero  per  lunga  età,  e il  diligente  viag- 
giatore pittorico  Alessandro  La-Borde  avveduta- 
mente osservò  che  i tornei  cangiati  eransi  negli 
spettacoli  delti  dai  Francesi  Carrousels,  voce  che 
è stata  dai  Tedeschi  stessi,  non  che  dagli //a/inni, 
adottata.  Luminosa  prova  di  questo  formano  le 
pitture  fatte  eseguire  da  Massimiliano  medesimo 
in  una  delle  sale  del  castello  di  Laxemhurgo  nelle 
quali  si  rappresenta  tutta  la  solennità  di  uno  di 
quegli  spettacoli,  tutto  il  corteo,  tutto  lo  stuolo  dei 
suonatori,  quelli  degli  araldi,  degli  scudieri  e final- 
mente la  schiera  dei  guerrieri  pronti  a combat- 
tere, che  divisi  veggonsi  in  dodici  compartimenti. 
Queste  pitture  si  sono  da  noi  riprodotte  nella  Ta- 
vola i!)  n.  3.  4 e Tavola  i4  n.  i.  z , tanto 
perchè  servono  in  generale  alla  illustrazione  dei 
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costumi  di  quella  età, quanto  perchè  ungraulume 
spargono  altresì  su  le  diverse  forme  degli  abiti  e 
delle  armi  che  a quel  tempo  si  adoperavano,  del 
che  si  ragionerà  a suo  luogo.  Di  queste  pitture 
delle  quali  si  conosoe  1’  epoca  precisa,  terremo 
conto  altresì  là  dove  si  ragionerà  delle  belle  arti 
dai  Tedfichi  nei  tempi  moderni  coltivate. 


(Carattere  della  naziome.Variazioni  acciden- 
tali.) Sviluppato  aveva  intanto  la  nazione  Germanica 
un  carattere  di  lealtà,  di  franchezza,  di  sincerità,  che 


ben  si  riconosce  in  un  gran  numero  di  fatti  regi- 
strati nelle  storie,  e che  mantenuto  sovente  anche  io 


mezzo  alle  agitazioni  politiche,  alle  turbolenze,  alle 
guerre  quasi  continue,  sommamente  onora  le  rela- 
zioni sociali  e gli  uomini  di  quella  età,  i politici 
e i guerrieri,  le  pubbliche  e private  negoziazioni, 
i grandi  e i piccoli,  le  classi  più  elevate  e il  volgo, 
il  corpo  e gli  individui  della  nazione  medesima. 
I frequenti  tumulti  suscitati  anche  .sotto  i regni 
successivi  tra  i contadini  delle  vicinanze  di  Spira 
e di  Colonia,  di  Àquisgrana,  della  Vestfalia,  della 
Sassonia  ed  anche  dell’  Austria  , generare  potreb- 
bono  una  sinistra  idea  dei  costumi  del  minuto  popo- 
lo iu  que’ tempi , che  ridonderebbe  in  qualche 
modo  a discapito  della  supposta  moralità  nazio- 
nale. Ma  è d*  uopo  avvertire  , che  que’  tumulti 
susorsero  d'ordinario  per  gli  abusi  del  clero  e per 
le  angherie  imposte  dai  principi  ecclesiastici;  che 
già  sparsi  erano  isemi  della  riforma,  e colla  produ- 
zione di  continui  gravami  istradato  crasi  in  qualche 
modo  lo  scisma  che  la  Germania  tutta  in  appresso 
divise;  che  diffuso  crasi  lo  spirito  delle  religiose 
controversie,  del  quale  nulla  vi  aveva  che  più  atto 
fosse  a turbare  le  menti,  ad  inasprire  gii  animi, 
a ricondurli  all’  antica  ferocia , ad  arretrare  i 
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progressi  medesimi  dello  inciviliioeato  ; chei  co» 
stunii  del  clero  cattolico  ben  lontani  erano  dal 
potere  in  quell’  epoca  contribuire  alla  generale 
edifinazione  , alla  pace  religiosa,  all’  ordinamen- 
to della  società,  del  che  si  vede  una  prova  luttuo- 
sa nei  già  riferiti  eccessi  di  Gebardo  Truscbscs 
che  fino  una  guerra  cagionarono;  e che,  se  alcun 
disordine  si  vide  in  appresso  nell’ ordine  pubbli- 
co io  quella  regione,  se  si  rinnovarono  le  fazioni, 
le  scorrerie,  le  rappresaglie,  se  più  frequenti  di- 
vennero i delitti  ed  esenapj  si  videro  di  crudeltà 
e di  furore  ; tutti  furono  questi  tristissimi  effetti 
della  fetale  disc'>rdia  che  portata  aveva  nei  diversi 
popoli  il  fanatismo  religioso,  o io  zelo  eccessivo 
che  ciascun  partito  mostrava  per  il  sostenimento 
delle  opinioni  da  esso  abbracciate  e professate  per 
vrre.  Se  dunque  tornò  a comparire  nei  secoli  XVI  e 
XVII  qualche  vestigio  dell’  antica  barbarie  , non 
fu  questo  prodotto  se  non  che  dalla  reazione  dell’en- 
tusiasmo  religioso  sul  sistema  morale  e politico  ; 
e come  puramente  accidentali  debbono  riguardarsi 
i rivolgimenti,  nella  morale  pubblica  e nello  spi- 
rito nazionale  avvenuti  per  cagione  di  quelle  funeste 
dissensioni.  Al  che  <lee  pure  aggiugnersi,  che  es- 
sendo sempre  stato  federativo  il  sistema  della  Ger- 
mania, e non  avendo  essa  come  altre  nazioni  un 
solo  centro  comune  di  lumi  e di  spirito  pubblico, 
quella  divisione  per  se  stessa  troppo  disposta  era 
a favoreggiare  gli  slanci  dell’immaginazione  di  qua- 
lunque genere , e quindi , come  altri  scrittori  una 
specie  di  pacifica  anarchia  trovarono  io  punto  di 
opinioni  letterarie  e metafisiche,  così  questa  tumul- 
tuosa mostrossi  nelle  cose  di  religione,  e spesso, 
benché  con  passaggiere  scosse , la  morale  pubblica 
sovvertì. 
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( OssERVAzioni  GENERALI.  ) Ti'oppo  difficile  sa- 
rebbe il  presentare  un  quadro  esatto  dei  costumi 
germanici  ne*  tempi  moderni , perché  riunire  non 
potiebbonsi  sotto  un  solo  punto  di  veduta  i co- 
stumi di  tanti  diversi  paesi  e di  tanti  popoli , al' 
terati  ancora  sovente  dalla  diversità  dei  climi»  delle 
religioni,  dei  governi.  Inutile  c forse  importuno 
sarebbe  lo  attribuire  , come  altri  fecero , un  ca- 
rattere tutto  diverso  ai  Germani  originarj  ed  agli 
Slavi , e il  supporre  questi  guidati  dalla  semplice 
imitazione,  i primi  all’incontro  conservatori  del- 
l’antica loro  indole  ed  originali  nelle  loro  manie- 
re ; sarebbe  altresì  un  errore  lo  staccare,  quanto 
ai  costumi  , la  razza  Germanica  dalla  razza  che 
detta  fu  Latina , perchè  ricevuta  aveva  dai  Ro- 
mani la  lingua  e l’ incivilimento.  Questo  potrebbe 
con  qualche  apparenza  di  ragione  asserirsi,  se  i 
Romani  esteso  non  avessero  il  loro  domìnio,  e cosi 
le  arti  loro  e le  loro  istituzioni  civili  e religiose 
nella  Germania;  ma  ritenuta  questa  mescolanza  del- 
ie nazioni,  da  noi  già  esposta  nella  seconda  parte 
di  quest’  opera  , vano  sarebbe  il  volere  soltanto  per  * 
cagione  della  lingua  staccare  il  carattere  e l’ indo- 
le dei  Germani  da  quella  dei  popoli  che  la  lingua 
dei  Romani , perchè  più  vicini  al  Lazio  o più  do- 
cili ai  giogo  dei  Latini,  adottarono.  Cosi  pure  gli 
Siavi  , uniti  sino  dai  secoli  di  mezzo  e alcuni  an- 
che fino  dai  tempi  più  remoti  con  relazioni  stret- 
tissime alla  nazione  Germanica  , non  possono  a tut- 
to rigore  credersi  separali  per  carattere  , giacché 
l’incivilimento  ad  un’epoca  medesima  e da  una 
fonte  comune  ricevettero  ; nè  a stabilire  quella  sup- 
posta dissonanza  d’indole  e dì  caratteie  giovereb- 
bono  alcuni  tratti  parziali , sovente  troppo  minuti, 
e non  abbastanza  caratteristici  dei  loro  costumi. 
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Piuttosto  potrebbe  stabilirsi , qualora  si  osservasse 
in  grande , una  analogia  di  carattere  fra  tutte  le 
nazioni  di  origine  Teutonica  , tra  le  quali  annu' 
verare  si  debbono  ancbe  gli  Inglesi,  giacché  in 
tutte  si  riconosce  uno  spirito  di  gravità  e di  di- 
gnità sociale,  un  carattere  di  lealtà,  di  generosità, 
di  fermezza,  la  riunione  di  quei  principj  che  la 
reputazione  loro  stabilirono  nelle  antiche  , come 
nelle  moderne  storie.  Non  seguiremo  nè  pure  da 
vicino  le  piccole  variazioni  che  passano , anche  ri- 
spetto ai  costumi , tra  la  Germania  settentrionale 
e la  meridionale  , tra  le  città  date  al  traffico  , e 
quelle  ove  fioriscono  gli  stiiilj  e le  universiià, 
tra  le  grandi  capitali  e le  piccole  città  di  provin- 
cia tra  i jiiccoli  stati  e i più  vasti.  Osserveremo 
soltanto  che  numerosissime  , come  ha  notato  an- 
che il  Mailer,  sono  nell’  Aleinagna  le  città  capi- 
tali , e che  tuttavia  queste  appunto  per  la  molti- 
plicìlà  loro  non  influiscono  direttamente  sn  lo  spiri- 
to della  società,  come  ,oè  pure  sul  gusto  e su  i 
costumi,  il  che  soltanto  avviene  dove  una  soia  ca- 
pitale in  mezzo  ad  un  regno  vastissimo  forma  il 
centro  di  tutte  le  relazioni,  e quindi  il  modello 
di  tutte  le  società. 

^ Esame  dei  rimproveri  fatti  talvolta  alla 
NAZIONE.  ) Si  è rimproverato  alcuna  volta  ai  Te- 
deschi una  eccessiva  considerazione  ed  una  specie 
di  deferenza  per  gli  stranieri;  questo  rimprovero 
non  può  giustificarsi  se  non  che  iu  parte  , e una 
prova  affatto  contraria  forniscono  i tempi  a noi  piu 
vi(  ini , nei  quali  più  assai  che  in  passato  la  Ger- 
mania fu  invasa  e per  alcun  tempi»  e io  alcuna  parte 
ridotta  sotto  il  dominio  e l'influenza  degli  stranieri, 
e tuttavia  si  vide  ancora  risplendeie  quel  carattere 
di  fedeltà,  di  costanza,  <li  attaccameuto  alle  anli- 
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che  istituzioDi  e quell’  amore  della  nazionale  indo- 
pendenza,  che  sviluppato  «rasi  ne’ secoli  più  re- 
moti e anche  sotto  i Romani  medesimi.  A questo 
fondo  permanente  di  indole  e di  carattere , non 
porta  alcuna  alterazione  la  passeggera  adozione  di 
qualche  moda  straniera  , o anche  di  qualche  so- 
ciale costume  ; quello  che  dee  dal  filosofo  osser- 
varsi , è il  carattere  leale  e sincero , è la  fedeltà 
inviolabile,  è lo  studio  di  adempiere  esattamente 
i proprj  impegni  ; e io  questo  non  allontanaronsi 
giammai  i Tedtscki  dai  loro  antichi  priucipj,  dal 
loro  sistema  , dal  loro  spirito  nazionale.  Si  sono 
accnsati  i Tedeschi  di  una  certa  durezza , di  una 
specie  di  infiessibilitè,  e questa  appunto  dee  servire 
ad  escludere  l’ imputazione  ad  essi  fatta  di  troppo 
deferire  agli  stranieri , perchè  essi  in  generale  non 
ebbero  mai  quell’ ardita  pieghevolezza  che  all’in- 
teresse assoggetta  talvolta  la  verità  e il  dovere.  I 
Tedeschi  conservarono  in  oltre  in  tutti  i tempi  due 
grandi  tratti  caratteristici , l’ abitudine  cioè  alla  ri- 
flessione, e la  resistenza  talvolta  ostinata  alla  fatica. 

( CoNTinuAzioRE.  ) Si  è attribuita  ai  popoli 
germanici  una  specie  d’inerzia  o almeno  una  len- 
tezza nella  maggior  parte  delie  azioni  della  vita. 
Questa  deriva  in  parte  dall’  abitudine  stessa  di 
riflettere  che  forma,  come  già  si  disse,  uno  dei 
tratti  caratteristici  della  nazione,  in  parte  da  una 
certa  fermezza  ebe  non  pei  mette  alla  natura  di 
piegarsi  all’  istante  per  superare  qualunque  diffi- 
coltà che  si  incontri.  £ila  è cosa  tuttavia  degna 
di  particolare  osservazione,  che  se  un  Tedesco  ti 
risponde,  il  che  accade  non  di  rado,  essere  una 
cosa  impossibile,  nè  l’ allettativa  di  un  guadagno, 
nè  il  timore  prodotto  da  una  minaccia,  giovano 
pulito  a smuoverlo  dal  suo  avvisamento;  e se  un 
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cieco  rispetto  egli  mostra  al  potere,  questo  avvie- 
ne soltanto  perchè  l’ idea  del  potere  confonde  ed 
immedesima  con  quella  del  destino.  Da  altrunisi 
è celebrato  lo  spirito  poetico,  o come  altri  direb- 
bono  , la  poesia  dell’  anima , caratteristica  dei 
Tedeschi.  Questi  scrittori  però  non  hanno  fonda- 
ti i loro  ragionamenti  se  non  su  1’  amore  e su 
l' inclinazione  che  anche  il  minuto  volgo  nella  Ger- 
mania conserva  per  la  musica;  i contadini  Boemi 
specialmente  non  si  pongono  in  viaggio  colle  loro 
f-imiglie  , che  alcuno  non  porti  su  le  spalle  una 
arpa  grossolanamente  fabbricala  , dalla  quale  si 
traggono  talvolta  i suoni  più  armoniosi;  e anche 
nell'  Austria  t pastori  accompagoano  e cnstodi- 
scoQO  le  gregge  loro,  sonando  dolcemente  il  flau- 
to. Difficilmente  però  potrebbe  da  questo  amore 
della  musica  istriimentale  dedursi  una  conseguenza 
f'-ivorevoie  allo  spirito  poetico,  come  nè  pure  dai 
fiori  dei  quali  le  contadine  ornano  il  capo  loro 
e talvolta  le  braccia  nei  di  festivi,  il  che  è comu- 
ne ad  altre  regioni  ; giacché  spesso  1’  abitudine 
più  assai  che  I’  immaginazione  può  aver  parte  al 
toro  abbigliamento  Egli  è vero  bensì,  che  nelle 
feste  tutto  il  minuto  popolo  si  adorna  in  un  modo 
sovente  contrario  alla  ordinaria  semplicità  e que- 
gli oinameiiti  medesimi  che  sono  reliquie  degli 
antichi  costumi,  hanno  una  certa  gravità  che  de- 
sta r interesse  dell*  osservatore  in  favore  dei  più 
miseri  contadini.  Egli  è per  questo  che  noi  ab- 
biamo esposti  nella  tavola  14.  n.  3 alcuni  conta- 
dini deir  Austria  che  in  giorno  di  domenica  si  re- 
cano alla  chiesa.  Devoti  essi  e rispettosi  verso  il 
(iieatore  , assidui  nelle  cerimonie  auguste  della 
religione,  sono  ancora  rispettosi  ed  officiosi  verso 
gli  stranieri  e verso  le  persone  di  un  grado  su- 
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periore,  e agli  stranieri  principalmente  mostrare 
vorrcbbono  coi  segni  esterni  il  desiderio  loro  di 
rendere  servigio.  Si  osserva  generalmente  una  spe- 
cie di  coiitraiito  Ira  le  nuove  istiluAioni  ed  i lumi 
ovnnqne  sparsi  dalla  filosofìa  , ed  alcuni  avanzi 
del  regime  feudale,  che  però  non  influiscono  su 
r essenza  delle  relazioni  sociali. 

(Spirito  guerriero.  Distinzione  delle  classi.) 
Un  contrasto  si  è pure  trovato  da  alcuni  tra  l’a- 
spetto guerriero  di  tutta  1’  Alemagna , e una  spe- 
cie di  amore  che  sembra  regnare  in  tutte  le  fa- 
miglie per  il  riposo  e la  domestica  tranquillità. 
Si  temono  generalmeote  le  fatiche  e le  intempe- 
rie , e tuttavia  la  maggior  parte  delle  istituzioni 
tendono  a formare  una  nazione  guerriera.  Si  disse 
persino  che  le  stufe  , i’  uso  continuo  della  birra 
e il  fumo  del  tabacco,  formavano  intorno  al  po- 
polo una  sorta  di  atmosfera  pesante,  dalla  quale 
esso  non  usciva  se  non  che  con  pena.  Potrebbe 
immaginarsi  che  quell’ atmosfera  nuocesse  qualche 
volta  all’  attività,  non  meno  forse  del  coraggio  ne- 
cessario alla  guerra,  sembrava  pure  ad  alcuni  scrit- 
tori che  allo  spirito  militare,  ma.ssiiue  nelle  classi 
inferiori,  nuocere  dovesse  la  distinzione  delle  classi, 
più  assai  che  altrove  nella  Germania  fenduta  sen- 
sibile , o come  i Francesi  scrivono,  pronunziata. 
Questa  tuttavia  temperata  era  dalla  naturale  one- 
stà e da  una  ingenuità  tutta  propria  del  carattere 
nazionale,  e in  tutti  i tempi  si  sono  veduti  i Te- 
deschi sprezzare  i pericoli  e correre  animosi  alla 
guerra,  il  che  se  un  tempo  fu  1’  opera  del  fana- 
tismo religioso,  nelle  età  a noi  più  vicine  fu  pro- 
dotto certamente  dall’  amore  della  patria  e della 
oaziuuale  indipendenza,  e dall’  amore  della  glo- 
ria, che  invano  da  alcuni  contrastare  si  voriebbe 
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ai  Tedeschi,  perchè  tutti  non  hanno  un  solo  cen- 
tro, una  sola  capitale.  Negli  odierni  Tedeschi  si 
ravvisano  ancora  i Germani  di  Tacilo,  che  a dife- 
sa della  loro  libertà  , del  loro  onore  naeionale, 
de’  loro  possedimenti,  volavanOianiroosi  alla  pugna, 
alle  scorrerie,  ^alle  conquiste,  e tornavano  quindi 
a giacere,  spesso  indolenti  e sonnacchiosi^  intor- 
no ai  loro  focolari,  finché  1’ amore. della -gloria, 
o il  pubblico  bisogno  non  chiaiuavali  a nuove 
imprese.  La  religione  domina  nell'  Àleiuagna  in 
fondo  ai  cuori;  ma  dolce  ora  e tranquilla,  non 
porta  più  1’ amarezza  nè  pure  nelle  teologiche  di- 
scussioni. Se  :air  Aleinagna  manca  un  centro  solo 
o una  oapila'e,  non  manca  già  il  legame  politico 
e sociale,  non  mancarla  forza  morale,' non  manca 
il  sistema  federativo,  e questo  basta  per  animare 
tutta  la  nazione  alla  difesa  di  quel  sistema,  che 
essa  riguarda  come  il  palladio  della  sua  politica 
libertà.  Nè  gioverebbe  il  dire  che  la  federazione 
è composta  di  forti  e di  deboli,  di  cittadini  e di 
servi,  di  rivali  e forse  di  nemici;  perchè  il  carat- 
tere di  giustizia  e di  perseveranza  della  nazione, 
la  sua  equità  e la  sua  lealtà,  non  permettono  che 
alcuna  politica  istituzione,  fosse  essa  pure  in  qual- 
che parte  viziosa,  cagionare  possa  alcun  danno. 
La  storia  della  Baviera  offre  un  esempio  luminoso 
di  queste  virtù  nazionali.  Il  duca  Lodovico,  par- 
tire dovendo  per  1’  armata  dell'  impero,  (’  aiumi- 
nislrazioiie  degli  stati  suoi  confidò  a Federico  il 
Bello  , MIO  rivale  , che  nelle  antecedenti  guerre 
aveva  fatto  prigioniero;  e al  suo  ritorno  ebbe 
ocrasione  di  lodarsi  di  qiielja  scelta,  che  ad  alcuno 
in  tutta  la  Geriuania  non  aveva  cagionato  stupo- 
re. La  probità  degli  individui  pone  talvolta  ri- 
paro alla  debolezza  e al,lu  complicazione  delle  leggi 
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e delie  istituzioni.  Non  dea  quindi  sembrare  strano, 
che  il  codice  feudale  abbia  potuto  quasi  senza  al- 
terazione sussistere  anche  in  mezzo  alla  diffusione 
deir  incivilimento  e dei  lumi;  perchè  non  vi  aveva 
alcuna  ingiustìzia  nell’  applicazione  di  quelle  leggi 
in  origine  difettose , e I’  imparzialità  nella  esecu- 
zione compensava  I’  iueguaglianza  dei  principio, 
rion  potrebbe  quindi  trovarsi  il  contrasto,  che  uno 
de*  più  recenti  scrittori  suppose  tra  lo  spirito  ed 
il  carattere  dei  Tedeschi , dei  quali  si  disse  che 
il  primo  non  tollerava  alcun  limite,  il  secondo  a 
qualunque  giogo  si  sommetteva.  Che  il  primo  fosse 
atto  a tutto  intraprendere,  lo  prova  col  mezzo  di 
copiosi  monumenti  la  storia,  lo  mostrano  le  scienze 
e ie  arti;  che  il  secoudò  sia  timido,  questo  non 
può  in  alcun  conto  ammettersi,  qualora  pure  non 
voglia  chiamarsi  timidità  la  fedeltà  più  costante, 
ia  lealtà,  il  rispetto  all'  autorità,  l'attaccamento  ai 
principj  cosùtuzionali,  alle  più  salde  leggi  del  si- 
stema federativo.  Male  a proposito  si  è detto  che 
i lumi  delio  spirito  non  imprimono  una  robustezza 
ai  carattere,  e che  la  vastità  delle  cognizioni  nei 
tempi  iiioderoi  altro  non  fa  che  indebolirlo;  egli 
è appunto  lo  spirito  della  riflessione,  I’  abitudine 
già  accennata  alla  riflessione  caratteristica  della 
nazione,  che  docile  la  rende , non  già  a sotto- 
mettersi a qualunque  giogo,  come  imprudentemente 
si  asserì,  nel  quale  caso  più  frequenti  e più  sen- 
sibili vedute  sarebbonsi  le  variazioni  nel  siste- 
ma politico;  ma  a mantenere  costante  e inviolabile 
la  suggeziooe  a quell’ordine  pubblico,  a quel  sistema, 
dal  quale  col  maturo  giudizio  e cali' esperienza  dei 
passati  tempi  riconosce  essa  il  principio  della  sua 
tranquillità,  della  sua  grandezza,  della  sua  giuria. 
Sono  ancora  oggidì  i Germani  di  Tacito,  che  lìberi 
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in  ispirho,  cbe  coraggiusi,  che  talvolta  feroci,  sog- 
giacevano  tuttavia  ai  loro  capi,  ne  seguivano  vo- 
lenterosi le  insegne,  ne  vendicavano  i diritti,  e sotto 
il  comando  loro  opponevano  a qualunque  invasione 
straniera. 

(Donne  Germane.  ) Troppo  favorevole  al  suo 
sesso,  una  donna  celebre  cbe  nei  romanzi  ba  por- 
tata la  filosofia,  e nelle  filosofiche  meditazioni  il 
romanticismo,  ba  esaltate  non  solo  la  generosità, 
la  sensibilità  e l’ influenza  delle  donne  al  disopra 
delle  stesse  morali  qualità  osservate  negli  uomini, 
ma  ha  ancora  tentato  di  stabilire  una  decisa  su- 
periorità delle  femmine  ne’  paesi  ove  gli  uomini, 
non  chiamati  dalle  istituzioni  politiche  all’  eserci- 
eio  di  tutte  le  virtù  militari  e civili  che  ispira  l’a> 
more  di  patria  , sono  in  qualche  modo  dannati 
all’ inerzia  o ad  una  cieca  subordinazione  all’ al* 
trni  volere.  Questo,  come  già  vedemmo,  non  pa- 
trebbe  dirsi  giammai  della  Germania,  che  nel  si- 
stema federativo  altro  non  vede  se  non  che  una 
patria  più  grande  e più  dignitosa  e un  doppio  ec- 
citamento alle  virtù  sociali;  ma  egli  è pur  d’uo- 
po convenire  con  quella  rivale  dei  più  eleganti  mo* 
derni  scrittori,  che  le  donne  germane  posseggono 
una  grazia  tutta  particolare,  un  suono  di  voce 
per  lo  più  dolcissimo  , oca  pronunzia  felice  cbe 
abbellisce  il  linguaggio,  bionde  chiome  sovente  as- 
sai belle,  colori  assai  vivaci;  eh’  esse  in  generale 
sono  modeste,  ma  meno  timide  di  quelle  di  una 
nazione  e meno  ardite  di  quelle  di  altre  , e che 
forse  meno  di  tutte  possono  paventare  i severi 
giudizi  del  pubblico.  Esse  studiansi  talvolta  di 
piacere  per  mezzo  della  sensibilità,  più  di  rado  di 
destare  l’ interesse  col  soccorso  della  immagina- 
zione; molte  conoscono  il  linguaggio  della  poesia 
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e delie  arti  belle,  ma  noo  portano  all’ entusiasmo, 
come  si  osserva  altrove,  le  dimostrazioni  dello  spi- 
rito e lo  studio  di  piacere.  Forse  la  lealtà  carat' 
teristica  della  nazione  rende  V amore  meno  peri- 
coloso, e forse  le  donne  vi  si  abbandonano  con 
maggiore  confidenza , perchè  ad  esse  apparisce 
rivestito  di  forme  e di  colori  romantici, che  non 
lasciano  luogo  a temere  sovente  il  disprezzo  o 
r infedeltà.  Non  per  questo  direbbesi  chel'  amo- 
re fosse  nella  Germania  una  specie  di  religione 
poetica,  che  troppo  è disposta  a tollerare  le  scuse 
della  sensibilità.  Nelle  provincie  ove  domina  il 
culto  protestante,  più  volte  si  è detto  che  la  fa- 
cilità del  divorzio  attenta  alla  santità  del  matrimo- 
nio ; ma  que’  cangiamenti  avvengono  nel  modo 
più  tranquillo  ; il  carattere  stesso  della  nazione 
non  permette  che  l’  amarezza  si  mescoli  iu  quelle 
separazioni,  e tutto  avviene  con  una  specie  di  cal- 
ma , il  che  però  non  serve  a stabilire  la  tesi  da 
qualche  scrittore  arrischiata,  che  presso  i Tedeschi 
domini  più  l’iramaginazinne  che  non  la  vera  passio- 
ne,perchè  quella  tranquillità  non  dipende  se  non  che 
dallo  spirito  e dalla  abitudine  caratteristica  delia 
riflessione,  dalla  equità  e dalla  sincerità  naturale,  e 
turbata  sarebbe  all’incontro  dagli  slanci  della  im- 
maginazione, se  questa  avesse  alcuna  parte  in  que- 
gli avvenimenti.  Ad  alcune  donne  Tedesche  è stato 
rinfacciato  un  esaltamento  troppo  facile  delle  idee, 
per  cui  le  espressioni  spìnte  sino  all*  affettazione, 
snientiicooo  tutto  quello  che  proprio  sarebbe  dello 
spìrito  e del  carattere  nazionale.  Ma  questi  sono 
parziali  fenomeni  in  una  grande  famiglia,  e quelle 
donne  medesime,  s«  perdono  la  naturale  franchez- 
za, nonsi  allontanano  tuttavia  sostanzialmente  dalla 
verità  , perché  veggono  bensì  gli  oggetti  in  una 
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forma  ditreraa  dal  vero,  ma  sempre  sodo  d’  accor- 
do con  foro  medesime.  Nella  stessa  leggerezza  esse 
conservano  un  carattere  sentimentale.  Nelle  classi 
più  distinte  o più  agiate,  1*  educazione  tende  ognora 
a coltivare  la  naturai  purezza  dei  sentimenti  dell*  a- 
nitno,  ad  ispirare  un  vero  interesse  per  le  azioni 
grandi  e generose,  a stabilire  una  piena  confidenza 
io  tutto  quello  che  destare  potrebbe  fondate  spe* 
ranze  di  un  vero  godimento.  Se  manca  talvolta  in 
quelle  femmine  la  rapidità  delle  idee  che  anima 
i trattenimenti  e le  conversazioni,  trovasi  tuttavia 
una  specie  di  eloquenza  in  pubblico , e una  soa- 
vità nel  colloquio  più  intimo;  manca  forse  quello 
che  in  Francia  si  nomina  talento  di  conversazio- 
ne, ma  quello  non  manca  che  serve  all’  urbanità, 
alla  pulitezza,  alla  discussione  degli  affari,  alle 
espressioni  dell’  amicizia . 

(Spirito  cavalleresco.)  Lo  spirito  cavallere- 
sco dei  bassi-tempi,  che  consisteva  nella  difesa  del 
debole,  nella  lealtà  dei  combattimenti,  nel  disprezzo 
della  frode  e dell’inganno  , in  una  specie  di  fra- 
terna carità  che  i riguardi  all’umanità  dovuti  porta- 
va anche  in  mezzo  ai  furori  della  guerra,  in  somma, 
in  tutti  que’sentimenti  che  lo  studio  dell’onore  so- 
stituirono all’  ardore  feroce  delle  pugne  ; quello 
spirito,  nato  secondo  alcuni  scrittori  nel  settentrio- 
ne, e nella  Francia  ed  altrove  abbellito  soltanto 
colle  grazie  dell’amore  e della  poesia,  ebbe  a sus- 
sistere nella  Germania  anche  dopo  l’ estinzione  del- 
i’  antica  cavalleria  , e la  feudalità  medesima  con- 
tribuì alla  conservazione'  delle  massime  cavallere- 
sche in  quella  regione.  Nella  Germania  non  si  vi- 
dero oe’tempi  moderni  così  frequenti  come  altrove 
le  uionomachie  o i duelli;  tua  l’amore  si  elevò  o 
si  mantenne  nel  grado  di  una  passione  assai  più 
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seria,  e la  poesia,  le  belle  arti,  la  filosofia  stessa 
si  riaoirono  per  formare  di  quel  sentimento  una 
specie  di  culto  terrestre,  che  una  sorta  di  delizia 
sparge  su  tutta  la  vita.  Col  passare  dei  tempi  ed 
anche  delie  idee  cavalleresche,  non  si  distrussero 
il  sentimento  e la  moralità  presso  il  volgo  mede- 
simo ; come  non  perì  presso  i grandi.  La  leal- 
tà naturale  e caratteristica  della  nazione  formò 
la  guarentigia  della  costanza  negli  affetti  , e da 
questi  credoDsi  talvolta  più  strettamente  obbligati 
i Tedeschi  che  non  dai  loro  doveri  medesimi;  una 
onorevole  delicatezza  fedeli  li  rende  anche  alle 
promesse  che  guarentite  non  sono  dalle  leggi . Non 
ÌDgannossi  adunque  chi  disse  che  lo  spirito  caval- 
leresco ancora  dominava  tra  i Tedeschi  , perchè 
incapaci  erano  ad  ingannare,  e la  lealtà  loro  ca^ 
ralteristica  anche  nelle  relazioni  più  intime  si  i*av- 
visava,  sebbene  un  leggero  vestigio  si  conserva.«se 
di  quella  energia  che  agli  uomini  tanti  sacrifizj 
ingiugneva,  tante  virtù  alle  femmine,  e la  vita  in  - 
tera  animava  e dirigeva  con  un  medesimo  pen- 
siero. 

( Passeggi  pubblici.  ) Affine  di  presentare  una 
idea  genuina  dei  costumi  germanici,  gioverà  so  le 
tracce  di  quella  donna  illustre  e coi  suoi  colori 
medesimi  dipignere  brevemente  la  giornaliera  pas- 
seggiata del  Prater  a Vienna.  I Tedeschi  sem- 
brano avere  adottato  il  costume  Italiano  di  una 
passeggiata,  che  giornalmente  si  fa  nello  stesso  luo- 
go e nell’  ora  medesima.  Bello  è il  vedere,  come 
quella  donna  si  esprime  , una  nazione  cittadina 
riunita  sotto  1 ’ ombra  di  alberi  maestosi , o stesa 
su  l’erbetta  che  la  vicinanza  del  Danubio  mantie- 
ne verdeggiante.  Colà  si  riducono  grandi  e pic- 
coli, gii  uni  in  cocchio  sfarzoso,  gli  altri  io  roo- 


Digitized  by  Googh 


»EI  GERMANI  MOIlERNZ  997 

desti  attiragli,  il  volgo  a piedi,  e per  quanto  uni-* 
forme  sia  quel  divertimento,  il  popolo  gode  il  van- 
taggio di  non  esserne  giammai  annojalo.  11  Tede- 
sco porta  nella  dissipazione  1’  esattezza  medesima 
che  si  osserverebbe  nei  negozj  più  serj,  e il  tempo 
si  perde  metodicamente  al  pari  di  quello  che  u> 
tilmente  si  spende.  Se  tu  entri  in  uno  di  que’  ri- 
dotti ove  si  danno,  massime  ne’  di  festivi,  danze 
pubbliche  pei  cittadini  , tu  vedi  uomini  e donne 
eseguire  con  gravità  l’uno  rimpetto  all’altro  quei 
passi  che  per  una  tacita  convenzione  si  sono  in- 
giunti *,  sovente  la  folla  urta  e separa  la  coppia 
danzante,  e tuttavia  essa  continua  in  quell’  eserci- 
zio come  se  fosse  un  dovere  imposto  dalla  coscien- 
za; ciascuno  si  reca  soletto  a destra  o a sinistra  , 
avanti  o indietro,  senza  punto  imbat azzarsi  del 
compagno  che  dal  canto  suo  eseguisce  con  eguale 
scrupolo  i suoi  passi;  solo  di  tempo  in  tempo  si 
ode  quaUhe  grido  di  gioja,  ma  la  coppia  rientra 
ben  tosto  nella  gravità  dei  suo  trattenimento.  Quel 
passeggio  di  una  grande  capitale  annunzia  la  pro- 
sperità degli  abitanti.  Si  è detto  che  essa  in  con- 
fronto di  altre  città  egualmente  popolose  consu- 
mava una  quantità  molto  maggiore  di  alimenti  ; 
forse  questa  asserzione  non  è mal  fondata  , e di 
latto  si  veggono  famiglie  intere  di  cittadini, traf- 
bcanti  o artigiani , che  su  la  sera  recansi  al  pas- 
seggio per  gustare  una  merenda  campestre  , che 
equivale  ad  un  pranzo  di  qualunque  altro  pae- 
se ; il  danaro  che  essi  possono  spendere  , prova 
quanto  essi  sieno  laboriosi,  e la  dolcezza  al  tempo 
stesso  del  governo  al  quale  soggiacciono.  La  sera 
migliaja  di  uomini  tornano  abbracciati  colle  loro 
spose  e tenendo  per  mano  i loro  figliuoli , nè 
alcun  disordine  , nè  alcuna  contesa  turba  giaiu- 
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mai  quella  moltitailine  , di  cut  tanto  silenziosa  è 
la  gioja,  che  appena  qualche  voce  si  ascolta.  Ma 
quel  silenzio  non  deriva  già  da  alcuna  disposi- 
zione trista  deir  animo  , bensì  da  una  certa  cal' 
ma  , e da  un  fìsico  soddisfacimento  , che  in  ima 
gran  parte  della  Germania  fa  pensare  alle  sensa- 
zioni che  si  gustano  , come  altrove  ed  anche  nei' 
paesi  più  settentrionali  della  Germania  stessa  si 
pensa  alle  idee  che  si  concepiscono.  Nulla  péro 
dee  condurci  alle  frasi  esagerate  , e tale  è quella 
con  cui  volle  attribuirsi  al  mezzodì  dell’ Alemagna 
una  esistenza  vegetativa,  e al  settentrione  una  esi- 
stenza contemplativa  ; nella  Germania  settentrio- 
nale egualmente  come  nella  meridionale,  avvi  nello 
spìrito  degli  abitanti  una  calma  , un  riposo , io 
qualche  luogo  una  specie  d’ indolenza,  e dapper- 
tutto la  rifìessione  e la  gravità.  A lode  di  que- 
ste riunioni  dee  notarsi  , che  il  lusso  e lo  sfarzo 
dei  grandi  non  nuoce  alia  mediocrità  dei  piccoli  ; 
che  i cocchi  più  sfarzosi  sono  sovente  arrestati  o 
ritardati  nel  loro  corso  dalle  più  sdrucite  vetture; 
che  la  famiglia  stessa  imperiale  segue  anch’  essa  la 
fila , e nou  vuole  essere  considerata  nel  pubblico 
divertimento  se  non  che  al  pari  dei  privati.  Bello 
è il  vedere  in  quella  folla  gli  abiti  nazionali  me- 
scolati cogli  Ungheresi  , coi  Pvllncchi  , coi  Rursì 
e sovente  cogli  orientali  ; questi  diversi  oggetti  ri- 
svegliano r immaginazione  , e di  tanto  in  tanto  i 
suoni  più  armoniosi  danno  alla  riunione  medesima 
l’ aspetto  di  una  festa  lieta  ad  uo  tempo  e tràn- 
quiiia.  Non  mai  si  vede  colà  un  mendicante;  la 
beneficenza  pubblica  e privata  è condotta  con  molto 
ordine  e con  uno  spirito  di  giustizia  e di  avvedi- 
mento, e il  popolo  stesso  intelligente  ed  industrio- 
so , non  perde  giammai  di  vista  i proprj  destini , 
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e ^)i  oggeMi  che  potrehbnno  cnn<iiirln  alJn  infeli- 
cità. Tutto  dipende  dalle  basi  deli*  edifìzio  sociale  « 
che  in  tutte  le  sue  parti  è antico,  buono  e ri- 
spettabile. 

( Società*.  ) La  società  c generalmente  con- 
dotta in  Vienna  ed  io  altre  capitali  della  Germa* 
riia  collo  stesso  ordine  e colla  stessa  regolarità  | 
che  dirige  le  riunioni  e i divertimenti,  dei  quali 
si  è parlato  sin' ora.  Si  è rimproverato  alle  con- 
versazioni dei  grandi  la  severità  dell’ etichetta  ed 
una  specie  di  orgoglio;  ma  quell’ accusa  non  è 
ben  fondata  , perchè  dappertutto  trovasi  ingenui- 
tà , urbanità,  pulitezza  e quella  lealtà  che  è ca- 
ratteristica della  nazione;  vero  è bensì  che  lo  spirito 
d*  ordine  si  trova  nelle  più  piccole  circostanze  e 
nelle  riunioni  più  limitale , come  nelle  assemblee 
l’iimoros"  e nei  neg<  zj  più  importanti.  Si  è detto 
altresì  che  non  vedevarsi  sovente  mescolati  nella 
.società  i nobili  e i letterati:  questa  separazione,  se 
fiiire  una  volta  esisteva  , ora  è tolta  di  mezzo  , e 
più  non  potrebbe  asserirsi  che  i letterati  inancas* 
.scro  di  buona  grazia , come  i nobili  di  istruzione. 
Forse  sono  in  qualche  luogo  troppo  frequenti  le 
grandi  assemblee , che  cagionano  certamente  una 
grandé  perdita  di  tempo,  ed  una  eccessiva  distra- 
zione dalle  idee  più  serie  e più  importanti.  Ma 
dee  però  notarsi , che  la  severità  dei  costumi  e la 
I. aturale  tranquillità  degli  spiriti , cohcehirando  in 
gran  parte  della  Germania  gli  affetti  nei  seno  delle 
famiglie  ,'nun  permettono  d’ordinario  che  a quelle 
assemblee  si  Vada  per  incontrare  l’oggetto  al  quale 
si  * bramerebbe  di'  piacere  ; non  vi  si  accorre  nè 
pure  per  ambizione , ma  piuttosto  per  abitudine  , 
perchè  molti  preferiscono  per  sistema  di  annojaisi 
eòi  loro  simili,  anziché  crearsi  alcuna  oernpaziune, 
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o alcun  Jivertiuicuto  da  loro  stessi.  Quelle  gran- 
di società  non  servono  nella  Germania,  come  al- 
trove, a svegliare,  nè  a sviluppare  lo  spirito;  gli 
uomini  più  assennati  non  vi  trovano  se  non  che 
una  specie  di  voto  mescolato  col  rumore;  molti 
di  questi  se  ne  astengono,  e le  sole  donne  ne  sem- 
brano invaghite,  perchè  in  esse  trovano  forestieri, 
che  appre/.7.are  sanno  le  grazie  del  loro  tratteni- 
mento. Domina  sempre  una  franchezza,  una  ele- 
ganza, una  nobiltà  nelle  manieie,  massime  delle 
femmine  più  colte;  ma  in  quelle  società  invano  si 
desidererebbe  qualche  varietà;  la  monotonia  nel 
ritiro  serve  a tranquillare  l’ animo,  nel  gran  mon- 
do all’opposto  opprime  lo  spirito. 

(LiMOUACCIO  e sua  KELAZIOrtE  COI  COSTUMI.) 
La  conversazione  ci  conduce  a parlare  della  lin- 
gua e delle  sue  relazioni  coi  costumi  e collo  spi- 
rito di  società.  La  lingua  tedesca,  meno  assai 
della  francese  e di  alcune  altre  delle  lingue  che 
dicoDsi  romane  per  la  loro  origine,  si  presta  alla 
precisione  ed  alla  rapidità  del  discorso  nella  con- 
versazione , e per  la  natura  stessa  della  sua  co- 
struzione grammaticale  il  sentimento  non  può  ia- 
tendersi  spesso  se  non  che  al  fine  della  frase.  Que- 
sto porta  di  conseguenza , che  il  piacere , o l’ in- 
comodo, o la  villania  che  dirsi  voglia,  di  inter- 
rompere , non  può  esistere  nella  Germania , e se 
altrove  rende  la  discussione  più  animata  e più  ra- 
pida r eniinriativa  delie  idee,  la  sua  negazione  rende 
nella  Gemiania  il  • trattenimento  più  posato,  giova 
sostanzialmente  alla  cosa  ed  alla  espressione  delle 
idee,  ed  impedisce  che  violata  non  aia  t’ urbanità, 
1/  urbanità  , la  cortesia  medesima , non  sono  sii- 
.srettibili  di  tutte  quelle  modificazioni  che  altrove 
si  osservai'o , ma  sono  più  franche  e più  sincere, 
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e non  maocaoo  giaiutoai  delle  oeuessarle  precdu- 
BÌoni.  Fu  detto  che  la  lingua  tedesca  è spiritosa 
nella  poesia,  abbondantissima  nella  metafisica  , ma 
sincera  e positiva  nella  conversazione.  Il  Tedesco 
non  mostra  tanta  smania  di  piacere,  quanto  timore 
di  cagionare  noja  o disgusto  ; per  questo  la  civil- 
tà si  è assiiggeltìta  nella  Germania , io  quanto  al- 
meno era  possibile , a certe  regole , e la  lingua, 
libera  ed  arditv  negli  scritti  e nei  libri,  è ridotta 
nella  couversdzione  ad  uua  specie  di  servitù  per 
lo  numerose  forinole  delle  quali  si  è caricata  Nar- 
rasi che  un  professore  di  filosofia  nella  Sassonia 
citasse  aitile  volle  Leibnitz  nelle  sue  lezioni,  per^ 
ciiè  l’ argomento  lo  ricliiedeva  , e non  mai  lo  no- 
minasse senza  aggìiignere  il  titolo  del  signor  Baro- 
tu:  di  Lribnitz.  Forse  non  senza  bastante  fonda' 
mento  si  è detto  die  quella  lingua  serviva  assai 
meglio  alla  poesia  cbe  alla  prosa , e alla  presa 
scritta  meglio  anour»  cbe  al  discorso  : molli  scrii' 
tori  però  hanno  riconosciuto  essere  quella  lingua 
uno  strumento  che  serve  ottimamente , alluroliè  si 
vuole  pingere  tutto  o . tutto  esprimere  , benché  leg- 
germente non  si  possa  passare , o come  i Francesi 
dicono,  glisser  su  Mitti  gli  argomenti,  intorno  ai 
qiitli  si  vuole  usare  di  qualche  riserva  o di  qualche 
reticenza.  Alcuno  ha  riguardato  come  uno  svan- 
taggio della  costruzione  dei  periodi  Tedeschi^  quel- 
lo di  non  poter  sempre  terminare  la  frase  colla  e- 
spressione  più  sonora  o più  iumino.sa;  i metti  propria- 
meule  detti  o i bei  motti,  non  sono  della  lingua  Ger- 
manica, nella  quale  è di  uopo  ammirare  i pensieri,  e 
non  lo  splendore  cbe  ai  pensieri  si  aggiunge  colla  pa- 
rola. Benché  sovente  si  preferisca  Tespressione  astrat- 
ta, perché  è la  piùscriipolos'a  e la  più  conforme  al  ve- 
ro, la  couversaziooe  tuttavia  non  riesce  incoiiiuda  né 


Digitized  by  Google 


looa  COSTUMI  ED  IJS\N7,R 

per  chi  parla,  nè  per  chi  ascolta,  soltanto  essa  corre 
il  rischio  di  diventare  troppo  metafìsica  , allorché  il 
parlatore  si  scosta  dagli  interessi  della  vita  comune, 
ed  entra  nella  sfera  delle  idee  ; si  pretende  che 
in  quella  lingua  non  trovisi  un  intermedio  tra  le 
cose  volgari  eie  sublimi , e tuttavia  l’arte  di  di- 
scutere in  quel  solo  intermedio  si  esercita.  La  lingua 
tedesca  , giocosa  per  se  stessa , non  è renduta  ti- 
mida dalla  società,  non  depravata  dai  cattivi  co- 
stumi : quella  giovialità  è tutta  nazionale,  ed  è 
comune  a tutte  le  classi;  la  bizzarria  dei  suoni  delle 
parole,  la  loro  antica  ingenuità,  sono  gli  elementi 
che  costituiscono  una  ‘piacevolezza  pittoresca  , che 
il  volgo  assapora  egualmente  come  le  persone  più 
istrutte.  I^a  scelta  delle  espressioni  molto  non  costa 
ai  Tedeschi,  perchè  la  loro  lingua,  non  essendo 
stata  molto  usata  nelle  grandi  società  , non  è in* 
gntnbra  di  quelle  parole , che  la  sorte,  o una  ap«- 
plicazione  o una  allusione  quahtni|ue  possono  ren- 
dere ridicole;  nè  vi  ha  parole  , clie  passate  essendo 
per  tutte  le  avventure  sociali , .sietio  giustamente 
proscritte  o non  possano  più  essere  onestamente 
ammesse.  La  collera  in  tedesco  non  si  esprime 
giammai  per  mezzo  del  sarcasmo  , o della  derisio- 
ne, e le  parole,  essendo  tutte  ancora  nella  loro 
verità  e nella  loro  forza  originale , rendono  l’uso 
della  lingua  più  facile  e meno  pericoloso,  poiché 
non  danno  luogo  ad  alcun  equivoco,  ad  alcun 
artifizio  malizioso  o fraudolento.  La  lingua  Ger- 
manica sostanzialmente  è meno  delle  altre  flessìbi- 
le , e non  si  presta  alla  menzogna , come  non  si 
presta  ad  una  certa  grazia  nascente  dalla  pieghe- 
volezza, perchè  ingombra  di  molte  consonanti,  com- 
plicata nella  sua  costruzione,  troppo'  dotti  nella 
sua  grammatica  si  disse  persino  da  alcuno  che 
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quella  lingua  irrigidivasi  contro  riutenzionc  di  co- 
lui  che  volesse  con  essa  tradire  la  verità,  quindi 
è che  il  celebre  Goethe  nel  suo  romanzo  intito- 
lato TVilhem  flfeistery  fa  dire  ad  una  donna  te- 
desca, che  ben  s’avvede  volerla  il  suo  amante  ab- 
bandonare , perchè  le  ha  scritto  in  francese. 

(Insussistenza  oi  una  distinzione  tra  la  Gkr> 
MANIA  settentrionale  E LA  MERIDIONALE  QUANTO 
AI  COSTUMI.  ) Si  è posta  in  campo  più  volte  una 
supposta  distinzione  Ira  l’ Alemagna  meridionale 
/6  la  settentrionale,  e mentre  a questa  si  sono  pro- 
digati  gli  eiogj  d’ ogni  specie  e si  è celebrato  lo 
spirito  e la  pcnelrazione  de’ suoi  abitanti,  la  loro 
dii>posizioiie  al  coltivainento  delle  scienze  o delle 
arti,  la  loro  piacevolezza  nella  società,  si  è pre- 
teso di  trovare  nei  mezzodì  un  maggiore  attacca- 
mento ai  godimenti  della  vita  fìsica,  una  mag- 
giore trascuratezza  nel  coltivamento  dello  spirito, 
una  specie  di  monotona  contentezza.  Si  è detto  che 
le  delizie  del  mezzodì  assopivano  gli  animi,  e trat- 
tenevano gli  slanci  generosi  dello  spirito,  mentre 
nel  settentrione  la  rigidezza  medesima  del  clima 
scuoteva  violentemente  l’ immaginazione;  si  è detto 
pei  fino  che  surti  erano  anche  nel  mezzodì  grandi 
ingegni,  ma  formati  erausl  alla  applicazione,  agli 
studj,  alla  dottrina  nelle  provìncie  settentrionali. 
Questa  non  è tuttavia  una  giusta  maniera  di  ve- 
dere, o se  pure  lo  era  io  qualche  epoca  lontana, 
non  è più  certamente  applicabile  allo  stato  pre- 
sente delle  cose  nell’ Alemagna.  Vero  è bensì  che 
ne’  paesi,  ove  regna  la  tranquillità,  ove  un’  agiata 
sussistenza  è guarentita  dal  clima  e dal  suolo  a 
tutte  le  classi  dei  cittadini,  molto  non  si  pensa 
d’ordinario  ai  godimenti  puramente  intellettuali, 
e che  assai  più  si  opera  io  que'  luoghi  per  il  du- 

56’ 


Digilized  by  Google 


I004  COTTUMi’eD  US4NZE 

vere  die  non  per  la  gloria,  e poco  si  curano  le 
ricompense  della  opinione.  Potrebbe. altresì  aioiuet- 
tersì  che  la  Svevia,  la  Franconia,  la  Baviera,  uscite 
.*i|>pena  dal  periodo  del  medio  evo  , e non  irra- 
diate tra  le  prime  dai  lumi  del  sapere  diffusi  in 
una  gran  parte  dell’  Europa , fossero  per  qualche 
secolo  paesi  languenti  e monotoni , nei  quali  poco 
Borissero  le  lettere , niente  le  arti , a riserva  della 
musica  , rozza  fosse  la  lingua  , poco  atta  alla  pro< 
nunzia  degli  idiomi  derivanti  dal  latino , e quasi 
nulla  la  società  amabile , riducendosi  tutt’  al  più 
alla  riunione  di  grandi  assemblee,  ove  le  cerimo- 
nie e le  etichette  soffocavano  la  gioja  ed  il  pia- 
cere. Ma  già  da  più  di  un  secolo  l’aspetto  di  quel' 
le  proviocie  è interamente  cangiato;  si  sono  fon- 
date ottime  scuole  ed  università  floridissime,  la  so- 
cietà Palatina,  l’accademia  elettorale  di  Monaco  ed 
altre  società  scientifiche  e letterarie,  hanno  in  quelle 
province  diffusi  i lumi,  del  che  si  parlerà  ove  l’ar- 
gomento ci  porterà  a trattare  della  letteratura 
germanica  ; la  società  tutta  si  è ingentilita,  raddol- 
citi si  sono  i costiisei  al  pari  della  liqgua,  la  mo- 
notonia è sparita  totalmente,  e più  non  si  è potuto 
alla  Germania  applicare  la  frase,  piuttosto  elegante 
che  vera  , che  i climi  temperati  più  adatti  fossero 
alla  società  inerte , i più  rigidi  alla  poesia , cioè 
agli  slanci  dell’ ingegno.  Le  città  letterate  trovansi 
ora  nel  mezzodì,  come  nel  settentrione,-  dapper- 
tutto scorgesi  io  spirito,  1*  attività,  1’  energia,  come 
in  tutta  le  classi  trovasi  la  bontà  dell’  animo  , la 
lealtà,  la  schiettezza.  Se  gli  uomini  si  limitano  a 
bratnare  la  continuazione  del  modo  di  esistere  che 
essi  finora  sperimentarono  , questo  può  generare 
lina  dolce  calma  negli  spiriti  , non  mai  una  spia- 
cevole monotonia;  questo  non  toglie  l’attività  della 


DKI  GKRMAKl  MODKRNI  IOo5 

persona  nè  del  ptMisieru  ; questo  è comune  tanto 
fall’  A.leiuagiia  seUenlrionale  , quanto  alla  uieridio- 
nale;  nè  I’  uomo  inquieto  sul  modo  della  sua  esi- 
stenza sarebbe  atto  alle  filosofiche  meditazioni,  alla 
letteratura  , alla  poesia  , ai  negozj  , nè  a formare 
o a sentire'  le  delizie  della  società.  Egli  è altresì 
vero  che  le  città  studiose  del  settentrione,  o co- 
me le  appella  l’ingegnosa  Corinna,  le  città  lettera- 
rie , non  offrono  spesso  alcun  genere  di  diverti- 
menti , non  spettacoli , non  assemblee  galanti  ; il 
tempo,  essa  dice,  vi  scorre  a goccia  a goccia:  e 
come  dunque  potrà  rinfacciarsi  una  monotonia  alle 
provincie  del  mezzodì  ? Le  città  applicate  intera- 
mente al  traffico  meritano  alcuna  particolare  consi- 
derazione rispetto  ai  loro  costumi  ; esse  non  dannu 
alcuna  idea  di  quello  che  forma  la  gloria  e l’iii- 
leresse  della  nazione  , se  la  gloria  si  ripone  nello 
spirito  della  letteratura  e della  filosofia.  In  altre 
regioni  in  mezzo  alle  negoziazioni  e al  traffico  si 
trova  qualche  piacere  dì  società;  ma  i Tedeschi, 
più  di  tutti  gli  altri  popoli  capaci  di  meditazioni 
astratte,  portano  tanto  metodo  e tanta  gravità  nelle 
negoziazioni,  che  non  ne  traggono  alcuna  idea  ge- 
nerale; mantengono  bensì  nel  traffico  la  lealtà  loro 
caratteristica  , ma  si  consacrano  interamente  a quel- 
lo che  forma  il  suggetto  della  loro  occupazione  , 
e non  cercano  nella  società  alcuna  distruzione  ; si 
direbbe  che  essi  si  rassegnano  alla  noja  sotto  for- 
me gravi  e monotone.  Non  per  questo  potrebbe 
asserirsi  che  i negozj  sieno  sempre  trattati  parzial- 
mente , e che  i trafficanti  se  ne  occupino  in  modo 
puramente  meccanico,  perchè  in  questa  forma  i ne- 
gozj stessi  non  prospererebbono,  e contribuito  non 
uvrebbouo  allo  straordiuario  incremento  di  alcune 
città  ^ come  uu  esempio  luminoso  ne  presentano  le 
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citta  altre  volte  «toseatiche  , ora  città  libere  del> 
r impero. 

( Costumi  PAKTicocAat  i>i  alcune  piuivingie  ). 
Rimane  or  solo  a parlare  dei  costumi  particolari 
di  alcune  ptovincie,  onde  meno  imperfetto  ne  ri» 
suiti  il  quadro  generale.  A torto  alcuni  scrittori  dei 
settentrione  accusarono  gli  Austriaci  di  una  specie 
d*  indolenza,  di  una  mancanza  di  emulazione  e di 
una  Irascuranza  di  godimenti  intellettuali , attribuita 
in  origine  allo  stato  comodo,  se  non  pure  agiato,  dei 
cittadini  di  qualunque  condizione.  Le  guerre  dei 
passati  secoli  hanno  ad  evidenza  mostrato,  quanto 
gli  abitanti  dell’  Austria  operato  abbiano  per  il 
dovere  non  meno  che  per  la  gloria:  il  riposo  del- 
ia pace  e le  dolcezze  della  vita  hanno  potuto  beasi 
rendere  gli  uomini  in  qualche  modo  insensibili  ai 
grandi  avvenimenti  delle  nazioni  straniere,  ma  nuii 
uiai  giunsero  ad  estinguere  il  vero  patriottismo,  l’at- 
taccamento al  sovrano , lo  spirito  guerriero.  Altra 
Volta  si  disse,  che  non  vi  avevano  ne. l’Austria  se  non 
che  ottime  cose,  eccellenti  istituzioni  , più  scarsi  i 
grandi  uomini;  ora  vi  fioriscono  numerosi  i chiari 
ingegni,  vi  si  veggono  persone  attive,  un  popolo 
intelligente  e laborioso  , e non  tanto  1’  uomo  si 
affatica  per  migliorare  la  propria  situazione  o per 
ottenere  cariche,  quanto  per  meritare  le  ricompen- 
se della  gloria.  Non  più  si  verifica  che  le  prediche 
gustate  sienu  per  il  solo  spìrito  di  religione,  non 
per  r eloquenza  deli’  oratore;  che  gli  spettacoli 
sieoo  negletti , e più  di  tutto  trascurata  la  trage- 
dia ; col  rinascere  delle  scienze  e delle  arti,  col- 
r ingentilirsi  della  società,  è rinato  il  buon  gusto, 
e si  è acquistato  in  ogni  genere  il  sentimento  del 
bello.  La  pubblica  amministrazione  è condotta  con 
molta  giustizia  e multa  saviezza,  ed  il  metodo  ri- 
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goroso  che  si  osserva,  le  regole  invariabili  de’  pro- 
cediinentii,  il  silenzio  profondo  nella  trattativa  de- 
gli affari,  hanno  fatto  dire  a qualche  viaggiatore, 
che  appena  poteva  alcuno  avvedersi  dell’  influenza 
degl:  uomini  nelle  cose  pubbliche.  Nè  già  quel  si- 
lenzio è l’effetto  del  timore,  perchè  là  dove  regna 
una  calma  perfetta  negli  spiriti,  non  havvi  alcun 
interesse  di  ragione  e di  discutere.  L’  industria,  la 
vita  agiata,  i godimenti  domestici , sono  gli  inte- 
ressi principali  degli  Austriaci  ; la  gloria  che  essi 
hanno  acquistata  nelle  guerre  colla  perseveranza  e 
rol  valore,  prova  ad  evidenza  che  lo  spirito  mi- 
litare è penetrato  in  tutte  le  classi  della  nazione. 
Molto  si  è lodata  dagli  scrittori  la  buona  fede 
degli  abitanti  della  Sassonia;  si  sono  commendati 
altamente  il  loro  carattere  tranquillo,  la  loro  abi- 
tudine alla  riflessione,  e si  è detto  altresì  che  le 
città  letterate  della  Sassonia  erano  quelle , nelle 
quali  trovavansi  una  maggiore  benevolenza  , una 
maggiore  semplicità  di  costumi;  si  è detto  persino, 
che  r amore  dell*  applicazione  e dello  studio  ispi- 
rava una  specie  di  candore  e di  timidezza  , che 
l’amore  generava  della  vita  domestica,  cosicché  nò 
pure  la  vanità  degli  artisti , dei  letterati  o anche 
dei  più  celebri  scrittori,  punto  noti  si  attaccava  al- 
la brama  di  riuscire  nella  società,  a questo  forse 
preferendo  il  destare  l’ interesse  dei  posteri.  Alcu- 
no ha  osservato  altresì,  che  gli  studiosi  e i traffi- 
canti o le  persone  intente  a tutt’  altro  che  alla 
letteratura,  troppo  erano  nella  Sassonia  separati  gli 
uni  dagli  altri,  cosicché  i primi  alcuna  cognizione 
non  mostravano  delle  cose  del  mondo,  mentre  gli 
altri  sorridevano  dolcemente  ai  sentimenti  genero- 
si, che  i primi  portavano  ad  errare  nello  spazio 
delle  illimitate  meditazioni.  Quanto  alla  buona  fede 
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dei  Si'issoni,  basteià  il  ritdre  uo  esempio  lumino- 
so; un  abitante  (li  Lipsia  aveva  pian'atu  a c>iDto  al 
pubblico  passeggio  un  pomo,  che  giunto  ad  una 
età  vigorosa  cominciava  a produrre  frutti  copio»!  ; 
egli  accontentossi  di  affiggere  all' albero  uno  scrit- 
to nel  quale  chiedeva  che  quelle  frutta  non  gli 
fossero  tolte,  e nel  corso  di  dieci  anni  né  |>ijrc 
uno  gliene  fu  involato.  Fosse  (tur  quello  stato  il 
pomo  delle  Esperidi^  esclama  un  viaggiatore;  l’oro 
al  pari  delle  frutta  non  sarebbe  stato  tocco  da 
mano  rapace  ! 

( CoMTiNUAzioRK.  PuussiA  ).  La  Prussia,  al  dire 
di  alcuni  scrittori,  offeriva  al  pari  di  Giano  un 
doppio  viso,  uo  doppio  aspetto,  rimo  militare, 
1*  altro  filosofo.  Creala  in  qualche  luodo,  i ioè  ri- 
dotta al  più  elevato  incivilimento  da  Federico  il 
Grande  , Tedesco  , come  alcuno  eleganfemente 
scrisse,  per  natura,  Francese  per  educazione,  ri- 
cevette influenza  di  questi  due  priucipj,  ma  se  tut- 
to quello  che  dall’  origine  Germanica  derivava,  si 
conservò  per  intero  uel  carattere  e ue’  costumi 
della  nazione,  non  egualmente  perenni  rimasero 
le  tracce  delle  francesi  istituzioni.  Quei  sovrano 
introdusse  nel  settentrione  della  Germania  la  liber- 
tà di  pensare,  la  tolleranza,  una  saggia  ammini- 
strazione, una  perfetta  independenza  dell’  ordine 
giudiziario,  formò  uu’ armata  iiuiueriisa,  formò  lo 
spirito  militare  della  nazione;  egli  volle  riunire  due 
opposti  eltroenti,  l'armata  e lo  stato  civile;  la  sa- 
viezza dei  suoi  successori  camminò  in  qii^lcbe  modo 
su  le  sue  pedate,  ma  tuttavia  vide  talvolta  l’ ini 
magine  di  due  nazioni  riunite,  e i pregiudizj  dei 
tempi  feudali  ebbero  a sussistere  a canto  ai  priu- 
cipj filosofici  sparsi  in  tutta  la  nazione.  La  Prussia 
in  generale  conserva  in  oggi  la  gravità,  la  seiu- 
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plicWà  T<*desoa  ne’  suoi  coslumi,  mescol  ila  colla 
piacevolezza  e roi  iieneHci  effftli  dei  lumi  filo- 
sofie: che  sparsi  vi  sono  in  copia;  soflo  un  pro- 
vido  governo  che  protegga  T industria,  la  libertà 
civile  e la  sicurezza  pubblica,  fioriscono  le  virtù 
del  popolo,  e il  popolo  stesso  è più  morale  per- 
chè è più  colto  e più  illuminalo.  La  prosperità 
pubblica  nello  stato  civile  giiareiii.ita  dalle  istitu- 
zioni, è la  più  durevole,  la  più  atta  a mantenere 
la  tranquillità  e la  calma  negli  spiriti,  la  moralità 
e la  gioja  nel  popolo-  Berlino  è una  citta  ridente 
al  tem|)o  stesso  per  la  sua  novità,  magnifica  per 
i suoi  edìfizj,  pregevolissima  per  le  sue  istituzioni, 
rispettabile  per  la  moralità  de’  suoi  abitanti,  e per 
un  aspetto  di  giovialità  spiritosa  che  tempera  in 
qualche  modo  la  gravità  germanica.  La  società  è 
la  più  gentile,  e singolarmente  nobilitata  dalla  ame- 
nità della  famiglia  reale  che  si  mescola  sovente 
nelle  riunioni,  e s’ identifica  coll’  amore  della  pa- 
tria in  tutti  i cuori.  Gii  spettacoli  erano  negli  ul- 
timi tempi  in  quella  città  i più  distinti,  i più  ben 
condotti  della  Germania;  nei  conviti,  nelle  riunioni 
più  illustri  non  si  osservavano  così  rigorosamente 
come  nei  resto  della  Germania  le  distinzioni  dei 
gradi  e delle  condizioni,  e spesso  vedevansi  rac- 
colte le  persone  di  talento  di  tutte  le  classi.  La 
società  delle  donne  è più  riservata,  e quella  osser- 
vatrice che  già  abbiamo  piu  volte  citata,  credette 
di  trovare  <‘he  non  abbastanza  amalgamata  fosse 
con  quella  degli  uomini.  Essa  notò  pure,  che  gli 
uomini  molto  non  ragionavano  se  non  che  tra  di 
loro,  il  che  attribuì  ad  una  certa  durezza  acqui- 
stata follo  spirito  militare,  che  vieta  il  mostrarsi 
assai  compiacente  nella  società  femminile.  Essa 
avrebbe  amato  dì  vedere  le  conversazioni  più  ani- 
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mate,  perchè  i giovani  «nilifari  che  in  quella  c.i* 
pitale  si  trovavano  in  congedo,  non  n)ostravansi 
appassionati  se  non  che  per  la  danza  c per  i giuo- 
chi ; e scarse  essendo  le  persone  che  avessero  lo 
spirito  o il  talento  della  conversazione,  le  grandi 
assemblee  non  offerivano  molto  interesse,  oosicchè 
per  quello  che  chiamasi  costume  del  gran  mondo, 
essa  preferiva  Vienna  a Berlino.  Se  però  la  forza 
di  una  nazione  consiste  in  gran  parte  nel  carat- 
tere, questo  carattere  nella  Prussia  è assai  più  svi- 
luppato, più  nobile,  e direbbesi  per  sino  più 
esaltato  che  altrove,  e nelle  ultime  guerre  ancora 
si  sono  veduti  esempli  di  ^roismo.  * 

(Provincie  Settentrionali.)  Le  vicine  prò- 
vincie  che  costituiscono  la  Germania  settentrionale , 
e quelle  massimamente  ove  si  professa  il  culto  pro- 
testante, molto  si  assomigliano  ne’  loro  costumi  alla 
Sassonia  ed  alia  Prussia;  dappertutto  domina  una 
gravità  caratteristica  della  nazione  , una  tranquillità 
di  spirito  , un  amore  dell’  órdine , che  dai  grandi 
si  diffonde  anche  nel  popolo,  e che  moderando 
tutti  gli  eccessi  morali , porta  uno  spirito  di  gravi- 
tà e 'quasi  direbbesi  di' raccoglimento  sino  negli 
spettàqpli , nelle  feste  pubbliche  e in  tutte  le  riu- 
n oni  che  hanno  per  oggetto  il  solo  divertimento. 
D'te  cose  contribuiscono  priocipalmeote  a questo 
felice  Andamento  della  società , a questa  conserva- 
zione della  morale  pubblica  La  prima  consiste  nel- 
fé^  scuòle  e nelle  particolari  istituzioni  dt'educazin- 
ne, ‘ben  organizzate,  e ben  condotte,  ben  dirette, 
e'  tendènti  tutte  a spargere  e a radicare  nel  popolo 
i lumi  della  religione  e le  massime'  ehé  maggior- 
mente condocono  alta  saviezza  e alla  regolarità 
<lc!la  vita  ; la  seconda  è riposta  nelle  numerose  i- 
siituzioni  di  beneficenza  , che  tolgono  di  mezzo  al 
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tempo  stesso  la  iiiendu'ità  , 1'  04Ìo  e i delitti . In 
alcun  luogo  non  si  è posto  mente  ad  escludete 
la  mendicità  con  viste  filosofiche  e con  inez/j  ve- 
ramente filantropici  quanto  ad  Amburgo.  Negli 
stabilimenti  di  carità  non  si  è mai  introdotto  nè  il 
despotismo,  né  la  parzialità,  nè  utcìiaa  speciihjzio • 
ne  economica , e colia  sola  dolcezza  e col  ragio- 
namento si  sono  indotti  I poveri  a douiaiidare  es- 
si medesimi  il  lavoro,  che  altrove  imperiosamente 
se  ne  esige.  I foudati)ri  e i direttori  di  questi  be- 
nefici stabilimenti  hanno  mostralo  col  fatto  che  ad 
essi  importava  maggiormente  il  rendere  gii  uomi- 
ni migliori  y che  non  il  renderli  più  utili  , e col 
migliorarne  la  moralità  , se  ne  è anche  insensibil- 
mente accresciuta  l’operosità  e l’ industria.  Il  Ba- 
rone di  Voght  ed  alcuni  suoi  collaboratori , han- 
no fatto  vedere  colia  esperienza,  che  senza  gran- 
di sacrifizj  , senza  l’ intervento  dello  Stalo,  le  par- 
ticolari beneficenze  , le  liotosine  private  ben  distri- 
buite , bastare  potevano  in  qualunque  paese  al 
sollievo  degli  infelici.  £ poiché  il  discorso  ci  ha 
condotti  a parlare  di  Amburgo  , gioverà  accenna- 
re un  fatto  che  meglio  assai  di  qualunque  alijo 
illustra,  non  solo  la  moralità  di  quel  popolo  , tua 
anche  lo  spirito  di  lealtà,  caratteristico,  come  già 
si  vide,  di  tutta  la  nazione  germanica.  Per  lunghis- 
simo tempo  ed  anche  per  alcun  periodo  dopo  il 
risorgimento  dei  lumi,  le  imposte  di  quella  città 
non  furono  stabilite  dalla  legge,  né  raccolte  e ri- 
cevute da  esattori  a quest’  oggetto  destinati.  La 
legge  prescriveva  soltanto  che  ciascuno  contribuis- 
se in  proporzione  de’  suoi  possedimenti , della  sua 
ricchezza  ; e queste  contribuzioni  che  servire  do- 
vevano ai  bisogni  dello  Stato  , versate  erano  da 
ciascun  privato  in  una  specie  di  cassa  o di  truB» 
Cosi.  Europa  57 
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co  , come  quelle  nello  quali  si  ripongono  le  limo- 
8Ìne  per  le  cinese  o per  i poveri.  Più  volte  si  fe- 
ce il  calcolo  delle  somme  in  quel  tronco  deposte, 
e si  trovò  un  prodotto  non  inferiore  a quello  che 
avrebbe  potuto  procurare  la  legge  finanziera  più 
rigorosa.  Quella  pratica  si  sarebbe  potuta  appel- 
lare degna  dell’  età  dell’oro,  se  in  quell’età  im- 
maginai ia  si  fossero  potute  supporre  esistenti  im- 
poste e ricchezze  dei  privati. 

(Altee  provincik.)  Le  provincie  situate  vici- 
no al  Reno , e quelle  generalmente  che  formano 
ie  frontiere  della  Germania  , si  risentono  maggior- 
mente della  vicinanza  delle  nazioni  colle  quali  iro- 
vansi  in  continua  relazione  , e quindi  I loro  co- 
stumi partecipano  sovente  della  mescolanza  che  in 
tutte  quelle  relazioni  e talvolta  fino  nel  linguag- 
gio si  ravvisa  con  quello  che  è proprio  dei  paesi 
e dei  popoli  più  vicini.  Cosi  i Paesi-Bassi , popo- 
lati altre  volte  da  uomini  di  germanica  origine  , 
dominati  da  prìncipi  germanici  , ora  costituiti  in 
un  regno,  abbastanza  vasto  divenuto  per  la  riu- 
nione dell’Olanda  (a)  e potente  per  il  possedimento 
di  lontane  colonie  e per  lo  spirito  del  traffico  che 
in  tutte  le  età  ha  distìnto  ed  arricchito  quei  po- 
poli navigatori,  presentano  una  felice  combinazio- 
ne dei  carattere  germanico  con  quello  dei  Fran^ 
ersi  loro  vicini  e in  diversi  periodi  loro  domina- 
tori, una  mescolanza  della  gravità  e della  lealtà 
germanica  colla  eleganza  e colla  gentilezza  france- 
se , le  virtù  severe  de’  loro  padri  e la  piacevo- 
lezza e l’amabilità  de’  loro  vicini,  gli  Olandesi 
soli  conservano  alcuni  tratti  dell’  antica  fisonomia 

( ) Quando  il  compi'atorc  sci iveva  queste  notizie  il  Belgio 
nou  si  era  separato  dall’  Olanda  per  lormare  un  regno  in- 
dipendente. ' 
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tlie  te  diverse  vicende  di  quella  nazione  e i can- 
giamenti stessi  dei  governi  mai  non  giunsero  ad 
alterare,  e quindi  una  maggiore  gravità  o posatez- 
za, una  maggiore  severità  dì  costumi,  forse  in  par- 
te dovuta  ai  prìncipj  religiosi,  una  maggiore  ri- 
serva nelle  maniere  e in  tutte  le  relazioni  sociali’, 
una  maggiore  abitudine  alla  riflessione,  un  lin- 
guaggio che  procedente  in  origine  dal  teutonico, 
non  molto  se  ne  allontana.  Ed  è pure  degna  di 
osservazione  agli  occhi  del  filosofo  quella  stretta 
relazione,  e quella  specie,  quasi  direbbesi  di  uni- 
formità, che  passa  tra  il  linguaggio  e i costumi, 
i quali  qualche  mescolanza  e qualche  conseguente 
alterazione  soffrono  ovunque  un  popolo  adotta  , o 
promiscnamente  adopera  , il  linguaggio  de*  vicini , 
mentre  più  puri  e in  tutta  la  loro  integrità  si  con- 
servano unitamente  al  carattere  nazionale  in  quei 
paesi  in  cui  intemerata  si  mantiene  1’  antica  favel- 
la , il  linguaggio  originale  che  il  popolo  ha  rice- 
vuto in  retaggio  da:  suoi  primi  fondatori,  ùlcune 
delle  provincie  Renane  sono  nel  caso  medesimo  dei 
Paesi-Bassi , e facilmente  vi  si  scorge  la  mesco- 
lanza dei  tratti  caratteristici  della  nazione  germa- 
nica con  quelle  diverse  tinte  o eoo  quelle  modifi-^ 
cazioni  che  necessariamente  sono  state  prodotte 
dalle  frequenti  o anche  continue  relasiioni  cogli 
stranieri  più  vicini.  Ed  è pur  bello  il  vedere  che 
cosi  avveniva  ancora  a*  tempi  di  Tacito  , perchè  fi- 
fìo  in  quella  età , e fors’  anche  io  epoca  anteriore  , 
i Germani  che  vicini  erano  alle  coste  marittime  o 
alle  frontiere,  sovente  per  cagione  del  freqnente 
commercio  cogli  stranieri  non  conservavano  la  se- 
verità dei  costumi  nazionali , e a differenza  degli 
.'ìbitatori  dell’interno  pèrtnettevansi  il  traffico,  1’  u- 
So  del  vino  e di  altri  liquori,  la -ricerca  di  pellicce 
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più  fine,  di  vestimenti  iniplinri  , inKonima  nna  spe- 
cie di  mollezza  . che  non  accordavasi  coi  costumi 
degli  altri  ùermani  e tra  di  essi  era  affatto  scono- 
sciuta. 

( .Batieba  e paesi  adiacenti.  ) La  Baviera 
cd  alcune  altre  provincie,  massime  del  Reno  e del- 
la Germania  meridionale,  offrono  un  curioso  esem- 
pio di  costumi  tra  di  loro  opposti,  o una  specie 
di  singolare  contrasto  tra  le  città,  massime  la  ca- 
pitale, e i contadi  o le  campagne , e più  special- 
mente le  regioni  montuose.  Nelle  prime  la  civiltà 
può  dirsi  portata  al  grado  più  elevato;  domina  il 
lusso,  si  fa  ricerca  della  maggiore  delicatezza  nei 
comodi  della  vita,  si  coltivano  in  qualunque  modo 
gli  ingegui,  e le  scienze  e le  arti  e la  universale 
cultuia  rendono  più  florida,  più  interessante,  più 
deliziosa  la  società.  Nelle  campagne  all'  incontro  , 
nei  villaggi,  e spesso  ancora  in  quelle  scarse  riu- 
nioni di  obitazioni,  alle  quali  per  motivi  partico- 
lari, per  privilegio  o per  abuso,  si  è attribuito  il 
nume  pomposo  di  città,  trovasi  ancora  la  rozza 
semplicità  dei  Germani  di  Tacito,  trovansi  i costu- 
>ni  patriarcali,  trovasi  una  certa  grossolanità,  con- 
giunta colla  sincerità  dei  sentimenti  e colla  frugalità 
uella  vita.  11  Conte  di  Brey  nel  suo  recente 
gto  pittoresco  nel  TìrolOy  net  paesi  di  Salisbur- 
go e Rcichenhall^  e in  una  parte  della  Baviera, 
ha  inserito  diversi  quadri  dei  costumi  particolari 
e del  carattere  degli  abitanti  delle  regioni  che  egli 
ha  percorse.  Nel  paese,  die’  egli,  di  Berchlesgaden 
il  contadino  è generalmente  biiou  uomo,  semplice, 
laborioso  , industrioso  ed  ospìtaliero.  Un  genere 
tutto  particolare  d’  industria,  cioè  la  formazione  di 
piccoli  lavori  d’  intaglio  in  legno , in  ossa  ed  in 
avorio,  eseguiti  con  grande  delicatezza  ed  infinita 
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pazienza,  lo  rende  più  agiato  e tuttavia  egli  non 
conosce  altri  alimenti  che  il  latte,  il  butirro,  alcu- 
ni legumi  e io  generale  i cibi  più  semplici.  Il  ‘ca- 
rattere si  altera  alquanto  nella  contea  di  Verdenfels, 
perchè  gli  abitanti  in  gran  parte  emigrano  e van- 
no a cercare  altrove,  in  un  commercio  non  sempre 
condotto  dalla  buona  fede,  una  agiatezza  cbe  cor- 
rompe i loro  costumi,  e sino  in  quelle  valli  pa- 
cifiche introduce  un  lusso  distruttivo  di  quella  ori- 
ginaria semplicità  cbe  tanto  onora  gli  abitanti  delle 
montagne.  Essi  sono  tuttavia  poveri  in  gran  parte, 
perché  la  terra  produce  assai  poco,  e le  procelle 
e le  nevi  dominano  in  gran  parte  deli’  anno.  1 
montanari  che  sanno  ristriiigoete  i loro  bisogni , 
trovano  colà  un  tranquillo  soggiorno  e un  suolo 
che  basta  alla  loro  sussistenza.  Scarsi  sono  i loro 
godimenti , i loro  piaceri,  ma  nella  loro  sincerità 
medesima  hanno  una  specie  di  grandezza.  In  uno 
stato  di  incivilimento  meno  perfetto,  i principj  di 
una  religione  dolce  temperano  1’  asprezza  primiti- 
va dei  costumi,  e sviluppano  il  germe  delle  vir- 
tù, massime  dell’  ospitalità  La  vita  pastorale  ha 
per  essi  grandissime  attrattive,  e in  quella  trovano 
1'  utilità,  come  il  piacere.  Non  avvi  pastorella  di 
quelle  Alpi,  cbe  non  abbia  il  sno  amante  ; giunto 
il  sabbato  o la  vigilia  di  qualche  festa , ciascun 
pastore  si  avvia  alla  capanna  della  sua  diletta,  ed 
essa  da  lungi  ode  il  suono  della  consueta  canzo- 
ne; talvolta  un  imeneo  non  tardo  corona  quegli 
amori  ; tal’  altra  il  solo  legame  dell’  amistà  li  tiene 
per  molti  anni  riuniti,  e vivono  per  lungo  tempo 
come  sposi  promessi , nè  mai  avviene  che  queste 
volontarie  riunioni  rotte  sieoo  da  alcuna  infedeltà. 
Le  canzoni  stesse  racchiudono  sentimenti  morali 
e bello  riesce  il  vedere  in  esse  una  mescolanza  di 
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(•emplici'à  e di  astuzia,  giacché  la  siacerità  fa  dire 
con  grazia  molte  cose,  che  nel  gran  mondo  espri- 
mere non  potrebbonsi  senza  artificiosi  periodi.  Il 
Consigliere  Hazzi  alcune  di  quelle  canzoni  senti- 
mentali  ha  raccolte  in  una  sua  slalUlica  deU’Alta- 
Baviera.  L’  abito  di  que’  montanari  è piuttosto 
elegante  ; le  fanciulle  portano  cappelli  verdi  a di- 
stinzione delle  donne  maritate  che  gli  hanno  neri;  gli 
uomini  vestono  abiti  grossolanj,  ma  assai  netti  e 
decenti  essi  sono  altronde  ben  fatti,  ed  hanno 
una  fisonomia  che  aoniinzia  la  schiettezza.  In  un 
quadro  delineato  da  Ro^sel  vedesi  un  bel  gruppo 
di  contadini  e contadine  del  Saliaburghese.  Vi  si 
veggono  due  giovani  vestiti  alla  leggiera,  con  cin- 
ture però  molto  ornate  e con  calzamenti  gentili, 
che  si  arrestano  a complimentare  due  donne,  una 
delle  quali  secondo  il  patrio  costume  porla  un  pe- 
so sul  capo,  ed  è pure  vestita  con  molta  decenza. 
L’  alira  che  è probabilmente  una  fanciulla,  è più 
elegantemente  abbigliata,  e col  braccio  diritto  sor- 
regge un  paniere  di  fiori  e di  frutta,  mentre  nella 
sinistra  tiene  il  suo  largo  cappello  di  color  verde. 
.Svelta  e non  inelegante  è l’ acconciatura  del  capo 
delia  giovane,  roeotre  1’  altra  ha  i capelli  raccolti 
in  una  specie  di  cuffia  o di  berretto.  In  lontanan- 
za vedesi  una  mandra  di  animali  bovini  condotti 
(la  un  pastore  e da  ima  pastorella,  che  porta  sul 
oapn  secondo  l’uso  di  que’  paesi  un  piccolo  ma- 
stello. Conviene  credere  che  in  questo  quadro  siensi 
rappresentati  gli  abiti  di  un  giorno  festivo,  perchè 
gli  animali  cornuti  che  veggonsi  da  un  lato  ^del 
medesimo,  sono  tutti  inghirlandati  di  fiori , forse 
a norma  del  patrio  costume , non  altrimenti  che 
se  fossero  vittime  destinate  a solenne  sacriQzio. 
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( Tirolo  e so£  vicinanze.  } la  tutta  la  Gerinaoia 
meridionale  doo  si  solennizza  una  festa,  senza  che 
si  tiri  a!  bersaglio  ; questo  costume  é ancora  più 
generalmente  sparso  nel  Tirolo,  ove'alcuni  giovani 
abilissimi  in  questo  esercizio,  si  formano  una  spe- 
cie dì  ricchezza  e talvolta  una  rendita,  acctimu' 
landò  i premj  che  nei  diversi  luoghi  si  distribui- 
scono. Il  loro  abito  non  molto  si  scosta  da  quelli 
che  descritti  abbiamo  nella  Tavola  de!  Roesel,  e 
tutto  il  lusso  consiste  in  un  cappello  ornato  di 
nastri  e di  fiori.  A norma  di  quello  che  nella  Ba- 
viera si  costuma  tra  le  femmine,  i giovani  porta- 
no d*  ordinario  un  cappello  verde,  e talvolta  co- 
perto da  una  bella  stoffa  serica  di  quel  colore , 
ineutre  gli  ammogliati  lo  portano  nero.  Le  coreg- 
ge o le  fettucce  che  dalle  spalle  scendono  a so- 
stegno delle  brache,  sono  una  delle  parti  più  ele- 
ganti dell’abito  tirolese,  nou  che  di  quello  dei 
montanari  della  Baviera;  d’ordinario  quelle  fet- 
tucce sono  di  seta  verde  ed  assai  larghe.  L’  abito 
è sovente  di  color  verde  o violetto,  le  brache  di 
pelle  nera,  le  calze  di  cotone  bianco  o di  seta  ver- 
de, e alle  scarpe  nei  giorni  festivi  si  pongono  gran- 
di fiibbie.  Non  molta  eleganza  si  ravvisa  d'  ordinario 
nelle  femmine;  molte  portano  calze  grossolane  con 
istrìsce  trasversali,  un  giubbettino  largo  e assai 
corto  , e il  seno  sempre  velato  con  grandissima 
modestia;  lul  capo,  massime  uscendo,  pongono  una 
enorme  berretta  di  cotone  col  pelo  di  color  bian- 
co o celeste,  che  talvolta  si  innalza  a forma  di  un 
pane  di  zucchero.  Nelle  loro  case  esse  hanno  sem- 
pre la  testa  scoperta,  e i capelli,  semplicemente 
ma  non  senza  eleganza  pettinati,  dietro  il  capo  si 
rannodano  col  mezzo  di  una  grande  spilla.  La 
fisooomia  dei  Tirolesi  è al  pari  di  quella  dei  Ba-- 
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vnresi  loro  vicini  gaja  cd  aperta  ; i lineamenti  in- 
dicano la  robustezza;  e i giovani  hanno  bellissi- 
mi colori,  che  però  col  crescere  dell’  età  perdono 
la  loro  freschezza , la  loro  vivacità  e cedono  , 
il  luogo  ad  un  colore  bruno  giallastro,  il  che  da 
molti  si  attribuisce  alle  fatiche  ed  alia  azione  dei 
soie  su  quelle  montagne  oltremodo  sensibile.  Si 
pretende  che‘  1’  esercizio  continuo  di  salire  su  le 
rupi  scoscese  e di  scendere  per  sentieri  rapidis- 
simi, dia  alle  ginòcchia  loro  ima  curvatura  assai 
riconoscibile  nella  parte  anteriore,  ed  una  specie 
di  movimento  in  cadenza,  non  che  una  certa  on> 
datazione  del  corpo  che  necessaria  è forse  a maa- 
teiierne  reqiiilibrio.  Del  resto  la  gioja,  l’ilarità 
dei  Tirolesi  si  annunzia  con  qualche  strepito;  essi 
cantano  con  piacere  diverse  arie  nazionali,  alcune 
delle  quali  sono  anche  dagli  stranieri  applaudite; 
e singolare  affatto  è il  loro  costume  di  passare 
sovente  dal  tuono  di  voce  più  grave  al  più  acuto, 
il  che  forse  si  è introdotto  ad  imitazione  dei  suoni 
irregolari  della  cornamusa  dei  montanari.  Si  vede 
che  que’ suoni,  come  nelle  alpi  della  Svizzera,  so- 
no inventati  dai  pastori  af6ue  di  trasmettere  sulle 
pendici  opposte,  e provocare  attraverso  le  valli 
più  profonde  le  voci  dei  loro  compagni.  Ne’  paesi 
più  montuosi  la  natura  stessa  de’  terreni  non  per- 
mette che  si  diano  grandi  possedimenti;  gli  abi-  - * 
tanti  sono  meno  ricchi,  ma  più  tranquilli,  più  .sem-  ' 
pHci,  più  morali  e forse  più  contenti  che  non  altri 
popoli  del  loro  modo  di  esistere.  Alcuno  non  sa- 
rà disposto  ad  impugnare  quello  che  il  conte  di 
Bray  dice  delia  bontà  ed  ingenuità  naturale  dei 
Tirolesi,  ma  per  lo  meno  esagerato  si  troverà  quel- 
lo cb*  egli  asserisce  nel  luogo  medesimo  che,  seb- 
bene provincia  Germanica,  il  Tirolo  ha  il  carat- 
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fere  e i costumi  cssea^ialoieoie  distinti.  Mascè  il 
pi  imo  ingaoDO  dalla  opinione  non  ben  fondata  di 
quello  scrittore  che  gli  abitanti  dei  diversi  paesi 
deli’  Àiemagna  molto  tra  di  loro  differiscano,  ec> 
cettiiati*  alcuni  punti  essenziali  nei  quali  tutti  si 
ravvicinano;  mentre  all’opposto  il  fondo  del  ca> 
ratiere  è sempre  lo  stesso,  e le  differenze  cadono 
appena  sopra  alcuni  tratti  o lineamenti  accidentali, 
sopra  gli  abiti  o gli  abbigliamenti  femminili,  sl« 
pra  il  modo  di  conversare,  di  complirneutare,  di 
■camminare,  derivanti  spesso  dalla  natura  dei  paesi 
medesimi  e dalie  sole  diversità  di  situazione.  Altro 
inganno  di  quello  scrittore  deriva  dal  non  avere 
egli  ben  distinto  il  Tirolo  Tedesco  dall’  Italiano, 
i paesi  cdai  qu<ili  escono  frequenti  e talvolta  pe> 
riodicbe  emigrazioni,  da  quelli  ove  gli  abitanti 
sono  stazionar],  finalmente  ì paesi  deli’  interno  ove 
intatta  si  conserva  l’antica  semplicità  de’ costumi, 
da  quelli  di  frontiera  ove  il  frequente  commercio 
cogli  stranieri  altera  spesso  i costumi  medesimi,  e 
una  diversa  fisonomia  imprime  alle  maniere  , alle 
usanze,  se  non  pure  una  diversa  tinta  anche  al 
carattere  nazionale.  In  proposito  delle  emigrazioni 
noteremo  eh’  esse  si  fanno  pei-  io  più  nella  state 
da  alcune  valli , anche  da  quelle  vicine  all’  Italia 
e che  periodiche  sono  quelle  che  si  fanno  dalla 
valle  di  Montafon.  Forse  non  si  potrebbe  ammet- 
tere a tutto  rigore  il  calcolo  d>  quello  scrittore 
che  a 3o,ooo  e fino  a 40,000  fa  ascendere  il  nu- 
mero dei  Tirolesi  che  emigrano  e tornano  ogni 
anno,  ai  loro  focolari.  Del  rimanente  per  queste 
emigrazioni,  « piò  ancora  se  destinate  sono  ad  im- 
portanti speculazioni,  si  formano  alcune  società; 
e queste,  composte  d’ordinario  tra  gli  abitanti  di 
un  medesimo  villaggio  , strette  talvolta  tra  nego- 
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zianti  ed  operai  o lavoratori,  di  rado  convalidato 
dallo  scritto  e spoglie  di  tutte  le  formalità  legali, 
sono  la  prova  più  lumiaosa  della  buona  fede,  della 
probità  caratteristica  di  quel  popolo.  Partono  gli 
associati  che  tentar  debbono  la  sorte  del  lavoro  o 
del  traffico,  partono  talvolta  per  lungo  periodo  , 
giacché  se  ne  sono  veduti  alcuni  passare  nell’ Ame- 
rica e fino  alle  Indie,  tornano  dopo  un  tempo  in- 
definito ne’  loro  villaggi,  e i guadagni  loro  divi- 
dono fedelmente  coi  loro  compagni,  nè  mai  sorge 
alcuna  contesa,  nè  mai  avviene  alcuna  distinzione 
nel  riparto  , nè  inai  si  rende  necessario  l’ inter- 
vento di  stranieri,  di  curiali  o di  arbitri.  D’ or- 
dinario quello  o quelli  che  ritornano  dal  viaggio, 
gettano  su  di  una  tavola  il  danaro  riportato;  cia- 
scuno ne  piglia  la  porzione  che  gli  ò dovuta  in 
proporzione  di  quello  che  ha  contribuito;  tutti  i 
( onti  rimangono  in  questo  modo  saldati , e 1’  as- 
semblea finisce  collo  strignersi  tutti  a vicenda  ami- 
chevolmente la  inano  , e talvolta  con  un  frugale 
banchetto , ove  i cibi  conditi  sono  dall’  amore 
fraterno,  e spesso  ancora  si  concepiscono  e si  di- 
scutono i disegni  per  una  nuova  peregrinazione. 
Accorderemo  al  Conte  di  Bray  che  i Tirolesi  sienq 
devoti,  non  mai  eh’  essi  sieno  superstiziosi  e che 
tuttora  credano  ai  sortilegi  , e le  storie  favolose 
ne  combinino  roH’  apparenza  degli  antri  più  spa- 
ventosi , colle  fenditure  delle  rupi  più  solitarie , 
colle  cime  dei  monti  sempre  ingombre  di  nubi  ; 
se  altre  volte  ebbero  luogo  que’  delii  j d’ pna  im- 
maginazione vivace  e mobilissima  , ora  più  non 
ne  rimane  alcun  indizio,  e soltanto  può  con  quello 
scrittore  ammettersi  a gloria  delia  nazioneì  che 
se  quelle  aberrazioni  delia  fantasia  si  ravvisarono 
in  passalo  in  alcuno  di  qua’  montanari|  mai  noxi 
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«4«rcitarono  alcuna  funesta  influenza  sulla  tran*' 
quillità  e sulla  moralità  in  generale  di  quella  re- 
gione. • 

(Costumi  religiosi.)  Tutto  il  Tirolo,  la  Ba- 
viera, il  Salisburghese  , 1’ Àlta-Austria,  ed  anche 
la  Stirìa,  la  Carinzia  e la  Carniola  hanno  per  ca* 
giooe  de’  loro  pubblici  monumenti  una  apparenza 
religiosa  che  serve  talvolta  ad  ingannare  i viaggia^ 
tori , ed  a far  credere  superstiziosi  i popoli  che 
sono  solamente  devoti.  Le  pubbliche  vie,  i ponti, 
le  cime  dei  colli , le  case  medesime’,  sono  d’  ordi- 
nario sparse  con  profusione  di  croci  , di  immagi- 
ni e di  altri  monumenti  dMfevozione.  Veggonsi 
qua  e là  piccole  cappelle  o oratorj , immagini  del- 
ia Vergine,  e soprattutto  Crocefissi  aspersi  di  san- 
gue, ai  quali  i grossolani  artisti  si  sforzarono  di 
dare  una  fisosomia  che  annunziasse  il  dolore , e 
talvolta  diedero  invece  una  espressione  spaventosa» 
Qualunque  casa,  anche  la  più  meschina,  porta  so- 
vente al  di  fuori  T effigie  di  un  santo  protettore, 
e le  chiese  stesse  sono  ripiene  di  pitture  e di  im- 
magini, non  sempre  di  buon  gusto,  che  addossa- 
te sembrano  persino  le  une  alle  altre.  Questa  mol- 
tiplìcità  di  monumenti  di  devozione  ann\inzia  lo 
spirito  religioso  , non  già  la  superstizione  dei 
popoli.  1 semplici  e rozzi  abitanti  dei  paesi  mon- 
tuosi hanno  bisogno  di  frequenti  rappresentazioni, 
alle  quali  rivolgere  possano  i loro  affetti  e le  loro 
preghiere,  massime  allorché  sciissi  sono  dalle  gran- 
di scene  , dai  grandi  fenomeni  della  natura.  Quin- 
di è che  quelle  croci , quelle  immagini , non  sono 
segni  semplicemente  amuletìci,  ma  spesso  veggon- 
silungp  le  strade  persone  o anche  intere  famiglie  , 
che  adorano  e pregano , e 1’  ajuto  della  Divinità 
invocano'  o la  ringraziano  dei  benefizj  ricevati. 
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Sovente  al  piedé'di  una  statua  o di  un  orocefisso , 
sgorga  una  fontana , che  talvolta  determinò  il  col- 
locamento deir  immagine;  e l’uomo  semplice  nel- 
le sue  idee  e ne’ suoi  pe*nsamenti , vede  il  benefi- 
zio accanto  ai  simuiacro  del  benefattore:  In  quelle 
regioni  ove  la  natura  presenta  di  continuo  all’  uo- 
mo le  più  granii  scene  e Io  spettacolo  più  impo- 
nente, e imprime  nel  suo  carattere  una  fisonomia 
più  energica , aspra  talvolta  e quasi  feroce , trop- 
po era  necessaria  una  veligione  consolante  nelle 
sue  promesse  e fermà  nella  sua  morale,  per  sog- 
giogare e convincere  quegli  animi  sinceri,  ma  rozzi; 
e insegni  esterni  e le  pratiche  religiose  fissarono 
le  idee  loro  sopra  una  serie  ordinata  di  principj 
* e di  verità.  1 sensi  di  que'  montanari  dovevano 
essere  fortemente  colpiti;  togliere  dovevasi  l’in.: 
certezza  del  dubbio  e l’ immaginazione  occuparsi 
con  oggetti  sensibili , affinchè  compiuto  fosse  il 
soggiogamento  degli  spiriti.  Ma  quella  disposizio- 
ne alla  religione , ben  diversa  dalla  cieca  ed  im- 
becille superstizione , opportuna  riesce  e in  qual- 
che modo  benefica  per  gli  abitanti  stessi  di  quel- 
le regioni  e per  i loro  governi . Si-  è detto  assai 
volte  che  la  religione  era  la  morale  del  popola  ; 
ma  se  vero  è che  un  popolo  irreligioso  sarebbe 
senza  morale,  gli  abitanti  dei  paesi  montuosi  non 
sono  giammai  senza  religione.  Quindi  nasce  ciie 
quegli  abitanti  sono  i più  scrupolosi  osservatori 
delle  sociali  convenzioni , e sono  al  tempo  stesso 
severi  nei  loro  costumi.  La  straordinaria  loro  at- 
tività esclude  I’  ozio  e 1*  abitudine  dei  vizj  , e non 
permette  agli  individui  di  staccarsi  dai  loro  ori- 
ginar] sentimenti  di  probità.  Si  è parlato  poco 
anzi  delle  frequenti  emigrazioni  di  que’  montana- 
ri; alcune  sono  assai  lunghe,  e pure  non  avvi  e- 
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seropio  che  un  mariio  ai  ritorno  abbia  troyata 
Ja  moglie  infedele  o alcuna  disunione  nella  fami- 
glia. Le  relazioni  tra  i giovani  non  ^ono  talvolta 
irreprensibili  ; la  semplicità  stessa  delle  manierea' 
pra  la  strada  ad  una  confidenza  che  non  sempre 
è esente  da  pericolo  y non  sempre  ristretta  entro 
i dovuti  limiti;  ma  se  quegli  amori  imprudenti 
producono  qualche  eonseguenza , non  manca  giam-*^ 
mai  il  matrimonio  che  vi  pone^  riparo.  Nelle'  fe- 
ste , nei  banchetti,  nelle  riunioni  giocose,  acca* 
de  talvolta  qualche  rissa  , ma  questa  viene  ben 
presto  terminata  ed  anche  obbliata,  come  la  ca- 
gione che  la  fece  insorgere  , e non  havvi  esempio' 
di  odio  per  lungo  tempo  conservato  , nè  di  ven- 
detta meditata.  Sul  limitare  della  chiesa  d’  ordina- 
rio e ne’  di  festivi  T aggressore  chiede  all'  offeso 
il  perdono , e qualunque  querela,  è 'troncata  con 
quella  scusa  sincera  e cordiale.  > 

( Spiegazione  ni  alcune  pioure.  ) Poiché  rav- 
vicinate abbiamo  queste  diverse  regioni,  e già  e- 
sposti  i costumi  di  nna  parte  dei  loro  abitanti,  sog- 
giugneremo  alcune  altre  rappresentazioni,  che  ser- 
vono a compimento  dei  quadro  degli  abiti,  come 
dei  costumi  dei  popoli  della  Germania.  Altrove  pre- 
sentati abbiamo  un  gruppo  di  contadini  dell’  Au- 
stria in  atto  di  avviarsi  alla  chiesa.  Nel  Viaggio 
Pittoresco  del  La-Borde,  troviamo  molte  tavole 
che  servono  non  tanto  a indicare  e porre  sott’  oc- 
chio la  forma  più  comuoe  degli  abiti , e quelli  spe- 
cialmente delle  nozze  e delle  festose  comitive,  quanto 
ad  illustrare  il  carattere  della  nazione  da  noi  già 
esposto  , perchè  io  mezzo  alla  gioja  , alle  danze , 
ai  divertimenti,  scorgesi  tuttora  quel  contegno  serio 
e grave  che  anche  in  mezzo  ai  giuochi  e ai  tra- 
stulli distingue  la  nazione  Germanica  dalle  altro 
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piu  ad  essa  vicine.  Nella  tavola  i5,  n.  i ai  è rap- 
presentato un  acquìdotto  singolare  dell’  Austria,  del 
quale  verrà  occasione  di  parlare  là  dove  si  ragio- 
nerà delle  arti  Germaniche  in  generale  e di  quei 
paese  io  particolare.  Sotto  il  mini.  2 vedesi  un  mi« 
Datore  di  Eisenerz  nella  Stiria  col  curioso  suo  a- 
bito  ,'che  è quello  degli  operai,  nominati  general- 
mente bergmann  nelle  regioni  metallifere  della 
Germania,  con  un  grosso  cappuccio  fatto  per  di- 
fendere il  capo  dagli  urti  che  nelle  vie  sotterranee 
e nella  oscurità  ricevere  si  potrebbono  coll’  incon- 
tro delle  pietre  nelle  volte  più  depresse,  e con 
parte  de’ suoi  stromenti  inservienti  allo  scavamen- 
to dei  minerali.  Gentile  è l’ abbigliamento  di  una 
contadina  dell*  Alta- Carniola  sotto  il  nunz.  3;  essa 
è vestita  del  suo  abito  svelto  e leggero  d’  estate, 
e ha  il  capo  coperto  da  un  semplice  lino;  il  petto 
è ornato  di  fiori,  le  gambe  sono  guernite  di  calze 
rosse  con  scarpe  che  rimontano  fio  sopra  il  collo 
del  piede  , e nelle  mani  essa  reca  un  canestro 
con  manico  o un  paniere  della  forma  in  quel  paese 
più  usitata.  Nei  di  festivi  le  calze  sono  egualmeute 
rosse,  ma  la  gonnella  , il  grembiule  e il  giusta- 
cuore sono  più  ornati;  una  cuffia  elegante  copre 
il  capo  ; in  questo  abbigliamento  semplicissimo  più 
di  tutto  si  distingue  la  bianchezza  della  camicia, 
che  è ornata  con  molta  decenza,  e stretta  con  na- 
stri rossi  alle  maniche  ed  al  collo.  Originale  af- 
fatto ed  atto  a mostrare  in  tutta  la  sua  verità  lo 
abito  de’  contadini  dei  dintorni  di  Leoben  nella 
Stiria , ed  anche  di  altri  paesi  vicini , è la  figura 
collocata  sotto  il  num.  4-  I leggitori  nostri  non 
lasceraoiio  di  osservare  i caratteri  di  quella  testa 
pigliata  dal  vero  e che  molte  ne  ha  di  somiglianti 
in  quel  paese,  està  ben  formata  ed  espressiva  , 
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luu^tie  chiome  bionde  che  pendono  dai  lati;  ua 
giubbone  rosso  semplicissimo  sta  sotto  ad  una  so- 
pravveste verde  , alquanto  ampia  anche  nelle  ma- 
niche , allacciata  sul  petto  con  una  specie  di  cin- 
tura , tutta  di  color  verde , che  nella  sua  sempli- 
cità riunisce  il  comodo  ad  una  discreta  eleganza. 
Verde  è pure  l’ampio  cappello,  ornato  di  fiori, 
e di  nastri  o fiocchi  pendenti  da  un  lato.  Per  ul- 
timo sotto  il  nurn.  5 si  è esposto  1*  abito  semplice 
e modesto,  e non  del  tutto  inelegante  di  una  con* 
fedina  dei  dintorni  medesimi  di  Leoben;  non  veg- 
gonsi  in  questo  le  calze  rosse , ma  una  specie  di 
veste  allacciata  con  nastro  sul  petto  scende  dagli 
omeri  sin  sotto  la  metà  delia  gamba , un  fazzo- 
letto rosso  còpre  il  collo  e una  parte  del  petto, 
e la  testa  è pure  coperta  da  un  ampio  cappello 
ornato  di  nastri  di  fettucce.  L’abito  della  estate 
delle  contadine  delle  pianure  della  Moravia  presso 
i confini  dell’ Ungheria  si  avvicina  in  qualche  parte 
all’  abbigliamento  da  noi  esposto  nella  figura  3 
della  Tavola  i5  appartenente  alle  donne  di  con- 
tado dell’ Alta  Carniola  , se  non  che  invece  delle 
calze  rosse  le  gambe  sono  munite  di  una  specie 
di  stivali  che  rimontano  fin  sotto  al  ginocchio,  al 
qual  punto  solamente  discende  la  gonnella  sempli- 
cissima , ed  ornata  solo  di  qualche  striscia  colorata 
alla  sua  estremità.  Ancora  si  scorge  il  lino  can- 
didissimo che  copre  il  petto  e le  braccia  , e che 
è gentilmente  ricco  di  pieghe  e annodato  cori  un 
nastro  presso  le  mani.  1 capelli  sono  raccolti  gra- 
ziosamente in  un  velo  o fazzoletto  bianco,  anno- 
dato esso  pure  dietro  il  capo.  I cittadini  Sassoni 
di  Hermanstadt  nel  loro  abito  nazionale  portano 
grossi  stivali  e vanno  coperti  di  ricca  pelliccia, 
con  piccolo  cappello  triangolare  sul  capo;  fe  donne 
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ne’  tempi  moderni , eoi  raffinamento  del  lusso  si 
sono  introdotte  le  mode,  pigliate  anche  spesso  ad 
imprestito  da  paesi  stranieri,  e variate  ad  ogni 
istante  dal  capriccio.  Gli  abiti  veramente  nazionali 
e caratteristici  non  si  conservano  se  non  che  nelle 
classi  inferiori  , nelle  quali  non  entra  cosi  facil- 
mente la  servitù  delie  mode,  e a qualunque  stra- 
niero gusto  o a qualunque  idea  di  lusso  prevale 
d’ordinario  lo  studio  di  vestirsi  e di  abbigliarsi  al- 
r antica  maniera  del  paese,  e secondo  il  gusto  ed 
il  costume  degli  antenati.  Tuttavia  affine  di  rap- 
presentare almeno  gli  abiti  delle  diverse  dignità, 
e di  quelle  ancora  che  più  non  esistono,  ne’ tempi 
moderni,  si  è esposta  nella  Tavola  i5  sotto  il 
num.  6 la  figura  dell’imperatore  Carlo  V in  abi- 
to imperiale , e vicini  ad  esso  veggonsi  sotto  il 
num.  7 Matteo  Langhe  arcivescovo  di  Salisburgo  , 
nel  di  cui  abbigliamento  ji  troverà  la  riunione  de-, 
gli  abiti  episcopali  colle  insegne  e coll’  armatura 
di  un  guerriero.  Queste  figure,  come  altresi  le  se- 
guenti , sono  tolte  dal  libro  dello  Scbrenck  inti- 
tolato : Imaglnes  imperalorum  ^ regunij  archi- 
diicutn  y principnm,  eomitum  etc. ’tìotX.o  \\  num.  8 
Federigo  conte  Palatino  del  Reno,  e duca  di  Ba- 
viera in  abito  elettorale;  e sotto  il  nurn.  9 Gu- 
glielmo duca  di  Cleves,  vestito  ed  armato  intera- 
mente da  guerriero  , eoo  che  può  acquistarsi  una 
giusta  idea  delle  armature  più  nobili  e più  distinte 
dei  secolo  XVI.  Ma  per  quello  che  spetta  agli  a- 
bitì  e ai  distintivi  dei  diversi  ordini  civili  e mi- 
litari, noi  ci  rìserbiamo  a parlarne  nel  ragiona- 
mento che  siamo  per  intraprendere  intorno  alla 
milizia  dei  Geripani  ne’  tempi  moderni , nel  quale 
si  esporranno  ancora  le  figure  a quegli  ordini  re- 
lative. 
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( Cambiamento  della  tattica.  ) |_j  invenzio- 
ne delia  poivere  e ia  introduzione  delie  diverse 
armi  da  fuoco  , cagionata  avevano  nna  generale  ri- 
voluzione come  nella  tattica,  cosi  ancora  nelle  mi- 
lizie di  tutti  gli  stati  deli’  Europa.  Cessò  allora  in 
gran  parte  il  conto  che  in  addietro  facevasi  delle 
forza  e del  valore  individuale;  sparvero  gli  antichi 
rozzissimi  mezzi  di  lanciar  pietre  o dardi  con  mac- 
chine male  immaginate  e malissimo  costruite;  fu 
d’uopo  cambiare  totalmente  il  sistema  delle  forti- 
ficazioni , e nelle  armate  fu  d’  uopo  introdurre 
nuovo  ordine  e nuova  disciplina,  da  che  tutta  la 
forza  principale  consisteva  nel  movimento  e nella 
azione  simultanea  delle  file  riunite.  In  breve  tempo 
disparvero  auche  le  antiche  armature,  le  quali  do- 
po di  avere  lungamente  e non  sempre  con  eguale 
successo  guarentiti  i guerrieri  dalle  ferite  di  punta 
o di  taglio , non  resistevano  ai  colpi  delle  arti- 
glierie, e se  pure  non  cedevano  all’urto  delle  palle, 
cagionavano  contusioni  assai  più  pericolose  delle 
ferite.  Era  quella  appunto  l’epoca,  in  cui^la  Ger- 
mania impegnata  trovavasi  nelle  più  terribili  guerre 
cogli  Svizzeri , coi  Francesi,  cogli  Ungheri , coi 
Turchi  e sovente  ancora  in  guerre  intestine,  e 
quindi  più  presto  forse  che  non  in  altri  paesi  do- 
vettero la  tedesche  milizie  accomodarsi  al  nuovo 
ordine  di  cose , ad  un  nuovo  ordinamento  delle 
squadre,  ad  una  nuova  disciplina,  e in  quelle  guer- 
f appunto  si  videro  i primi  esempli  di  armate 
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ben  conduUe  e beu  distMplinafe,  e più  rapidamente 
£i  estese  in  quella  nazione  1’  uso  delle  artiglierie, 
in  gran  parte  nella  Germania  medesima  inventate. 
Durarono  tuttavia  per  lungo  periodo , almeno  in 
])arte , le  antiche  armature , come  può  raccogliersi 
dalie  pitture  del  torneo  fatte  eseguire  da  Massimi- 
liano I nel  castello  di  Laxcnbiirgo,  da  noi  rap- 
])resentate  nelle  Tavole  i3  e 14,  e già  altrove  ci- 
tate. IMè  già  potrebbe  dubitarsi  che  quelle  pitture 
riferire*  si  potessero  ad  epoca  più  antica , perchè 
in  uno  di  quei  quadri  Massimiliano  stesso  voile  es- 
sere rappresentato.  Comincia  il  corteo  con  un 
drappello  di  fanti,  poi  seguono  i sonatori  di  di- 
versi stromenti,  gii  scudieri  con  parte  dell’ antica 
armatura  , varj  cavalieri  tutti  vestiti  di  ferro,  con 
elmo  e visiera  calata,  alcuni  con  scudi  ripiegati 
che  coprono  tutta  la  persona  , il  re  d’ armi,  che 
è io  stesso  Massimiliano,  pure  coperto  dall’ antica 
armatura  dalla  quale  è guernito  in  parte  anche  il 
cavallo  ; i soli  che  armati  non  sieno , nè  coperti 
dallo  scudo  , sono  un  sacerdote  ed  il  chirurgo  , 
destinati  nelle  giostre  a prestare  soccorsi  ai  feriti 
o ai  moribondi.  Vedesi  parimente  un’  intera  arma- 
tura, singolare  anche  nelle  sue  forme  e ne’ suoi 
ornamenti , nella  figura  di  Guglielmo  duca  di  Ole- 
ves  da  noi  esposta  nella  Tavola  i5.  Molti  altri  e- 
sempj  citare  sene  potrebbono  anche  ne’ secoli  XVJ 
e XVII,  ma  a poco  a poco  quelle  ricche  e pesanti 
armature  cedettero  il  luogo  ad  ahiti  più  leggieri 
e più  svelti,  che  grandemente  facilitarono  i movi- 
menti delle  truppe,  a più  lunghe  marce  le  abili- 
tarono , e lentamente  condussero  gli  abiti  e le  ac- 
ini loro  e il  loro  modo  di  agire  allo  stato  che  a| 
pseseote  si  osserva. 
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( Conseguenze  del  medesimo.  ) Dopo  quel- 
la rivoluziono  seguita  nell’  arte  miiitare  si  avvi- 
dero tutti  i sovrani,  e particoiarrneate  quelli  del- 
la Germania  impegnati  in  guerre  accanite,  che  la 
forza  di  uno  stato  dipendeva  in  gran  parte  da  quel- 
la delle  annate  che  esso  poteva  disporre,  e quin- 
di il  numero  degli  uomini  si  stabili  ben  tosto  in 
proporzione  della  popolazione  , della  estensione  , 
e de’  mezzi  economici  degli  Stati  medesimi.  Nac- 
que però  allora  nei  diversi  governi  una  specie  di 
gelosia  , per  cui  diffìcilmente  potevaasi  con  esat- 
tezza conoscere  le  forze  militari  che  capaci  essi  e- 
lano  a riunire;  e divenuta  essendo  la  cognizione 
di  questo  oggetto  uuo  de’  più  importanti  segreti 
politici,  non  si  ebbero  in  appresso  se  non  che  no- 
tizie incerte  su  lo  stato  militare  di  ciascun  paese. 
Sotto  il  regno  di  Massimiliano  ;I  cominciarono 
per  la  prima  volta  a comparire  i reggimenti  di 
fanteria;  quell’  imperatore  aveva  già  riconosciuta 
la  confusione  che  regnava  nell*  ordinamento  mili- 
tare, e quindi  introdusse  un  sistema  di  divisione 
in  reggimenti  ed  in  compagnie.  Difficilmente  può 
ammettersi  1’  opinione  di  alcuni  scrittori,  che  un 
InfanLe  di  Spagna,  del  quale  non  si  indica  nè  pu- 
re r epoca  precisa,  vedendo  1’  armata  del  padre 
sua  disfatta  totalmente  dai  Mori,  riunisse  fretto- 
losamente un  corpo  di  soldati  a piedi , alla  testa 
dei  quali  rispigaesse  i nemici,  c quindi  si  traesse 
il  nome  di  infanteria.  Massimiliano  inventò  an- 
cora o introdusse  diverse  macchine,  che  in  quella 
epoca  utilissime  riuscirono  alla  artiglieria,  e I’  li- 
so e gli  effetti  grandemente  ne  estesero.  Fu  pure 
ai  di  lui  tempi,  che  Giorgio  di  Fronsberg,  gene- 
rale di  quel  sovrano  , formò  un  corpo  di  fanti 
armati  di  lunghe  lance  , i quali  mostrarono  ad  e- 
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videnza  a tutta  T Europa  che  la  forza  delle  ar« 
mate  più  ormai  non  consisteva  nella  sola  caval- 
leria , come  da  prima  reputavasi.  Qne*  fanti  lan- 
cieri riguardati  furono  nella  Germania  come  le 
truppe  migliori,  e i nobili  stessi  staccaronsi  dallo 
antico  pregiudizio  che  indegno  fosse  della  nascita 
loro  e del  loro  coraggio  il  combattere  altrimen- 
te  che  a cavallo.  Il  celebre  nostro  Montccuccoli  so- 
stenne in  seguito  a lungo  nella  sue  Memorie  quel- 
la grande  verità,  dai  Tedeschi  pienamente  adot- 
tata , che  tanto  nei  combattimenti  , quanto  negli 
assedj  , la  fanteria  formare  doveva  la  base  ed  il 
sostegno  di  un*  armata,  e comporre  la  parte  più 
considerabile  delle  sue  forze.  Non  fu  se  non  se  do- 
po il  suo  insegnamento,  che  i reggimenti  di  fan- 
teria , massime  nell*  Austria , formati  furono  di 
drappelli  o compagnie,  ciascuna  composta  di  cen- 
to uomini,  benché  questa  organizzazione  sia  sta- 
ta in  tempi  posteriori  esposta  a grandis.simi  can- 
giamenti. 

( Fobmazioke  dki  cobpi  di  fbontxkra.  ) La 
Austria  trovò  necessario  di  fortificare  le  sue  fron- 
tiere contro  le  invasioni  dei  Turchi,  e quindi  nac- 
que un  nuovo  metodo  di  armamento  dei  paesi  e 
dei  popoli  di  frontiera  , e questi  disposti  furono 
alia  foggia  delle  romane  colonie  , riguardati  es- 
sendo al  tempo  stesso  come  soldati  e come  col- 
tivatori. Conosciuti  per  lungo  tempo  sotto  nome 
di  Croati  , di  Dalmati  e di  Rasciani  , essi  for- 
marono e formano  tuttora  in  qualche  luogo  una 
specie  di  truppe  irregolari  , comandate  dai  capi 
o dai  principali  personaggi  del  paese  , che  nelle- 
armate  ottenevano  il  grado  di  officiali  superiori. 
Ma  siccome  que’  corpi  o qne’  reggimenti  erano 
generalmente  disciolti  alla  fine  della  guerra,  que- 
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Sto  iinpediva  che  qnelie  truppe  fossero  ben  disci-^ 
plinale  e ben  esercitate,  e questo  diede  luogo  in 
epoca  più  recente  alla  formazione  dei  reggimenti 
di  frontiera. 

( Mctazioni  erlea  CAVAI-I.ERIA.  ) Ne’  primi 
tempi  della  monarchia  austriaca,  la  cavalleria  era 
interamente  composta  di  nobili,  i quali  al  comin- 
ciare di  una  guerra  chiamati  e convocati  erano 
dal  sovrano.  Godendo  essi  di  molti  privilegi  e di 
molte  prerogative,  alcuno  stipendio  non  riceveva- 
no, e facevano  la  guerra  coi  loro  propij  cavalli, 
mantenendo  essi  medesimi  i cavalli  e gli  scudieri. 
Non  fu  se  non  che  nel  secolo  XV  che  distribui- 
ti furono  in  reggimenti  e in  compagnie,  e si  crea- 
rono allora  degli  squadroni,  due  dei  quali  costi- 
tuivano una  divisione  ; più  tardi,  cioè  nel  secolo 
seguente,  si  formarono  compagnie  di  carabinieri. 
Allorché  Carlo  VI  sali  al  trono , a ciascun  reggi- 
mento di  corazzieri  fu  aggiunta  una  compagnia 
di  carabinieri,  che  riguardossi  allora  in  qualche 
modo  come  una  compagnia  scelta.  Di  tutte  le  trup- 
pe di  cavalleria  che  facevano  parte  delle  armate 
Germaniche,  i corazzieri  sono  quelli  che  più  an- 
ticamente sono  stati  riuniti  in  corpi  regolari;  dal 
che  si  vede  con  quanto  studio  ìconservare  si  vo- 
lessero le  antiche  armature  anche  dopo  che  le  co- 
se della  guerra  potevano  dirsi  interamente  cam- 
biate. Nel  secolo  XVI  nuovi  corpi  di  cavalleria 
crearonsi,  che  detti  furono  lancieri,  e Rodolfo  II 
ne  trasse  gli  archibugieri.  Cosa  è degna  di  osser- 
vazione , che  questi  pigliati  furono  da  principio 
dalle  sole  montagne  del  Piemonte,  giacché  in  tutti 
i tempi  moderni  si  videro  stranieri  nelle  armate 
Germaniche;  ma  ben  presto  si  ammisero  io  quel 
corpo  anche  molti  nazionali;  i reggimenti  de’  iau- 
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cieri  diventarono  numerosi  al  pari  di  quelli  del 
corazzieri  , ma  il  modo  loro  di  guerreggiare  e' 
persino  il  loro  nome  si  perdette  nella  guerra  ce- 
lebre de’  trent’  anni.  Ad  essi  sostituiti  furono  i 
dragoni  , armati  e riuniti  per  la  prima  volta  in 
corpi  regolari  dal  famoso  Mannsfeld,  comandante 
generale  dell’  Unione  Evangelica  della  Boemia, 
della  quale  altrove  abbiamo  parlato.  Una  differen- 
za essenziale  si  riconobbe  tra  i corazzieri  e i dra~ 
goni,  in  quanto  che  questi  smontavano  sovente  da 
cavallo  per  combattere  a piedi  in  mezzo  alletrup- 
pe  di  linea,  e questo  militare  esercizio  eseguiva- 
no essi  particolarmente  , allorché  incontrando  i 
primi  il  nemico  studia vansi  di  trattenerlo  e di 
dare  il  tempo  necessario  di  arrivare  alla  fanteria. 
Essi  furono  anche  tra  i primi  a far  uso  delle  ba- 
ionette, in  quell'  epoca  medesima  inventate.  I cor- 
doni che  in  appresso  non  servirono  se  non  che  di 
solo  ornamento  ai  soldati  di  quell’arme,  destina- 
ti erano  da  principio  a legare  i fasci  de*  foraggi. 

( UssABi.  Leve  di  soldati.  ) Meritano  una 
particolare  menzione  gli  ussari.  Questi  comparve- 
ro sino  dall’  anno  1447  sotto  Mattia  Corvino  re 
d’  Ungheria  , il  quale  stabili  che  venti  contadini^ 
o lavoratori  di  terre  fornirebbono  all’  armata  un 
soldato  di  cavalleria  , che  nella  iiogua  del  paese 
nominossi  huzzar,  cioè  il  ventesimo.  La  cavalleria 
ungherese  conservò  sempre  io  appresso  quella  de- 
nominazione,  e gli  ussari  continuarono  a. servire 
con  onore  i sovrani  Austriaci  succeduti  alla  co- 
rona d’  Ungheria.  L’  ottimo  servizio  di  quella  ca- 
valleria portò  di  conseguenza  che  molti  degli  Sta- 
ti dell’  Europa  vollero  avere  cavalieri  armati  in 
quel  modo  e indicali  sotto  il  nome  medesimo,  e 
que’  nuovi  ussari  conservarono  V abito  nazionale 
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ungherese  , che  tuttora  richiama  alla  memoria  la 
' antica  loro  origine.  La  leva  delle  truppe  c il 
reclutamento  delle  armate  nellé  provincie  Germa- 
niche e nella  Gallizia,  esegoivansi  per  mezzo  del- 
la milizia  o di  una  specie  di  coscrizione  militare, 
dalla  quale  esenti  tenevansi  i gentiluomini  , come 
• pure  le  persone  io  carica,  J figliuoli  dei  dignita- 
rji  i figliuòli  onici  deir  cittadini  e anche  dei  con- 
tadini, e' finalmente' gli  operai  necessarj  alle  fab- 
briche ed  alle  manifatture.  Quel  reclutamento  di- 
retto era  generalmente  dai  commissari  di  distret- 
to; e le  persone  dichiarate  esenti  dalla  legge  , e 
' gli  stranieri  che  abbracciare  volessero  il  servizio, 
liberi  erano  di  scegliere  il' corpo  e l’  arme  che  ad 
essi  maggiormente  convenissero.  Ma  quel  sistema 
non,'^  ^ mai  stabilito  nell*  Ungheria  come  nelle 
altré'provincie,  pen^hè  la  fanteria  come  pure  i reg- 
gimenti degl?  ussari,  che  il  regno  dee  fornire,  non 
si  levano  se  non  in  virtù  di  decreti  del  re'  e de- 
gli Stati,  benché  in  parte  si  formino  cogli  arruo- 
lamenti volontari,  che  i diversi'  magnati  fanno  nel- 
^ la  estensione  dei  loro  possedimenti.  Le //lete  con ' 
vpcate  dal  sovrano,  deliberano  secondo  le  circo- 
etanze  su  la  proposizione  che  ad  esse  vieu  fatta 
/•  <j}rl|ÌfÒare  nuove  truppe. 

Stato  militare  dell’  impero  iv  Austria. 

' ' Fanteria.)  Senza  entrare  in  una  lunga  ed  inutile 

disàmina  delle  forze  militari  di  tutti  gli  Stati  ger- 
^ manici , accenneremo  soltanto  che  1’  Austria  può 
disporre  di  un'  armata  superiore  in  numero  a 
4oo,ooo  uomini,  e che  il  suo  stato  militare  è compo- 
sto di  reggimenti  di  fanterìa  e di  cavalleria,  di 
corpi  di  artiglieria  e del  genio  ai  quali  si  aggiun- 
gono alcuni  battaglioni  di  marina  e altri  di  soldati 
del  treno.  Al  tem]io  io  cui  scriveva  il  signot^  Mar- 
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rpl  D<^-Serrps,  che  ex  lia  dato  un  ottimo  >S^g^/d 
sfatisitcn  e etnografico  su  V imperio  deW  Austria,  » 
rinè  nel  iBi4,  T infanteria  era  composta  di  53 
reggimenti,  del  quali  j5  ungheresi f boemi,  ^ 
moravi,  n gallizinni , 5 austriaci,  a stiri  ani  e i 
della  Carintia  , ai  quali  converrà  pure  aggingnere 
i reggimenti  tirolesi  e gli  italiani  di  nuova  for- 
may.irine.  Ciahoun  reggimento  coropoiievasi  di  :a 
compagnie  di  ‘granatieri  e di  i6  A\  fucilieri  , il 
elle  fornriava  un»  divisione  dei  primi  e 3 battaglio* 
ni  de’  secondi.  Un  reggimento  tedesco  compiuto 
romprendere.dOiVeva  uomini,  un  reggimento  . 

ungherese  3,584'  Una  compagnia  di  fucilieri  tede- 
sca era  composta  di  un  capitano,  di  un  luogote- 
nente , di  un  sottoluogotenente , di  nn  porta-inse- 
gne, di  un  sergente,  di  sei  caporali,  di  otto  co- 
mandanti, di  due  tamburi,  di  nn  rapp^tore  , di 
tre  impiegali  e di  i8o  fucilieri.'  Nei  reggimenti 
Ttuglere^i  eravi  pure  un  egual  ‘numero  di  soldati 
j*er  compagnia,  ma  ciascuna  compagnia  di  gra- 
tin (ieri  era  di  lao  uomini.  Lo  stato  maggiore  di 
fin  reggimento  era  costituito  da  nn  hiogolenentf- 
roiormello,  da  due  maggiori,  da  un  ajiitante 
giore,  da  nove  guide,  da  un  uditore,  da  un  quar- 
tiermastro con  molti  forieri , dh  un  chirurgo  mag- < 
giore  con  molli  aggiunti  ; il  primo  e il  secondò 
iinttaglione  avevano  ciascuno  sei  compagnie,  il  ter- 
>o  non  ne  aveva  che  quattro.  Ai  suddetti  reggi- 
menti di  fanteria  debbono  aggiugriCisene  altri  lin- 
<)ici  , detti  delle  frontiere,  dei  quali  d«ie  Ooati,^ 
tre  Schiavoni  , due  Bonuntici  e quattro  Transita 
'anni.  Ciascun  reggimento  Croato  fornisce  a, 7^3 
uomini  all’ armata  ; ciascun  reggimento  Transilva - 
no  2,482.  Avevanvi  ancora  9 battaglioni  di  caccia- 
Cosi.  Europa  58 
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tori,  ciascuno  di  600  uomini,  e 4 battaglioni  det- 
ti  di  guernigione. 

( Cavalleria,  artiglieria  , altri  corpi.  ) Com  • 
ponevasi  la  cavalleria  di  8 reggimenti  di  corazzie- 
rif  ciascuno  di  6 squadroni;  iia  cavalieri  montati 
formavano  lo  squadrone  cosicché  il  reggimento  ri- 
sultava di  824  cavalli.  I reggimenti  dei  dragoni 
erano  al  numero  di  6,  ciascuno  parimente  di  6 
squadroni  in  numero  eguale  a quello  dei  corazzie- 
ri. I reggimenti  degli  ussari  erano  la  , dei  quali 
it  composti  di  8 squadroni  e di  1,162  cavalli,  e 
uno  di  6 squadroni  e soli  864  cavalieri.  ! reggi- 
menti dei  cavalleggieri  erano  -6  , ciascuno  di  8 
squadroni  ed  egualmente  di  1,162  cavalli,  compo- 
nendosi ciascuno  degli  squadroni  di  128.  Tre  soli 
erano  allora!  reggimenti  di  ulani  ^ portati  poscia 
a maggior  numero,  e ciascuno  era  composto  di  8 
squadroni,  e al  pari 'dei  suddetti  di  1,162  cavalli. 
L’  artiglieria  di  campagna*  formata  era  da  4 ■reggi- 
menti, ciascuno  di  16  compagnie  e di  2,820  uo- 
mini, di  un  corpo  di  bombardieri  distribuito  in 
6 compagnie,  di  altro  corpo  di  artiglieria  di  8 
compagnie , ciascuna  di  220  uomini  col  suo  stalo 
maggiore , finalmente  dall’  artiglieria  di  guern  I- 
‘ gìone  comprendenfè  2,110  nomini  in  ruolo.  A.ltri 
corpi  componenti  lo  stato  militare  dell’  Austria  , 
erano:  quello  degli  ingegneri,  costituito  da  6 colon 
netli,  8 luogotenenti-colonnelli,  16  maggiori,  7^ 
capitani  e 34  luogotenenti  ; il  corpo  dei  minatori 
consistente  in  6 compagnie  in  tutto  di  721  uomini  v 
quello  degli  zappatori  , egualmente  di  sei  compa- 
gnie , ma  di  soli  660  individui,  e lo  stato  maggio- 
re del  quartier-mastro  generale,  composto  di  5 co- 
lonnelli, 6 luogotenenti-colonnelli,  12  maggiori, 
24  capitani  e 12'  luogotenenti.  A questi  debbono 
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ancora  aggiugoersi  un  battaglione  di  guastatori  di 
C compagnie  ed  840  uomini,  altro  di  pomonieri  ^ 
pure  di  6 compagnie  e 875  uomini , altro  di  mari- 
na , diviso  allora  in  5 compagnie  destinate  all’  ar- 
mamento di  una  flottiglia  ed  al  servigio  dei  poti- 
touieri  al  numero  di  1,068  uomini,  che  è poi  sta- 
to 'accresciuto  per  lo  stabilimento  marittimo  di 
Venezia;  il  corpo  dei  trasporti  militari y nei  solo 
tempo  di  pace  limitato  a 6,000  uomini,  il  corpo  de- 
gli invalidi , ripartito  in  diverse  città  e portato 
allora  al  numero  di  10,000,  e finalmente  i batta- 
glioni detti  di  cordone  y formati  da  ’i  in  4,000  uo- 
mini , e destinati  ad  impedire  il  contrabbando  su 
le  frontiere  della  Boemia,  dell'  Austria,  della  vSti- 
ria  e della  Carintia.  Noteremo  in  proposito  della 
artiglieria  che  quella  detta  di  campagna y fu  crea- 
ta nel  1772,  e i bombardieri  destinati  al  servi- 
zio degli  obizzi  e de’ mortai  da  bomba , riuniti  fu- 
rono in  corpo  nel  1786.  Dal  corpo  dell*  artiglie- 
ria si  trassero  in  tutte  le  epoche  gli  officiali  e i 
soldati  addetti  al  corpo  de’ mùtator/ ; quello  degli 
zappatori y iovmvito  nel  1770,  fu  nel  1772  riuni- 
to a quello  del  genio , che  già  era  stato  organizzato 
sino  dal  1717. 

( Altri  stabilimenti  relativi  alla  milizia.) 
11  consiglio  supremo  di  guerra  residente  in  Vien- 
na, dirige  sotto  1’  occhio  del  sovrano  le  operazio- 
ni di  tutti  que’ corpi,  e sceglie  gli  uditori  de’ reg  • 
gimenti  tra  le  persone  distinte  per  le  cognizioni 
loro  nella  giurisprudenza.  Il  vescovo  di  S.  Poel- 
ten  era  incaricato  di  fornire  a tutti  i corpi  respet- 
tivi limosiuieri  o cappellani  ; i chirurghi  'addetti 
non  erano  ai  corpi  suddetti  senza  avere  da  pri- 
ma studiata  la  teorica  e la  pratica  dell’  arte  nella 
Accademia  Imperiale  di  chirurgia  della  capi- 
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lale\  e qui  il  si^'iiur  Marcel  De  Sert-t^s,  (li  igemis- 
siiuo  osservatore  y uoii  lia  acceanati  i mei-iti  gran- 
dissimi deir  imperatore  Giuseppe  II  » fondatore 
X uiagnanimo  di  quello  stabLlimen'o  utilissimo,  che 
dal  suo  nome  trasse  quello  di  Acxade.tniu  Giu- 
seppina. Gii  stranieri  ammessi  erauu  al  servizio 
delle  truppe  Cesaree  per  uno  spazio  di  iei»po  li- 
mitato, DOD  mai 'minore  però  di  sei  anni,  in  capo 
al  quale  liberi  erano  di  ritirarsi  , sempre  tuttavia 
che  chiesto  fosse  il  loro  congedo  in  tempo  di  pa- 
ce , e in  occasione  della  grande  revista  che  una 
volta  1'  anno  facevasi.  1 soldati  nazionali  non 
potevano  ottenere  il  congedo,  se  non  che  divenen- 
do possessori  di  terre  che  pagassero  un’  imposta, 
o abbracciando  una  professione  alla  quale  abili 
fossero  riconosciuti.  Gli  ufficiali  ed  i cadetti  pote- 
vano in  qualunque  tempo  chiedere  il  loro  congedo, 
'6  quanto  ai  congedi  limitati,  questi  in  tempo  di  pace 
facilmente  accordavansi  e prolungare  potevausi'j 
sino  a dieci  mesi.  Stabilito  era  opporiunameute  che 
V gli  officiali  non  potessero  contrarre  matriinunio 
senza  superiore  licenza,  ed  alfine  di  ottenerla  te- 
nuti erano  a prestare  una  cauzione  al  grado  loro 
proporzionata;  i sotto-ufficiali  e i soldati  non  ab- 
bisognavano per  ammogliarsi,  se  non  che  del  con- 
sentimento del  loro  colonnello.  I militari  rendu- 
ti  inabili  al  servizio  dalie  fatiche  della  guerra  o 
dalle  ferite,  trovavano  un  rifugio  negli  staUiliiuen 
ti  degli  invalidi  , e gli  officiali  ridotti  alla  situa- 
zione medesima,  godevano  una  pensione,  liberi  di 
soggiornare  tra  gli  invalidi,  o di  vivere  nel  seno 
della  Ibro  famiglia.  Tutte  le  cose  concerueuti  il 
militare  servigio,  u 1'  amministrazione  dell’  ai  ma- 
ta, deferire  dovevansi  al  consiglio  supremo,  com- 
posto di  un  presidente  e di  dieci  consiglieri  , dei 
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quali  tre  dovevano  avere  il  grado  di  generale  , 
gli  altri  sette  pigliati  erano  tra  gli  officiali  civili. 
Un  consiglio  particolare  di  guerra  era  pura  attri- 
buito a ciascun  corpo,  e composto  dal  colonnello 
presidente,  dall*  uditore,  e dn  dodici  giurati  scelti 
a due  a due  in  ciascun  grado,  cominciando  da 
quello  di  capitano.  Questi  parziali  consigli  desti- 
nati erano  a giudicare  di  tutti  i delitti  ed  inflig- 
gere tutte  le  pene  consuete,  ma  gli  ufficiali  supe- 
riori dovevano  essere  giudicati  da  giurati  stranie- 
ri al  corpo  di  cui  facevano  parte  , e le  sentenze 
si  pronunziavano  ad  alta  voce,  con  porte  e fine- 
stre aperte.  Que’  consigli  o tribunali  che  dire  si 
vogliano,  estendono  la  giurisdizione  loro  non  so- 
lo su  i militari  arruolati  nei  reggimenti,  ma  an- 
cora su  le  mogli,  le  vedove,  i figliuoli,  gli  orfani  - 
o i pupilli  dei  militari';  dai  tribunali  civili  ordi- 
nar] dipendono  soltanto  i soldati  o ufficiali  stra-' 
nieri,  e le  persone  dello  stato  civile  addette  al  su- 
premo consiglio  di  guerra.  Alcuni  tribunali  parti- 
colari, detti  giudizi i delegali  militari  mistij  sta- 
biliti erano  a Vienna,  a Praga,  a Bruno,  a Àgrain 
e ad  Hermanstadt,  affine  di  giudicare  le  cause  ci- 
vili delle  persone  che  non  trovavansi  in  attività  di 
servigio  , come  dei  generali  o colonnelli  lontani 
dai  loro  reggimenti,  degli  ufficiali  dello  stato  mag- 
giore generale  e di  tutti  i militari  ritirati  dal  ser- 
vtzio. 

( Altre  disposiziovi.  ) Gli  ufficiali  scelti  e- 
rano  per  sistema  dal  corpo  dei  cadetti  o dalla  clas- 
se dei  sergenti,  allorché  più  oou  trovavansi  indi- 
vidui nel  primo  , il  che  sovente  è avvenuto  nelle 
ultime  guerre.  I soli  principi  come  esenti  riguar- 
davansi  da  questa  generale  disposizione,  e dalla 
loro  naseita  eredevaosi  portati  come  di  diritto  al 
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gradi  superiori  senza  obldigu  di  passare  per  gli 
inferiori.  lu  due  classi  distinti  erauu  i cadetti,  la  prima 
di  cadetti  ordinar]  imperiali  e reati,  fìgliuoli  tutti  di 
nobili  o di  vecchi  officiali,  ai  quali  era  attribuito  uno 
stipendio  più  considerabile  che  quello  dei  soldati; 
la  seconda  detta  dei  cadetti  privali,  die  non  rice- 
vevano quello  stipendio,  e che  obbligali  erano  ad 
armarsi  ed  equipaggiarsi  a loro  spese  anche  nel- 
la cavalleria.  Non  esistevano  altre  volte  se  non  che 
le  scuole  militari  di  Vieuna  e di  Neustadt  , ma 
avendo  questi  prodotti  i più  felici  risultaineati,  il 
governo  ne  ha  stabilite  di  nuove  , le  quali  tutte 
contribuiscono  a'  formare  officiali  distinti. 

( Attitudine  dell’  impero  d’  Austria  ad 
aYeriì  ottime  truppe.  ) Osserva  lo  scrittore  ac- 
curatissimo, dal  quale  pigliate  abbiamo  queste  no- 
tizie, che  r Austria  per  la  bontà  assoluta  e la  di- 
versa oatura  de'  suoi  possedimenti  , gode  , anche 
in  confronto  di  altre  potenze,  i maggiori  vantag- 
gi per  riunire  , disporre  e far  muovere  all’  uopo 
numerose  armate.  Essa  nelle  produzioni  del  suo- 
lo delle  sue  pruvincie  e nelle  loro,  mauifattnre  , 
trova  tutto  quello  che  può  abbisognare  al  vestito, 
all’  armameuto  , ai  mantenimento  delle  sue  trup- 
pe, e non  e costretta  a dipendere  dagli  stranieri 
per  alcun  oggetto  relativo  al  militare  servigio. 
Moltiplicate  sono  a dismisura  le  fabbriche  di  armi 
di  ogni  specie  , e alcune  di  queste  mauifatlure  so- 
no state  portate  ad  un  alto  grado  di  perfezione, 
cosicché  quelle  fabbriche  sooosi  trovate  io  grado 
di  fornire  armi  in  copia  ad  alcune  potenze  stra- 
niere. Alcune  particolari  commessioni  stabilite  in 
diverse  oitta,  provvedono  a tutto  quello  che  è re- 
lativo ai  materiale  allestimento,  all’  armamento  ed 
«dia  uiouUtura  dei  diversi  corpi  ; la  principale 
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riiiìcde  a òiu(  ki'i-.iu,  e questa  per  uiCizo  delle  lab» 
brulle  e dei  divei&i  operai  posti  sotto  la  sua  di- 
rezione, fa  lavorare  tutto  quello  che  abbisogna  al 
militare  esercizio.  Le  numerose  razze  di  cavalli 
che  il  sovrano  possiede,  e quelle  ancora  che  ap- 
partengono agli  /érmeoi  oai  Greci  nell’  Ungheria, 
nella  G-illiziae  nella  Boemia,  forniscono  abbondan- 
temente ai  bisogni  della  cavalleria  leggiera  ; ì ca- 
valli destinati  alia  cavalleria  pesante,  si  fanno  ve- 
nire pressoché  lutti  dalla  Boemia  o dalla  Moravia. 
Quanto  ai  soldato  in  sé  stesso,  trova  il  citato  scrit- 
tore che  i popoli  della  Germania  , e massime  i 
sudditi  Austriaci  , suuo  giunti  a quel  grado  di 
incivilimento,  che  è il  più  adatto  a formare  buo- 
ni guerrieri.  Tra  i sudditi  dell’  Austria,  i Croati 
*i  gli  Schiavoni  dotati  sono  di  molta  destrezza  e 
<ii  sufOciente  intelligenza  , il  che  atti  li  rende  al 
servigio  che  esige  dalle  truppe  leggiere.  Gli  Uu- 
^heresi,  i Traiisilvani,  i Polacchi  io  gran  parte, 
i lìjnravi  e ì Boemiy  nascono,  die’  egli,  tutti  sol- 
dati, e la  maggior  parte  di  essi  è accostumata  dal- 
la prima  infanzia  al  maneggio  de’  cavalli.  Ro- 
busti d'  ordinario  e accostumati  dalla  prima 
gioveutù  alle  fatiche  ( non  diremo  con  quello 
scrittore  alla  vita  nomade  che  più  non  s:  cono- 
sce in  que’  paesi  ) , que’  popoli  sopportano  facil- 
mente le  fatiche  delle  campagne  , e le  frequenti 
privazioni  che  io  stato  di  guerra  sovente  impone; 
la  vita  militare  non  è per  essi  in  qualche  modo 
se  non  che  la  continuazione  di  quella  alla  quale 
sono  accostumati,  e il  focolare  di  un  bivacco  non 
è per  essi  molto  dissimile  da  quello  delle  loro 
misere  capanne  affumicate.  Basta  ad  essi  uu  toz- 
zo di  paoe,  del  lardo  o del  grasso,  perché  limi- 
tati sono  i loro  bisogni,  e quel  frugale  nutrimen- 
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tn  contribuisce  a r'ifiurzare  ia  loro  naturalmente 
robusta  costituzione. 

(Disciplina  attuale  dell' armate  à.ustriaca.  ) 
Più  non  reggono  al  presente  le  osservazioni , che 
il  Marcel  De  Serres,  lodando  in  generale  la  com- 
posizione dell’armata  Austriaca,  fatte  aveva  ìntor> 
no  la  sua  disposizione  al  maneggio  delle  armi  e la 
sua  disciplina  , massime  sul  campo  di  battaglia.  Ac* 
cordato  aveva  egli,  che  quelle  truppe  fossero  già 
molto  innoltrate  nella  precisione  e nella  destrezza 
delle  manovre , per  quello  massime  che  spettava 
all’ armeggiare,  alle  diverse  evoluzioni  e a tutte  le 
diverse  parti  dei  militari  esercizj  ; ma  trovava  che 
le  istruzioni  e i regolamenti  relativi  ai  diversi  mo- 
vimenti, riuscivano  di  una  applicazione  difficile  alla 
guerra , e potevano  rare  volte  essere  con  buon  suc- 
cesso posti  in  pratica  contro  al  nuovo  sistema  mi- 
litare, sotto  il  qual  nome  ben  si  vede  che  egli  in- 
tendeva quello  degli  agguerriti  suoi  connazionali. 
Trovava  egli  nei  regolamenti  suddetti , che  forse 
non  vide  compiuti  , e massime  in  quelli  apparte- 
nenti all’esercizio  delle  diverse  truppe,  alcuni  me- 
no utili  precetti,  e tanto  complicate  le  evoluzioni, 
che  a stento  , -diceva  egli,  eseguite  si  sarebbuno 
su  di  una  piazza  d’  armi , é forse  impraticabili  si 
sarebbono  rendiite  in  presenza  di  un  nemico  ac- 
costumato ai  più  rapidi  movimenti  ; iagnavasi  egli 
più  di  tutto  di  non  trovare  in  quel  codice  de- 
scritto il  modo  in  eiii  si  potesse  convertire  rapi  ■ 
damente  una  linea  di  battaglia  in  colonna  d’  attac- 
co, e di  difesa  , senza  punto  alterare  l'ordine  delle 
hue  linee.  Osservava  parimente  che  quei  regolamen- 
ti non  parlavano,  se  non  che  dei  movimenti  dei 
piccoli  corpi  di  truppe,  come  dei  reggimenti  e dei 
battaglioni , e tacevano  interamente  sopra  quelli  di 
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altri  corpi  ojaggiori , delie  divi!>iuui  e dei  grandi 
corpi  di  armata  , e au  la  maniera  altresì  in  cui 
quelle  masse  formare  si  dovevano,  svilupparsi  e 
stendersi  sui  campo  di  battaglia.  IVIa  se  dalle  cose 
diligentemente  dal  suddetto  viaggiatore  in  quell'  e- 
poca  osservate  , derivavano  una  certa  lentezza  nei- 
I’  ordinamento  delle  truppe  m linea  di  battaglia , 
la  difficoltà  di  eseguire  ilopo  il  loro  ordinamento 
altri  movimenti  fuor  di  quelli  di  avanzare  e di  re- 
trocedere, non  potendo  esse  allora  rompersi,  di- 
'vidersi , appoggiarsi  o riunirsi  all’istante,  tutti  que- 
sti vizj  o difetti  del  sistema , o dei  regolamenti , 
u della  pratica  applicazione,  sono  già  da  qualche 
tempo  spariti  ; una  nuova  tattica  e una  nuova  di- 
sciplina militare  si  è introdotta  in  quelle  truppe  , 
ed  esse  , celebri  già  da  gran  tempo  per  la  loro, 
fermezza  e per  la  loro  attitudine  a resistere  ai  più 
violenti  attacchi , si  sono  ora  accostumate  ai  nuovi 
esercizj  , alle  più  rapide  mosse,  ai  cambiamenti  im- 
provvisi di  fronte  , alle  più  pronte  evoluzioni  e a 
tolte  quelle  operazioni , che  poste  le  hanno  in  i- 
siato  di  rivdlizzare  coi  corpi  più  valorosi  e più 
esperimeutati  delle  moderne  nazioni  guerriere. 

( Milizie  di  altri  Stati.  ) Non  potendo  noi 
discendere  partitamente  a parlare  degli  stati  mi- 
litari di  tutte  le  diverse  proviucie  germaniche, 
non  possiamo  tuttavia  passare  sotto  silenzio  le  forze 
luiiitari  della  Prussia,  le  quali,  create  in  gran  parie 
da  Federigo  li  , servirono  all’  ingrandimento  ma- 
la vigiioso  di  quel  regno,  e^a  stabilirne  c mante- 
Derne  la  possanza  anche  io  mezzo  alle  più  ferri-' 
l)ili  vicende  guerriere  ed  a fronte  dei  più  formi- 
dabili rivali.  Quel  sovrano  filosofo  fu  quello  ap- 
punto che,  approfittando  della  naturale  disposizione 
da  noi  più  volte  accennata  della  nazione  geriua- 
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nica,  seppe  formare  de*  suoi  sudditi , ancora  non 
numerosi,  schiere  copiosistitue  di  ottimi  guerrieri; 
quello  fu  che  introdusse  un  nuovo  sistema  di  tat- 
tica, un  nuovo  armamento,  una  nuova  disposizio- 
ne delle  milizie  , una  nuova  disciplina,  e che  alle 
potenze  germaniche  non  solo,  c<ille  quali  ebbe  da 
pr'ncipio  a sostenere  fierissime  lotte,  ma  alle  altre 
nazioni  ancora  più  incivilite,  più  istruite  in  ogni 
genere  d’  arte  e di  scienza  , e più  esercitate  nel 
maneggio  delle  armi , insegnò  col  suo  esempio  i 
veri  piincipj  pratici  deli*  arte  della  guerra.  Si  os- 
servò persino  da  alcuni  scrittori , che  troppo  at- 
tribuito aveva  egli  al  militare  sistema,  che  troppo 
generalizzato  lo  aveva  e che  agli  Stati  suoi  dato 
crasi  da  quel  sovrano  un  aspetto  tutto  guerriero; 
ma  di  questo  aspetto,  di  quel  sistema  abbisogna- 
va egli  appunto  nei  suoi  vasti  disegni  di  estende- 
re i suoi  doroinj,  il  suo  potere;  e coll’ accrescere 
le  sue  truppe,  col  dar  loro  nuovi  regolamenti , c 
coir  elevare  la  milizia  ad'un  grado  altissimo  di 
considerazione  e di  splendore  , innalzò  al  tempo 
stesso  un  monumento  alla  sua  gloria  , e alla  sua 
famiglia  preparò  un  retaggio  , che  nè  la  forza  , 
nè  l’invidia  avrebbnno  potuto  intaccare  giammai. 
La' Prussia  conserva  tuttora  uno  stato  militare  im- 
ponente, e con  questo  si  è collocata  tra  le  priute 
potenze  dell’Earopa;  essa  fornisce  pressoché  80,000 
uomini  per  il  solo  suo  contingente  all’  armata  dei- 
r impero,  méntre  V Austria  ne  somministra  circa 
{}5,ooo,  ed  essendo  questo  contingeute  stabilito  in 
esatta  proporzione  coi  possedimenti  e colle  forze 
militari  che 'da  ciascuno  degli  Stati  possono  le- 
varsi, ognuno  vede  quale  attitudine  possegga  la 
Prussia  a formare  una  grandiosa  armata  , mentre 
le  storie,  anche  dei  tempi  p'ù  recenti,  ne  uffruno 
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la  prova  con  replicati  esempj.  Soggiugnereuio  in 
questo  luogo,  affine  di  dare  un’idea  del  coiuples- 
su  delle  forze  degli  Stati  principali,  che  il  regno 
di  Baviera  fornisce  perii  solo  suo  contingente  al- 
r annata  dell’  impero  35, 600  uomini,  il  regno  di 
Sassonia  12,000,  i3,o54  ne  manda  il  regno  di  An- 
nover  e i3,935  il  regno  di  Wirteinberga.  Tra  gli 
Stati  minori,  10,000  ne  somministra  il  Grandu- 
cato di  Baden',  5,679  l’Assia-Elettorale,  6,196  il 
Granducato  di  Àssia-Darmstadt,  3, 600  i ducati  di 
Holstein  e Lauenburgo,  3,58o  il  ducato  di  Meclem- 
burgo-Scbwerin,  3ui8  quello  di  Nassau.  Tutte  in 
generale  le  truppe  germaniche  sono  bene  eser- 
citate e non  mancano  di  coraggio  c di  valore;  e 
questo  ba  portata  la  conseguenza  che  ricercate 
fossero  in  varj  tempi  quelle  truppe  come  ausìliarie 
da  diverse  potenze  straniere  ; che  diversi  princi- 
pi ne  formassero  un  traffico  lucrativo,  e che  nu- 
merosi corpi  passassero  a guerreggiare  anche  fuori 
dal  continente.  Questo  prova  ad  evidenza  quello 
che  abbiamo  più  volte  in  quest’  opera  annunzia- 
to, che  i Germani  sono  stati  in  tutti  i tempi  e in 
qualunque  periodo  i medesimi  guerrieri,  robusti, 
animosi , sprezzatori  dei  pericoli  e delle  fatiche  , 
pronti  ad  accorrere  ad  ogni  istante  ove  1’  amore 
della  gloria  gli  appellava,  valorosi  nelle  pugne,  tran- 
quilli nei  campi,  fedeli  ali’onure,  attaccati  con  una 
specie  di  religione  oi  loro  capi  , obbedienti  ai  lo- 
ro ordini,  fermi  ed  inalterabili  nella  difesa  e nella 
custodia  delle  piazze  e dei  campi,  cosicché  anche  nei 
Germani  odierni  riconoscere  si  possono  molti  ca- 
ratteri degli  antichi  descritti  da  Tacito,  e se  non 
più  la  ferocia  e T amore  delle  prede,  il  complesso 
almeno  di  quelle  qualità  o di  quegli  attributi  che 
formano  roncre  e la  gloria  delle  nazioni  guerriere. 
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('Ordini  cavai.lkrkschi  ro  ai.tri  distintivi 
DI  ONORE.  Ordini  Aitstuiaci.  ) In  una  regione  ovr 
tutti,  come  da  alcuni  fu  detlo,  nascono  soldati,  ove 
a tutti  è aperta  la  carriera  dell’  onore,  ove  moUi 
r abbracciano  e numerosi  si  rendono  g-i  eroi,  ini - 
possibile  era  che  ricompense  e distintivi  d’  onore 
non  si  distribuissero  ai  valorosi  guen  ieri,  e que- 
sto ci  chiama  a parlare,  come  promesso  avevamo, 
degli  ordini  cavalleresehi  civili  e militari  in  quel- 
la regione  medesima  istituiti.  Il  più  antico  è 1’.)/-- 
dìuc  Tr'.ntoniro,  eretto  in  favore  dei  soldati  Te- 
che  coperti  si  erano  di  ferite  all*  assedio 
di  S Giovanni  d’  Acri  nel  1190,  sul  modello  di 
quelli  dei  Templari  e degli  Ospitalieri.  Di  quel- 
r ordine  insigne  si  è già  parlato  nei  Caslnnif  dei 
Francesi  f ove  vennero  descrittigli  ordini  reli- 
giosi e militari  fondali  al  tempo  delle  crociate. 
I/abito  dignitoso  AeWordme  del  Toson  d*  oro, 
istituito  nel  i^Bo  da  Filippo  il  Buono,  duca  di 
Borgogna,  e passato  nella  casa  d'  Austria  coll’u- 
nica figlia  di  Carlo  il  Temerario,  fatta  spo!>a  di 
Massimiliano  arciduca  d'Austria,  poscia  im;<cra- 
tnre,  fu  pure  rappresentato  nel  Costume  d"lla 
Spagna.  Veggonsi  nella  Tavola  i5  sotto  il  nani. 
IO  la  decorazione  dell*  ordine,  delta  croce  Stel- 
lata, fondato  nell'anno  1668  per  le  nobili  ma- 
trone, ciotto  il  num.  11  quella  deW  ordine  di 
Elisabetta  Teresa,  fondalo  dalla  vedova  di  Carlo 
VI  nel  1700  a favore  di  venti  ufficiali  superiori, 
che  servito  avessero  treni’  anni  nelle  truppe  aii 
siriache.  Nella  tavola  medesima  riunite  abbiamo  le 
insegne  deirori/me  di  Maria  Teresa,  fondato  nel 
1757,  pure  a ricompenss  degli  ufficiali  dcH’arnia 
ta,  sotto  i numeri  12  e i3;  quelle  MYordìne  di 
S.  SteJ'anr<,  anch’esso  iilitiiito  dall’  iiiiperatrice  Ma- 
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ria  Tero.sa  a ricoio^iensa  dei  servigj  civili  e mili- 
tari  nell’  anno  1764  solfo  i numeri  i4  e i5;  solfo 
il  num.  IO  quelle  dell’  ordine  della  corona  di 
ferro j dichiarato  dall’  imperatore  Francesco  I nel 
j8i6  facente  parte  degli  ordini  dell’ augustissima 
sua  casa;  sotto  i numeri  17  e 18  quelle  AeW'ordi- 
tie  di  Leopoldo  , istituito  esso  pure  dallo  stesso 
augusto  sovrano  nell’anno  1808;  sotto  i numeri. 
19  e ao  alcune  decorazioni  portate  nella  Germa- 
nia da  diverse  persone  e che  credonsi  appartenere 
ad  un  capitolo  dell’  Orienait  : sotto  il  num.  ai 
quelle  dell’  ordine  di  S.  Ruperlo  di  Salisburgo 
creato  da  un  arcivescovo  di  quella  città  nel  1701, 
e confermato  e dotato  da  Leopoldo  I ; finalmente 
sotto  il  num.  aa  la  croce  d'  onore  dall’  Augusto 
P'raucesco  istituita  nel  1801  per  gli  ecclesiastici  che 
si  distinguono  negli  esercizj  del  culto  religioso  su 
i campi  dì  battaglia  ed  in  presenza  del  nemico . 
Una  medaglia  d’  onore  militare  detta  del  merito 
e della  bravura,  era  stala  dall’  imperatore  Giu- 
seppe Il  distribuita  in.  oro  o in  argento  ai  sotto- 
officiali  e soldati  ; altra  dell’  onore  civile  fu  de- 
stinata da  Francesco  1 a ricompensare  le  persone 
deir  uno  e dell’altro  sesso  che  io  modo  partico- 
lare si  distinguessero;  altra  ne  fu  dallo  stesso  Au- 
gusto accordata  a tutti  i mililari  che  partecipato 
avevano  alle  campagne  degli  anni  i8i3  e 1814  , 
a nello  stesso  anno  altra  ronceduta  sotto  il  nome 
di  croce  di  Boemia  al  nobili  di  quella  p'ovinoia, 
che  formata  avevano  intorno  ad  esso  una  guardia 
particolare.  Cosi  pure  ai  sott’officiali  e soldati  del- 
r armata  Italiana  che  conseguita  avevano  la  deco- 
razione della  corona  di  ferro,  fu  uel  i8i5  ac- 
cordata una  medaglia  d’  oro  o tì!  argento  por- 
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tante  da  un  lato  una  dall*  altro  le  parole 

prò  virtute  militar L 

( Ordiih  di  altri  stati  Germaiuci.)  Passando 
ora  agli  ordini  cavallereschi  degli  altri  stati  della 
Germania,  ricorderemo  V ordine  dello  fedel/à  fon- 
dato dal  margravio  di  Baden  Carlo  Guglielmo  nel 
ni5;  quello  del  merito  milllnre^  fondato  comi- 
militare  ricompensa  dal  granduca  Federigo  nel 
1807;  quello  del  Uone  di  Znhrin^en  istituito  dal 
granduca  Luigi  Federigo  nel  181  a,  e una  meda- 
glia del  merito  più  recentemente  stabilita  dal  gran- 
duca Carlo  Federigo  in  premio  dei  servigj  civili 
e militari.  Molti  ordini  conia  la  Baviera,  quello 
di  S.  Uberto^  fondato  sino  dall’anno  i4/i4 
Gerardo  duca  di  Giuliers,  rinnovato  dall’  elettore 
Palatino  e nella  Baviera  trasferito  dall’  elettore  Car- 
lo Teodoro;  quello  di  S.  Michele  ^ istitùito  nel 
1698  e confermato  dairultimn  re  defunto  nel  1812, 
quello  di  S.  Giorgio  difensore  àeW Immacolata 
Concezione  della  Vergine^  fondato  probabilmente 
nel  1729;  quello  à\  H.hahetta , destinato  alle  no- 
bili signore;  quello  del  Palatinato  ai  servigj  ci- 
vili e*  militari  attribuito  nel  1768  a Carlo  Teodo- 
ro elettore  Palatino  ; quello  del  merito  militare 
dii  Massimiliano  Giuseppe , eretln  di\  defuntore 
nel  1806;  e quello  del  merito  civile  della  coro- 
na  di  Baviera  , dal  medesimo  istituito  uel  tSotl. 

II  regno  di  Aniiover  vanta  Y ordine,  dei  Gnelp, 
fondato  dall* attuale  re  d'Inghilterra,  mentre  tut- 
tora era  principe  reggente  nel  i8i5,  e una  .vir-  ' 
doglia  del  pi  trito  deslimì»  ai  sott*  officiali  e sol- 
dati, non  meno  che  l’ordine  suddetto,  affine  di  ' 
riconoscere  la  bravura  snl  campo  dell’  onore.  Un  ^ 
ordine  per  la  virtù  militare  avvi  pure  nel  gran- 
ducato di  Assia- Casse],  istituitu  nel  1769  dai  land-  | 
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gr;ivio  Federigo  II,  ed  altro  del  Lione  ri’ oro,  fon- 
dato dal  loedesimo  nel  1770;  altro  più  recente  e* 
retto  solo  nei  1814,  porta  il  nome  e l’insegna 
di  un  caschelto  di  ferro,  ad  imitazione  della  croce 
di  ferro  di  Prussia)  ha  pure  il  granducato  di  As- 
bia-Darinstadt  1’  ordine  di  Lui^i  istituito  nel  1807. 
Un  principe  di  Hohenlobe  , giunto  all’età  di  cen- 
t’anni , e vantando  nel  suo  casato  quattro  impe- 
ratòri, fondò  l’ordine  di  cavalleria  detto  della 
Fenice , del  quale  non  si  conosce  l’ epoca  pre- 
cisa, ma  curioso  è il  motto  : in  senio  ; cosi  i prin- 
cipi di  Limburgo  Lussemburgo , quattro  impera- 
tori contando  essi  pure  nella  loro  famiglia , isti- 
tuirono gli  ordini  dei  quattro  imperatori , o del- 
l’antica nobiltà;  del  lione  di  Limhur^o , e di  HoL- 
sitin  o del  merito.  Nel  regno  dei  Paesi-Bassi  tro- 
vansi  V ordine  militare  di  Guglielmo  e quello  del 
lione  per  il  merito  civile,  l’uno  e l’altro  isti- 
tuitine! 181 S dal  re  Giuglieirao  I.  Numerosi  sono 
pure  gli  ordini  cavallereschi  nella  Prussia,*avvi  quel- 
lo dell’a^utVa  nera,  fondato  nel  1701  da  Fede- 
rigo I;  quello  deìV  aquila  rossa  nel  1784  istituito 
dal  margravio  Giorgio  Federigo  Carlo  di  Braude- 
btirgo  ; quello  per  il  merito  militare  da  Federigo 
il  grande  sostituito  ad  altro  che  da  prima  esisteva 
sotto  il  titolo  della  generosità  ; l*  ordine  Pnif~ 
siano  di  S.  Gio'Janni  di  Gerusalemme,  fondato  nel 
iHi5,  affine  di  onorare  la  memoria  dell’  antico  gran' 
Priore  di  Brandeburgo  ; I’  ordine  cibile  is  mili- 
tale della  croce  di  ferro  , eretto  nel  181 3;  quello 
di  Luigia  da  Federigo  Guglielmo  III  destinato 
a ricompensa  delie  signore  e donzelle  di  quahm- 
<|ue  condizione,  che  nelle  ultime  guerre  date  a- 
vessero  prove  di  patriottismo  e di  umanità  ; ed  han- 
nuvi  pure  altre  onorifiche  distinzioni , come  l’ in- 
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segna  àtW  onore  miiitare  ^ attribuita  nel  Jòo6  al 
merito  ed  alle  azioni  distinte;  quella  dell’onore 
civile f creata  nel  1812,  e medaglie  civili  e /«/■- 
/ifart  , nel  181^  e nel  <814  accordate  ai  valorosi 
guerrieri  Prussiani , come  è scritto  su  le  prime, 
al  dovere  ed  alla  fedeltà,  come  leggesi  s le  se- 
conde. Eccoci  alla  Sassonia , ove  pure  si  contano 
r ordine  della  nobile  passione  o di  Querfuri,  i- 
stitnito  nell’anno  1704;  quello  di  S.  Enrico,  creato 
da  Augusto  III  nell’  anno  1788;  quello  della  co- 
rona di  Sassonia  , accordato  da  Federigo  Augusto 
ai  soli  generali  rollo  statuto  del  1807;  quello  del 
merito  civile  dello  stesso  Federigo  Augusto  istitui- 
to nel  \SìS;  medaglie  militari , civili  e del  me- 
rito. L’ orbine  di  S.  Gioachimo,  creato  nel  17^5 
da  quattordici  magnati  Germanici , appartiene  ai 
ducbi  di  Sassonia- Coburgo  Saalfeid;  e bello  è il 
vedere  che  in  mezzo  alla  virtù  militare  e alla  be- 
neficenza , i cavalieri  sono  obbligali  con  volo  alla 
tolleranza  verso  tutte  le  religioni;  al  ramo  di  Sas- 
sonia-Weiroar  Eisenacb  appartiene  V ordine  del  Fal- 
cone bianco  , o della  Vigilanza,  istituito  nel 
con  autorizzazione  dell’  imperatore  Carlo  VI.  Per 
ultimo  accenneremo  che  nel  regno  di  Wirtember- 
ga  esistono  l’ ordine  reale  dell'  afjnila  d'  oro  o 
della  grande  caccia , fondato  dal  duca  Everardo 
Luigi  sino  dal  1702,  rinnovato  dal  re  Federigo  I 
nel  1806;  1’  ordine  del  merito  militare  , creato 
dal  duca  Carlo  Eugenio  nel  1759  e dal  suddetto 
Federigo  I nel  1799  ristabilito:  Verdine  del  me- 
rito civile  y dal  medesimo  fondato  nel  i8nfi,  e al- 
cune onorifiche  decorazioni , delle  quali  altre  ac- 
cordaté’ in  forma  A\  medaglie  d'  oro  ed'  argento  ai 
sott’  officiali  e soldati,  altre  pure  in  forma  di  me- 
daglie ai  militari  in  generale  in  nome  del  re  « 
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della  patria  , ed  una  sotto  forma  di  una  croce  di 
tiro  smaltata  di  bianco y destinata  ai  capi  bene- 
meriti delle  famiglie  nobili  del  regno.  Strana  sem- 
bra la  combinazione  o la  rassomiglianza  dei  fatti, 
e delle  circostanze  dei  Germani  antichi  esposte  da 
Tacito  , con  quello  che  in  oggi  si  osserva  e che 
noi  abbiamo  in  queste  ultime  pagine  accennato. 
Stipendj  jjon  ricevevano  i più  illustri  giovani  tra 
gli  antichi  Germani,  che  i capi  loro  seguivano  nelle 
militari'  spedizioni;  che  una  specie  di  guardia  di  • 
onore  formavano  intorno  alle  loro  persone;  che  non 
solo  con  essi  dividevano  le  fatiche  e i pericoli,  ma 
gelosi  erano  altresì  della  loro  conservazione,  cosic- 
ché se  morto’  era  ib  duce  o prigioniero,  alle  case 
loro  vergognavansi  di  ritornare.  Ma  in  luogo  degli 
stipendj,  oltre  un  largo  vitto  , ricevevano  que’ gio- 
vani donativi  ed  altri  segni  di  distinzione,  come 
collane  y braccialetti  y monili  y spade  o altre  parti 
deir  armatura  , che  gloriosi  portavano  sino  in  quel- 
r epoca  remota,  come  monutnenti  del  loro  valore, 
e della  benevolenza  de’ principi,  della  fedeltà  loro, 
del  loro  attaccamento  ai  capi  e delia  gloria  nei 
campi  acquistata.  E di  que’ donativi  appunto,  di’ 
quegli  onorevoli  distintivi  rammentati  da  Tacito, 
tengono  il  luogo  ne’ tempi  moderpi  gli  ordini  ci- 
vili e militari  y gli  ordini  cavallereschi  y gli  or- 
dini:  soprattutto  del  merito  , nella  Germania  surti 
sino  nei  bassir-tempi  e grandemente  moltiplicati  , 
e le  insegne  loro,  le  loro  decorazioni,  i coLlariy 
le  fasce  o i cordoni,  \e  croci,  gli  stemmi,  le 
medaglie  d' onore , del  merito  ec. 

( Ficcrb  di  alcuni  corpi  militari  delle  TRUP- 
PE Cesaree.)  Affine  di  compiere  degnamente  questo 
articolo,  e di  presentare  altresì  le  figure  delle  mo- 
derne armature,  come  già  esposte  abbiamo  le  an- 
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ticiie,  e gii  abiti  aitr«sì  degli  odierni  corpi  di  truppe, 
crediamo  opportuno  di  riunire  le  rappresentazioni 
dei  principali  corpi  di  truppe  che  ora  compongono 
le  Cesaree  armate.  Nella  Tavola  id  esposti  veggonsi 
e pittoricamente  aggruppati  alcuni  drappelli  di  g'ra- 
nntieri  e di  cuccin tori ^ di  corazzieri  ^ di  ussari^  di 
cavalteggierij  di  dragoni^  di  ulani,  di  zappatori, 
alcuni  minatori,  guastatori,  pontonieri  ep.,  il  che 
serve  a dare  un’  idea  di  tutti  que’  corpi , di  tutte 
• quelle  arme,  e di  tutto  in  generale  1’  armamento 
delle  moderne  milizie  Germaniche.  ... 


Delle  Scienze,  Arti,  Navigazione  e Commercio 
itBi  Germani  nei  temei  moderni.  ■ 


(^Introduzione.)  X..ia8ciati  abbiamo  i Ger- 
ni  al  6nire  de’  bassi-tempi  e all’  epoca  dei  risor- 
gimento delle  lettere , delle  scienze  e delie  arti,  in 
uno  stato  che  , ritenendo  ancora  i vestigi  dell’  an- 
tica rozzezza  e deir  incivilimento: non  perfezionato, 
mostrava  tuttavia  I’  attitudine  di  quella  nazione  ad 
emulare  le  più  dotte  e le  più  industriose  nei  col- 
tivamento  delle  lettere  e delie  scienze , delle  arti 
più  utili , ed  anche  delie  arti  di  piacere  e di  imi- 
tazione. L’ invenzione  della  stampa,  nata  nella  Ger- 
mania, quella  della  polvere  e di  molti  artifizj  ap- 
partenenti alle  artiglierie,  la  costruzione  di  mac- 
chine per  que’ tempi  maravigliose,  l’ iùsistenza  nei 
lavori  meccanici  più  lunghi  , più  minuti  e più  dif- 
ficili , la  formazione  delle  prime  stampe  in  legno, 
i sussidj  sino  da  que’ tempi  semibarbari  prestati 
alla  cosmografia,  alia  geografia  ed  alia  navigazione. 
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Oggetti  tutti  da  poi  ucceaoati  nel  rendere  conto 
di  quel  periodo,  bastavano  a mostrare,  che  quella 
nazione  rimasta  non  sarebbe  nell’  inerzia , e cbe  ga- 
reggiato avrebbe  con  tutte  le  altre  nello  approfittare 
tiri  lumi  scientifici  risorti , nello  applicarli , nel- 
r estenderli , nell’ accrescerne  la  massa  ed  i van- 
taggi. Ora  entriamo  io  un  campo  piacevole , e ci 
accigliiamo  a far  vedere  come  compiute  si  sieno 
le  speranze  che  que’ primi  sforzi  dell’ingegno  ger< 
manico  e la  conservazione  presso  quella  nazione 
di  alcune  arti  e di  alcune  dottrine  anche  ne’ tem- 
pi più  tenebrosi , portavano  a concepire. 

( Stato  della  lettebatuba  gebmanica  alla 
EVOCA  DAL  BisoRGi mento  de’  LUMI  ).  Vedemmo  già 
che  lo  studio  della  filosofia  Ptripalelica,  e quello 
del  diritto  pubblico  e della  giurisprudenza  romana 
nella  Germania  fiorivano  anche  avanti  il  ristora- 
iiiento  delle  scienze  e delie  lettere;  che  coltivato  vi 
era  lo  studio  deMe  materie  ecclesiastiche,  e che  le  re- 
ligiose controversie  , infiaiumaudo  gli  animi  dei 
teologi  e stimolando  gli  ingegni  a trovare  fonda- 
menti e sostegni  alle  xliverse  opinioni,  generato 
avevano  uno  studio  ardentissimo  di  interpretare 
le  Sacre  Scritture^  e fatti  quindi  germogliare  gli 
ermeneutici^  gli  inierpreli  e i commentatori  dei 
liuri  divini,  e anche  dei  primi  e più  celebri  scrit- 
tori ecclesiastici.  Quindi  diffuso  crasi  geueralmeutc 
r amore  della  critica  erudizione;  quindi  dati  eransi 
i teologi  non  tanto  a continuare  le  antiche  dispute 
scolastiche , quanto  a trovare  i veri  fonti  della 
dottrina  nei  cosi  detti  luoghi  teologici’^  quindi 
nate  erano  le  scuole  dei  teologi  Reali  e No  minali ^ 
e questi  assuggettite  avevano  ad  esame  anche  le 
basi  legittime  delle  diverse  podestà  e delie  autorità 
nella  chiesa;  quindi  collo  studio  delia  teologia  ac- 
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io54  sciRS'iii,  tari,  wayioa*.  e commeecio 
coppiato  e^a:^i  quello  della  storia  ecclesiastica,  dei 
Padriy  dei  Concilj  e di  tutto  il  complesso  delle 
ecclesiastiche  discipline.  Lo  srudio  delie  umane 
lettere  risvegliato  erasi  col  ritrovamento  e colla 
pubblicazione  dei  grandi  originali  greci  e latini , 
e incoraggialo  era  dal  bisogno  che  ne  avevano  e 
dai  vantaggi  che  ne  traevano  i controversisti.  Tra 
i diversi  rami  della  filosofia,  dalla  quale  è d’uo- 
po di  cominciare  il  ragionanieiito  delle  scienze 
germaniche  giacché  questa  in  tutti  i tempi  influire 
«Inveite  sominiimente  su  lo  svilupparoento  degli  spi- 
riti, su  la  letteratura  e le  arti,  sul  carattere  nazio- 
nale e sino  su  la  religione,  quel  ramo  che  par- 
ticolarmente attraeva  ed  occupava  lo  spirito  dei 
Tedeschi,  era  la  metsfisica.  Se  questa  vuole  divi- 
dersi, come  da  molti  si  è fatto,  in  tre  parti,  l’ una 
iliretta  a scoprire  il  mistero  della  Creazione  o 
l’infinito  di  tutte  le  cose,  l’altra  a studiare  la 
formazione  delle  idee  nello  spirito  umano,  la  terza 
.1  stabiliic  l’esercizio  delie  nostre  facoltà  indipen- 
dentemente e dalla  loro  origine  e dalla  loro  sor- 
gente , si  troverà  che  il  primo  di  questi  stiidj , 
quello  cioè  che  ha  per  oggetto  di  scoprire  il  se- 
greto o il  sistema  dell’  universo,  è stato  parlico- 
iarmente  coltivalo  dai  Tedeschi,  come  lo  fu  iu 
tempi  più  remoti  dai  Greci  filosofi.  La  nazione 
germanica  , forse  più  tardi  d’  ogni  altra,  si  avvide 
che  quella  ricerca,  benché  sublime  nel  suo  prin- 
cipio, latta  era  per  isvelare  ad  ogni  istante  l’im- 
potenza dello  spirito  umano,  e scoraggiare  quegli 
sforzi  che  giuguere  non  potevano  ad  un  chiaro 
I isultamento.  Non  lasciarono  i Germani  al  tempo 
stesso  rii  immergersi  nelle  meditazioni  metafisi 
« he,  che  «lirigoiisi  su  la  natura  dell’  anima  nostra 
e su  r origine  delle  nostre  idee  ; sentirono  viva- 
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mente  tutto  1’  interesse  che  destare  doveva  qiiflla 
indagine,  e non  trascurarono  ai  tempo  stesso  le 
osservazioni  metafisiche  che  si  limitano  alla  cono- 
scenza degli  atti  dei  nostro  intendimento,  accom- 
pagnandole anche  sovente  colle  esperienze  e colle 
osservazioni  giornaliere.  Egli  è nn  gran  passo  di 
qiialiinqiie  nazione  e di  qualunque  filosofo,  quello 
di  rivolgere  il  pensiero  sopra  aè  stesso,  di  osser- 
vare 1’  andamento  e i progressi  del  proprio  spirito  ; 
tuttavia  i 2\‘deschi  ianciaronsi  talvolta  nelle  più 
ardite  speculazioni,  e tentarono  di  scoprire  se  lo 
spirito  agisse  spontaneamente,  o se  non  potesse 
concepire  il  pensiero  se  non  se  provocato  da  og- 
getti esteriori,;  quindi  spinsero  le  loro  ricerche 
anche  sul  libero  arbitrio  dell’  uomo,  e per  conse- 
guenza sul  vizio  e su  la  virtù.  Naque  di  là  tra 
quei  filosofi  un  gran  numero  di  qaistioni  morali  e 
religiose,  dipendenti  per  la  maggior  parte  dal  mo- 
do in  cui  si  considera  1’  origine  della  formazione 
delie  idee.  I filosofi  germani  si  crearono  allora 
un  sistema,  diverso  totalmente  da  quello  di  alcune 
altre  nazioni,  e siffatta  differenza,  dalla  sua  ori- 
- gine  propagandosi  in  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivavano,  produsse  la  filosofia  di  Leihnitz,  che 
grande  imperio  esercitò  su  tutta  la  Germanica  let- 
teratura. 

( Disposizione  alla  filosofia  ni  Leibnitz.  ) La 
metafisica  dell’  intelletto  umano  può  essere  consi- 
derala nella  sua  teoria  o ne’  suoi  risultamenti. 
L’  esame  della  prima  ci  condurrebbe  ad  indagini 
■troppo  elevale,  ma  troppo  chiara  è l’ influenza  che 
le  opinioni  metafisiche  esercitano  su  lo  sviluppamene 
lo  dello  spirito  e del  cuore.  Secondo  quel  sistema, 
altro  non  può  essere  se  non  che  un  sofisma  tutto 
■quello  che  tende  alla  immoralità  ; la  vita  nostra 
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non  ha  alcun  prezr.o,  se  non  giova  alla  educaeione 
leligiosa  del  cuore,  se  essa  non  dispone  1’  uomo 
a più  alti  destini  colla  libera  scelta  della  virtù  su 
la  terra.  Quindi  la  roelaiìsica,  le  istiluzion»  sociali^ 
le  arti  e le  scienze,  non  possono  essere  appresszate 
se  non  in  quanto  contribuiscono  al  morale  per> 
fezionamento  della  specie  umana,  e questo  esame 
r conceduto  all’  ignorante  non  meno  che  al  dotto, 
perchè  se  la  cognizione  dei  mezzi  non  appartiene 
se  non  che  ai  più  istrutti,  i risultauienti  sono  da 
tutti  gli  uomini  conosciuti.  Ben  videro  i filosofi 
germani , che  il  inetodo  geometrico  di  ragiona- 
uiento  necessario  era  per  le  dimostrazioni  metafi- 
siche, giacché  in  questa  scienza , come  anche  in 
quella  del  calcolo  , 1’  obblio  di  un  anello,  quan- 
tunque Diiniino,  della  grande  catena  distrugge  quel- 
la connessione  che  conduce  all’  evidenza.  Benché 
vago  sia  talvolta  1’ oggetto  dei  metafisici  lagiuna- 
menti,  essi  sono  sovente  più  astratti  e tuttavia  non 
meno  precisi  di  quelli  delle  matematiche;  nella 
metafisica  • è d’ uopo - riunire  due  facoltà  che  sem- 
brano opposte,  l’ immaginazione  e il  calcolo;  non 
ingaonossi  chi  di.<se,‘  che  quella  era  una  nube  che 
misurare  dovevasi  col!’  esattezza  medesima  che  pra- 
ticata si  sarebbe  su  di  un  terreno;  e siccome  questo 
^ studio  esige  più  di  qualunque  aitto  grande  inten- 
sità di  attenzione , i Tedv.tchi  disposti  per  natura 
^ a questo  esercizio,  meglio  forse  dei  filosofi  di  altre 
nazioni  vi  rituoirono  Nella  dottrina  dei  Tedeschi^ 
come  in  quella'  di  Platone,  il  sentimento  viene  ri- 
guardato cohDe'^un  fatto  , come  il  fatto  primitivo 
^jdeir  anima ^ e la  ragione  filosofica  è unicanieote 
<4estinata  a indicare  il  significato  di  quel  fatto. 
Quindi  è che  il  celebre  Fichte,  iltoalre  pensatore, 
richiesto  di  esporre  il  suo  sistema  di  morale,  an- 
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zichè  il  metafisico,  rispose  frecldaiueiite,  che  I*  uno 
dall*  altro  era  indivisibile.  Molti  in  addietso  dati 
eransi  a ricercare  1’  origine  dell'  nniverso,  e molti 
s’ avvidero  di  errare  in  un  laberinto  di  pensieri; 
rorigìne  del  pensiero  medesimo  occupò  in  appres- 
so tatti  i veri  filosofi,  e sgraziatamente  alcuni  si  in- 
golfarono nelle  quistioni,  se  una  o due  nature  vi 
avessero  nell’  uomo  ; se  una  essendo  questa  natura, 
nell’anima  consistesse  o nella  materia,  e qualora 
due  si  reputassero,  quale  fosse  la  derivazione  delle 
idee,  se  innate  fossero  o generate  dai  seiisi,  o se 
non  piuttosto  una  mescolanza  esse  fossero  delPazio- 
ne  degli  oggett)  esterni  sopra  noi  medesimi,  e delie 
interne  facoltà  che  noi  possediamo  ; e con  siffatte 
quistioni  tornarono  all’  esame,  se  il  libero  arbi- 
trio o non  piuttosto  la  fatalità  prrsedesse  alle 
umane  risoluzioni.  Ma  il  fato  degli  antichi  proce- 
deva dalla  volontà  dei  Numi;  e presso  i moderni, 
spogli  delle  idee  mitologiche,  convenne  attribuirlo 
al  corso  e alia  combinazione  delie  cose.  Nell’an- 
tico sistema  la  fatalità  sussisteva  col  libero  arbi- 
trio, perchè  la  volontà  dell’  nomo  lottava  contro 
gli  eventi,  e invincibile  era  la'reò*stecza  morate; 
ma  il  fatalismo  dei  Germani  filosofi  dovette  di- 
‘struggere  la  supposizione  del  libero  arbitrio^  per- 
chè se  le  circostanze  ci  formano  quali  noi  siamo, 
noi  non  potremo  opporci  alla  loro  influenza  , e 
se  gli  oggetti  esterni  sono  la  causa  di  tutto  quello 
che  passa  nell’anima  nostra,  non  si  potrebbe  sup- 
porre alcun  pensiero  da  quegli  oggetti  indipen- 
dente. Sembra  che  i Tedeschi  si  sieno  particolar- 
mente attaccati  alia  ricerca,  se  1’  uomo  abbia  vera- 
mente' una  respoosabilità  delle  sue  azioni,  e io  quali 
relazioni  trovisi  la  potenza  della  volontà  coll’  im- 
pero delle  circostanze;  sentirono  però  essi  viva- 
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niente  che  imita  sarebbe  la  nostra  coscienza  , se 
■Itro  non  fosse  se  non  che  un  prodotto  d®.i  colori, 
dei  suoni,  delle  circostanze  di  quaiuoqne  genere, 
dalle  quali  ^iamo  sino  dall’infanzia  circondati. 

[ Progresso  delle  idre  elosofiche.  Filosofia 


SPECULATIVA.  COMPARSA  DI  Leibnitz.  ) La  filosofia 
speculativa  trovo  sempre  molti  partigiani  tra  le 
nazioni  germaoiche,  come  la  filosofia  sperimentale 
ne  trovò  forse  un  maggior  numero , alnicnn  nei 
passati  secoli, tra  le  nazioni  che  dicoiisi  Latine;  eia 
(piesto  ancora  sembrano  i Germani  essersi  maggior- 
mente avvicinati  ai  Greci  che  non  ai  Hontani. 
La  spiritualilà  dell’  anima  e tutti  i pensieri  che 
ne  derivano,  sembrano  aver  trovato  sino  dai  bassi- 
tempi  un  più  facile  accesso  presso  le  nazioni  del 
settentrione,  e tra  queste  i Tedeschi  si  mostrarono 
sempre  più  di  qualunque  altro  popolo  inclinati  alla 
filosofia  contemplativa.  Mentre  gli  Inglesi  vantavano 
il  loro  Bacone,  i Trancesi  il  loro  Cartesio,  levossi 
tra  i 1 edezchi  il  Leibnitz,  ingegno  dotato  di  tutte 
le  qualità  cbe  formano  la  gloria  di  un  filosofo, 
di  una  erudizione  immensa,  di  una  piena  buona 
fede,  e di  un  certo  entusiasmo,  nascosto  sotto  le 
forme  e le  apparenze  più  severe.  Profondo  nella 
teologia.,  nella,  giurisprudenza,  nella  storia,  nelle 
^ lipgiie,  nelle  mateoiatiche,  nella  fisica  e nella  chi- 


mica,  persuaso  egli..mostravasi  che  l’universalità 
delle  Cognizioni  necessaria  fosse  per  rendersi  su- 
^-periore  in  qualunque  parte  dell’ umano  sapere,  e 
^ rivale  di  Newton  nella  teoria  del  calcolo,  appli- 
^cato  aveva  le  cognizioni  malematicfae  agli  stiidj 
.metafisici,  mostrandosi  convinto  che  il  ragionamen- 
to asti  atto  non  esisteva  in  tutta  la  sua  perfezione 
se  uou  se  nell’  algebra  e nella  geometria  Per  que- 
I Munendo  la  scienza  delle  leggi  e delle  forze 
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r1p'rim‘Vei>o,  alfine  di  studiare  l’ iiuinn  in  tutte 
le  sue  relazioni,  acquistò  una  superiorità  incontra» 
stabile  sopra  Locke  e Condillac,  e non  lasciò  qual- 
che trionfo  alla  metafìsica  di  Cartesio,  se  non  per- 
chè questi  era  al  tempo  stesso  grandissimo  meta- 
fìsico e chiarissimo  matematico.  Oltre  gli  scritti 
nelle  scienze  esatte,  che  formano  la  prima  delie  sue 
opere,  altre  ne  pubblicò  il  Leibnitz  su  la  filoso- 
fia teologica,  e su" la  filosofia  che  direbbesi  del- 
I*  anima.  Egli  espose  una  plausibile  teoria  dello 
spirito  umano,  trattò  deli’  origine  del  bene  e del 
male,  della  prescienza  divina,  e lanciossi  talvolta 
in  quelle  qiiistioni  primitive  che  oltrepassano  I'  u- 
mana  intelligenza.  Egli  credette  di  avere  fatta  una 
grandissima  scoperta  colla  sua  armonia  preslabi^ 
lita,  e lusingavasi  in  questo  modo  dì  spiegare  le 
relazioni  dell’  anima  e della  materia,  l’una  e l’altra 
considerando  come  stromeoti  preventÌTamente  ac- 
cordati , che  si  ripetevano,  si  rispondevano  e si 
imitavano  a vicenda;  quel  sistema  è stato  confu- 
tato, ma  non  per  tanto  da  tutti  riconosciuto  in- 
gegnosissimo ; lo  stesso  può  dirsi  delle  sue  mo- 
nadi, delle  quali  faceva  gli  elementi  semplici  del- 
l’universo; esse  non  sono  se  non  che  una  ipotesi 
tanto  arbitraria,  come  le  altre  tutte  delle  quali  si 
è fatto  liso  per  ispiegare  l’origine  delle  cose,  L’ i- 
riealismo  di  Pitagora  e di  Platone  sembrava  essersi 
in  queir  epoca  impadronito  delle  menti  germani- 
che ; Leibnitz  era  aneli’  egli  un  idealista,  che  però 
il  suo  sistema  non  fondava  se  non  cfae  sovra  il 
raziocinio,  e quindi  venne  che  egli  spinse  troppo 
lungi  le  astrazioni,  e non  sempre  appoggiò  la  sua 
teoria  su  l’ intima  persuasione,  soia  e vera  base 
di  quello  che  superiore  trovasi  all'umano  inteo- 
dimeuto.  Nelle  quistioni.  più  astratte  il  sentimento 
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è quaii  sempre  ui  cootrasto  col  raziociaio,  dui  che 
alcuno  trasse  la  conseguenza  che  questo  ‘era  fatto 
. affinchè  T iiomo  imparasse,  ehe  quello  che  incre- 
dibile sembra  nell’  ordine  delle  cose  create , era 
forse  la  verità  suprema,  considerata  nelle  sue  re- 
lazioni generali.  La  Teodicea  del  Leibnitz  tratta 
particolarmente  della  prescienza  divina,  e delia  ca- 
gione‘del  bene* e del  male;  e benché  da  molti 
combattuta,  quella  è una  delle  opere  più  profonile 
e più  ragionate  su  fa  teoria  dell’  infinito.  Se  al- 
cuna rosa  pud' a quel  grand'  uomo  rimproverarsi, 
egli  è di  avere  applicata  troppo  sovente  a quello 
thè  non  ha  limiti,  una  logica  della  qinle  suscet- 
tibili sono  soltanto  gli  oggetti  circoscritti.  Religioso 
nel  cuore,  egli  credevasi  obbligato  a stabilire  ie 
verità  della  fede  sopra  ragionamenti  mateiuatiri  , 
onde  fondarle  su  le  basi  che  ammesse  sono  nel 
dominio  della  esperienza  ; ma  in  questo  errore 
medesimo  si  ravvisa  un  rispetto  che  non  si  scopre 
negli  spiriti  mediocri,  i quali  spesso  studiar oosi 
di  convincere  a modo  loro  e la  certezza  cerca- 
rono soltanto  negli  argomenti  della  forma  logica. 
Gli  scritti  metafisici  che  fondati  non  sono  sull’  e- 
sperienza,  nè  sul  seiit  meolo , altro  non  fanno  se 
non  che  affaticare  il  pensiero;  Leibnitz  all’ incon- 
tro volle  che  i suoi  leggitori  facessero  uso  della 
coscienza,  come  di  una  prova,  e di  una  dimostra- 
zione, e spesso  attenendosi,  ai  soli  ragionamenti 
astratti,  volle  esigere  dagli  spinti  una  iutensita  di 
sentimento  e di  attenzione,  della  quale  la  maggior 
parte  di  essi  era  incapace.  Alla  natura  umana  con- 
veuguno  assai  più  gli  scritti  metafisici  ad  un  tempo 
e religiosi,  eloquenti  e sensibili,  perchè  lungi  dal- 
r esigere  che  le  nostre  facoltà  sensitive  rimangano 
nella  inerzia  per  dar  luogo  a tutto  1’  elaterio  della 
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facoltà  di  astrazione,  chieggono  solUuto  che  il  leg> 
gitore  pensi,  senta  e voglia,  onde  tutta  la  forza  del- 
r anima -lo  sjuti  a penetrare  nelle  più  profon-le 
meditazioni . Gii  uomini  per  i la  maggior  parte  ri- 
niinziauo  alia  astrazione  che  richiede  uno  sforza, 
e quindi  nacque  T errore  di  molti  che  nulla  am- 
misero al  di  là  di  quello  che  è visibile.  La  filo- 
sofia sperimentale  è compiuta  in  sé  stessa , ma 
limitata  ; e 1’  uomo  e forzato  ad  attenersi  al  ra- 
gionamento, come  nelle  umane  cose  è ricevuto  ed 
ammesso:  l’Immortale,  rinfioito  non  sono  all’ in- 
centro sensibili  se  non  che  per  l’ auioia,  che  sola 
può  spargere  qualche  fiore  o qualche  interesse  su 
quella  che  si  nomina  alla  melafisica.  Ma  non 
sussiste,  che  quanto  più  astratta  è una  teoria,  tanto 
più  debba  essa  preservare  T uomo  da  qualunque 
illusione,  perchè  essa  può  indurre  in  errore;  l’ in- 
catenamento  delle  idee  si  piglia  talvolta  come  una 
prova,  c il  solo  sentimento  trovasi  ai  di  sopra  delia 
filosofia  speriuientaie,  come  pure  della  speculativa, 
e solo  può  portare  il  convincimento  al  di  là  dei 
limiti  delia  umana  ragione.  Per  quanto  ammirabile 
fosse  dunque  la  forza  e la  profondità  deil’iugegno 
del  Leibniiz,  si  è desiderato  da  molti  un  maggiore 
grado  di  immaginazione  e di  sensibilità  negli  scritti 
suoi  relativi  alla  teologia  metafisica,  affinchè  il  pen- 
siero riposare  potesse,  come  alcuni  avvisarono,  per 
mezzo  della  emozione.  Quel  grand’  uomo  teneva 
1’  immaginazione  come  un  mezzo  seduttore  in  fa- 
vore della  verità  ; e certamente  inganoavasi,  se  il 
sentimento  io  quel  genere  di  argomenti  e di  qui- 
etioni  é la  verità  stessa.  Più  chiari  e più  luminosi 
sono  gli  scritti  di  quel  filosofo  su  la  formazione 
delle  idee  nello  spirito  amano;  essi  concernono  un 
mistero,  nel  quale  è dato  all’  uomo  di  penetrare 
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sino  a iiu  rerto  punto,  .giacrhè  meglio  può  egli 
conoscere  sè  stesso  che  non  l’ universo,  il  suo  prin- 
cipio e le  sue  relazioni.  Se  vero  è,  come  si  sono 
sforzati  di  provare  i filosofi  della  Germania,  che 
il  libero  arbitrio  riposi  su  la  dottrina  che  Pani- 
ma  ritoglie  alla  influenza  degli  oggetti  esterni  e 
rbe  la  virtù  esistere  non  possa  senza  la  perfetta 
indipendenza  della  volontà,  le  opinioni  di  Leibnitz 
tendono  più  di  tutto  al  perfezionamento  morale; 
egli  ha  combattuto  con  tutte  le  armi  della  dialet- 
tica il  sistema  di  Locke,  che  le  nostre  idee  tutte 
attribuiva  alle  nostre  sensazioni.  Erasi  messo  in 
campo  P assioma,  che  nulla  vi  aveva  nella  intelli- 
genza che  da  prima  esistito  non  avesse  nelle  sen- 
sazioni; lo  ammise  il  Leibnitz,  ma  vi  aggiunse  una 
sublime  restrizione,  quella  cioè  che  nulla  vi  aveva 
nella  intelligenza  che  proceduto  non  fosse  dai  sensi, 
se  non  P intelligenza  medesima;  e da  questo  prin- 
cipio è derivata  la  nuova  fliosofia,  ebe  tuttora  eser- 
cita grandissima  influenza  su  gli  spiriti  della  Ger- 
mania, filosofia  che  è altresì  sperimentale,  in  quan- 
to che  si  attacca  alla  cognizione  di  quello  che 
dentro  noi  medesimi  avviene,  e altro  non  fa  se 
non  che  sostituire  P osservazione  dell’  intimo  sen- 
timento a quella  delle  sensazioni  esteriori.  La  dot- 
trina di  Locke  trovò  tuttavia  partigiani  iieiia  Ger- 
mania, tra  coloro  specialmente  che  quella  dottrina 
studiavansi  di  conciliare  coi  sentimenti  religiosi  del 
filosofo  inglese.  Il  Leibnitz  ne  previde  le  conse- 
guenze , e la  sua  gloria  accrebbe  col  mantenere 
costantemente  nella  Germania  la  filosofia  delia  li- 
bertà morale  contro  quella  della  fatalità  sensuale; 
difensore  dichiarossi  egli  dell’  idealismo,  tua  di- 
fensore ilinminato  di  quel  sistema,  come  l’ingegno 
suo  lo  concepiva,  nel  che  totalmente  staccavasi  dai 
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sistema  di  Berkley  e dai  sogni  degli  scettici  Grecia 
che  V esistenza  impugnavano  della  materia^  e man- 
teneva in  questo  modo  l’essere  morale,  nella  sua 
prima  indipendenza  e in  tutti  i suoi  diritti. 

( Spirito  filosofico  dei  Tedeschi.)  Si  scorge 
nei  Tedeschi  una  siffatta  tendenza  alla  riflessio- 
ne, che  quella  nazione  da  alcuni  iu  detta  meta- 
fisica per  eccellenza.  Il  numero  degli  uomini  che 
trovansi  in  grado  di  intendere  le  quistioni  più  a- 
stratte,  produce  1’  effetto  che  il  pubblico  piglia  una 
specie  d’ interesse  per  gli  argomenti  dei  quali  si 
fa  uso  in  quel  genere  di  discussioni . Ciascun  uomo 
di  spirito  tuttavia  ha  una  particolare  maniera  di 
vedere  nelle  quistioni  fìlosoHcbe  ; vi  ha  scrittori 
nella  Germania  , che  direbbonsi  di  secondo  o di 
terzo  ordine,  e che  dotati  sono  di  cognizioni  ab- 
bastanza profonde  per  essere  altrove  capi  di  una 
scuola.  Frequenti  sono,  come  altrove,  nella  Ger- 
mania le  dissensioni  e le  rivalità  ; ma  alcuno  non 
osa  giammai  presentarsi  alla  lotta,  senza  avere  pro- 
vato da  prima  cogli  studj  piò  solidi  l’atnore  delia 
scienza  che  professa,  e senza  avere  meritato  di  es- 
sere amuiesso  alia  lotta  medesima.  1 Tedeschi,  in- 
dulgentissimi su  le  mancanze  che  apparire  posso- 
no nella  forma  e nella  disposizione  di  un  libro, 
sono  d’  ordinario  giudici  imparziali  e severissimi 
del  suo  valore  reale,  e allorché  si  avveggono  di  qual- 
che superficialità  nello  spirito  o nella  dottrina  di  uno 
scrittore,  non  lasciano  di  combatterlo  coll’arme  più 
terribile,  con  quella  del  ridicolo,  il  che  prova  che  lo 
spirito  filosofico  in  natura  è più  generalmente  spar- 
so nella  Genuania  chein  qualunque  altro  paese.  Que- 
sto era  lo  stato  delle  cose  anche  all’apparire  della  fì- 
iosofia  di  Kant,  e questa  dottrina  surse  a com- 
battere al  tempo  stesso  il  sistema  di  Locke,  coma. 
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tendente  al  materiali^iino  , e quello  «il  Leibiiitz  , 
cume  quello  che  tutto  riduceva  alla  astrazione;  ma 
avanti  di  parlare  di  quella  nuova  dottriua  che  ca> 
giocò  tanto  strepito,  é d’  uopo  far  parola  de’auoi 
predecessori. 

( Predbcessori  di  Kant.  ) Sublimi  erano  i 
pensamenti  del,  Leibnitz,  ma  i suoi  discepoli,  alla 
testa  dei  quali  può  collocarsi  il  Wolfio,  gli  scritti 
suoi  commentarono  colle  forme  logiche  e inetafi  • 
siche.  Le  nozioni  che  a noi  giungono  per  mezzo 
dei  sensi,  erano,  secondo  il  Leibnitz,  confuse  , e 
le  sole  chiare  erano  quelle  che  appartenevano  alle 
immediate  percezioni  dell’  anima  ; con  questo  egli 
additare  voleva  che  le  verità  iuvisibili  erano  più 
certe  e più  in  accordo  e in  armonia  col  nostro 
essere  morale,  ohe  non  tutto  quello  «he  noi  ri- 
cevevamo dalla  testimonianza  dei  sensi.  11  W0I60 
e i suoi  discepoli  ne  trassero  la  storta  consegueu- 
za, che  ridurre  dovevasi  ad  idee  astratte  tutto  quello 
che  occupare  poteva  il  nostro  spirito.  Questo  idealL 
smo  mal  fondato  il  Kant  sostenne  ed  illustrò  con  tut- 
to il  calore,  e una  parte  aggiudicò  all’esperienza,  co- 
me alle  facoltà  innate,  e con  molto  artifizio  applicò 
la  sua  teoria  a lutto  quello  che  desta  negli  uomini  il 
maggiore  interesse,  alla  morale,  alia  poesia,  alle  bel- 
le arti  e più  ampia  ne  fece  vedere  Ha  generale  iufluen- 
za.  In  questa  carriera  filosofica  egli  era  stato  prece- 
duto da  tre  ciliari  ingegni,  da  Leasing,  da  Emsterui- 
sio  e da  Jacobi,  che  una  «cuoia  non  ebbero,  perché 
non  avevano  prodotto  un  nuovo  sistema,  ma  che 
cominciarono  la  guerra  contra  la  dottriua  dei  ma- 
teria listi.  11  Leasing  non  aveva  messo  in  campo 
opinioni  nuove,  nè  ardite;  ma  non  poteva  col- 
r esteso  suo  spirito  chiudersi  entro  que’  limiti,  che 
esigono  una  rinunzia  totale  alle  verità 'di  una  più 
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alta  sfera.  Con  nno  spirilo  di  controversia,  che 
da  alfiini  fu  chiamata  onnipntenza  polemica,  e^li 
propose  dubbj  su  tutte  le  qnistìoni  più  imporian* 
t»;  e nuove  ricerche  in  ogni  genere  introdusse.  Non 
era  egli  forse  nè  materialista , nè  idealista  , ma 
spinto  trovavasi  da  un  continuo  bisogno  di  esf«* 
minare  e di  studiare,  affine  di  conoscere;  giu- 
gneva  egli  a dire,  che  se  T essere  supremo  te- 
nuta avesse  in  una  mano  la  verità,  nell’  altra  la 
ricerca  dell»i  medesima  . preferito  avrebbe  egli  di 
chiedere  la  ricerca  della  verità,  anziché  la  verità 
Stessa,  Egli  esprimeva  le  sue  opinioni  con  viva- 
cità e con  calore,  e con  uno  stile  chiaro  al  tempo 
stesso  e convincente.  L*  olandese  Emsteruisio  fu 
il  primo  che  verso  la  metà  del  passato  secolo  in- 
dicasse chiaramente  negli  scritti  suoi  la  maggior 
parte  delle  idee  generose,  su  le  qtiali  è fondata 
la  nuova  filosofia  germanica  ; esiste  tuttavia  un 
contrasto  tra  il  carattere  del  suo  stile  e i pen- 
sieri che  egli  espone,  massime  là  dove  il  Lessing 
rnostrossi  entusiasta  con  un  linguaggio  matematico. 
Non  si  trova  d’ordinario  se  non  che  tra  le  na- 
zioni germaniche  il  fenomeno  degli  scrittori,  che 
la  metafisica  più  astratta  consacrano  alla  difesa  dei 
sistemi  più  esaltati,  e sotto  una  logica  severa  na- 
scondono la  più  viva  immaginazione;  Emsteruisio 
troppo  sovente  spiegò  le  verità  filosofiche  colle 
formole  dell’  algebra,  ma  nelle  sue  opere  si  scopre 
un  sent'roentn  morale  , un  amore  purissimo  del 
bello  e del  vero,  e forse  meglio  d’  ogni  altro  si 
avvide  egli  dell’unione  che  passava  tra  l’idealismo 
o il  libero  arbitrio  dell’  uomo,  e la  morale  stoica, 
sotto  il  qnaie  aspetto  la  nuova  dottrina  germa- 
nica acquista  una  grandisoima  importanza. 
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( Dottrina  di  .Iacoki.  ) Avanti  i’appari7.io(i(> 
(li  Kant  , il  Jacobi  erasi  mosso  a combattere  la 
filosofia  delle  sensazioni  , e più  ancora  la  morale 
fondala  su  1’  interesse.  Senza  astrignersi  esclusiva- 
mente ne’  suoi  libri  alle  forme  astratte  del  razio- 
cinio, egli  produsse  una  analisi  dell’anima  umana, 
ebe  io  da  molti  lodata  come  piena  di  eloquenza, 
e se  non  meritò  come  filosofo  una  gloria  tutta  par- 
ticolare, le  sue  opere  illustrò  colla  esposizione  dtl 
la  morale  più  pura.  Molto  versato  era  egli  nella 
storia  della  filosofia  antica  e moderna,  studio  fa 
voreggiato  dai  Te.di‘sclii,  come  vedremo  in  appres- 
so, e i suoi  studj  diresse  in  purticolar  modo  al 
sostenimento  delie  più  semplici  verità  ; il  primo 
forse  Ira  i suoi  contemporanei,  fondò  tutta  la  co- 
gnizione delia  natura  nostra  intellettuale  sul  sen- 
timento rellgio->o,  e il  linguaggio  dei  metafisici  c 
dei  dotti  adoperò  nel  rendere  un  omaggio  costan- 
te alla  virtù  ed  alla  divinità.  Egli  si  oppose  an- 
che alla  filosofia  di  Kant,  ma  non  lo  attaccò  giam- 
mai come  partigiano  della  filosofia  delle  sensazio- 
ni, die  più  l'ecentemenle  nella  Germania  fu  nomi- 
nata empirica  ; al  suo  avversario  non  rimprove- 
rò se  non  che  di  non  appoggiarsi  abbastanza  alla 
religione,  riguardala  da  esso  come  la  sola  illosotìa 
applicabile  alle  verità  che  oltrepassano  l’esperien- 
za. Giova  osservare  a questo  proposito,  che  la  dot- 
trina di  Kant  ha  incontrati  molti  altri  opposito- 
ri, i quali  però  la  conuscevano  a fondo,  e beo  si 
guardarono  dai  confutarlo,  come  fare  si  volle  in 
altri  paesi  ed  anche  in  Italia  , colie  opinioni  di 
Locke  e di  Condiliac;  forse  questo  derivò  dalla 
|»repondei  anza  (die  acquistata  aveva  nella  Geruia- 
ida  la  filosofia  di  Lcibmtz,  la  quale  ai  suoi  con- 
nationali  imponeva  un  rispetto  per  le  opini(iui  aua- 
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loghe  alle  sue.  Per  dieci  anni  cuniiuiii  non  si  fece 
che  commentare  la  dottrina  di  Kant  ; ma  ora  i 
filosofi  Tedeschi,  adottando  con  Kant  medesimo 
r attività  spontanea  del  pensiero,  formaronsi  u que- 
sto riguardo  varj  sistemi  particolari.  Ciascuno  volle 
studiare  sè  stesso  ed  intendere  quello  che  egli  era 
secondo  le  sue  forze  ; ma  siccome  I’  uomo  ha  for- 
nito sempre  un  numero  infinito  di  spiegazioni  di- 
verse del  Suo  essere,  così  per  diverse  vie  proce- 
dettero i novatori  in  queiresame  filosofico,  tanto 
più  importante  a conoscersi  quanto  più  disparati 
ne  furono  sin’  ora  i risultamecti. 

( Filosofia  di  Kant.  ) 11  celebre  Kant  che 
visse  sino  alla  decrepitezza  senza  mai  essere  usci- 
to da  Koeoisberg,  in  mezzo  ai  diacci  dei  setten- 
trione sortita  aveva  un*  anima  ardente,  nè  mai  stan- 
cossi  di  meditare  su  le  leggi  deli’  umana  inteli igenza. 
Dotto  in  tutte  le  scienze  , versato  nella  letteratura, 
istrutto  in  molte  lingue  antiche  e moderne,  senza 
punto  ricercare  la  gloria  , gustava  nella  solitudine 
il  piacere  tacito  delta  riflessione , la  sua  stessa  ani- 
ma'contemplava  con  una  specie  di  raccoglimento, 
e nel  l’esame  del  pensiero  trovava  il  più  solido  ap- 
poggio della  virtù.  Pubblicò  egli  da  prima  molti 
scritti  su  le  scienze  fisiche,  e il  primo  previde  l’e- 
sistenza del  pianeta  Urano,  il  che  lo  stesso  ller- 
schel  ebbe  in  appresso  a riconoscere.  Per  qualche 
tempo  fu  sconosciuto  o trascurato  il  suo  trattato 
della  natura  dell’  umano  intendimento  , intitolato  : 
Critica  della  ragione,  pur.i:  scoprirono  finalmente 
i più  illuminati  filosofi  della  Germauia  che  un  te- 
soro di  idee  esso  conteneva  ; e quei  libro  tanto 
scusse  g’i  animi  di  tutti , che  si  può  dire  aver  esso 
dato  r impulso  a tutto  quello  che  i Tedeschi  pro- 
dussero in  appresso  , lauto  nella  letteratura,  quanto 
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nella  filosofia.  Scrisse  egli  quindi  la  Crilica  della 
rn^ìnne  pratìca,  e in  questa  .si  apri  vasto  campo 
ad  esporre  il  suo  sistema  di  morale;  nell’  altra  sua 
opera  intitolata:  Critica  del  Giudizio,  pigliò  per 
oggetto  la  ricerca  della  natura  del  bello , e in  tutti 
quegli  scritti  mantenne  per  base  la  <stessa  tèorÌM , 
ohe  abbraccia  ad  un  tempo  le  leggi  dellaidntelii- 
genza , i principj  della  virtù , e la  contemplazione 
delle  bellezze  della  natura  e delle  arti.  La  filosofia , 
o piuttosto  il  sistema  filosofico  dei  materialisti , a- 
veva  sottoposto  I’  umano  intendimento  al  dominio 
degli  oggetti  esteriori,  la  morale  all’interesse  per- 
sonale, e il  bello  alla  sola  sensazione  del  piacere. 
Kant  volle  emancipare  gli  spiriti  da  questo  sog- 
giogamento , egli  volle  ristabilire  nell' anima  le  ve- 
rità primitive  e la  spontanea  attività , la  coscienza 
nella  morale  , e nelle  arti  l’ ideale.  A.llorchè  scrisse> 
Ja  Critica  della  ragione,  pura  , primeggiavano  due 
sistemi  : quello  di  Locke  che  tutte  le  idee  alle  sen- 
sazioni attribuiva , e quello  di  Cartesio  e di  Lei- 
bnìtz,  che  stabilivano  la  spiritualità  e ì’ attività  del- 
]’  aniina  , il  libero  arbitrio  e tutta  la  dottrina  che 
'detta  era  degli  idealisti^  le  prove  però  addotte  da 
que’  due  filosofi,  erano  puramente  speculative.  Kaut 
"^concepì  un-  grandioso  disegno,  quello  cioè -di  in- 
dicare cotr'précisione  i limiti  dei  due  imperi,  dei 
sensi  éldeit’nniaray  .della  nalura  esterna  e fiella  na- 
tura'intelletfuàle.  Que’ limiti  stabili  egli  certemente> 
in  modo  migliore  che  non  gli  altri  tutti  che  pre- 
ceduto lo  avevano;  egli  non  si  perdette  in  >nuovi 
sistemi  su  la  creazione  dell*  universo,' riapettó  i con- 
fini allo  spirito  ornano  imposti  dagli  eterni  mistet- 
ri.  e ''lungi  dall*  usare  argomenti  pigliati  dajla  me- 
tafisica , sindiolla  a fondo  soltanto  per  mostrarne 
i*  ’insafficienza.  Distrutte  aveva  il  Locke  le  idee  in  - 
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nate  , facendole  nascere  soltanto  dalle  cognizioni 
speri'nentali , ma  trascurató- aveva  Tesai^  della  ra- 
gione pura , cioè  delie  facoltà  primitive , di  cui 
]'  intelligenza  è composta.  Riconobbe  anche  il  Kant 
r insussistenza  delle  idee  innate , ma  si  diede  ad 
esaminare  quali  fossero  le  leggi  e quali  i sentiroen* 
ti , che  independentemente  dalla  esperienza  costi  - 
tuiscono  1*  essenza  dell’  anima  umana  Egli  studiossi 
di  scoprire,  .\e  la  certezza  assoluta  acquistare  po-<' 
levasi  dallo  spìrito  umano,  e non  ne  trovò  il  prin- 
cipio se  non  che  nelle  leggi  del  nostro  intendi- 
mento, la  di  cui  natura  è tale  cbe  nulla  ri  è dato 
di  concepire  se  non  nel  modo  che  quelle  leggi  ce 
If)  rappresentano.  Forme  imperative  del  nostro  spi- 
rilo sono  nel  sistema  di  Kant  Io  spazio  e il  tempo, 
e a queste  due  forme  egli  assoggetta  liilfe  le  no- 
stre percezioni:  sono  esse  adunque,  die*  egli  , io 
noi  medesimi  e non  negli  oggetti  , e sotto  questo 
aspetto  l*  intelletto  nostro  dà  legge  alla  natura  e- 
steriore  ben  lungi  dal  riceverne  ; quindi  la  ger- 
uietria  che  misura  lo  spazio  e I’  aritmetica  cbe  di- 
vide il  tempo,  sono  di  una  evidenza  perfetta,  per- 
chè si  appoggt^RO' alle  nozioni  necessarie  del  TO'- 
Siro  spirito;  L'iminagìnazione  potrebbe  talvolta  foi 
mare  qualche  eccezione  a quelle  verità)  che  ac- 
quistate si  sono  (folla  esperienza,  e che  tuttavia  non 
portano  sero  toro  ima  (sertezza  assoluta  , ma  l' ini-- 
maginazione  stessa  unn  potrebbe  alcuna  cosa  sup- 
P'-rre  fuori  dello  spazio  , e del  tempo  ; le  sensa- 
zioni possono  essere  dubbie  o incerte,  ma  il  prisma 
dell’intelletto,  attraverso  il  quale  le riceviarpo,  è im- 
inutaltile.  Alla  primitiva  intuizione  dello  spazio  e del  . 
tempo  possono  assegnarsi  per  base  i principj  del  razio- 
cinio, senza  dei  quali  nulla  potremmo  comprendere 
giammai;  e questi  sono  le  leggi  della  nostra  intrlligei»*- 
Co$l.  Europa 
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za,  la  combinazione  delle  cause  e degli  effetti,  la 
unità,  la  pluralità  , la. totalità  , la  possibiltà  , la 
realtà,  la  necessità,  e tutte  le  diverse  nozioni  ne- 
cessarie dell’intendimento,  alle  quali  Kant  ha  dato 
il  nome  di  categorie  , non  elevando  al  grado  delle 
scienze , se  non  quelle  die  fondate  sono  immedia- 
tamente su  questi  principj  , giacché  in  questi  sol- 
tanto può  esistere  la  certezza.  Le  forme  del  razio- 
cinio non  ntrengono  alcun  risultamento  se  non  se 
applicate  al  giudizio  degli  oggetti  esterni,  e io  que- 
sta applicazione  SODO  soggette  all’ errore  , ma  sono 
tuttavia  necessarie , perchè  noi  non  possiamo  in 
alcuno  de’ pensieri  nostri  allontanarcene.  Nella  fi- 
losofia tedesca  chiamansi  idee  soggettive  quelle  che 
nascono  dall’intelligenza  nostra  e dalle  sue  facoltà, 
obbiettive  quelle  che  eccitate  sono  dalle  sensazio- 
ni; il  Kant  stabilisce  una  sola  primaria  dist'nzione 
tra  le  forme  del  nostro  intendimento,  e gli  og- 
getti die  noi  conosciamo  a norma  di  quelle  forme, 
e cosi  separa  totalmente  quello  che  a noi  viene 
dalle  sensazioni,  da  quello  che  appartiene  all’a- 
zione spontanea  dell’anima  nostra.  Falsamente  si 
è attribuita  al  Kant  lu  supposizione  di  cognizioni 
impresse  nello  spirito  nostro  avanti  che  noi  potes- 
simo acquistarle;  credettero  di  fatto  alcuni  filosofi 
Germanici , attaccati  al  sistema  di  Platone,  che  il 
tipo  del  mondo  fosse  nello  spirito  umano  , e clic 
l’ uomo  non  avrebbe  mai  potuto  concepire  l’ idea 
dell’universo,  se  innata  in  esso  non  ne  fosse  Tini- 
magine,  nulla  però  di  questo  si  ravvisa  negli  scritti 
del  Kant.  Egii  riduce  a tre  tutte  le  scienze  intel- 
tellettiiali  ; alla  logica,  alla  metafisica  ed  alle  mi- 
tematiche;  incontrastabili  egli  reputa  i principj  dei'» 
logica  , perché  essa  riposa  su  le  leggi  medesimi: 
dell’ intelletto  ; accorda  però  che  essa  nulla  insegna 
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per  sè  stessa , e che  non  può  se  non  che  nella  sua 
applicazione  alle  idee  e alle  cose  condurre  alla  ve- 
l ità.  Deir  esistenza  della  metadsica  mostrasi  appena 
persuaso , perchè  il  ragionamento  non  può  avere 
luogo  se  non  se  entro  la  sfera  dell’esperienza.  Pro^ 
va  finalmente  che  le  matematiche  dipendono  im- 
mediatainemc  dalle  nozioni  dello  spazio  e del  tem- 
po, cioè  dalle  leggi  dell’intelletto  anteriori  all’e- 
sperienza  ; egli  non  le  riguarda  come  una  sempli» 
ce  analisi,  ma  come  una  scienza  sintetica , positiva, 
creatrice  e certa  per  sè  stessa , senza  alcun  biso- 
gno della  esperienza.  Lungi  però  dal  rigettare  l’e- 
sperienza , egli  è d’ avviso  che  tutte  le  operazioni 
della  vita  non  sieno  che  1’  azione  delle  nostre  fa- 
coltà su  le  cognizioni  che  a noi  vengono  dall’  e- 
sierno.  Nulla,  die’ egli,  sarebbe  l’esperienza  senza 
le  leggi  fondamentali  dell’  intelletto  , ma  queste  non 
hanno  per  oggetto  se  non  che  gii  elementi  forniti 
doli’ esperienza  ; la  metafisica  adunque  nulla  po- 
trebbe insegnarci  al  di  là  de’ suoi  limiti,  e al  solo 
sentimento  debbono  attribuirsi  la  prescienza  e il 
convincimento  di  tutto  quello  che  esce  dal  mondo 
visibile. 

( Continuazione.  ) Pieno  di  rispetto  per  le  ve- 
rità della  religione,  benché  persuaso  di  dovere  ri- 
ferire al  sentimento  anche  la  cognizione  delle  ve- 
nta trascendenti  , il  Kant  nella  Critica  della  ra- 
gione. pratica  ha  sviluppati  i principj  della  mo- 
rale più  pura  e più  austera,  ravvicinando  costan- 
temente r evidenza  del  cuore  a quella  dell*  intellett(^||^ 
e su  la  sua  teoria  astratta  delia  natura  dell’ intel- 
ligenza appoggiando  i sentimenti  morali  più  sem- 
plici e più  robusti.  Se  la  coscienza  acquistata  fosse 
]>er  mezzo  delle  sensazioni , potrebb’  essere  dalle 
medesime  soffocata  ; ma  il  Kant  ha  mostrato  che 
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SI  degraderebbe  la  dignità  del  dovere , i>e  dipen- 
dere si  facesse  dagli  oggetti  esterni , e che  il  sen- 
timento profondo  di  questa  dignità  è la  condizio- 
ne necessaria  dell’essere  morale,  la  legge  per  cui 
esso  esiste.  Le  sensazioni , e le  perverse  azioni  che 
esse  producono,  non  possono  in  noi  distruggere 
la  nozione  del  bene  e del  male,  e in  qualunque 
situazione  che  1’ uomo  si  trovi,  esiste  una  forza  di 
reazione  contro  le  circostanze,  che  nasce  dal  fondo 
dell’anima,  giacché  nè  le  leggi  dell’intelletto,  nè 
la  libertà  morale  , nè  la  coscienza,  in  noi  non  de- 
rivano dall’ esperienza.  Lo  stesso  sistema  il  Kant 
ht  applicato  ai  piaceri  della  immaginazione  nella 
sua  Critica  dd  ftiiid/zio  o nel  Trattalo  del  su- 
hlunr  0 del  b dio.  L’ anima  stessa  è quella  che  si 
manifesta  nelle  scienze,  nella  morale  e nelle  belle 
arti  , e in  queste  e nella  poesia,  cioè,  nelle  arti 
degne  al  pari  di  questa  di  pignere  il  sentimento 
per  mezzo  di  Immagini , il  Kant  riconosce  due  ge- 
neri di  bellezza  , una  che  si  riferisce  al  tempo  e 
Klla  vita  dell’ uomo  , r altra  all’ eterno  e all’ infi- 
mfo.  Da  questa  applicazione  del  sentimento  del- 
I infinito  alle  belle  arti,  egli  fa  nascere  l’ ideo  le, 
cioè  il  bello , da  esso  riguardato  non  già  come 
la  riunione  e l’ imitazione  di  quello  che  avvi  di 
mig  lore  nella  natura,  ma  come  l’immagine  rea- 
lizzala di  quello  cbe  Tanima  nostra  ci  rappresenta. 
In  questo  modo  egli  ha  rigettato  tanto  1’ opinione 
dei  hlusofi  malerialhli,  che  il  bello  giudicavano 
^ctto  li  solo  aspetto  dell’  impressione  piacevole  da 
esso  cagionata  , e quella  dei  filosofi  detti  spiritua- 
Usti  che  tutto  riportando  alia  ragione,  vedevano 
nel  bello  la  perfezione,  e alcuna  analogia  ne  tro- 
vavano  coll’ utile  e col  buono,  che  sono  i primi 
gradi  della  perfezione.  Il  bello  confuso  col  pia- 
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cevole , sarebbe  ristretto  entro  la  sfera  delie  sen- 
sazioni, e quindi  somiuesso  alla  differenza  dei  gusti; 
e altronde  il  vero  carattere  della  bellezza  è un 
consentimento  universale  ; cosi  pure  il  bello  de- 
finito come  la  perfezione , esigerebbe  una  specie 
di  giudizio  eguale  a quello  che  forma  la  base  della 
stima;  e 1* entusiasmo  che  il  bello  ispira  , non  di- 
pende nè  dalle  sensazioni,  nè  dal  giudizio,  ma 
è una  disposizione  quasi  innata,  come  le  nozioni 
necessarie  della  intelligenza  , e noi  riconosciamo  la 
bellezza  al  vederla,  perchè  è T immagine  esterna 
deir  ideale  , il  di  cui  tipo  risiede  nel  nostro  in- 
tellètto. La  differenza  dei  gusti  può  applicarsi  a 
quello  che  è piacevole  , perchè  le  sensazioni  sono 
la  sorgente  del  piacere  , ma  tutti  gli  uomini  sono 
costretti  ad  ammirare  quello  che  è bello  nelle  arti 
e nella  natura  , perchè  nell’  anima  loro  hanno  i 
sentimenti  infusi  , o di  origine  celeste,  come  K.aut 
gli  appella,  che  la  bellezza  risveglia  e dei  quali 
essa  forma  un  godimento.  11  sublime,  secondo  quel 
filosofo , consiste  nella  libertà  morale  in  contrasto 
col  destino  o colla  natura.  La  potenza  illimitata  ci 
spaventa  , la  grandezza  ci  opprime  , e noi  non  pos- 
siamo sottrarci  al  sentimento  della  nostra  fisica  de- 
bolezza se  non  col  vigore  della  volontà.  Il  potere 
del  destino  e 1*  immensità  della  natura,  sono  in 
contrasto  colla  misera  dependenza  della  creatura 
su  la  terra  ; ma  una  scintilla  di  un  fuoco  prima- 
lio  nel  nostro  seno  trionfa  dell’universo,  e ci  fa--- 
resistere  a tutte  le  forze  del  mondo.  Il  primo  ef- 
fetto del  sublime  è quello  di  opprimere  1’  uomo  ; 
il  secondo  quello  di  sollevarlo.  Una  procella  che 
sconvolge  il  cielo  e la  terra  , lontani  ancora  dal 
pericolo  ei  spaventa  ; ma  in  mezzo  al  furore  della 
natura  l’uemo  sente  una  energia  interna,  che  può 
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si’io^lò  i lo  ‘la  qu.i  iiiM|ue  tiiioi  e p r iiiezzu  della 
volontà  o della  rassc{>nazinne,  dell’ esercizio  o del- 
r abdicazione  della  sua  libertà  morale  , e questa 
< oscieuza  medesima  lo  rianima  e lo  incoraggia.  À.1- 
r udire  un’  azione  generosa,  o la  costanza  colla  qua- 
le nomini  fedeli  alla  loro  opinione  sopportarono 
tormenti  inediti , il  nostro  pensiero  rimane  confuso 
da  quelle  grandi  immagini  : ma  a poco  a poco  noi 
ripigliamo  le  forze  nostre  e,  simpatizzando  colla 
grandezza  dell’  anima  , siamo  condotti  a sperare  ebe 
noi  pure  sapremmo  trionfare  delle  miserabili  sen- 
sazioni di  questa  vita  mortale.  Supponendo  tutta- 
via il  sublime  alla  sommità  della  nostra  esistenza, 
noi  non  saremmo  mai  in  istato  di  comprenderlo  , 
e come  un  semplice  Bore  darebbe  mótivo  ad  una 
contemplazione  inesauribile,  l’uomo  non  gingne- 
|•<:bbe  mai  a conoscere  perfettamente  tutto  quello 
che  r idea  del  sublime  io  sè  stessa  racchiude.  Conci- 
liare volendo  altronde  il  Kant  la  filosofia  speri- 
mentale coll  quella  degli  idealisti , guardossi  dal 
sottoporre  I’ una  all’ altra  , ma  a ciascuna  sepaiata- 
nieute  attribuì  un  nuovo  grado  di  forza  , in  que- 
sto modo  le  belle  affezioni  dell’  animo  difendere 
se]>pe  col  rigore  dei  ragionamenti  più  astratti  , e 
in  mezzo  alle  aride  dottrine  far  rivivere  l’ entusia- 
smo, e i sentimenti  consolatori  dell’esistenza.  Al- 
cuno disse  , forse  non  a torto,  la  filosofia  di  Pla- 
tone più  poetica  , quella  di  Malebranche  più  reli- 
giosa di  quella  di  Kant;  ma  il  filosofio  tedesco  in 
coitfronto  dell’uno  e dell’altro  rialzò  la  dignità 
moi  ale  dell’  uomo  , e distrusse  1’  opposizione  che 
I-jv  volevasi  della  ragione  al  sentimento  ; coùchiuse 
le  grandi  alleanze  intellettuali,  e deir>tifTna  formò 
un  centro  iu  cui  tutte  le  facoltà  s^accordano. 
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( Successori  di  Rakt.  } 1 piò  celebri  filosofi 
c}»e  a Kant  succedettero,  furono  Fichte  e Schell»“g  » 
■vfdlero  essi  semplificare  il  suo  sistema,  ma  a questo 
.s(»siituirono  una  filoscfia  più  trascendente.  Vole- 
Vrtsi  togliere  di  mezzo  il  cosi  detto  dualismo  fi» 
l.)so6co,  che  r impero  stabiliva  dell’ anima  e quello 
dflle  sensazioni,  giacché  Kant  asseriva  l’esistenza 
di  un’anima  e quella  di  uua  natura  esteriore,  delle 
quali  l’ una  su  l’altra  un’azione  a vicenda,  secon- 
do certe  date  leggi,  esercitava.  Fichte  portò  innanzi 
più  di  qualunque  altro  il  sistema  dell’  idealismo^ 
e deU’attiviià  dell’  anima  formò  1’  universo  intero  ; 
tutto  da  essa  sola  derivando  , fu  tacciato  persino 
di  incredulità.  A.H*  anima  nostra  indistruttibile,  te- 
stimonio deir  anima  sensibile  , attribuiva  Fichte  il 
dono  dell’immortalità,  e una  potenza  creatrice, 
o piuttosto,  secondo  il  suo  linguaggio,  radinliva 
in  sé  stessa  dell’immagine  dell*  universo;  il  mondo 
esteriore  riguardava  egli  soltanto  come  un  confine 
dell’  esistenza  nòstri  sul  quale  si  aggirasse  il  pen- 
siero. Spogliando  T idealismo  del  sentimento,  volle 
egli  eccitare  al  più  alto  grado  1*  attività  dello>spiri- 
to;  ma  la  nattira  e 1’  amore  tutto  perdono  in  questo 
sistema,  perchè  gli  oggetti  che  noi  vediamo  e gli 
esseri  che  amiamo  , altro  non  sono  se  non  che 
r opera  delle  nostre  idee.  La  sua  morale  tuttavia 
è stoica  e non  ammette  alcuna  scusa,  perchè  tutto 
viene  in  quel  sistema  dall’  uomo  : egli  esercita  al 
tempo  stesso  il  pensiero  con  tanta  forza  e tanta 
sottigliezza,  che  l’uomo,  studiando  quel  sistema,  ac- 
quista una  abitudine  di  attenzione  ed  una  sagacità  di 
analisi  che  ad  altri  studj  può  applicarsi.  Schelling 
luosirò  di  conoscere  meglio  la  natura  e le  belle  arti, 
e la  sua  immaginazione  vivacissima  non  si  accon- 
tentò di  idee  astratte  ; ma  al  pari  di  Fichte  volle 
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ridurre  l’ esistenza  ad  iin  solo  principio,  il  nome 
di  filosofia  non  accordando  se  non  che  ad  un  si*  ' 
sterna  in  cui  tutto  si  riunisce  e si  spiega.  Per  ar- 
rivare alla  unità  , egli  spogliossi  della  idea  di  una 
doppia  vita  fisica. e morale,  e mentre  Fichte  tutto 
faceva  uscire  dall’  anima  , tutto  ei  volle  riferire 
alla  natura.  Il  sistema  di  Schelling  allettò  per  alcun 
tempo  r immaginaziofie,  ma  vi  si  riconobbe  una 
analogia  colio  Spinosismo,  perchè  egli  in  luogo  di 
fare  discenderie  1’  anima  sino  alla  materia,  stiidiossi 
di  sollevare  la  materia  sino  all’  anima,  e tutta  la 
sna  teoria  appoggiando  alla  natura  fisica,  mostrossì 
tuttavia  sommamente  idealista.  All’  intelligenza  e 
alla  materia,  come  pure  alla  immaginazione  e alla 
esperienza  , sostituì  egli  nel  suo  linguaggio  1’  ideale 
e il  reale  . e nella  riunione  Si  queste  due  potenze 
o facoltà,  poste  in  perfetta  armonia,  riconobbe  il 
principio  unico  ed  assoluto  dell’universo  organizzato. 
Queir  armonia  credette  egli  di  trovare  nelle  belle  arti 
come  nella  natura, eneli’esaine  dell’anima  studiossidi 
mostrare,  che  le  sensazioni  e i concepimenti  dell’in- 
telletto  si  confondono  nel  sentimento  che  riunisce 
tutti  gli  atti  involontari  e i riflettuti  delle  ime  e 
degli  altri,  e che  forma  in  questo  modo  tutto  il 
sisieina  della  vita.  Da  alcuno  dubitossi  che  la  sua 
dottrina  conducesse  al  panteismo , o all’opinione 
di  qiie’  filosofi  che  alla  natura  accordano  gli  attri- 
buti della  Divinità;  ma  affine  di  conservare  le  idee 
religiose  in  mezzo  all’apoteosi  della  natura,  la  scuo- 
la di  Schelling  fu  obbligata  a supporre,  che  in  noi 
perisse  l’individuo,  ma  che  le  qualità  intime  che 
noi  possediamo , rientrassero  nel  tutto  dell’  eterna 
creazione:  non  a torto  disse  alcuno,  che  quella 
immortalità  si  assomigliava  in  modo  terribile  alia 
morte.  Però  per  quanto  strano  possa  sembrare  quel 
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sistema,  belle  sonu  le  conclasioni  che  quel  filosofo 
ne  trae  su  la  neeessità  di  coltivare  nell'anima  no- 
stra le  qualità  immortali  che  sono  in  relazione 
roli’  universo,  e disprezzare  in  noi  medesimi  quello 
che  dipende  soltanto  dalle  nostre  circostanze.  Nella 
filosofia  Germanica  in  generale  degno  è di  am> 
mi'-azione  1’  esame  che  essa  di  continuo  ci  guida 
a fare  di  noi  medesimi  ; essa  risale  sino  all’  origine 
della  volontà,  sino  alla  sorgente  sconosciuta  della 
nostra  vita  ; ma  que’  sistemi  che  tendono  a spie- 
gare al  tempo  stesso  1’  uomo  e 1’  universo , non  si 
possono  chiaramente  analizzare  ; le  parole  non  si 
prestano  sovente  alle  idee,  nè  pure  per  i loro  autori, 
e ne  risulta  una  profonda  oscurità. 

( Influenza  di  que’  nuovi  sistemi  su  lo  avi- 
LUPPAMENTo  DELLO  SPIRITO  ).  Un  Oggetto  dcgno  di 
particolare  osservazione,  è l’influenza  che  la  nuova 
filosofia  Germanica  esercitò  su  lo  sviluppamento 
dello  spirito.  Le  idee  astratte  esigono  un  grande 
sforzo  di  meditazione,  e qualora  vi  si  unisce  V os- 
servazione più  esatta,  più  perseverante  degli  atti  in- 
terni della  volontà,  d*  uopo  è lo  impiegarvi  tutta  la 
forza  deir  intelletto.  Di  questa  attenzione  straordi- 
naria capaci  erano  appunto  i Tedeschi,  e la  fiilo- 
sofica  sottigliezza  che  ci  porta  a scoprire  le  più 
tenui  fila  dei  nostri  pensieri,  è quella  precisamente 
che  doveva  maggiormente  acuire  il  loro  ingegno. 
Quella  filosofia  altronde  era  senza  dubbio  più  di 
ogui  altra  favorevole  ad  estendere  lo  spirito,  per- 
chè, tutto  riferendosi  all’  anima  come  ad  un  cen- 
tro, considerandosi  il  mondo  retto  da  leggi,  il  di 
cui  tipo  esiste  lo  noi  stessi,  non  si  saprebbe  am- 
mettere il  pregiudizio  che  in  modo  esclusivo  sembra 
destinare  ciascun  uomo  a un  dato  genere  di  studj. 
Anzi  i filosofi  idealisti  sostengono  che  non  ben 
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comprendere  si  pulrebbe  un'  urte,  una  scienza,  una 
parte  qualunque  dell’ umano  sapere,  senza  cogni- 
zioni universali,  e che  dal  minimo  fenomeno  (ino 
al  più  grande  nulla  potrebbe  essere  dottamente 
esaminato , o poeticamerite  descritto,  senza  quella 
grandezza  ed  elevazione  di  spirito,  che  fa  vedere  il 
complesso  delle  cose  anche  nelle  più  minute  osser> 
vazioni.  La  teoria  dunque  dell’  intelletto  delle  scuo- 
le Germaniche  è la  più  favorevole  agli  ingegnosi 
ravvicinamenti  tra  gli  oggetti  esterni  e le  facoltà 
dello  spirito,  giacché  tutte  le  cognizioni  partono 
come  raggi  da  un  centro  ; gli  assiomi  fisici-  cor- 
rispondono alle  verità  morali,  e la  filosofia  univer- 
sale presenta  in  mille  modi  la  natura  unica  e sem- 
pre variata,  che  tutta  intera  si  riflette  in  ciascuna 
delle  sue  opere,  e imprime  nelle  più  piccole  come 
nelle  più  grandi  l’ impronta  dell’  universo.  Questa 
filosofia  presenta  singolari  attrattive,  perchè  le  sco- 
perte che  l’uomo  fa  in  sé  stesso , destano  sempre 
il  più  vivo  interesse,  e maggiore  curiosità  ispirare 
debbono,  se  vero  è che  rischiarare  possano  i mi - 
sterj  del  mondo  crealo.  Derivo 'quindi  dalla  Ger- 
mania da  alcuni  anni  una  quantità  di  idee  nuove 
sopra  gli  argomenti  letterarj  e filnsofici  ; e quegli 
stessi  difetti  che  rimproverati  furono  ai  Tedeschi 
nella  società,  la  lentezza  e una  specie  di  pedan- 
teria, sparirono  tra  i discepoli  delle  scuole  moder- 
ne ; l’ eleganza  fu  riconosciuta  inseparabile  dalla  im- 
maginazione poetica  e dal  genio  delle  belle  arti, 
e la  pulitezza  delle  maniere  fondessi  su  la  cogni- 
zione del  talento  e del  merito.  Vero  è che  alcuni 
partigiani  delle  moderne  opinioni  surriferite,  mo- 
strarono talvolta  un  disprezzo  per  coloro  ohe  non 
le  intendevano,  o che  ricusavano  di  approfondir- 
le ; ma  essi  riguardarono  sempre  l’ ignoranza  e la 
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frivolezza  come  malattie  di  una  infanzia  adulta  ; e 
mentre  più  volte  lottarono  cogli  stranieri,  anche 
tra  di  essi  vennero  a contesa  per  un  grado  mag- 
giore o minore  di  astrazione  o di  profondità.  Disse 
alcuno  che  quanto  essi  erano  valenti  nel  penetrare 
colla  fiaccola  dell’  ingegno  nell’  interno  dell’  ani- 
ma, altrettanto  incapaci  mostravansi  a far  pene- 
trare le  loro  idee  nella  mente  altrui,  perchè  forse 
i mezzi  non  ne  conoscevano  : di  fatto  il  talento 
di  espiiraersi  con  metodo  e con  chiarezza,  che  for- 
nirsi ad  essi  non  poteva  dagli  studj  speculativi,  as- 
sai raro  nella  Germania,  perchè  abbas'anza  non 
uscivano  que’  dotti  dai  loro  proprj  pensieri , e con 
ingenuità  e candore  cercando  il  vero,  dominati  era- 
no sovente  da  uno  spirito  ardentissimo  di  setta  in 
favore  della  dottrina  da  essi  ammessa. 

( 1nfluc:nza  su  i.a  letteratura.)  Quella  nuo- 
va filosofia  esercitò  altresì  una  influenza  grandis- 
sima su  la  letteratura  e su  le  arti.  Benché  non  sem- 
bri che  questo  accadere  dovesse  in  un  paese  ove 
tutto  si  riferisce  alle  leggi  immutabili  dell’esisten- 
za morale,  tuttavia  nelle  scuole  Germaniche  la  fi- 
losofia sembra  aver  data  una  nuova  vita  alla  let« 
teratura.  La  parte  dello  stile  che  si  attacca  alla 
verità  del  sentimento,  non  è stata  veramente  dai 
Tedeschi  tanto  coltivata,  quanto  quella  che  dipen- 
de dalla  correzione  grammaticale  ; egli  è per  que- 
sto che  i Ttdeschi  molto  non  si  curano  del  modo 
in  cui  un  libro  è scritto,  e mentre  la  filosofia  spe- 
rimentale lo  apprezza  per  la  forma  ingegnosa  sotto 
la  quale  le  materie  sono  presentate,  quella  degli 
Idealisti  all’opposto  non  piglia  interesse  se  non 
a quello  che  è relativo  alle  funzioni  dell’  anima. 
L’  abitudine  di  scandagliare  i misterj  più  recon- 
diti del  nostro  essere,  accostuma  a ima  profonda 
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terpsse.  Pretendono  alcuni  Tedrschi , che  la  mito- 
logia degli  antichi  diretta  non  fosse  allo  stahilimento 
della  morale  , nè  alla  proposizione  di  oggetti  edi- 
ficanti , che  le  interpretazioni  morali  date  dai  ni<»- 
derni  a molte  favole  antiche , altro  non  p^royino 
se  non  che  questi  avevano  più  scarsa  iminagioa*‘o- 
ruf  ; e quindi  nacquero  e si  propagarono  presso 
dì  essi  molti  sogni  del  roraan'icismo.  I TfthscM 
in  generale  non  considerano  I imitazione  della  na- 
tura come  il  principale  oggetto  dell’  arte;  pongono 
essi  la  bellezza  ideale  copie  il  principio  di  tutti  i 
capi  d*  opera  , e in  questo  modo  la  loro  teoria 
poetica  si  accorda  con  quella  dell’ »ÉÌen//swro.  Cre- 
dono essi  che  l’ impressione  prodotta  dalie  belle 
arti  non  abbia  alcuna  relazione  col  piacere  che 
desta  qualunque  imitazione  , e che  I uomo  abbia 
nell’ aniiiia  sua  seni iracnli  innati  che  mai  gli  oggetti 
reai'  non  potrebbono  so'ldisfare  , e a que  senti- 
oienti  r immaginazione  dei  pittori  e dei  poeti  può 
dare  ima  forma  o una  vita.  Perche  mai  coltivano 
i Tedeschi  con  tanto  ardore  la  musica  ? Perchè  di 
tutti  I doni  della  divinità,  secondo  essi  (quello  e 
il  più  magni6co , appunto  perchè  sembra  il  più 
superfluo,  tutte  le  bellezze  della  natura  servono 
in  qualche  modo  all’  uomo  , e la  musica  non  ri- 
guardata sotto  I’  aspetto  di  alcuna  utilità  , ri  9om- 
muove  per  questo  più  profondamente  ; quanto  più 
essa  si  allontana  da  qualunque  flne,  tanto  p'ù  si 
ravvicina  a quella  intima  sorgente  dei  nostri  pen- 
sieri, che  l'applicazione  ad  un  oggetto,  qii^fun^ue 
ei  sia,  sembra  frenare  nel  suo  corso.  E^li  è in 
forza  dei  prineipj  medesimi,  che  la  teoria  lettera- 
ria dei  Tedeschi  si  allontana  da  quella  delle  altre 
nazioni  , perchè  gli  scrittori  non  assoggetta  a co- 
s»umanze,  nè  a restrizioni,  che  essi  noti  dubitano 
Cast  Europa  ó* 
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di  iiouiinarc  lii  aituiche^.  Voylibiio  tj>si  uua  If.uria 
creatrice,  una  filosofia  delle  belle  arti,  che- lungi 
dal  restrignerli  entro  certi  limili , dia  ad  essi  il 
campo  di  errare  a libertà  nel  tempo  e nello  spa- 
zio. La  natura  , dicono  essi,  non  ha  attesi  i lumi 
della  filosofia;  il  fatto  ita  preceduta  l’ osservazione 
de!  fatto,  ma  poiché  si  è voluta  fondare  su  i fatti 
medesimi  una  teoria,  noi  dobbiamo  tenerci  in  guar- 
dia contro  quelle  che  soffocare  possono  i talenti. 

( CoBTiNUAziOKF. . ) Anche  gli  ammiratori  di 
f|uesta  nuova  teoria  filosofico-poctica , ricono.<>cono 
che  danni  essenziali  derivati  sono  dalla  ap|>licazio- 
ne  di  que’  principj  filosofici  alla  letteratura.  Gli  scrit- 
tori accostumati  alla  lettura  dei  libri  di  Kant  e 
degli  altri  filosofi,  riguardano  talvolta  l’oscurità  co- 
me una  chiarezza  , e alle  opere  della  immagina- 
zione non  danno  quella  lucenitzza  che  ad  esse  è 
tanto  necessaria.  Vorrebbono  essi  portare  nei  g(»- 
dimenti  che  le  arti  producono,  le  idee  astratte  che 
esigono  uua  continua  attenzione  , e non  si  avveg- 
gono che  i parli  della  immaginazione  non  ricliieg- 
goiiO  nei  loro  ammiratori  nè  sforzi  , né  liflessii;- 
ni  ; che  le  emozioni  sono  involontarie  , e che  si 
tratta  in  quelle  arti  di  piacere  e non  di  ragi<i- 
nare  , poiché  lo  spirito  filosofico  può  bensì  richie- 
dere l’esame,  ma  il  talento  poetico  dee  produrre 
1*  emozione.  Avviene  quindi  talvolta  nella  Germa- 
nia, che  filosoficamente  si  provi  che  un  parto  uoe- 
tico  non  debba  piacere,  e piaccia  tuttavia  ; che  si 
provi  coi  medesimi  principj  che  un  dramma  debba 
riuscire  interessantissimo  e tuttavia  sia  spregialo  ; 
nè  i più  dotti  si  avveggono  talvolta,  che  il  giu- 
dizio del  pubblico  nelle  arti  debb*  essere  rispettalo, 
perchè  l' impressione  popolare  , come  nlciino  lasciò 
scruto,  è più  filosofica  ancora  «Iella  filosofia  me- 
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dcsiina  . L’ imitazione  degli  antichi  ha  pigliata  presso 
i Tedeschi  una  direzione  assai  diversa  da  quella 
che  è nel  rimanente  dell’  Europa  ; essi  si  studiano 
di  non  mescolare  1*  ingegno  thoderno  coll’ antico} 
le  finzioni  e ie  favole  trattano  còme  si  farebbe 
della  verità , e questa  stessa  disposizione  applicano 
alia  cognizione  esatta  e profonda  dei  monumenti 
antichi  che  ri  rimangono . Lo  studio  dell’ aiitichiià 
nella  Germania  , come  quello  delie  scienze  e della 
filosofia,  riunisce  a così  dire  i rami  divisi  dello 
spinto  umano  che  entrano  nei  loro  - sistemi.  Ve- 
diitu  abbiamo  1’  Heyne  abbracciare  con  Una  per- 
spicacia sorprendente  tutto  ipieiio  che  ha  relazione 
colia  letteratura^  colla  storia^  colle  belle  arti;  il 
Wolfìo  all'  opposto  , cui  siamo  debitori  di  tante  re- 
centi opere  filologiche,  trae  le  più  ardite  conse- 
guenze dalle  più  acute  osservazióni  , e don  punl<i« 
soggiogato  dall’ autorità,  pronunzia  i suoi  giudi/j 
su  r autenticità  degli  scritti  dei  Greci  e sul  loro 
valore.  Generano  certamente  maraviglia  gli  im- 
mensi lavori  che  ogni  anno  si  pubblicano  nf-llii 
Germania  intorno  oi  classici  Greci  e Latini.  11  Vil- 
ieiSj  lo  Schòell  ed  altri  hanno  riempiuti  groisi  vo- 
lumi soltanto  coi  loro  annunzj  ; i 7Vri.sc/n',  co- 
me alcuno  è d’avviso,  si  innalzarlo  in  qualunqi^e 
genere  di  stiidj  ai  grado  di  contemplatori,  e non 
sembra  die  al  loro  secolo  appartengano^ > inentro 
le  riflessioni  loro  e tutto  il  loro  interesse  si  ri- 
volgono verso  nn’ahra  epoca  del  mondo.  Se  fon- 
data fosse  l’asser/.ione,  che  il  migtioie  leropo  della 
poes.a  è stato  quello  dell’  ignoranza,  e che  passata 
c per  seropie  la  gioventù  dei  genere  uinaoo,  po- 
trebbono  i Tedeschi  vantarsi  di  una  giovinezza 
nuova  e riuasccnle'nei  loro  sciritti ^ quella  cioè  che 
può-  déri««re  dalle  scelta  fatta  in  ogni; genere  dopo 
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fili?  tutto  ai  è conosHuto.  Mh  con^piTPlt.l'e  pro- 
vare altreaì  che  nel'a  età  de’  lumi  avvi  una  eia  o 
un  periodo  di  innocenza , e.  die  te  nell*  infinzia 
del  genere  umano  I’  uomo  non  rr-edelte  se  non 
die  alla  sua  anima  , si  debba  tornare  a questa 
riera  confidenza  allorché  tutto  sì  è imparato. 

( InFLVKNZA  nKM.A  KUOVA  FILOSOFIA  GkRIIAIII- 
CA  stJM.F.  sctr.Bvtu.  j La  filosofia  de»li  irirnlisti,  con- 
«iucendo  al  raccoglimento  e disponendo  lo  spirito 
(ne)  lingua^rgio  loro)  a ripiegarsi  sopra  sé  .stesso, 
dee  certamente  aumentare  la  sua  penetrazione  e 
la  sua  insistenza  nei  lavori  imelletiuali  ; diihiia- 
tono  però  alcuni  , che  quella  fìlo.sofia  riiiscii'e  non 
potesse  egualmente  favorevole  a quelle  scienze  che 
consistono  nella  osservazione  della  natura.  Sebliene 
nel  passalo  secolo  trionfato  abbia  presso  le  altre 
iMzion*  la  filosofia  sperimentale  , che  a tutte  le 
scienze  ha  prnniiFali  grandi  progressi  , e sino  la 
oascita  di  alcune  scienze  nuove  ; i Trdtfschi  nonient- 
l-raiio  essersi  avveduti  per  lungo  tempo  della  sua 
importanza  , e appena  il  Keplero  e il  ].,eibuitz 
hanno  portate  a far  grandi  passi  le  scienze  esatte 
e le  scienze  naturali.  Gli  inventori  della  polvere, 
delia  stampa,  e di  altre  primarie  scopette,  hannr> 
molti  in  generale  i loro  ingegni  verso  I’  iflrnii- 
smo.  Sommettendo  essi  la  natura  alla  ossei vazìn- 
ne,  preferirono  sovente  la  rorisiderazioue  dei  suoi 
fcnonietii  in  generale , fatta  in  iiu  iiiudo  vasto  e 
animato,  troppo  forse  presumendo  delie  loro  o- 
piuiuni  metafìsiche  , ohe  il  hello  e il  vero  non 
ammettevano  se  non  che  nel  sublime  concepimento 
dell’  universo.  In  tempi  però  più  recenti  quello 
spirilo  di  iiniveisalilà  che  si  è veduto  dominante 
nei  letterati  e nei  filosofi,  si,  c esteso  anche  tra 
i fisici  e i natuialisti ; avanti  l’esistenza  dei  inu- 


Digitized  by  Googl 


\ 

OKI  OKn.MAM  XKI  TF.MPt  M<H)KaXI  ITlS 
tierni  meijfis  ci  , il  K.e|)ÌPio  e l' llullero  ippper.T 
osservare  lu  naliira  e talvolta  iniloviuarne  i secreti. 
SLliiiiitig,  Uaiipr,  Schiibcrt  ed  altri  , pubblicarono 
in  appresso  opere,  nelle  quali  le  scie«ize  fisiche 
Sono  presentale  in  modo  «ito  a cattivare  la  rin-s- 
sloiie  al  tempo  stesso  e 1’  iininagiiia^  oiie  ; e ai 
giorni  nostri  il  celebre  Uuiaboldt  , osservatore 
esalto  nei  viaggi  de’ipia:i  sprezzt)  i pericoli,  seppe 
nelle  sue  relazioni  destare  I'  mietesse  dei  fìsici  , 
dei  politici  . dei  lelteriti  , degli  storici  e dei  pi>eti. 
I dotti  'l\-Urschi  thè  sono  a'  tempo  stesso  filt)- 
sofì  , spargono  un  inleiesse  singolare  su  la  con- 
teniplazioue  dei  (enoiueiii  dei  mondo  , essi  non 
interrogano  la  iiattna  per  accidente  e secondo  il 
còrso  eventuale  tlelle  esperienze,  ma  preveggtmo 
col  pensiero  queLo  che  1'  osservazione  dee  confer- 
mare. Due  generali  prinei|j  pigliano  e.ssi  per  guiiia 
nello  stiiilio  delle  scienze;  1*  uno  che  i’  universo 
è fatto  sul  luodeilo  dell' anima  umana,  l'altro  che 
I'  analogia  di  ciascuna  parte  dell’  universo  col  tutto 
è tale  , (he  la  stessa  idea  si  riflette  costanleiuente 
dal  lutto  in  ciascuni  parte  e da  ciascuna  parte 
nel  tutto.  Beila  idea  è quella  eertaiuente  che  tende 
a ti avare  la  concordanza  delle  leggi  dell’  umano 
intendimento  con  quelle  della  natura,  e considera 
il  mondo  iisil-n  come  una  pianta  in  rilievo  del  mon« 
do  morale  ; ma  I’  assnggettire  l’ ingegno  a ([uesia 
sola  idea , sarebbe  un  pretendere  che  1’  intelli- 
genza che  ha  fuiinate  la  natura  e l’anima,  avesse 
fatto  dell' una  I’ emblema  dell' altra;  e forte  è un 
vano  sforzo  dell’ immaginazione  d paragone  dai  'Ft~ 
deschi  istituito  dei  nostri  sentimenti  coi  feooine' 
Ili  esteriori,  della  liistezza  col  cielo  nuvoloso,  della 
calma  coi  raggi  argentei  e taciturni  della  Luna  , 
della  collera  coi  fluiti  agitati  della  procella,  come 
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q iello  degli  asAiomi' fisici  che  corrispondenti  si  vor- 
rebbono  alle  massime  della  morale.  Troppo  si  sono 
perduti  essi  nel  ricercare  le  analogie  dei  diversi 
elementi  del'a  natura  fisica,  l'unità  nella  varietà 
e viceversa  , le  relazioni  dei  suoni  e delle  formo, 
'dei  suoni  e dei  colori , e a fortificare  queste  idee 
servirono  le  esperienze  del  Chiudili  che  mostravano 
i grani  di  sabbia  riuniti  sopra  una  lamina  di  vetro, 
niesd  in  moto  dalle  vibrazioni  de’ suoni,  cosicché 
{ tuòni  puri  producevano  nei  granelli  di  sabbia 
forme  geometriche  regolari.  Troppo  ligj  mostra» 
ronsi  ' al ‘''principio  che  ciascuna  pianta,  ciascun 
fiore,  contiene  il  sistema  dell’ aniverso , che  un 
momento  deità  yìta  chiude  nel  suo  seno  1’ eterni-r 
'tà  , che  il  ^iù  piccolo  atomo  è un  mondo,  e che 
il  mondrt  altro  ‘non  potrebb’  essere  che  un  ato- 
mo ,•  che 'ciascuna  porzione  dell*- universo  sembra 
uno  specchio',’ in ‘cui  tutta' intera  è rappresentata 
la  crC^iziòneJ'  • *•  •i  > 

‘ ' (‘CòHTiNùàttÓH'E.  ) Debbono  tuttavia  gli  soien-r 

Vìatl'  déir' A’Ifeitoa'gha-  divìdersi  in  due  classi;  la  pri- 
ma'di ’cfilOCu' che  tutti- interamente  si . consacrano 
àllà  osservazione  della  natura;  la  seconda  di  coloro 
che  aspirano  àlV  onore  di  sòoprirne  e prevederne 
i segrelT;  Tra ‘i  Optimi  merita,  certamente  di -essere 
bniiiinato'il  celebre  Werner,  che  grandemente  pror 
biosse  lo  studio  del'a  miaecniogia,  e.da  questa  tras- 
'se  varie'  cognizioni  relative.a/la  formazione  del  glo- 
bo ed  alle' ‘èpoche  della  sua  storia;  debbono  pure 
'hpniinarsi  coitf  Onore  Snheoeter,  Bode  e Zach,  iur 
'signi  asfronònìi,  i 'chimici'  Margraff  e Klaproth,  ai 
"quali  orò  mólti 'si  aggiungono  cultori  e promotori 
'di  qtMIà  scienza  importantissima;  e numerosa  è 
ptire* la  classe- dei  fisici  filosofi,' tea  i quali  si  di- 

ftigqono  SchelHngi  Ritter*  Baqér^  Cart||C|iser, 
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flens  ed  altri  molli.  Sì  è osservato  che  i dótti  più 
distinti  delle  due  classi  si  ravvicinavaoi)  e si  inten- 
devano tra  di  loro,  perchè  i fìsici  filosofi  facevano 
il  debito  conto  dell’ esperienza , e i profondi  os- 
servatori della  natura  apprezzavano  i risiiltamenti 
delle  più  alte  ed  anche  astratte  contemplazioni.  La 
attrazione  e la  repulsione  hanno  formato  argomen- 
to nella  Germania  di  nuovi  e profondi  esami,  e se 
n*  è fatta  colà  una  felice  applicazione  alle  affinità 
thtmiche;  e benché  la  luce  riguardata  fosse  da  molti 
reme  un  essere  intermedio  tra  la  materia  e io  spi- 
rito, si  sono  tuttavia  alla  mede.sìma  applicate  gran- 
di viste  filosofiche , e altamente  si  è commendato 
il  lavoro  di  Goethe  su  i colori.  Dappertutto  è sur- 
ta r emulazione  nello  studio  <^elle  cose  naturali  ; 
ma  troppo  smaniosi  mostraronsi  alcuni  di  riunire  / 
la  filosofia  sperimentale  colla  speculativa,  e di  in- 
grandire in  questo  modo  la  scienza  dell’  uomo  con 
quella  della  natura.  Nella  Germania  più  che  altro- 
ve si  analizzò  la  dottriTia  di  Browne,  e ai  Tede- 
‘Schi  piacque  per  lungo  tempo  quel  sistema  di  azio- 
ne e di  unità  centrale,  tanto  fecondo  nelle  sue  con- 
seguenze. Una  specie  di  rivoluzione  nella  fisiolo- 
gia cagionò  ancora  il  Dottore  Gali,  e dalla  strut- 
tura del  cervello  volle  desumere  una  diversità  degli 
organi  del  pensiero,  e quindi  far  derivare  la  me- 
moria e il  calcolo,  1’  attitudine  a una  ©altra  scien- 
za; il  talento  per  l’esercizio  di  una  o di  altra  arte, 
e tutto  quello  che  serve  dì  strumento  àU’ intelli- 
genza. Il  medico  Koreff  produsse  considerazioni  af- 
fatto nuove  sul  principio  della  vita  , su  1’  azione 
della  morte,  su  le  cause  della  pazzia,  e formò  quasi 
una  rivoluzionè  anche  nella  maniera  di  considerare 
le  scienze  ; certo  è che  i Tedeschi  guidati  dalla 
iuunuginaziotie,  non  risparmiano  alcuna  ricerca,  al- 
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<‘UDo  studio , ait’una  ffltiea  , e nel  più  aito  (irado 
riuniscono  due  qualità  che  sembrano  in  aperto  con- 
trasto, r entusiasmo  e la  pazienza.  Alcuni  pretese- 
ro di  stabilire  il  movimeiito  spontaneo  della  na- 
tura, rigettando  anche  l’ ipotesi  dei  fluidi,  i di  cui 
effetli  apparterrebbono  a forze  raeccanicbe  ; altri 
considerare  vollero  la  natura  come  una  intelligen- 
za, ma  la  distinsero  dal  pens'ero  dell*  uomo,  con- 
sistente nella  facoltà  di  ripiegarsi  sopra  se  stesso, 
e all’  inteiligenza  della  natura  prestarono  un  ao- 
daiitenio  simile  all’  istinto  degli  animali;  stabiliro- 
no quindi  una  ÌDielligeii/.a  senza  riflessione  , una 
potenza  attratta  sempre  al  di  fuori;  d’onde  ven- 
nero a dedurre  <-ht  la  natura  cristallizza  secondo 
le  torme  più  legolaii  senza  conoscere  le  uiateina- 
tiche,  o almeno  senza  avere  in  se  stessa  la  coscien- 
za di  conoscerle.  Altri  attribuirono  alle  forze  fi- 
siche una  individua  originalità,  e questo  li  coiidiis - 
se  ad  ammettere  ì fenouieni  veri  e supposti  del 
magnetismo  animale  , e 1'  influenza  delia  volontà 
dell’ uomo  su  la  maNeria  e specialmente  su  i me- 
talli, senza  alcun  atto  esteriore.  Questi  sono  tutti 
effetti  della  dottrina  che  riunisce  I’ uomo  coll’uni- 
verso , e di  questa  trovansi  gli  indizj  nei  misterj 
Kleusini,  nel  culto  degli  Egizjt  nel  sistema  delle 
emanazioni  presso  gli  Indiani^  nell’adorazione  dei 
Sole  e degli  elementi,  nell’  armonia  dei  numeri  su 
la  quale  è fondata  la  dottrina  di  Pittagora.  Il  ce- 
lebre Geetbe  disse  bru  con  ragione,  « forse  lo  dis- 
se in  seguito  a una  profonda  osservazione  fatta  su 
i suoi  cuóààzionalì,  che  la  perfettibilità  dello  spi- 
rito nóianò  ^s’ innoltrava  di  continuo,  ma  però  in 
iiiieà  spirale;  i Tedeschi  maggiori  progressi  fatti 
avrebbuhó  nella  filosofia  sperimentale  , se  talvolta 
uoti  SI  fossero  lasciati  trasportare  dall’  idealismo^ 
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essi  Imuiui  realÌE/.ata  soveate  la  »eatenza  di  EtU' 
sieruiiiiu  , che  io  sjjlrito  amante  del  mafayigiiosn 
'<lee  talvolta  superare  lo  spirito  geotUetrico.  Le  nuo- 
ve teorie  delle  scienze  hanno  tuttavia  prodotto  ne- 
gli spiriti  Germanici  imo  slancio  somigliante  a quel- 
lo che  la  metafìsica  ca»ioTiato  aveva  nello  studio 
deir  anima.  Forse  I’  ardore  per  lo  stadio  delle  scien- 
*ze  é ‘stato  m essi  aumentato  dall’  idea  di  ranno- 
dirlè àtl  al'cUtle  idee  principali:  se  vero  fosse,  co- 
me alcuno  avvisò^  che  l’universo  si  assomigliasse 
piùttùsto  ad  un  poema  che  ad  una  macchina,  egli 
è ceno  che  nel  concepirlo  maggiorinenle  si  awi- 
cinèrebbe  alia  veiilà  I’  mthagiuazione,  che  non  lo 
spiritU  nvat ematico  e la  fìsica  osservazione.  À.lcim 
elTelto  vantaggioso  lia  tuttavia  prodotto  nella  Gei- 
inania  questa  luàuiera  di  vedere  , perchè  essa  ha 
stabilite  solide  relazioni  t^a  i diversi  rami  del. e 
Vimine  cognizioni;  colà  dove  una  (ilo'sofìa  ceotraie 
collega  in  oti  modo  sublime  tutti  i peusieri  , gii 
‘scienziati  penetrano  nei  segreti  della  natura  col 
sòCcorsó  dell’  imiuagìnazioiie,  i poeti  trovano  nelle 
sciebz'e  le  vere  bellezze  dell*  universi),  gli  eruditi 
àrrit-chiscono  i poeti  colle  antiche  memorie,  i dotti 
colle  loro  analogie. 

( Intluenza  sul  canatteee  b sulla  mobale.  ) 
Grande  è stata  1’  influenza  della  nuova  filosofìa  , 
nOn  solamente  su  lo  spirito,  ma  anche  sul  carat- 
tere dei  Ttdeschi , perchè  lo  spirito  fìlosofico  ha 
ad  essi  insegnato  a conoscere  in  qualunque  circo- 
stanza la  causa  e le  conseguenze  di  tutto  quello 
che  avviene;  alcuno  lagnossi  tuttavia  che  un  trop- 
po gran  nuinero  di  nuove  idee  sparso  si  fosse  nella 
Gerinanià;  ma  che  fatte  non  essendo  queste  se  non 
che  per  un  piccolo  numero  di  pensatori , un’  ec- 
cessiva ‘distaoka  stabili  vasi  Ira  i dotti  e gl'  iguo- 
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ràiitij'è  fccars’e  cranoi  a così  dire,  nella  circolaziq> 
né’ le  idée 'coìuUiiì! che  fanno  conoscere  gli  uomini 
e le  cose, ’ e 'ebO' necessarie  sono  alle  condotta  della 
vitai  Qhindi  'alcuno  lasciò  scritto  che  quantunque 
i discepoli  della'  nuoTa  scuola  più  atti  fossero  a(l 
acqimtarè  'unav certa  vigoria  nel  carattere,  tuttavia 
la  filosofia<'ge7manica  insufficiente  era  a formare 
una  nazióne*,  l' Certo  è che  in. quel  nuovo  sistema  si 
cotnbatte  la 'nmcale  fondata  su  l’interesse  privato 
0 'anche 'su  li  interesse  mazionaie;  non  si  amiiiette 
Vhe  la  felicità  temporale  sia  il  fine  della  nostra  esi- 
stenza', e tutto  'riconducendosi  alla  vita  dell.'  ani- 
ma, al  solo,  esercizio  della  volontà  e della  virtù  si 
'riferiscono  le  nostre  azioni  e i nostri  pensamenti. 
'Molti  sistemi  di  morale 'scientifica  sono  stati  oell.-i 
'Germania'-' publilicati,  ma  alcuni  ripieni  di  eccessi- 
ve -sottigUezze;  il  Jacobi  , combattendo  la  morale 
‘fondata  sii • 1’- interesse,  diede,  per  iprincipio  alla  sua 
'il:  solo  sentimento’  religioso,  filosoficamente  consi- 
'deratb,  ' allontanandosi  dalla  > opinione  di  Kaqt , che 
Tutto  riferiva 'alla  legge  inflessibile  dei  dovere  ; c 
altri,  facendo  ideila  rivelazione  .la  base  4*  tuttala 
loro  'mprale,.-'TÌiinire.ivoliero  .11  sentimento  e il  do- 
vere con  una  filosofica  interpretazione.  Alcune  di 
que.ste  ‘opinioni  poctarono.una  disposizione  roman- 
zesca anche  nelle 'affezioni  del  Cuore. 

^Lkttkratub*  GKRUAnTCA.  ) -Egli  è tentpo  or- 
‘mai  di  ragionare  particolarinea.te  delia  letteratura 
germanica.)  Questa  j,  come  si  è .fatto  rispetto  ad 
altri'  paesi,'  pùò  essere  divisa  in  varie  epoche,  seb- 
bene poco  coltivate  io  addietro  le  lettere  nella  Ger- 
mania meridionale,  e poco  apprezzate  nella  Prus- 
'sia  da  Federico  il  Grande  che  gli  scrittori  Ger- 
inanioi  non  curava,  non  sieno  giammai  state  riu-: 
alte.  Il,  un  -centco,  e pqq  abbiano  Trovato  pn  §ulir 
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do  appoggio  nella  autorità. 'Scliiller  lagnavasi  che 
la  poesia  germanica  sdegnata  fosse  da  quel  sovrano 
il  più  grande,  diceva  egli,  tra  i figliuoli  delia  pa- 
tria; ma  soggiugneva  che  essa  si  senti  fiera  e ca- 
pace di  creare  da'sè  stessa  la  sua  gloria  ; che  il 
poeta  independente  più  non  ammise  per  legge  se 
non  che  le  impressioni  dell’  animo  , più  non  co- 
nobbe per  sovrano  se  non  che  il  proprio  inge- 
gno. Qualora  si  tenga  dietro  all’andamento  'della 
lìngua,  può  dirsi  che  essa  già  da  dieci  secoli  In- 
circa fu  coltivata  dai  monaci;  poscia  dai  cavalieri 
o piuttosto  dagli  uomini  addetti  alle  cavalleresche 
imprese  ; in  appresso  dagli  artigiani  all’  avvicinà- 
mento  della  riforma  , e finalmente  dai  dotti , che 
]>iii  di  ‘tutto  'studiaronsi  di  formare  una  lingua  che 
si  accomodasse  a tutte  le  sottigliezze  del  pensiero. 
A-  queste  epoche  diverse  pòssono  riferirsi  ansbe  i 
j»rogressi  delia  letteruturaf  di  fatto  anche  nei  tempi 
cavallereschi  fuvvi  nella  Germania  una  specie  di 
trovatori,  che  cantavano' le  vicende  amoróse  é ’ie 
prodezze  dei  combattenti;  recentemente  fu  scopèrto 
ùu  poema  c/;tcò  intitolato:' , composto 
pL-r  quanto  si  crede  nel  XIII’  secolo  , nel  quale 
campeggiano  1'  eroismo  e la  fedeltà,  e i versi  scritti 
c(m  ^emp1icità, 'sono  assai  più  chiari  che  non  quelli 
rhe  ora  si  fanno.*.  L’ Imperatore  Massimiliano  stù- 
(iinssi  di  rianimare’ 'lo  spirito  cavalleresco  ed  an- 
che la  poesia,  ma  le  contese  religiose  rivolti  ave- 
vano tutti  i pensieri  verso  la  metafisica.  Lutero 
perfezionò  singolarmente  la  lingua,  anche  serven- 
dosene nelle  discussioni  teologiche,  e talvolta  die - 
<lc  al  suo  stile  la  verità  e la  concisione  postica. 
Hagedorn,  Gellett,  Weiss  ed  altri,  vollero  ingen- 
tilire la  lingua  e io  stile,  ma  a questi  si  rimpro- 
verò una  eccessiva  imitazione  degli  scrittori  Fran- 
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cesi,  e ad  essi  si  o^gò  pcisino  la  orig’mi*liià  ; per 
questo  Boiiuer,  sosteuuto  dall’  eseropio  del  celebre 
Mailer  , studiussi  di  mostrare  che  tnegi*o  coll’  in- 
gegno Germanico  accoroavasi  la  letteratura  Inglese 
che  non  la  Fi  arnese,  nella  quale  opinimie  fu  vi- 
gorosapiente  combattuto  da  Goftsched.  Balenò  lul- 
tavia  da  quella  contesa  un  raggio  vivissimo  di  lu- 
ce , e alcuni  grand’ uomini  cominciarouo  da  loro 
medesimi  ad  aprirsi  una  via;  Klopatock  ottenne  il 
primo  posto  nella  scuola  che  Inglese  dicevasi,  Wie- 
land  nella  Francesei  ma  il  primo  dischiuse  una  nuo- 
va strada  ai  suoi  successori  , e non  ebbe  chi  nel 
suo  genere  di  poesia  ad  esso  si  rendesse  eguale. 
Klopstoek,  imitando  da  principio  gli  Iiigltii,  giun- 
se a svegliare  i’  immaginazione  e il  carattere  par- 
ticolare della  nazione  Germanica;  e quasi  al  tempo 
stesso  il  Winkelsianri  nelle  arti  , *1  Lessing  nella 
critica,  il  Goethe  nella  poesia,  fondarono  una  vera 
scuola  Tedesca,  benché  questa  scuola  aiiiinelta  for- 
se tante  differenze,  quanto  diversi  sono  gli  indivi- 
dui e i talenti.  Il  Wteland  avvicinossi  talvo  la  allo 
Ariosto  etl  al  Voltaire:  nei  suoi  romanzi  lìlosufiri 
poriossi  troppo  rapidamente  all*  analisi,  al  ragio- 
namento, alia  metafisica;  nei  suoi  poemi  sviluppò 
maggiore  grazia  ed  originalità,  maggiore  fuoco  di 
imniagiiiazione,  sebbene  con  troppa  severità  trat- 
tasse lai  velia  l' amore.  L’ingegno  di  Klopstoek  crasi 
infiammato  alla  lettura  dei  pormi  di  Milton  e di 
Vouiig:  religioso  egli  per  carattere,  scrisse  molte 
odi  che  riguardare  si  possono  come  salmi  cristi»* 
ni,  per  «quello  che  concerne  la  Ajcssiade^  fu  detto, 
non  senza  fondamento  , che  i Padri  del;a  Ch  esa 
ispirato  avevano  Dante  , 1’  antico  Testamento  il 
Milton,  ed  il  y'eittjmenio  nyovo  il  Klopstoek,  il 
quaic  daiia  ui\iua  stinplicila  del  f attinse 
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molte  bellezze  poetiche,  rhe  punto  non  ne  alterano 
la  purità.  Il  Lessing  perfezionò  I*  arte  dello  scri- 
vere in  prosa  , e trovò  le  parole  pin  aceoncie  ad 
esprimere  la  profondità  dei  pensieri  ; egli  coltivò 
la  drammatica,  la  filosofìa,  I’  antiquaria,  la  teologia, 
» stndiossi  di  rendere  classica  la  sua  lingua;  una 
delle  sue  principali  opere  è il  haocoontr^  ove  con 
una  sagace  estetica  caratterizzò  i soggetti  che  ron- 
venivano  alla  poesia  ed  alla  pittura.  Ma  il  Win  < 
kelroann  operò  nella  Germania  una  vera  rivoluzio- 
ne nel  modo  di  considerare  le  arti  e per  mezzo 
delle  arti  la  letteratura  , e colla  bellezza  del  suo 
stile  collocossi  nel  primo  grado  tra  gli  scrittori  Ger- 
manici; egli  stndiossi  altresì  di  applicare  al  teatro 
della  sua  nazione  le  tragedie  dei  Greci.  Uno  dei 
maggiori  suoi  meriti  è quello  di  avere  sbandito  dal- 
le belle  arti  in  Europa  la  mescolanza  del  gusto 
itnticn  col  moderno,  di  avere  eserriiata  una  uguale 
influenza  nella  letteratura,  di  avere  sviluppati  i veri 
prineipj  del  bello  ideale  ammessi  nelle  arti,  di  avere 
ne'  suoi  Sfritti  riunito  sotto  un  medesimo  punto  di 
vista  il  poetico  di  tutte  le  arti  suddette.  Mentre 
però  desideravasi  in  Klopstock  una  immaginazione 
creatrice,  e troppo  dicevasi  perduto  dietro  1’  idea- 
le, mostrossi  Goethe,  che  giunse  ai  più  sublimi  con- 
cepimenti senza  stacrarsi  mai  dalla  sensibilità  , e 
quindi  produsse  un  nuovo  genere  di  immaginazio- 
ne; non  a torto  disse  alcuno  che  egli  poteva  rap- 
presentare tutta  intiera  la  letteratura  Germanica. 
Pie’  suoi  principi  egli  si  lasciò  trascinare  dall’  ar- 
dore deir  emozione,  che  gli  inspirò  il  romanzo  di 
Werther;  ma  in  appresso  diede  anima  a tutto  col 
solo  calore  de’  suoi  pensieri  ; diventò  coi  tempo 
spettatore  egli  stesso,  e maggior  pregio  attribuì  ai 
quadri  ebe  dipigoeva  che  non  alle  emozioni  che 
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t'gli  provava:  giunse  persino  a pretendere  che  uuo 
scrittore  trovare  dovevasi  in  perfetta  calma,  allor- 
ché componeva  im'  opera  piena  di  passione,  e che 
un  artista  conservare  doveva  un  sangue  freddo,  af- 
fine di  agire  con  maggior  forza  su  l' immaginazio- 
ne degli  spettatori.  I principali  caratteri  dell’in- 
gegno tedesco  , tulli  veggonsi  raccolti  negli  scritti 
del  Goethe  , una  grande  profondità  di  idee , una 
grazia  che  nasce  dalla  immaginazione  medesima  ed 
c per  ciò  tanto  più  originale  , una  sensibilità  tal- 
volta fantastica,  ma  fatta  sempre  per  destare  l’ in- 
teresse dei  leggitori,  che  cercano  di  evitare  la  mo- 
notonia e trovare  vogliono  nella  poesia  stessa  una 
idea  del  vero,  l.o  Schiller  riuniva  un  raro  ingegno 
eti  una  buona  fede  impareggiabile;  ammirato  per 
le  sue  virtù  , coidr  per  i suoi  talenti  , amava  la 
poesia,  1’  arte  drammatica,  la  storia,  la  letteratura 
>n  generale;  fu  detto  persino  che  la  sua  coscienza 
era  la  sua  musa,  e che  nel  genio  portava  I*  inno- 
cenza , nel  candore  la  forza;  quindi  nelle  sue  ope- 
re si  scorge  un  carattere  dolce  e tranquillo  , in- 
fìammato  dal  solo  talento  , I*  amore  della  libertà  , 
il  rispetto  per  il  sesso,  I*  entusiasmo  delle  beile  arti, 
I’  adorazione  della  Divinità,  e questi  i soli  elementi 
erano  dei  suoi  concepimenti.  Benché  dopo  G.  C. 
Iloiisseau  siasi  ripetuto  che  le  lingue  del  mezzo- 
giorno erano  tìglie  delia  gioja,  quelle  del  settentrio- 
>ie  del  bisogno  , e la  lingua  tedesca  siasi  detta  da 
alcuni  troppo  filosofica  e non  del  tutti>  scevra  di 
una  certa  durezza  che  altri  poi  per  rozzezza  inter- 
pretarono; tuttavia  nella  Germania  ai  è portata  ad 
un  grado  superiore  I’  arte  di  tradurre  , e- mentre 
Voss  ha  trasportale  nella  sua  lingua  con  grazia  e 
con  esattezza  le  bellezze  dei  poeti  Greci  e Latini, 
Ju  Schlegel  ha  tradotti  con.  una  verità  mirabile  di 
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colorito  i migliori  poeti  Inglesi , Italiani  e 5pa- 
guoli , il  vbe  prova  liastantemeute  che  quella  lin- 
gua si  presta  a tutte  le  versioni.  Quanto  alla  ter- 
sifìcazione,  la  lingua  germanica , sola  tra  le  moder- 
ne fornita  di  lunghe  e di  brevi,  e piena  di  epiteti 
variati  e per  la  maggior  parte  assai  belli,  non  dif- 
ficilmente si  presta  a qualunque  metro,  fuorché  ai 
versi  così  detti  Alessandrini  , che  da  Klopstock 
sono  stati  banditi,  e che  scemano  anzi  che  accre- 
scere il  merito  delle  poesie  stesse  deli*  Haller.  Del 
rimanente  i poeti  Tedeschi  posseggono  bastante- 
iiiente  il  dono  di  rivelare  per  mezzo  delia  parola 
le  emozioni  che  si  risentono  io  fondo  al  cuore , 
essi  , riunendo  ad  un  tempo  la  immaginazione  e 
il  raccoglimento  contemplativo,  sono  più  forse  dei 
jMieii  di  alcune  altre  nazioni  disposti  alla  poesia 
Urica  ; e sebbene  non  abbiano  propriamente  un 
poema  epicOf  conoscono  profondamente  il  poetico 
linguaggio  per  descrivere  nobilmente  anche  gli  og> 
getti  che  meno  si  prestano  alla  immaginazione, 
iigraziatamente  si  è introdotta  recentemente  nella 
Germania  la  distinzione  tra  una  poesia  detta  ro- 
nmntica,,  che  derivata  si  pretende  dalle  canzoni  dei 
Trovatori  e nata  dalla  antica  cavalleria  e dal  Cri- 
stianesimo, e la  classica^  o quella  degli  antichi. 
Tuttavia  alcune  poesie  di  Goethe  e di  Burger,  po- 
ste in  musica,  si  ripetono  dalle  sponde  del  Reno 
sino  ai  lidi  del  Baltico;  ma  i romantici  costretti 
sono  a confessare  che,  sebbene  quella  poesia  abbia 
le  radici  del  patrio  suolo,  sebbene  esprima  una 
religione  augusta  e richiami  alla  mente  la  storia 
ilei  paese,  essa  non  pertanto  è suscettibile,  e forse 
abbisogna,  di  essere  perfezionata,  e secondo  il  loro 
linguaggio,  è la  sola  che  possa  crescere  e di  nuovo 
vivificarsi.  Una  sorgente  inesauribile  di  effetti  poe- 
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rtri  nella  Gennania  è il  terrore;  gli  spettri,  i fan- 
tasmi, le  Stregherie  piaeriono  al  popoh*  non  meno 
che  agli  uomini  illuminati;  ma  questo,  come  da  al- 
cuni si  osservò,  e un  retaggio  della  mitologia  set- 
tentrionale, è una  disposizione  che  naturahnente  i- 
spirano  le  lunghe  notti  di  quei  climi,  e sebbene  il 
Gristianesimo  combatta  tutti  i vani  timori,  le  su- 
p«‘r$tizioni  popolari  conservano  qualche  analogia  col* 
In  religione  dominante.  L’ingegno  ed  il  buon  gusto 
possono  talvolta  presiedere  a qiie’  racconti;  ma  si 
richiede  tanto  maggiore  talento  nel  modo  di  trat- 
tare quegli  argomenti,  quanto  più  essi  sono  volgari, 
e in  questa  soia  riunione  consiste  forse  tutto  I*  ef- 
fetto dei  poemi  romantici. 

(Quadro  della  lsttrratura Crrmaitica  url 
TAHTiiri.  ) Un  nostro  Italiano  , il  Dottore  Tanr 
tini  , nel  suo  ritorno  da  un  viaggio  fatto  po- 
chi anni  addietro  nella  Germania  , ha  presen- 
tato un  Quadro  dello  stato  attuale  delle  scien- 
ze. e delle  belle  lettere  in  quella  regione , che 
si  riduce  sostanzialmente  ad  una  lista  nominativa 
dei  più  grand' nomini  nelle  diverse  facoltà  con  al- 
cune brevi  osservazioni.  Di  questi  nomi  noi  sce- 
glieremo i piu  illustri , onde  completare  questo  no- 
stro lavorò.  NHIa  prefazione  ei  loda  il  celebre 
Mendeishon  c l’ Herder,  già  trapassali,  e ben  moi- 
ri avrebbe  potuti  rammentare,  specialmente  il  Bu- 
scbing  tra  i geografi.  Tra  gli  astronomi  vi  figu- 
rano il  Barone  Zach,  allora  residente  a Seebrog 
presso  Gota,  Harding,  profes«ore  a Gottinga,  sco- 
pritore delia  Giunone^  Olbers  dì  Palla  de  e T^esiay 
Harteheii,  scopritore  dì  Urano  e natio  di  Amiov  cr 
lienrhe  'stabilito  in  Inghilterra;  Schrneter,  autore 
«H^nna  topografia  della  lAtno\  fiessel  suo  as- 
sistente; Burg  professore  a Vienna;  Biirckarf  passato 
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a sedere  nell'  Istituto  di  Parigi  e ih  recente  man- 
cato ai  vivi;  Bu'dC)  editore  di  un  AlLinic  cttle-Ur^ 
Wurm,  Bobnenberg,  Schubert,  Bernouili,  Koch  , 
Beittier  e Alessandro  Humboldt,  che  viene  pure 
noiniuato  tra  i luminari  delia  fiaicu,  della  ilorùt 
naturale,  delia  botanica,  della  geografia  ec.  Nel- 
la fis'ca  dopo  d'  esso  si  fanno  primeggiare  IVla  < 
ycr  di  Gottinga,  Fischer  di  Berlino,  Cbiadoy,  Geli- 
len,  Yieth  e Goethe  dei  cui  talenti  poetici  e lettera- 
ri abbiamo  altrove  parlato.  Tra  i chimici  veggoii- 
si  con  onore  rainiuentati  Klaprotli,  giada  noi  pnre 
menzionato,  Crell,  Jarqiiin,  professore  a Vienna, 
Lampadxuii, Tromtiisdorff,  Scberer,  Gutiling,  Hil<te- 
brandt  nominato  ancora  tra  gli  anatomici,  Buchhoize 
Stiomeger.  [<a  medicina  presenta  i nomi  di  Giovati 
Pietro  Frank  e del  di  lui  figliuolo  Giuseppe,  di  Vnget, 
Bey,  di  Mdrcard,  di  John,  di  Marcus,  di  Himly,Rey- 
inarus,  di  Couradi,  di  Fanst,Gruner,  Albers,  di  Slie- 
gUlz,  di  Grobman,di  Harles,  di  Auteniieth,  di  Schui- 
rer  e di  Formey;  e perchè  non  quelli  di  Plenck 
di  Qnarin,  di  Weicbard,  allora  viventi,  e di  cui  i 
nomi  gloriosi  vivono  tuttora  ? La  cbirurgia  van- 
ta i Ricbter,  i Prochaskaj  gli  Schmitt,  i Beer,  gli 
Stark,  t Loder,  gli  Stein,  gli  Osiander  e i Lau- 
genbeck.  Nell'  anatomia  illuatri  compajono  i due 
Walter,  il  Loder  sunnominato,  il  Wrisberg,  il  Blu- 
incnbach,  citato  con  onore  anche  tra  t naturalisti , 
il  'Suemiuei  ing , il  Prachaska  e il  Rey,  già  lodati 
r uno  fra  i ehirurghi , l’altro  fra  i medici,  il  Ruseo- 
inulier,  il  Langeobeck  già  ooioìnato,  1’  Heiupel 
e il  Gali,  passato  a segnalarsi  in  Parigi  ; cosi  nel- 
la anatomia  comparata  veggonsi  distinti  i già 
notuioati  Biumeubàcii,  Soeiumering  e il  Meckd  pro- 
fessure  ad  Ala.  Torna  il  Blumenbach  a compari- 
re Ira  i coltivatori  della  fisiologia  umana  coH’Ac- 
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ki^riiiann,  rol  Crcve,  coll'  Henke  c coi  citati  Pro- 
cha:>ka  e Rey,  come  tornano  nella  fisiologia  vege» 
tabile  a primeggiare  il  Goethe  e 1’  Humboldt,  col 
Medicus  e col  Link.  Come  scrittori  illustri  di 
veterinaria  si  registrano  !’  Haueinann,  il  Naumaiin, 
r Ammoii,  il  Pessina,  ii  Walz  e lo  Zipf.  Primo 
nella  mineralogia  si  rammenta  il  Werner;  vengo- 
no poi  il  Klaproth,  il  Leonhardì,  il  Karsten»,  1’  Hau- 
sraann,  il  De- Moli,  il  De-Buch,  il  Waldstein  , il 
Pallas,  allora  soggiornante  nella  Crimea,  il  Voight, 
il  Batscb,  il  'Trebra,  i Charpentier  , l’Hoffmansegg 
e il  Zois.  Seguono  i naturalisti,  e primi  tra  tutti 
il  Blumenbach  e il  Pallas,  poi  il  Fischer,  lo  Zimmer- 
nieo  e il  Langsdorff,  ai  quali  ben  molli  dovrebbe- 
ilo  ora  aggiugnersi;  così  può  dirsi  dei  botanici, 
tra  i quali  si  nominano  soltanto  lo  Sprengeljl’Hoffm- 
inann',  lo  Schraeder,  il  Kitaibel  e il  già  lodato 
Humboldt.  Tra-  i matematici  veggonsi  distinti  i 
nomi  di  Gauss . di  HindenBurg,  di  Klugei,  di 
Pfaff , di  Pfleiderer  , di  Cammerer  , di  Kraft,  di 
Tuff  e di  Krarop.  Giureconsulti  e statistici  di  primo 
ordine  si  fanno  Schlozer,  Morr,  letterato  insigne 
a Norimberga,  Habérlin,  Storch,  Canzier,  Voltar, 
Heusé,  Braodes,'  HugOf  Leyt,  e Martens,  collettore 
(iuest’ ultimo!  insigne  di  monumemti  diplomatici. 
Nella  tecnologia  il  Taotini  accennò  soltanto  il  Beck- 
mann,  professóre  a* Gottinga,  ma  molti  altri  avrebbe 
potuto  registrare  insigni  in  questa  nuova  scienza, 
tra  i quali  'nomineremo  solo  per  onore  della  fa- 
còità  'il  professore  'Prechtl  di  Vienna,  direttore 
dell'  Jslituio  Poìitf'cnL'O.  Il  Muller,  lo  Sprengel 
già  citato,  r Heerenj  il  Sartoriiis,  il  Fiorillo, 
Bouterweck,  l’ Eieborn,  il  Meiners,  I*  Ideler,  il  Lu- 
der,  rArchenbolz,  i*  Oelsncr,  il  Tiedeinann,  io  Spit- 
fjer,  il  Kotzebue,  In  Standlin  e Federigo  Schlegel, 
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j)TÌmcj;j;M rio  Ira  gli  sìorici;  Ira  i c'uUorl  (iella  let- 
fri  atura  Gr  eca,  Latina,  Etrusfa  e patria,  1’ Heync, 
jl  Voss,  il  Wolf,  il  Boltiger,  il  Jacobs,  lo  Srhiity,, 
il  Mansu,  il  Lenz,  il  Buttmann,  l'Heindorf,  lo  Scliiiel- 
(ler  , 1’  EicLstar.dt  , il  Burrnanno,  l’ Ilerinanno,  il 
Jagemanno,  il  Fprnow,  il  Fesler,  e di  nuovo  Fede'- 
jico  Schlegel  col  fratello  Augusto  Guglielmo,  col 
Wieland  e col  Goethe.  Nella  letteratura  orientale 
c nella  teologia  si  nominano  I’  Eichorii  e lo  Stan- 
dlin,  già  lodati  tr^  gli  storici,  il  Paulus,  lo  Schijl- 
tesius  , il  Wahl  , il  Rudiger,  il  Bruns,  il  Klaoroth 
(igliuolo  del  chimico  e versatissimo  nella  lingua 
liuese  , 1’ |:Icucke,  1’  Aminone  il  Niemayer,  ai  quali 
orientalisti  ci  permetteremo  di  aggiungere  il  dotto 
llanimer.  Lascieremo  da  [larte  la  schiera  lunghissima 
dei  traduttori,  dei  quali  abbiaiuo  parlato  in  ge- 
nerale, e pasceremo  ai  poeti,  tra  i quali  vediamo 
fiotati  con  lode  il  Wieland  e il  Goethe,  Augusto 
►Schlegel,  lo  Slolberg,  due  ,facobi,  il  Voss,  il  Tiedge, 
i!  K-lcist,  il  Kretschmann,  il  Gotter,  il  Gleim,  il 
^Vlat>hison,il  Faick,  il  Kotzebue  e il  Colliu;  ometten- 
do pure  i numerosi  scrittori  A\  rorianzi  , verremo 
ai  viaggiatori.  Ira  i quali  distinguonsi  i già  lodati 
}*alla.s  c Humboldt,  il  Niebuhr,  il  Seetzen  che  viag- 
gia tuttora,  rilorncmann,  il  Langsdorff,  già  citato 
Ira  i naturalisti  e che  fece  il  giro  del  monilo  col 
|vrusenstern,  il  Linl^,  allro  Hoffmansegg,  il  Bartels, 
jl  Setime,  il  Moritz,  j’ Hesse,  il  Meyer,  il  già  no- 
piinaip  Fischer,  il  Sierslqrpf,  il  I^eiehardt,  il  Kotze- 
biie,  l’ Ebel  e il  Gnede,  Tra  i geografi  finalmente 
vediamo  distiqti  Ebelicg  a Normann,IVIannert, Bruns, 
Fabri  , Ga^p<iri  , L|eonhardi  , Solzmann  , autore 
di  un  globo  dei  più  perfetti,  il  Bertuch  e il  più 
volte  lodato  Humboldt;  o tra  i promotori  della  e- 
fl|ipa;tion(i  il  Sulzinann,  il  Niemayer,  il  Becker,  l’Aq- 
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(Irè  , ii  Giitsiiiutlis  , li  Cauipe  e il  Festaluzzi.  rYoii 
abbiamo  fatta  menzione  dei  numerosi  ed  illustri 
storici  delia  filusòHa,  che  questa  parte  dtfit’ umaiio 
sapere  coltivata  hanno  assai  meglio  nella  (>enuaiiia 
che  altrove.  Basta  solo  il  raimueiitare  I*  npeia  ce- 
lebre del  Briiikeiu  , che  in  sei  grandi  vòlumi  co  ii- 
prese  tutto  quedo  che  1*  antica  enidizioiit:  fornire 
poteva  a quei  riguardo  ; la  storia  dell’ a->ironomi  i 
del  Weidler  , e quella  della  lìiosolia  greca  del 
Buhle.  In  una  r/^^e/tr/tcé  dal  Tantini  si  coinìueml.nio 
quai  flsiei  , chimici  é naturalisti,  il  Ritter  , 1’  Oken, 
il  Froeliiich,  il  Koehier,  ii  Thibaut  ; trà  1 medici 
r [Inzer  e il  Bernt  ; Ira  gli  antiijuaij  il  Becker  e 
il  Neninich  ; tra  gli  scrittori  drammatici  I*  liflaii  1 
e il  Weissenthiirn.  Le  liniversiià  nella  Germania  , 
massime  nella  settentrionale  , uuinerosissime  , deile 
di  cui  fondazioni  parlammo  altrove  sosietiguno 
tuttora  l'  aulica  loro  reputazione  ; e ridondano  di 
chiari  ingegni  che  tra  di  loro  gareggiano  iiell'  in* 
segnahieuto  uun  solo,  ma  nel  procurare  I’  avanza- 
mento altresì  delle  scienze  , e il  più  vantaggioso 
ddfoud  imeuto  dei  lumi. 

^ ( Belle  arti  ).  Nella  sua  applicazione  alle  belle 

arti  , il  buon  gusto  è qualche  volta  totarmente 
diverso  da  quello  che  si  applica  alle  sociali  cunve- 
nieuze  ; il  gusto  nelle  belle  arti  è strettamente  col- 
legato colla  natura  , dee  al  pan  dì  essa  inoltrarsi 
con  un  ingegno  creatore,  e i suoi  principj  »unu 
ben  diversi  da  quelli  che  dipendono  dalle  relazio- 
ni della  società  , e che  uoti  ottengono  tra  gli  uo- 
mini se  non  che  una  considerazione  passeggierà.  Nel- 
la letteratura  e nelle  belle  arti  la  d’  uopo  di  una 
maggiore  ampiézza  nella  composizione  , essenzial- 
mente necessaria  a coiuiunovere  fortemente  l’animo 
* r imuiagi nazione  ; la  d*  uopo  di  tutto  il  buon 
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gùàto  òhe  è f^hÈiitébile  còli’ ingegao , e DOh  avvi 
iUipbrtatiÈa  òÈÈ  teabcà  I*  intarèssé,  il  inòvitnéot(t)  la 
pinoiiòne.  SgràziataVnÈÈti;  non  può  il  buon  gnvto 
nelle  arti  acquistarci  per  via  di  metodico  inaegoa* 
mento  ; nou  si  Ottiene  mi  felice  successo  nelle  arti 
senza  ubo  spiritò  creatore.  Ma  venendo  alla  pratica 
delie  bèlle  arti  , oasei  vereiuo  , che  nè  il  s sterna 
dell’  ideniisnio  , nè  le  speculazioni  troppo  astratte, 
non  hanno  privata  la  Germania  di  grandi  artisti  , 
che  r àÈchitettora  vi  è sempre  stata  coltivata  con 
frutto  , e che  sebbene  modelli  di  natura  loro  tin- 
perfetti  presentassero  le  numerose  fabbriche  delio 
stile  detto  Gotico  , o di  quello  detto  Sassonico  , 
tuttavia  in  mólti  edifizj  si  ravvisarono  bea  presto 
le  bellezze  e gli  bèbamenti  delia  moderna  'arebitet- 
tura  ; che  sebbene,  conte  altrove  si  è accennalo  , 
siasi  dubitato  da  alcuni  se  esatta  fosse  nella  storia 
]>ittorirÌB  la  denobiibaziuóe  comiinemeiité  adottata 
di  scuola  Tedesca  , pur  tòttavia  il  celebre  Alberto 
Durerò  è quindi  Luéà  Craiiacb,  Giovanni  Uolbeio 
ed  altri,  ebbero  numerusi  discepoli,  segnaci  ed  i- 
mitatori  ; che  Tedesca  era  la  celebre  Maria  Sibilla 
Merian  , pittrice  di  storia  naturale  ; Tedesco,  tutto* 
chè  vissuto  io  Roma , Anton  Raffae'e  Mengs  ; che 
Ira  i più  recenti  pittori  sì  distinsero  i T'scbbeia  , 
i Fùgger  , i Gessòer  ; tra  gli  incisori  i Darnstedt 
ed  altri  molti  t e che  se  a grabdissimo  cuore  sa- 
lirono le  scuole  Fiamminga  ed  Olandese  colle  o- 
pere  di  Cràyer  , di  Jordaos  , di  Rubens  , di  Vtn- 
dytk  , di  Browèr  * di  Teniers  , di  Swancfeld,  di 
Brill , di  Steanvvicli , di  Vàn  Voss , di  Spranger, 
di  Bréughel  , di  Tebiers  il  figlio  , per  quello  che 
concerne  la  prima  ; di  Luca  di  Leida  , di  Vad  Vertn, 
di  Bloeinaért  , di  Brennberg  , di  Vouvverioans , di 
Van  der  Velde  , di  Pietro  di  Laar  , di  Gerardo  Dow, 
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di  piccola  liergheiii,  di  Keinbrandt , di  Vaa  der 
Werf  e loro  discepoli  per  la  seconda  ; queste  ap* 
partengono  a nazioni  in  origine  Germaniche.  Non 
mancò  nè  pure  la  Germania  ne’  tempi  moderni  , 
e massime  in  quelli  a noi  più  vicini  , di  valenti 
scultori,  e numerosi  vi  fìorironn  gli  intagliatori  in 
rame  , gli  incisori  io  pietre  dure  , i fonditori  in 
bronzo  , i plasticatori  , i cesellatori  ed  altri  illustri 
professori  delle  arti  che  alla  scultura  appartengono, 
o da  essa  derivano.  Lungo  sarebbe  il  tessere  il 
catalogo  dei  famosi  intagliatoli  in  legno  e in  rame 
che  la  Germania  ne’  passati  secoli  illustrarono  , e 
al  presente  ancora  nominati  sono  con  grandissima 
lode  ; tra  gli  incisori  in  gemme  basterà  nominare 
il  Krafft  e Giovanni  Pichler,  che  nato  in  Ruma  , 
era  pur  esso  figlio  di  un  Tedesco.  Accademie  di 
belle  arti  fioriscono  all’  ombra  della  munificenza  dei 
jSovrani  noli'  Austria  , nella  Baviera,  nella  Sassonia, 
nella  Prùssia  ed.  altrove.  Saggi  della  scultura  ger- 
manica e della  pittura  in  ismalto  dopo  il  rinasci>- 
inento  delle  arti , sono  il  inunuuiento  sepolcrale  e 
specialmente  il  ritratto  di  Federigo  IV,  apposto  al 
medesimo  , e,  uno  smalto  di  quella  età  stessa  in  cui 
è rappresentato  S.  Giorgio,  pubblicato  dal  Labor- 
de  nel  suo /^mggto  pi! Lorica  neW  Austria.  Il  mo- 
numento suddetto  , lodato  forse  un  po’  troppo  dal 
Laborde , é quello  in  cui  meglio  vedesi  1'  arte  ri- 
nata nella  Germania  ; esso  è lavoro  di  Niccolò  Leseli 
di  Strasburgo  , che  ottenne  egli  pure  1’  onore 
di  un  monumento  a,  Nenstadt  ; vi  si  veggono  al- 
cune parti  condotte  sul  gusto  e su  la  maniera  dei 
secoli  precedenti , ma  .in  generale  1’  esecuzione  è 
bella  e i lavori  di  figura  sono  assai  lodevoli.  Un 
basso-rilieviQ  grandioso  ed  assai  bello  vedesi  pure 
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itiilla  porta  dell’  uspizio  di  Maria  Zeli  j ignoto  iia 
è l’autore,  ma  probabilmente  appartiene  al  secolo 
W 1 ; esso  è stato  descritto  dal  l''ischer  nella  sua 
g/'aud’  opera  , g’à  da  noi  commendata. 

(Arti  ajECCAificHK . Iniiustria.  NAYtGAZiowE., 
CoHMERCfo  ).  Già  si  notò  in  quest’  opera  che  all’u- 
seire  dal  periodo  de’ bassi-tempi , la,  nazione  ger- 
manica distinguevasi  Ira  le  altre  tutte  per  1’ esercì - 
zio  dell’  arti  meccaniche,  e prova  evidente  ne  sono 
le  iiiven^pooi  più  famose  nate  nella  Germania  me'’ 
desim.»  , le  ingegnose  macchine  in  essa  costruite  , 
t j)iù  mimiti  e più  diffìcili  lavori  in  essa  con  som- 
|i».i  fatica  , con  lodevole  insistenza,  con  incredibile 
pazienza  eseguiti . Essa  non  ha  lasciato  di  sostenere 
la  sua,  reputazione  nelle  arti  meccaniche  anche  nei 
• empi  moderni , e quindi  si  c sempre  segnalata  nel 
lavoro  principalmente  de’ metalli,  pigliandoli  all’ u- 
scire  loro  dalle  viscere  dei  monti,  e conducendoli 
per  tutti  i , gradi  della  metallurgia  e della  docima- 
stica , fino  alla  formazione  delle  opere  più  perfette, 
dei  più  minuti  lavori  , degli  strumenti  più  adattali 
a più  comuni  bisogni  , dei  quali  si  è trovata  in 
grado  di  fornire  col  mezzo  del  traffico  le  vicine  iia - 
zioni  , che  per  avventura  avean  difetto  di  metalli 
o di  industriosi  operai.  Al  tempo  stesso  si  è man- 
tenuto nella  Germania  il  gqsto  dell'  alta  meccani- 
ca , 1 grte  di  costruire  le  macchine, più  utili,  e tal- 
volta le  , più  strane  e le  più  complicate,  del  che  si 
hanno  prove  negli  orologi  e nei  planetarj  singo- 
l•lr^ssimi  che  sparsi  si  veggono  in  quella  regione  , 
nelle  curiosità  che.  s’ipconirauo  ne’ musei,  nei  nu- 
jiierosi  automi  colà  fabbricali,  ip  quello  che  giocava 
a,  scacchi , lavorato  dal  Barone  di  Taubenheìm  ec. 
Al  tempo  , stesso,  si  estesero  e si  nobiiiiaropo  i tes- 
^pti  f e If 'l^ce  copiosissime  di  (|ue’ paesi,  e i lini 
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fìliiitsinti  ile.ia  Sleìiia  te  dt  ditre  pruviiicie  ('loi'iii-uiì' 
eliti  , ili  mille  tuodi  làvòiati  ed  ùiirlie  ne’  più  fini 
e più  eleganti  , fornirohu  I*  ucciip.izioiie  a niiinero- 
si»siiiii  operili  , ed  uii  fondo  àltresì  tutesaunbdte  al 
tralficò.  t<(oa  In  lìrascurala  la  fabbrtcazioiiè  delle 
c-o»i  détte  iiièrcanEÌùblé,  dégli  strumenti  e delle  iii-i»- 
aerizie  piò  ailuttaté  ài  cóiiinhi  bisogni,  liè  .si  la- 
ació  di  produrre  iiégli  òggetli  lùédtesinii  opere  di 
lusso,  ricchissitué  ted  éleganti.  Ma  allorclté  si  perfe* 
zionaiono  le  RcVeiize  naturai!  , specialmente  la  fisica 
e la  cbiuiica  , e di  quéstte  teumé  delle  iiiàleinaticlie, 
è spi'lialniente  delibi  lueccahica , si  fece  un'  Utilte  ap- 
p.icazioue  a diverse  à'rti  ; 'alluiclié  le  nazioni  più 
industriose,  lalfrahcià  , l’  liigliiderrà  , i’  Italia,  r le- 
Veltei'O  un  iiuuvo  iiiipùlsn  , e I*  iiidiistrià  lóro  teste- 
^e!ro  gràtidèiuehtte  é luigiiòi'isiTóiio  colla  ihtriWtnziu- 
ù'e  delie  iiiaccbitie , colite  diiuvte  preparazioni,  col 
ritiuvumeUtu  di  nuove  forze  mùtrici,  colla  prodii- 
zioné  reOduta  più  ag'évul'e  di  filati , di  tessuti  finis- 
siiui , di  faellissiine  tiiiturte  , di  opere  d’  ogni  ge- 
nere ibaravigliósei  si  videro  ben  tosto  1 Trdeschi 
elevarsi  ad  un  gradò  eguale  a un  di  presso  di  splen- 
dore coll’ iiirreitento  dell*  industria,  adottàie  e ap- 
propriarsi 1*  Uso  dèlie  inaéctiiòe  |iiù  utili  e più  per- 
fette, àgglUgnérVi  oppoituni  òii'gìióramehti,  e riva- 
lizzarte  cóli  quelle  nazioni  niedesinie  nelle  iuanifat- 
«ture  più  eltegànti,  più  variate,  più  alte  a soddi>faie 
il  genio 'e  ’tàlVòli'à  il  capriccio  de*  consiiiualori.  I 
governi  illumiàati  concorsero  à favoieggiare  questo 
st’aòcio  géneròsu  della  nazionale  industria,  e il  ^u- 
vràno'  dell’Austria  in  particolare  animò  lefahbrì- 
’ ebe  d’ ogùi  getoere  , ncompetisò  i talenti,  accordò 
■priviVégj,  e privative  e premj  agl' inventori,  o per- 
fèzioiiatoH  di  nuovi  mètodi;  uò  ìsUì'i'to  politfcuico, 
òUi'uiauiteute  disposto  e grandiosauiente  Ifinikiato,  si 
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F'ahili  in  Vienna  i un  Mn<en  pnlìieciiico  , nuovo 
teiiipti.  Hih  pifiria  Helle  arti  meccaniche  , sì  eres-»e 
«la  iin  p.rincipe  f^ell’  angusta  famiglia  , e le  arti  <li 
o(.'ni  genere  trionfarono  nella  rajii^ale  non  solo,jna 
pnehe  nei  più  temofi  angoli  delle  pnivincie. 

(CoNTiNUAzipHK.  Cnwni.usiowE  ),  V artigiano 
ledesio  , dorile,  mansueto  , labor-osn  ,,  paziente, 
fingale  d’  ordinario  e tpllerantissimo  di  (Qualunque 
Folla  di  fatiche  e di  s’fnti  , contento  è per  lo  più 
«li  mia  tenne  rptri|Hizlone  ; qnimii  è che  ridotta  a 
iniiiore  dispendio  ifi  ropfronto  di  altre  regioni  la 
«nsìdetti^  mono  fj' ofirrn^  a minor  prezzo  possono 
f•tln'rsi  e versarsi  ip  p^an  copia  nel  traffico  gli  og  • 
getti  fdhbricati,  (Questa  è una  circostanza  e,  quasi 
direbliesi , nn  raf^ttere  tutto  particolare  del  traffico 
della  Gerinania  , per  cui  i spoi  lavori  sostennero 
la  concorrenza  con  quelli  delle  ajlre  nazioni  , al- 
loreliè  portali  non  erano  a mi  allo  grado  di  fi- 
iie//.d  , «li  solidità  e di  precìsa  fserqzionej  ed  ora 
mollo  pili  onorevpliiieiite  la  sostengono  da  che  tutte 
le  ai't'  fì  sono  i"genti.l'lf  » raffinati  i lavori,  e in 
jisrte  ancora  c«i|  niezzo  delle  piacehine  renduti  più 
priinli  e più  agevoli  ad  rs«'guir*Ì'.  antichi  Ger- 
iiiani  non  traffiray^np  se  non  se  scarsamente,  e tra 
di  essi  soliarito  1 pochi  vicini  a 'le  fr«intiere  ; mollo 
non  nasi  esteso  il  commercio  nè  pure  ite’  bissi- 
lenipi  , inceppala  0,  impedito  per  lo  |>iù  dall?  guer- 
re; ne’  tempi  moderni  erasi  ingrandito  col 
>'vo  sviipppamenip  dell’  industria  , coda  moliijilica- 
'/iope  e c«d  roffinanientp  delle  manifatture  ; ma  trat- 
liindi  si  di  un  paese  med  terraneo , non  JP" 

rirvi  il  traffico  come  in  altre  regioni  , perchè  dif- 
fìcili erano  in  addietro  i trasporti  e in  generale 
vi  aveva  difetto  di  buone  strade  e «li  canali.  Ora 
U strade  sono  icndule  Utili  anche  attraverso  lemon- 
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tagne  , si  sono  aperti  varj  canali  , massime  nel  sof  • 
tenirione  ; si  è estesa  e migliorata  la  navigazione 
de’ fiumi  , e la  marittima  ancora  ha  aoquistafò  gran- 
dissimo incremento-  Circolano  pei*  ogni  dove  e pas- 
sano ancora  alle  straniere  regioni,  oltre  le  materia 
prime,  i metalli,  i legnatni  , le  granaglie,  i bestia- 
tl , e le  pelli  , anche  ì panni  , le  stòffe  d’  ogni  ge-^ 
nere,  le  tele  , i merletti,  i tappeti,  i cuoi  , le  carte 
di  diverse  fogge  ed  anche  dorate,  starhpate  o dipin- 
te , i crintalii , le  porcellane  , le  mercanziuole  ed 
altri  minuti  lavori  in  legno  , in  ferro,  in  acciajn  , 
in  bronzo  e cosi  pure  in  oro  , e in  argento  , in 
pietre  dure,  in  gemme  ; il  transito  solo  arreca  agii 
stati  diversi  copiosi  beneficj.  Le  fiere  di  Francofor- 
te c di  Lipsia  sono  celebri  in  tutta  l’  Europa,  e nel- 
la seconda  si  vede  !■*  ampiezza  del  commercio  li- 
brario della  Germania.  La  navigazione  è da  alcuni 
.secoli  floridissima  in  Amburgo,  Lubecca  , Danzici, 
Brema,  su  i lidi  della  Pomeratlia  e su  quelli  del 
r Illirio  ; le  navi  imperiali  scorrono  tutti  i mari,  e 
alcune  giunsero  recentemente  alle  spiagt'ìe  dei  Rra 
sile  , altre  a quelle  della  Cina.  Può  dunque  la  Ger- 
mania gloriarsi  di  possedere  al  pari  di  alcune  al(r<t 
nazioni  le  più  perfette  istituzioni  sociali,  gli  stabi- 
limenti più  grandiosi  d’  induhtria  , gli  eniporj  d? 
commercio  , i porti  di  navigazione,  le  comunicazio- 
ni più  facili  e più  sicure.  Se  gii  ingegni  di  una  ciss- 
te  si  distinguono  nelle  scienze  ^ nelle  lettere,  quelli 
altra  sfera  si  adoperano  incessantemente  ad  ac- 
crescere I'  indùstria  agraria  e manifatturiera  , il  tr.if 
fico,  la  navigazione,  i più  solidi  fondamenti  della 
prosperità  nazionale.  A’  tempi  di  Tacito  non  vi  a- 
Vevauo  dotti  , non  artefici  industriosi,  non  traffican- 
ti, ma  tutti  erano  guerrieri,  generosi,  intrepidi* 
ancora  sussiste  quel  carattere,  quello  spirilo  nazio- 
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naie,  vigoroso,  tollerante  , grave,  riflessivo,  fetmo 
e costante  nel  proposito,  instancabile  nella  fatica  , 
imperterrito  a fronte  degli  ostacolL  Non  più  sus- 
sistono le  rivalità  dei  popoli  , le  incertezze  del  po- 
tere, le  guerre  continue  e nè  meno  le  lunghe  di- 
scordie dei  secoli  più  recenti  ; e quello  spirito  sempre 
dignitoso,  sempre  robusto  ne’suoi  pensamenti,  conser- 
vando! antico  valore,  l’antica  fedebà,  1*  antica  lealtà 
di  sentimenti  e di  maniere,  con  quell’ardore  col  quale 
un  tempo  esercitava  nelle  continue  lotte  le  proprie 
fòrze , con  quella  insistenza  , C(»n  quella  gravità  , 
con^  quella  costanza  medesimi,  si  è rivolto  alle  arti 
pacifiche  , ai  piu  utili  stiidj  , alle  fonti  più  sicure 
della  pubblica  felicità,  e in  tutte  quelle  applicazio- 
ni segnalandosi  , è salito  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore. Cosi  le  grandi  nazioni  conservano  onorevol- 
mente il  loro  carattere  in  mezz-i  al  c >rs'i  dei  se- 
coli , alle  fasi  politiche  , alle  vicende  più  funeste  , 
più  disastrose  I 
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